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all'  onorevolissimo 


MM  7iiaa(Diì 


A  Voi,  Mylordy  che  amale  le  ilaliane  lellere,  e  nelle 
qnali  siete  si  bene  ammaeslralOy  come  si  fa  manifesto  dal- 
V  eccellente  lavoro  che  avete  pubblicato  sui  primi  sette  Canti 
deU' Inferno  di  Dante  (ì),  da  Voi  dichiarali  con  finezza  di 
criterio  e  di  guslo,  offro  merilamenle  questo  mio  libro,  nel 
quale  ho  preso  ad  investigare  nella  loro  primitiva  origine 
te  varie  forme  dei  Verbi  della  nostra  lingua.  È  tanta  la 
gentilezza  dell'animo  vostro,  e  la  bontà  colla  quale  riguar- 


(1)  L' Inferno  di  Dante  Alighieri  ec.  disposto  in  ordino  grammaticale»  e 
rorredato  di  broTi  dichiarazioni  per  oso  degli  stranieri  da  Lord  Yernon.  Firenze , 
tiella  SUmperìa  PiatU,  1849. 

Noi  deflderìamo  sinceramente  che  questo  illustro  Signore  prosegua  il  suo 
IsToro  m  tutu  la  Diriiia  Commedia;  lavoro ,  eh'  è  per  tornare  utilissimo  non 
solo  agli  tUanien  >  ma  fin  anche  alla  gioventù  italiana. 


date  le  co^  mie,  che  non  metto  in  forse  che  non  siate  per 
averlo  a  grado,  se  non  come  offerta  degna  di  Voi,  come 
pegno  almeno  delFalta  stima  che  Vi  professo,  e  della  gra- 
titudine che  Vi  devo  per  quella  benevolenza,  della  quale 
mi  siete  così  cortese. 


Di  r5.  Onorevolissima 


ftcvol"»  Obblig"»  Inil"*  Scrulorc 
VlNCEIiSIO  MaNIIIJCCI 


AI    LETTORI 


Il  libro 9  eh* io  inetto  alla  luce,  e  che  raccomando  alfamore 
di  quei  giovani  eletti,  i  quali  non  presi  dal  contagio  che  ser- 
peggia nel  regno  delle  lettere ,  corrono  la  via  diritta  segnata 
loro  dai  nostri  padri  (1),  formava  parte  di  un*  opera  laboriosa 
e  lunga  9  nella  quale  io  m*era  fatto  a  ricercare  minutamente , 
risalendo  alle  prime  origini ,  la  natura,  T indole,  e  la  storia  della 
nostra  lingua,  seguitandola  secolo  per  secolo  ne* suoi  movimenti 
e  nelle  sue  trasmutazioni,  ed  investigando  la  ragione  dei  costrutti 
e  delle  forme  grammaticali,  di  che  si  compose  da  prima.  Ma 
condannato  dai  tempi  a  logorar  la  vita  per  sostentarla:  obbligato 
a  dimorare  in  paesi  stranieri,  ne* quali  ò  penuria  estrema  di 
quei  soccorsi,  che  per  siffatti  studii  voglionsi  avere:  man- 
cante per  me  stesso  di  qualunque  mezzo  sufficiente  a  ripa- 
rare al  difetto:  disperato  per  queste  cause  di  poterla  trarre  a 
buon  capo,  ed  a  quel  punto  di  flnitezza  eh* avrei  desiderato,  ho 
dovuto  abbandonarla  affatto  e  per  sempre.  Tuttavia,  perchè  non 
andasse  interamente  perduta  la  mia  fatica,  e  più  ancora  per  ser- 
vire al  bisogno  e  al  vantaggio  della  gioventù,  che  mi  conviene 
erudire  nelle  lettere,  ho  voluto  trascerre  da  essa  e  mettere  in- 
sieme lutto  ciò  che  risguarda  le  parti  dell* orazione;  ed  ho  fatto 
principio  dalla  più  importante,  eh* è  quella  dei  verbi,  de* quali 
ho  indagato,  secondo  chQ  le  mie  forze  pativano,  il  meccanismo, 
1  loro  particolari  elementi,  le  loro  varie  combinazioni,  recando 
in  mezzo  le  ragioni,  per  le  quali  furono  ora  in  questo,  ora  m 

(i)  Ci  daole  oltre  modo  che  alla  più  parte  dei  gioTani  d'oggidì  si  cooTeng» 
l'acerbo  rimprovero,  che  facea  Tertulliano  ai  Romani  del  suo  tempo:  ubi  religio? 
M  venerano  majoribm  debita  a  V€bi$f  kabitu,  vietUf  et  instruelu,  tentu,  ip$o 
denijue  sermone  proaeis  renuncioitià. 
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quei  modo  configurati  in  sul  nascere  delia  iingua,  ed  in  pro- 
cesso di  tempo.  Perchè  si  parrà  manifesto  Terrore  dei  gramma- 
tici e  degV interpreti,  i  quali  ogni  volta  che  s'avvengono  a  quelle 
uscite  de* verbi,  che  più  non  s'approvano,  o  sono  meno  frequenti 
nelTuso,  o  si  discostano  dalle  regole  grammaticali  per  noi  sta- 
bilite, annotano  ad  una  voce  es^er  forme,  delle  quali  si  valsero 
i  nostri  antichi  o  per  forza  di  rima,  o  per  idiotismo  popolare, 
o  per  dialetto  municipale,  o  per  Isfrenato  ardimento,  e  per  altre 
licenze  contrarie  alle  leggi  del  bello  scrivere,  mentre  che  non 
sono  air  opposto  che  terminazioni  primitive  e  naturali,  e  risul- 
tamenti  di  una  lingua,  che  in  altra  si  trasmutava.  E  per  aiutare 
maggiamente  la  teoria  che  ho  preso  a  svolgere,  ho  stimato  do- 
verta  avvalorare  con  esempii  tratti  dalle  altre  lingue  dell'Europa 
latina,  nate  ad  un  tempo  egualmente  che  la  toscana  dal  romano 
rustico,  perchè  si  veda  come  tutte,  figlie  d'una  madre piedesima, 
si  tennero  di  pari  passo  pw  la  stessa  via,  ed  agli  stessi  uniformi 
principii.  Questo  confronto  m'ha  portato  naturalmente  a  notare, 
sempre  che  m'è  caduto  in  acconcio,  le  parole  e  le  frasi  più  ri- 
levanti, che  dalle  lingue  ora  dette  passarono  nella  nostra,  ed  a 
mostrare  i  diversi  significati,  in  che  furono  usate  dagli  scrittori. 
Di  qui  m'è  nato  il  bisogno  di  corredare  il  libro  di  osservazioni 
e  di  note,  le  quali  tuttoché  numerose,  e  forse  per  avviso  di  al- 
cuni sovrabbondanti,  non  riusciranno  però,  com'io  spero,  né 
discare  né  fastidiose,  siccome  quelle  che  nulla  contengono  che 
possa  dirsi  frivolo  o  inutile;  nulla  che  non  sia  domandato  dalla 
materia,  e  che  non  tenda  ad  illustrare  la  lingua  (1).  Ed  infatti  vi 
rinverrà  il  lettore  &lse  lezioni  raddirizzate ,  le  quali  si  son  tenute 
e  abbracciate  fin  qui  per  sane  ed  originali:  voci  restituite  al 
loro  vero  significato,  che  si  leggono  malamente  definite  in 
tutti  quanti  1  Vocabolaij  che  abbiamo,  e  delle  quali  non  s'è  rav- 
visata la  legittima  etimologia:  esempii  riordinati,  che  non  ri- 
spondono alla  definizione  della  parola ,  sotto  la  quale  sono  stati 
allegati:  nuovi  significati  di  voci,  non  avvertiti,  né  scoperti  da 
nessun  lessicografo  né  da  nessuno  interprete:  vocaboli  di  vario 

(1)  Ho  Toloto  nel  tempo  Metto  provredere  al  difeilo  del  Vocabolario  ;  ed 
é  per  questo  che  non  bo  solamente  emendale  tante  e  tante  Talse  definiiloni»  ma 
ho  riportate  anoora  quelle  tocI  e  maniere  di  dire  ehe  mi  son  tennte  innanzi  i^ 
luogo  e  tempo,  e  che  non  Ti  sono  registrale. 
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senso 9  i  quali  si  sono  lasciati  Indietro:  locuzioni  ritornate  al  loro 
esatto  yalore^  ch*eransi  trasformate,  o  non  abbastanza  né  ret- 
tamente dilucidate;  ed  altre  aggiunte,  che  sono  sfuggite  ali* oc- 
chio dei  vocabolaristi.  Le  quali  cose  non  potean  esser  ristrette 
tra  brevi  confini:  e  se  siano  o  no  per  giovare  ali*  incremento 
della  nostra  favella,  giudicheranno  coloro  che  sono  addentro 
negli  studi!  di  questa  fatta.  Per  tutto  questo  ho  buona  speranza 
che  il  mìo  lavoro  possa  venire  utilissimo  a  chi  avendo  in  amore 
il  patrio  sermone  desideri  conoscerlo  ne*suoi  principii  fonda- 
mentali, e  bene  e  con  profitto  studiare  negli  antichi:  a  chi  vo- 
glia interpretare  i  dettati  de*  nostri  vecchi ,  e  render  ragione 
delle  loro  maniere  di  dire,  senza  più  ricorrere  alla  solita  e  co- 
stante cantilena,  per  antitesi,  per  epentesi f  in  grazia  della  rima: 
a  chi  finalmente  s'accinga  per  innanzi  a  riprodurre  il  Vocabo- 
lario, che  invoca  da  lungo  tempo ,  ed  aspetta  ancora  una  mano 
pietosa,  che  lo  risani  dai  guasti,  ond*è  da  capo  a  pie  riboc- 
cante (1). 

Non  si  a^tti  il  lettore  in  questa  opera  disteso  per  intero 
il  prospetto  dei  veii>i  in  ogni  loro  parte  e  andamento,  non  es- 
sendomi proposto  di  ragionare  delle  loro  forme  regolari  e  co- 
muni, delle  quali  nò  si  disputa  né  si  contende,  ma  sì  di  quelle 
che  sciolte  dalle  leggi  della  nostra  grammatica  sono  lontane  dal- 
l'uso, o  seguono  diversa  regola,  e  le  quali  si  tengono  falsamente 
o  per  incerte  ed  erronee,  o  per  usate  dagli  antichi  a  proprio 
servigio  o  ad  arbitrio,  o  per  mal  costruite  o  mal  terminate.  Non 
m*è  nascoso  aver  sentenziato  un  moderno  filologo,  che  bisogna 
presentare  ai  giovani  solamente  le  vere  terminazioni  ad  ogni 
verbo  appartenenti,  lasciando ^  com'egli  dice,  aUa  speculaiiva 
curiosila  degK  osiosi  il  piacere  d'indovinare  misteriif  lo  scoprimento 
dei  quaU  non  fa  tun  atomo  avanzare  alcuno  nella  scienza  ^  ed 
anzi  con  eerto  compassato  guazzabuglio  di  aridissime  miniUezzc 

(f)  B  sarebbe  ormai  tempo  che  i  letterati  italiani  s'assoiueuero  di  tutta  forza 
A  carico  di  §1  fentlle  e  nobile  impresa ,  né  patissero  più  a  lungo  cha  noi  siamo 
Tinti  in  questo  dagli  altri  popoli ,  che  possedono  il  codice  della  loro  lingua  in  ogni 
sua  perle  ben  eomposto  e  ordinato.  Se  per  altra  Tia  che  per  questa  sperano  il  Vo- 
cabolario rifiibbricato,  come  tuoI  Curai,  di  pianta,  e  curato  delle  migliaia  e  mi- 
gliaia di  HMgagne ,  che  gli  stanno  ascose  nel  seno ,  come  il  serpente  tra  1*  erba  • 
mHfoiio  la  niouMli  dei  Bretoni.  Di  più:  abbiano  in  mente  la  tela  della  moglie  di 
Ulisse. 
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crea  fastidio  in  quasi  tutti.  Sarà  cosi:  ma  io  per  me  giudico ,«i^ 
erri  pure  nel  mìo  giudizio ,  molto  diversamente,  avvisaiid<|K<^^ 
che,  come  non  isfuggirebbe  la  nota  di  mal  adempiuto  officio  %^ 
prendendo  a  scrivere  la  storia  di  una  nazione,  lasciasse  afiTa^^j'^ 
di  parlare  degli  usi,  dei  costumi,  e  dei  riti  delle  sue  primitiva) i 
etadi,  perchè  dissimili  a  quelli  cbe  vennero  dopo,  cosi  non  beÉ^ 
si  adoperi  da  quei  grammatici,  che  mettendosi  a  trattare  coipaliki 
piutamente  della  natura  dei  verbi  non  muovono  parola  alcuti»ìti« 
sui  varii  accidenti  e  sulle  moltiplici  desinenze,  a  che  da  prima  an^^f^ì 
daron  soggetti,  o  perchè  morte  all'uso  e  dimenticate  dagli  uominiÉ, 
o  perchè  dirittamente  contrarie  a  quelle  ch'entrarono  in  loro  veorifi 
neir  avanzare  dei  tempi.  Apro,  a  modo  d'esempio,  i  padri  delhssn 
nostra  favella,  e  vi  trovo  ereiOf  creOf  erto,  ere,  cretti ^  eresia  creso ,  éi\Mi 
CREDERE:  ve/o,  veOf  vio,  vei,  vee,  ve'f  vete,  veno,  vi,  di  YE-sb] 
DERE:  staio,  stao,  stala,  staeva,  staesse,  staisse,  staendo,  di  STAREa^ 
datò,  dao,  damo,  data,  daesse,  daente,  dait&re,  di  DARE:  fato,  fao,^ 
fazzo,  famoyfaite,  fi,  faesti,  fese,  faesse,  di  FARE:  so,  ei,  este,  Mmo,\^ 
Simo,  se',  efino,'  suto,  di  ESSERE:  aio,  ao,  abbo,  aw,  ahbero,  \k 
amero,  avi,  emmo,agra,  di  AVERE;  e  mille  altre  di  altri  verbi,  vri 
come  vedremo  a  suo  luogo.  Ora,  e  perchè  non  mi  dovranno  ad-  ^;^ 
ditar  costoro  le  regole  e  le  ragioni,  onde  nella  prima  formazione  ji^ 
dei  verbi  •  sorsero  tante  differenti  combinazioni  ed  uscite,  cosi  ,,, 
cbe  consultandoli  per  essere  istruito,  non  sa^ia  come  diri-  jg 
germi  (1)  ?  L'aver  trascurato,  o  per  meglio  dire  ignorato  que-  ^ 
sta  parte  essenziale,  è  stata  sorgente  perenne  d'infiniti  errori  ^ 
e  riguardo  all'ortografia  e  riguardo  alla  interpretazione  delle  ^ 
voci,  e  di  contese  grammaticali,  che  non  sono  riuscite  in  fine 
a  niun  bene;  ed  ha  condotto  tutti  coloro,  che  si  son  dati  ad  ^ 
esporre  le  vecchie  scritture,  a  stimare  per  viziose  o  fantastiche ,  ^ 
per. irregolari  o  licenziose,  per  suggerite  dalla  rima  quelle  ma-  , 
niere,  le  quali  non  erano  allora  che  una  proprietà  di  origine,  | 
e  volute  dalla  consuetudine  del  tempo  e  dall'indole  del  volgare  ^ 
ancora  nascente.  Per  le  quali  considerazioni  non  è,  secondo  che 
pare  a  me,  da  mettere  in  forse  quanto,  a  levare  siffatte  mancanze, 
importi  per  la  storia  della  lingua  il  conoscere  gli  arcani  elementi, 
le  derivazioni,  e  le  notabili  varietà  di  desinenze  che  ne' verbi 

(I)  Eppure  dovrebbero  servir  loro  di  esempio  le  buone  gramouticbe.freciie 
e  latine ,  che  nulla  omettono  su  questo  punto. 
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gni  maniera  s'iacontraao.  E  questo  appunto  è  io  scopo  prin- 
de  cV  io  mi  sodo  prefisso  nell*  oflferire  alla  gioventù  ita- 
la questa  mia  qualunque  siasi  fatica;  ncm  perdio  intenda 
L  ciò  di  volere  raccomandare  o  autenticare  parole  e  forme, 
erano  in  fiore  ne* primi  secoli,  e  che  ora  son  trasandate,  ma 
tcbè  chi  legge  gli  antichi  apprenda  e  veda  ^qierte  le  cause,  per 
iquali  le  coniugazioni  dei  verbi  soffHrono  cadenze  più  o  meno 
He  nostre  dissomiglianti,  e  sentendosi  predicar  dai  grammatici 
n  potersi  altrimenti  che  errando  contraffare  alle  regole,  di' essi 
in  fissate,  abbia,  dirò  col  Bartoli,  con  che  mostrare  altro  esser 
jiello  che  non  si  può,  altro  qudlo  che  più  comunemente  si  suole, 
à  si  lasci  pigliare  a  quella  loro  sola  e  universale  risposta:  cosi 
U,  né  ri  dee  divenamenie:  non  sapendo  poi  neppur  essi  il  per- 
èè  dee  farsi  cosi  come  gridano. 

A  questa  prima  parte,  che  comprende  i  verbi,  quando  sia 

ka  accolta  e  si  creda  poter  profittare  alla  gènte  studiosa,  terrà 

ietro  la  seconda,  che  tratta  delle  altre  parti  dell* orazione.  Seb- 

koe,  a  dir  vero,  io  non  ho  molto  a  sperare  per  questo  verso,  ben 

adendo  che  il  mio  libro  è  mercatanzia  di  tal  genere,  che  dato  an 

w  che  s'abbia  per  buona,non  troverà  cosi  facile  spaccio  in  questa 

xiagarata  stagione,  netta  quale  la  maggior  parte  degli  uomini  non 

lipasce  e  non  si  bea  che  di  delirii  e  di  ciance  sonore  (1):  nella 

file  gì* incoraggiamenti,  come  scrìveva  non  sono  molti  anni  un 

^  italiano,  paiono  riservati  alle  sole  opere  sovvertitrici  del 

^  gusto  e  deUa  buona  morale:  a  certe  collezioni  pestilenziidi, 

^{oadrerebbe  a  puntino  1*  epigrafe 

Frigidust  o  pueri^  fltgite  Atnc,  latet  anguis  in  herba. 


Egli  è  fuori  di  dubbio,  per  esempio,  che  un  tristo  romanzo 
'^^  capo  né  coda,  e  disteso  in  una  lingua  scomunicata, 
^'avrebbe  fruttato  assai  più  che  un  lavoro,  il  quale  s'aggira  so- 
^  stadii  sodi  e  severi.  Seguita  il  gusto  che  domina,  mi  diceva 
^  vecchia  volpe,  se  non  vuoi  morir  dalla  fame:  gli  uomini  vo- 
mitemi prendere  pd  loro  verso  e  gabbare:  briga  e  piaggia:  il  mondo 

(>}  Secolo  Tettmenfe  fortanato»  nel  qnile  tenia  più  tafllirai,  oome  ne' tempi 
inUo  '  *  ^'^^^^'^  *^  ^^  i'^ì  »  ^  ^eaiM  apender  anni  ed  anni ,  al  aponte  food  ad  on 
*  «ntofe,  e  poete,  e  tetterato»  e  che  ao  io.  Vedi  tirtù  del  progresso l 

a 


—  IO  - 

ò  degl'impostori  e  dei  forbì.  E  mi  parlaTa  il  Tangelo  :  e  conosco 
par  troppo  ancor  io  esser  qaesto  il  mezzo  sicwo  per  accattarsi 
grazie  e  fiivori.  Ma,  giri  ìa  Fortuna  la  sua  rota  come  le  piace, 
io  non  comprerò  mai  a  questo  prezzo  la  vita,  né  m'indurrò  per 
colpi  ch'ella  mi  dia  a  fiir  nulla  clie  sappia  di  lusingante  piacen-* 
terìa,  di  viltà  e  di  bassezza;  né  cotanta  abiezione  di  animo  da  me 
giammai  ninno  sperì  (1).  E  siano  pure  quanto  si  vogliano  sterili 
di  ogni  frutto  i  sudori  della  mia  fronte,  purché  onoratamente 
versati.  Amo  spirar  sulla  paglia,  beato  nel  silenzio  degli  studii, 
non  discendendo  ad  atti  che  offendano  la  dignità  del  carattere,  e 
scrìvendo  cose,  ftnchò  mi  reggeranno  le  forze,  che  non  mi 
tornino  a  nessun  prò,  ma  dalle  quali  possano  ritrarre  i  miei 
simili  vantaggi  e  beni  reali,  anzi  che  da  ciarlatano  e  da  ciurma- 
dore nuotare,  vendendo  fumo  e  trappolando  la  gente,  nelle  de* 
lizie  (2) ,  ed  essere  poi  accompagnato  dal  dispregio  e  dall'  in- 
dignazioDe  de' sapienti  e  de'buoni:  e 

.la  vendetta 

Fia  testimonio  al  rer  che  la  dispensa  (3). 


(1)  PwoM  oè  ipero,  né  domando.  De  voglio  naUa;  né  altro  far*  bmì  «h*  » 
teaeri  dio  la  Probità  e  la  Dottrina. 

(S)  E  qoanli  non  tì  sono  che  di  tuU*  altro  sapendo  che  di  lingua  e  di  boone 
lettere  pigliano  a  far  cose ,  che  sono  le  mille  miglia  distanti  dalle  forze  loro!  Ha 
questo  che  importa?  Batta  eonoioere  a  fondo  1*  aritmetica,  e  saper  fine  a  aura- 
viglia  e  da  fino  i  suoi  conti.  Ha  é  bene  dall*  altro  canto  che  1  balordi  e  gli  aloUi 
imparino  a  proprie  spese  ad  annusare  i  cantambanchi.  Se  non  che  non  d  da  com- 
portare in  pace  che  certe  scellerate  scrittore  escan  fuori  a  nostra  vergogna  dalla 
cosi  detta  Atene  d'Italia,  dalla  sede  del  bello  idioma.  Eppure  si  levano  a  dolo» 
si  vola  ad  esse  come  le  mosche  al  vaso  pieno  di  latte ,  ed  ingrasM  e  chi  le  im- 
brodola e  chi  le  pubblicai 

(8)  Farad.  XVU.  53. 


ANALISI  CRITICA 


DEI     VERBI     ITALIANI 


CAPITOLO     I. 

DEI      TBVPI     DELL'INDICATIVO 

S  I. 

D^U  acàdenti  del  Presente. 

I.  La  prima  persona  del  presente  dell' indicatiyo  non  si  usa 
ora  troncare  avanti  a  consonante  col  toglierne  TO  in  che  6nisce  (1)9 
anche  se  la  consonante  immediata  fosse  una  delle  priTÌlegiate  l^  m^ 
Ji,  r;  né  si  scrìve  io  perdon^  io  r off  rea  ^  io  sospir  ^  io  mor,  io 
chierf  io  sper^  io  rivel,  io  trem  ec.  (2).  Di  questa  regola  nsciron 
gli  Antichi  in  quei  yerbi,  la  cui  consonante,  che  precede  VO 
finale ,  è  T  r  e  T  n.  Fra  Guittone  : 

£0  (3)  non  cher  gi^  come  pare  (4)  m'  amiate  — 
Piango  e  sospìr  di  quel  ch'ho  disiato  — > 
Kè  mor  né  vivo,  tal  è  il  contenente  -» 
Ma  par  languisco,  lasso,  e  mor  sovente  — > 
Che  la  sua  gran  merci  sper  mi  proweggia  — 
Onde  amor  comun  taccio, 


(1)  Trattone  «ono,  £cono  i  gram- 
natici,  che  ne  ha  pardcolar  privilegio. 
Ma  «on,  prima  persona,  non  è  tron- 
camento di  iono.  Vedi  il  verho  Es- 
tere» 

(2)  Avanti  a  vocale  non  si  con- 
dama,  come pro9*  io,  tern  io,  parV  io, 
ami' io,  tper*  io  ec.  I  Provenaali  am, 
Um,  geni,  apel  •€•  avanti  a  vocale  a 
avanti  a  coaMmanta. 

(3)  Eo  per  ego  dissero  i  Romani 
rustici.  Nel  giuramento  di  Luigi  il  Ger- 
manico dell'  anno  ^2  :  si  saharai  eo 
ciii  meon  Jradro  Ktirio;  al  aalvarò  eo 


questo  mio  fratello  Carlo.  Eo  V  antico 
francese  ;  e  i  Toscani  tutto  dì  e*,  apo  • 
cope  del  vecchio  eo.  Il  Vocabolario 
dice  che  eo  si  trova  frequentemente 
negli  antichi  poeti.  Doveva  aggiungere 
anche  nei  prosatori;  e  di  prosa  sono 
fra  gli  altri  i  due  esempii  che  arreca 
di  Fra  Guittone  :  l*  uno  della  Lett.  1. 
siccome  éo  credo  ;  e  l*  altro  della  Lett. 
XXV:  eo  riccor  laudo:  i  quali  egli  al- 
lega per  poetici.  Avverto  i  lettori  che 
il  Vocabolario  eh*  io  cito ,  h  quello  di 
Bologna. 

(4)  Pari  y  eguale. 
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£  clier>  te  piace  voi  (i), 

Che  sia  sempre  Mr»  noi 

Ciò  che  dea  (S)  da  bon  servo  a  bon  (8)  signoK  — 

Com'eo  più  thtt  mercè,  più  mi  sdegnate  — 

Or  piacciavi  per  Dio  (4),  donna  piacente  (5), 

Di  daremi  (6)»  poi  (7)  più  non  cher  né  chiamo  (8)| 

Loco  e  stagion  di  £r  tal  conveneiite. 


(1)  Cioi|  a  voi. 

(2)  Dee;  e  qui  per  si  dee.  V.  il 
verbo  Dovere. 

(3)  Sono,  migliore  e  più  nostrale 
che  buono,  perchè  più  prossimo  alla 
saa  origine,  al  Ut.  Òonu»;  e  cosi  fa 
scritto  in  tntte  le  lingue  rortlanse.  Qoel' 
1*  Il  fa  intruso  ad  imitasione  degli  Spa- 
gnooli,  che  dicono  hueno.  I  Toscam 
pro&riscono  bono ,  quantunque  comu- 
nemente si  scriva  buono.  Il  Vocab.  re- 
gistra bono  sost.  per  bene;  e  bonitsimo 
superlat.  di  buono.  Poteva  dar  luogo 
anche  a  bono  agget,  né  gli  mancavano 
eteopit  m  gran  c<^ia« 

(4)  Per  Dio  era  usato  sovente  dagli 
antichi  non  per  ginramentOy  ma  per  pre- 
ghiera a  trovar  compassione,  cioè  per 
amor  di  Dio;  e  cosi  dai  Proventali. 
Amcrig»  da  PeguillAno  ; 

Dom»  per  Dito,  aìals  sa  dM^osiaieo» 
donna,  per  Dio,  abbiaie  in  riguardo. 

(5)  n  Vocabolario:  Piacente^  che 
piace.  Filoc.  I.  217.  Ovunque  il  gra» 
ùoso  giovane  e  la  piacente  Giulia  erano 
conosciuti,  si  piangeva.  Med.  aib.  cr. 
La  quale  stella  meod  quelli  piacenti  « 
grandi  baroni  tnfino  alla  casa  dell'  u- 
mil  re. 

Questi  esempii  sono  allegati  mala- 
mente. Imperocché  nel  primo  piacente 
non  vale  sempficemente  che  piace;  e  nel 
secondo  che  si  vuol  egli  significare  i 
baroni  che  piacciono^  o  che  piacevanot 
Presso  gli  Antichi  piacente  sta  spesse 
volte  nel  senso  che  ha  la  roce  piacenza, 
cioè  vaghesaa,  bellezsa,  per  la  quale 
si  piace  altrui:  e  donna  piacente  vale 
donna  bella,  vaga,  gentile  ec.  Cosi 
anche  Dante  daBiaiano: 

Ver  BBC  non  sia  sdegno» 
Vostra  cera  ridente, 
Gentil  àowl^  piaceotr. 


Nel  medesimo  significato  i  Proven* 
tali  domna  ptaten,  Rstoletta: 

Jeo  agoes  beh  domna  e  plaacn, 

che  io  avesti  beVn  donna  e  piacente. 
Gli  Spagnuoli  plaeiente.  E  perctd  nel 
passo  del  Filoo,  la  piacente  Giulia  vuol 
dire  la  vaga,  la  gentile,  la  cara  GiU" 
Ha,  Secondo  la  definiaione  del  Vocab. 
male  si  spiegherebbe  aaeora  qoel  luogo 
di  Guittone: 

Clie  n*  e  dolor  mortai  vedere  aiunre 
Piaoenl*  nomo  talor  donna  non    bdU| 

ove  piùcènt  uomo  non  significa  uomo 
ohe  piace,  ma  vago,  gentile  te» 

Piacente  vale  esiandìo  diletto , 
caro,  grato;  il  placent  dei  Latini.  Ora- 
aio,  Lib.  n.  Od.  XIV. 

tifupttuéa  teltms ,  et  domus ,  elpleeens 
Uxer. 

In  questo  senso  dee  prendersi  neU'  al- 
tro esempio  piacenti  baroni;  sotto  il 
qual  nome  sono  indicati  i  re  magi ,  che 
si  recarono  a  visitare  il  Figlio  di  Maria 
nella  citta  di  Betiettme. 

Mancano  nel  Vocabolario  appiaeem- 
tire,  piaetnuwe,  torpiacere.  Fra  Guit- 
tone: 

Non  bon  oomincianento 

Tornando  a  fin,  di'  appiaceatir  Die  piaccia. 

Ancora: 

E  sorpiaee  chi  bene 
Ogni  ingiuria  soitcee. 

E  Pucciandone  Martelli: 

Ed  nmfltade  che  a  donna  piaceaaa. 

(6)  GU  Antichi  ne'  prineipis  deHa 
lingua  scrissero  sovente  interi  gl'inlc-^ 
niti  con  1'  afBsso  si  nel  verso  che  nella 
prosa.  Oggi  è  uso  dismessai  e  si  dice 
darmi,  avermi  ec. 

(7)  Poiché. 

(8)  Prego,  invoco^ 


-ia- 
ti B.  JacopòDé,  Lik  III.  Od.  XXX.  i  : 

Vergìn  palselU  (1),  per  merci  (f), 
Mercè  (3)  ti  dier  eh'  aggi  ^i  me. 

Pannacelo  dal  Bagno: 

Lo  gentil  irottro  aiuto  tper  di  corto  (4). 
Gerì  Giannini  : 

Ma  «per  cara  da  voi  qaal  ai  convene. 

Federigo  dall'Ambra: 

Amor  da'  suoi  quasi  ah  mor  (8)  a'  espone. 

Il  Fresxi  nel  Qaadriregio,  Lib.  IV.  Gap.  IV  : 

Vero  è  ch'io  anco  reggo  in  generale 
I  viij  tutti  e  la  lor  circostanza, 
£  raffiren  ciò  che  la  ragion  corregge. 

Il  Tatto,  Geras.  XX.  66  : 

Amico,  hai  vinto  :  lo  ti  per  don  ;  perdona 
Tu  ancora  ec. 

f  grammatici  riprendono  come  di  grande  ardimento  gli  scrit' 
Uni  cbe  usarono  troncamenti  siffatti;  ed  è  noto  il  gran  remore 
che  menò  la  Crusca  sali'  io  perdon  di  Torquato.  Ma  chi  di  loro 
mi  saprebbe  dire  percbè  i  nomi  freno  j  perdono ^  fiero  ^  sospiro, 
alloro 9  sicuro f  chiaro ^  e  simili,  si  possano  liberamente  troncare 
in/reit,  perdon^fier^  sospir,  allor^  sicur^  chiar,  e  debban  poi 
negare  questo  priTilegio  alle  persone,  dei  verbi,  cbe  banno  una 
eguale  desinenza?  Perchè  sia  lecito  scrirere  antan,  temon^  senton, 
ditser,  dissen,  disson  ec,  e  non  sper,  mor^  sospir y  perdon, 
raffren  ec.7  Se  altra  ragione  m'allegheranno  fuori  di  quella  che 
così  pare,  cosi  aggradisce  all'uso,  che  fa  tutto  a  capriccio  e  nulla 
per  senno,  diro  allora  col  Bartoli  che  non  sono  indamo  yenuti  al 
mondo  (6). 

Questi  accorciamenti  non  erano  propri!  solamente  della  nostra 
lingua  (7),  ma  esiandio  delle  altre  dell'Europa  latina.  I  Provensali 


(1)  Dal  lat.  barharo  pucella  i  Pro- 
venzali pueella  e  puUeìla ,  e  noi  puU 
ctUa  e  pulzella,  vergine,  donzella. 

(2)  Per  graaia,  per  cortesia. 

(3)  Aiuto,  pteii. 

(4)  Io  breve,  fra  poco, 
(fl)  Cioè  :  ah  moro, 

(6)  Da  tre  riguardi  si  muore  il  mos- 
tare  dbe  ft  fa  «IIb  pavolt  il  loro  naturai 


fine,  cioè  la  vocale  in  cui  escono  na- 
turalmente :  il  primo  della  brevità ,  il 
secondo  dell* alleviamento  della  fatica, 
e  r  ultimo  della  dolceaaa.  Vedi  II  Sai- 
vìati,  Avvert.  sopra  il  Decam.  Lib.  IIL 
Gap.  XXXVU. 

(7)  S*  odono  tuttora  in  alcuni  dia- 
letti  d' Italia.  Il  piemontese:  eh*  i  mtur, 
—  Mi  t  lo  giur  —  Mi  /  aisicur.  Il 
bologneie  :  cA*  m  i  perdon  «e. 
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usarono  troncare  in  tutte  le  coniugazioni  non  solo  V  ultima  lettera, 
ma  r  ultima  sillaba  ancora  della  prima  pers.  sing.  del  presente  del- 
l'indicatiyoy  dicendo  1^0/ ,  ^cier,  jdor ^  Bospir j  mor j  rancar ^  caper, 
faiison  y  apel  (  da  appello  ) ,  pos  (  da  possum  )  »  sen  {Aà  seniio  )  y 
aten  (  da  attendo)  ec.  Nel  romanso  di  Gloffredo: 

Qae  no  (1)  ns  (2)  qaer  (3)  respieg  (4)  de  morir, 
Mas  aol  que  m  (5)  UÌMsete  dormir. 


(1)  No  per  ntm  anche  i  Qoétri  An- 
tidii.  V.  il  Vocab. 

(2)  Da  UM  i  il  nostro  vi  per  voi , 
a  voi. 

(3)  Dal  Ut.  quaerere  ì  ProTcmali 
e  gli  antichi  Francesi  querer^  quierer, 
querir  :  gli  Spagnuoli  qaierer,  querìr; 
e  noi  cherere,  chiererey  eherire, 

(4)  Retpieg,  respieich,  respieit , 
mdngio,  dilaaione;  dal  basso  latino 
retpeetuM  o  re$petlum ,  mora,  die$  di- 
latns,  prorogatio  diei.  Nel  medesimo 
lignificato  i  nostri  Vecchi  rispetto.  Nel 
▼olgarttz.  di  Albertano  fatto  per  Sof- 
fredi  del  Grasia,  Firense  1832,  Lib. 
del  Consci.  6  del  Coos.  Gap.  L.  E  al- 
lora Prodenta  f  addimandalo  piccolo 
rispeito,  per  volontà  del  marito^  ma 
in  tua  iteenta^  gegretamente  li  suoi 
avversari  fere  chiamare  a  se, 

n  Vocabolario,  Rispetto  per  RispU" 
fo.  Teseid.  1.  8. 

Hk  a  lai  voglia  di«r  lango  ritpttto. 

Rispitto'^,  k»  Riposo  ,  jigio,  Comodo  f 
Tempo  da  respirare,  Bocc.  nov.  41. 
28.  E  scnaa  troppo  rispitto  prendere 
alla  risposta,  £sse. 

la  quesó  dne  luoghi  rispetto  e  ri- 
spiUo  non  vagUono  riposo  ^  og^o^  co- 
modOf  tempo  da  respirare^  ma  indugio^ 
dilazione. 

Di  rispitto,  osato  in  senso  di  spc' 
ronza  da  Dante ,  Purgat.  XXX.  t.  43, 
vedi  le  mie  f^oei  e  loeutioni  italiane 
derivate  dalla  Ungua  proventale  ^  Fi- 
TCttse  1840,  Hpogr.  Felice  Le  Momùcr. 


(5)  M  per  mi  o  me  si  diise  and- 
oamente  anche  dai  nostri.  Dante  da 
Maiano  : 

E  l' aiMitMO  sguardo  eb'  m  balta. 

(L*  edia.  erroneamente  che  mi  ballia). 
Ancora  : 

Poi  noa  in  posto  partire. 

Guido  delle  Colonne  : 

Senta  mitratti  non  dovea  m  panire. 
(L'ediz.  erroneamente  doveam).  Gal- 
letto Pisano  : 

Una  rota  mandao  m  per  tomtgltam. 

(  L' edia.  erroneamente  mandaom).  Fra 
Gnittone: 
Che  m  atorirTcdi,  e  noB  vuoi  traimi  feora. 

Ancora: 
Che  m  perdonate  t'  eo  aggio  fallato. 

(  L*  edia.  erroneamente  e^e   mi  perdo- 
nate), E  Lmardo  del  Gaalacca: 

S'  alcuna  m  t'imballa. 
(  L'  edia.  erroneamente  mi  s*  imhalia,  ) 
Nota  baliare  per  governare,  domina- 
re ec.  ed  imbaliare  per  dare  in  potestà, 
conaegnare  ec.  Mancano  nel  Vocab.  Af 
è  rimaso  in  alcam  dialetti  d'  lulia.  Il 
bolognese  :  la  m  sa  ben.  Il  piemontese: 
i  m  figurava.  Il  bergamasco  :  se  mal 
no  m  pense  ec. 

Neil'  antico  spagnuolo.  Poema  d'A- 
lessandro ,  cob.  1010. 
Bfat  mego  te  qne  m  diga*  per  la  ley  qne  tìenes, 
ma  prego  te  che  m  dica  per  la  legge 
che  tieni.  E  nelFfinc.  GomeiUe,  Fes- 
Un  de  Pierre: 

Va ,  (è  m  Tieadra  ptni*ltre. 
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che  non  vi  cher  rispetto  di  morire ^  ma  sol  che  mi  lasciaste  don. 
mire.  Giraldo  di  Calansonc: 


A  lei  (i)  de  fin  (2)  amador 

Deair  (3)  io  (4),  don  (ff)  soven  (6)  plor, 


(1)  jÌ  lei ,  donde  n  nottro  a  legge 
per  a  manza ,  a  modo.  Il  Vocab.  non 
Rfùtra  aeparatamente  questa  locusione 
arrerbiale  :  aoltanto  sotto  la  toco  legge 
reca  il  se^uent*  passo  del  Villani,  7. 10. 
1  E  ordinò  che  sijaeeste  Ca$teU 
nuovo  a  legge  Francesca;  ed  annota, 
cioè  a  modo  e  a  manta.  Un  esempio 
della  stessa  forma  romana  lo  aveva  in 
Giovamu  dalle  Celle,  Lett.  XXY.  E 
fece  ossmvar  loro  perfetta  povertà , 
quando  a  legge  d*  ueeello  volle  che  vi- 
veuomo, 

(2)  Fin,  fino,  cioà  puro^  fedele;  e 
fin*  amor  ,  amar  Jinamen  ,  valevano 
puro, fedele  amore,  amar  puramente, 
fedelmente.  Bernardo  daVentadomo: 

Aitti  com  Ma  l'am  finamen, 

rosi  eom*  io  f  amo  finamente  ;  cioè 
fedelmente.  In  questo  senso  la  yocefino, 
così  frcqocaDte  ne'  poeti  antichi ,  manca 
nel  Vocabolario.  Giulio  d'  Alcamo. 

Se  rio  «te  dieo  iKini,  di  bon  cor  t'amo  e  fino. 

Dante  da  Maiano: 

CIm  jpm  b'  afVBsa,  •  vai  nai  p«  amon 
ValcnU  doBoa  e  prò 
Aanr  acma  noi  prò  di  fio  coraggio. 
Clic  di  vii  vasnllaggio  posiadere. 

Di  fin  coraggio,  cioè  di  puro,  fedele 
'uore.  Matteo  Ricco  : 

fjiaa^»  fino  amadirri 

Da  voi  partendo,  lasiovi  a  un  amante. 

Guido  delle  Colonne  : 

Pcrefa'  io  soo  vostro  pia  leaU  e  fino 
C3m  non  h  al  suo  Signoro  l' Assassino. 

£  Odo  delie  Colonne: 

Ya,  eaaionotta  fisa , 
Al  Leno  avvenlorosoi 

cioè,  canMomttim/'eéeiw, 


D  Vocabolario.  Finamente,  Av' 
verh.  Con  finezza.  Perfettamente,  Rim. 
ant  P.  N.  Re  £ns.  Si  finamente  Amor 
m'  ha  meritato. 

Qmfijiamente  non  vale  con  finezza , 
perfettamente^  masi  hmt  fedelmente; 
ed  è  il  provensale  finamen.  Anche  lo 
Spagnuolo  :  amigo  fino,  amante    fino. 

(3)  Dal  lat.  desiderare,  fognato 
il  (fé ,  i  Provenzali  detirar ,  desirar  ; 
onde  noi  desirar  e. 

(4)  Dal  lat.  hoc ,  so,  zo  ;  da  cui 
il  nostro  ciò.  Il  Vocab.  non  fa  neasoB 
cenno  di  ciò  congionto  col  nome  so- 
stant.  alla  maniera  latina.  Maueo  Ricco  t 

E  di  dò  parlimeoto 
Non  ho  più  sicuransai 

cioè  di  questo  partimento;  lat.  de  hoc. 
Lotto  di  Ser  Dato  Pisano: 

Conforto  tremo  a  ciò  trapassameatof 

cioè  a  questo  trapassamento ;  lat.  ad 
hoc, 

(8)  Cosi  Dante  da  Mùano  alla  ro- 
manesca ,  e  non  per  cagion  del  verso , 
come  dice  il  Vocab.,  scrisse  don  per 
donde: 

domandare 
Non  oso  ciò,  don  son  pindisioso. 

per  la  medesima  ragione  donne   nella 
viu  di  Cola  diRenao,  Cap.  XXXVIII: 
In  una  soa  terra,  donne  (donde)  era, 
paladino, 

(6)  Soven,  per  sovente^  anche  Fra 
Guittone  : 

Si  punto  softn  stando  ognor  vegginto. 
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a  legge  di  fino  amadore  deiir  ciaf  donde  sovente  plot.  Pier  Va- 
dale: 

Ab  r  alea  tir  (1)  vas  me  l'  «ire  (2), 
Qu*  leu  sen  venir  de  Proensa  (3), 

con  la  lena  tir  verso  me  V  aria  |  cA*  io  sento  venir  di  Provenza, 
Ponzio  dalla  Guardia  : 

Qa'  leu  me  raacur  (4)  d  amor  e  de  m'  amia, 
A  CUI  aurai  loncz  temps  estat  aclu  (6), 


(1)  Tirar  valeva  in  provenzale 
ancli«  dispiacere,  annoiare,  vessare, 
affliggere,  penare,  Gaucelmo  Faidito  : 

Cui  ^*  enoi  ni  tir , 

Sens  soi,  e  no  m  pow  geqoir 

De  liei*  tan  ni  qnao, 

cui  che  annoi  e  tiri ,  suo  sono ,  e  non 
mi  posso  geeehire  (laaciare)  di  lei 
tanto  nò  quanto.  (Nota  la  loeuiione 
ian  ni  quan ,  onde  ancor  noi  tanto 
ne  quanto  ).  In  questo  sento  manca  il 
verbo  tirare  nel  Vocabolario  ^  e  fu  usato 
da  Gerì  Giannini: 

Quanto  ti  piace,  Amor,  m'  affanna  e  tirai 

cioè  ,  vessa^  o/fl'ggi  m* 

li  Vocab.  registra  tirante  per  ag- 
giunto di  carne:  Carne  tirante  ^  cioè 
carne  dura  e  tigliosa.  Non  lo  ba  come 
aggiunto  di  persona,  che  vale  resistente, 
indocile,  ostinato,  pertinace.  H  Giam- 
boni nel  Giardino  di  Consolaaione , 
Parte  II.  Gap.  Vili.  Ed  esser  tirante 
e  duro  è  chiamato  costante^  cioè  vit' 
tuosa  Jermezza.  E  dal  provensale  ti- 
rans  dello  stesso  significato. 

(S)  Anche  i  nostri  antichi  aire ,  t 
per  sincope  aVe.  Guido   Gainicelli  : 

Che  M  eo  voglio  ver  dire. 
Credo  dipinger  1'  a're. 

^ra  Rinaldo  d'^ Aquino*. 

Sperando  che  poi  pera 
La  laid'a'ra  che  vidr. 

£  aro  Iacopo  da  Lendno : 

E  non  mi  iroTerete  di  cor  varo , 
Ma  toiUvia  d' na  a*ro. 


Si  scrisse  anche  aiere.  Vedi  il  Voca- 
bolario. 

(3)  Questo  luogo  ci  fa  sovvenire 
le  parole  di  Erminia  ^  Gerus.  VI.  104. 

O  helte  agli  occhi  miei  tenda  Ialine, 
▲nra  spira  da  voi,  che  ni  ricrea. 

(4)  Da  rancura  e  rancurare,  voci 
della  bassa  latinità,  i  Provenzdi  ran* 

cura  e  rancar ar;  e  cosi  noi.  V.  il  Vo- 
cab. 

(5)  Aclis  e  aclin,  dal  lat.  accli- 
nisì  e  noi  accline,  propenso,  dedito, 
inclinato,  soggetto  ee*  Il  Vocab.  riporta 
un  solo  esempio  di  Dante,  Parad.  L 
Eccone  un  altro  di  Federigo  Ut 

B  ohimk  dieo ,  ohimè  tapina  I 
Di  colui,  cui  tono  acdina. 
Sospirar  mai  non  rifino. 

h*  Editore  dei  Poefi  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana,  Firenae  1816» 
legge: 

B  dico,  oim^  tapino! 

A  colei,  cui  aono  al  chino, 

Di  MMpirar  omì  non  rifioo. 

Versi  tutti  e  tre  miseraenente  storpiati  ! 
Sfido  poi  qualunque  Edipo  ad  indovi- 
nare che  si  voglia  dire  quel  sono  al 
chino.  Aggiungasi  che  qui  parla  un 
uomo,  mentre  la  canzone  di  Federigo 
è  a  nome  d' una  donna,  cioè  della  sven- 
turata Florimonda  amante  'di  Pier  delle 
Vigne.  Tutta  quella  Ganaone»  dataci 
dal  citato  Editore,  è  da  capo  a  pie 
cosi  piagata,  che  grida  mercè. 
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cK  io  mi  rancar  d*  amore  e  di  min  amica ,  a  cui  avrò  (  sarò  ) 
Italo  lungo  tempo  acclino,  Bernardo  da  Ventadofoo  : 


Cent  vetz  mor  lo  jom  (1)  de  dolor, 
£  revra  (2)  de  joi  autres  (3)  cen  (4), 


(1)  Cosi  iornOf  per  giorno  ,  Giallo 

d*  AlcHBo  : 

Belli,  da  quello  torno  «oo  («ruto. 
Tanni  d'Areuo: 

E  le  travaglie  eh'  aLbo  notte  e  iorno. 
^cuBdone  Martelli: 

Lo  ìofMo  cb'  «o  U  «idi  eo  la  foresta. 
D  B.  JM^opone,  lib.  VI.  C.  HI.  6  : 

Udeado  to  qaesto  iorno 
Mato  il  verbo  divino. 

Blitteo  Spinello  sotto  l*  anno  1253.  Et 
in  cinque  iorni  arrivato  alla  valle  Be- 
neventana. E  joumo  tatto  dì  i  Sici- 
liani e  i  Na^politani.  Jurn  V  antico  frane, 
e  jorn  l*  andco  catalano. 

(^  Bivivere  dissero  gli  antichi,  e 
rivivare.  H  Yocab.  cita  dì  questo  verbo 
un  tolo  esempio,  Seal.  S.  Agost.  Ne 
abbiamo  nn  altro  di  Chiaro  Davantati: 

Ck*  co  lo  credo  «  e  visto  1*  ko  plusora 
Una  candela  morta  rivirare. 

Il  Moati  nella  Proposta:  non  avendo 
noi  il  positivo  vivare,  il  composto  ri- 
vùfare  o  k  acorretta  lesione  in  luogo 
^  ravvivare,  o  è  voce  pessimamente 
creala,  «  indegna  di  starsi  nella  fami- 
glia delle  buone.  £  che  bisogno  n'  ha 
cUa  la  nostra  lingua,  possedendo  già 
ravvivare? 

£  che  bisogno ,  si  può  rispondere^ 
«▼èva  ella  la  nostra  lingua  di  spegnare, 
Mare,  ayviUwe,  aehertnare^  proj/era- 


re  ec.y  possedendo  già  spegnere pfiaire^ 
avvilire,  schermire,  profferirei  Non  è 
rivivare  ne  scorretta  lezione,  ne  voce 
pessimamente  creata;  e  non  era  inde- 
gna di  starsi  anticamente  nella  famiglia 
delle  buone ,  come  indegne  non  erano 
di  starvi  spegnare^  [mare  ce.  Vedine 
la  ragione  al  Cap.  V.  che  tratta  del- 
r  in&nito. 

(3)  Cosi   Fra    Guittone    auiro  per 

altro  : 

E  che  vuoi  \*  una,  1'  autra  io  Dio  disia. 

£  Lett.  XIX.  Chi  dà  a  te  in  delV  una 
gola,  apprestali  V  autra.  Di  qui  la 
nostra  plebe  aitrOf  voce  romana  che 
si  legge  frequentemente  nella  vita  di 
Cola  di  Renio.  Cap.  I.  Hon  era  aiiri 
che  esso  che  sapesse  lejere  (  leggere  ) 
li  antichi  patajjii  (  iscrizioni).  £  Cap. 
XIX.  L,e  aitre  contrate  viveno  ùv  rtc- 
cìiezta.  Lo  Spagn.  otro. 

(4)  Cen  per  cento  è  rimaso  nella 
nostra  lingua,  ma  posto  innanzi  unito 
ad  altro  numero,  come  cencinquanta, 
censessanla  ec.  Collocato  dopo  si  scrive 
intero,  come  per  es.  trecento  soldati , 
e  non  trecen  soldati.  Diversamente  fu 
usato  da  Fazio  nel  Dittam.  Lib.  II, 
Cap.  XIV. 

Trecen  con  otto  croci   eran   passate 
Del  oamer  bel ,  che  noi  uniam  ancoi. 

Il  passo  provenzale  fu  imitato  dal  Pe- 
trarca : 

Mille  volte  il   dì  moro   e  mille  nasco 
£  Stefano  da  Messina: 

Moro  e  poi  revivisco. 
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cento  veci  (volte)  mor  lo  giorno  di  dolore  j  e  rivivo  di  gioj  a  al- 
tre cento.  Arnaldo  di  Marsiglia  : 

Ins  (1)  eli  moo  cor  ieu  tos  faiason  (2)  aitai  (S), 


(1)  Il  Vocabolario  sotto  U  prepos. 
In ,  §.  XV.  Talora  presso  gli  antichi 
scrittori  In  e  Ne,  o  Nel  si  trovano 
insieme  congiunte.  Amm.  ant.  25.  3. 
2.  In  nel  numero  di  pecore  e  di  fiere 
è  avuto  qualunque  è  oppresso  da*  di- 
letti del  corpo.  E  25.  8.  4.  In  nel 
seme  dell*  nomo  si  trae  sustanzia  di 
fuoco  e  di  aere. 

£  §.  XVI.  In  del,  In  cleZ/i.  Guitt. 
lett.  1.  3«  Noi  la  cheremo  in  viai,  ed 
è  in  delle  grandetae  grande  del  para- 
diso. £  5.  22.  Acciocché  voi  siate  in 
della  corte  di  paradiso  altresì  maravi- 
gliosamente grande  y  come  siete  qui  tra 
noi.  Gr.  S.  Gir.  2.  Ciò  che  nostro 
Signore  disse  in  del  Vangelo. 

Vedete  che  sona  di  bestialità  regala 
messer  lo  Vocabolario  ai  padri  della 
nostra  lingua  !  £  come  mai  égli  en- 
trato nel  capo  che  In  o  Ne^  o  Nel , 
si  trovino  insieme  congiunte,  e  che  gli 
antichi  scrivessero  spropositi  di  questo 
calibro y  cioè  in  in  il  numero,  in  in  il 
seme,  che  tanto  significano  in  nel  nu' 
meroy  in  nel  seme;  e  che  accoppiassero 
la  preposiùone  In  con  Del,  Velli,  ar- 
ticoli del  geiùtivo  ?  V  ha  egli  nessuna 
lingua  al  mondo,  non  eccettu<ita  neppur 
quella  degli  Arlecchini  e  degli  StenlereU 
lii  che  abbia  questa  bella  grammatica? 

Sappia  egli  dunque  che  in  tutti  gli 
esempii  allegati  1*  In  non  e  la  prepo- 
sis.  latina  in  ,  ma  V  inlus,  dentro,  che 
dai  Provenzali  si  troncò  in  intz,  inz, 
ine,  in  antico  frane,  enz,  e  dai  nostri 
era  proffisrita  in.  Nel  romanzo  di  Giof- 
fredo: 

Idi  «d  l'alga  1'  a  balaoiat, 


r  acqua,  (in   nell*  acqua ,  cioè 
nell*  acqua  )  l*  ha  precipitato. 


in  en 

dentro  nell*  acqua 


Nella  vita  di  Guglielmo  di  Cabestano: 
e  1*  abraset  doussamen  inz  en  la  cam- 
bra; e  r  abbracciò  dolcemente  in  nella 
camera,  £  Bernardo  da    Ventadomo  : 

Cbantars  no  pot  guaire  val«r , 

Si  d' ioi  del  cor  no  mov  lo  cbam , 

i7  cantare  non  pub  punto  valere,  se 
d*  in  del  cuore  (  di  dentro  del  cuore) 
non  muove  lo  canto. 

Laonde  in  nel  numero,  in  nel  seme^ 
valgono  dentro  nel  numero,  dentro  nel 
seme  :  e  in  delle  grandezze ,  in  della 
corte ,  in  del  Vangelo,  significaoo  cfe«- 
tro  delle  grandezze,  dentro  della  corte, 
dentro  del  Vangelo, 

(2)  Faissonar  e  a/aissonar;  donde 
noi  affazzonare,  che  il  Vocab.  defi- 
nisce per  abbellire ,  adornare ,  citando 
questo  esempio  di  Fra  Guittone: 

Né  gOi  mostra  che  tegna 

Lo  tesoro  suo  ear  uom ,  ch*a'  ladrooi 

Lo  moslri  «.  aflf«moni. 

Che  significa  egli  non  mostra  di  tener 
caro  il  suo  tesoro  colui  che  lo  mostra 
e  l'abbellisce,  Tadorna  ai  ladroni f 
AJJaissonar ,  in  provenzale ,  oltre  al 
significato  à\ /ormare,  ha  quello  an- 
cora di  delineare ,  rappresentare,  di- 
pingere ,  ossia  mettere  davanti  agli  oc- 
chi,  rappresentare  con  parole  un  oggetto 
ec.  £d  in  questo  secondo  senso  sta  1*  qf" 
fazzonare  di  Guittone.  Intorno  a /atto- 
nato ,  che  vale  formato ,  malamente 
definito  dal  medesimo  Vocabolario  per 
disposto ,  situato,  ed  a  cui  non  rispon- 
dono gli  esempii  citati  sotto,  vedi  le 
mie  Voci  e  locuzioni  ec. 

(3)  Aitale  per  simile  scrisse  alla 
provenzale  Pucciandone  Martelli: 

Valor  aitale  core  ec. 
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entro  in  mio  cuore  io  vi  fazion  tale.  E  Arnaldo  Daniello 

£  TO  jausen  lo  joi  (1)  qu'  esper  (2)  denan^ 


(i)  Dì  qnì  gioì  per  gioia  \  poeti 
^i  primo  secolo  della  nostra  lingua. 
Pier  delle  Vigne  : 

Sottro  amore  mi  tene  in  tal  destre , 
E  donami  ipcraosa  e  «i  gran  gioì. 

Gaido  delle  Colonne: 

Ck  tatto  nial  talento  toma  in  gioì. 
In^hilfredi  Siciliano: 

Seria  gaio  e  giocondo  a  vera  gioì. 

Un  poeta  anonimo  (  Saggio  di  rime  il- 
lustri inedite  del  secolo  Xlll.  Roma 
1841.)  ha  gioi  in  genere  mascol.  alla 
maniera  provenzale: 

Che  natnralemeote 
Di  dae  piacer  si  cria 
Lo  gioì  die  fiora  e  grana 
Dello  innamoramento. 

Manca  nel    Vocab.  ingioire.  Faiio  in 
ima  cansoiie: 

Ogni  animale  e  pianta  fa  ingioire. 

f.gioiare.  Dant.  Farad.  Vili.  32. 

E  solo  incominciò  :  tutti  sem  presti 
ÀI  tao  piacer ,  perche  di  noi  ti  gioi. 

U  qoal  esempio  è  mal  riportato  dal  Vo- 
cab. sotto  il  Terbo  gioire;  imperocché 
gioi  dmr*ÓMgioiare.  Ed  erra  altresì 
il  Biastrofini ,  che  ripone  questa  voce 
tra  le  poetiche,  credendo  anch'  egli  che 
fia  da  gioire.  £  di  gioiare  abbiamo  un 
sitro  esempio  in  Guido  Guinicelli: 

Di  quello  amore ,  manti 
Piaceri  ond*Homo  sente. 
Gioia  lo  cor. 

Manca  parimente  aovraggioioio.  Dante 
da  Maiano: 

Non  doglio  eo  giSt  pcrch'  eo,  sovraggioiosa, 
Distretto  sia  da  vostra  gentil  cara. 

Cara,  cioè  faccia^  ifoltOf  in  basso  lat. 
e  in  provengale  cara ,  dal  greco  nàoa  y 
(be  vale  propr.  testa.  Manca  nel  Voca- 


bolario.  E  gioivo  Pannuccio  dal  Bagno  : 

Ed  or  le  più  gioivo, 

Ch'  eo  toccar  possa ,  son  ferri  e  catene. 

Manca  nel  Vocab. 

(2)  Sperare,  in  senso  di  speran- 
zire,  che  i  Romani  dicono  speranzare^ 
cioè  fare  sperare  ^  far  concepire  spe- 
ranza^ manca  nel  Vocab.  Tommaso  di 
Sasso  da  Messina: 

Ma  voi  pur  m'  ancidale 
Se  voi  più  mi  sperate. 

Contrari!  di  sperare  sono  misperaree 
insperare  o  isperare.  Simbuono  Giu- 
dice: 

Ora  mispero  da  che  m*^  fallita. 
Ancora: 

Ma  d'  aver  gioia  da  voi  ben  mispero. 
Meo  Abbracciavacca  : 

Mentr'  nomo  è  vivo  non  si  de*  insperare. 
Bacciarone  di  Messer  Baccone  : 

E  se  pure  isperato  in  tutto  ene. 
Ancora: 

Dico,  isperato  di  mai  son  gioire. 

Mancano  nel  Vocabolario.  Spereggiare 
Il  B.  Jacopone  Lib.  UI.  Od.  XIX.  12. 

Està  luce  onde  spereggia 
Che  tal  dammi  conoscensaf 

E  Lib.  IV.  C.  XXVI.  4. 

Che  da  te  luce 
Verrk  spereggiare. 

Manca  nel  Voc.  Vale  risplendere fjiam- 
meggiare^  ed  è  àa  spera,  che  il  Vocab. 
registra  in  senso  di  raggio,  e  non  dt 
/lire,  come  sta  in  Messer  Polo: 

SI  come  quel  che  porta  la  lumera 
La  notte»  quando  passa  per  la  via^ 
Alluma  assai  più  gente  della  spera. 
Che  se  medesmo  che  l'ha  in  balia. 

Poco  diversamente  Dante ,  Purg.  XXII. 
ver.  67. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte , 

Che  porla  il  lume  dietro  e  a  se  non  giova  , 
Ma  dopo  se  fa  le  persone  dotte. 
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e  vedo  gaudente  la  gioia  che  sper  dinante  (i). 
In  antico  frane.  Fabl.  et  Cont.  anc. 

Per  fiance  merce  vous  quieri 

per  fede  mercè  w'  cher.  Ancora: 

Si  je  plor  souvent  en  re<luoiy 

s*  io  plor  sovente  in  segreto.  Maria  di  Francia  : 

3a  seìt  ìso  ke  jo  desir, 

già  sia  ciò  eh* io  desir.  11  redi  Navarra,  Cans.  V. 

Or  diant,  orploar,  et  or  sospir, 

or  canto  y  or  plor^  ed  or  sospir.  E  Cans.  IX. 

Toajours  remìr  sa  semblance, 

sempre  rimir  la  sua  sembianza  (2)< 
£  nel  portoghese: 

Mais  a  Terdad  viu  qaer  en  dizer  (3), 

ma  in  verità  vi  cher  (  voglio }  io  dire. 

II.  Nei  Terbi  della  prima  coniagazione  non  è  lecito  in  tfessatfa 
guisa  troncare  la  seconda  persona  singolare,  né  dire  impar  per  im^ 
pari^  cen  per  cenij  querel  per  quereli  ec.  (4).  In  quelli  della  se- 


(i)  Il  verso  di  Arnaldo  Daniello  è 
uno  dì  quelli  che  Dante  gli  mette  in 
bocca  nel  C.  XXVI.  del  Purgat.  ,  e  che 
in  tutte  quante  l'edizioni  della  divina 
4  Commedia  si  leggono  più  o  meno  scor- 
retti, e  debbono  dire: 

Tao  m'  abelhis  TOsLre  cortes  deman  , 
Qu'  iea  oo  m  paese  ni  ni  Toni  a  vos  cobrire. 
^   Jeu  sui  ArnaulB,  que  plor  e  ▼•!  chaolan: 
CoDsiros  Tei  la  passada  folor, 
E  Tei  janMB  lo  joi  qo*  esper  deoan. 
Ara  ns  prec  per  aquella  T«Ior, 
Que  US  gaia  al  aera  seni  frricb  e  laoi  calina, 
SoTeoha  OS  alemprar  ma  dolor. 

Tanto  m*  abbellisce  (  aggrada  )  il  vo- 
stro cortese  dimando,  che  io  non  mi 
posso  ne  mi  voglio  a  voi  coprire  (  na- 
scondere). Io  sono  Arnaldo,  che  ploro 
e  vo  cantando:  consiroso  (pensieroso, 
afflitto  )  veggio  il  passato  follore  (  fol- 
lia), e  veggio  gaudente  la  gioia  che 
spero  dinanli  (tosto,  presto).   Ora  vi 


prego  per  ifuel  valore  (virtù  ),  che  vi 
guida    al  sommo  (alla  sommità,  alla 
cima  )  senta  freddo  e  senza  caldo,  say. 
vegnavi  «T  attemperare  il  mio  dolore. 
Alquanti   codici  in   luogo  di   sens 
freich  hanno  sens  dot;  ma  ilGh.  Bftf- 
nouard  preferisce  la  prima  leaione.  P*. 
rimente  invece  di  sovenha  ut  a  tempr 
de   ma   dolor,   come   comuoeaienle  è 
scritto,  legge  secondo  i  migliori  testi 
a  penna  tovenha  u$  atemprar  ee. 

(2)  Avrei  potuto  dispensarmi  dal 
tradurre  i  passi,  ch'io  cito,  dell'an- 
tico francese  ;  ma  come  questo  è  diverso 
in  gran  parte  dal  moderno,  cosi  bo 
stimato  dover  fare  altrimenti  per  comodi» 
maggiore  de'  lettori. 

(3)  Cane,  do  coli,  dos  nobres.  Riyn. 
Gram.  com.  p.  41. 

(4)  I  Provenzali  la  troncavano  anebe 
nella  prima  coniugasione. 


I 
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coeda  si  accorcia  quando  V  i  finale  è  preceduto  dalle  lettere  / ,  n^ 
A  II  B.  Jacoponey  Lib.  I.  Sat.  IX»  i6. 

Se  {KTO  raeme  «I  lor  parlare. 

Fra  Gaittone: 

E  non  che  mi  chier  far  posseditore 

D*ogm  tuo  ben.-» 

Che  non  fier  (1)  qnella  ,  che  contra  te  pone 

Suo  sesMo,  suo  talento,  e  te  guerrìa?^  (2) 

£  s*  hai  gioia  in  calere, 

Chierlo  've  tutto  for  languire  ha  presso. 

Dante,  Pai^t.  XXIV.  4o. 

O  anima,  dSss*io,  che  par  si  vaga 
Di  parlar  meco. 

Il  Petrarca  : 

A  che  ripon  più  le  speranze  in  lui?— « 
E  che  '  l  nobile  ingegno ,  che  dal  cielo 
Per  grazia  tien  dell'immortale  Apollo.— 
Canzon,  s'  uom  trovi  in  suo  amor  viver  lieto, 
DI:  mnor,  mentre  se' lieto. 

n  Fresii  nel  Qnadrìregio,  Lib.  II.  Gap.  XII. 

Nel  mondo  ove  tu  sai  di  piaggia  in  piaggia. 

E  Gap.  XVIU. 

A  te  saetterei  che  vien  dinanti. 

RdlloTeUitiOy  noT.LXXI.  Onde  non  ti  scusare*  tolti  dal  pianto  (3)* 
Ancbe  questi  troncamenti  sono  riprorati  dai  grammatici^  quasi 
d^  non  Cossero  fiori  della  stessa  generazione  erin  per  crini ,  ben 
per  hadj  ean  per  canij  orribil  per  orribili  ^  duol  per  duoli  j  fier 
jerfieriy  sospir  per  sospiri ^  maggior  per  maggiori  y  e  mille  altri 
che  é  leggono  nm  piik  purgati  scrittori  (4). 


(I)  n  Vocabolario  ba  fierere,  e  non 

tmtfitrrre.  Gianni  Alfanl: 

Che  Ser  d*  aoMr  me*  che  tu ,  di ,    iratfieri . 

(S)  Dal  provenzale  guerreiar ,  gner- 

tat;  per  coi  ai  scrisse  anco  guerreiare 

e  gmrrr€are.  Nei  fVam.  di  stor.  rom. 

(Murai.  Aniiq.  It.   T.  UL)  Lib.  DI. 

Cap.  XXIV.  AUora  Uasa  Riccardo  lo 

prtéare  e  lo  sollecito    guerrejare.  E 

ìib.  I.    Cap.  Xin.  Mi*»ore   Martino 

Zacegria guerrea  ^rfnare.  Ilportogh. 

^^fgn.guerrear:  il  calai,  guerre jar. 

B  htL  hnhvo  guerregiare^  guerreiare, 


(3)  Tolti  ha  1*  ediz.  di  Firenze  del 
f782:  le  altre  toU,  IlMastrofini  sotto 
il  verbo  Togliere  n.  4-  annota:  ioti 
vai  quanto  to  te,  togliti,  togli  te ;m^ 
tolti  che  mai  significherebbe?  Rispondo 
che  signi&ca  toliti:  e  tot  è  troncamento 
di  toli ,  essendosi  scritto  da  prima  tolo, 
toli,  iole  alla  maniera  dei  Provenzali , 
e  degli  antichi  Latini  che  dissero  tolo 
per  tollo.  Vedi  più  sotto  N.  III. 

(4)  I  grammatici  vogliono  che  a 
q^sti  accorciamenti,  per  torre  l' equi-> 
voco  con  la  terza  persona,  che  tron- 
candosi  termina   similmente ,  si  prov« 
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Così  presso  i  ProTensali^  nel  libro  di  Seneca: 

No  prestes  ges  coltel  a  fol  (1), 
£naiìta(2),  si  potz,  tu  lo  U  toÌ, 

non  prestar  punto  il  coltello  al  folle  ^  anzi,  se  puoij    tu  lo  gli 

tol.  Dodo  di  Preda: 

Mas  si  vols  ben  falcon  lanìer  (3), 
Ab  groi  cap,  ab  gros  bec  lo  quìer, 

ma  se  voi  (  voli,  tuoi  )  buon  falcone  laniere ,  con  grosso  capo,  con 


veda  con  la  giunta  dell'  affisso.  E  cosi 
sìa  !  Il  fatto  sta  che  s*  ode  frequente- 
mente per  es.  tu  ti  duol  senza  ragione: 
tu  non  vai  niente:  tu  ti  tuoi  lamentare: 
tu  tien  V  anima  condenti:  tu  par  la 
versiera:  vien  gai  ec, 

(1)  Di  qui  gli  antichi /bfperyoZf e, 
troncamento  che  la  nostra  grammatica 
non  ammette.  Terino  da  Castel  Fio- 
rentìno  : 

E  bene  è  fol  chi  dod  guarda  appo  Dio. 

n  Barberino,  mottetto  XV  sotto  In- 
dustria: 

Cki  mooimento  al  fol  <&. 
Fabbruuo  da  Perugia: 

Cbe  la  reolnra  fa  el  fol  parer  saggio. 
Fra  Guittone: 

Or  dirti  r  uoin  eh*  to  son  fol  se  non  prendo, 
Pokibè  aver  posso. 

Nel  Dittam.  Lib.  IL  Gap.  XIX. 

O  quanto  h  fol  colui  che  si  fa  scede  oc. 
Lib.  VI.  Cap.  XI. 

O  quanto  è  fol  chi  ode  il  bando  e  aallo. 
E  più  sotto: 

O  quanto  h  fol  chi  '1  mal  d' alimi  destra. 
Orsi  fol  non  è  troncato  àoi  folle,  ma 
da  fole ,  cbe  cosi  fu  scrìtto  dagli  an- 
tichi alla   provensale.  Il  Boiardo,    Li- 
bro li.  €.  XX.  52. 

Che  a  questo  modo  nella  mia  presenaa 
Abbi  mostrato  il  tuo  pensier  si  fole. 

n  conte  di  Poitiers: 

Àmorblasrooo,  per  non  saber. 
Fola  gens , 

amor  hiasmano^  per  non    sapere ^  In 

foia  (  folla ,  folle  )  genie. 


(2)  Enantt  e  enajit  h  dal  lat.  in 
antea.  Anche  il  B.  Jacopone  enante 
Lib.  I  Sat.XVIL  H. 

Se  ti  moi  fare  enante. 
Ponilo  provar  'n  estanle; 

cioè  en  o  in  estanle ,  ossia  istante ,  dal 
provenzale  en  estant,  subitamente.  I 
tesù  a  stampa  hanno  erroneamente  ne* 
stante.  E  Lib.  II.  C.  H.  16. 

Et  en  istanU  l'ha  laniificato. 

I  testi  suddetti  anche  qui  malamente 
enistante, 

n  Vocabolarìo.  In  istante^  l'usiamo 
anche  per  subitamente.  Tes.  Br.  2.  52. 
Fae  l'uomo  rosso,  e  ingegnoso  ec.  e 
cresce  in  istante. 

Questo  esempio  è  buono  per  frìg> 
gersi,  essendo  errato  il  testo,  che  dee 
dire  e  cresce  in  istate,  e  non  in  isliin- 
te.  Vedi  più  sotto  N.  VII. 

(3)  Lanier,  dal  basto  Ut.  lanerius. 

II  Dtt  Gange  :  Lanarii,  lanerii  et  lay* 
nerii ,  falconum  species ,  nostrìs  La- 
niers.  Silvester  Giraldos  in  Topogr. 
Hibem.  dist.  1.  e  18.  Faleones  Bi- 
bernia  praeter  generosos  non  hàbets 
degeneres  enim  ilU  desunta  quos  vai* 
gmri  voeabttlo  lanerios  voeant,..,  It» 
porro  ejosmodi  faleones  forte  aa  dixe- 
nmt  nostri,  quod  iu  degeneres  etigna- 
▼OS  vocarent,  qui  ut  feminte  lanarutn 
pensis  operam  darent. 

Di  laniere  in  senso  metaf.  cosi  il 
Roquefort:  JLanier^  arare,  mesqmiiy 
lache,  poltron,  lent,  paressenx;  de  la- 
nariuSf  oìseau  de  proie,  qui  a  pen  d^ 
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grosso  becco  io  chier ,  (  chierlo ,  cbierilo  ).    Guglielmo  Figuieira  : 

Vai,  sirventes  (1),  ten  ta  via, 

vayscìvenieseytien  la  tua  via.  Nella  yita  di  Guglielmo  del  Balzo:  mas 


coarage,  et   «{ui  étoit  oboiiu  estimé  que 
le  faacon.  Fabl.   de  Goquaigne: 

La  geni  ne  soni  mit  laoier, 
AÌDfou  i  MBt  preu  et  cortoU, 

la  gente  non  son  mica  lanieri ,  anzi 

vi  sono  prodi  e  cortesi. 

£  nel  romanzo  di  RondsTalle: 

Ea  doas  grans  cordes  le  failes  kien  Uier, 
Et  pnù  meoeff  2i  pi^  com  ors  laoier, 

ùi  due  gran  corde  lo  Jote  hen  legare, 
e  poi  menare  a  pie  com*  orso  laniere. 
Yde  anche  avido,  rustico. 

Il  laniere  è  il  più  cattivo  uccello 
di  rapina  :  ita  costantemente  posato , 
dimora  in  paese  tutto  1*  anno,  e  1*  in- 
ferno non  è  Iraono  per  l'  eserciaio  della 
caccia,  è  di  un  naturale  più  dolce,  e 
di  coatomi  più  facili  che  i  falconi  ordi- 
BariL 

n  Vocabolario  dice  esser  la  voce 
lamiere  aggiunto  (fi  falcone ,  ma  non 
si  trattiene  a  definirla.  JNè  in  ciò,  cosi 
r  Ab.  Zannoni,  Tesoret.  Gap.  XVIII. 
p.  76.,  può  farai  rimprovero  ai  com- 
jnlalori,  dacché  essi  riportano  il  se- 
gaente  passo  del  Tesoro  di  Brunetto 
eoatenulo  nel  Cap.  12-  del  lib.  5., 
nel  qual  passo  è  la  definizione  :  falconi 
sono  di  sette  generazioni,  e  'l  primo 
lignaggio  aono  lanieri,  che  sono  sic- 
come vani  infra  gli  altri. 

Benissimo  e  con  ragione  può  farsi 
rimprovero  ai  compilatori;  1**  perchè 
il  Vorab.  dee  sempre  definire  il  voca- 
bolo, e  non  obbligarci  ad  ire  a  pe- 
scare il  suo  lignificato  negli  esempi!; 
2^  perchè  dicendosi  nel  passo  del  Te- 
soro che  i  lameri  sono  siccome  vani 
infra  gli  altri ^  che  raaaa  di  definizione 
è  ella  questa?  Può  alcuno  intendere  per 
questo  modo  che  cosa  propr.  significhi 
la  voce  laniere  f  Aggiungasi  che  il  testo 
M  Tesoro  è  errato,  e  che  in  luogo 
^  sicccme  9ttni  dee  dire  siccome  viU 


Inni,  secondo  che  portano  alquanti  Go- 
dici,  e  per  citarne  uno,  il  Magliab. 
N.  48,  Pai.  II.  E  che  questa  sia  la 
sincera  lezione  si  ricava  ancora  dai  se- 
guenti versi  del  Poema  degli  uccelli 
cacciatori  di  Dodo  di  Prada ,  che  Bru- 
netto ha  seguito  : 

Falca  lanieri  es  prìmeiras. 
De  lotz  los  aulres  cai*  Tilas, 

il  falcone  laniere  è  il  primiero  ,'  di 
talli  gli  altri  quasi  W//ano.  L*  esempio 
poi  del  Tesoretto,  Non  sic  lanier  ne 
molle  ec. ,  che  il  medesimo  Vocabolario 
riporta  sotto  laniere  come  aggiunto 
di  falcone,  va  posto  in  paragrafo  se- 
parato per  similitudine ,  e  si  potrà  con- 
validarlo con  un  altro  d'  Inghilfredi 
Siciliano  : 

Villane  nun  conoscer  da  mercieri  » 
N^  gentil  donna  da  altra  borghese 
Poss'io  sovente, 
Né  amoroso  doosello  da  laniefe. 

(1)11  Vocabolario.  Serventese.  Spe* 
zie  di  poesia  lirica,  ed  h  quella  ma- 
niera di  versi  chiamati  ora  terzetti  f 
ora  ternarj  e  quando  terzine  :  i  quali 
non  sono  altro  che  i  versi  di  undici 
sillabe  rinterzati  ;  onde  si  dicono  voi- 
garmcnle  terze  rime, 

£  fabo  che  la  Serventese  fosse  quella 
maniera  di  versi,  che  volgarmente  si 
dicono  Terze  rime;  imperocché  «ra 
trattata  per  varii  modi  e  in  diveni 
metri ,  come  può  vedersi  nelle  Serven- 
tesi  dei  Trovatori.  £d  infatti  Lunardo 
del  Gnalacca  appella  col  nome  di  Ser- 
ventese un  suo  componimento  disteso 
in  versi  settenarii: 

Serventese,  a  dir  esto 

Va  ,  che  per  servir  esto  ec. 

Ghe  cosa  propr.  fosse  in  antico  la  Ser- 
ventese è  detto  dal  Roquefort  :  Servan- 
tois,  Gbanson,  sonnet,  ou  chant  royal 
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te  don  parsala  (  i)  qa'en  qaalqoe  (2}  maneira  qae  tu  t' en  poi  yaler , 
81  t'  en  Tal;  ma  ti  dono  parola  che  in  qualunque  maniera  che  tu 
te  ne  possa  valere  ^  si  te  ne  vai  (  yali  )•  Nel  Libro  de'  Viz]  e  delle 
'Virtù:  reten  tas  paraalas  en  la  resclausa  de  discretio;  ritien  le  tue 
parole  nella  richiusa  (  ricliiadimento)  di  discrezione.  E  nella  tra- 
dus.  del  Nuovo  Testam.  Matt.  8.  E  vene  us  lebros  (3) ,  e  azoraya 
le 9  e  disia:  senhor,  se  tu  o  yol,  pos  me  mandar;  e  venne  un  leb" 
brosOf  e  adoravalo^  e  dicea  :  signore  y  se  tu  lo  voi ,  puoi  me  mon- 
dare. 

NelP  antico  frane.  Tradaz.  del  salmo  2.  Reqaier  de  mei,  e  io 
darrai  a  tei;  richierdame^  e  io  darò  a  te*  Salm.  i6,  Sostien  mes 
pas  en  tes  sentes;  sostien  miei  passi  nè'tuoi  sentieri.  E  nella  tradaz* 
del  secondo  libro  dei  Re:  yien  od  mei>  e  sejamam  ensemble  (4) 


compoté  sur  U  DiTtnilé ,  ou  en  l*hon- 
neor  de  la  Vierge,  ou  sur  des  stqets. 
aénenx ,  qvà.  avotent  toujoun  pour  but 
Vobtaitìoa   d'une   grace,    tok  de  la 
Vierge ,   aoìt  du  aouveraìn,  ou  d'une 
mi^treste  ec.  Dai  canti  religiosi  e  amo- 
rosi passò  la   Senrentese  a  trattare    an- 
cora degli  affari  dello  Stato,  dei  costumi 
delle  corti  e  dei  cittadini,  e   delle  sorti 
della  guerra,  a  riprendere  i  viaii  ec. 
Gkl  amasse  avere  una  spiegatone  più 
estesa  delia  Senrentese,  e  dell'  orìgine 
di  questo  nome,  consulti  le  Osservazioni 
sulla  Poesia  de*  Trovatori  del  sig.  Gio- 
vanni Galvani. 

(1)  E  paraula  per  /Miro/a  gli  An- 
tichi. Vedi  le  mie  Voci  e  locuziofii  ec. 

(2)  Onde  noi  qualche  per  qualuit" 
que.  Vedi  le  oùe  f^oci  e  locuzioni  ec. 
Il  Yocabolarìo ,  dopo  aver  rìportau 
alquanti  esempii  di  gualche  per  qua- 
lunque,  annota  in  parentesi:  negli 
esempii  qui  sopra  allegati  è  forse  da 
leggere  così  diviso  qual  che.  Non  qual 
che  diviso,  ma  qualche  unito  è  da  leg- 
gere senza  esitare  un  momento,  e  la 
sua  derìvaaione  lo  mostra  apertamente. 

(3)  LebroSf  lebbroso,  era  detto  dai 
Provemali  anche  mesci ,  mezel,  e  dai 
nastri  antichi  misello.  Sulla  qual  voce 
cosi  il  Vocab.  Misello  V.  L.  ed  ant, 
ma  poco  usata.  Diminutivo  di  misero. 


Cosi  i  Latini  di  miser  /anno  mieelUu, 
Gr.  S.Gir.  29.  Dice  nel  Vangelo  lo 
nostro  Signore  a  nn  misello,  eh'  egli 
sand  :  va,  e  mostrati  alli  preti. 

n  Vocab.  sbaglia  di  nolto.  Miseiia 
non  k  qui  il  miselUu  ^minut.  £  mUer^ 
ma  il  mUellus  de'  Latini  del  medio  evo» 
che  valeva  leprosus,  H  Du  Gange  :  Mi^ 
selli.  Leprosi.  Gloss.  Lat.  Gali.  Lepra^ 
Hesellerie.  Leprosus  f  Blesiasns.  MUel^ 
laria;  Domus  leprosoi«m.  Da  misellu9 
i  Provenaaliy  come  ho  detto  ^  meniti. 
Nella  vita  di  S.  Onorato: 

AtU  msUotU  de  meMl, 

avea  malattia  di  misello. 
Gli  antichi  frane,  misel,  mesel,  e  noi 
misello,  E  perciò  nel  passo  dtato  mi- 
sello vale  lebbroso;  e  del  lebbroso  vi 
sì  parla  che  fu  sanato  da  Cristo.  Un 
altro  esemplo  di  misello  in  senso  di  leb- 
broso  si  ha  nel  Villani ,  Lib.  III.  Cap. 
CVni.  Iseusandosi  per  certa  malattia, 
eh*  avea  di  venire  misello. 

(4)  Prima  dei  Francesi  dissero  en- 
semble  i  ProvenaalL  Nel  romanao  di 
Fierabra: 

E  cant  foroo  ensemble  Uh  e  '1  tea  oonpanho, 

e  quando  furono  insieme  egli  e  *l  suo 
compagno.  Da  ensemble  i  nostrì  an- 
tichi insembre.  Su  questa  voce^  •  aulle 
altre  insembra  e  ùuembremeniep  en» 
stmora  e  insemorug  che  mancano  nel 


en  Jemsalem;  wen  con  mcy  e  soggiorniamo  insieme  in  Gerusa^ 
kaone, 

HI.  Nd  Terbi  della  seconda  coniagasione  ottimamente  ai  tronca 
Il  tersa  persona  quando  V  E  finale  è  preceduta  dalle  lettere  scem- 
pie /,  n,  r,  come  valj  sol  (i)  tienj  par,,  muor  ce.  {%).  Ma  se  quelle 
lettere  sono  doppie»  non  n  può  ajlora  troncarci  né  dire  soccor  per 
soccorre^  svel  per  svelle^  tol  per  tolte  ec.  Egli  ò  yero  che  iol  si 
disse  da  pi&  scrittori.  Federigo  dall'Ambra: 

Amor  tol  si<>>**  Amor  ricchessa  abbassa. 

Il  Boiardo,  Lib-LC  XI.  6: 

E  un  Til  GireaMO  tol  p«r  appetito. 

n  Boocaccioy  Testid.  L.  IH.  io: 

Io  Boo  io  che  nel  eor  qoel  fiero  arderò 
V  ha  aaettato,  che  mi  tol  la  vita. 

E  r  Ariosto  nel  primo  madrig.  : 

Coma  Ynraci  ffondé 
Tot  da*  robvsti  rami  aspra  tempesta. 

Ih  qui  iol  non  è  troncamento  di  tolle^  ma  dì  tole^  usato  cosi  an- 
ticamente. Meo  Abbracdayacca  : 

A  tntte  cose  di  colore  e  tde. 

Rei  DitUm.  Lib.  II.  Gap.  XII: 

Ma  colei  I  che  ci  di  speransa  e  tole  (3). 


Vocabolario»  vedi  le  oùe  Voci  e  ioou- 


(1)  Tcrtt  pers.  non  da  $aUre,  ma 
dalTaotico  tmUre, 

(t^  Ancor  qoerta  è  dalT  antico  mo- 
rete.  Non  mi  fehno  sw  troncamenti 
ddle  tane  aiogolafi  e  plorali  di  questo 
e  defli  altri,  che  sono  usati  ro- 
I,  né  MMiiittnnn    dnbbìo    al- 


(S)  NdT  Ed»,  di  HUano  1886  per 
^oranni  Silvestri: 


Ma  colai,  che  ci  dà  ipcnats  •  tefe, 
S  che  gin  •  fovena  la  iw  rota. 


Bob coaM  pwoe  a  Boib  ma  com'  ci nnlc} 

or*  è  aoBotato.*  qni  Faaio  avrebbe  osato 
ei  Ummimks  pev  ella.  Si  non  che  io 


propendo  a  credere  che  il  ma  aia  sot- 
tinteso, e  vada  letto: 

picca  a  oei. 


n  rimerò  h  peggiore  del  male.  Ni 
Faslor  ha  osato  et  per  ella ,  chi  aar^bo 
un  aolfmie  sproposito ,  né  v'  ha  biso- 
gno di  tor  via  il  ma  ,  chi  V  andamento 
del  perìodo  verrebbe  lUfettoeo  ,  né  mu- 
tar r  ci  in  ella.  Si  rìtomi  il  tetto  alla 
sua  vera  leaione,  e  sparisce  ogni  dif- 
ficolti. Qoel  verso  dee  dir  codt 

Noo  cocic  picce  e  noi»  flM  coese  1  iroolc. 

L*  errore  di  com*  ei  h  venoto  dal- 
l' aver  trovato  scrìtto  nei  CoAci  carnei; 
ed  invece  di  staccare  V  s  da  eoiiae,  si 
staccò  1*  ei  per  non  essersi  compreso 
il  valore  di  qoell*i.  (  Vedi  le  mie  F^oei 
e  loewUoni  ec. ,  e  le  mie  Ossen^aaiofis 

h 
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Lìb.  in.  Gap.  XII: 

Ch*  una  n«  tole,  ed  an'  altra  ne  rcitde. 

Gap.  XIII: 

Che  in  questo  poco  mar  la  gente  tele- 

Lib.  V.  Cap.  IX: 

Gli  corpi  umani  dal  tepolcro  tole. 

Gap.  XXVIII: 

Dopo  quarto  il  marito  a  tè  la  tole. 

E  Lib.  VI.  Cap.  Ili: 

Ma  i  più  a*  accordan  del  sabbioni  cW  h  touo 
D' intomo  e  sotto,  a  che  tal  color  tole. 

Alla  maniera  de'ProyeDsali,  cbe  dissero  ieu  toly  tu  tolf  ci  tol; 
onde  i  nofstrì  Anticbi  tu  tolif  e  per  troncamento  tu  tol ,  come  ab- 
biamo yeduto  sotto  il  N.  II;  egli  tole,  toL  Guglielmo  di  Ber- 
gaedano : 

Per  qne  (1)  m*a  fag  lo  foc  del  fol, 
Que  so  que  dona  pueissas  (8)  tol, 

perchè  m^ha  fatto  lo  gioco  del  folle,  che  ciò  che  dona  poscia 
tol.  G.  Faidito: 

fili  ten  aissi  en  fre , 

E  m  tolTar^t  a  m  rete, 

Qu'ieu  no  us  aus  preiar  (3)  de  re  (4), 

mi  tien  cosi  in  freno,  e  mi  tol  C  ardire  e  mi  ritiene,  che  io  non 


wtla  parola  Coto  di  DantM).  I,  troa> 
cato  dal  lat.  ibif  scrissero  i  ProTenaali 
ed  i  nostri  antichi  per  vi,  ivi,  in  eiò\ 
e  percid  Fasio  ha  voluto  dire  :  non  corno 
piace  a  noi,  ma  come  vuole  tVi,  in  ciò. 
Il  Cod.  Laur.  N.  XIX,  Plut.  41.  legge: 

Non  oome  piaes  a  noi,  ma  altro  ?ol«. 

(i)  Qjie  da  principio  anche  la  no- 
stra lingua,  e  poscia  che.  Nella  vita  di 
Cola  dLKenso,  Cap.  XXXVI:  Per  que 
erano  latti  e  stanchi,  Cap.  XXXI:  gue 
ve  piace  de  comannare  (  comandare  )? 
£  Cap.  XXXII:  Quella  fo  la  prima 
voiia  (  Tolu;  cosi  la  nostra  plebe  )  que 
arme  portao, 

(£)  Pueimatf  puoissae ,  poitsati 
donde   poua   per  poscia:  il  Boiaido 

Lib.  n.  c.  ym.  so: 

StnortoUo  in  peeeì  (peni)  e  trassel  dentro;  pofis 
La  cftrae  divora  con  UHte  1'  o»sa. 


E  fuor  di  rima  Lib.  II.  G.  XXVI.  30: 
ma  n  termina  arrìTa 
Cba  anderae  posm  mi  lasca  mnitiaio. 

(3)  Onde  preare  per  pregare  nella 
vita  di  Cola  di  Bcnao,  Cap.  XIX:  Mo- 
vete e  vene  a  preare  che  no  Jetti  prete 
più;  cioè  che  non  getti  pietre.  Non  è 
dunque  preta  per  pietra  voce  de'nostri 
contadiiù,  ma  romana. 

(4)  Cioè  di  cota ,  di  alcuna  cota, 
di  nidla.  Il  Vocab.  non  parla  di  cota 
presa  in  tfoesto  significato*  Jacopo  da 

Lendno: 

Cba  lo  leone  està  (h)  di  ule  usato  (mto), 
Cbe  quando  h  airato  p{&  rellonamonCo , 
Per  coM ,  come  face ,  d  ricredo. 

Per  cota,  cioè  per  nulla;  proyena. 

per  re.  Pannnccio  dal  Bagno  : 

Hk  mai  cara  non  tonno 
Cbe  aolo  in  lei  servir  meo  cor ,  di  cosa 
Sperando  ec. 
Di  cota,  cioè  di  nulla;  prwena.cie  re. 
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vi  OSO  pregar  di  cosa  (  nulla  ).  E  nelle  leggi  di  Amore  :  e  voi  dire 

iblatio  Temoyemen,  cant  (i)  hom  (a)  osta  (3)  e  tol  de  la  dictio;  e 

vuol  dire  ablazione  rimovimento  ^  quando  uomo  osta  e  tol  dalla 

dizione. 

Eoco  dunque  perchè  in  antico  si  scrisse  toliy  toly  e  tole^  tol.' 

le  quali  Toci  è  un  miracolo  c\ì^  gì'  interpreti  non  le  abbiano  grì- 

dite  per  lombarde  (4)  i  o  credute  usate  per  licensa  ed  in  grasia  della 

rima. 

IV.  Nei  verbi  della  prima  coniugasione  nessuna  terza  persona 

singolare  si  può  troncare  avanti  a  consonante ,  qualunque  sia  la  let- 
tera che  precede  T  A  finale.  Adoperò  per  contrario  Guido  Guinicelii, 
che  disse  /al  -per  falla: 

Patsft  per  via  $\  adorna  e  gentile 

Che  abbatte  orgoglio  a  cm  dona  salate  (8), 
E  fai  (6)  di  nostra  Fé,  se  non  la  crede. 


(1)  Cani  e  quant;  per  cui  il 
Boiardo  quanto  per  quando^  Lib.  I. 
CUI.  84. 

Poi  «jnaot*  al  ciel  Mreno  appare  '1  sole , 
Afm  le  foglie  ,  •  toma  il  bel  colore. 

Cosi  1*  antico  spagnuolo.  Nella  vita  di 
S.  BUL  cob.  79. 

El  ktabo,  qoant  lo  rio,  Xofó  se  por  guerìdo, 

i7  vescovo,  quanto  lo  vide,  tenneti  per 
guarito,  £  cant  e  quant  V  antico  frane. 

(2)  Dall*  homo  de' Latini  osato  a 
pronome  i  ProTcnaali  hom,  e  noi  uomo, 
per  alcuno.  Vedi  ilVocab.  I  moderni 
Francesi  om;  e  così  era  scritto  talora  an- 
die  in  provengale. 

(3)  Ottar,  levare ,  togliere ,  rimuo- 
vere,  allonlanare:  gli  antichi  Francesi 
osier,  ed  i  moderni  óter.  Ancor  noi 
o$tare  nel  medesimo  senso;  e  manca 
vd  Vocab.  Fra  Gnittone: 

NuIU  cosa  ostar  nai  l'uomo  ne  pora  (  porta). 

n  Barberino,   Docnm.  IX.  sotto  Pm- 

ienaa: 

por  ostare 
In  battaglia  del  faoco. 

£  Docimi.  IV  sotto  Industria  : 

EittnooD  iM Toste» 

Soccorrendo  «  coinballeodo , 

Tetta  Movincia  perdi  sol  per  quello. 


(4).i|d  infatti  si  conservano  in  air 
coni  dialetti  d*  Italia,  e  particolarmente 
nel  Veneziano. 

(5)  Per  galuto ,  come  i  Provenzali 
dicevano  la  saluti, 

(6)  L*  Editore  de'  Poeti  del  primo 
secolo  della  lingua  italiana  spiega  yàf 
per  lo  Ja  ;  tutto  1*  opposto  del  semit 
mento  del  poeta ,  il  quale  vuol  dire  che 
chi  non  crede  che  la  sua  donna  operi 
in  certo  modo  il  miracolo  di  abbattere 
l'  orgoglio  a  cui  dona  salute,  falla, 
ossia  commette  fallo  verso  la  nostra 
Fede,  la  qasìt  vuole  che  acconsentiamo 
ai  miracoli.  £  serve  a  questo  di  luco 
quel  luogo  di  Dante ,  che  imitando  il 
peregrino  concetto  di  Guido  nella  Can« 
zone  n  del  Convito,  a  significare  la 
leggiadria  della  Beatrice  ,  cantò  : 

B  pnossi  dire  che  '1  suo  aspetto  giova 
k  consentir  ciò  che  par  maraTÌglia, 
Onde  la  nostra  Fede  ^  aiutata. 

Ed  egli  stesso  chiosa:  perchè  essendo 
Beatrice  una  cosa  visibilmente  miraco^ 
Iosa,  della  quale  gli  occhi  degli  uo- 
mini coùdianamente  possono  esperiensa 
avere,  ci  fa  possibili  le  altre;  e  cosi 
questa  donna  col  suo  mirabile  aspetta 
la  nostra  Fede  aiuta. 
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E  Messer  Polo: 

Fa  I  creder  eh'  el  fai  caminm  certameote. 

Il  SaWini  interpreta /aZ  -per  fallii  faglia  cioè  fa  a  lui.  Che  si 
tronclii  fallo ^  o  meglio  faloy  in  fai ,  ossia  lo  fa^  non  y'  ha  dubbio; 
ma  il  liy  dat.  sing.  per  a  liùy  unito  al  yerbo,  ed  a  coi  seguiti  una 
consonante,  non  si  può  accorciare  in  nessuna  maniera  y  né  mai  ninno 
scrisse  dil  per  dilli  ossia  di  a  lui ,  comandai  iper  comandali  ^  os- 
sia comanda  a  lui  ec.  Qui /a/  ò  apocope  ài  falla;  ed  infatti  dice 

il  poeta: 

Ladro  mi  sembra  Amore,  poiché  fese  (1) 
Siccome  fel  ladrone  fa  sOTente , 
Che  se  in  Tia  trova  quel  d' altro  paese , 
Fa  i  (3)  creder  eh*  el  fai  camami  certamaite, 
£  infamia  quello,  che  soa  guida  prese, 
Promettemmo  'l  (3)  menar  segnramenle; 
£  menai  U  o'  no  i  valon  (4)  difese, 
£  poi  $\  'l  prende,  e  trattai  malamente. 

Cioè  y  come  fa  sovente  il  ladrone ,  il  quale  trorando  per  ria  un  fo- 
restiero, gli  fa  credere  eh'  egli  falla,  sbaglia  il  cammino  ^  e  gli  si 
offre  per  guida,  promettendo  ec. 

Ora  fai  per  falla  è  preso  di  netto  dal  Proyenzale.  Giofiredo 
Budello  : 

£  pos  (5)  tot  jom  m' en  fai  aizina, 

e  poiché  tulio  giorno  me  ne  fai  la  facilità.  Nel  libro  di  Seneca: 

Fiaels  amie  lunh  temps  no  fai 
Per  panbrieyra,  ni  (6)  per  trebal. 


(1)  Fece.  V.  il  verbo  Fare. 

(2)  Gli,  a  lui.  Vedi    le  mie  F'oci 
9  locuzioni  ec. 

(3)  Promettendo  el   menar,  ossia 

promettendo    menarlo;    alla    maniera 

de*  Provenxali  che  scrivevano  e/,'/,  elio 

per  lui,  in  caso  obliquo,  ed  e2s,  *!#,. 

elli,  per  /oro.  Filomena  :  anec  ferirlo 

rei  de  Tudelha,  aissi  que  *1  e  *lh  cavai 

fendec  per  mieg:  andò  a  ferire  lo  re 

di  Tudela,  cosi    che  7  (elio,    lui)  e 

'/  cavallo  fendette  per  mezzo.   Così  il 

Boiardo  Lìb.  111.  G.  VI.  22: 

BrsdamanU  lo  segue ,  eh'  k  disposta 
Non  el  lisciar  se  non  morto  o  pigliato. 

(4)  Vagltono,  alla  provenzale.  Fol- 
chetto  da  Marsiglia: 

Car  clhu  tres  valoo  ben  d'autras  cen, 


perchè  elle  tre  valon  he»  d  altre 
cento. 

(8)  Pos  e  pois  ;  onde  in  antico  poi 
per  poiché.  V.  il  Vocab.  Pot  vale  an- 
che appresso,  dietro,  dopo  ;  e  noi  si- 
milmente /MI,  po'.  Il  B.  Jacopone  scrisse 
pos  alla  romana  Lib.  II.  C.  XXVII.  i7; 

Il  pik  tien  pot  la  posta 
Il  Luco  oomballilore. 

(6)  Ai  per  ne  anche  Fra  Guittone: 

NI  Tore  suo  savor  proprio  •  boa  lui. 

Ancora  : 

Ni  Terlù  forte  h  Leo  portar  dolore. 

£  Lett.  XXV:  E  dovefuggire  ni  ascon- 
dere non  ha  mestieri.  E  ti*  l*  antico 
frane,  e  l*  antico  spagnuolo. 


il  fedele  amico  nessun  tempo  non  fai  per  povertà  ^  né  per  tra-» 
vaglio.  E  Ponzio  di  Capodoglio: 

Qiù  tot  qaant  et  de  iti  mar  conqnerU  (1) , 
No  1  te  nnl  (3)  prò,  si  fai  a  Diea  TÌlmeny 

eU  tutto  i/uanto  è  di  qua  il  mare  com/uisteria  (  conquistasse } , 
non  gli  tien  nullo  prò,  sejat  (3),  a  Dio  vilmente. 

In  on  altro  Sonetto  del  citato  Messer  Polo  si  legge: 

Ed  uni  bestia,  eh' ha  nome  pantera, 

Ch'  anlisce  più  che  ros*,  o  che  lamia  (4), 

£  repien  d'  anlimento  ogn'  altra  fiera. 

L' Editore  de'  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana  in- 
terpreta malamente  la  yoce  repien  per  repiena j  cioè  riempie,  de- 
riTandola  da  repienare.  Essa  è  on  troncamento  di  repiene  ^  dall'an- 
tico Tcrbo  repienere  per  repienire  (5);  clie  manca  nel  Vocabo- 
lario ,  ed  è  dal  proyenzale  rejdenir.  Bernardo  da  Ventadorno  : 

De  tal  donssor  (6)  ani  replenitSi 

Quan  (7)  de  prop  (8)  la  paese  remirar, 

di  tal  dolciore  son  ripienito,  quando  da  vicino  la  posso  rimirare. 


(1)  Da  eonquerer  i  nostri    antichi 
coneherert,  conquistare.  Fra  Goittone: 

Comm  di  tal  nom  doooa  coocbamc. 
Bianca  nel  Vocab. 

(S)  Jful  per  nullo  f  oggidì  non  am- 
Tommaso  di  Sasso  da  Messina  : 
Boo  aggio  noi  lato  cbe  non  ami. 
Dame  da  Maiano: 

kmm  amam  mi  prò  di  fin  eovaggio. 
£  U  Baiberìno  in  una  Ballata: 

Obe  B«l  di  noi  k  fori*  a  •offerire. 
Nul  anche    V  antico   spagnuolo   e  il 

(3)  Basendosi  troncato  falla  in/al, 
ippare  la  ragione,  per  la  quale  si  scrisse 
anticamente  moithitjal  ptrjallo. 
Nel  Dittam.  Lib.  1.  Gap.  XXIV. 

Cbo  iena  bl  da'sià  taoU  diilece. 
£  Uh.  IL  Gap.  Vili. 

Di  ini  però  noIU  (al  >i  ragiona. 
Cosi  hanno  i  Godici  più  antichi  ;  ed  i 
moderni  editori,  stimandoyaZ  un  errore 
grammaticale ,  han  posto  : 

Di  ìm  pmò  pia  iàlli  si  ragiona. 
U  Boiardo  Lib.  I.  G.  XXVII.  17. 

E  pia  «fiicciata  h  dopo  1  fai  che  'n  prima. 

(^)  Sorta  d'  ag""»*- 


(8)  Come  si  disse  venere  per  ve- 
nire, 

(6)  Doussor  e  dolsor ,  onde  noi 
dottore,  V.  il  Vocabol.  Fra  Guittone 
dal  lat.  dulcor  disse  doUore^  che  manca 
nel  Vocabolario: 

Efovello  adduce  e  dolce  in  me  doloore. 

Manba  eaiandio  dolcenza.  Ser   Pace  : 

Non  posso  ch*  eo  non  Ciccia  dieemenaa 
Della  doleenaa —eh'  io  ne  aealo  al  eort. 

n  Vocab.  ha  diecernenta ,  manoa  di- 
cementa, 

(7)  Da  <fuan  è  guanno  per  quando. 
Nella  vita  di  Cola  di  Renzo ,  Gap.  Il: 
Quanno  la  luculenta  diceria  de  Cola 
de  Reato  Jo  fornita. 

(8)  Prop^  dal  lat.  prope^  ricino; 
usato  ancora  dai  nostri  antichi.  Nel 
DitUm.  Lib.  VI.  Gap.  IV: 

E  se  passassi  al  monte  più  avanti , 
Vedresti  d' Idamea  le  mora  prope. 

£  Dante,  Farad.  XIX.  107: 

Che  saranno  in  giadido  assai  men  prc^. 

£  malamente  in  aWune  moderne  edia. 

della  Divina  Commedia  è  posta  questa 

voce  con  carattere  cprsivo. 
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Fra  Gaitton^  troQ(^  contenia  in  conteny  seguitando  i  Pro- 
venzali: 

E  n  conteD  dii  poco  orrevolmente. 

Folchetto  da  Marsiglia; 

Qa*amon  port  ton  nom  (1)  e  detmen, 

che  amore  perde  suo  nome  e  dismen  (dismente).  Ponxio  da  Ca- 
podoglio: 

Pel  (2)  bnùt  don  qaucun  men, 

pel  roniore  donde  ciascuno  men  (  mente  )•  E  Bernardo  da  Venta- 
domo: 

Ben  es  morts  qat  d*  amor  no  sen 
Al  eor  qmlque  donssa  tabor  (3), 

ben  è  morto  chi  d*  amor  non  sen  (  sente  )  al  cuore  qualche  dolce 
savore. 

V.  In  pareccbi  yerbi  le  seconde  e  terxe  persone  singolari  affer- 
mano  generalmente  i  grammatici  esser  mosxe  o  sincopate;  e  non 
sono  cbe  intere.  Ne  arreclieremo  alcane ,  riserbandoci  a  dbcorrere 
delle  altre  ai  loro  rerbi  rispettiyi. 
I.  Siè  per  siedi  e  siede.  Il  Pucci  nel  Centiloquio  II.  37: 

Dine  V  ansiano: 
Siè  già  a  pena  di  cento  fiorini. 

E  Dante  Inf.  XXVII.  53  : 

Goti  com'  ella  siè  tra  '1  piano  e  *1  monte. 

Alcuni  commentatori  dicono  cbe  sii  sta  per  siede ,  come  oomnne- 
mente  usasi  die  per  diede ,  non  sapendo  che  dii  è  yoce  intera  e 
non  tronca  (4).  Altri  pi&  bissarramentet  che  sii  ò  V  unione  delle 
due  Toci  si  i.  E  cosi  giocano  tutti  di  cerrello. 


(1)  Noitif  per  nomCf  Bonasgiunta 
Urblciani  : 


Ad  on  dooaal  di  pregio ,  ch'ba  non 
Fra  Guìttone; 

Pr^io  for  t«  lA  boo  oom  too  adclae. 

£  il  Barberino ,  Docnin.  XXIV|  sotto 
DociUti: 

Or  ooBfkB  di'  io  II  porgi 

D*  alcnoa  geatc ,  eh*  ha  oom  BiulliU. 

(8)  Ve^   donde  origina  il  noitro 
pel  in  luogo  di  per  il. 


(3)  Sahor  gli  Spagnuoli,  e  noi  nei 
principii  della  lingua.  Giulio  d* Alcamo: 

Ca  mortali  U  fommtna ,  allo  'a  tutto 
Pardcsi  lo  ubon  e  lo  diidatto. 

Quindi  mutato  il  i  in  9,  savore;  o 
finalmente  «a/iorej  secondo  il  lat.  $apor. 
Da  sapore  i  assaporire;  e  manca  dc( 
Vocabolario.  H  B.  Jacopone»  Lib.  V. 
G.  XKVn.  21  : 

Ma  vorrieoo  asHperirt. 

(4)  V.  il  verbo  Dare. 


—  ai- 
tale è  Toce  intera  )  che  proTÌene  non  già  da  sedere  j  ma  dal 
recchio  seire.  Nella  Gesta  di  Pier  Cardinale  : 

£a  drap*  daarats  voi  seìre, 

in  drappi  dorati  vuol  sedere.  E  seir^  seer^  V  antico  frane.  Fabl. 
et  G)nt.  anc.  : 

Lor  (1)  t^est  la  bajasse  (3)  parée 
Et  de  aet  dras  bien  acesmée  (3), 
Et  ▼!  a  la  table  teir, 

Mora  s^è  la  cameriera  abbigliata  e  de^  suoi  drappi  ben  ador-^ 
nata^  e  va  alla  tavola  a  sedere.  E  nella  tradus.  del  terso  libro 
dei  Re  :  qoi  deiyed  seer  en  tun  trono ,  e  regner  apres  tei  ;  che  do* 
veva  sedere  nel  tuo  trono ,  e  regnare  dopo  te. 

Da  seirc  pertanto  è  se^  seconda  e  tersa  singolare^  come  da 
veire  e  creine  è  ve  e  ere  (4).  Nella  Cronica  degli  Albigesi: 

Fraira,  so  dita  lo  papa,  tu,  vai  vas    Carcauona, 
E  a  Toloaa  la  gran,  qua  se  sobre  (6)  Gmarona, 


(1)  Dal  lat«  illa  hora  i  Provenaali 
ìahortUf  loras.  Nella  Cronica  degH 
Albigeii  : 

S  kns  caaae  morta  aqui  tota  wtsndut», 
e  loro  (  allora  )  cadettt  morto  Ih  tutto 
fleto.  Gli  antichi  Francesi  lor$ ,  lor^  e 
noi  lora.  Fra  Guittone: 

E  M  BOB  soo ,  lor  dito»  amato  altrot. 
E    3  Barberino,   Del    reggimento  • 
è^eoiUimi  delle  donne  fVartt  XX. 

QmUT  OMMk  cbo  ta  vedoiti  loro. 
n  \ocab.  ba  lor  che ,  e  non  lora. 

(3)  BéfmsMe,  senra,  fantesca,  ca* 
meriera;  in  provenaale  hagtMua^  ha- 
gassa,  onde  noi  bagascia,  U  Da  Gange: 
yilis  persona,  ut  sunt  pubUeae  mere- 
triceSf  vel  hagasem. 

(3)  Dal  prorenaale  aeesmar,  ac- 
conciare ,  adomare,  abbigliare.  Di  qm 
Gmido  Gninicelli  eesmato^  che  manca 
nel  Vocab.: 

BoM  %  olitto  giob  da  Todero 
QoflBdo  a|ipariica  cosasato  e  adonta. 

Da  aeesmar  è  ancora  T  aeeismare  di 

Dante  Inf.XXVm.  87.  per  aeeonciare, 

comeiaref  in  cntdvo  senso ,  e  sol  quale 

i  conmentatori  ed  il  Vocab.  han  detto 

tinte  cose  fantafticbs  e  poerili.  Ed  io 


non  so  come  mai  i  modem!  editori  della 
Divina  Commedia  non  abbiano  profit-* 
tato  delle  spiegaaiom  chiare  ed  aperte, 
che  di  qoel  verbo  ci  ha  date  il  Gal- 
vam. 

(4)  V.  i  verbi  Federe  e    Credere. 

(5)  Cosi  gli  antichi  sopre  per  sopra. 
n  Freaai  nel  Quadriregio,  Lib.  II. 
Cap.  V: 

Cho  DOTO  miglia  più  aodaodo  aoprt. 
Lib.  m.  Cap.  XIV: 

Chiamato  h'\  forto  Dio  nel  aioodo  sopra. 
E  Lib.  IV.  Cap.  XXI: 

Cho  por  grandema  a  qaotto  van  &  sopra. 
Il  Petrarca,  Trionfo  della  Fama,  Cap.  II: 

Focton  va  con  quotli  tre  di  lopre. 

E  perchè  non  si  creda  essere  in  gratta 

della  rima,  come  dicon  gì*  interpreti , 

n  B.  Jacopone  lib.  II.  G.  XVIH.  M: 

Sempre  mai  h  martellato 
Or  di  sopre  ,  ora  da  lato. 

Ed  in  prosa,  nella  Cronica  di  Niccolò 

di    Borbone  n.   11.  Tra    le    quali  fo 

Frate  Ci  amparino  sopre  tutti  de  voce 

angelica,  (  Morat.  Anttq.  Ital.  T.  VI.  ) 

E  nelU  viu  di  Cola  di  Renao.  Cap.  XV. 

Secunno  che  de  sopre  ditto  ene.  Questa 

voce  è  da  super ,  per  metatesi  fi^r*, 


-  38  - 

fratello i  dò  dice  lo  papa^  In,  9a  verso  Carcatsonaye  a  Tolosa 
la  grande  y  che  se  (siè  )  soi^ra  Garonna.  Nella  Tradoi.di  Beda: 
qui  jura  per  lo  (i)  cel,  jura  lo  troa  de  Diea,  e  Dieu  que  i  se; 
ehi  giura  per  lo  cielo ^  giura  lo  trono  di  Dio,  e  Dio  che  vi  siè* 
E  nella  tradux.  del  nuoyo  Test  Marc.  i6.:  Es  pres  él  (i)  oel,  ese 
a  la  destras;  è  preso  (assunto)  nel  cielo  e  siè  alla  destra. 

Da  seircy  sejerey  discendono  naturalmente  io  sejo  (3)  oseoj  tu 
sei  o  se  y  egli  sejcf  see ,  o  se;  e  per  dolcetsa  di  lingua  tu  siei,  egli 
sicy  come  dicinmo  siedi ^  siede  per  sedij  sede»  Cosi  gli  anticU  Frane 
siet.  Joinrille  p.  io8«  Le  chastel  quj  siet  sus  la  mer  ;  lo  castello  che 
siè  sul  mare^ 
a.  Condui,  condu\  per  conduci:  indui,  indu\  per  induci:  ridui, 


iopre,  come  da  $emperf  sempre  ;  U  no- 
stro sopra  h  da  supra,  Pammccio  dal 
Bapio  dUte  iovro: 

Om  ad  <^n' nom  ,  cndo,  ««fio 

800  di  doglU. 

Sobre  lo  apagnaolo. 

(1)  Qui  troveranno  i  grammatici 
con  che  avralorare  la  loro  lentenaa  che 
dietro  la  particella  ^er  si  debba  usare 
non  Uf  ma  /o,  come  s'è  fatto  dai  mi- 
gliorì  scrittori. 

(2)  Èl  scriverano  i  Provenaali  per 
en  elf  ed  é  per  en.  Nella  Tradm.  del 
Nuovo  Test.  Rom.  16.  £a  vnlh  vos 
esser  savìs  é  be«  e  simp^s  é  mal  ;  10  vo- 
gUo  voi  essere  sapienti  é  (en,  in)  heìie^ 
e  semplici  é  (in)  male.  Nel  modo 
stesso  furono  usati  da'  nostri  antichi. 
Fra  Guìttone,  Lett.  XXV,  parlando  delle 
rìcchene  dice:  acquistarle  à^  inganno 
e  di  rapina  alcuna,  né  di  alcun  modo 
laido  è  a  noi  vietato;  ne  d*  usarle 
creando  o  mantenendo  vizio,  ma  a  bi* 
sogni  a  M  vertute  i  ne  dilettare  lorop 
ma  el  datore  di  loro^  usandole  a  ser^ 
vigio,  non  a  eonsolatione ,  ne  a  pia- 
gimento  ec. 

11  Bottarì  Nota  GCCXX:  forse  nel- 
r  originale  o  in  alcim  vecchio  testo 
dovea  essere  scrìtto  dilettare  loro  :  ov- 
vero: dilettarelloro;  e  cosi  ancora  mail 
datore;  laonde  si  voleva  leggere  dilet- 
tare'n  loro,  t  ma  en  *l  datore,  cioè 
ma  en  lo  datore. 


Dilettare  loro,  ovvero  dilettarellorc, 
sarebbe  stato  malamente  scritto,  e  ma 
el  sta  bene,  e  non  tnaet.  Dee  leggersi 
oos) :  uè  dilettar  é ( cioè  en,in)  loro, 
ma  él  (  cioè  en  el,  nel  )  datore  di  loro. 
Cosi  in  <iuel  luogo  di  Biodo  Bo- 
mchi,  che  nella  Raccolta  dell'  Allacci 
sta  scritto  : 

Poco  non  fii  chi  da  lor  si  difende» 
Perchè  hanno  dna  stataia  allor  marcalo  « 

ellor  è  errato,  e  dee  dire  él  lor^  cioè 
en  el  lor ,  ossia  nel  lor, 

£  per  en  disse  anche  il  Boiardo 
Lib.  I.  C.  IV.  9: 

DiicaM  i  Zabaltarra  ,  arsa  SibigUa  | 

cioè ,  discese  en ,  in  Gibilterra  ae. 

All'  él  provenaale  risponde  talvolta 
il  nostro  i7.  Cosi  quando  diciamo,  per 
es.,  il  giorno  eh'  io  venni  da  te  te., 
significa  ijt  *l,  nel  giorno  ec.  V.  an- 
che nel  Vocab.  Il  §  IV. 

Él  per  en  el  ed  é  per  en  anche 
gli  antichi  Francesi.  Fab.  et  Cont.  anc. 

Él  bniMoa  TÌencnt  irastol  droit , 
en  el  (nel)  boschetto  vengono  tutti 
quanti  dirittamente,  £  Aucas.  Nicol. 
Et  erra  tant  qu'il  vini  é  la  cambra, 
d  li  rois  gisoit;  ed  errò  tanto  eh^egli 
venne  é  (en,  in)  /a  camera^  ove  lo  rw 
giaceva. 

(3)  Di  qui  seggio  e  seggo  per  siedo, 
%  non  pel  umtamento  del  d  di  siedo 
in  g,  come  stimano  i  grsmmaticL 
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ridu%  jfiT  riduci:  adduc  ^  per  adduce.  li  D.  Jacopone,  Llb.  IV. 
CXVK  26. 

O  alto  Dìo,  conduime  a  quella  gloria, 
E  danne  ternio  e  diritta  memoria; 

éoèfCùmdui  ne^  eondu'ue^  condunne^  condaoi  noi.  IL  Barberino, 
Docam.  IX«  sotto  Prodenaa: 

Vinci  con  umiltftte, 
Ed  indulto  a  piefata; 

cioè  indui  lo,  indù*  lo,  indulto,  indacilo.  Fra  Guittone: 

Pregio  for  te  né  bon  nom  tuo  addue; 

àoiaddufe.  I}ante|  Farad.  XXII.  21. 

S*^  com*io  dico,  r  ^i»etto  ridui; 

cioè  widwci* 

I  oommentatori:  ridui  per  riduci,  sincope;  ne  coiai  sinco- 
pare di  Toce  in  rima  reciterà  marayiglia ,  se  si  avverta  essersi  per 
tincope  dai  buoni  scrittori  antichi  anche  in  prosa  detto  fei  e  dii  in 
luogo  ài  feci  e  dici. 

Tre  spropositi!  1®  Perchè  ridui  non  è  sincope  di  riduci; 
2^  Perchè  tal  voce  non  è  sincopata  per  la  rima;  3^  Perchè yèi  e 
dii  non  sono  sincopi  ài  feci  e  dici,  ma  voci  intere  (i).  ì\  ridui  ài 
Dante ,  come  il  condui  o  condu'  ài  Jacopone  «  V  indui  o  indù'  del 
Barberino!  e  1'  addue  ài  Guittone  1  non  origii^an  mica  dai  verbi 
riducere,  conducere,  inducere,  adducere,  ma  sì  da  altra  fonte. 
I  Provensali  dalle  voci  latine  rei/ucer^  ^  conducere,  adducere,  in~ 
ducere,  per  ducere  ec.  fecero  reduire  ,conduire,aduire,enduire, 
perdìdre;  e  nella  seconda  e  terza  sing.  del  presente  dell'  indica- 
tivo, e  nella  seconda  del  singol.  dell' imperativo  (2),  dissero  con» 
dui,  redui  ,  adui,  endui,  perdui.  Guglielmo  d'Altopolo: 

Pos  que  ses  te  non  puesc  trobar  cofort, 
Perdui  me  lay,  on  es  vida  ses  mort, 
Pres  del  tieu  iilh  que  ro*  a  fach  de  nten  ; 

poi  ehp  ienza^  te  non  posto  trovar  conforto ,  perdui  me  (3)  là  ov*  è 
vita  iCMUi  morte,  presso  del  tuo  figlio  che  m'  ha  fatto  di  niente^ 
Nella  tni4iMU0Be  del  Vangelo  di  Nicodemo: 

Pllatz  appella  son  corrieu: 
Adui  sayns  lo  fìl  de  Dieu , 

(1)  V.  i  w^M.  Fare  a  Dire,  tivo  spettano  ancora  a  quelle  dell'  impe- 

(S)Éioiitaer«vvertiredie  le  seconde  ^^'''«^ 

peti,  siasol.  del  presente  dell*  indica-  (3)  Perdui  mi,  perda  mi,  perdummi. 
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Pilato  appella  il  suo  messaggiero:  addai  qua  entro  lo  fig 
Dio,  E  talvolta  toglieyano  via  l'i  finale.  Nelle  leggi  d'Amoi 
ce  qu'es  destmitzi  destru  (destrui)  Y  autre;  da  che  è  disti 
distru  (distrae  )  /'  altro. 

Ora  da  conduire^induire^  adduirCy  riduire^  si  bannc 
duo^  condui,  condu\  condue:  induOf  indui,  indu\  induci 
duo,  adduiy  addu\  addue:  riduo^ridui,  ridu\  riduc;  le 
sono  Toci  intere  y  e  non  sincopate. 
3.  Chiè  per  chiede.  Ffa  Guittone: 

Perchè  d*  oflfender  lui  vago  è  catuno 
£  i  suoi  vicin,  ciascun  gli  chiè  tributo. 

I  Provenzali  querer,  querre,  queire;  e  da  queireì  nostri  ai 
cheire,  che/ere ,  chiejercy  da  cai  la  prima  pers.  sing.  dell'  in 
tiyo  cheo  y  chejo,  chiejo  (ij.  Il  B.  Jacopone^  Lib.  V.  C.  XX^ 

Rìspondìnii ,  signor,  eh'  altro  non  chiejo. 

E  Meo  Abbracciaracca  : 

Non  Toì*  (2),  né  cheo,  né  dimando  perdono. 

Parimente  dal  provenzale  requeire  noi  recheire,  richeire; 
recheo,  richeo.  Fra  Guittone: 

La  maiestate  (3)  vostra.  Amor,  recheo. 

Ancora  : 

Onde  ciascun  per  cortesia  richeo. 

Onde  da  chiejo,  chejo,  cheo,  la,  seconda  persona  è  chiei  o  ( 
e  la  terza  che  o  chiè  (4)  ;  e  perciò  sono  voci  intere. 
4»  Suoi,  suo* ,  "per  suoli.  Il  Boccaccio  nel  Ninf.  st.  i44' 

Poi  sospirando  a  Vener  si  volgeva 
Dicendo  :  o  santa  diva ,  la  qual  suoi 
Ogni  gran  forta  vincer,  che  soleva 
Difesa  far  contro  de*  dardi  tuoi. 

II  Pulci  nel  Morg.  G.  III.  Sq: 

Se  la  ragion  tu  di,  che  suoi  difendere. 


(1)  Onde  chUggio ,  chieggo  f  t  non 
ancor  qui  secondo  i  grammatici  pel 
solito  scambio  del  d  dì  chiedo  in  g. 

(2)  Cioè  i^o/o,  voglio.  V.  il  verbo 
yolere. 

(3)  Alla  maniera  latina;  e  cosi  scris- 
sero anche  i  Provenzali.  Nella  traduz. 
del  Codice  di  Giustiniano  :  si  el  senhors 
es  acusats  de  falsa  moneda,  o  de  crìm  de 
majestat;  se  il  signore  è  accusato  di 
falsa  moneta  ,  o  di  delitlo  di  maiettìt. 


Nota    crim,    dal  lat.    crimen,    < 
crime,  per    delitto,  usato   dal 
nel  canto  intitolato  il  Pericolo: 

O  tu  che  lu  le  carte  il  icnno  leggi 
Del  gran  Cooiesso ,  che  in  Atene 
Punia  de*  Numi  su  tremeodi  seggi 

£  nella  Mascheroniana  G.  II. 

Se  fìa  sccTM  d*  aflfanoo  e  senu  criiM 

(4)  S*  odono  tuttavia  nel  notti 
lado. 
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E  a  XL  77  : 

So  che  tra  gU  altri  assai  lodar  quel  suoi. 

lì  Barberino ,  Del  reggimento  e  de'  costami   delle  donne ,  Parte  I. 

Come  tu  mi  suoi  dire. 

E  il  Petrarca  9  Son.  296: 

Già  suo*  tu  far  il  mio  somio  almen  degno 
Della  tua  vista. 

Dice  il  Mastrofini  sotto  il  verbo  Solere  n.  i.  che  in  questo  luogo 
suo*  sì  può  sospettare  che  stia  per  solei^  da  solevi  y  come  par  chie- 
dere il  senso  del  contesto.  Non  è  così  :  suo*  sta  qui  veramente  per 
suoi;  che  suo*  per  solei  sarebbe  uno  strano  ed  inusitato  genere  di 
ÙDCopc.  Ifè  suoi  proviene  9  com'  egli  osserva  9  da  suoli  ^  ossia  dal 
Terbo  solere,  ma  dall*  antico  soire^  suoire  y  so/ere;  donde  sojo  (1)0 
sttojoy  soi'o  suoi  y  suo*. 

5.  Scioiy  scio* y  per  sciogli.  L'Alamanni  in  un  sonetto: 

Somio ,  che  spesso  con  tue  lievi  scorte 
Scio!  di  me  l'  alma  peregrina  e  snella. 

Il  Firensuola  nelle  rime: 

Sciomi,  ma  noi  troncar,  come  già  fece 
Il  giovane  Pelleo,  un  nodo,  il  quale 
Mi  si  awidcchia  intomo  all'  intelletto. 

Matteo  Franco: 

Scioi  le  tue  muse,  o  tu  chiedi  buon  giuochi. 

E  nella  vita  di  S.  Girolamo:  piacciali  di  udire  i  pianti  di  questo 
legato  y  e  sciollo  da  tante  miserie  di  legami. 

Da  scioire  y  scio/ ere  y  onde  sciojo  (^)  y  scioi ,  scio* ,  sciocy  scio*  (3). 

6.  Sai  per  sali.  Il  Macchia  velli  nei  Ginti  carnascialeschi  : 

Se  SI  risponde:  sai  sul  pin,  com' io. 
Le  ci  volgon  le  rene,  e  fanci  bocchi. 

Qui  sai  non  è  sincope  di  sali ,  ma  è  voce  intera ,  che  deriva  da 
saire  y  sajere;  da  cui  sajo  (4))  saiysae. 

7.  Doi  per  dolly  doe  per  dole.  Il  Mastrofini  ripone  duoi  per  duoli 
tra  le  voci  incerte  ed  erronee.  Ma  sì  doi  che  doe  sono  primitive  e 

(0  Onde  i  nostri  conladini   soggo  (3)  Cosi  i  nostri  contadini. 

P«r  soglio, 

(2)  Onde  i  nostri  contadini  scioggo  (4)  Onde   i  nostri  contadini  saggo 

per  seioglio.  per  salgo. 
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I   ...M.ii»,  kUc  \ colono  ila  doìrcy  dojere ;  onde  dojo  (i),  «tei,  rfoe. 
I    ili  i/iyo  abbiamo  un  esempio  in  Folgore  da  S.  Gimignano: 

iVrò  s'feo  mi  doio,  co  so  ben  onde. 

«s.  iVcc'  per  scagli*  Nella  prima  parte  de' Sonetti  del  Varchi  : 

E  se  piuttosto  me,  che  quell*  infido 
Dì  Licida  vorrai,  scetì  del  mio 
Gomoto  armento  un  toro  it  più  superbo. 

si:fii,  cioè  scegliti,  E  da  sceircj  scejcre;  onde  scejo  (^),  sceo ,  scei, 
sct\  scecy  fctf*(3). 

i).  Ve  o  wi^  per  viene  :  convi  o  conviè  ,  per  conviene  :  sovvè  o  sovviè, 
|)cr  sovviene  ec.  Dante  da  Maiano: 

Gonvemmi  dimostrar  lo  meo  «avere. 

Ancora  : 

£  vemmi  dalla  bella,  ove  dimora 
Piacere  e  canoscenia  (4)  sema  pare  (5). 

Meo  Abbracciavacca  : 

Sovvemmi  di  speranza  e  di  soffrensa  (6). 

Dicono  i  grammatici  che  convemmi^  vemmi j  sovvemmi  ec.  stanno 
per  convenmij  venmi  ^  sowenmi  ^  mixiaisi  Vn  in  m  per  liscezza  di 
Jingua.  E  questo  un  moltiplicare   inutilmente  e  senza  bisogno  le 


(1)  Oade  i  nostri  contadini  doggo. 
Nel  lamento  di  Gecco  per  la  morte 
della  Sandra ,  St.  XXXVIII. 

Ma  tu»  per  cui  mi  doggo,  ■  nesson  patto 
Ne  mi  scolli  o  rispondi  aoco  «na  fiala. 

£  doggono  da  dojono.  Nella  Tancia, 
Att.  V.  Se.  V. 

Mi  doggon  quelle  che  toccoonoa  me. 

(2)  Onde  i  noetri  contadini  iceggo  ; 
e  dicono  ancora  tcei  e  tcet, 

(3)  Gosi  da  hejere^  beire,  sono 
heio,  beif  beiCf  bee  ec.  Il  Mastroiini 
ha  collocato  malamente  beio ,  beie , 
beiamo  ec.  tra  le  voci  incerte  ed  erronee, 
mentre  son  formate  secondo  le  regole. 
JBeie  si  ha  nel  volgarixa.  di  Lucano, 
testo  a  penna  dei  Signori  Venturi ,  come 
dice  il  Bottari  nelle  sue  Note  alle  Let- 
tere di  Fra  Guittone:  come  7  tigro, 
che  beie  il  sangue  delle  bestie.  £d  erra 
poi  scrìvendo  che  beo  f  bei^  bee  ec. 
sono  sincopi   derivate   da  bevOf  bevi. 


beve,  come  deo^  dei,  dee,  d*  devo , 
devi,  deve,  togliendone  il  V  Impe- 
rocché, come  beOf  bei,  bee  sono  da 
heire,  cosi  deo^  dei,  dee,  da  deire. 
V.  il  verbo  Dovere,  Un*altra  osserva- 
zione. I  nostri  contadini  dicono  sveggo 
per  svelgo ,  svello  per  sveltilo ,  svee 
per  svelle.  Queste  ▼oci  sono  regola- 
rissime ,  e  vengono  da  svejere,  svel- 
te; onde  ivejo ,  da  cui  sveggo  ;  sveo  , 
sve*(sve*lo,  svello),  svee  ec. 

(4)  Antiquato,  per  conoscenza. 

(6)  Pari,  eguale:  i  Provenzali:  sm  fior. 

(6)  Da  soffìrema,  è  sqffreniare , 
e  manca  nel  Vocabol.  Pamiuccio  dal 
Bagno  : 

Soflerenaa  vertù,  onde  rallegro 

In  pene ,  sembra ,  poi  tal  mòdo  lio   preso. 

Che  non  gik  guaìre  peso 

Qaale  suSrenta  in  l>eoj  che  non  giìi  grande 

Virtù  di  lui  si  spande, 

Com'  uom  sofirensa  in  pene  e  in  gran  dogUenta. 


,  ^« 
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regole  negli  scambiamenti  delle  lettere.  Le  ybci  suddette  sono  pro- 
priamente ye  miy  conve  miy  toin^e  mi;  e  raddoppiata  la  consonante 
dell'affisso,  come  avTiene  quando  la  parola ,  alla  qoaie  s' unisce ^ 
e  accentuata,  vemnU  j  canvemmi,  sovvemm*.  £  che  si  dicesse  ve  o 
vie  per  viene ,  e  conseguentemente  ancora  convè  per  convene ,  sovvè 
periom^ne,  si  ha  dal  Barberino,  Del  reggimento  e  de* costumi 
delle  donne,  Parte  XIII: 

Ma  tattavia  ti  rìcordo,  per  Dio, 
Gtie  quando  il  vie  4  lattare  éc. 

E  Boccio  di  Rinaldo  nelF  Istoria  Aquilana  N.  1 16.  Chi  ve  jò  per  lo 
piano?  Cioè  chi  viene  già  ec.  (i). 

Kella  forma  di  queste  roci  abbiamo  seguito  i  ProTeti£ali ,  che 
nella  terza  persona  singolare  del  presente  dell'indicatiro,  nà,  yerbi 
^ty  convenir  f  sovvenir  ec.^  scrissero  ven^  coven,  soven;  t  tolta 
l'n,  PC,  cove,  so^e.  Bernardo  da  Ventadomo: 


m' en  ve  ! 


Ilay,  com  (2)  grans  enveìa  (3) 

Ahijcome  grande  invidia  me  ne  ve!  Elia  Barjolo: 

No  US  «US  far  aaber,  ni  •  cove, 

^^noio/ar  sapere,  né  si  convi.  Pier  Raimondo  di  Tolosa: 

Qn«n  li  tovi  *l  benattanaa  (4), 


(1)  Msral.  Ànt!^.  lui.  T.  TI. 

(2)  Com  per  èeme  ancor  noi.  Il 
Vocab.  dice  euer  voce  poetica,  ma  in 
^co  era  esiandio  della  prosa.  Nel 
Volluìn.  del  Trattato  del  govema- 
^^"i^  ià  Principi  di  Egidio  Colonna, 
l^i»-  l  Part.  I.  Gap.  V.  E  com  più 
le  fg  éileUevolemonie^  più  iono  ver- 
fiote,  e  da  laudare.  Anche  V  antico 
''vicese  e  V  antico  ipagnnoló  com, 

(3)  Donde  il  nostro  inneggia  per 
'itviiia.  Scrissero  anche  en^ea ,  per 
evi  Tommaso  Baaanola  : 

Va  w  dir  voglio  'ocontn  'oTea  e  farla. 
^  à»  tnvejamen  è  inveggiamento^  per 
'*9iiiamento^    che  manca   nel  Yocab. 
Iacopo  Pugliesi  : 

Aasr  DOS  vnols  ìnTCggisasento. 

^  Jicopo  da  Lentino: 

CoUbIo  b*  bo  dolor*» 
B  ÌDVffgtaBieato  •  doglia. 

U  ds  enyejarwtnnt  inytggiare^  ma- 


lamente defimto  dal  Vocabolario.  Vedi 
le  mie  Voci  e  locuzioni  ec. 

(4)  Il  Vocabolario.  Beuinamta  V. 
A.  Benignanui.  (£  benignanta  è  de- 
finito per  benignili,  Ut.  benignitat), 
Dant.  Mai.  rim.  T7.  Buona  speranza 
de'  uom  sempre  avere ,  Ch*  appresso  lo 
dolore  è  la  ventura.  Gb*  a  sua  ran- 
cura può  dar  beninanza.  £  78.  Gbe  poi 
non  fu  nessuna  benfnansa ,  Gbe  sua  pia- 
genza n*  avesse  savore.  (  Il  Vocab.  ba 
erroneamente  è  sua  ventura;,  t favore 
in  luogo  di  savore). 

In  questi  due  luoghi  beninanza 
non  vale  niente  affatto  benignanta  ^ 
benignità,  ossia  l' abituale  disposizione 
dell'animo  a  far  bene  ad  altri;  ma/e- 
licità,  prosperiti,  bene  ec.,  e  ne  ab- 
biamo altri  esempii  negli  antichi  icrìt- 
tori.  Rinaldo  d*  Aquino: 

Gioia  e  confortanseoto 
Di  boa  cor  deo  p^iar* , 
Vedendoaii  io  cocanla  btaisaBsa. 
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quando  gli  sowè  la  beninanxa,  E  coli*  affisso  : 

Sove  m  que  fon  matì  adoncx, 

sowè  mi  (  sovvemmi  )  che  fu  mattino  allora. 

IO.  Poiy  po\  per  ponif  e  po'  per  pone.  IL  Petrarca: 

Pommi  ove  U  sole  uccìde  i  fiori  e  1*  erba. 
Pomml  ov*  è  il  carro  sao  temprato  e  Ueve. 
Pommi  in  unùl  fortuna  od  in  superba. 
Pommi  alla  notte  ec. 

Nel  Canto  di  Messer  Bosone  da  Gubbio  sopra  la  esposizione  e  di- 
yisione  della  Commedia  di  Dante  : 

Poscia  lo  imperio  per  aquila  pollo. 

Il  Bocc.  nel  Laberìnto:  leva  quello  spilleito^  che  m*  hai  sopra  le 
orecchie  posto  y  e  pollo  pia  in  là  un  poco. 

Il  Mastrofioi:  si  noti  che  Petr.  ioTece  ài  ponmi  disse  pommi; 
e  Bocc.  in  luogo  di  ponlo  disse  pollo ,  raddoppiando  la  consonante 
deir  affisso  e  togliendo  quella  del  verbo;  il  cbe  si  usa  per  dolcezEa 
negli  altri  rerbi  ancora. 

Bicorrendo  al  mutamento  delle  lettere  s' accomoda  tutto.  Ma 
il  fatto  si  èy  cbe  il  pommi  del  Petrarca  e  il  pollo  del  Boccaccio 
sono  poi  mi  j po'  miy  pommi:  poi  lo, pò*  to^  pollo.  Alcuni  esempi!  d 
mostrano  apertamente  cbe  gli  anticbi  scrissero  poi^  po' ,  per  poni ,  e 
po'  per  pone.  Nel  volgarizz.  del  libro  di  Cato  y  Lib.  I.  Quando  tu 
hai  figliuoli  e  se' povero  y  po'  gli  ad  arte.  Qui  po'  è  apocope  di 
poi;  poi  gliy  po'  gli  f  pogliy  polli.  Ed  il  Prezzi  nel  Quadriregio, 

Lib.  II.  Cap.  XI: 

Il  timor  della  morte  e  del  bisogno, 

Amor  e  Speme  a  voi  pon  maggior  pesi. 

Che  non  fa  l'Eneo,  quando  appare  in  sogno; 


Pannuccio  dal  Bagno: 

Se  coosidoro  bene, 

Somoo  in  gioia  fai  e  in  beninanta. 

Brunetto  Latini  nel   Tesoretto,    Cap. 
XXI. 

Vedi  ae  le'  dolente 
Dell'  altrui  benioanaa. 

Che  mai  vorrebbe  in  questi   passi  si- 
gnificare beninanga  per  benignità? 

Le  voci  benignanza  e  beninanta 
non  sono  della  medesima  origine.  Dal 
Ut.  benignitas  è  benignità,  che  ai 
scrìsse  anche  benignanza  per  la  termi- 
nasìone  in  anza ,  diletta  ai  Provenzali 
ed  a*  nostri  anticbi;    ed  è   1*  abituale 


disposiaione  dell'  animo  a  far  bene  ad 
altri.  Beninanta  poi  viene  dal  pro- 
venaale  ben  e  anar,  cioè  bene  andare: 
benanan,  ben  andante,  cioè  felice, 
prospero:  benananta,  benandama,  cioè 
felicità,  prosperità.  £  se  talvolta  sa 
sono  confuse  tra  loro  queste  due  voci, 
io  stimo  esser  piuttosto  avvenuto  ciò 
per  colpa  de* copisti,  cbe  degli  scrittori. 
Infatti  in  quel  luogo  ex.  gr.  di  Dante 
Parad.  VII.  riportato  dal  Vocab.  sotto 
la  voce  Beninanta:  Ma  nostra  vita 
senxa  messo  spira  La  prima  beninansa 
ec. ,  i  migliori  Codici  portano  beni- 
gnanza e  non  beninanta. 
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oTe  pon  è  ponoj  ossia  pongono.  Imperocché  le  tene  persone  plu- 
rali si  formano  dalle  terse  singolari  coll'aggionta  di  un  No  (i),  come 
da  ama,  amano:  da  Urne,  iemeno  ec.  (2}«  Cosi  dalla  tersa  sing. 
po^  per  pone,  aggiunto  il  no,  si  ha  pono,  per  pongono. 

È  alla  maniera  dei  Proveusali  che  scrireTano  pon,  poni ,  pone  : 
ttjm,  esponi,  espone ,  ec.  £  tolta  V  n,  pò,  espo.  Dodo  di  Prada 
nelle  quattro  rirtù  cardinali:, 

Cardenal  waa  dig  per  ano 

Cil  de  Roma,  qui  (3)  be  (4)  *la  espo, 

cardinali  son  detti  per  ciò  quelli    di  Roma,  chi  ben  gli  espo 
(  espone  )• 

n.  Tra,  riira,  per  trai,  ritrai,  e  per  trae,  ritrae.  Dante  Inf. 
Casto  XXIX.  125: 

Rispose  al  detto  mio:  traraie   lo  Stricca, 
Che  seppe  far  le  temperate  spese. 

Fra  Guittone  : 

Ritraone  dal  seguir  sue  turbe  e  squadre. 

H  B.  Jacopone  Lib.  V.  C  XVIIL  9. 

Tanto  è  forte  quel  che  trane  (5). 

C.  XXX.  19: 

Tuo  diletto  è  la  verta  : 
Ogni  ben  di  U  si  tra. 

E  C  XXV.  5f  : 

Nulla  cosa  lo  rìtrane. 

Nelle  Omelie  di  Origene:  trati  tanto  l*  amore  ;  cioè  ti  tra.  Il  Ma- 
chiaT.  Disc.  Lib.  I.  Trassi  (  si  tra  )  di  questo  discorso  questa  con^ 
clusione.  Il  Boiardo ,  Lib.  I.  G.  VI.  67: 

Or  tra  di  calci  al  vento  sul  sabbione. 


(1)  Vedi  N.  XIV. 

(2)  Vedi  N.  id. 

(3)  Di  qui  il  nostro  modo  di  usare 
il  ehi  acnaa  il  segno  del  caso.  Il  Pe- 
trarca: 

Cbe  soB  scala  al  fattordii  btn  l' estima. 
£  prima  i  Greci.    Omer.  II.  I. 

àùf'  a'wamptMeUf  óvnc  ofìiv  éwtfov  itm^ 
eerUtmunte  molto  meglio  è  per  Vaer- 
cito  vasto    degli  Achei  i  doni  portar 
via,   chi  di  te  contro  dica. 


(4)  Ancor  noi  be^  per  ben.  V.  il 
Vocab.  Per  la  medesima  ragione  si 
disse ,  come  i  Provenzali ,  no  per  non. 
Cosi  co' per  con;  e  eoi  e  coi  sono 
co  '/,  co  il,  ossia  con  il:  co  i ,  con  i. 
Mico  Maconi  da  Siena  usò  co*  per  con 
senaa  1*  affisso: 

Chi  tenre  co'omilUU 
Assai  più  in  amor  vale. 

(5)  Aggiunto  il  ne  per  istrascico 
di  pronunaia  :  come  in  vane  per  va, 
in  fané  per  fa  ec. 
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E  Lib.  II.  C.  VII.  fi4: 

Tra  fnor  U  a^adà  e  fi  for^  tendo  ii 

Nella  lingua  prorensale,  Ker  Vidale: 

Per  so  m  train*  (i)  e  m  'c«mb«U  (5) , 
£  m  tra  *l  cor  de  sota  ì'  liaieU , 

perciò  mi  traina  e  mi  cimbella ,  e  mi  ira  7  cMFe  di  setto 
r  ascella.  Nella  traduwonedi  Bcda:  qui  dctm  8ofraire>  e  U  fori 
jtttga,  detrai  la  lei  (3);  chi  detra  7  $uo  fraiMo,  o  lo  giudica  a 
torto ^  detrae  la  legge.  Àncora:  tant  cum  cbascas  se  sostra  del 
mMity  11  a  mestier  (4)  que  s'ajoste  (•)  ab  la  oompasia  dea  boa  ;  taido 


(1)  Onde  noi  trainare  ^  che  dagl'^ 
terpKtì  si  crede  ▼enir  del  francese. 

(2)  Da  eemhelar  fintdo  Guìm- 
celli  cimheìlare: 

Quando  \*  ragello  yò»  cimbellare. 

Il  Vocab.    legge   zimbellare^    e  sotto 
questa  voce  reca  SI  verso  citato. 

Cemhelar  h  da  eemhelf  sembel, 
che  vale  combattimento  ^  di»ptUa ,  gio- 
stra ec.  Di  qui  eiambello  e  zambello, 
per  attacco f  zuffa ^  combattimento^  il 
Boiardo  Lib.  I.  G.  XV.  89. 

Or  sa  coaMosa  na  altro  gran  cambano. 

C.  XVI.  87. 

Or  ritorniamo  a  dir  il  gran  aamballo 
B^  l' fod^ia^,  eh'  h  d'  alla  p^orf^ 

£  Ub.  U.  C.  IL  34: 

Chiariona  ogni  giorno  va  al  cìambellp. 
Manca  nel  Vocab. 

(3)  Da  leifley^  nei  prìncìpu  della 
lingua  leje  per  legge.  Nella  vita  di 
Gola  di  Reno,  Cap.  III.  Jn  prima 
che  Be$pa$iano  poieenfare  a  eie  (  suo  j 
beneplacito  leje  e  eonfcierationi,  £ 
Cap.  XXXIV.  Hora  jescio  (mei)  lo 
pompalo  furioso  icnsa  ordene^  senza 
leje.  £  ley  lo  spagnnok»  •  P  antico 
francese. 

(4)  Onde  la  nostra  locuaione  aver 
mestieri. 

(8)  Dal  lat,  barbaro  aàjuxtare^ 
composto  dalle  prepos.  ad  e  juxta,  i 


P^Ofena^li  aj9$tw',  9  Pfi  fi^^^'^ì 
che  vale  stare  gpprfssOf  star  allato  » 
unirsi^  associarsi  ec.  Dante  Farad. 
XXXIL  121  : 

Colai ,  eha  da  linistra  le  t*  aggintta, 
k  '1  padre,  par  lo  ^  ffdftp  fpylo 
L'  umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Ni  bene  i  definito  dal  Vocab.  per 
aeeamoàarsi,  appitesswrsi.  Non  WU« 
sciar  di  noUre  che  nel  i^'iore  éP  Ita- 
lia f  Bologna  nel  Secolo  XIX,  si  legge 
il  primo  verso  cosi: 

Colai,  che  da  nnistra  si  le  aggnsti  } 
«oè ,  le  dà  gusto ,  piacere  ec.  £  questa 
leuone  aggusta  oltre  modo  al  fornof^ 
tatore,  che  la  trova  bellissioia,  e  U 
stima  migliore  e  più  aensata  della  co- 
mnufB,  Qv^odp  a  mi,  cwdiam»  «he 
>ìsogn<^rebbp  a|rere  f n'  9pVf*  ^'*  *P' 
gbero  e  più  fredda  dé^  gelati  guntzi  p^r 
ammetterla,  e  per  riputar  Dante  ca- 
pace di  somigliante  freddura  ;  ed  oltre 
a  qnesto,  non  conoscere  affatto  T***' 
daroento  grammaticale  di  qifcUf  te^>oa 
e  dell'  altra  che  le  viene   appresso. 

Intorno  ad  Aggiustare^  deTmito 
dalla  Crusca  per  Imitare^  Contraffare^ 
ed  alla  lesione  di  quel  verso  dì  Dante 
Parad.  XIX.  141,  Che  male  aggiuitò 
il  conio  di  Vinegia ,  e  non  Che  male 
ha  visto  l'I  conio  di  Vinegiaf  come 
«ale  baoBo  sA^VfMHa  alcuni  moderni 
editori  deUa  Divina  Conanediay  ingan- 
nati dal  Buti ,  vedi  la  IU«poeta  del 
Gherardmi  alU  LeUcra  del  aìg.  N.  N* 
Milano  1841. 
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come  ciascuno  si  sottra  dal  mondo  ^  li  ha  mestieri  che  si  associ 
eoa  la  compagnia  de'  buoni. 

Da  traircj  trajere;  doode  trajo  (i),  trao^  tro  (a),  tra  (3), 
rra;  come  da  staire  ^  stajere  ^  e  daire^  dajere^  si  ha    stajo  (4)9 
itaOf  sto,  sta^  sta;  dajo  (5),  dao ^  doy  da,  da  (6).  Lo  stesso  è 
di  ritra  da  ritrai  re  ,  ri  tra;  ere, 
13.  ZW|  fo,  per  togli f  e  foe»  <0y  per  toglie.  Il  Petrarca: 

E  fuggendo  mi  toi  qvel  che  più  bramo. 

AOCOTa: 

Dir  porea:  to  di  me  quel  cbe  tu  puoi. 

11  B.  Jacopone,  Lib.  IV.  C.  XI.  4: 

Ch'  entra  e  «ale  e  to  la  tìu. 

n  Bemiy  OrL  inDam.  Lib.  I.  C.  XXV.  28: 

Tolo  di  graaia  e  menatelo  TÌa  (7). 
L'AIamaniiiy  Egl.  I: 

Come  or  morto  ne  toe  quell*  alta  spene. 

Il  Creso.  4*  >9-  ^^  calore  del  fegato  spegne  e  toe  la  sete.  E  Sen.> 
Epist.  74-  Ella  tiene  tutto  l'  animo  e  tocci  (  ci  to  )  il  desiderio 
di  tutte  le  altre  cose  (8)* 

Queste  tocì  risaltano  da  tojerCy  toire;  donde    tojo  (9),  toi  ^ 
to^  toe,  to. 
i3.  TV* per  teni j  tieni ^  e  per  tene ,  tiene.  Giallo  d'Alcamo: 

Te*  la  mia  fede,  che  m'  hai  in  tua  bagUa  (10). 


(1)  Da  cui  traggo. 
(1)  E  tro  disse  il  Boiardo,  Lib.  I. 
Gap.  Xm.  28: 

Dolriar  del  moodo  eoo  questo  li  vanta 
Cumn  al  paro ,  e  non  ne  tro  Baiardo  , 
Del  foal  per  lutto  il  mondo  oggi  li  canta. 

(3)  Dovrebbe  esser  tri,  ma  consenra 
U  dflsinaiaa  primitiTa  in  a,\,  N.  VL 


(4)  Doodtt  staggo,  voce  regolare, 
•  aoB  incerta  ^d  erronea  secondo  il 


(5)  Dcmde  daggo ,  ancor  questa  voce 
regolare. 

(6)  Vedi  i  verbi  Stare  e  Dare. 

(7)  To  è  Toce  ancor  viva  tra  la  no- 
HnpUbe.  Nella  Tancia,  AtL  V.  Se.  VII. 

Hw  ci  pensar  pia  sopra ,  Ciapia,  to'  la. 

(8)  To  è   voce  intera,  come   s/a, 


fa,  va,  ec,  e  non  dee  perciò  apostro- 
farsi. 

(9)  Donde  i  nostri  contadini  ioggo. 
E  da  iojonOf  toggono.  Nella  Tancia, 
Att,  IV.  Se.  II. 

Che  mi  loggon  le  mandorle  e'  baccegli. 

(10)  Dal  provenzale  hallia,  balla, 

dominio ,  potestà  ,  i  nostri  antichi  ba  • 

glia.   Anche  Odo  delle  Colonne  : 

eh'  io  aon  senta  peccata 
D*  assai  pene  gnernita 
Per  uno  cbe  amo  e  voglio , 
E  non  aggio  in  mia  baglia , 
Siccome  avere  soglio; 
Però  pato  travaglia  ec. 

Le  Raccolte  di  rime  antiche  hanno  er- 
roneamente baùa.  E  Jacopo  da  Lentino: 

A  quella  a  cai  consento 
Core  e  corpo  in  sua  baglia. 
Manca  nel  Vocab. 

6 
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Brunetto  Latini  nel  TesorettOy  Gap.  XII: 

Te\  porta  questa  insegna, 
Che  nel  mìo  nom«  regna. 

Nel  NoYcUino,   nov.  X.   Te*y  dieci  bisanti  [\)  ti  scoglio  rendere. 
Il   Petrarca  : 

Che  sdegno  e  gelosia  celato  tìeinmc. 

Fra  Guittone: 

Che  sospirando  poi  tiello  in  afiaimo. 

£  il  Bocc.  G.  V.  N.  X.  Ha  da  lui  ciò  eh*  ella  vuole,  e  tiella  cara(^)m 
Secondo  i  grammatici  temmi  o  tiemmi^  iello  o  tiello j  stanoo 
invece  di  ienrni  o  tienmij  di  tenia  o  tienlo,  pel  solito  scambio 
deir  n  in  m  e  in  /;  la  qual  cosa  é  falsa.  Imperoccliè  queste 
voci  non  sono  che  te  mi  o  tiè  miy  telo  otiè  lo;  e  raddoppiata 
la  consonante  dell'affisso  temmi  o  tiemmi^  tello  o  tiello;  nella 
maniera  stessa  che  viemmi  j  conviemmi ,  sos^ìemmi  ec. ,  come  ab* 
biamo  osservato  sotto  il  n.  9.  Ed  infatti  te  senza  l'affisso  disse 
il  B.  Jacopone,  Lib.  V.   C.   XIII.  3: 

Non  che  U  calore  dentro  non  rìmagna, 
Che  te  ripregna  U  mente  smarrita. 

E  Boezio  di  Binaldoy  Storia  Aquilana,  n.  ii4: 

Per  chi  se  te  la  terra?  le  guardie  domandao  (3). 

Te*  per  tieni  e  tiene  scrissero  i  nostri  Antichi  all'  usanza  de'  Pro- 
venzali ^  che  nella  seconda  e  terza  singol.  del  presente  dell' indi- 
cativo dicevano  ten;  e  gittata  l'/t,  te.  Pier   di  Corbiacco: 

Te,  vec  te  de  que  fassas  holocanst  nelamens, 

te^  eccoti  di  che  tu  faccia  olocausto  nettamente,  Gaucelmo  Faidito: 

Mais  V  nsatge  (4)  de  'I  escorpìon  te, 
Qu*  aucì  (5)  rÌ7.en,  et  il  fets  atretal  (6), 

(1)  Il  bìsante  era   un*  antica   roo-  E  Lett.  I.   Che  le  noilre  mani   auei» 
neta  dell*  impero  d'Oriente,    cosi  de-  den  noi.  Mino  di  Federico: 
nominata  da  Bisanzio,  sede  del  detto  Cosi  per  dolce  errore 

impero  dove  fu  coniaU  la  prima  volta.  Campo ,  che  non  m' anciiJe  io  feritale. 

(2)  Te:  cosi  dovrebbe  essere  scritto.  ^"***®  Bolognese: 

Ma  si  segna    coli'  apostrofo  o  coli»  ac-  ^**"  "'  aurUiale,  poi  lon  si  fedele, 

cento  per  distinguerlo  da  Te  pronome.  ^  uccidere,  nmaso  tra'Napolitoni,  nella 

Il  Monosino  andò  a    cercare  Torigine  ^'^^  ^*  ColadiReitto,  Gap.  VI.   Che 

di  Te  nel  greco  1%  cìundo  £ustaaio,che  *""***    (  cl»>«n«l««  )  «<^««'«   P^woh^, 

nel  XIV  deir  Iliade  spiega  rfl  per  Xópi,  *^'*^  "'»  '"^"*<*-  ^  ^^^"^  ^^  Lentìno: 


W£ai,  cioè  prendi,  ricevi.  Amor  m'accide.  -  Perchè  ?  —  PerAk  io  ■ 

(3)  Murat.   Anlìq.  hai.  T.  VI.  E  dal  lat.  barbaro  auc/re.  In  unn  Carta 

(4)  Dal   lat.    barbaro    usalicum   i  ^i  Alboino  re  d*  Inghilterra  dell'  anno 
Provenzali  ufni^e,  e  noi  u«/7;^io  periato.  i028,  riportata  dal  Muratori:  nec  in 

(5)  Aticìre  o  auccire  per  uccidere  mereado  hominee  nee  feminai  non  au- 
manca  nel  Vocab.  Fra  Guittone:  dreni.  L'antico  frane,  occire, 

AleicheancddeeMna  (®)  -^'relal  e  alireialf  dal  Ut.  a/- 

Lo  meo  core  lovente.  ter  tali»:  noi  altrettale. 
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ma  V  uso  dello  scorpione  tt  y  che  uccide  ridendo ,  ed  ella  fece 
similmenie.  "E  con  l'affisso  nella  traduzione  di  Beda :  hom  fel  (i)> 
ani  a  un  |>aac  d'enocdeson  risi  stesso  a  grant  (3)  mal; /'iio/no 
fello  { ìniqyLO  )  f  quando  ha  un  poco  di  fastidio  dal  suo  vicino  j 
tello  (3)  a  gran  male.  Cioè  te  so;  e  raddoppiata  la  consonante 
di  so  affisso,  lesso, 
i4*  Colf  co*.'  accoij  acco\'  raccoi  o  ricoi:  racco*  o  rico* ^  per 


(1)  Per  questo  gli  antichi /rZ  per 
jtUo,  troac amento  non  approvato  dai 
BOflri  grammatici.  Fra  Gnittone  : 


•  Tel  ciascuo  imI  suo  misteri. 


Polo  : 


fel  ladrone  fii  sovente. 

E   nella  Leggenda  di    Santa  Marghe- 
rita: 

Fel,  ladro,  trailo,  si  prese  a  dire. 
Ftl  Talera  in  provenzale  non  sola- 
nente  malvagio j  empio ^  scellerato, 
ma  eziandio  Jeroee,  fiero ^  crudele, 
4aro^  inumano,  violento,  brutale,  cor- 
rueeiato,  sdegnoso,  irato,  tristo, 

n  Vocabolario.  Fello.  Add.  Mal- 
vagio, ingiusto,  empio,  di  mal  ta- 
Inlo,  scellerato.  Lat.  improhus,  impius, 
tcelestus.  E  reca  fra  gli  altri  i  aeguenti 
esempli,  che  non  rispondono  a  questa 
Ae&flttione. 

l.DwL  Inf.  17.  E  da  lungi  si  pone 
Dal  soo  maestro  disdegnoso  e  fello.  Qui 
/eiJo  vale  corrucciato,  tristo.  Nel  me- 
Mnso  Fra  Gnittone: 

'  io  eoo  m'  010  allegraf  nk  star  feik». 


da  Bologna: 

IKvMta  Mio  •  pieno  di  pesaou. 

1  Deal.  Inf.  2i-Ma  e*  gridò:  nessun 

4i  voi  aia  fdlo.  Qoi  fello  vale    iau- 

mmnof  vioUnio,  brutale, 

3.  Petr.  Cena.  34.  2.  S*  il  dissime  ciclo 

t  terra,  oomini  e  Del  Mi  sian  contrarj, 

ti  essa  ognor  più  fella.  Buonar.  rim. 

tt.  O  doma,  tomV  altre  belle  bella, 

Come  può  chi  t'  onora,  adora  e  serre, 

Fatti  schìray    fugace,    altera  e  fella? 

la  questi    due    luoghi  fella  significa 


fiera  ,  crudele ,  dura.  Cosi  Fra  Gnit- 
tone : 

Or  ti  parti  oninai  d' està  novella , 

Poi  coootciuto  hai  ben  dal  mio  resposo 
Che  troppo  m*  h  al  cor  noiosa  e  fella  ; 

cioè  dura ,  ovvero  trista.  £  il  Boiardo, 
Lib.  U.  G.  VUI.  30: 

Cora*  ahbracdato  alla  hattaglia  fella; 

cioè  crudele,  dura, fiera,  feroce. 

4.  Frane.  Barb.  42.  11.  £1  sembra  a 
certi  fegli  Sempre  chi  parla,  mal  par- 
lar di  loro.  Qui  Jegli  è  tristi,  caUivi, 
maliziosi.  Nota  fegli  per  felli.  I  Pro- 
ventali  scrivevano /e/  e  felh,  plur.  fels 
e  felhs  ;  donde  gli  antichi ,  profferito 
l' Ih  per  gì,  fegli. 

(2)  Grant ,  cioè  granle,  per  grande, 
si  srrìsse  in  tutte  le  lingue  romanze. 
Fra  Guittone  : 

eli*  io  degno  sia 
Di  prendere  in  lei  gioia  %\  granfe. 

£  nelle  storie  Pistoiesi:  lo  tribuno  col 
popolo  torno  a  Campidoglio  con 
grantejesta. 

Neil*  antico  francese,  Komanao  della 
Rosa: 

Qui  ci  grant  force  e  grant  verta , 
che  ebbe  grantejorta  e  granfe  verlit. 

In  antico  spagnuolo,  Poema  d'Ales- 
sandro, cob.  80: 

La  cinta  fu ^  oliradii  a  muy  grant  maestria , 

la  benda  fu  operata  (  lavorata)  a  (con) 
mollo  grattte  maestria. 

(3)  11  so  provengale  risponde  al  no- 
stro CIÒ;  e  lesso  si  poteva  perciò  tra- 
durre leccio,  cioè  le  ciò  ,  tien  ciòv 
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cogli,  accogli,  raccogli,  o  ricogli;  e  eoe ,  co' :  accoe ,  acco\  rac- 
eoe  o  ricoe:  racco*  o  rico* ,  per  coglie ,  accoglie ,  raccoglie  o  ri' 
coglie  (i).  Il  Buonarroti  nella  Tancia ,  Att.  III.  Se.  X. 

Co*  mi  una  ciocca  di  salvia  fiorita. 

Att.    V.    Se.    Ili: 

Or  va,  racco'  la  tu,  or  eh*  ella  affonda. 

E   Se.   VII: 

E  si  eoe  rado  ove  si  poti  la  mira. 

Matteo  Franco: 

Tu  non  mi  e!  coi  più  ,  Nanna,  s*  io  n*esco. 
Ancora: 

E  Mona  Nanna  :  ricovisi  lino? 

Dante,  Purgat.  XIV.  5: 

E  dolcemente  si  che  parli  accolo. 

E  Inf.  XVIII.  i6: 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 

Movien,  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi 
InBno  al  poxxo ,  che  i  tronca  e  raccogli. 

Il  Varchi  nel  Tolgarizi.  della  Consolaz.  di  Boeiio  y  5.  3. 

Qual  Dio  tal  guerra  tra   dne  veri  pone, 
Ch*  a  quel  che  sta  per  se  medesmo  e  solo , 
Quando  altro  vero  acroio, 
Giugnersi  insieme  e  mescolarsi  toglie  ! 

E  il  Sacclietti  Noy.  89.  va,  cotela  tu;  cioè  coglitela  in  (a). 

I  commentatori  di  Dante  al  verso  citato ,  E  dolcemente  sì  che 
parli  accolo,  annotano:  acco/o,  sincope  dee  intendersi  di  accoglilo, 
come  i  Latini  scrissero  dixli  per  dixisti ,  surpuerat  per  sur  ri" 
puerai  ec. 

Sogno  d'infermi  e  fola  di  romanzi!  jéccolo  è  Toce  intera  e 
primitiya,  e  non  sincope  di  accoglilo;  e  il  dixti  e  il  surpuerat 
de'Latini  c'entrano  come  il  cavolo  a  merenda.  Ma  la  cosa  più  ri* 
dicola  del  mondo  si  è  la  diceria  che  fanno  sulla  lez.  del  Cod.  Cass. 
e  Vat.  3199,  adottata  dall'  edit.  romano  nella  sua  2*  e  3*  edizione 
di  Dante,  clie   porta: 

£  dolcemente  sì  die  parli  a  colo  ; 

(1)  Co\  liceo* ,  rico*f  dovrebbero  ed  a'  nostri  grammatici,  com*  ho  fatto 

scriversi  propr.  senza  l*  apostrofo,  es-  ancora  di  qualche  altra  voce, 
sendo  voci  intere  come  lo ,  di   cui  ab« 

biamo  parlato  sotto  il  N.    i2.  Gli  ho  (2)  Co',  r<iro'ec.  sono  iisitatissimc 

apostrofati  per  non  contrariare  ali*  uso  ai  nostri  contadini. 
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iido  rispondere  all' a  colo  ravrerbio  latino  perficie^  e  spie* 
ido  il  parlare  a  colo  per  parlare  a  coppella ,  rispondere  a 
rielio.  Questo  si  che  è  verainente  ano  spropositare  a  coppel- 
[i)J  E  per  compir  la  festa,  nell*  edis.  di  Firenze  i838,  per  David 
MigUy  sì  approvano  siffatte  castronerie  ^  riguardando  ^  così  alla 
m  6,  la  lezione  preferita  dall'  E,  R.  come  buona  ^  e  certamente 
'  come  cosa  da  non  ispregiarsi,  Euge  bone  Tir  ! 

Al  Terso  poi ,  Injino  al  pozzo  che  i  tronca  e  raccogli  è  an- 
tato:  raccogli  per  raccoglie  spiegano  i  commentatori;  ma  io 
erei  più  di  crederlo  sincope  di  raccoglieli.  Altra  fandonia  ! 

Il  Mastrofiniy  al  Terbo  Cogliere  e  Corre,  dice  cbe  coi  seconda 
ro' terza  singolare  sono  tocì  deri ya te  dalla  sincope  corr^,  e  cbe 
'te  ò  creduta  una  sincope  di  cogliere;  e  doTrebbe  dirsene  piat- 
to una  storpiatura,  caTandosi  dalla  yoce  co(glie)re  lo  interno 
Cf  e  poi  rinzeppandola  ,  e  direi  puntellandola  con  un  r,  quasi 
I  UDa  gruccia ,  o  stampella ,  direbbesi  tra'  Romani   (i). 

Tanto  s'è  detto  su  queste  tocì,  e  nessuno  ba  coito  nel  segno. 
l  e  co' non  derÌTano  da  corre;  né  corre  è  sincope  o  stroppia- 
"a  di  cogliere.  Questi  due  Terbi  hanno  una  diversa  origine.  Co" 
ere  è  dal  lat.  colligercj  e  corre  dal  provenzale  coire ,  mutata 
in  r  per  dolcezza  di  lingua,  come  da  tolre  si  fece  torre  (3). 
i  e  co' sono  dal  Terbo  coire y  cq/ercy  donde  co/o  (4),  coi,  co', 
,  co\  Lo  stesso  è  di  accoi,  acco\raccoiy  ricoi,  racco*  rico*  ec. 
chiaro  pertanto  cbe  il  raccogli  di  Dante  è  racco*  gli,  ossia  rac- 
\Ueli;  e  V  accolo  è  acco' /o,  ossia  accoglilo,  come  1' acco/o  del 
ichi  é  acco'  lo,  ossia  accoglielo.  Le  quali  voci  non  sono  sinco- 
le,  ma  intere. 

£  giacché  sono  in  sul  trattare  di  queste  forme  dei  verbi,  mi 

Tta  il  proposito  a  fare  un'  altra  osservazione.  Gli  antichi  in  luogo 

chiudo,    chiudiamo,    chiudono,  scrissero    chiuggo    {S),   chiug" 


(1)  Non  ▼*  ha  neppure  nn  prìncì- 
)  éi  ngìone  per  ammettere  la  lezione 
rUtre  a  colo  per  parlare  a  coppella, 
tpoadere  a  martello.  Temevano  forse 
commentatori  che  Dante  interrogato 
i  M.  Guido  del  Duca  (  Vedi  Canto 
>•  V.  13)  onde  vieni  e  chi  se* ,  potesse 
•^•odere  le  ton  cipolle? 

(^  Egli  dice  parifuente  che  cogliere 

V*ò  dolce  e  meno  equìvoco  di  corre, 

'  ^ul  voce  è  por  terza  sing.  indicat. 

^  terbo  correre.  Ma  n(»n  v'  ha  luogo 


ad  equivoco ,  pronunziandosi  stretto  1*  o 
di  corre  da  correre,  e  largo  l'o  di 
corre  per  cogliere, 

(3)  Vedi  §.  IV:  N.  IV. 

(4)  Onde  i  nostri  contadini  coggo. 

(5)  E  chiuggo  tuttodì  i  nostri  coQr 
ladini.  K  cosa  veramente  bizzarra  cho 
si  condannino  per  erronee  le  voci  de*no< 
stri  lavoratori  loggo ,  toggono:  coggo, 
coggono:  doggo,  doggono:  scioggo , 
icioggono:    sceggOy  sceggono:   saggo , 
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ghiamoy  ehiuggono;  cosi  conchiuggo^  richiuggo  ec.  Il  Berni  nelle 

lime: 

£  non  chiaggo  né  occhio  uè  orecchio. 

Il  Davanz.  Oraz.  in  morte  di  Cosimo  I.  Conghiuggo  che  ogni  cosa 
può  fare  un*  eccellente  natura  ^  se  tu  v*  aggiungila  diligenza. '& 
il  SalTiatiy  Ayyert.  1.  a.  i.  Onde  conchiuggono  ec.  arrogante  do\^r 
essere  ec.  Ora  queste  voci  non  provengono  da  chiudere  e  conchiu* 
dercy  mutato  lì  d  in  gf  come  i  grammatici  affermano ,  ma  la  loro 
origine  è  la  seguente.  1  Frotenzali  dal  lat.  claudere  fecero  clau- 
zerj  claure  y  dure  y  cluire;  e  conclurcj  concluirCf  da  concludete. 
Ora,  da  dure  noi  chiurcy  chiurre  (i),  e  da  cluire ^  chiuire^  chiù/e- 
rcj  onde  chiu/o;  e  mutato  Vj  ìango  in  due  g j  chiuggio  ^  chiuggo, 
come  da  ve/o ^  veggio ^  veggo:  da  sejo^  seggio,  seggo  ec.  Cosi  da 
condure  y  conchiure  f  conchiurre  f  e  da  conduire  ^  conehiuire  ^  con- 
chiujere;  onde  conchiujoj  conchiuggio  y  conchiuggo. 

VI.  Presso  di  noi  le  seconde  persone  singolari  del  presente  dell'in* 
dicativo  si  assomigliano  in  tutte  le  coniugazioni,  scrivendosi  tu  atni, 
tu  temij  tu  senti.  Ma  in  sulle  origini  della  lingua  si  disse  più  fi-* 
losoficamente  tu  ama^  tu  teme  (i)  y  tu  senti  ;  ixnferooxaYA  si  distin- 
gueva di  primo  tratto,  come  nel  lat.  amasy  timesy  sentisy  di  qnal 
coniugazione  era  propria  ciascuna  di  queste  voci.  Poscia,  per  non 
essere  ben  decisa  la  terminazione,  con  cui  chiudere  le  seconde  sin- 
golari di  questo  tempo,  si  tentò  modificarle  come  nella  seconda 
coniugazione  latina ,  times ,  e  si  disse  tu  ame ,  tu  teme ,  tu  sente 
(Vedi  N.  Vili)  per  uniformità  di  cadenza;  e  finalmente  come  nella 
terza,  sentiSy  onde  tu  amiy  tu  temiy  tu  senti.  Ciullo  d'Alcamo: 

Se  non  all'Eirangelia,  (3)  che  mo' (4)  ti  dico,  giura. 
Avere  me  non  puoi  in  tua  potestà  ; 

ove  giura  è  seconda  persona  singolare;  cioè,  se  non  giuri  sui 
Vangeli ,  che  ora  ti  dico ,  non  puoi  avermi  in  tuo  potere.  11  Boiar- 
do, Uh.  I.  C.  VI.  aa: 

Tu  sei  barone  di  tanta  pretensa, 
£  lasciate  a  la  morte  spaventare; 

seggono:  soggo,  toggono:  sveggo,  tveg-  chieggono  ec.  da  seire ,    veire^     chiei- 

gono    ec. ,    e  si    scrivano    ottimamente  re  ec.  ì  Porta  prepotente  dell*  uso  ! 

"ggo .  "ggono  :  vengo ,  veggono .-  chieg-  ^^ j   ^/uWe  tìt.  tattora  mi  «xtro 

go,    chieggono:   ekiuggo,    ehiuggono:  conudo. 

reggo,  reggono  ec.  E  non  «»o   for»  j   '^^j.  j^-    ^,„ 

SI  le   une  che  le  altre  d*  una  medesuna  ^  ' 

famiglia  r Non  derivano  fo^^o.foy^no,  i^ì    Evangeli,  Evangelu,    Evan~ 

*^oggOt  coggono,    doggo,  doggoho  ec.  ^«'*«»  «^me  otti,  os«e,  oua  ec.  Vedi 

da  toire,    coire,  doire,  come   seggo ^  ^*  grammatica. 

seggono,    %*eggo,    veggono,    chieggo y  (4)  Ora;   troncato  dal  lat.  modo. 
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cM  lascili,  ti  lasci.  Meo  Abbracciayacca : 

Meo  lamento,  movi,  e  sa!  cui  parla? 

Ed  un  incerto  (i): 

Va,  mìo  Sonetto,  e  sai  con  cui  ragiona  (2)? 

Noi  abbiamo  mantenata  questa  terminazione  nell'  imperativo.  Le 
seconde  persone  singolari  del  presente  dell'  indicatiro  seryono  an- 
cora per  r  imperativo:  tu  iemiy  temi  tu:  tu  senti,  senti  tu.  Cosi 
da  ami  dorrebbe  dirsi  pure  ami  tu:  ma  diciamo  ama  tu,  usando 
della  vecchia  desinenza  dell'indicativo  tu  ama. 

Anche  iProveozali  scrissero  questa   persona    alla  forma  lati- 
na. H.  di  L  : 

E  doncx  am  caìna  (3)  color 
Me  cofortas  (4)  tu  d'  esperansa  (5), 

e  dunque  con  caino  (  traditore  )  colore  mi  conforta  tu  di  speranza. 
fkr  Cardinale: 

Car  si  r  autrui  (6)  dreg  cobeitas  (7), 


(1}  Saggio  dì  rime  illustri  inedite 
dd  Secolo  Xm,  Boma  1840;  pubbli. 
calo  da  Francesco  Massi,  scrittore  latino 
driU  BikKoleca  Vaticana. 

(S)  Questa  desinenza  è  rimasa  tra 
i  Nafolitam,  cbe  dicono  tu  torna  ^  tu 
emiffj  tu  suona  ec. 

(3)  Cama  è  qai  aggettivo ,  e  vale 
troiiirice;  da  Caino,  che  uccise  a  tra- 
Usoo  fratello  Abele.  In  questo 
Hcancl  Vocabolario,  «  si  legge 
■d  IKitaia.  Uh,  VI.  Gap.  Vili  : 

Qmaia  idnAtM  caina  sema  fallo 
Makiplicava  come  la  mala  ertMi , 
So  non  h  collivata  io  buono  «tallo. 

£d  il  Freni  nel  Quadriregio.  lib.  IJ. 
Oy.  XVI: 

Tu  della  Scala ,  •  fu  cradol  mutioo  : 
li  foo  fratel  maggioro  accise  in  pria, 
E  poi  fa  del  mioore  ancor  caino. 

£  Bel  medesimo  significato  usò  giuda 

m<tVL.  da  Giada,  che  tradì  il  suo  di- 

viao  maestro,  Lib,  II.   Gap.  VI: 

Ov«  1'  altre  pcrsoo  ai  mostran  giade. 

l  Lib.  ni    Gap.   »  : 
DApenom  M  loondo,  chesen  giade. 
Atàt  qaesto  manca  mi  Vocab. 


(4)  Cofortar  e  confortar.  Il  Barbe- 
rino invece  di  eoiffortare  disse  confor- 
tare,  Docuffl.  II.  sotto  Gratitudine: 

E  bene  ti  coolbna. 

Manca  nel  Vocab. 

(5)  Eiperanza  ed  esperamen;  onde 
speramento ,  che  manca  nel  Vocab.  Puc- 
dandone  Martelli: 

Benaggia  speramento. 
Lo  Spagnuolo  esperamiento. 

(6)  Noi  altrui.  Anticamente  si  disse 
anche  altruio.  Nei  Frarom.  di  Stor. 
Rom.  Lib.  III.  Gap.  XI:  Che  atefa 
(sua)  in  mano  altruie  corno  preso- 
niera.  £  aitruio  alla  prorensale  Gap.  V  : 
Che  ìi  tiranni  restituissero  lo  aitruio-^ 
Io  voglio  restituire  C  aitruio,  e  tenere 
lo  mio  proprio. 

(7)  Dal  lat  cupitare  i  Provenaalì 
coheitar,  cubilar,  ed  i  nostri  antichi 
covidare  e  cuhitare. 

Il  Vocabolario.  Cuhitare.  V.  A. 
Desiderare,  Vit.  Bari.  46.  Ha  dato  a 
ciascuno  secondo  ciò  cK  egli  ha  desi' 
derato  e  cubitato. 

Se  cuhitare  Tale   desiderare,    eih 
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£  *n  giques  (I)  las  TÌas  dreStas, 
Sabes  qoal  loguier  encpleitas? 

Perchè  se  V  altrui  dritto  covida^  e  ne  lasci  le  vie  diritte ^    sai 
qual  salario  acquistai  £  nella  yita  di  S.  Enimia: 

Gar  aquìst  (2)  aìgua  (3)^  que  demandas. 
No  say  (4)  ìeu  per  aqaestat  landas  (5), 


eh*  egli  ha  desiderato  e  euhiiato  vorrà 
dire  CIÒ  cK  egli  ha  desiderato  e  de- 
siderato. Dì  tali  peregrine  definUionì, 
e  di  esempii  recati  cosi  a  proposito  il 
Vocabolario  è  riccbissiino;e  1'  abbiamo 
veduto  avanti  più  volte ,  e  lo  vedremo 
le  mille.  Or  dunque  desiderare  è  muo- 
versi coli'  appetito  verso  una  cosa  che 
ci  piaccia  coli*  idea  di  possederla;  e 
cubitare  h  aver  voglia  cupida,  avida, 
ingorda  di  ottenerla.  E  passa  tra  questi 
due  verbi  la  stessa  differenaa  che  tra 
il  desiderare  e  il  capere  de*  Latini. 

L'antico  apagnuolo  cohdiciar,  e  il 
moderno  codiciar:  onde  eodieioso  ^ 
avido  ,  cupido.  Di  qui  cudisioso  nella 
Sfera  di  Lionardo,  e  non  di  Goro 
Dati,  come  comunemente  ai  crede , 
Ub.  IL  St.  29. 

Di  corpo  asciatti,  •  ài  cor  cnditiosi. 
Manca  nel  Vocab. 

Da  cobeitar  è  eobeitos;  donde  gli 
antichi  covidoso^  eundoto^  eubitoso. 
Vedi  le  mie  F'oci  e  locuiioni  ec. 

(1)  Giquir ,  gequir  ^  da  cui  gli  an- 
tichi gicehire ,  gecchire ,  aggecehire, 
la  provenzale  ge^uir  valeva  lasciare, 
abbandonare,  come  nell'  esempio  cita- 
to; e  cessare 9  jton^arsi,  come  in  que- 
at'  altro  del  medesimo  autore: 
Aquel  lnvat  qnant  ac  dormii, 
E  fo  ti  de  pleure  gìqoil  ec. 

Quegli  si  levò  quando   ebbe  dormito, 
eju  sì  di  piovere  giochilo  ec.  Li  questo 
senso  ,  ignoto    al  Vocabolario  ,  si  legge 
in  Bacciarone  di  roesser  Baccone: 
Per  pioggia ,  n^  per  Tento»  nèp:r  lampo 
Di  peoiar  ciò  vk  far  yeti  geccbita  | 
cioè,  vedesi   lasciata,   cessata^  ossia 
etanea.  Ancorai 

Mon  veaoBii  gecchili  di  laudare 
Il  folle  e  vano  amor  d'  ogni  ben  nodo  } 
cioè  ROM  vedonsi  stanchi. 


H  nostro  aggecehire  per  umiliarsi, 
abbassarsi,  dichinarsi,  cosi  definito  dal 
Vocabolario,  è  per  estensione. 

(2)  Di  qui  quisto  per  questo  ^  che 
gì'  interpreti  falsamente  dicono  naato 
per  forza  di  rima.  Guido  Guinicelli: 

Poi  oBadonna  m'  ba  visto  , 
Meglio  ^  cb'  eo  oiora  in  quùto. 

Nocco  di  Cenni  di  Frediano  da  Piaa: 

Ma  poi  oon  qnisla 
L'  altra  non  fiorire. 

Fra  Guittonet 

E  s'eoper  quitto 
Eternai  vita  acquisto. 

L'  edis.  di  Firense  1828  ha  queHa^ 
ma  il  cod.  Vat.  quieto:  e  cosi  dee 
dire,  che  rima  con  acquisto. 

Matteo  Spinello  sotto  1*  anno  1253.  In 
quisto  tiempo  Matteo  era  di  XXII» 
anni.  E  cristo  sotto  l'anno  1258.  Et 
lo  re  per  chisto  atto  giustifico  (  ginato  ) 
ne  fo  assai  ben  voluto. 

(3)  Àncbe  noi  antic.  aigua  per 
acqua.  V.  il  Vocab. 

(4)  Noi  egualmente  sapere  per  cono- 
seere.  V.  il  Vocab.  Vi  manca  sapi^ 
mento  per  sapere  Fra  Guittone.* 

Ed  ho  parlato  contra  sapinento. 
(8)  Sulla  voce  landa  cosi  il  Roqiae- 
fort:  Land,  terre,  pays,  région;  du 
saxon  landi,  qui  a  la  mime  aignific»- 
tion;  de  là  on  a  compose  landgrave^ 
comte  de  la  terre ,  landaman  on  lands- 
man ,  pour  homme  du  pays  ,  com- 
patriote  ec.  Nous  nous  servons  eneo  re 
du  mot  landes ,  au  pluriel ,  pour  desi- 
gner des  terres  incultes ,  et  dont  on  ne 
peut  tirer  aucun  parti.  Anche  in  mU 
cune  parti  della  Toscana  col  nome  dì 
landa  chiamano  i  contadini  un  terreno 
sabbioso,  incapace  di  essere  coltivato. 
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^uest*  acqua y  che  domanda ^  non  so{  conosco  )  iopenfae- 
\de. 

I.  Come  nella  seconda  persona  sing.  del  pres.  dell'indicativo  si 
a  principio  tu  ama^  tu  teme^  tu  senti  con  desinenza  pros- 
ila latina  amas  y  times ,  sentis ,  così  nella  terza  ^  egli  ama  > 
m€,  egli  senti,  da  amat y  timet,  sentita  £  più  ragionevol- 
che  noi  non  facciamo;  imperocché  dicendo  egli  senti  si  di- 
sra  subito  y  come  aTrenìva  nella  lingna  latina ,  la  coniagazione 
tale  apparteneva  questa  voce ,  mentre  il  nostro  egli  sente  si 
de  'Oon  egli  teme^  ebe  è  d'  altra  maniera.  Ma  mccome  senti 
clie  seconda  persona ,  così  per  torre  ogni  equivoco  si  conformò 
solla  terxa  della  seconda  coniugazione^  teme ,  e  quindi  per 
ODÌtà  di  cadenza  si  cbiusero  in  E  le  terze  singolari  di  ogni 
jtfti  urne  (>i),  egli  teme,  egli  sente.  Rinaldo  d'Aquino: 

Pensando  *1  meo  cor  cridi  (2) 
Che  cosi  brevemente 
Morrò  pur  desiando. 

aso  Bnzzaola: 

Ohe  Amore  amante  trai  d*  ogni  tempesta. 

oittane: 

SorerchÌQ  pare  qnello  che  destroì  (3) 
La  buona  vtilontate  dell*  amico. 

da  Lentino  : 

SI  come  quei  che  fanno  a*  lor  nemirì , 

Ch*  ogn*  uom  mi  dici  —  mercede  ho  trovato. 


La  salamandra  audivi  (4) 

Che  'nfra  lo  foco  vivi  — stando  sana  (5). 


li  »i&  sotto  N.  vm. 

Crédi  per  crede  ^  come  i  Pro- 
ligir  per  iegir ,  sir- 
',  tjmrir  per  querir,  vittir 
fOr  te,  £  noi  eriare  per  creare, 
r  per  desimre  ec. 

Llt.  destruit.  1  Proventali  de- 
•  gb  antichi  datruire,  deslruere, 
'tre.  Net  Framm.  dì  Stor.  Bom. 
.  Cap.  XI.  E  occupare  e  de- 
9  ìt  chiese  di  Cristo. 


per  udii,  frequentii- 
M'FMti  auliclii. 
I  Gredevaat    aalicamenie  che    la 
ndn   vivesse   nel  fuoco  e  fosse 


iseombanibfle;  ma  ciò  rnm  h  vero» 
beltdbè  ^r  la  sna  naturale  freddetaa 
per  qualche  spaaio  resista  al  fuoco. 
iTier  di  Cos  d'  Aorlac: 

T«t  en  «ìmì  quo  s  btoha  Joussamen 
Salamaodra  eo  fiiec  «t  «n  ardiira, 

f  affo  con  come  si  bagna  (  si  dHeUa  ) 
dolcemente  la  salamandra  in  fuoco  ed 
in  ardura,  E  Brunetto  Latini  nel  Tesoro 
Lìb.  t.  Cap.  VII.  E  sappiate  cite  la  sa- 
lamandra vive  entro  nel  metto  del 
fuoco  senza  alcun  dolore  ^  e  senta  al- 
cuno danneggio  di  suo  corpo;  ami  ispe- 
gne  il  fuoco  col  suo  vento. 

I  compilatori  del  nuovo  Vocab.  della 
Crusca  consultino  su  questo    passo   il 

7 
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Il  B.  Jacopone,  Lib.  IH.  Od.  XXIV.  20: 

Ma  in  quel  modo  che  mi  vedi, 
Se  ti  piace,  se*  mi  credi. 
Dio  mi  manda,  e  ti  concedi  (1), 
Quel  medesmo  eh*  hai  pregato. 

Botiaggiunta  Urbicìani: 

h,  me  addovenc  (8)  come  allo  stttello  (3) 
Quando  lo  foco  davante  li  pare  (4), 
Che  tanto  li  rìserabla  (5)  chiaro  e  bello. 


testo  originale 4  che  io  non  ho  potuto 
vedere  ;  imperocché  è  da  sospettare  for- 
temente che  quell*  anzi  (spegne  il  fuoco 
col  suo  vento  sia  una  coda  de'  saccenti 
copisti ,  o  che  debba  dire  col  suo  tattOf 
invece  di  col  suo  vento.  Infatti  Plinio, 
Natur.  Ilist.  Lib.  X.  Gap.  LXVII,  dice 
che  la  salamandra  spegne  il  fuoco  col 
suo  tatto  :  huic  tantus  /rigor  ut  ignem 
taetu  extinguat  non  alio  modo  quam 
glacies.  I  Godici  non  sono  in  questo 
concordi,  avendo  alcuni ,  col  suo  vento, 
ed  altri,  per  sua  natura.  La  similitu- 
dine della  salamandra  è  ripetuta  a  sa- 
7jetà  dagli  scrittori  dei  primi  secoli  della 
lingua. 

(1)  L'Edia.  portano  per  errore  con- 
cede ^  rimando  insieme  in  quella  Oda 
i  primi  tre  versi  di  ogni  strofa. 

(2)  Per  addiviene ,  come  doventare 
per  diventare. 

(3)  Si  disse  anche  cittolo  ;  onde  eit- 
toletta.  Nel  volgariu.  del  Trattato  del 
govemamento  de*  Principi  di  Egidio 
Colonna,  testo  inedito,  (V.  il  mio  Ma- 
nuale della  letteratura  del  primo  Se- 
colo della  lingua  italiana ,  Firenze  Ti- 
pogr.  Magheri  1839,  Voi.  UI.  p.  303) 
nel  Proemio  :  Quandi  elli  ita  inchinato 
la  vostra  ciitoletta  casta  e  onorabile» 
Manca  nel  Vocab. 

(4)  Apparisce. 

(tf)  Il  Vocab.  non  ha-  risemhlare. 
Avendo  alloggiato  semblare ,  poteva 
concedere  un  cantuccino  anche  a  ri- 
sembltre  della  medesima  schiatta.  Ha 
p«rò  risembrare,  eh'  egli  definisce  per 


aver  somiglianza,  e  cita  questo  pass» 
del  Filoc.  5.  149.  3fa  tu  chi  sé*  che 
nelV  aspetto  risembri  nobile  ,  e  quinci 
sì  soletto  vai  ?  Ed  un  altro  di  Sen. 
Pist.  Anzi  risembra  e  risomiglia  al 
portatore  die  sempre  va  caricato  del- 
V  altrui. 

Siamo  alla  solita  storia  !  Se  risem- 
brare vale  aver  somiglianta^  dunque 
risembra  e  ri  somiglia  al  portatore  si- 
gnifica ìia  somiglianza  e  rassomiglia^ 
ossia  Ita  somiglianza  e  Ita  rassomi- 
glianza. Bel  dire  !  Non  ci  voleva  poi 
tanto  a  capire  che  ne*  due  esempii  al- 
legati risembrare,  come  qui  risemblare 
di  Bonag giunta,  è  lo  stesso  che  r as- 
sembrare in  senso  semplicemente  di 
sembrare,  parere.  V.  il  Vocab.  alla 
voce  Rassembrare.  H  Freari  nel  Qua- 
driregio ,  Lib.  IV.  Capitolo  XV,  disse 
rassemplare g  per  rassembrare,  »ll* 
maniera  del  basso  ladno  esemplare,  as- 
somigliare : 

Quasi  dfeendo:  io  Caitilli  raisaiaplo. 

Mancia  nel  Vocab. 

Da  sembrare  è  sembraglia;  e  sem- 
biaglia  da  sembiare.  Sulle  quali  voci 
cosi  il  Vocabolario:  Sembraglia,  Sem- 
biagìia.  V.  A.  Ragunata^  Ragunor 
mentOf  Apparecchio  di  aiuti,  ed  anche 
Adunanza  di  cavalieri.  Tav.  Rit.  G. 
S.  Tantosto  a*  arma,  e  monta  a  cavallo, 
e  tutto  solo  si  mette  al  cammino,  dove 
la  sembraglia  esser  dovea.  E  altrove: 
Io  vi  dono  cotesto  elmo  tanto  legg^** 
dro  per  ul  convenente  (patto),  che 
voi  lo  portiate  a  questa  sen4>raglia. 

Sembraglia  non  vale  in  questi  due 
passi  né  ragunatat  ni  apparecchio  di 
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Che  stendivi  (1)  la  mano  per  pigliare , 
£  lo  foco  lo  *iicende  (2)  e  fallo  fello  (3). 

Ancora: 

£  non  sei  quella  eh*  eri , 

Che  tutta  gìo'  (4)  *n  voi  peri  (5). 

11  Boiardo,  Lib.  I.  C.  I.  3i: 

Al  fin  delle  parole  inginocchiata 
Davanti  a  Carlo  attendi  a  la  risposta. 

av.  76: 

L*  ira  gli  monta  e  crescigli  il  dispetto. 

e  VI.  5a: 

Circilla  era  chiamata  quella  dama: 
Dolisi  (6)  quel  baron  che  lei  tant'  ama. 

E  Lib.  HI.  C.  ly.  a: 

Che  l'acqua  v'  entra  ed  escive  la  stoppa. 

E  Niccolò  da  Poggibonsi,  Viaggio  di  Terra  Santa  (7):  questa  è  no-- 
Me  città  ^  e  reggisi  meglio  a  comunità  ^  che  niuna  altra  terra  del 
momdo  (8). 


«ufi,  aè  adunanza  di  cavalieri ,  ma 
à  pugna  y  comhaUimento ,  eonfliUo;  ed 
eecone  ahrì  esempi!. 
Il  Boiardo,  Lib.  U.  C.  XVI.  26  : 
B  al  stratta  «ra  la  scmbraglia  •  fiera . 
11  B.  Jacopone,  lib.   VI.  C.    VI.  8. 

Giraggio  eone  Uria 
DitanMlo  a  battaglia  • 
X  ao  di'  io  ci  BKirraggio 
la  tal  don  leoilMaglia. 

ì.  ne*  Framm.  di  Stor.  rom.  Cap.  XIV. 
iVoii  polco  teiere  a  la  semhiaglia.  Il 
testo  laL  cot^etui  interesse  nequihat, 
Anean  il  Vocabolario.  Assembra' 
menta. ,  L*  assembrare ,  assemhragUa, 
Iforf.  8.  Iti.  Se  tu  vien  presto  col 
tao  aMcmbramcnto  »  In  poco  tempo  so 
chel  piflicrai.  Giriff.  Dalv.  1.  17. 
Vemiay  die  lucito  era  fuor  delle  por- 
te,  Tibaldo  gi^  con  grande  asseo^'a- 


jtssemhramenio  è  assemhraglia  ; 
fa  assemhragUa  è  definita  per  abhoc- 
eemeniOf  ossia  semUro  e  qffrontamenio 
i*  eserciti,  lat.  eongressuSf  pugna,  prce- 
Umn,  Perciò  se  tu  vien  presso  col 
tuo  assembramento^  e  venne  con  grande 
<ii»emhramentOf  Tarramio;  se  tu  vien 
prttto  col   tao  scontro,    col  tuo  uf- 


frontamento  et  eserciti;  ovvero  col 
tuo  aUacco,  colla  tua  pugna  ec.j  per 
le  voci  latine  congressus ,  pugna,  prag- 
lium,  che  si  son  fatte  rispondere  ad 
assembraglia,  £  forse  questo  il  loro 
senso?  Quivi  assembramento  è  da  as- 
sembrare per  riunire,  mettere  insieme; 
e  vale  gente  riunita,  messa  insieme, 
esercito  riunito  ec. 

(1)  yi  stendi,  vi  stende. 

(2)  Abbrucia y  scotta. 

(3)  Ecco  un  altro  esemplo  àìjello 
in  senso  di  corrucciato,  irato,  sdegnoso, 
come  abbiamo  veduto  sotto  il  N.  V.  13. 
Anche  Mazaeo  Ricco: 

Ben  mi  menò  foUia 

Di  fanlin  veramente. 

Che  crede  rermamente 

Pigliar  lo  iole  nell'  acqua  splendiente  » 

E  strìngere  si  crede  lo  «plendore 

Della  candela  ardente  s 

Ond'  elio  immantioente 

Si  parte  e  piange  sentendo  l' ardore. 

(4)  Gioì,  gioia. 

(5)  Lat.  perit. 

(6)  Dall'  anticbo  doUre. 

(7)  Lami,  Catal.  de'  Cod.  MSS. 
della  Bibl.  Rice.  p.  297. 

(8)  Gì*  interpreti    delle  rime  unii- 


5S  - 


Questa  desinensta  era  eauiii^  della  lÌDg»a  proTeniale.  Peìrolo: 

D*  er  enan  m' er  a  tener 

Al  reprovìer,  qu*  om  retrai  (1): 

No  s  (2)  moTa  (3)  qui  htm  uXm  , 

d'  ora  innante  mi  sarà  a  tenere  (  mi  terrà  J  al  proverbio ,  che  ikmii 


che  se  la  «brigano  facilmente  coli'  an- 
notare che  queste  desinense  sono  alla 
Siciliana. 

(1)  Ancor  noi  ritrarre  per  rifertre^ 
narrare^  descrivere  ec. 

Un  altro  senso,  non  notato  dal  Voca- 
bolario ,  ha  il  verbo  ritrarr;  Bice  Ar- 
rigo da  Settimello:  che  hai  tu  a  Jar 
della  ingiuiia  fortuna ,  per  la  quale 
sempre  mai  molti  legami  ài  ¥Ìtmperio 
$oitene$tif  Vuo*  tu.  eh*  elèa  non  $ia 
vaga?  La  natura  contraria  ^  la  quale 
die  eh*  ella  foue  iempre  instahite  e 
vaga.  Semina  nelle  spine  colui,  che 
vuole  ritrar  le  ragioni  della  natura. 
V  Ambreaoli,  Manuale  della  Lek  Itak 
Voi.  L  amota  :  riirar  U  ragioni,  per 
ewtirariofe  alle  Uggi^  non  è  modo  ab- 
battasM  chiaro.  Me  ritrarre  non  vale 
qui  contrarimro;  na  riprendere,  hia- 
Umore,  eenmraré,  dal  retrmire  det 
PMKrenattll  «sai*  in  qntsta  acMo.  Aiw 
aaU»  di  Marsiglia  i 

Tott  loi  forfiiits  e  tocat  Isa  dsnars , 
Eo  que  m  podali  accasar  dì  rtlratre , 

tutti  li /or/atti  (  misfatti  )  e  tutti  li  cla- 
mori, in  che  mi  potete  accusare  ne 
(  e  )  ritrarre  ;  cioè  riprendere,  biasi- 
mare. Ed  ecco  resa  perfettamente  chiara 
la  locuaione  dì  Arrigo. 

(2)  S  per  si  scrisse  anche  il  B.  Ja- 
copone,  Lib.  I.  Sat.  IX.  47: 

Quando  occbiommi  h  dMp«lla 

CfMniociò  s  furie  a  srgawe* 
£d  errati  sano  ì  lesti  che    hanno  : 

Cominciois  forte  a  segnare» 
Così  nell*   antico    spagnnolo ,    Poema 
d*  Alessandro,  cob.  1139: 

Ca  qoerie  morir  o  »  querie  vepgar, 
che   voleva  morire  o  s  voleva  vendi- 
care, E  Fucro  luago,  XII.  111.  13.  E 
que  s  purgcn  de  todo  cnganno;  e  che, 
s  purghino    di  tutto    (ogni)    inganno. 


S*  ode  tuttora  in  parecchi  dialetti 
d*  Italia,  n  bergamasco  :  e  s  vanta.  Il 
piemontese:  s*a  s  mostra,  H  mant»- 
▼ano  :  la  s  lamentava  ec. 

(3)  Questo  verbo  mi  rsehiaiMr  ali)» 
mmite  uir  groMO  ertore  preso  dal  Vo- 
eabolariov  Egli  definisce  movente  per 
che  muove  ^  citando  il  seguente  passo 
del  Tesoro  di  Brmietto:  questa  eom- 
p9e$§ione  ce.  fite  ì^uomo  rosso  e  in- 
gegnoso^ acìtto,  fiero  ^  e  leggieri  e 
movente^  e  cresce  in  istante;  ed  m 
parentesi  spiega  morente  per  agite. 

La  complessione  della  <SAUe#*)  deffi 
quale  parla  in  questo  luogo  Brunetto, 
fawbb*  dunque  secondo,  il  Voeeabolario 
1'  nomo  moventOf.  otfna^  cma'  egli-  dice^ 
agile;  la  qnal  voce  vale  destn^,  sdolée 
di  membra.  Perchè  ilcntio  sia  tale  sr  r^ 
chiede  fone  la  complesaio»»  collerica? 
£  non  ▼*  bamm  nomini  di  pesante  volo* 
me,  che  son  dati  all'  ira?  Di  più  :  come 
mai  la  voce  movente,  cosi  assoluta  e 
senza  un  qaakhe  af^iuntOi  p«m  trani  al 
significato  dì  agite  f  Quejto  ndore  po- 
treUb'  ella  avm  sa  ai  dioesaepcr  ti,  hen 
movente ,  destramenta  etovenèe^  o  <•- 
mile.  FinabnenU,  come,  e  perchè  k 
eompieinMio  saddetlai  fii  V  nomo  Ug- 
gienì  Che  vool*  eli*  dÌM  qoeftta  voce? 
n  testo  dd  Teaopo  è  scorretto;  «  leggierì 
e  movente  è  craore  de'  copirtt,  che  pre- 
M^  i^ggf^ri  per  nome,  mèlitf'  egU  è 
avverbio,  e  posisro  pere»'  U  coogiv»' 
aioM  e  tra  teggieri  e  movente.  Dm 
leggersi  leggieri  movente  ;  ed  è  U  W- 
cuaione  del  Provenaiftì  leu  meeette,\et' 
gteri,  OBii»  leggermente,  faeihnenlo 
movente  ,  e  moi^iia  tùpende  al  s^empor- 
toni  do*  Francesi.  Md  Breviacm  d'Amo- 
re, intorno  alb  oompleiaioae  aaaidcMi  : 
Lea  Cai  eisav  irasat , 
Mo^eos  leu,  «tcoralgossa 
De  nicsciar  loia  bsrallia , 
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t:  noa  ti  muQ^Hi  chi  bene  sta^  (t). 


Vldalc  di  Be- 


Mais  lai,  on  Talor  Ten  e  trìa  (X), 
Yen  pmtÉtgt  (9),  et  de  U  fur, 
On  aTol  cor  soTen  s'  adai, 


■re  irose f  moventi  leggieri^ 
am  di  misebiare  tulio  (  ogni) 
Così  li  doTe  dice  il  medesimo 
■el  ano  Tolf  arisa,  della  com- 
db»  £a  SaUttftio  di  Cesare  e 
la  Imlio  Cuore  afta  grande 
idora  leggjieri  e  movente  in 
^rodouéif  va  corretto  :  ed  era 
MOIfomte,  ctok  leggermente,,  fa" 
§i  movea,  era  trasportato  a 
\  jttodetta.  Né  «lul  movente 
I  il  aà^nìficalo  di  agile  ;  e  teg- 
m»  da  movenlo  che  mai  ▼or« 
Manti  Vvobi  ancora  avrer* 
■d  pasto  del  Tesoro,  recato 
kolario ,  ai  contengono  dae  er- 
•cn  di  fae  V  uomo  rosso  dee 
T  uomo  iroso;  e  cresce  in 
«ce  di  crefce  in    istante.  V. 

m.  1. 

noi  :  chi  sta  ben  non  si 


VisTy  tccgliere»  distinguere» 
Vy  ffreferire.  Brunetto   Latini 

mm.  Gap.  VII. 

WAl  la  giudicar» 

S  par  otrto  triare 
Lalals»dal  diritlo, 

Bagiooa  h  il  oome  dillo. 

hmcaiksAài: 

9  wotamo  di  merc^  non  vate 
la,  dke  BMilir}  per  me  trìa. 

Sem  il  Dn  Gange,  vox  fori 
.  •  Tale  causam  agere,  rem 
,  actionc  experirif  ex  amen  li- 
f.  Manca  nel  Vocad>olario. 

Paratge^  dal  basso  lat.  para- 
mragiumf  conditionis  ac  nobà- 
ritas^  dice  il  Du  Gange  y  juxta 
nmes  debent  maritare  sororesy 
'as^fratres  aut  nepoles.  Hinc 
igium  prò  ipsa  nobilitate  usur- 
il  Roqnefort  :  Pam  gè ,  paren- 


te» affittite^  patemité;  noblesae,  nais- 
sance  illustre^  <iaalité»  race^  ligiiée, 
égalit<  de  cundition  ;  on  appeloit  gen- 
tilhomme  de  parage^  celni  dont  la  no- 
blesse  venoit  des  ancétres.  Ecco  definiu 
la  Toce  Foraggio  in  tolta  la  aa»-esten- 
sione.  Veniamo  al  Vocabobrio^ 

Pmaggio,  Paragone,  Aggmaglia- 
metUo  ,  JUggmaglio,  Petr,  cap.  IS.  £ 
nedefaesi  in  qmtà  poco  paraggio^  Che  vi 
f«  irraptabi^  oro  e  terreno  Emere  stato 
daoBo  •  non  vantaggio-. 

Al  Vocabolari»  sono  andati  dietro 
da  pecora  tatti  foaBti  i  coonaentatori 
del  Petrarca  «spiegando  qpx  parag^o 
per  paragone^  confronto f^  cioè  delle 
buone  e  triste  opera;  ed  il  Caatelvetro 
più  stranamente  per  eomparitione,  ossia 
pel  comparire  del  reo  in  gindisio.  Ora, 
che  mai  a'  intende  dicendo  :  e  vedrassi 
in  quel  poco  paragone^  o  confronto 
delle  bnone  e  triste  opere  f.  che  vi  fa 
ir  superbi?  E  perchè  poco  il  detto  pa- 
ragone o  confronto  ?  E  come  fa  ir  su- 
perbi gli  uomini?  Ma,  eglino  rispon- 
dono, quel  vija  ir  superbi  non  dipende 
da  par  aggio,  ma  si  riferisce  ad  oro  e 
terreno ,  e  va  costruito  :  e  vedrassi  in 
quel  poco  paraggio ,  oro  e  terreno  che 
vi  fa  ir  superbi ,  ovvero  ciò  che  vi  fa 
ir  superbi  y  oro  e  terreno  ec.  Se  questa 
sia  sintassi,  e  regga  in  buona  gramma- 
tica, akri  ne  giudichi. 

Paraggio  nell'  esempio  allegato  vale 
nobiltày  splendore  di  nascita,  e  non  pa- 
ragone o  confronto.  Parla  il  poeta  delle 
anime,  che  saranno  giudicate  da  Dio 
nella  fine  dei  secoli,  e  vuol  dire  che 
in  quel  gr*n  giorno  si  vedrà  che 
in  quel  poco  di  nobiltà,  per  la  quale 
gli  nomini  vanno  cosi  superbi ,  1*  oro 
e  il  terreno,  0MÌa  le  riccheaae  saranno 
state  loro  di  danno  e  non  di  vantaggio, 
per    averle  usate,  dirò  con  Guittone, 
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ma  idj  ove  valore   viene  e  triaj  vien  par  aggio  y  e  di  là  fuggi  y 
ove  malvagio  cuore  sovente  s*  adduci.  Beltramo  dal  Bornio: 

C  aissi  fai  lof  tieos  enardir  (1) 


creando  e  mantenendo  ^ìaj,  e  non  a 
▼irtù.  Ed  a  questi  infatti  egli  contrap- 
pone coloro,  che  vissero  temperali  e 
modesti,  e  scnaa  alcuna  pompa  in  me- 
diocre fortuna: 

E  'a  di^rU  color,  che  gotto  il  freno 
Di  modella  fortuna  ebbero  in  tuo 
Sena'  altra  pompa  di  godersi  in  seno. 
La  ▼oce  pareggio  valse  adunque  da 
prima  congrua  pariliUts,  ossia   egual 
eonditione ,  e  si  tenne  solo  per  la  no- 
biltà.   Quindi  si  prese  semplicemente 
per  eonditione ,  grado ,  discendenza , 
origine.  Bernardo  da  Ventadomo  : 

Panbres  erict  fai  Amon  d'  un  paratge, 
polveri  e  ricchi  Ja  Amore  f  un  parag' 
gio;    cioè   cT  una    stesta   condizione  ^ 
<r  uno  staso  grado.  Nel  Romanso  di 
Gioffirédo: 

Tals  «s  ries,  qu*  ei  d'  avol  parai je, 
tale  è   riceo^  eh*  e  di  vile   paraggio; 
cioè  di  vile  condizione ^  di  vile  origincf 
E  in  antico  frane,  romanzo  di  Ron: 

Hot  somet  arodni  d'  un  parage, 
noi  siamo    ambedue  d*  un  paraggio. 
Cosi  presso  i  nostri  antichi.  Chiaro  Da- 
yanaati: 

Perchè  il  magna  e  dilettosa  gioia 

Non  I*  avrerria  ad  nom  di  mio  paraggio. 

Fra  Guittone: 

Adunque  eo ,  laiio ,  in  porertè  tornalo 
Del  più  ricco  acquiitato  (  acquistò  ) , 
Che  mai  faeaise  alcun  del  meo  pareggio. 

E  in  questo  senso  è  paraggio  nell'esem- 
pio del  Passevanti  recato  dal  Vocabo- 
lario, e  non  trovando  alcuna  creatura 
a  tuo  paraggio  ec. ,  cioè  a  sua^  di  tua 
condizione ^  a  tuo,  di  suo  grado  ec.  E 
dee  collocarsi  in  paragrafo  separato. 

Ancora  il  Vocabol.  §.  II.  Paraggio 
si  usò  auiicamente  ancora  tent*  altro 
aggiunto  in  signifie,  di  Nobiltà ,  e 
viene  dal  Provenzale  Parajè  (  non  pa- 
rajè,  ma  paraje^  paratje,  paratge). 
Rim.    ant.    Dant.    Maian.  pag.   213. 


(  Zane  1731  ).  Donna,  mercè,  eh'  eo 
moro  in  disianaa.  Se  non  discende  il 
Tostro  gran  paraggio  Alquanto  ver  la 
mia  umiUanaa. 

Bla  qui  paraggio  non  è  sena*  altro 
aggiunto ,  ma  accompagnato  dalla  voce 
gran;  e  di  gran  paraggio ,  di  alio  pa- 
^^iggiOf  è  lo  stesso  che  di  grande  p  di 
alla  nascita f  condizione,  grado  ec. 
In  un  passo  d'  Ovi£o  ms.  rìportaito 
dal  Roquefort: 

Si  Tooa  eitM  de  grani  panige . 
le  ne  auis  mye  de  menoor» 
se  voi  siete  di  gran  paraggio,  io  non 
sono  mica  di  minore.  E  nel  romano 
della  Rosa: 

Et  anni  aussi  devantaga 
Amie  de  li  hauU  parage, 
Qu*  il  n'  est  nnl  qui  s*  i  coniare , 
ed  avrai  così  di  più  amico  di  si  alto 
paraggio,  eh*  egli  non  è  nessuno  che 
vi  si  paragoni.  Cosi  nel  Novellino , 
nov.  LX.  La  reina  con  contesse,  dame 
e    damigelle  di  gran    paraggio  furo 
alle  loggie,  E  Ingbilfiredi  Siciliano: 
Quei  che  denano  oootit  manlenere 
B  fermi  stara  in  alto  paraggio. 
Paraggio  yer  egualità^  egual  modo. 

Folgore  da  S.  Gimignano: 

Arme,  destrior,  e  tatto  goandmeuto 
Slaa  d' nn  peraggio  addobbati  ciascuno. 

Di  paraggio,  nodo  avrecb.  per 
egualmente,  in  modo  eguale.  Brunetto 
Latini,  Tesoret.  Cap.  Xm. 

E  'n  ina  propria  aaagioae 

Tenea  corte  e  ragione, 
Ma  non  giè  di  paraggio  | 

Cbè  r  una  è  troppo  maggio  «e. 

E  Cap.  XVI: 

Ma  spendi  di  paraggio^ 
Mancano  nel  Vocab. 

(1)  Enardir,  inspirare  ardire,  in- 
coraggire.  Il  B.  Jacopone,  Lib.  VI. 
C.  XI.  13: 

Amor  che  tempre  ardi , 
B  i  tuoi  coraggi  inardi  i 
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Ab  valen  TassaUtfe  (l)i 

\A  fa  li  suoi  inardire  con  valente  vassallaggio.  Pier  Car« 

L'  um  1'  empcniiy  1'  aotre  lo  bota, 


tggiscif  ùupiri    ardire  ai 
ori:  ed  erra  U  Tmatti  che  in- 
immrdi    per   fai  ardenti.    £ 
49: 


l»Mtw> 


uutr- 
\i  faccio  ardente.    Booa^- 


MMide' 

mA  Vocabolario. 

n  Vocabolario.  F'astailaggim. 
dwaim  dal  vattaUo  al  tigmore. 
k-Fer  infino   a  tanto  cIk  lo  re 


miUiggio  in  questo 
,  in   cbe  è 


4al 


dm  mm  sigmarc 
Ufede 
I  tmawumerCtU 


Vacp«,li. 

OL:  Ah§oìpeaéet  ««»  «( 
rasiallagii^  »eu 
E  AimU»  4m 


■    crvdv  òhe  taati' 
akèia  (SK  na  j  -djr 

,  e  mtm  le  Jaceme 

io.  T.  ytmu 

OS  giurerà    muv 

giurerà  màttr 


•  : 


4a  wBa  CanftMM 


sallaggio.  Per  lo  corto  viaggio  Comer- 
▼a,  adorna,  accnace  ciò  cbe  trova. 

Keffur  qu  voMtallaggio  lignifica 
servita  dopata  dal  vasgaUo  al  gigmore. 
Vassallo  ù  £eeTa  on  momo  £  goem 
in  fcflcrale,  nn  uomo  Taloroao,  tfoàe^ 
forte  ce.  Bf  b^do  da  Vadbcra: 

Sip  lar,  d»  ii%ai  ,yaMMÌb> 
•a  fare  f  di  poUrome^    rassallo;    ri«é 
•r«loro»#.  E  netta  Cnme»  degli  Albi- 


rtero^ 


p^ea  geate  (tmppa) 

¥ms§mlUfgfU>  fmtfà  «  lì- 

4$  vaUre,  mù^me  i^Utt, 


wsiOa  ema^aheri  valeaù  f4me$mU  di.  ¥aS' 


ÌM7 


uà    ah»    latriate  varieté  e   tagf^if ,  e 
fiemiy  digraa  pmaeìlaggi%>.  Cmm  T 
sflMtnjHÉadau  Fra 


jd  ìila(ggk>  fi»  «  se  *  fufir 


fi 


Viimte  •àtaum  t  pn» 

■■0  ani  pn«  di  t» 

jb-il  iiiiiìng-i 

In  ^nMto  aenM  Ta  jtnsa  la  Ttwr   4'i7.«- 
halloggiu  n'ir  cvenpM)  yupmdébtte  di 
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£1  cuìa  eìssìr  de  la  rota  (1); 
V  m  y  caqmiila«  i'autfcio  trai, 


Àncora  il  Vocabolario.  Vamallag- 
gio.  Per  moltitudine  di  vassalli,  M. 
V.  1.  22.  Accolta  molta  baronìa ,  e  ca- 
valieri «  e  Mr^gcntì  di  suo  ▼atsallaggio^ 
s'  accampò  di  fuori  di  Parigi. 

Qui  di  tuo  vauallaggio  non  si» 
{nifica  di  sua  moltitudine  di  vassalli , 
ma  del  suo  dominio,  della  majfiuris' 
disione  ec. 

Vassallo^  dice  il  Vocabolario,  per 
servo  semplicemente.  Dant.  Inf.  21  : 
Npn  altrixnenti  i  cuochi  a'Ior  vassalli 
Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia  La 
carne. 

11  foggiali  annota  essere  urC  ardila 
ticenta  in  grazia  della  rima.  Eppure 
fuor  di  rima  disse  vassallo  il  Pulci 
nel  Morg.  G.  TI.  sL  23  : 

Haono  cercalo  iosino  alla  cucina  , 
Vh  cuoco,  uè  vassallo  usan  trovare. 

Ed  in  prosa  nella  Vita  di  S.  Margb. 
Allora  la  vassalla  di  Cristo  sollevo 
if  calcagno  tuo  dal  collo  del  demonio^ 
■e  '2  demonio  disse.  Io  non  so  come 
s*  osi  profferire  siCatte  beaitemmie  con- 
tro i  sommi  scrittori! 

Vassallo  si  diceva  anticamente  per 
estensione  coloS,  eh*  era  sotto  di  un 
altro,  che  ^i  era  subordinato^  sotto- 
posto, ed  ognuno  poteva  appellare  con 
questo  nome  tutti  quelli  che  dipende- 
van  da  lui,  e  sopra  i  quali  egli  aveva 
qualche  superiorità.  E  perciò  vassallo 
vale  dipendente,  sottoposto  ec,  e  non 
servo,  potendo  alcuno  dipender  da  un 
altro  senza  essergli  servo.  Ed  infatti 
il  Fresai  nel  Quadriregioj  Lib.  II. 
€ap.  XVIU: 

Chiron ,  che  ìosìchm  h  «ohm  «  cavallo  « 
Udito  quatto  la  U  riv«pBon  • 
E  fella  fare  a  ciascun  tuo  vassallo. 
Parla  de*  Centauri,  i  quali  n«m  erano 
servi  di  Chirone«  ma  dipendenti  da  lui, 
sottoposti  A   itti.  Ed  il  B.  Jacopone, 
Lib.  V.   C.   XV.    7,    chiamò  va$$alli 
dell'  anima  i  sensi  : 

Il  mondo  non  basta  sili  tuoi  vasialli. 


Arrigo  Testa  da  Lentino,  da  t>as- 
saticum,  vassagium,  disse  vassaggio, 
come  àsi paraticum  ^  paragiuni ,  si  fece 
pareggio  : 

Cosi  lia  V  Amore  in  uso 

Per  fermo  tignoraggto , 

Cbe  cui  lieo  per  vassaggio 

Coovten  cbe  moMri  gioo». 
Manca  nel  Vocab. 

(1)  Reta  -vele  ^\  treppa,  folla, 

compagnia^  turba.  Anche  nel  vtnaanse 

di  Flamenca: 

De  fogtars  i  ot  ta«  gma  rata , 

di   giullari  vi  ebbe  (fu)  tanto  gran 

rota;   cioè  folla  ^    turba.    E  m  Mitico 

frane  vtA  romanao  di  Peece«fl: 

Si  «inm  vanir  mae  «ole 
Da  jJaaaoiieUaB  . 

si  videro  venire  una  rota  di  deMÌgeUe. 

Bùia  9  io  proYcnzale  rauta,  e  ne- 

^  scrittori  ladnsdel  nocdM  evo  redat 

retta  f  ro/a,  era  Mcke  nnoahmiMBlo 

BMsicale,  èdU  vct  erwik,  che  presso 

i  Geki  4inolaTa  «omancflaeflla  lotti  gli 

ftunineotì  a  eorde^  cheaveran*  fra  di 

loro  qnatcha  aonigtiansa  da  Hama:  the 

■vttvcBo  cioè  «n»  caiaa  convessa,  coperà* 


dt  «na  Uvola  annomca.  FUla 
sione  del  salmo  70,  il  vcnelto  Ded$ 
ptalhsm  Ubi  ia  eitltarm  ,^  reso  ÌA  pn^ 
«casale:  Dea  eanUrmi  ab  raàUt ,  f^ 
canterò  con  rota.  £  in  «aticp  fr**^* 
nel  romanzo  della  Rosa: 

SalMrif^ii  •  gìqaet«  <et  iDlas 
Y  reodoiefU  dimnat  notes» 
salteri,  gighe,  e  rete  W  rendevano  di- 
verte aete,  lì  B.  Jacopone  osò  qnes^ 
voce  in  senso  figurato  nella  Ode  XVIIL 
8.  del  Lib.  Ili  ;  nella  quale  egU  narra 
che    il  popolo   sentendo  che  gli  Ap^^ 
stoli ,  dopo  che  fu  disceso  aopra  di  lof'O 
lo  Spirito  Santo,  parlavano  diverse  Un- 
gueali beffeggiava  dicendo: 
Nascetle  in  Galilea  , 
£  mo'  parlate  a  guisa  di  todesco. 
Costumali  in  Giudea, 
Qua  mai  non  imparaste  del  firsDcesco. 
Farmi  canto  grecesco, 


£1  prens  colps,  t  leva  (1)  t  cai, 

r  impigne  (  spinge  )|  e  V  altro  lo  balia ,  egli  pema  uàcit 
rota;  V  uno  lo  strappa  y  V  altro  lo  irai,  egli  prende  colpi) 
va  e  cadi.  Hamcas  de  la  Broquerie: 

Per  qu*  ien  m*  asir, 
Alsao  m  destmi> 
Mu  lo  joì  de  leu,  quar  1*  am,  me  deidui  (2), 

IO  m*  adiro  f  ciò  mi  disimi ,  ma  la  gioia  di  lei,  perchè 
»y  mi  disduci.  Ed  in  prosa,  nel  libro  di  Sidrac:  e  cant  ieis  (3) 
htL,  ilh  si  colga  (4)  al  solelb,  et  obri  (5)  la  gola;  e  quando 


léki  dasenn  &corda  da  saa  oota. 

male  m  iroatra  rota , 

■I  ftalw  pariar  data  1  tao  Terso. 

•  «  voMirm,  rota ,  cioè,  tornate 
M»  ddlo  stramento,  che  aiete 
ì  tono;  oaaia,  ripigliate  il  vostro 
|io  ec  MaDcn  nel  Yocab. 

Iteva  ,  cioi  9Ì  leva.  Ancor  noi 
I.  per  levarsi.  Ciullo 


ta  Boo  Ieri  a  vattant  di  qiMci  ) 

V  f»  non  H  levi.  Ancora  : 
■  ti  lavi  •  vallioa  eolla  malediaiokie. 
JMario  non  1*  accenna. 

Otdueere  m  basso  latino  valeva 
•jf  tpassaraif  sollattarti,  ri- 
«  rmttegrarsi  ;  donde  i  Proven- 
BT,  e  i  nostri  antichi  ditdu- 


▼ocabolario:  Disdotto.  V,  A. 
uSe,  Smemorato.  Rìm.  ant.  Be 
|0  (non  He  Federigo,  ma  Rug- 

da  Palermo).  Tutù  diporti 
■o  di  niente,  £  non  mi  vanto 
4Badotto  sia. 

K  a*  i  fidato  del  Bottari ,  che 
lofU  CCIXXV  alle  Lettere  di 
nttone  spiega  disdotio  per  igno- 
gmemorato.  Ma  ambedue  si  sono 
■li;  ebè  disdotto  vale  qui  ricrea- 
PerUtOf  rallegrato. 

deducere  è  deduclus ,    diletta- 
deli'  animo  ,   soUauo ,    diverti- 
I  po\M  ,  piacere  in  generale ,  ed 
titolare  quello  d'  amore.  I  Pro- 


venzali   desdueh,    desdug ,  desduit;  é 
noi  disduUò.  Ciullo  d*  Alcamo  : 

C^ ,  mortali  la  femmina ,  allo  'n  tutto 
Pardesi  lo  sabore  •  lo  diidaito. 

Jacopo  da  Lentino  : 

E  per  un  buoa  conibrlo 
Si  laiM  no  gran  eorrntto» 
E  ritorna  in  disdatto. 

£  Fra  Gnittone  : 

Né  aaattar  mia  doglion  alma  in  disdattih 

Manca  nel  Vocabolario. 

(3)  Ieis,  pere»,  da  ieissir;  donde 
iestire  per  escire  nella  vita  di  Cola 
di  Renao,  Cap.  Vili:  Lo  tribuno  li 
iessto  (  iescio  )  denanti  armato.  £  nei 
Framm.  di  stor.  rom.  Lib.  I.  Capi- 
tolo XIII  :  lesce  fora  a  li  nudi  campi 
lo  adorno  cavalieri.  Nota  adomo  per 
hene  armato,  ben  apparecchiato  di 
armif  non  osservato  dai  Vocabolaristi. 
Cosi  nel  Cap.  XI:  Con  cinque  mila 
cavalieri  buoni  e  adorni.  £  Cap.  XV: 
jinco  ordinao  li  pedoni  puro  (  pure  ) 
adomi.  Anche  il  Boiardo ,  Lib.  II. 
Cap.  XVm.  82  : 

Poco  gli  slima  il  cavaliero  adorno. 

£  G.  XXn.  55  : 

Ben  se  difende  il  caralioro  adomo. 

(4)  Di  qui  il  nostro  colcare  per  co- 
ricare. 

(5)  Da  obrir  noi  anticamente  oprire 
per  aprire*  Nella  Viu  di  Cola  di  Renao 
Cap.  XXXIII:  La  porta  ritta  fu  operta. 
Nei  Framm.  di  stor.  rom.  Lib.  III. 
Cap.  XV  :  Opre  la  fronte  de  sio  (suo) 
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esce  alla  riva^  ella  si  corica  al  sole^  ed  apri  la  gola.  E  nella 
tndu.  éA  Nuoro  Test.  Àpocal.  la:  La  feouui  fugi  eit  U  solesa; 
lafcmmUma  fuggi  nella  soliiudine. 

In  antico  francese,  ronanio  di  RoncbTalfe: 

Crnitre  son  cop  foienl  li  rmoié. 

Si  com  li  cen  fuit  (1)  deiaH  le  Icvrìcr, 

contro  7  suo  colpo  fuggono  li  rinnegati  (  pagani  ) ,  «)  come  il  cervo 
Jui  (foggi}  fo^e)  davanti  lo  levriero.  Ancora: 

De  la  grant  piate ,  qo*ìl  lui  estnet  porter, 
Plus  hardeflMBt  TaSt  (2)  la  mort  tmàanr  (3) , 

dalla  gran  piaga  ^  che  gli  conviene  portare  ^  più  arditamente  vai 
(  Ta)  la  morte  a  sostenere. 

Vili-  Nelle  piime  origini  della  lingua  si  tentò  di  confiumare  tutti 
i  Terbi  sopra  una  sola  coniugazione  y  e  di  cluaders  le  persone  an- 
golari di  ogni  tempo  con  eguale  terminasione.  Essendosi  pre$a  per 
norma  la  seconda  coniogasione  de' Latini,  nella  quale  le  seconde 
e  terse  singolari  del  presente  dell'  indicatÌTO  erano  iimeSf  timetf 
così  gli  anUcliì  dissero  da  prima  tu  teme^  egli  teme  ^  alla  qual 
cadensa  ridussero  anche  le  persone  de'  Terbi  delle  altre  maniere , 
tu  ame,  egli  ame,  tu  odo^  egli  ode.  E  siecome  nel   congiuntiro 


aapwt,  n  B.  Jacopo!!*,  liliro  IV. 
C  VIL  •: 

Tm  «fnUvt  la  porta. 
Id.  16: 

lfat*k«opphaalì«|ll« 

Dì  oprire  ina  ■iMinnr 

£  Lib.  IV,  C.  XV.  8: 

TeoM  cha  par  aw  si  oprili  la  porta 
Dclh  prifÙMM  ripiana  di  guai. 

£  il  Petraroa,  Son.  XXXII: 

PcrdM  ticn  vano  ma  k  aran  il  itrcUa 
Contro  tna «tanaT  i*  prago  che  ta  l* opta. 

Il  Vocab.  registra  oprìrcf  e  du  il 
Petr.  ed  il  Beoibo  tensa  però  recarne 
alcmo  cMnipio. 

Faaio  nel  Dittam.  lib.  DI.  C  XV. 
dive  ayrire  per  aprire^  cbe  d  Ma- 
strofini  rìpoae  malamfKa  tra  le  voci 
mcerte  ed  erronef  : 

B  povchà  1  v«r  if  U  aacbi  taat  bea  s' avrà. 
Manca  nel  Vocabolario ,  e  ben  tì  pnd 
tiare,  corno  ben    vi  stanno    ovrarm  e 
oyra,  per  ,aprare  o  opra,  ievre  per  le» 
pre,  eafrHio  per  capretio  ec. 


(1)  U  pranram.  /iii,  da  /mir;  Ut. 

(2)  fl  provenx.  vai,  da  yaire  ;  lat. 
yadU. 

(3)  I  ProTomali  mmdMrar,  aoppor- 
tare,  sottcncre.  Beltramo  dal  Boraio: 

Va  cadoraU  fra  o  wt. 

voi  indurate  fame  e  scie.  £  goMtenere, 
e  non  inasprire f  rinforzare  ^  inerude- 
lire,  come  dice  il  Vocabolario,  signi- 
lìca  r  indurare  di  M.  V.  11  50.  La- 
sciando  le  insegne  nel  mezto^  ed  egli 
dinante  cogli  piit  eleUi  cavalieri  in- 
durando la  hattagliap  nsesser  Piero Je 
a  dugento  cavalieri  fedire  i  nemici  per 
costa. 

Indurare^  per  persistere,  esser  co- 
stante^ esser  paziente.  H  Barberino  Do- 
cmn.  VI.  sotto  Docilità: 

Indora 
Gnardando  eà  aacoluado  il  dire  e  1*  alto. 

Manca  nel  Vocabolario. 
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dal  lai.  amemj  ameg^  amei:  amarem^  amarci ^  amarti:  amatuniy 
amasses,  amassei^  tolta  la  consonante  finale,  si  trassero  le  nostre 
IO  amcj  tu  amcj  egli  urne:  io  americy  tu  americ ^  egli  anurie: 
io  amasse j  tu  amasse ^  egli  amasse  (i),  tutte  finite  in  E,  cosi 
ancbe  la  prima  del  presente  dell'  indicatiro  si  terminò  come  la  se- 
conda e  la  terxa,  e  si  disse  io  ame^  tu  ame^  egli  ame:  io  teme, 
tu  teme,  egli  teme:  io  ode,  tu  ode  y  egli  ode,  percbè  tutte  e  tre 
le  persone  di  questo  tempo  aressero  una  cadenza  uniforme  con 
quelle  del  presente  del  congiuntiro.  Questa  terminazione  in  £,  adot- 
tata nelle  persone  singolari  del  presente  9  noi  la  redremo  ancora 
negli  altri  tempi  dell' indicatiro  e  dell' imperativo ^  a  somiglianza 
di  quelle  de'  tempi  del  congiuntivo.  Tali  formule  paiono,  a  chi  non 
riguarda  alle  origini,  tutte  licenziose  (2),  laddove  sono  modi  primi- 
tivi e  naturali,  quando  la  lingua  pendeva  ancora  indecisa  circa  la 
desinenza  nelle  persone  de' verbi. 

I.  Desinenta  in  E  della  prima  persona.  Albertano,  nel  Libro 
del  Consol.  e  del  Cons.  Cap.  IX:  Uè  non  posse  (3)  istudiare  né  in 
prodenza  né  in  altre  s^ertudi.  E  Cap.  L:  Due  voUe  de  (4)  udito 
da  te,  che  per  a^er  pace  uomo  de' combattere  colla  mano.  Nei 
Framm.  di  stor.  rom.  Lib.  I.  Cap.  XII:  Che  habe  (5)  a  dicerei 
E  nelle  voci  stoe^  doe,  foe,  soe  ec.  queir  E  non  è  una  aggiunta 
per  non  terminar  la  parola  in  accento,  come  credono  i  grammatici , 
ma  per  la  desinenza  accennata;  essendosi  detto  da  principio  io  5<oe, 
tu  stae,  egli  stae:  io  doe,  tu  dacy  egli  dae  ec.  Si  dee  però  notare 
che  nel  nascere  della  lingua  furono  così  rapidi  i  mutamenti  nelle 
dennente  »  cbe  la  terminazione  in  E  nella  prima  persona  fu  presto 
ab\»ndonata  ;  e  questa  è  la  ragione ,  per  la  quale  s' incontrano 
dì  essa  rarissimi  esempii  nelle  veccbie  scritture. 


(1)  £  nella  aeconda  e  tana  coniu- 
gatxaam  Um^rem,  audirtmtc,  timuit- 
éem,    madUnssem  «e.  Le    ptnone  del 
fttmaHe  Hmtam,  timeaig  timeui,  au- 
diamp  audùUf  audiat^  si  roodìilcarono 
per  mùfomùtà  di   cadeiua   tu    quelle 
delU  prima,  per  cui  si  disse  da  prin- 
cipio IO  teme ,  tu  teme ,  egli  teme,  io 
ode,  tu  ode,  egli  ode,  in  luogo  di  io 
tema,  tu  tema,  ec.  io  oda,  tu  oda  ec. 
come  ▼edremo  a  suo  luogo.  V.  Cap.  IH. 
e  IV. 

(2)  £   per  gì*  interpreti   sono  tutte 
'4  grazia  della  rima  ! 

(3)  lì  testo  originale:  ncc  in  pru- 


dentia ,  t^el  aliit  virtutibui  stadere  va- 
leo.  Il  God.  ha  posse;  ed  il  Prof. 
Ciampi  ha  corretto  arbitrariamente  pos- 
so, stimando  posse  per  un  errore  del 
copista. 

(4)  Da  no,  che  si  disse  anticamente 
per  o,    ho.  V.  Il  verbo  A^ere, 

(5)  Da  haho  per  habbo,  abbo.  V. 
loc.  cit.  La  destnenaa  in  £  nella  prima 
persona  del  pres.  dell'  indicativo  s'  ode 
tuttavìa  in  alcune  parti  d*  Italia.  Il 
Bergamasco  :  se  mal  no  m  pense;  cioè 
penso.  E  il  Napolitano  :  che  me  ìuiie 
da  Ja  l  che  ci  ho  da  fare  ? 
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Nella  lingua  proreDEale,  il  conte  di  Poitiers: 

Qual  prò  y  aarett^  s' ieu  m' enclostre(l)? 

Qual  prò  id  avrete  se  io  m'  inchiostre?  Pier  Cardinale: 

Pro  (2)  n*  ai  dig ,  a  mon  albìre  (3) , 
Tant  los  trob«  malvaU, 

molto  n'ho  detto  a  mio  arbitrio  ( arriso }|  tanto  li  trove  mal- 
vagi. 


(1)  Enelostrar,  rìnchiiadere  nel 
chiostro;  e  rinchiudere,  rinchiudersi 
aempUcemente.  Paimuccio  dal  Bagno 
scriiM  alla    romanesca   encìàostrare  : 

A  ciò  che  la  verta,  che  'n  voi  encbioetra. 
Mi  dia  consiglio! 

cioè  la  vertù  che  in  voi  si  rinchiude» 
Manca  nel  Vocabolario,  che  ha  solo 
incìUostrare  per  bruttar  d^  inchiostro, 
o  scrivere  con  inchiostro;  e  l*  etempio 
che  reca  sotto  non  è  di  Matteo  Fran- 
Mti,  ma  di  Girolamo  Rotoelli,  nel 
Capitolo  Contra  il  parlar  per  vostra 
Signoria,  indirìasato  al  sig.  Molsa. 

Inchiostrare,  per  rinchiuder  nel 
chiosiro,  è  dal  lat.  basso  inclaustrum, 
chcTaleTa  elauetrum,  vel  ambiius  ma» 
nasteriii  donde  noi  nel  senso  slesso  in- 
chiostro,  che  manca  nel  Vocabolario. 
Nella  Tancia,  Att.  IV.  Se  IV: 

Poiijaa  de*inti  nD'andren  nello  'nchtoilro. 

Tra'  significati ,  che  il  Vocab.  dà  alla 
▼oce  chiostro,  ▼*  ha  quello  ài  grotta, 
luogo  in/emale,  serraglio.  Vi  si  ag- 
gùmga  in  senso  di  luogo  celeste,  o  pa- 
radiso. Dante  nel  Credo: 


Per  andir  poi  dov'  h  MMima  ellegreia. 
Io  dico  pereotcar  dentro  al  bel  chioMro. 

Ed  in  senso  di  magione,  casa,  Fasio 
nel  Dittam.  Lib.  V.  Gap.  V.  parlando 
di  Perseo,  che  col  teschio  di  Medusa 
trasformò  in  pietra  il  re  Polidetto: 

Per  eh'  ei  il  pretto  agli  occhi  mioì  l'affiue 
Che  in  pietra  il  tratfrarmò  dentro  al  suo  chiostro. 

£  Brunetto  Latini  nel  Tesoretto,  Ca- 
pitolo XXI: 

Questi  non  va  a  messa, 
Me  sa  quel  che  sia  essa  » 


M  dice  patenoslro 
In  chiesa  nh  in  chioslroi 

cioè  ni  in  chiesa  ne  in  casa.  Il  B. 
Jacopone,  Lib.  IH.  Od.  XXVII,  disse 
chiosto  per  chiostro,  nel  modo  stesso 
che  antic.  arato  per  aratro,  terrea 
per  terrestre  ec. 

Qoei  che  stafao  sai  chiesto. 

Manca  nel  Vocab. 

(2)  Pro,  molto.  In  qoesto  semo, 
non  avvertito  da  nessun  vocabolarista 
né  da  nessuno  interprete,  fu  usato  da 
Fra  Gttittone: 

Uom,  eh'  ama  pr^o  e  prò , 
Più  che  leggere  in  scola^ 
Amor  valegli  prò. 

Qui  il  prò  del  terxo  verso  significa 
molto;  né  l'  ha  inteso  il  Salvtni  inter- 
pretandolo per  profitto,  e  spiegando 
il  valegli  prò  per  gli  fa  pr4^tio ,  tcnaa 
por  mente  che  valegli  profitto  sarebbe 
stranissima  e  barbara  locuùone.  Il  con- 
cetto del  poeta  è  questo  :  ad  uomo  che 
ama  pregio  e  pro^  Amore  vale,  o§' 
sia  giova  molto  più  che  leggere  ui 
iscuola.  Ed  è  quanto  dire:  Amore  me- 
glio ,  più  che  i  libri ,  è  maestro  di  fatti 
pregiati.  Cosi  nella  Lettera  HI:  Adun- 
^e,  amico,  pugnate  forte  e  prò,  nel 
gran  monte  di  virtù  montando» 

(3)  Alhire  per  arbitrio,  alla  prò- 
veniale.  Fra  Guittone: 


Ancora  : 


E  se  n'  aveste  alhire» 
Fareatdo  venire  in  mala  parte. 

Avvegnaché  in  albin 
La  mi  donasse  ec. 


Manca  nel  Vocab. 
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£  Amerigo  da  Pegnillano: 

DeU  huellis  (1)  do  w  lìeyi  (2)  cui  de  cor  remìre  (3), 
Per  qa*  ensems  plor,  e  mesclamen  (4)  sospìre, 

de§U  (cogli)  occhi  non  vedo  Ici^  cui  di  cor  rimire j  perchè  in* 
tieme  ploro  e  mischiatamenie  sospire. 

In  antico  francese ^  Romanzo  della  Rosa: 

Yen  niie  riviere  m*  adresce, 
Que  je  oY  près  d*  ilequet  bmire, 

verso  una  riviera  m'  indirizze,  che  io  odo  presso  là  mormorare, 
E  La  Borde,  Saggio  sulla  Musica: 

Qne  je  ne  pense  al  (5) 
Fon  là  où  met  cners  •*  acline, 

ehe  io  non  pense  altro  fuor  là  ove  mio  cuore  «'  accline.  E  lo  stesso 
nel  moderno. 


(1)  Huelh^  uelhf  e  olh;  donde, 
profferito  l'  Ih  per  gì  o  gli,  ti  disse 
andcamcfite  oglio  per  occhio ,  nel  modo 
stesio  che  speglio  òm  espclh ,  veglio  da 
velhf  oreglia  da  aurelha  ec.  Oglio  si 
legge  ne'  Codici  più  antichi  e  nella 
Raccolta  dell'  Allacci.  Gino  da  Pistoia: 

E  »peu«  ▼otte  gli  anderìa  denanli , 

La»o,  per  gli  ogii  >  ood'  e  la  TÌrtà  viota. 
Aneora: 

RoD  ligmandata  dentro  agli  ogIi  sui. 

£  Jacopo  da  Lendno: 

Cbc  ijliagli  npraentan  allo  cor*. 
Le  Bodema  raccolte  di  rime  antiche 
hao  nratato  ogli  in  occhi.  Nota  la  lo- 
cmione  no  9ei  deh  huelhs ,  non  vedo 
degli  occbi ,  per  non  vedo  cogli 
occhi p   ck*  è  pnr    nostra.   Dante  Inf. 

XVnL  64: 

Coti  porlaado  il  pereoiie  no  dacnonio 
DoDa  saa  acoriada. 
Anche  1'  antico    spagnoolo,    Miracoli 
di  nostra  Signora,  cob.  770: 

Plonodo  da  los  oios  quanto  mas  se  podia, 
plorando  degli  occhi  quanto  più  $i  pO" 
tea.  £  Mart.  di  San  Lorenao,  cob.63  : 

Kaapctd  de  sos  oios  gravement  a  plorar, 
comincio  dei  suoi  occhi  gravemente  a 
plorare,  £  così    1'  antico    frane.    Nel 
romanio  di  Konciavalle  : 

Fiore  dds  oils^  lira  »  barbe  blaoce , 


plora    degli   occhi  f    tira    tua    barba 
bianca. 

(2)  £  liei  per  lei  i  nostri  conta- 
dini. 

(3)  Remirare  per  rimirare  ^  non 
registrato  nel  Vocabolario,  anche  il 
Boiardo,  Lib.  U.  G.  V.  32: 

E  remirava  attenta  la  battaglia. 
Manca  nel  Vocabolario. 

(4)  Mesclamen,  ed  anche  met* 
cladamen ,  mescladameni  ;  donde  Fra 
Gniittone  metclatamente  secondo  il 
Cod.  Vatic.  3793.,  come  dice  il  Bot- 
tari.  Nota  GXCII. 

E  gioia  e  dolor  mesclatamente  rsnde. 

(5)  Voce  de'  Proventali,  che  dal 
lat.  aliud  fecero  al.  Bernardo  da  Ven- 
tadomo  : 

Que  de  ren  al  no  s  rancura  ni  s  dama , 
che  di  cota  altra  (  di  nuli*  altro  )  non 
ti  rancura  ne  ti  chiama  (si  richiama). 
I  nostri  antichi  la  usarono,  unita  però 
ad  altra  voce,  come  altanto  per  al- 
trettanto,  e  ahi  per  altreii. 

Il  Vocabolario.  Al  ti ,  staccato  ,  o 
come  forse  più  correttamente  si  scrive 
alti. 

Non  forte ,  ma  indubitatamente  deve 

essere  scritto  jihii  e  non  Al  /<• 


2.  Desinenza  in  E  della  seconda  persona.  Bonaggiunta  Urbiciani: 

Biguardami  U  meate, 
£  dicemi:  iadoraMiite  ? 

Jacopo  da  Lentino: 

Oi  tu,  meo  core. 
Perchè  non  ti  nioref 

Fra  Guittone: 

Invidia,  tu  nemica  a  catan  aee. 

Brunetto  Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  VI: 

Di  tutte  creature 

T*  ho  detto,  se  ne  core. 

E  Gap.  XX  : 

Ahi  uom,  perchè  ti  vanta, 
Vecchio,  mesaano  e  fante? 

11  B.  Jacopone^  Lib.  IL  C.  I.  12: 

Se  ta  non  ne  conduce. 

C.  XXVI.  38: 

Che  non  se*  quel  che  tu  pare. 

Lib.  III.  Od.  XXIV.  37: 

Se  tu  fai  questo  legame 
Vederd  ben  che  tu  m*  ame. 

Nel  Dittam.  Lib.  II.  Gap.  XIV: 

Al  tempo  eh*  io  d  dico  e  che  tu  guate. 

Lib.  IIL  Gap.  VII: 

E  ciò  confessa  il  nome,  se  ben  bade. 

Gap.  XVII  : 

Per  un  che  gli  gridò:  guarda  com'  entre. 

Lib.  IV.  Gap.  XIII  ! 

E  marmi  di  più  guise  ancor  vi  trove. 

Gap.  XX: 

E  più  ancor:  se  di  U  terra  porte. 

Il  Pressi  nel  Qoadriregioi  Lib.  I.  Gap.  I: 

Da  che  frequcnttmente  tu  mi  chiame. 
E  Lib.  II.  Gap.  XV: 

Che  non  ton  io  leggier  quanto  tu  crede. 

Il  Petrarca: 

Indarno  or  sopra  me  tue  forse  adopre.  — • 
Chi  'l  vide  il  sa:  tu  '1  pensa  che  V  aseolta.  ^ 
Quinci  il  mio  gelo,  onde  ancor  d  dUlempre.  — 
Quando  1'  amico  mio  ;  che  fai ,  che  mire  ?  •*- 


^  éS  - 

E  del  bel  piede  alcun  vestìgio  serbe.  — - 
Per  qual  seatier  eoil  Uciu  intrattì 
In  quel  bel  petto*,  e  con  qual  arie  il  mate?  — 
Dehf  perchè  nmanai  tempo  u  cornarne? 

Dante  Inf.  II.  122: 

Ptochè  tanta  viltà  nel  caore  allette? 

V.  19: 
M.  11  : 

id.  XIII: 

m68: 

XI<  lOi  : 

XII.  5|: 

Xni.   33: 


XVIII.  48  : 
XXVIII.   43: 


Guarda  com*  entre  «  e  di  coi  ta  d  fide. 
£  'I  daca  mìo  a  lui:  perchè  pur  gride? 
Fin  che  '1  poeta  mi  disse:  che  pente? 
Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche. 
£  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 
£  nell'  etema  poi  ù  mal  e*  immoUe. 
£  *1  tronco  suo  gridò  :  perchè  mi  schiantc? 
Gh'  io  dissi:  tu  che  1'  occhio  a  terra  gette. 
Bla  tu  chi  sei  che  'n  su  lo  scoglio  muse  (1)? 


(1)  Jf usare f  annota  il  Venturi,  dar 
di  Rffjo,  di  muso,  ed  otseryare.  £  il 
Biagioli  :  scende  dal  greco  muo  (  |aOcj  ), 
fai.  Ruuo  (  pùmè  )  9  Ut.  eonnivcre  : 
significa  eomhaeiar  le  labbra,  star  col 
muso  serrato.  Risum  tenealis,  amici  ? 

Il  Vocabolario.  Mutare,  J^oce  oggi 
poco  usatom  Stare  oziosamente  a  guisa 
di  stupido. 

Non  è  ben  definito ,  né  pienamente. 
Musare  in  senso  proprio  vale  nt/erc, 
tenere  il  viso  fiuo  verso  un  luogo, 
guardar  fissamente,  rsel  romanao  della 
lUsa: 

T««|  •iasi  voas  difr^  poer  voir 
Qne  le  criftUl,  saos  decevotr, 
Toat  r  «tire  da  Targier  accuse 
A  celoi ,  qui  dedcas  1*  eaus  muse , 

ìhHo  coù  vi  dico  io  per  verità  che  il 
^nitello^  senza  ingannare,  tutto  lo 
ff^to  (  la  quelite  )  del  veniero  accusa 


a  colui,  che  di  dentro  F  acqua  musa; 
cioè  guarda  fisso . 

In  senso  figurato  significa  attenderCf 
aspettare  vanamente ,  stare  ozioso,  per- 
dere il  tempo,  perdersi  in  bagattelle , 
distrarsi  dal  suo    tran^glio ,  dal   suo 
servizio   ordinario,    divertirsi  ajare 
delle  cose  inutili  ec.  Pier  Vidale  : 
Eiperar 
E  mutar 
Mi  tàt  coma  Breto  , 

sperare  e  musare  (  attendere  invano  ) 
mi  fa  come  Bretone.  (Allude  alla  tra- 
dizione popolare  de*  Bretoni,  i  quali 
aspettavano  il  re  Artù,  credendo  cb*egli 
non  fosse  morto  e  che  sarebbe  un  giorno 
ricomparso  al  mondo.  ) 

Esaminiamo  ora  gli  esempii   citati 
dal  Vocabolario  sotto  Musare^  per  stare 
oziosamente  a  guisa  di  stupido. 
1.    Liv.  M.  :  Ci  ha    fatto   assembrare 


XXIX.  4 


Id.  85: 


—  d4  — 


Ma  Virgilio  mi  disse:  che  pur  guate? 
O  tu  che  con  le  dita  ti  dismaglie. 


lungi  dalle  nostre  ahitaaioni,  e  musir 
tutto  di.  Qui  mutare  vale  attendere 
in  uanOf  perdere  il  tempo,  e  non  tiare 
oziosamente  a  guisa  di  stupido. 

%  Dant.  Inf.  28:  Ma  tu  chi  se',  che  'n 
sullo  scogUo  muse?  Qui  sta  nel  senso 
di  avere,  tenere  il  viso  fisso,  guardar 
fisso;  chi  Dante  non  stava  oziosamente 
a  guisa  di  stupido ,  ma  era  tutto  attac- 
cato in  guardare  Maometto  guasto  • 
storpiato.  £  lo  dice  egli  stesso  poco 
sopra  al  veno  28: 

McQtrs  dia  tatto  in  lai  Todar  m'  attacco. 
Anche  il  Machiavelli,    Asino    d*oro, 
Cap.  VII: 

Poco  più  lì  certi  anioui  disfatti, 

Qnal  coda  non  atea,  qual  non  orecchi. 
Vidi  miuando  stani  quatti  quatti. 

Musando,  cioè  guardando  fissamente. 
E  nell'  esempio  Tratt.  peee,  mort.  ri- 
poruto  dai  Vocabolario  sotto  la  voce 
Musorno:  Donne  e  donzelle  ec,  che 
sovente  si  parano  e  s*  apparecchiano 
più  contamente  e  più  disonestamente 
per  far  musare  e  badare  i  musardi; 
cioè  per  far  guardar  fisso,  per  Jar 
tenere  il  viso  fisso  verso  di  loro,  ossia 
peraUirare  gli  sguardi  ec.  Un  esempio 
simile  è  nel  romanao  della  Rosa  : 

S*  el«  ette  belo ,  tnit  i  aquearrat. . . . 
Tnit  i  muMDt ,  tnit  la  convoilent. 

*•  ella  è  bella ,  tutti  v*  accorrono , . . 
tutti  vi  musano  (vi  fissano  gli  occhi), 
tutti  la  desiderano, 

3.  Sen.  Pist.  :  Mentrechi  noi  musiamo, 
ella  se  ne  corre  oltre;  cioè  noi  ei  ba* 
loeehiamo  ,  ci  distraiamo  dalle  opere, 
prolunghiamo  r  operare.  Il  testo:  dum 
dijjertur  vita,  transcurrit.  Risponde 
precisamente  al  proverbio  :  mentre 
che  '/  ean  piscia,  o  ,  bada ,  la  lepre 
se  ne  va. 

4.  Vare.  Suoc.  3.  4:  Ve'  s'  •'  si  spac- 


eia  !  che  stai  tu  costi  a  musare?  Cioè 
a  guardar  fisso,  ovvero  a  perdere  il 
Umpo,  a  gingillare. 

Il  medenmo  Vocabolario.  Stare 
alla  musa,  vale  Musare.  Lat.  eun- 
etari,  FVanc  Sacc.  nov.  186  :  Veme  alle 
mani  di  certi,  che  se  l*  ebbo&o  com*ella 
fn  ootu  (P  oca),  e  colui,  di  cui  el- 
r  era,  si  stette  alla  musa  la  aera  d*  Offi»* 
santL 

Se  stare  alla  musa  vale  musare, 
e  musare  è  spiegato  per  stare  oziosa- 
mente a  guisa  di  stupido,  che  aen- 
timento  ne  viene  dicendo ,  che  l*  oea , 
oom'ella  fn  eotte,  vemw  alle  mani 
di  card,  e  colui  di  cui  ella  era,  si 
stette  oziosamente  a  gui^a  di  stupido  ? 
Qui  si  stette  alla  musa  significa  si 
stette  alla  vana  attesa,  ossia  aspet- 
tando vanamente,  e  come  suol  dini  re- 
stò a  denti  uciutti.  I  Pkovenaali  musa 
nel  senso  stesso.  Pier  Vidale  : 

Facfa  ai  1'  obra  de  1*  araoba , 
B  la  moM  del  Breto* 

/atto  ho  V  opra  del  ragno ,  e  la  musa 
(  la  vana  attesa ,  la  vana  aspettaaione  ) 
del  Bretone. 

Come  musare  valse  guardar  fisso, 
cosi  m  usa  s*  usò    ancora   per  faccia. 
Nel  Dittam.  Lib.  I.  Cap.  Vili: 
Poi  questa  Media  da  levante  è  cbioM 
Da*  caspj  mooti ,  e  prende  V  Armenia 
Di  ver  Settentrion  nella  aoa  nnsa; 
cioè,  dalla  parte  di  Settentrione  ha  di 
faccia  l'  Armenia. 

Musa,  o  cornamusa,  era  un  antico 
strumento  a  vento  ;  e  di  essa  ai  servi- 
vano  per  tromba  nelle  guerre  e  nelle 
batuglie  i  popoli  dell'  Ibemia.  In 
questo  significato  di  tromba  sìm,  se 
non  m' inganno ,  la  voce  musa  nel  me- 
desimo Dittam.  Lib.  II.  Cap.  XXVII: 

Ancora  in  qoeito  tempo ,  ch'io  riesco , 
Gog  e  Magog ,  die  Alessandro  racchinse 
Col  iQon,  che  poi  più  tempo  slette  fresco, 
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Piangendo  mi  gridò  :  perchè  mi  peste? 
Se  ta  non  vieni  a  crescer  la  Tcndetta 
Di  Blont*  Aperti ,  perchè  mi  moleste? 


incbe  Purgat  VI.  ii4—  i45.  Vili.  88.  XIII.  io3.  XV.  8l. 
».  XVII.  13—73.  XX.  34—36.  XX.  38.  XXVI.  jS.  XXX.  96. 
.  to-^  i38.  Farad.  VIII.  106.  XI.  i35.  XIII.  io3.  XVIII.  117. 
45  —  72.  XXII.  36.  XXIV.  i8  —  3o.  XXV.  85.  XXVII.  lai. 
L   100. 

Io  Tolato  abbondare  in  esempii,  perchè  si  paia  quanto 
ole  fosse  in  antico  questa  desinenfia»  che  i  commentatori  di 
•miotano  sempre  essere  un'  antitesi  in  grazia  della  tinta. 
al  sentenza  è  assai  lontana  dal  rero ,  e  percbè  V  Alighieri 
Doai  disse  forzato  dalla  rima ,  e  percbè  si  legge  ancbe  in  prosa. 
MIO 9  nel  Libr.  del  Dire  e  del  Tacere,  Gip.  I.  Da  escusare 
fiu  che  giudichCf  e  di  quello  giudiche  altrui  f  condanne 
ìmimoy  e  st^  peccatore  di  quello  che  giudiche.  Ed  in  altra 
l  {i)  disse i  perchè  ammaestre  altrui  di  quello  a  che  non 
naestrato  tu?  perchè  prediche  V  oscuro  ed  invole?E  Cato  dis» 
\rda  non  sie peccatore  di  quello  peccato  che  incolpe  aitrm.:=: 
fmre  la  cosa  che  dubite ,  ma  fuggila.  Gap.  III.  Guardati 
ìmOf  quando  parie  ^  non  vi  sia  a  cui  dispiaccia  lo  tuo  par " 
Gap.  V.  E  quando  tu  alcuna  cosa  lode  e  vitupere.  E  nel 
del  Consci,  e  del  Gons.  Gap.  XXVII.  E  se  ben  ti  ricorde. 
KLVI.  Che  se  tu  addimande ,  sì  muori  di  vergogna;  e  se  no 
mmde ,  sì  ti  consume  di  povertade*  Gap.  XLVIII.  Se  tu  ame 
mon  fare  menzione  di  battaglia  {i)* 


èif  moBli  con  dÌTtrse  nnse 
Bsl  fabbro  CmsUn  «e. 

iMilarìo  nulle  ne  ^ce. 

«omo,  secondo  il  Vocab.,  Tale 
,  iiuensato.  Per  pigro ,  lento  , 
è  nel  tesoretto,  Gap.  XVIII: 

SeofooM'diIktto, 

Dicoti  ad  ogni  patto 
CIm  Io  non  %m  masorno  | 

Ma  di  notte  e  dì  giorno 
VlBua  doUa  ▼eodeita. 

Pisiola  per  epistola  dissero  gli 
i  alla    maniera    de*  Proveniali. 


Nel  Cat.  degli  Apost.  di  Roma  :  doas 
pijtolu,  qae  a*  apelo  canonicas:  due 
pistole,  che  «*  appellano  canoniche, 

(2)  nProf.  Ciampi  annota  che  questa 
desinensa  in  £  è  per  lo  scambio  della 
lettera  £  in  I.  Messo  bellissimo  e  abri- 
gadvo  per  levarsi  d*  ogni  impaccio ,  e 
che,  come  dice  il  Monti,  costa  poco 
dolor  di  capo,  e  ogni  fedel  cristiano 
sa  praticarlo. 

È  rimaao  nel  dialetto  napolitano.  Tu 
mme'mbntoglie  —  Gomme  staje?  — 
Sta  grazia  tu  IV  aje  —  Quanno  parie 
co  mmico  —  Tu  la  voje  ec. 
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-M  — 


Nella  lingoa  proTenzale>  Pier  Oirdinale: 

So  que  geo  panbra  (1)  endora  (S), 
Manjas  e  beres  éOTcn, 

ciò  che  la  pwtra  genie  tqffre ,  mangi  e  beve  9C¥ente.  Nel  Libro 
di  Sen6ca[: 

D*  aquo  poU  repenre  segur  (3), 
De  que  (4)  sentes  ton  cor  pur  (tf)^ 

di  ciò  puoi  riprendere  MicurOj  di  che  sente  tuo  cuore  puro.  Nei 
libro  di  Sidrac:  si  ta  (6)  molher  (7)  0  ta  sor  (8)  fai  fulbia  (9)  de 


(1)  Pauhra  e  póhra;  da  ca(  gli 
anticliì  poyra  per  povera,  Ontilo  Bo- 
lognese: 

pianto  iniOf  Tanoe  a  quella  cba  devf 
Rimembrarsi  di  mia  vita  povra. 

£  Tommaso  Bauvola  : 

SI  Mote  lor  valore  e  forsa  povia. 

Lo  apagn.  pohrt:  il  frane,  pauvre. 

(2)  £ceo'  nn  altro  esempio  d'  m- 
durare  per  $ostenere.  Y.  N.  VII. 

(3)  Seguff  seguransOf  scguramen  ec. 
Cosi  erano  scritte  queste  voci  anche  da 
noi  anticamente.  Fra  Gniuone: 

v 

pDiclik  mi  vidi  io  tale  sigarann. 
Il  Giamboni,  nel  Volgari»,  della  For- 
ma  di  onesta  vita:  grandistimo  bene 
è  air  uomo  a  non  doUare,  ma  eswet 
•permanente  a  se  medesimo,  ed  alten* 
dere  la  fine  della  tua  vita  siguramente. 
Ed  U  Enti,  Inf.  21.  1:  Mistieri  li 
fu  V  avere  aigurajronte.  Cosi  l'  antico 
frane,  e  lo  apagnuolo. 

(4)  De  que  per  di  che  nella  Vita 
di  Gola  di  Renzo ,  Gap.  XXXIU.  f^en* 
nero  a  eonaigUo  de  que  deveuerojare. 
Come  la  provensale  anche  la  nostra 
lingua  di  che^  per  del  quale ,  della 
quale  f  de*  quali,  delle  quali, 

(5)  Da  puro  Inghilfredi  Siciliano 
disse  parare  p^r  asciugare ,  nettare: 

Cbe  più  mi  pura  che  l'a^oa  la  ipogoa. 
Manca  nel  Vocab. 

(6)  M'a ,  ta,  sa,  sincopi  di  mea , 
tua,  nta.  Qoeste  voci  nsò  ancora  la 
nostra  lingna,  ma  per  aflbsi,  come 
mogUema  per  moglie  mia^  casata  per 
casa  tnOf  $uor$a  per  $uora  tua  ec. 


0)  Onde  mogliera  per  moglie,  Bm- 
netto  Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  10  « 
dal  laL  muUer  disse  muUere  per  donna 
m  generale. 

Ma  nomini  e  mnliere. 
Bestie ,  serpenti  e  Sere. 

£  il  Fraaii  nel  Quadriregio  »  lab.  HI. 

G^.  I: 

Gotesta  doada  »  che  ti  sta  alle  tcoiv 
Pensa  cbe  è  nraliere,  e  la  sei  viro. 

Manca  nel  Vocab. 

(8)  Dal  lat.  sof^or  1  Provenxalt  per 
apocope  sor.  Noi  abbiamo  ritenuta 
questa  yoce  come  ^giunlo  di  mo- 
naca, Suor  Teresa^  Suor  Geltru- 
de  ec.  Dicono  i  grammauci  die  suora, 
quando  sta  per  aggiunto,  si  può  tron* 
care  e  innanal  a  Tocale  e  innami  a 
consonante,  ma  non  mai  quando  sta 
per  sostantoTO.  Due  errori.  1^  perchè 
i  nomi  finiti  in  ra^  si  aostant.  che  ag- 
get.,  non  si  troncano  mai  innanzi  a  con- 
sonante.  V.  le  mie  f^oci  e  locuzioni  ec. 
2°  perchè  mnanai  a  consonante  si  troncò 
anche  suora  per  soat.  Fior.  Itaì.:  Allora 
disse  la  suorsa  alla  reina;  cioè  la 
suor  sua,  £  nel  plur.  in  nna  Gansone 
attribuita  falsapiente  dal  Gicciaporci 
a  Guido  GaTalcanti: 

Fratelli,  suor,  figlinoli,  e  tutti  heoi. 
La  vera  ragione,  per  la  quale  si  è  detto 
suor  contro  le  regole  della  nostra  gram- 
matica, sta  nella  voce  ew  de*  Proven- 
zali. 

(9)  Risponde  a  questa  locnaione  quella 
bellissima  del  Novellino,  nella  seconda 
delle  novelle  e  sentenze  moradi  poste 
avanti  alle  cento  novelle  :  donzella  else 


nrBy  tu  non  la  deres  pas  (i)  antar  {%);  se  la  tua  maglie  o  la 
wrtlla  fa  follia  di  suo  corpo  ^  tu  non  la  deve  punto  ontare. 
,  Libro  dei  Visj  e  delle  Virili  :  aissi  com  tu  podes  rezer  ab 
idh  corporals  qa'el  sol  illamena  tot  aqaest  mun  (3);  così 
tu  puote  (puotiy  paoi)  vedere  con  gli  occhi  corporali  che 
è  illumina  tutto  questo  mondo. 


fiuto  di  tuo  corpo,  giammai 
mmm  onesta  non  compera  il  bia- 
Nota  la  frase  comperare  il  bia- 
tnm  comperare  lia  il  tigiuficato 
mperer  degli  antichi  Francesi, 
re  •  comprare f  acquistare  te, 
•ancora  cangiare ,  travestire , 
B  altro  colore  ad  una  cota;  e 
P  §mttigare  ec.  Co^  ricomperare 
L:  Cavaliere  y  clic  /accia  viltà , 
mi  per  prodezza  che  faccia  non 
orm  il  hiasmo.  Mancano  nel  Yo- 


Pasp  punto,  affatto;  onde  i  no- 
idclii  passo  nel  senso  stesso,  non 
éal  Vocabolario.  Blonaldo  da 
y  lirolto  ad  Amore: 

nà  laeea  d*  ogni  amadore , 
te  passo  ascisse  di  toa  via. 


I  passo  (  lat.  passus), 
■MB  ni  moto  passo  (pumto)^ 
liiiBaa  lei  pon  so tt  '▼*  eo  nsi  uno. 

I»  èst  PaTesuo: 

HilsfiMC ,  Amor ,  m*  affimna  e  tira , 
\sm  MB  vo'  però  Toleme  passo. 

I  jimiarf  da  anta ,  disonore,  ol- 

I  «e.  Diiaero  anche  onta  e  aonta, 

mUmr,  aontaTf  adontar;  e  noi 

,  sumiare ,  adontare.  Fra  Gnit- 

asintare  Lett.  XXVil: 

Landò  mesterò , 
i  propioa  valor  punge  coraggio, 
\  lo  piò  Talcnte  oxio  aunta. 

I,  invece  di  aonta  ^  è  per  la 
B  p«r  WBk  particolare  dialetto  del- 
cv,  come  dice  il  Bottarì,  ma 
I  wmMo  deU'  O  in  U,  osato 
nii— di  anche  fuori  di  rima. 
Xnd.  di  Bèda:  porta  en  paa 
ttat  e  'la  cnoc«|  que  hom  te  fa- 


rà; porta  in  pace  le  aunte  (aonte, 
onte)  e  le  ingiurie  che  uomo  (  alcuno) 
fi  farà, 

£  da  aontir,  ontir,  i  nostri  hniire, 
non  registrato  nel  Vocab.  Fra  Guittone, 
Lett.  XXXVI.  Che  chi  meno  V  onora  ^ 
ver  che  degno  h  d^  onore,  V  ontisce 
quasi,  £  nelle  rime: 

Fra  •  secolari  ootisci  nomo  Tslente. 

Ancora  : 

Disvalore  ed  ootisee  ogni  valere. 

Il  Vocab.  ha  disvalore^  ma  non  disva^ 
lorare.  £d  il  Freaai  nel  Quadriregio , 
Lib,  HI.  Gap.  II.  onteggiare: 

Ed  oateggiapdo  li  minori  avversa. 
Bianca  nel  Vocabolario. 

Finalmente  da  aunir ^   disonorare, 
dispregiare,  avvilire,  noi    anticamente 
aunire,  Bleo  Abbracciavacca  : 
81  son  disonorato  ed  anoito. 

Manca  nel  Vocab. 

Onne  per    onte,  alla    romanesca, 
Fra  Guittone: 

Di  qnal  proprio  h  nemico 
Dire  onne,  e  far  de  villania. 

Lo  stesso  Guittone  ontra: 

Merck  di  lei,  d*  ogni  sno  nemico  ootn. 
£  oinfa; 

Povertk  nostra  e  ointa  e  noi'  prendesti. 

£  Bacciarone  di  Messer  Baccone  oin- 
toso: 

Assai  pi&  k  ointoso. 

Mancano  nel  Vocabolario. 

(3)  Mun,  onde  i  Napolitani  munno 
per  mondo;  e  mon,  da  cui  menno 
Giallo  d'  Alcamo  : 

▲vera  me  non  potcria  cito  niooDo. 


Nell'antico  spagnaolo.  Poema  d' Alessandro ^  cob.  loio. 

Mu  raego  te  que  m  dicas  per  la  lej  qae  tìenes» 

ma  prego  te  che  mi  dica  per  la  legge  che  tiene.  Nella  tìU  di 
S.  Dom.  di  Sii.  cob.  149: 

Las  errauaa  que  dìcet  con  la  gran  fellonìa, 

le  errane  (gli  errori)  che  dice  con  la  gran  poltroneria.  E  nel  mo- 
derno ^  Gii  Blas  Lib.  X.  Gap.  IX.  Qae  es  lo  (i)  qoe  dices?  Che  è 
quello  che  tu  dice!  E  Lib.  XL  Gap.  IL  No  conoces,  le  dixe  jo, 
qae  el  Gonde  tiene  gana  de  aleiarme  de  la  corte?  Non  conosce^ 
gli  dissi  io  f  che  il  Conte  tiene  (  ba  )  iHfglia  d*  allontanarmi  dalla 
corte  ? 

In  antico  francese ^   Tradas.   dei   Dialogbi  di  S.  Gregorio, 
Lib.  III.  e.  25.  Par  ke  ta  m  doires  deliireir  de  ceste  enfermeteit; 
perchè  tu  mi  deve  deliberare  di  questa  infermità.  E  cosi  nel 
moderno* 
3.  Desinenza  in  E  della  tersa  persona.  Meo  Abbracdaracca  : 

Poi  al  compraao  m'  ha  che  me  non  liace. 

Galletto  Pisano: 

Chi  a*innamofa  in  fallo, 
Odit*  ho  in  aaggia  parte. 
Manto  (2)di  male  pàlpe. 


Fra  Goittone: 


Sl  ben  compie  ed  affine 

Totd  i  piaceri  fini.  — 

A  chi  aa,  intende  ed  ame.  — 

E  A  come  candela  ai  rischiare, 

Che  ardendo  face  e  dona  altmi  vedere  (3). 


(1)  Lo  nella  Ungua  apagnnola , 
quando  è  legaito  dal  relativo  que,  vale 
quello:  lo  que,  quello  che:  la  que^ 
quella  che  ec.  Uaato  in  questo  modo 
fi  logge  in  Pannuccio  dal  Bagno: 

III  cb'  «ra  Coaouoaa 

Hasoo  lodalUi  in  parta , 

Ed  han  bUm  ia  di^paria 

Li  TslomMi  •  degni  •  baoa  rattori. 

La  eh'  enif  cioè  quella  eh*  era^  Q 
Vocab.  non  ne  fa  cenno.  Presso  i  Pro- 
venaalì,  Savarico  : 

B  quasew  prendala  lo  plas  lio, 
B  laisnla  où  lo  qua  na  ▼albata, 

'e  ciateuno  prendete  lo  più  buono,  e 
lasciatemi  /o( quello)  ehe  9oi  vogliate, 
i  da)  lit.  ilio ,  troncato  in  h. 


(S)  Biolto,  dal  provcns.  mant^^ 
da  mant  9  e  fa ,  che  i  Provcnaali,  git- 
tata l*  n,  scrìssero  invece  di  tan,  an- 
ticamente tamanto ,  che  vale  tanto 
molio ,  e  non  faalo  grande ,  ianio /al- 
io, come  dice  il  Vocabolario. 

Intorno  a  mantoref  cosi  rsgiitrato 
nel  Vocab.,  e  che  dee  dire  nuuitore, 
manie  ore^  vedi  le  mie  foei  e  Uh 
eusioni  ee, 

(3)   Similitudine  toku    dùPMven- 

■ati.  Raimondo  di  Toloaa: 

Atraiai  cam  la  candela, 
Qoe  ae  metepaa  deatrai 
Par  lar  chodat  ad  aaini  t 

aHresì  eome  la  candela,  ehe  $'  ^^' 
àesima   dieteugge    per  far    ehiarU* 


^  «9  — 
NelDitiam.  Lib.  IIL  Cap.  Ili: 

Che  Abaio  e  Montericco  la  va^heige. 

E  Lib.  VI.  Cap.  XI: 

Ruth  fa  quella  y  che  ai  piedi  della  coltre 
Di  Boos  fi  poMj  donde  poi  discese 
V  no  dopo  r  altro ,  e  con  David  s' inoltre. 

Il  Petrarca  : 

Qnal  destro  corro  «  o  qaal  manca  cornice 
Canu  '1  mio  fato,  o  qaal  Pare»  V  imiaspe  (1)  ? 

Duite  Farad.  XVI.  7.  dice  ritolto  alla  Nobiltà: 

Ben  tn  se*  manto,  che  tosto  raccorce  (2). 

Nella  lingua  prorensalcj  Rom.  di  Gerardo  4i  Rossiglione: 

K.  lo  reis  en  FVansa  (3)  si  (4)  s'  en  repaire  (5), 

Carlo  lo  re  in  Francia  sì  sene  ripare  (  ritoma  ).  àncora  : 

Qaar  mos  senhor  te  mende  (d),  e  ien  die  tei  (7;, 


(chiaro,  lame  )  ad  aliraL  £  nel  lib. 
di  Sidrac  :  coma  la  candela ,  qne  ren 
sa  dardat,  e  se  meseissa  dogaste;  come 
Im  candela  che  rende  la  sua  rhiarìlàf 
e  te  medesima  guasta  (consuma). 

(1)  Qoeste  è  la  lesione  sincera,  e 
conforme  ai  migliori  Codici,  e  non 
qoelU  introdottasi  in  quasi  tutte  1*  Edis. 
del  Petrarca,  che  portano: 


Oati  1 BM  fato»  o  qtial  Parca  l' iona^. 

Seno  slid  i   copisti,   e    con   loro  gli 
li,  che  aiTeodo  preso  la  Toce  in- 
per   innaspi  tersa  pen.    sing. 
od  soggiuBtiTO ,    mentre  e  tersa  deu 
f  Indiciil. ,  hanno  mutato  canta  in  can- 
ti ^  e  èoTotta    ricorrere  a  sottigliesse , 
sforsaodo  il  concetto  del  poeta  che  dalla 
prime  lenone  discende  facile  e  piano. 
n  Taaeoai  infaid  annota:  se  non  to- 
gHam  dire  che  il  P.  nostro  parli  a  caso, 
bisogna  farsi  a  credere  che  '1  suo  con- 
cetto sia  tale  :  ^uai  destro  corvo  o  qual 
menea  cormiee  sarà  mai  che  canti  te, 
e  ^ual  Parca  si  troverà  mai  ec.  Ed 
il  BtagioB  ordina    la  sentimsa  :    qual 
àtttro  cervo  o  qual  manca    cornice 
camene  che  canii  'l  mio  fato,  o  qual 
Perca  eoBncoe  che    ùuuupi  il   mie 


filo?  Né  questo  Tuoi  dire  il  Poeta,  che 
parla  ansi  in  modo  assoluto  ed  in  tempo 
presente.  Vedi  il  Sonetto  che  incomin- 
cia: 

Non  dall'  Ispano  Ibero  all'  Indo  Idatpe. 

(9)  I  commentatori:  raccorce  per 
raccorci ,  antitesi  in  grasia  della  rima. 
Non  i  vero:  raccorce  h  tersa  pen. 
sing.  dell*  indicat.  che  sta  per  raccor- 
cia,  e  si  riferisce  a  mania  e  non  a 
nobiltà, 

(3)  Cosi  i  nostri  Antichi  Franta 
per  Francia, 

(4)  La  nostra  particella  riempitiva 
si,  posta  per  proprietà  di  linguaggio, 
e  per  leggiadria  e  per  maggiore  espres- 
sione. 

(5)  Noi  ripararsi  per  rifugiarsi , 
ricoverarti  ec,  da  riparo,  ricovero  ec. 
Lapo  Gianni  disse  riparaggio  per  ri- 
paro,  e  manca  nel  Vocab. 

Fé  riparaggio  alla  ma  cordoglioota. 

(6)  Gli  Antichi  dissero  pure  man- 
dare assolutameme ,  per  mandar  di' 
cendOf  mandare  a  dire,  Y.  le  mie 
yoci  e  locuzioni  ec.,  dove  sono  cor- 
retti gli  errori  del  Vocab.  su  questo 
▼erbo. 

(7)  Dico  tei   medesimamoite  Fra 


—  to  — 

perchè    mio   Signore    ti   mandai  e  io  dico   a   te. 

letta: 

Per  U  meìllor  qae  n'  csu  ni  s'  esmire  (i), 

per  la  migliore  che  ne  sta  e  si  smire. 
In  antico  frane,  nel  Romanso  della  Rosa: 

Lors  s*  esTertae  (S)  et  lon  t*  envoite 
Lì  papagms  et  la  kalandre. 


E 


Gttktone  Lett.  XXXIX:  Appretto  dieO' 
tei  (cosila  ttampa),  amico,  comidera 
e  guarda  ijuanti  e  4/uanii  te,  ;  dove  3 
Bottari  annota:  cosi  dunque  in  vece 
di  dieote  per  dieoii  ha  qol  usato  di- 
colei.  E  forM  può  enere  che  qmndi 
levau  l'È  si  sia  formato  dicoti ^  e  si- 
milmente gli  altri  affissi. 

La  cosa  non  sta  così.  La  stampa  è 
errata;  che  dee  dire  etico  tei  staccato, 
cioè  dico  a  tei ,  ossia  a  te,  tralasciato 
il  segnacaso ,  come  s' osava  anticamente. 
n  fi  come  affisso  non  origina  da  tei, 
levata  l*  E^  ma  altrimenti,  come  ve- 
dremo nella  seconda  parte  di  qoesta 
Opera.  Parimente  dove  dice  Gnittone 
Lett  id.  E  di  ciò  non  ceuomei,  di- 
nanù  a  quali  giudici  vuoi,  di  starne 
a  ragione ,  dee  leggersi  staccato  ceeto 
meif  cioè  me,  non  stando  mei  per 
affisso ,  come  sdma  il  Bottari  medesimo 
che  spiega:  cioè  cettome^  per  cesiomi. 
Meif  teif  teif  dissero  i  Provensali  per 
me,  te,  te.  Nel  romanso  di  Gerardo 
di  Rossiglione: 

CooM*  mai  tu  msinadas  veno  a  tei . .  • 
Pois  lo  fets  iMMr'toit  entoni  sei  « 

eoiite,  eceofi  le  tue  matnade,  vengono 
a  tei,,*  Poi  lo  fece  tederò  tutto  in* 
tomo  a  tei,  £  Giovanni  Stefano: 

Qusr  am  Keb  en  aUsi  qae  oiei , 

perchè  amo  lei  in  eoA  (in  quel  modo) 
che  mei.  in  antico  frane.  Tradut.  del 
Salmo  V.  Reqoier  de  mei,  e  )o  dor- 
rai a  tei:  richeri  (ricerca)  da  mei, 
e  io  donerò  a  tei.  E  Maria  di  Fran- 
cia: 

Ces  qnatre  cheraliin  iBont , 
Bchescoaporsei  anrtitove. 


^uesli  quattro  cavalieri  amava ,  e  rÌ0> 
scttno  per  tei  detiderava.  Ed  ecco  per- 
chè i  nostri  Antichi  dissero  mei  e  tei 
per  me  e  te. 

(1)   Donde  lo   tmìrare  de'noetri 
Antichi  per  mirare.  Dissero  anche 
emirarot  per   rimirare  ^    che 
nel  Vocab.  Gene  dalla  Chitarra: 

E  resmìrando  qoel  suo  viso  adono. 
E  Giudo  Gninicelli    ritmiro^  per  ri- 
miro, riguardo,  e  manca  nel  Yoeab. 

SiccooM  gli  occhi  miei ,  che  fer  rianiirs 
In  ver  di  qaelli  defla  pi&  arreoente. 

Mitmire  per  ritmiri ,  come  totpire  per 
totpiri,  tormente  pa  tormenti  ^  gente 
per  genti  ec. ,  de'  quali  diseonreremo 
nella  seconda  Parts  di  qoesU  Opera, 
n  Yocabolario  sotto  il  veribo  Smi- 
nale per  Mirare,  Sguardare ^  reca  pn 
passo  della  LetL  V.  di  Fra  Gnittone, 
dove  tmirare  non  sta  in  questo  senso, 
ma  è  lo  stesso  che  emerare^  dalpr»- 
venaale  etmerar,  originato  dal  barbaro 
latino  exmerare,  che  valeva  or^enfum 
merum  teu  purum  reddtre  velpurgt^, 
rei  ^  '^^  secondo  senso  purificarop 
depurare  f  affinare,  rendere  una  cosa 
pura,  pei;/etta,  nobile,  prenota  èc 
Tedi  le  nue  f^oci  e  iocKsieni  e^ 

(8)  i9  eevertuerf  sfonani,  mg** 
gnarsi,  affaticarsi,  adoperarsi,  metterB 
stadio.  I  nostri  Anticfai  ievertudiare^ 
pectjar  ereteere  ut  virtù,  ossia  vaiare, 
far  diventar  valente  ec  Neil*  Ormone 
di  Catilina  in  Sallostio,  volgariaaata 
da  Brunetto  Latini,  in  quel  luogo  il 
bisogne  e  *l  pericolo,  là  dove  voi  siete 
vi  dee  molto  studiarOf  iavtce  di  sfu- 
diare,  come  portano  alami  God,  Fior., 
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f*  Uvertudie  e  allora  si  rallegre  lo  pappagallo  e  la  co- 
•  E  nel  romanzo  di  Garin: 

Lijort  approche  (1)  et  U  bamage  (8)  TÌnt; 
Haute  eit  la  feste  que  1*  Empereor  tiat, 


(IO  is^ertudiare.  E  Botome  da 
neir  Avventurato  Ciciliano , 
la  orazione  citata  ha  Uvertu* 

tdeiìmo  significato.  Panrrac- 

UgBo  «so  iwenudiart  in  senso 
cioè  perder  virtù f  valore,  e 

«r  la  fona  di  privativo    che 

oHe  ha  V  S. 

■rio  ip«r1n  tnttt  isTertodìate. 

kdnooe  disvertudare ,  dltver- 
il  di»  in  ccmiposiaione  arver- 
ttgliendo  il  significato  primiero 
et.  Letft.  XXI:  Ot^e  ogni  ver- 
rmfuda ,  e  perde  quasi  corona 
i&itfib'verfù.ELett.XL:  C/ie 
f  4e  haUagliti ,  ma  tii  neZ  /e/fo 
iTMwrv  t'f/fù,  ove  ditvertu- 
pim  valenti.  Mancano  nel  Vo> 

Hai  lat.  adpropinquare  i  Pro- 
^ropehar ,  aprochar;  i  Francesi 
MP^  •  noi  approcciare, 

Dal  provenaale  bamatgCj  bar' 
m  lat.  barbaro  baronagium, 
Mt.  Andiamo  al  Vocabolario. 
%mggio.  V.  A.  Sincope  di  ^a- 
».Lat.  dynattia,  Tesoretto  Br.I. 
t  fnbl  legnaggio.  Né  per  altro 
IrVj  ma  alto)  bamaggìo  Tanto 
M  fosse.  E  appresso:  (qoe* 
V90  non  h  nientemeno  che  il 
VHI  )  Voglio  che  in  qaell'  an- 
yorti  con  bamaggìo,  E  di- 
(non  dimostrati,  ma  dimo- 
(io.  Che    non    porta    tuo 


Mriglia  !  Barnaggio  è  sìncope 
umggio;  e  baronaggio  è  dcfi- 
'mdo,  o  epetie  di  giurisdizione^ 
9Ct  barone  j  siccome  da  signo- 
cmggio,  Lat.  dynaslia.  Dunqoe 
mdo  esempio  voglio  che  ti  porti 
mmggiOf  vorrà  dire  voglio  che 
Mti  con  giurisdizione^  con  di- 


noiUa,  Cosi  nel  Vocab.  le  mille  e  mille 
volte  rispondono  gli  esempii  alle  de- 
finiaioni! 

Bar  o  baron,  come  vedremo  al- 
trove, valse  generoso,  magnanimo, 
forte p  valoroso,  prode.  Quindi  bar^ 
naggio  passò  a  significare  grandetta 
d'animo,  atione  valorosa,  valore, 
prodezta,  E  (piesto  importa  la  voce 
bamaggio  nel  secondo  passo  del  Teso- 
retto.  E  la  Prodeisa  che  ivi  parla  ad  on 
cavaliero,  dicendogli:  non  andare  in 
cerca  di  guerra} 


Mssapar  ai 

Che  '1  tuo  Gomoa  facaus 
Ott0,o  cavalcata. 

Voglio  dM  'n  qMlb  aadala 
Ti  porti  con  bamaggio} 


cioè  fi  porti  con  valore,  ho  stesso  si- 
gnificato ha  pure  nel  primo  esempio, 
ove  dice  Brunetto  che  Alfonso  re 
di  Spagna ,  al  quale  egli  era  stato  man- 
dato per  ambasciatore  dal  Comune  di 
Firenae,  attendeva  la  corona  di  Ger- 
mania«  e  soggiunge: 

Che  gi^  iolto  la  lana 

Non  ti  trova  penooa , 
Che  per  gentil  legaaggio , 

Hh  per  alto  bamaggio 
Tanto  degno  ne  fosse 

Com'  eslo  re  Nanfosse  ; 

cioè  y  che  non  vi  era  persona  al  mondo» 
che  per  nobiltà  di  stirpe  e  per  alto 
valore  fosse  così  degno  della  corona 
siccome  come  questo  Re  Alfonso. 

E  perchè  barone  significò  ancora 
grande,  nobile ^  signore, coéi  bamag- 
gio fu  usato  per  nobiltà,  signoria. 
Inghilfredi  Siciliano: 

Veder  b  male  più  die  M  ben  salire 
Non  pare  di  barnaggio  in  nulla  parie; 

cioè  non  pare  proprio  di  nobiltà  f    di 
signoria,  ossia    non   pare   cosa   noli- 
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l#  giorno  8*  approcee  e  lo  barnaggio  venne;  alta  è  la  festa  che 
V  Imperatore  tenne. 

IX.  I  Terbi  della  tersa  maDiera  lianDO  spesso  una  doppia  de- 
sinencai  la  quale  si  conioga  nelle  sole  persone  singolari  e  nelle 
terse  plurali  dei  presenti  indicatÌTO,  imperatiro  e  congiuntÌTO; 
come  abborrOf  abborri^  àbborre^  abborrono,  e  abborritcOf  abbor- 
riicif  abborritcef  abborriscono:  tosso ^  tossi f  tosse ^  tossono^  e 
tossisco  (i)  tossisci^  tossisce,  tossiscono  ec.  Questa  desinenza  ci 
provenne  dai  Latini,  de' quali  era  sentiscoy/atiscoj  dehiseof  «ci- 
«co  ec.;  ed  i  Latini  la  ebbero  dai  Greci,  che  dicerano  iv^X^ox», 
lOp^ox»  ec. 

Le  prime  persone  plurali  in  siffatti  verbi  dorrebbero  finire 
in  isciamo  o  ischiamo,  come  abborrisciamo  o  abborrischiamo^ 
nudrisciamo  o  nudrischiamo  ec.  ,*  le  quali  dal  fifastrofini  sono  ri- 
poste tra  le  incerte  ed  erronee,  e  stimate  idiotismi  e  traviamenti. 
Ma  se  non  si  sono  accettate  (a),  si  dica  piuttosto  che  l'uso  ba  cosi 
voluto,  e  non  cbe  non  siano  formate  secondo  le  regole.  Imperoo- 
cbè,  se  da  abborroj  abborri,  abborre,  la  prima  plur.  è  abborriamOf 
da  abborrisco^  abborrisci,  abborrisce,  è  abborriseiiuno  o  abbor^ 
rischiamo;  nel  modo  stesso  cbe  nel  lat.  da  sentioy  seniis,  sentita 
la  prima  plur.  è  sentimus^  e  da  sentisco,  sentiscis,  sentiscity  è  «en- 
tiscimus. 

Seguita  a  dire  il  medesimo  Mastrofini.  «  I  grammatici   inse- 
gnano cbe  la  prima  plurale  dell'  indicativo  risalta  dalla   seconda 


/e,  iisnorUe.  Lapo  Giumi,  parlando 

d'  Amore: 

Vcdtto ,  uwuiti  •  com*  egU  ^  uiiiUa, 
B  di  gMilile  •  d*  titolo  Uroaggio. 

Il  B.  Jacopone ,  lab.  V.  C.  XV.  1  : 

O  aBÌina  mia ,  creata  gaatiU, 

Non  ti  far  vile 

In  diinar  tao  coraggio  « 

CU  'n  graiijianiaggio  k  posto  '1  tuo  stato. 

In  questo  aemo  manca  nel  Vocb.  Ebbe 
anche  il  valore  di  signoria,  per  domi- 
nio semplicemente,  padronanza  ce.  Fra 
Gnitt.  Leu.  XXXIU. 

L'  ninana  aatwa , 
Che  di  tatti  animai  sotr*  ha  baraaggto. 

Manca  nel  Vocab. 

Baronaggio,    valse    azione    guer- 
riera ,  azione  segnalala  ^  fatto  alarmi. 
Il  Boiardo,  Lib.  I.  G.  XXVII-  5ff: 
Che  bea  coooice  il  cavalier  gentile 


Che  1  suo  nemico  si  donava  '1  vanto 
D*  alta  predetta  in  ogni  baronaggio. 

MancA  nel  Vocab. 

Egnalmente  che  hamaggio,  anche 
la  voce  baronia  a*  osò  nel  significato 
di  nobiltà,  signoria.  Il  B.  Jacopone, 
Lib.  VU.  G.  I.  40: 

Mai  non  si  semin  porte 
Alla  toa  signori  a  j 
Grande  h  taa  baronia 
Star  eoli' 


Manca  nel  Vocab. 

(1)  Un  Accademico  della  Crusca, 
e  Toscano,  torse  il  grifo  al  sentire 
tossisco  ;tà  a  persuadere  questo  legis- 
latore  della  lingua  eh*  era  ben  detto, 
bisognò  recargli  innanxi  il  Mastrofini. 

(2)  S'odono  tattore  nel  noetro  Con- 
tado. 
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Id  Mugolare y  unendovi  amo:  quindi  da  abborrisci  sì  avrebbe  a^- 
4fnÌ9eiamOf  che  altri  scrivono  abborrisehiamo  pel  suono  creduto 
tigliore.  Io  non  penso  originale  tal  regola^  ma  credo  cbe  nel  for- 
Mum  della  lingua  la  prima  dell'  indicativo  risultasse  dall'  infinite» 
e' nostri  yerUy  mutandone  l'ultima  sillaba  re  in  mo,  siccbè  si 
fette  amamOj  tememoj  eredemo,  sentimoy  cbe  poi  per  la  dol- 
eisa  ti  resero  tutte  d'  una  cadenza ,  aggiungendo  1'  I  o  1'  A ,  e 
nnbiaodo  l'È  in  lÀ,  e  facendone  amiamo^  temiamo  ^  crediamo  ^ 
miiamo.  Ora  y  secondo  tale  origine,  dal  verbo  abborrire  abbiamo 
bharrimu^^  e  quindi  abborriamoy  e  non  abborrisciamo  y  e  meno 
MorrischiamOy  per  prima  plurale  dell'  indicativo.  » 

Si  risponde,  cbe  né  dalla  seconda  del  singolare ,  unendovi 
imOf  né  dall'infinito,  mutata  1'  ultima  sillaba  re  in  mOy  si  forma 
ft  prima  plurale  dell'  indicativo,  ma  sì  dalla  terza  singolare  ag- 
;innto  il  mo;  come  da  amay  amamoy  da  temcy  tememo  (Vedi 
L  X)^  da  senti  (cbe  tale  fu  la  desinenza  primitiva,  come  ab- 
BBOstrato  al  N.  VII),  sentimo:  in  quel  modo  che  dalla 
aing.  amaty  timety  sentity  levato  il  t  ed  aggiunto  musy  fe- 
ero  i  Latini  amamusy  timemnsy  sentimus.  Per  la  stessa  ragione 
la  abborriici  e  nudrisei ,  anticamente  terza  persona ,  si  ba  abbor^ 
iseimo  e  nudriscimoy  come  in  \slU  Jatiscimus  àni  Jatiscit ,  dehi^ 
dmus  da  dehiscit  ec.  ;  e  quindi  per  uniformità  di  cadenza  abbor- 
iieiamoy  nudrisciamo  ec. 

Le  seconde  plurali  dovrebbero  essere   abborriscite ,    nudri^ 
àiCf  o  abborriscetCy    nudriscete  ec.   Ma ,  o  perchè  dure  all' orcc- 
Mo,  giudice  severo  della  musica  delle  parole,  o  per  altra   causa 
che  n  fosse,  non  appena    nacquero  cbe    morirono,  ne  si  leggono 
percàò  in  nessuno  degli  antichi  scrittori;    come    avvenne   eziandio 
delle  prime  finite  in  itciamo.  In  loro  vece  si    usano  quelle,  che 
hanno  la  terminazione  comune  agli  altri  verbi  della  terza  coniugaz. 
Alcuni  de'  verbi  che  hanno  la  desinenza  in  isco ,  si  sono  ri- 
cevuti; e  ad  altri  s'è  dato  il  bando.  £d  è  curioso  il  fatto,  che  si 
possa  dire  comunemente  compio ,  compi ,  compie ,  compisco ,  com- 
ici y    compisce:  nutro y  nutriy  nutre  y  nutrisco y  nutrisci  y   mitri- 
sce  ec.;  e  seguo y  segui y  segue,  e  non  seguiscoy  sfguisci y  seguisce: 
pauo,  penti  y  pente  y  e  non  pentisco  y  pentisci  y  pentisce  ec.  (i).  Ed 
^l  contrario  perisco y  perisci  y  perisce,  e  non   pero  y   peri,   pere: 
^radiseoy  iradisciy  tradisccy  e  non  tradoy  tradiy  trade:  garrii 

(^)  Comoiie  tra  i  nostri  contadini ,  simili  desinenze  ,  che  più  non  si   sci  i- 

Prttto  i  quali  rimangono  ancora  molte  vono. 

10 
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scoy  garrisci,  garrisce,  e  non  garroy  gartiy  garte  eù.  Oh  v'a 
tu  a  pescare  nel  cervello  degli  uomini!  Bene  assomigliò  Dante  la 
grammatica  con  la  luna. 

I  Terbi  di  questa  sorta  erano  comuni  alla  nostra  lingua  colla 
provenzale.  Savarico: 

Gaucelm,  tres  joc»  enaraorate  (1) 
Partisc  a  vos  et  a  *N  Ugo    (2), 

Gaucelmo ,  tre  giochi  innamorati  parlisco  a  \foi  ed  a  Sir  Ugo. 


(1)  Dante  da  Maiano   disse    inna- 
mora per  innamoramento: 

Cosi  di  mia  iooamora 
Non  prendo  discooforto. 
Manca  nel  Vocab. 

(2)  Il  gioco  innamorato ,  o  gioco 
tV  amore ,  era  un  conflitto  poetico,  un 
dialogo  vivace  e  incalzante  tra  due 
Trovatori ,  che  provocavansi  e  rispon- 
devansi  sopra  questioni  d*  amore  o  di 
cavalleria.  Dai  Latini  dei  bassi  tempi 
era  detto  jocus  partita*,  gioco  partito , 
ed  anche  bipartijocus ,  gioco  bipartito, 
perchè  la  questione  proposta  era  par- 
tita, ossia  divisa  tra  due,  e  si  con- 
cedeva ali*  uno  di  loro  la  facoltà  di 
scegliere  l*  una  u  l*  altra  delle  cose 
proposte.  Di  qui  i  Provenzali  joc  par- 
iitz.   Auianio  d'  Esca  : 

Baslir 
SolaU  de  )uc  partite . 
niahilire  sollazzo    di    giuochi    parlili. 
K  gli  antichi  Francen  jeu-parli.   11  Re 
di  Navarra,   Canz.  XLIII: 

Fui  en  gran  dootance  d' un  jeu-parti , 
fui  in  gran  dollanza  di  un  gioco  par- 
tito. Quindi  partir  joc ^  partire  il  gioco, 
valeva  dividere  una  questione    propo- 
sta. Perchè  s*  abbia  una  idea  più  chiara 
di  questi  giochi  parlili,    recherò    per 
intero  quello  del  citato  Savarico. 
Gaucelm,  tres  joci  enamorulz 
Partisc  a  vos  et  a  *H  Ugo; 
K  (juascas  prendati  lo  plus  Ito  . 
E  laissatx  mi  lo  que  us  volbaU  : 
<^u*  una  domn*  a  iret  prcgadori , 
E  d?slrenh  )j  lan  lor  amors, 
i}ae  quan  lug  irei  li  soa   lipii.in  , 
A  (|tusruu  fai  d'aniur  seiiiMati. 
L'  un  fs^ani*  amoroxamni , 
L'  juir'  ostrci;li  la  man  diussjniei»  , 


Al  tarta  catiuiga  1  pe  rnen. 
Digata  al  qoal,  pois  aUri  ts. 
Fai  major  amor  de  tota  tres. 

Gaucelmo ,  tre  giochi  innamorati  par- 
tisco  a  voi  ed  a  Sir  Ugo  ;  e  eiatcuno 
prendete  lo  piU  buono,  e  la$ciate  a 
me  quello  che  voi  vogliate:  che  una 
donna  ha  tre  pregatori,  e  distringela 
tanto  il  loro  amore,  che  quando  tutti 
e  tre  le  son  dinanzi ,  a  eiaictmo  Ja 
cT  amore  gembiante  (  vista  ).  JL*  imo 
guarda  amorosamente,  alV  altro  stringe 
la  mano  dolcemente ,  al  terzo  preme 
il  piede  ridendo.  Dite  a  quale,  poiché 
così  è ,  Ja  maggior  amore  di  tutti  e 
tre. 

Il  Vocabolario.  Partito  per  Patto  ^ 
Condizione ,  Convenzione ,  Accordo. 
Frane.  Sacch.  nov.  9:  Fate  qualche 
bel  partito  dinanzi  a  questi  vakotrì 
uomini  ;  rispose  maestro  Piero  ;  So  il 
farò ,  poiché  voi  volete  ;  il  partito  è 
questo.  Qual  volete  voi  pigliar  delle 
due  cose,  l' una,  o  volete  che  io  ca- 
chi in  codesta  vostra  foggia,  o  vole- 
tevi  cacare  voi? 

Qui  partito  non  vale  patto  ,  con- 
dizione,  convenzione f  accordo,  come 
dice  il  Vocabolario  ;  ma  è  precisamente 
il  parlilo  de*  Provenzali  ora  detto.  Ad 
illustrazione  di  questa  voce  allego  al- 
tri esempii.  Federigo  dall*  Ambra  ,  in- 
dirizzandosi con  un  Sonetto  a  Maestro 
Pace,   gli  dice: 

Cijscuno  ama  vcriude  per  natura  ; 
Ond'  eo  sul  per  trovarla  disputando 
Mando  un  partito  a  voi ,  Maestro  Pace. 

(^ual  slato  è  d.i  laudar  per  più  verace 
Tra  bene  avere  o  torotentare  «mando , 
O  »lar  più  seoz'  amor  che  pietra  dur.»  ì 
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icas  Novas: 

Tot  trassalh  e  brant  e  fremisr 
Per  ft'  amor,  durnien  e  velhan, 

m*  aglio  e  fremisco  per  suo   amore,  dormendo   e 
di  Brau: 

leu  »ofrisc  e  de/jr 
U  ul  desìr,  que  mos  cors  mout  (1)  delira, 

desiro  un  tal  desire  y  che  mio  cuore  molto  desira. 

E  non  ai  ges  crezenza  (2), 


itando  un  partito  a  voi 
in  patto,  una  condi- 
ìtione ,  un  accordo  a 
Uno,  nov.  XXXI V  : 
Ueri  i'  amavano  di 
uno  avea  nome  met- 
»  messere  S.     Questi 

aveano  lungamente 
il  questi  si  mise  a 
roit:  messere  S.ha  un 

Me  io  li  le  chieggio^ 

E  così  fra  se  stesso 
l  partito  dicendo  nel 
irebbe:  V  altro  cuor 
crebbe.  E  cosi  tra  *l  »i 
Htrtito  che  non  li  le 
nre  facea  il  partilo  e 

non  significa  facea  ^ 
condizione,  la  conven- 
».  (Debbo  notare  che 
ubiamo  del  Novellino 
i  Jra  se  stesso  pen- 
ato.  Io  1*  ho  potuto 
m  Codice  Gaddiano 
inrenzian».  ) 
reto  nel  senso  indicato 
1  avere  alle  mani  un 
ridursi ,    o    trovarsi  a 

Il  Boiardo  ,     Lib.   1. 

nomi  partilo  peggiore. 

.  I.  12:  Noi  abhitimo 
$imo  partito  alle  ma- 
npìo  è  malamente  ri- 
ib.  tolto  Parlilo  li» 
Condizione  ec.     L  i 


diversi  paragrafi,  che  nel  Vocab.  me- 
desimo risguardano  la  voce  Partilo^ 
han  bisogno  d*  essere  ordinati  da  capo 
e  corretti. 

(1)  Da  mout  è  molto,  per  mollo. 
Nella  vita  di  Cola  dì  Renio ,  Cap.  I  : 
Molto  usava  Tito  Livio,  Seneca  e 
Tallio.  Onde  moltitudine  per  molti- 
titudine,  Cap.  Ili:  Le  prete  (pietre) 
a  tanta  moltitudine  non  bastaraco 
(  basteranno  ).  E  moito  e  moltitudine 
i  nostri  contadini.  E  multo  il    Porto- 

* 

ghese.  Il  Camoens,  Lusiad.  C.  II.  st.  IX. 

Matto  meaot  d*  aquiUo  qur  qiierian, 
molto  meno  di  quello  che  volevano. 
Invece  di  mout  dissero  i  Provenzali 
anche  mot,  e  mut:  per  cui  amie.  muti. 
Nella  Memoria  di  Messer  Lodovico  di 
Buon  Conto  Monaldesti  sulla  corona- 
zione del  Petrarca:  poi  comparve  lo 
Senatore  in  mezzo  a  muli  (molti) 
cittadini  f  e  portao  allo  capo  soia 
(suo)  una  corona  di  lauro  ec. 

(2)  Crezenza,  e    creansa  ;    donde 
antic.  credanza,  p«r  credenza ,  e  manca 
nel    Vocab.  Federigo  II:  . 
Tien  fuUanw 
Prima  credaoxa. 

K  Guido  delle  Colonne: 

Che  ti  lascia  morir  per  tua  crediota. 
Mancano  parimente:  scredenza  contra 
rio  di  credenza,  Tommaso    Busiuola  : 

Per  l*ir  serodenn  a  mal  porlo  li  pono. 
Credezzfi.  Il  Boiardo ,  Lib.  11.  C.  XII. 

14  : 

Bnnrh'  elli  non  se  possa  Iialicziarc . 
l'ur  la  credeiaa  avea  perfetta  et  U»ua». 
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5C0,  garrisci,  garrisce,  e  non  garro,  garti,  garre  ec.  Oh  ra 
tu  a  pescare  nel  cervello  degli  uomini!  Bene  assomigliò  Dante  la 
grammatica  con  la  luna. 

I  Terbi  di  questa  sorta  erano  comuni  alla  nostra  lingua  colla 
provenzale.  Savarico: 

Gaucelm,  tres  jocs  enaraorate  (1) 
Partisc  a  vos  et  a  *N  Ugo    (2), 

Gaucelmo  y  tre  giochi  innamorati  partisco  a  voi  ed  a  Sir  Ugo, 


(1)  Dante  eia  Maiano   disse    inna- 
mora per  innamora  mento: 

Cosi  di  mia  iooamora 
Non  prendo  dùcoaforto. 
Manca  nel  Vocab. 

(2)  Il  gioco  innamorato ,  o  gioco 
fV  amore ,  era  un  conflitto  poetico,  un 
<lialogo  vivace  e  incalzante  tra  due 
Trovatori ,  che  provocavansi  e  rìspon- 
devansi  sopra  questioni  d*  amore  o  di 
cavalleria.  Dai  Laùni  dei  bassi  tempi 
era  detto  jocu*  partitus,  gioco  partito , 
ed  anche  bipartijocus ,  gioco  bipartito, 
perchè  la  questione  proposta  era  par- 
tita, ossìa  divisa  tra  due,  e  si  con- 
cedeva ali*  uno  di  loro  la  facoltà  di 
scegliere  l'  una  o  l'  altra  delle  cone 
proposte.  Di  qui  i  Provenzali  joc  par- 
ti Iz.  Aoianio  d'  Esca  : 

Buiìr 
SolaU  d«  yoc  partiti , 
stabilire  sollazzo    di    giuochi    partiti. 
K  gli  antichi  Francesi  feu-parti.  Il  Re 
di  Navarra,  Caiu.  XLllI: 

Fui  en  grao  dootaace  d' un  jcn-parti , 
Jui  in  gran  doUanza  di  un  gioco  par- 
tito. Quindi  partir  joc  ^  partire  il  gioco, 
valeva  dividere  una  questione    propo- 
sta. Perchè  s*  abbia  una  idea  più  chiara 
di  questi  giochi  partili ,    recherò    per 
intero  quello  del  citato  Savarico. 
Gaucelm ,  tres  jocs  enamoralt 
Parliftc  a  vos  et  a  'fi  Ugo; 
E  quascas  preodaU  lo  plus  l>o  . 
E  laissati  mi  lo  que  us  volhdlc  : 
Qu'  una  domn*  a  ires  pregadurìi , 
E  d?slrenh  la  lan  lor  amors, 
Que  quan  tug  Irei  li  soo  deiian  , 
A  quascun  Ìm  d'amor  tenililaii. 
L*  UD  ngard*  amuroaamrii , 
JL'  dutr'  eslrcr.lt  |j  raau  doussamen  , 


Al  tarU  causaga  1  pe  riian. 
DigaU  al  qoal,  poia  aissi  ts. 
Fai  major  amor  de  tota  tre». 

Gaucelmo ,  tre  giochi  innamorati  par- 
fisco  a  voi  ed  a  Sir  Ugo  ;  e  ciascuno 
prendete  lo  pia  buono,  e  lateiate  u 
me  quello  die  voi  vogliate:  c/te  una 
donna  ha  tre  pregatori^  e  distringela 
tanto  il  loro  amore,  che  quando  tutti 
e  tre  le  gon  dinanzi,  a  eiateuno  Ja 
{Tumore  sembiante  (vista).  V  uno 
guarda  amorosamente,  alV  altro  stringe 
la  mano  dolcemente,  al  terzo  preme 
il  piede  ridendo.  Dite  a  quale,  poiché 
così  e ,  Ja  maggior  amore  di  tutti  e 
tre. 

Il  Vocabolario.  Partito  per  Patto  t 
Condizione,  Convenzione,  accordo. 
Frane.  Sacch.  nov.  9:  Fate  qualche 
bel  partito  dinanzi  a  questi  valeotn 
uomini  ;  rispose  maestro  Piero  ;  io  il 
farò,  poiché  voi  volete;  il  partito  è 
questo.  Qual  volete  voi  pigliar  delle 
due  cose ,  1'  una,  o  volete  che  io  ca- 
chi in  codesta  vostra  foggia,  o  vole- 
tevi  cacare  voi? 

Qui  partilo  non  vale  patto  ,  con- 
dizione ,  convenzione,  accordo,  come 
dice  il  Vocabolario  ;  ma  è  precisamente 
il  partito  de'  Provenzali  ora  detto.  Ad 
illustrazione  di  questa  voce  allego  al- 
tri esempii.  Federigo  dall' Ambra ,  in- 
dirizzandosi con  uti  Sonetto  a  Maestro 
Pace,  gli  dice*. 

Cijscuno  ama  vcrtude  per  natura  ; 

Ond'  co  sol  per  trovarla  dispaiando 

Mando  uo  partito  a  voi ,  Macf tro  P^re. 
Qual  Italo  è  da  laudar  per  più  verate 

Tra  bene  avere  o  lormeotare  amando . 

O  »tar  più  seni'  amor  che  pietra  dur<i  t 
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Ma  non  ardisse  a  lei  far  quell*  invito. 
Salisse  al  bosco  e  guarda  ad  ora  ad  ora. 
£  partarìsse  in  ripa  alla  marina. 


Id.  59  : 

C  XX.  7: 

Lib.  II.  C.  I.  3o  : 

C.  XXIX.  45  : 

Che  sin  da  picàolino  lo  conoase. 

lÈconossìa -per  conoicìaj  conoscea,  Lib.  1.  C.  XIX.  36: 

E  nìnn  di  lor  la  dama  conosca. 

Vatitsa  per  patisca j  Lib.  id.  C.  XXVIII.  44: 

In  non  potrei  mai  questo  comportare 
Che  '1  sao  destrier  patissa  alcun  disaggio. 

I  ilrassina\^a  pet  strascinava,  G.  XXIIL  ^5: 

E  per  il  prato  straasinava  il  brando. 

II  B.  Jacopoiic  Lib.  I.  Sat.  IX.  46: 

Or  va,  dillo  a  la  badessa, 
E  per  Dio  non  ti  rencressa. 

Nella  Cronica  delta  città  di  Mantora  di  Buonamente  Àliprando  (1)9 
Gap.  VI  : 

Al  cavalier  grande  allegrezxa  nasse. 

Ancora  : 

Ottaviano  al  qual  molto  rincresse. 

Ancora: 

Ma  Virgilio,  che  a  hii  non  incresse. 

Così  adoperarono  i  Proyenzali  y  cbe  per  es.  dal  lat.  crescere 
dissero  crescer  e  creisser:  da  cognoscere ,  conoscer  e  conoisser  ec.  (1), 
niDtando  se  in  ss  (3).  Bernardo  da  Yentadorno: 

La  biava  (4)  flors  (5)  que  naiss  per  los  buissos, 


(1)  Mnrat.  Antiq.  lul.  T.  V. 

(S>  Perciò  Fasto  nel  Dittam.  Li- 
'^  IV.  Cap.  X.  scrisst  compes$tre 
Hr  eompcMctref  rafirenare  : 

Qai  si  coavico ,  a  Wi  diu' io,  oonpesscrv 

(S)  K  runaso  in  alcuni  dialetti 
^  Italia,  n  bolognese  :  el  mal  i  cress, 
llvilancse;  patUa  el  hon.  Il  ,berga- 
'*'*co:  eognoMM  he  ec. 

(4)  Dal  basso  lat.  bletyus.  Il  Du 
^-•He:  Blavut  f  Blaveus,  Biavi us , 
^'oiai,  color  cacmleus,  es  Genn,  Blaw: 


nostri    Bleu    dicunt.    E  noi  biavo,    li 
Boiardo  Lib.  I.  C.  II.  37  : 

Porta  nel  LUto  la  luna  d'  avgeato. 

Lib.  II.  C.  XXIX.  10: 

E  Puliano  a  la  bandiera  bla? a. 

E  Lib.  III.  C.  IX.  25  : 

L' altro  un  abito  biavo  fatto  a  stelle. 
Manca  nel  Vocab. 

(5)  l^lor  o  flors.  in  prorenz.  era 
di  genere  femm.  E  in  antico  frane. 
Fabl.  et  Cont.  anc. 

Qne  re  fut  la  flors  dea  baros  » 
che  quetliju  la  fiore    dei  baroni.    E 
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il  biavo  (  ceruleo  )  fiore  che  nasse  (  nasce  ]  per  li  boschetti»   Gu- 
glielmo di  S.  Leidier: 

A  toU  jorns  creìss  e  dobl*  (1)  e  s*  assegura 

L*  amor  qu*  ie*  *1  port ,  mas  lo  fate  desembrìa  (2), 

a  tutti  giorni  eresse  (  cresce  )  e  dobla  e  s*  assicura  V  amore  che 
io  le  porto f  ma  lo  /atto  dissomiglia.  Nel  Libro  di  Seneca: 

Si  com  del  aolcl  hieyas  lo  rais, 

si  come  del  sole  esse  (  esce  )  lo  raggio.  Nel  Libro  dei  Yiz]  e  delle 
Virtù  :  lo  flagel  partiss  lo  gra  de  la  palba  ;  lo  flagello  (  il  corego 
giato  )  partisse  (  partisce  )  lo  grano  dalla  paglia,  =  No  se  vezo 
ni  se  conojrsso  lar  defalbimens  ni  lur  colpas;  non  si  vedono  né  si 
conossono  (  conoscono  )  lor  mancamenti  né  lor  colpe.  =  A  ytals 
son  los  uficials  qae  seryisson  éU  ostals  (3)  dels  rix   horoes;   tali 


cosi  presso  i  nostri  Antichi.  Dante  da 
Maiano  : 

La  fior  d' araor  ?eggeadola  parlare. 
V.  i  poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua. 

Come  i  Provenaali,  anche  i  no- 
stri antichi  scrissero  flore  alla  maniera 
latina.  Il  Barberino,  Reg.  CXLV.  sotto 
Industria: 

Lo  fico  senaa  fior  ti  porge  il  fratto. 
£  Ubaldo  di  Marco: 

E  riguardai  per  veder  1*  albore. 
Che  fé  Ul  flore. 

Manca  nel  Vocab. 

(1)  Cosi  i  nostri  antichi  dohlare 
per  doppiare,  V.  il  Vocab. 

£    adohlare     da     adohlar,    L^po 

Gianni: 

Cbe  ioterameotc  m*  avete  appagato 
Ed  adoblato  mia  domandagiooo. 

£  Ser  Noffo: 

Adoblo  pia  eh' io  non  soproferere. 

Manca  nel  Vocab. 

(2)  Disembrare.  Tommaso  BoEzuola: 
Da  lor  senteoaia  parlo  e  mi  disembro  ; 

mi  dissomiglio,  mi  discordo. 
£  Fra  Guittone  dissemhrare: 
E  dal  ialtor  d*  ogni  valor  dissembra. 
Mancano  nel  Vocab. 

(3)  Donde  gli  antichi  ostale,  ostello, 
sede,  albergo,  ec.  Vedi   le  mie   Voci 


e  locuzioni  ec,  E  da  estai,  originato 
dal  lat.  barbaro  stallum ,  noi  stallo^ 
per  stanza  f  luogo  dove  alcuno  abita  ^ 
siede  f  sta.  Il  Vocab.  non  ha  questa 
voce  in  senso  esteso ,  cioè  per  luono 
in  generale.  Nel  Dittam.  Lib.  VI. 
Gap.  Vili: 

Moltiplicava  come  la  mala  erba , 
Se  Doo  h  coltivata  io  Luoao  stallo. 

Barciarone  di  messer  Baccone  disse 
stasso  per   stazzo,  stazio^  stazione: 

If OD  più  dimorovi ,  ne  preodo  stasso. 

£  il  B.  Jacopone»  Lil>.  I.  Sat.  XIX. 
ostile  f  dal  basso  lat.  hostilia^  doraos, 
mansio  : 

Il  paftor  per  mio  peccato 
Posto  m'  ha  faor  dell'  ovile , 
Non  mi  giova  alto  belalo 
Cbe  m'  ammetta  per  l'ostile. 

Mancano  nel  Vocab. 

£  da  stallo  è  stallare  per  frappor 

dimora,  indugiare  e  simili.  Il  Vocab. 

ha  stallare,  ma  senaa  esempli  di  baoni 

autori,  citando  solamente  Fr.  da  Garr 

nel  Lami  Del.  Er,  Poteva   trarli    dal 

Dittam.  Uh.  IH.  Gap.  XXII: 

Ben  filila  troppo 
Qnal  per  diletto  io  grande  affar  si  stalla. 

E  Lib.  V.  Gap.  X. 

Orando  lotti  videro  apparire 
Da  luD^i  la  colomba,  e  non  si  alalia 
Perebè  del  cibo  suo  avea  desire. 
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sono  gli  ufficiali  cAe  lemf sono  (  serviscono,  servono)  negli  ostali 
deili  ricchi  uomini. 

X.  Àlea  ne  persone  del  pres.  dell'  indicati  ro  erano  scritte 
dagli  Ànticlii  in  un  modo,  che  dai  loro  successori,  che  pi&  stu- 
diarono nel  ripulire  la  lingua  e  la  scrittura ,  non  fu  mantenuto. 
Tali  sono  per  es.  faggio  y/uggiono,  e  nel  Gong,  /uggia  ^  fuggi  ano,- 
^SS^Oj  leggionoj  leggia  ,  leggiano:  distruggio  ,  distruggiono  y  di^ 
struggiay  diitruggiano:  reggioj  reggiono^  reggia,  reggiano,  e 
ùmili.  Dante  Inf.  XV.  6: 

Fanno  lo  schermo  perchè  *\  mar  si  faggia  (1). 

E  C.  XXIV.  3o  : 

Ma  tenta  pria  s*  è  tal  ch^  ella  ti  reggia. 

Nelle  Canzoni  o  Laudi  de'  Bianchi  : 

Mi  par  che  sempre  fuggia , 
£  '1  mondo  mi  fa  uggia. 

Il  Sacchetti: 

E  poi  fu  Spero,  che  par  che  si  leggia 
Alcun  dottor,  che  Safro  nome  avea. 

Il  Pucci  nel  Gentil.  LXXII.  4^: 

Commesser  poi  che  Y  un  V  altro  distruggia. 

Nei  Dittam.  Lih.  II.  Gap.  II  : 

Con  le  qua^  vìnsi  quanto  qua  giù  reggio. 

E  Lih.  V.  Gap.  XXIV  : 

Per  novità  quant*  altro  che  si  leggia  (2). 

Ora,  queste  yoci,  henchè  oggidì  non  si  scrivano,  e  si  ab- 
ViaDo  dai  grammatici  per  plebee  (3),  oper  usate  in  forza  della 
rima,  sono  tutte  formate  regolarmente.  Imperocché  in  antico  si 
disse  da  prima: 

Fui  re,  Fujere,  per  fuggire.  Nei  Fraram.  di  Stor.  Bom. 
Lìb.  I.  Gap.  III:  Volendo  fuire  tramazzao  de  cavallo»  zìi:  Lo  fui  re 


^rislalìare  il  Boiardo,  Libro  II.  Ca-  tesi    Imitante    il  lat.  jttgial,    in  grazia 

P>t.  XXV.  33  :  della  rima  ;  ne  cosi  è. 

ItcKÌj  per  questo  il  br«udo  il  ri*talU,  ^«v       »-•        •           .        •          !•  . 

lIagiùcaUodoagr.nde.l„«rona  (2)     f 'W  »     U^gui ,   dulruggia. 

Tulio  lo  fende  iofm  solio  il  gallone.  *o»o   ^«>"    ^«^  congiunUvo  ;    ma    com- 

Manca  nel  Vocab.  provano  V  esislenxa  ancora  di  faggio, 

.  leggio,   distruggio. 
(1)  1  comentatori,  per  non  sapere, 

(ome  spesso  awien  loro,  l* origine  delle  (3)  Sono  rimase  tra  i  nostri  conta- 

Pwole,  annotano  che /uggia  è  un'epcn-  dini. 
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era  granne  (i).  Gap.  IX:  Tutia  la  poveraglia  de  Romajfem^ 
mene  et  huomeni  e  citielle  (  zittelle  )  ne  fuiro  pe  (a)  le  castella. =:i 
Li  quali  f aiti  erano  corno  (3)  da  lo  stuormo  (4).  E  nella  rita 
di  G>la  di  Renzo,  Gap.  XVIIf:  Donne  (donde)  se  era  partuio 
de  Romaj  e  già  fuienno  (fuiendo)  (5).  Fair  il  proTensale,  lo 
spagnaolo  e  il  francese. 

Lejere^   per  leggere.  Nei  Framm.   di    Stor.  Rom.    Lib.   I. 

Gap.  1  :  SI  che  lo  lejere  de  quessa  (6)  opera  non  passarao  senza 

frutto  de  utilitate,    E  nella  vita  di    Gola  di  Renzo,  Gap.  Ili: 

La  quale  nullo  sapeva  lejere  né  interpretare  se  non  solo  esso. 

Rejercy  per  reggere.  Nei  Framm.  di  Stor.  Rom.  Libro  I. 
Gap.  Vili:  Fo  manao  ( mandato )  a  rejere  Padova.  IL  nella  vita 
di  Gola  di  Renzo,  Gap.  XXV:  Pacificamente  e  senza  contro^ 
dittione  rejeva. 

Destruircj  Destrujercy  per  distruggere.  Nei  Framm.  di  Stor. 
Rom.  Lib.  I.  Gap.  XI:  E  occupare  e  destruiere  le  Chiese  de 
Cristo  (7).  Il  proTenz.  destruir. 


(1)  n  B.  Jacopone  Lib.  V.  Capi- 
tolo  XXXIV.  68: 

Li  miei  fatti  lon  si  graoni  ; 
Cht  DOD  tCDtOQO  |tiù  affiiDoi. 

E  Bim.  ant.  F.  B. 

Lo  meo  dolora  h  t\  ponoio  t  granne. 

Dal  passo  citato  è  manifesto  che  granne 
era  voce  ancor  della  prosa,  •  non, 
come  dice  il  Vocabolario, /orte  usata 
per  /orza  di  rima, 

(8)  Pe,  apocope  del  lat.  per;  onde 
i  ProTenaali  e  noi  coli'  affisso  pel  in- 
vece di  per  il;  e  pei  o  pe*  invece  di 
per  I.  Il  B.  Jacopone  pe  sensa  1'  af- 
fisso, Lib  I.  Sat.  Vili.  8: 

E  M  non  potton  trovare 
Qoeste  com  pe  regiooe. 

£  pe  tuttodì  i  NapoletanL 

(3)  ComOf  troncamento  del  lat. 
quomodOf  per  come^  frequentissimo 
negli  antichi.  11  Vocab.  dice  esser  voce 
osata  dai  poeti,  e  poi  rìporu  tra  gli 
akrt  un  esempio  delle  Lett.  di  Fra 
Gfuittone,  che  sono  in  prosa.  L*  an- 
tico spagn.  cuemo. 

(4)  Cosi  ffuire   per    sfuggire,  Ca- 


pit.  XIV:    MeUevano    lo  pede    nella 
ttajlfa ,  la  quale  tfuiva, 

(8)  Da  /ajere  hfuggere.  Il  Boiardo 

Lib.  I(L  C.  VI.   16: 

E  coodDcala  Tt«  moilrando  fo^^re. 

E  ilB.  Jacopone  Lib.  IL  G.  XXXI.  47: 

Ogni  con  hai  da  faggero 
Che  a  mal  far  ti  conduce. 

V.  anche  il  Vocab. 

(6)  Cosi  queteo  ptr  questo  il  B. 
Jacopone  Lib.  VII.  C.  VII.  6: 

Or  facciata  che  sia  questo 
Voler  morir  ec. 

Id.  8: 

El  mio  alniare  ^  queiso. 

E  qaitMO  Lib.  II.  G.  I.  16: 

Non  comportar  più  quisso 

E  Lib.  V.  C.  XXIV.  76  : 

E  atar  fa  1*  uomo  fisao 

Fin  che  non  giunge  a  qoitso. 

Viene  dal  lat.  hoc  iptum. 

(7)  £  destniire  Fra  Guillone,  come 
abbiam  veduto  sotto  il  N.  VII.  2>c- 
sfruiV  anche  gli  antichi  Spagnnoli. 
Fuero  luago  Lib  I.  tit.  1  :  Mais  fortes 
seras  en  destrulr  Ics  cnemigos:  piti 
forte  tarai  m  dislruire  li  nemici. 
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E  perciò  da  fujercj  pres.  fujo  ;  e  mutato  V  j  lungo  in  due 
^iMgìo:  fujonoj /uggiono:fuja,  /uggia  (i):  fujano  j  fug-^ 
poMO.  E  cosi  da  le/ere^  pres.  iejo,  leggio  ec.  Da,  re/ere  ^  pres. 
rejOf  reggia  ec«  Da  disirufercj  pres.  distrujoj    disiruggio  ec. 

Le  quali  Toci  sono  della  medesima  natura  di  seggio  ^  veg^ 
imOj  veggia^  reggiano,  da  vfjOy  vejono  yvejay  %fej ano:  di  deg^ 
^io,  deggionOf  deggia^  deggiano,  da  de/o^  dejonOj  deja,  de^ 
jdno  (i):  di  teggioj  seggionOj  seggiay  seggiano^  da  fcyo,  sejonoj 
Kja,  sejano  (3)  ec. ,  cbe  sono  approyate  per  buone.  £  se  le  prime 
À  tono  rigettate  I  si  dicano  piuttosto  dismesse  >  ma  non  erronee , 
e  86  n'  accasi  il  capriccio  degli  uomini ,  non  la  consuetudine  degli 
antichi. 

XI.  Era  Tesso  de'  nostri  yecchi  y  somigliante  a  regola ,  stato  in 
qoal  pi&  e  in  qual  meno  di  loro  (4)  9  di  frapporre  un  I  in  qua- 
lonque  roce  trorassero  ce  (5)  9  e  di  dire  per  es.  cresciere  y  nieseierey 
coHoscierey  nasciercy  pasciere  ec;  donde  nel  pres.  dell' indicat. 
cremo,  crescionoy  mescioy  mescionoy  conoscioy  conosciono y  pascio y 
pateioHO  ec.  II  Buonarroti  nella  Tancia ,  Att.  III.  Se.  II  : 

Non  lo  vo'dir  da  noe,  i*non  ardiselo. 

Ser  Pace: 

Ptr  lui  gli  amanti  cognosciono  onore. 

Jacopo  da  Lentìno: 

E  certo  bene  angoscio, 
Gh'  appena  mi  conoscio. 

M  Kttam.  Lib.  I.  Cap.  XVI  : 

Che  d*  altro  cibo  convien  eh*  io  ti  pascià. 

l'ili,  m.  Gap.  Ili  : 

Arditi  sono,  e  come  vuol  riesci  a; 
Dicon  che  portan  in  Garda  la  sede , 
Poi  par  eh'  ogm  signor  a  lor  increscia, 

^  Lib.  V.  Cap.  XXI: 

Colui  che  in  buon  paese  e  degno  nascia  (6). 

(1)  Ed  ecco  perchè  Dante   scrisse  (4)  Più  d*  ogni  altro  in  G.  Villani. 

%'•«,  t  non  per  epcnteù,  tA  in  graiia  ^^^  j^  „^  .doper.rono  troyando 

•«»  «m.  Da /«ire  i  aneli.  U  nostro  ^^  ^  ^,^  pUmgiert,  .pengiere,   da  cui 

J^i^e,  che   prende    alcune  voci    da  •.;-««;^    n/y,f. •;/>»/*     .m^.*»;/.      .«««».*/» 
i"}^:  ed  è  per  questo  che  lo  scriviamo 


€00  dot 


piangio,  piangiono,  spengto,   spengio- 
no  ec. 


Si* 


n\v  :»'  '•        %      »>  W  Tutte  queste  voci ,  ed  altre  si- 

l^;  Vedi  il  verbo  Z)were.  ...^  '      ,        ^        ,,         '.  ., 

miU,  a  odono  tuttodì  tra  1  nostri  lavo- 

C)  Vedi  il  verbo  Sedere.  ratori. 

11 
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Ancbe  queste  voci  $ecx>Ddo  i  grammatici  boq  tutte  eri^nee.  Ma 
io  dimando  loro:  e  perchè  son  buone  le  nostre  cucio,  cuciono^ 
taciOf  iacionOf  giaciOf  giacionoy  piacìo,  piaciono^  nqciOf  no« 
cxoito  ^c?  Che  t'  ha  che  fare  queir  I  intruso?  Da  cucire ^  tacere^ 
giacere y  piacere y  nuocere y  tolto  il  re,  non  si  ha  secondo  le  re- 
gole cuco  y  iaco,  giaco  y  piacoy  nuocoy  come  da  conductre  y  con- 
ducoy  da  cuocercy  cuoco  y  da  rilucere^  riluco  (i),  da  dicercy  di* 
coec*7  k  che  prò  s*  è  dunque  aggiunto  1'  I  nelle  prime  ?  Bisponde  il 
Mastrofiniy  parlando  del  verho  cucire:  la  dolcexsa  del  C  prece- 
dente V  l  di  cucire  s' è  yoluta  far  sentire  anche  in  varie  persone 
de'  tempi  6niti  y  e  quindi  si  è  detto  cucioy  e  cuciono^  E  non  mi- 
lita la  stessa  ragione  a  farore  degli  Antichi ,  che  Tollero  iar 
sentire  anch'  essi  la  dploesaa  del  C  precedente  1*  £  di  crescere^ 
coaoicereypaicere,  luufiere  ec,  per  coi  scrissero  eret/cioy  cresciih 
noy  conoscioy  conascionoy  paseioy  pascionoy  nascio,  nasciono.  ec.? 
E  noi  stessi  non  ahbiam  ritenuto  queir  I  nei  participi  cre- 
sciuiOy  conoiciuiOy  poiciuio  ec,  che  dovrebbero  essere  propr* 
crescuto ,  conoscuiOy  pascuio  ec*?  Un'  altra  cosa  su  questo  punto. 
I  medesimi  grammatici  rifiutano  iiengOy  tiengono,  viengo  y  viengonOf 
appartiengo  y  appartiengono  ec,  voci  della  nostra  plebe.  Mi  di- 
cano un  po':  per  quali  ragioni  si  può  egli  frappor  1'  I  in  tieni ^ 
tiene  y  vieni  y  viene  y  appartieni  y  appartiene  y  e  non  in  tiengOy 
tiengonOyinviengOyviengonOy  in  appartiengOy  appartiengono?  La 
causa  che  generalmente  adducono,  per  dolcezza  di  lingua y  rarrà 
dunque  per  le  prime  e  non  per  le  seeonde?  E  perchè  mai  q^ 
privilegio  esclusivo? 

Queste  cose  ho  voluto  notare,  non  perche  io  pretenda  che  si 
rimettano  in  corso,  o  s' abbiano  per  purgate  si£fatte  voci,  che  V  aso 
condanna ,  ma  perchè  si  paia  quanto  noi  siamo  ingiusti  in  aggra- 
vare di  grossolani  errori  gli  Antichi,  solo  perchè  non  parla- 
rono a  modo  nostro ,  e  come  i  grammatici  non  sanno  per  lo  più 
quel  che  si  dicono,  e  sono  una  gabbia  di  matti  in  volendo  che  sia 
uscito  di  regola  chi  non  scrive  secondo  che  pare  a  loro. 

XII.  Le  seguenti  terse  plurali  danno  y  dennoy  ennOy/annOf 
hanno y  ponno  o  puonnoy  sanno y  stanno  y  vanno  y  vonno  o  vuonno^ 
che  scrivonsi  da  noi  con  due  n ,  erano  degli  ntichi  Ascritte  con 
una*  Odo  delle  Colonne: 

Del  falso  dir  che  fano. 


(1)  Il  bello  è  che  cucio,  cuciono ,  non  cuocio ,  cuociono,   rilucio,^  rilu- 

tacio  y  taciono  ec.  sono  ben    delti,    e  dono  ec.  Spiegane,  se  sai,  la  ragione! 
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Ser  Gorello,  Gap.  X: 

E  per  le  piaiite  niettte  resta  fano. 

Bona^unta  Urlnciani  : 

Per  mie  pensate  (1)  die  mi  trailo  a  'nganno. 

Fra  Guittone: 

Ciò  che  non  per  ragion  difender  pono.— 
Non  con  malvagi  mai  gauder  ben  pone. 

Nel  Dìttam.  Lib.  IV.  Gap.  VI  : 

SI  che  da  sette  stad)  esser  vi  pono. 

Cap.  XVIII. 

E  di  e  notte  udir  cantar  si  pono. 

Cap.  XXIII: 

Che  sicuri  da  lupi  star  sen  pono. 

Lib.  V.  Gap.  XH: 

Lo  digiun  ijuasi  per  quel  modo  fano 
Come  i  Giudei,  che  fino  a  notte  scura 
Sdita  ber  o  mangiir  digiuni  etano. 

Gap.   XIX: 

Di  mohe  specie  trovar  se  ne  pono. 

Gap.  XX  : 

Si  noman  ifuanti  in  questa  parte  stano. 

Gap.  XXVI: 

Goftan  la  carne  quando  aver  ne  pono. 

Gap.  XK%: 

Ber  Demetra  (È)  nel  Nilo  ponean  fede, 
Onoravan  il  fuoco  per  Vulcano  (3), 
La  fiamma  a  Vesta,  che  da  esso  procede. 
Per  Esculapio,  onde  i  fisici  hano 

Quasi  il  princìpio,  onorano  il  serpente, 
Né  par  indegno  a  quei  che  il  ver  ne  sano. 

Il  Bafberìno,  Docam.  VI.  sotto  Industria  .- 

Li  quali  intesi  non  voglian  (4)  che  sieno 
Da  quei  che  con  noi  eno. 

Bocum.  Vili,  sotto  Docilità  : 

Imitar  non  si  dieno  (5). 


(1)  Ptalicip.  soft  fcmm.  per    pen-  ma    Vulcano ^  hano,  sano    portano  ì 
*'''''•  Codici  più  antichi. 

(2)  CertrCt  dal  greco  àl^rrtpa,  (4)  Per  vogliamo.  Vedi  N.  XV. 

(3)  L'Edis.    hanno    Vulcanno^    e  (5)  Per  deno^  ossia  denno.  Vedi  il 
Bella  tenìna  che  segue  hanno  e  sanno:  verbo  Dovere. 
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Docum.  XII.  id.: 

£  color  che  si  fano 

RellgVosì  non  per  Dio  servire. 

Docum.  XXII.  id.  : 

E  color  che  si  stano 

Diritd  in  sala  e  guardan  pur  ne'  visi. 

Docum.  XXIV.  id.: 

Se  egli  han  grasa  (1)  subito  si  deno 

A  poco  a  poco  al  freno 

Dar  largo.  — 

£  in  gran  perigli  stano. 

Beati  quei  che  stano 

In  quei  paesi ,  ma  non  h  tal  uso. 

Proemio  sotto  Speranza  : 

A  cinque  porte ,  che  ne'  templi  stano  (8). 

Docum.  IX.  sotto  Prudenza: 

Con  men  pensiero  stano.  — 
A  tutti  che  vi  stano. 

£  fuor  di  rima  il  B.  Jacoponei  Lib.  V.  G.  ZXIV.  a5: 

Queste  graaie  si  rare 
Non  si  pono  gustare. 

Il  Boiardo,  Lib.  IL  C.  XXV-  47: 

Non  si  dieno  le  imprese  avere  a  ciancia. 

Ed  in  prosa.  Marco  Polo  nel  Milione:  egli  taglione  il  pesce  grasso 
molto  minuto,  e  impastallo  (3)  insieme ,  e  pongollo  al  sole^  e 
Jano  parti  come  pane.  Nel  volgarizz.  di  Àlbertano,  Libro  del 
Consol.  e  del  Consigl.  Gap.  XXXVU:  Ed  ano  molti  figliuoli  e 
carnali  parenti.  Gap.  XXXVIII:  E  tutte  quante  cose  li  tuoi  occhi 
ano  desiderate  — -  Per  la  quale  si /ano  tutte  le  cose.  E  nel  Libro 
della  Dottrina  del  dire  e  del  tacere,  Gap.  II:  Le  molli  paraule 
si  deno  dire ,  e  le  dure  tacere. 

Le  quali  toci  sono  tutte  primitire  e  naturati,  e  formato 
giusta  le  regole;  e  questo  per  due  ragioni.  La  prima,  percbè  come 
da  amanty  timent ,  leguntf  audiunt^  sunt  ec.  si  ebbero  amano ^ 
temenoj  leggono ,  odono  ^  sono  ec.  con  una  ^pla  N,  co8\  Asl  dant^ 
stant  ec.  risultano  dano,,  stano  ec.  La  seconda,  percbè  forman- 
dosi le  terze  plurali  dalle  terze  singolari  coir  aggiunta  di  un  no, 
come  amano,  temeno,  sentono  ec.  da  ama,  teme,  sente  ec,  nel 
modo  stesso  dalle  terze  singolari  dà,  de*{^),  è,fa  ,ha,po  opuò, 

(1)  Sincopato  per  grazia.  (3)  Impastanlo,covM pongollo  per 

(2)  Il  testo  erron.  stanno,  rimando  pongonlo, 
quivi  con  vcdiano  e  mano.  (4)  Per  dee. 
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uLyitaj  ira  (i),  va,  vo  o  i^uò  (a),  sorgono  danOf  detto ^  eno^ 
fanoj  hanOf  pono  o  puono,  sano,  stano  (3),  tranoy  vanoy  vano 
ovuono.'E  quando  noi  sciiyiamo  dan^Jan,  sanj  stan^  van  ecy 
osiamo  le  anticbe  danoffanoj  sanoy  stano y  vano  ec,  non  pò* 
tendosi  troncar  roce^  obe  nel  meizodi  due  rocali  abbia  nny  come 
panno  in  pan^  ranno  in  ran,  anno  in  a/t,  scanno  in  scan^  e 
simili  (4)«  Perchè  poi  nelle  voci  saddette  siasi  raddoppiata  l' N  vedi 
i  III.  N.  XIII. 

Si  T|ioI  notare  che  ancbe  i  Provenzali  scrìssero    van^  Jan, 


(1)  Ctoi  trae.  V^di  il  verbo  Trarre. 

(2)  n  Mastrofini  sotto  il  rerbo  Fo- 
ìere:m  yogliono  e  vonno:   la  prima 
scende refolatameii te  da  voglio,  soprag- 
giiintole  il  No:  la  seconda  è  fbori  di 
diritto;  imperocché    quando  la  prima 
persona   dei  Terbi  è  monositlaba  non 
si  cara  da  essa  mai  la  tersa  plurale  :  cosi 
iKm  dicianno  honno,  donno,Jonno,  son- 
no, ttonno  dalle  monosillabe  ho^  do, 
fo,  $o.  Mio.  £  la  tersa  singolare    non 
è  9UÒ,    talcbè  col  nno  in  fine  se   ne 
tragga  yonno,  come  puonno   da  pub, 
e  pantto  da  pò.  Pur  si  scontra  talora 
ne*  nostri  recenti  poeti  di  alto  grido  ; 
Vìitofio  Alfieri  nel  suo  Polinice  Att.  2. 

Se.  8: 

Satani  e  il  etti  me  Tonno 
Tra  Toi  gindice  tola  ec.  ; 

e  Tedi  la  Virginia  del  medesimo  nel- 
TAtlo  I.  Se.  3.  ;  ami  nel  suo  Virgilio 
volgare  è  pm  che  frequente.  Che  più? 
tslroba  lo  scorcia  ancora,  scrìvendo 
conte  nella  Mirra,  Alt.  I.  Se.  2: 
Di  nostra  sorte  i  numi  invidi  forse 
Torre  or  ci  Ton  si  rara  figlia? 

È  però  meglio  conoscere  dove  gli  scrit- 
tori mancano ,  che  riceverne  ogni  loro 
c(»M  come  ottima.  » 

Rispondesi  1"  che  vonno  per  vo- 
^liono  non  i  fuori  di  diritto.  2**  Non 
<*Kr  vero  che  quando  la  prima  per- 
*<^  de' verbi  è  monosillaba ,  non  si 
c^vi  ds  casa  la  tersa  plurale;  e/onno, 
fOQiio,  ttonno,  vonno  ec.  scrìssero  gli 
Aiitidii  sensa    turbare  l*  ordine  grnm- 


maticale,  come  vedremo  ai  verbi  i^are  , 
Estere,  Stare,  Volere,  S""  Che  la 
terza  singolare  è  anche  vo  o  vuò ,  e 
col  nno  in  fine  se  ne  trae  benissimo 
vonno,  come  ponno  da  pò;  imperoc- 
ché vo  o  s^fio  non  origina  da  Volere, 
ma  da  Voire ,  Volere ,  e  perciò  l' Al- 
fieri non  ha  mancato  affatto  alle  regole 
dicendo  vonno  e  von.  E  questo  si  farà 
chiaro  al  verbo  Volere. 

(3)  11  medesimo  Masirofini:  fono 
in  orìgine  si  disse  ttano  con  una  sola  n. 
Se  /orse  o  realmente  così  si  dicesse^ 
lo  dimostrano  gli  esempii  che  abbiam 
recati. 

(4)  Si  dirà:  e  come  dunque  è  le- 
cito scrìvere  dan  sost.  per  danno,  in- 
gan  p^iT  inganno ,  malan  per  malanno, 
tiran  per  tiranno  ec.?  Questi  tronca- 
menti ci  vennero  dai  Provensali,  che 
diceano  dan ,  engan ,  malan ,  tiran  ec. 
Ed  ecco  perche  il  B.  Jacopone  Lib.  IV. 
C.  V.  6.  da  tiran  disse  tirano  per  fi- 
ranno  alla  romanesca  y  e  non  per  forsa 
di  rima,  come  potrebbe  alcuno  sup- 
porre : 

Che  I*  uom  vuol  esser  Dio, 
K  Dio  Tuol  Tuoni  soltano; 
£  questo  è  tal  tirano 
Che  nuli'  nona  può  placare. 

£  perciò  si  tenga  per  regola  ferma  che 
questi  e  simili  troncamenti  di  parole 
usati  dagli  antichi ,  che  paion  contra- 
ri! alle  leggi  grammaticali,  hanno  il 
loro  fondamento  nella  lingua  romana. 


sianf  an  éc. ,  che  rirestiie  di  forma  italiana  riescono  vanojfanoy 
stano  y  ano  ce.  Giraldo  Bomello; 

£  sels  ajudon  (1)  qne  tio  i  van. 
Per  que  Dìeos  sìa  midhs  tenrits, 

6  quelli  aiutano  che  non  vi  vano  ^  perchè  Dio  sia  meglio  servito. 

Raimondo  di  MìraTalle: 

M'  M  lerat  (2)  en  ul  clas  (3), 

G*  (4)  ab  pauc  de  joi  no  m'  an  rea  (8), 


(1)  Jjudar,  onde  Fra  Gmttone 
agiudare.  Lett.  Ili:  Prudentia  è  amare 
buono  che  Dio  agiuda.  Lo  spagnaolo 
ayudar.  Manca  tt«l  Vocab. 

(2)  Brunetto  Latini  nel  Tetoretto, 
Gap.  XXI: 

E  quando  m'  dirìeri 
Ne  p«r1i  laido  male. 

Ben  ouwlrì  che  ti  cale 
Bi  metterlo  in  mal  nome. 

Ma  tu  non  peoti  come 
Lo  spregio»  eh'  k  lefalo. 

Sì  poua  euer  levato. 

Goal  ha  il  testo  dell*  Ab.  Zannoni  che 
annota  :  Spregio  è  in  tatti  i  codici,  ec- 
cettnato  il  M.  che  legge  tatto  il  ytT%o': 
Lo  pregio ,  eh*  ha*  levato.  Pare  in  tatti 
è  levato ,  ad  eccesione  del  Riccardia- 
no,  che  ha  lavato.  Standolo  al  mag- 
gior numero  dei  codici  cosi  interpreto 
questo  luogo  :  tu  non  pensi  come  po$$a 
toglierti  lo  spregio  altrui  aitata ,  cioè 
dij/uso  mercè  della  tua  maldieenta. 

Stare  alla  maggior  parte  de*  codici, 
quando  questi  dieno  una  lesione  falsa 
e  contraria  al  buon  senso,  e  non  far 
nessun  conto  di  uno  solo^  che  l' abbia 
Tera  e  conforme  sdla  ragione ,  è  questo 
per  Teliti  un  bel  criterio  e  giudisio! 
Non  è  egli  lo  stesso  che  abbandonare 
il  picciolo  numero  dei  sapienti  per  cor- 
rer dietro  alla  molta  turba  del  volgo 
ignorante?  Sono  i  pedanti,  dice  bene 
il  Gherardini,  i  quali  non  filoioghi, 
ma  dossinati  abachieri,  calcolano  il 
pregio  delle  lesioni  dal  maggiore  o  mi- 
nore numero  de'  codici  che  le  rappor^ 
tatto ,  iensa  pensare  che  questi  essendo 
l*uno  copiato  dall' altro^tanta  è  più  volte 
V  autorità  di  un  solo>  quanta  di  cento 


e  di  mille.  E  dove  mai  l*  Accademico 
della  Grusca  pescò  la  locusione  levare , 
alzare  lo  spregio  per  diffonderlo  f  Era 
questa  la  lingua  che  aveva  appresa ,  e 
da  fame  uso  nella  compilasione  del 
Vocabolario?  Levar  lo  spregio  var- 
rebbe ansi  impedire  che  aleumi  non  si 
dispregino ,  come  levar  le  offese  signi- 
fica proibire  ai  contrattanti  che  non 
a*  offendano.  Perciò  si  emendi  il  testo 
suddetto y  e  si  legga: 

Lo  pregio,  eh*  ha'  levalo 
Si  poua  euer  lavalo. 

Ed  il  senso  vien  facile  e  chiaro,  cioè*. 
tu  non  penti  come  V  avergli  levato 
tolto  il  pregio  f  ottia  la  ripulatione^ 
posta  etter  lavato,  cioè  metafor. par- 
lalo, vale  a  dire  risarcito ,  riparato  ec.; 
in  sostansa,  come  tu  possa  rimediare 
al  male  fatto.  Il  Barb.  Reg.  LXVI  sotto 
Ittdnstrìa  diise  levado  per  Uvmlo  : 

DeirsBgel  rio  che  foe  dal  del  levado. 

Manca  nel  Vocab. 

(3)  C/atf  grido  ^  clamore ,  strepi- 
to ce. ,  da  coi  la  nostra  voce  ehiauo. 

(4)  C* ,  per  eh*  o  die,  si  scrisse 
anche  dagli  antichi.  H  Pucci  nel  Cen* 
tiloquio  78.  88: 

CoD  SOS  famiglia  e*  al  ben  lar  non  perde. 

E  cosi  in  altri  luoghi;  e  più  volte  nel 
Boiardo. 

(5)  Rat^  da  raire^  originato  dal 
lat.  radere^  nel  senso  primitivo  radere, 
tosare,  e  nel  ùgm.  spogliare,  privare. 
Pannacelo  dal  Bagno: 

Si  di  piacer  soa  tallo  mondo  e  raso. 
Vedine  altri  esempii  nel  Vo«ab. 
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m*àno  iettato  (  strascinato)  in  tal  clamore,  che  per  paco  (  poco 
manca)  di  gioia  non  m'  ano  raso.  Beltramo  dal  Bornio: 

Us  endurau  fam,  set,  et  01  stan, 

voi  soffri  te  fame,  setCy  ed  eglino  stano.  E  Arnaldo  Daniello: 

Monta  braìlls  e  cris  (1)  e  sons  (2)  e  cham  e  voutas  (3) 
Aug  deb  aoMlhs  (4),  qu'  en  Inr  latim  (5)  fan  pt«ot  (6), 

molti  clamori  e  gridi  e  suoni  e  canti  odo  d^  augelli,  che  in  lor 
latino  f ano  preghi. 


(1)  Cri»  f  eritp  erida  ^  dal  barbaro 
latino  crida;  e  noi  pare  antic.  eHdo. 

(S)  San  estero  i  ProTensaU  non  solo 
per    eamtOf  o  poesia ,  ma  anche   per 
intmtmaia,  aria.  Guido  Cavaillon: 
Dosi  cobki  Unì  en  aqaett  no, 

due  echhole/arò  in  questo  suono  (aria). 
In  qoetto  senso,  cioè  di  aria^  parmi 
cbe  debba  inlsidefsi  la  voce  snono  in 
qodl*  esemplo  del  Boccaccio  G.  2. 
N.  7.  Più  danze  si  fecero  ^  e  sona- 
rono diversi  suoni  ^  che  il  Vocab.  al 
{.  IL  apieg a  par  lo  strumento  che  si 


(3)  Vouia^  che  si  scrisse  anche  volta, 
k  il  mutare  delle  voci  che  i  nostri 
caolori  chiamano  passaggio;  qui  è  il 
forikegaio  degli  nccelU.  Volta  e  Bi- 
voUm  nelle  Odi  alla  greca  noi  diciamo 
qoaUe  che  i  Greci  cbiamano  CTpofili  e 
&WMHwy|,  cioè  s/ro/d  e  antistn^a,  né 
il  Vocabolario  le  ha  notate. 

0)jiutelh^  autelf  ausel^  aucel^ 

dal  laL  barbaro   aueeUus;   onde  Ri- 

Baldo    ài  AtpiinD  secondo  le    andcbe 

Hirreke  auzalU  e  auselli: 

liaaaei  laaao  tbaldoi» 
X>eBm  ddla  firoadura. 

Poco  dopo: 

Coafortami  d' amare 
L'aalimeoto  de'  fiorì, 
B  *\  canto  delli  a«s«IU. 

Fra  Goittonc  aueiello.  Lett.  II  :  Ed  io 
•Uà  saetta  ho  tratto ,  e  traggo ,  che 
àeW  aueiello  despero,  £  nei  Framm. 
£  itor.  rom.  Lib.  UI.  Gap.  V  :  Più 
ì'^'Uunente  che  se  fusti  un  oeiello  ; 
'^''Miiiiisiate  1*  au  di  aticel  per  o.  Pa> 


rimente  dal  lat.  barbaro  ancella ,  or- 
tygometra,  matriz  cotomicom,  i  Pro- 
Temali  ausella,  Guglielmo  di  Bergue- 
dano: 

Plos  tost  no  Tola  jsmndella , 
M  etpanrier,  ni  aoMBa, 

pili  tosto  (presto)  non  vola  rondinella, 
ni  sparviere,  ne  augello.  Ed  il  Boiar- 
do uccella.  Lib.  U.  G.  XV.  86: 

Poi  ne  1*  aria  toIò  coma  on'  occdla. 
E.   G.  XIX.  10: 

Montò  la  pietra  dia  parta  oa'  neeella. 

Manca  nel  Vocabolario,  il  quale  regi- 
stra augelleita,  diminut.  di  augello, 

£  poiché  l*  Ih  proTcnaale  si  rendeva 
ora  per  gì ,  ora  per  gh ,  come  da  vel^ 
har,  Tcgliare  e  vegghiare,  da  aurelha, 
oreglia  ed  orecchia  ec. ,  cosi  òm  auielh 
Guido  Guinicelli,  secondo  il  testo  del- 
l'Allacci,  disse  osegh: 

Volan  per  aire  otegb  de  molle  guisa. 

(5)  In  lor  latino  per  in    lor  Un- 

guaggio.  Così  Guido  CaTalcanti: 

E  eantinne  gli  augelU 
Ciascuno  in  tuo  Ialino. 

E  il  Poliaiano  Lib.  I.  St.  44  : 

Ogni  aura  tace  al  «no  parlar  divino  • 
E  canta  ogni  augellelto  in  sno  lalin^. 

(6)  Prec  scrissero  sempre  i  Pro- 
▼enaali  e  nel  verso  e  nella  prosa  ;  e 
preco  i  nostri  antichi  ne*  priocipii  della 
lingua.  E  perciò  malamente  annotano 
i  commentatori  di  Dante  aver  egli  usato, 
Inf.  XXDL  e  Parad.  XX,  la  voce  preco 
in  graala  della  rima.  Preco  anche  nel 
Ditum.  Lib.  U.  Gap.  II: 

In  e>M  ancora  intender  pooi  qncl  pfeeo. 
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XIII.  Alle  ultime  sillabe  delle  persone  del  presente  dell'  indi- 
catiTo  gli  anticlii  anirono  le  particelle  inde,  eiutcy  onde,  troncate 
in  'nde.  Bonaggiunta  Urbiciani: 

£  m*  accende  la  spene, 

ViTonde  coraggioso; 

cioè  vivo  'ndcy  onde  tìyo.  Ancora: 

Partiti  e  vande  allo  regno; 

cioè  va  *nde ,  vanne.  Jacopo  da  Lentino  : 

Poi  mette  fuor  ana  tpera  (i), 
£  fande  mostramento; 

cioè  fa 'nde,  fanne.  Bonodico  Notaio: 

Ragion  eh' è  in  voi  damende  baldanza; 

cioè  damif  dammi  *ndey  dammene.  Meo  Abbracciaracca  : 

Come  chi  dice  stande  1'  uom  contento  ; 

cioè  Ha  'ndCf  stanne.  Ruggiero  d*  Amici: 

Àggiande  grado  a  Amore; 

cioè  aggian  'nde  (a) ,  aggiamone.  Monte  Andrai  da  Firenie  : 

£  sonde  serbatori  e  goardYanì; 

cioè  so  'nde  (3),  sonnCi  ne  sono.  Fra  Gaittone,  Lett.  XXXIII:  QMnto 
meno  ènde^  meno  have  vizio  podere;  cioè  è 'nde,  ènne,  ne  è.  £ 
nelle  persone  di  altri  tempi,  Galletto  Pisano: 

Che  a  prò  d'  essa  verrande  a  perdimento; 


n  Barberino  ne'  Documenti  d'Amore 
disse  prece  m  genere  mascolino: 
Ancor  ti  faccio  un  prece, 
S' el  ti  ulau  il  matto,  fa  rispotts. 

Sulla  qual  voce  cosi  il  Monti  nella 
Proposta:  non  credo  che  prece  possa 
usarsi  indistintamente  nel  femm.  e  nel 
roasc.  da  chi  non  voglia  far  rider  le 
brigate.  Perchè  le  Preci  sono  donne 
fino  dal  tempo  che  Omero  mandolle 
>vfiOM ,  guercie  e  sciancate  per  tutto 
il  mondo  a  riparare  i  danni  cagionati 
da  Ate.  £d  ora  dolenti  che  la  Crusca 
abbia  in  esse  operato  ciò  che  lo  stagno 
di  Caria  nella  meschina  Salmacide,  pre- 
gano che  suU'  esempio  del  Barberino 
venga  posto  il  sigillo  di  morte,  come 
già  su  suir  altra  voce  preghiero  per 
preghiera^ 

Non  v'  ha  dubbio  che  chi    dicesse 
oggidì  prece  in  genere  mascolino    fa- 


rebbe ridere  le  brigate  ;  ma  non  h  per 
questo  che  gU  antichi ,  per  averlo  usato 
coii,  debbano  condannarsi  y  ni  la  Cru- 
sca è  quella  che  ha  in  questa  voce 
operato  ciò  che  lo  stagno  di  Caria  nella 
meschina  Salmacide.  Pree  in  proven- 
aale  è  di  genere  mascolino:  da  cut 
preeo  (  poi  prego  ),  e  prece  per  la  dop- 
pia desinensa  che  ebbero  alcuni  nomi 
come  pomo  e  pome ,  paso  e  vote,  fri- 
Mio  e  trìite,  violento  e  violente  ec.  E 
cosi  prece  è  la  stessa  parola  preeo,  ter- 
minato in  E. 

(1)  Il  Vocab.  légge  erron.  opera, 

(2)  Aggian  per  aggiam.  Vedi 
N.  XV.  L'n  di  aggian  è  mandata 
(iiorì  in  àggiande  per  causa  dell*  altra 
n  olande ,  non  potendosi  scrìvere  ag" 
giannde, 

(3)  So  per  fono.  Vedi  il  verbo 
Eiscre. 


•'^  '  —  8»  — 

adi  verrà  'mde,  yeiranne.  Nel  rolgarÌEZ.  di  Àlbertano,  Libro  del 
CoDS.  e  del  Consigl.  Gap.  XL:  Fa  bene  e  sera'  'nde  (i)  iodato  (2}. 
£d  altri  negli  scrittori  de'  primi  tempi. 

U  Vocabolario:  De,  Particella  enclitica,  la  quale  gli  an- 
tichi univano  all'  ultima  sillaba  di  alcune  parole  in  signif,  di 
hf  e  talvolta  la  ponevano  anche  da  se  nello  stesso  signijic.  con 
varie  accompagnature;  il  quale  viene  dal  latino  Inde. 

Sì  cacci  ria  dai  futari  Vocabolarj  senxa  nessuna  remissione 
qaesta  bratta  bestia  dì  De^  che  mai  non  usarono  gli  antichi  nel 
fignificato  di  Ifc,  né  mai  la  posero  da  sé;  e  tutti  gli  esempii,  che 
si  SODO  allegati  sotto  di  essa  9  si  riportino  alla  particella  Inde,  E 
se  nei  Codici  si  legge  alcuna  yolta  staccata  dalla  parola ,  colla 
quale  debbe  andare  accompa^ata,  è  derivato  dalla  balordaggine 
e  dalla  ignoranza  dei  copisti.  Ed  eccone  maniresta  la  ragione. 

Dai  lat.  inde  ì  Proyenzali  dissero  int  e  ent  (3).  Nel  poema 
sopra  Boezio: 

Veder  ent  pot  1*  om  per  quaranta  ciptatz, 

veder  ende    (  redérende ,  vedere  'nde  )  può  l*  uomo  per  quaranta 
città.  Àncora: 

Ella  '4  ta  (4)  bella  reluz  ent  lo  palai, 

ella  è  tanto  bella  che  riluce  ende  (rilucende,  riluce  'nde)   lo  pa^ 
lazzo,  E  nel  Giuramento  del  popolo  francese:  si  io  riturnar    non 
i'int  pob;  se  io  ritornare  non  V  inde  (  londe.  Io  'nde)  posso. 
Ent  anche  gli  antichi  Francesi.  Fabl.  et  cont  anc. 

Alés  vos  ent ,  none  est  sonée, 

andatevi  ende  (  andatevende ,  andateve  'nde  ) ,  nona  è  sonata,  £ 
nella  tradoz.  del  1®  libro  dei  Re:  alum  ent  en  Gàlgala,  e  renu- 
▼elom  DOS;  andiamo  ende  (andiamonde^  andiamo 'nde)  in  GaU 
sala,  e  rinnovelliamoci. 


(1)  Cioè  $erai  *nde,  serande ,   «e- 
rowe,  Mcrane^  ne  sarai. 

(S)  Le  «addette  particelle  ti  uniTtao 
Incora  ad  eltfe  parole.  Jac.  da  Lentioo  : 

Perdio  non  mioda  Uno  ? 
^ioè  m'  inde,  mi  ne, me  ne.  GioTanni. 
^  Areno: 

'creado  l' aomo  ooo  potea  piarìre^ 
Se  lOB  Ione»  ferÙM  akn  £taU  ; 


^  lo*nde^  lo  ne.  Ancora: 

^c  fere  lo  f  no  figlio  •  e  fai  morire , 
^  P«  linde  ripeate  che  1'  ba  morto; 


cioè  si  *ndep  ti  ne^  se  ne.  Il  Vocab. 
1^8S®  scorrettamente  il  primo  Terso:  yVre 
lo  figlio  e  Jal  morire. 

(3)  Gr.  fvifv. 

(4)  Ta ,  per  fan ,  gli  antichi  nella 
voce  tamanlo,  dal  provenaale  tamant, 
per  tan  mani.  U  Vocabolario  defìni- 
nisce  tamanto  per  tanto  grande,  tanto 

fatto.  Non  è  questo  il  suo  proprio  si- 
gnificato :  vale  tanto  molto, 

12 
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£  gli  antichi  Spagnuoli  end  ed  ende.  Nel  poema  d'Alessan- 
dro, cob.  1294'* 

£1  non  quuò  ende  pairte,  nìn  ovó  de  U  cura, 

egli  non  volle  ende  (  yòUende ,  rolle  'nde  )  parte ,  né  ebbe  della 
cura.  Nella  vita  di  S.  Domen.  cob.  533  : 

Seìiores  et  amìj^os  (1),  DIos  tU  end  Uadado, 

signori  ed  amici^  Dio  sia  ende  (  siande  ^  sia  'nde  ]  lodato.  E  Fuero 
JuzgOylII.  VI.  5.  not.  a5;  Que  fagan  ende  penitencia  mal  su  gra- 
do; che  faceian  ende  (  facciandci  faccia n  'nde }  penitenza  mal  suo 
grado. 

Noi  indCf  ende*  Betto  Mettefuoco: 

Però  inde  (2)  tem#  forte, 
£  paura  ho  di  morte. 

Jacopo  Pugliesi  : 

Tutte  indi  prendi  ragione. 

Guido  Cayalcanti: 

Possiani  ben  ringraaiare  un  Ser  costui, 
Gh' end*  ha  partiti,  sapete  da  cui? 

Nelle  Noy.  ant.  67.  1:  Io  vi  prometto  lealmente  eh*  io  v'  ende  di' 
liverroe,  £  troncato  della  lettera  initiale,  Ingbilfredi  Siciliano: 

Che  giusto  hae  di  Tenir  chi  'nde  ha  cagione. 

Arrigo  Baldonasco: 

Sicché  nulla  *nd'  onoro. 

Per  le  quali  cose  le.  YOCì,Jande y  vande^  stande^  sonde  ec.^ 
dette  di  sopra,  sono  realmente,  e  non  quasi,  come  dice  il  Vocabo- 
lario, fa  'nde,  va  'ndcy  sta  'nde,  so  'nde  ec.  E  da  *nde  o  inde  non 
può  staccarsi  il  de  e  scriversi  separato;  e  staccato  non  può  avere 
il  significato  di  ne.  Perciò  nell'  esempio  de'  Gradi  di  S.  Girol.  al- 
legato dal  Vocab.  medesimo,  mai  tanto  non  sofferrete  per  voi 
V  amore  di  Dioj  che  Dio  non  de  Bofferisse  pia  per  amore  di  voij 
dee  correggersi  nonde,  o  no  *nde,  E  nell'altro,  id.  17.,  lo  cavaliere 
non  può  guarire  della  piaga  del  ferro  della  lancia ,  che  hae 
nel  corpo  ec.  fino  che  'l  ferro  non  de  fuori ^  va  scrìtto  nond'è^ 
ovvero  no  'nde  è. 

Il  De  registrato  nel  Vocabolario  non  lia  nulla  che  vedere  col 

(1)  jimigo  il  Sacchetti:  (2)  Il    Vocabolario    annota:    forse 

Mi  par  cresciuto  e  di  Talora  amigo.  infìe  sta  qui  in  luogo  di  «•  ne.  Egli  e 

E  amiga,  amigalmen  ec.  i  Provenaali;  inde  raUato  e  vestito. 

e  amigo  gli  Spagnuoli. 
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Ift,  che    origiiia   di  questa  guisa.  DdAV  inde  suddetto  de' Latini, 
troncato  il  de^  si  fece  dai  Proyenzali  en  (i).  Il  conte  diPoitiers: 

Vane  in*  en  lay  a  seluS , 

On  merce  cUmon  (2)  li  pelegri, 

vadom'en  (radomen,  yadomene)  là  a  colui y  ove  mercè  chia- 
mano li  pellegrini.  £  nei  romanso  di  Fierabra  : 

Trastuh  dlson  a  Karle:  senher,  tomem  nos  en. 

tutti  dicono  a  Carlo:  signore ^  torniamoci  en  (  torniamocen ,  tor- 
niamocene). Quindi  per  trasposizione  scrissero  ne.  Nella  yita  di 
S.  Enimia  : 

Adoncs  «entiro  un'  odor , 
Que  ne  issi  tota  la  inelbor, 

allora  sentire  un  odore  y  che  ne  uscì  tutto  lo  migliore. 

Medesimamente  ancor  noi  scrivemmo  da  principio  en.  Nel 
Tratt.  Vir.  Mor.  :  E  perciò  en  prende  grande  pietade  di  voi.  Ve- 
dine altri  esempii  nel  Vocabolario.  Ed  ancbe  oggidì  quando  dicesi 
ei.  gr.  sen  duole  j  sen  ride  ec. ,  usasi  V  antico  en;  e  sen  non  è 
accorciamento  di  senCj  come  potrebbe  parere  9  ma  è  s*  en^  e  tutto 
ooitOy  sen.  Quindi  per  1'  antidetta  trasposizione  si  scrisse  ne  (3). 

XIV.    La    prima   persona    plurale  >    die   oggi  ne'  Terbi    di 
ogni  maniera  finisce  in  iamo^  si  terminò  nelle  origini  delia  lingua: 
In  quelli  della  prima  coniugazione  in  amoj   come    amamo, 
sperarne  y  portamo  ec.  Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  IV.  i: 

Se  en  verta  (4)  Cristo  ainamo. 

Lib.  V.  C.  II.  a: 

Molti  amori  trovatno  in  questo  st.ito. 

Firn  Gaittone: 

Seguendo  el  conquistamo  e  pos«ederao. 

E  Lett.  I  :  Come  dunque  damo  eternai  tutto  bene  per  picciolo  e 
temporale?  Il  Villani,  Lib.  XI.  Gap.  Ili:  O  disdegnamelo  mag^ 
giormente  indegnamo  noi  indegni  membri  di  patire  quelle  cose , 
le  quali  non  ischifarono  gli  Apostoli.  Nel  Novellino,  noy.  LXIV: 
iTof  vi  pregamo  y  eh'  al  primo  torneare    (5)  che  si  farà  ^  che    (6) 

(1)  En  anche  i  Francesi.  (4)  Secondo  il  provenzale  verta! z. 

(S)  £  noi  chiamar  mercè  o  mer-  (5)  In  provens.  torneiar. 

^«^»  P»  gridare,  domandare  aiuto,  (6)  Il  che  e  qui  replicato  per  pleo- 

^****  •^^  fiasmo ,  e  potevaii  intralasciare  dicendo 

(3)  Alami  paragrafi  della  particella  „oi  W  pregamo  eh'  al  primo  torneare 

Ne  SODO  nel  Vocab.  disordinati^  e  vo-  che  sijarà,  la  genie  si  vanti.  Anche 

8™  rifani.  U  Boccaccio  neU*  esempio    citato    dal 
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la  genie  si  vanii,  —  E  così  sperarne  di  riguadagnare  nosira  gran 
perdila  (i). 

Pfella  lingua  proyenzale^  il  conte  di  Poitiers: 

Tot  lo>  joi  del  iDon  es  nostre , 
Dompna,'  si  .imdaì  (2)  nos  amanny 

tutia  la  gioia  del  mondo  è  nosira  y  donna  ^  se  ambedue  ci  amamo, 
Pier  di  Corbiacco: 

E  MMitet  (3)  tret  mortft,  so  trobam  en  Ugeaiy 

e  suscitò  ire  morti  ^  ciò  trovamo  in  leggendo.  Amerigo  da  Pegoil- 

lano: 

Qae  be»  cobram  lo  gran  segon  (4>  V  espìe, 

che  ben  covramo  (  raccogliamo  )  lo  grano  secondo  la  spiga.  Nel- 
r  Eiuc.  delle  propr.  :  Cum  oyelbas  nomnam  fetatis  o  fedas  (5);  come 


Vocabolario:  pregandolo  che  se  per  la 
salute  tV  Aldobrandino  eri  venuto, 
eh*  egli  s*  arricciasse.  Cosi  presso  i 
Provenzali,  nella  Tita  éi  Pier  C^rdin 
naie  :  et  ìea  maistre  Miquel  de  la  Tor 
escnvan  fauc  a  saber  qu*en  Peìre  Car- 
dinal ,  quan  passet  d*  aquesta  vida , 
qu'  el  aTia  ben  entom  de  sent  ans; 
t€l  io  maestro  Micìtele  dalla  Torre 
scrivano  fo  astapere  che  Sir  Pier 
Cardinale ,  quando  passò  da  questa 
vita,  che  egli  avea  ben  intomo  di 
cento  anni.  Si  ripigliava  il  cìtCf  quando 
'V*  era  fra  mezao  qualche  altro  membro 
del  perìodo,  per  maggior  chiareaaa  e 
distinzione. 

• 

(1)  Questa  desineoaa  è  rìmasa  al 
Napolitani,  che  raddoppiata  1*  m  di- 
cono amammo ,  parlammo^  ttammo  ec. 

(2)  Da  amdui  dee  credersi  il  no- 
stro amendue,  voce  a  dir  vero  non 
molto  bella. 

(3)  Così  la  nostra  plebe  sucitare 
e  risueilare  per  suscitare  e  risuscitare, 

(4)  Segando  per  secondo.  Fra  Gnit- 
tone  Lett.   1  :   Rechedestemi ,    amico  , 

'  che  dovessi  voi  ammaestrare  stgondo  lo 
stato  vostro  di  vostra  vita.  E  Lett.  XXI: 
Segondo  che  Galieno  pone.  L*antìc. 
frane,  segon ,  segant  :  V  antico  apagn. 
seguntf  segund.  Il  lat.  barb.  segundits. 


n  B.  Jacopone  scrìsse  alla  romana 
seeonno.  Libro   II.  C.  XXVI.  81: 

Me  n'  andai  poi  nal  aseontto. 
Né  si  dica  osato  m  grtftia  della  rima, 
leggendosi  anche  in  prosa  nella  vita 
di  Cola  di  Renao,  Cap.  III:  La  prima 
ine  la  lussuria;  la  secunna  lo  juoco; 
cioè  lo  giuoco,  dal  provengale  juoc. 
Mancano  nel  Vocab.  segando  e  99conno. 
(5)  Fed  e  Jet,  dal  lat  foBtusi  e 
noi  feto  '^tsr  fecondo.  Nella  Sfera  di 
Lionardo  Dati,  Lib.  II.  St.  22: 

Ed  a  gciMfaaoa  disposta  a  fate. 
Manca  nel  Vocab.  11  provenaale  Jet, 
dal  lat.  faslidus  ,  valeva  anche  fetido, 
puzzolente.  Nella  stor.  abbrev.  della 
Bibbia:  la  semensa  qne  si  gìtet  sobre 
la  terra,  fo  tota  feta  e  poyrìda;  la 
semenza,  che  si  gittò  sopra  la  terra, 
fu  tutta  Jeta  e  putrida.  Noi  pure  Jelo  o 
fleto  nel  senso  stesso.  Bacciarone  dì 
Messer  Baecone: 

Oade  coafatio  che  1*  oata  o  1  diiprrgio 

D^i  dir  prrgip 

Per  me ,  e  cosa  eh'  è  piq  fiata ,  ipico. 

(  Spico ,  dal  lat.  spicus,  provenz.  espie t 
manca  nel  Vocab.  Anche  Tommaso 
Buuola: 

Come  sorrinca  Tanahra,  mirra,  o  spico 
Di  fina  odor  ec.  ). 

L*edit.  de*Poetc  del  primo  ucoU  dello 

lingua  italiana  legge  scorrcttaneote  e 


—  «3  — 

Upteore  nominamo /etanti  o  fete.  E  nelle  Leggi  d'Amore:  aqnels 
moti  apelam  accentuals,  que  per  mudaraen  de  l'accen  mudo  (i) 
lor  significai;  quelle  parole  appellamo  accentuali^  che  per  mu- 
tomento  delV  accento  mutano  lor  significato. 

NeiraDtlco  spagnuolo,  Poema  d'Alessandro ,  cob.  119: 

Andamo*  per  lai  terras  los  corpos  deUytando  (2), 

andamo  per  le  terre  li  corpi  dilettando.  Nei  miracoli  di  nostra 

Signora,  cob.  58): 

De  qal  tantoe  miraclos  leemos  e  probamot, 

di  cui  tanti  miracoli  leggiamo  e  provamo,  E  Fuero  Jozgo  IL  L 
IO.  Tar.  not.  5:  Mandamos  qae  sean  costreniidos  ;  mandamo  (  co- 
mandiamo) che  siano  costretti,  E  così  nel  moderno. 

Io  qaelli  della  seconda  coniagazione  in  emo.  Pier  delle  Vigne: 

Cbc  bea  soTente  vedemo  arvenìre. 

Bnmetto  Latini  nel  Tesoretto,  Gip.  XVI: 

Se  noi  dae  nomi  avemo , 
Quasi  noe  cosa  temo. 

'IB.  Jaoopone,  Lib.  V.  C.  XXXVI.  34: 

Finar  (3),  madre,  non  volemo, 


''<>M  chgputfieta  $pieo;<]rft  spiega  il  SaU 
^ìjmtga  lo  spigc'Son  è  questo  il  con- 
<^((to  ikl  poeta,  cbe  tuoI  dire  :  Venia  e 
'l dispregio  si  dee  dir  pregio  per  me, 
f  la  COMO  eh'  è  più  fieta,  ossia  putto- 
inUf  ù  dee  dire    spigo;    cioè   eosa 
odorosa.  Manca  Ji«fo  nel  Vocabolario  ; 
ed  tocW  f etura,  per  fetore,  del  B.  Ja- 
copooe,  Lib.  IL  G.  II.  24: 
Ho*  d  patria  soffrir  Is  sos  (etura. 
(1)  Onde  mudare  per  mutare.  Ban- 
daio Padorano: 

Di  aia  natfii  però  non  osi  nrodo. 

E  muda  nel  Dittam.  lib.  HI.  Gap.  I: 

Of'innlago, 
Gkc  si  guarda  la  stato  a  muda  a  moda  ; 
cioè  eV  e  guardato,  toprawegliato  da 
"mte  di    guardie.  Tanto  mudare  cbe 
1  mada  a  muda  mancano  nel    Voca- 
Umo, 

(2)  Dal  piofens.  deleyiar,  dilettare. 

(3)  Dal  prorensale  finar,  finire, 
terminare,  eesiare.  Valeva  anche   mo- 

Il  Vocabolario  JFiuare ,    Restare  , 


Cessare,  Finir   d*  operare.    Fr.  Jac. 
T.  1.  9.  78:  Jesù  Gnsto  sta  laudato, 

£  ne- dia  di  ben  (inare. 

Qui  ben  finar  e  non  significa    hen 

restare ,  ben  cessare ,  ben  finir  éC ope- 
rar e,  rm  finir  bene,  arrivare  a  buon 
fine,  finir  bene  la  vita,  morir  bene. 
E  finare ,  per  morire ,  disse  lab.  Et. 
C.  X.  4  : 

Che  io  ciò  segue  il  dolce  Sire , 
Che  io  disoor  Tolse  Boaro. 

§.  II.  Far  finare  per  Ueeidere, 
Far  finire.  Vìt  SS.  Pad.  1.  194:  Pre- 
goUochela  facesse  finare  ne'tormenti. 

E  anche  q^kx  finare  vale  morire.  Goal 
finimento  per  morte,  Jacopo  da  Leo- 
tino  : 

Lo  cerer  caola  pia  gioioftameBte 

Da  eh*  egli  ^  presso  allo  sno  fioiasento. 

Manca  nel  Vocab. 

Il  medesimo  Vocab.  sotto  Finare 
definito  per  Restare ,  Cessare ,  Finir 
<C  operare,  allega  quel  luogo  di  Gino 
da  Pistoia:  £  piange  entro  quell'  or 
pregando  lui,  Gh*  aggia  mercè    dello 
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Se  '1  tuo  figlio  non  avemo  : 
Se  '1  ci  presti,  noi  sapemo  ec. 

Il  Barberino 9  Docum  IL  sotto  Indastria: 

E  tuttor  molti  avemo 
Che  non  vedemo. 

Fra  Guittone: 

Seguendo  el  conquistamo  e  possedemo\ 

Possedendo  el  gandemo. 

E  Lett.  XXV:  Non  dovemo  né  potemo  essere  tutti  baroni  j  ititf 
dovemo  e  potemo  tutti  esser  bunni —  E  se  verta  seguire  dicemo 
grave ,  grave  è  senza  fallo  a  chi  non  V  ama.  Ed  altri  infiniti  in 
tutti  gli  scrittori  (i). 

Pfella  lingua  provenzale ^  Libro  Sì  Seneca: 

DieuSy  am  cai  nasquem,  et  am  cui  em, 
Et  am  cui  vivem ,  et  am  cui  morem , 

DiOf  con  cui  nascemOf  e  con   cui  semo,  e  con  cui  viverne  y  e  con 

cui  moremo.  Dodo  di  Prada: 

Àustor,  cani  es  saun  e  tenol, 
DeTem  ab  colom  afaitar  (2), 


suo  cuor  che  fina.  Questo  esempio  va 
petto  in  paragrafo  separato  sotto  fi- 
nare  per  morire,  in  senso  figurato.  Cosi 
gli  SpagnuoU^narstf ,  consumarsi,  lan- 
guire, morire  per  una  cosa  che  s*  ama. 
£  perciò  si  registri  a  parte  finare  per 
morire^  e  finare  metaf.  per  languire^ 
eonsumarsi. 

Finare,  perfinire,  aver  fine  ^  Bru- 
netto Laùni  nel  Tesoretto,  Gap.    XI: 

AppreMo  questo  mare 

Vidi  dirillo  stara 
Grao  colonne,  le  quali 

Vi  mise  per  segnali 
Brcnies  il  potente. 

Per  mostrare  alla  gente 
Che  loco  sia  finata 

La  terra  e  terminata. 

£  per  condurre  a  fine.  Gap.  VII: 

Ma  chi  orratameote 
Fina  suo  cominciato. 
Dalla  genU  h  lodalo. 

Mancano  nel  Vocabolario. 

I  Provenzali  dissero  esiandio  afinar^ 
tirar  verso  il  fine,  terminare,  arrestarsi, 
cessare  ec.  Affinare  nel  medesimo  si- 
gnificato il  Boiardo,  Lib.  LG.  XI.  1: 

SI  come  una  liomhards  apre  uiu  schiera.. 


Cosi  quel  rs  col  brando  non  aflBlia , 
Ogni  stendardo  atterra,  ogni  bandiera. 

Id.  7: 

E  r  uno  e  l' altro  insieme  è  riscontrato 
Con  tal  romore  e  con  tanta  mina , 
Che  par  che^l  ciel  profondi  e*l  mondo  \ 

E  raffinare^  provens.  r^finar ,  Lib.  I. 

G.  XU.  13: 

Che  la  combatte  'I  mattino  e  b  aen . 
Uh  per  una  repulsa  se  laffioa. 

G.  XV.  27: 

Con  Durindana  mai  una  se  rafioa. 

G.  XIX.  48: 

Che  vien  correndo  e  osai  non  sa  rafiaa. 
E  G.  XXn.  3: 

nh  mai  chieder  d'aìnto  se  raffina. 

Affinare  e  rajjìnare  mancano  ih  questo 
senso  nel   Vocab. 

(1)  Di  questa  desinenaa,  la  quale 
non  so  perchè  il  Bembo  dica  non  es- 
sere della  lingua,  fece  largo  «so  il 
Varchi,  ed  il  Garo  volle  farla  rivive- 
re ,  ma  indamo.  S'ode  tuttavia  in  Hom» 
e  tra  i  Veneaiani. 

(2)  Il  Vocabolario  :  jàffaiùtre.  ^. 
A»  neutr,  pass.  Affmonare.  Gatti. 
Lett.   13:  Gariatimi,  del  mondo    mi. 
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quando  è  sauro  e  terzolo  y  dos^emo  col  colombo  affai- 
i  Cronica  degli  Albigesi: 

E  t*  il  so  bo  (i)  per  arroas,  nos  valem  mais  (2)  aisatz , 

sono  buoni  per  arme,  noi  valemo  più  assai.  Nella  tra- 


,  a  cm  s*  affaitan   tutti  i 

• 

e  affaitare  Tale  ajfazzo- 
itxonare  h  de&aito  dal 
cabolario  per  abbellire , 
littone  avrà  detto:  caris- 
indo  miragli  siete ,  a  cui 
o  ,  s*  adornano  tutti  i  mi- 
tla  se  <iuei  miragli  o  spec- 
«ro  stati  netti,  come  si 
vanti  ad  essi  abbelliti, 
X  loro  minori  ?  Ossìa,  per 
tfora,  se  quei  carissimi,  i 
B  dice  eh'  erano  miragli 
templari  agli  altri,  fossero 
idria  di  bricconi,  i  loro 
^llivano^  s*  adomavano  se- 
oro  esempio?  Af aitar  in 
a/aiter  in  antico  francese, 
Kcato  di  adornare,  abbel- 
arCf  ha  quello  ancora  di 
r,  J ormar  e ,  preparare^ 
iUporre,  ordinare ^  abi- 
mre;ed  anche  di  ammae- 
nr.  I  quali  significati  mo- 
hiaramente  ciò  che  abbia 
ler  Guittone ,  cioè  :  voi 
»  esemplari^  secondo  i 
'.  vostri  con/ormano,  com- 
'ero vita,  buona  o  rea 
buona  o  rea  è  la  vostra. 
'  detto: 

umplar  totus  componilur  orbit. 
il  passo  citato  serve  ma- 
te questo  del  Libro  de'Vizi 
:  apreS)  els  devim  esser 
idh,  que  totz  autres  s'  i 
;  appresso^  eglino  devon 
9  specchi,  che  (  per  cosi 
che  da  noi:  vedi  il  Vo- 
i  altri  vi  si  devon  mirare. 
Stiittone  disse  specchio  e 
Lt.  V:  Perche  fuste  ispec- 


chio  miradorCf  ove  si  provvedesse  e 
ageniasse  ciascuna  valente  e  piacente 
donna  e  prode  uomo^  schifando  vitio 
e  seguendo  verta.  Nota  nel  passo  pro- 
venzale la  voce  espielhf  o  espelli^ 
donde  noi  speglio  per  specchio,  £  di 
speglio  si  ffe  spegliare  per  specchiare^ 
che  manca  nel  Vocabolario,  e  si  legge 
in  una  Canzone,  che  il  Cicciaporci 
assegna  a  Guido  Cavalcanti,  ma  che 
dallo  stile  e  dal  colore  della  lingua 
ben  si  ravvisa  non  esser  sua: 

Io  cui  ci  sp^H  ogni  /utun  elade. 

Un  esempio  di  ajffaitarct  per  abbellire^ 
adomare,  acconciare ,  poteva  il  Vo- 
cabolario trarlo  dallo  stesso  Guittone 
là  dove  dice  : 

Se  pregai  voi  da  lor,  donne»  guardare. 
Prego  non  men  cho  lor  da  ? oi  guardialt. 
Non,  per  Dio,  t'  affaitate, 
Che  laccio  h  lor  catnn  vostro  ornamento. 

(1)  Bo  o  bah  per  bono  o  buono 
scrissero  pure  i  nostri  antichi.  NelYang. 
S.  Matt.  :  Quegli  che  semina  il  biw 
seme  si  è  il  figliuolo  della  Fergine. 
E  il  Barberino,  Mottetto XXIV.  tolto 
Industria  : 

nullo  h  bon,  s'  elio  ^  bo  no: 

E  tala  h  hoooo, 

eh' è  più  che  bastia  conosciuto  al  suono. 

Ed  errato  è  il  primo  verso  neiredìs. 
che  ha  :  nullo  è  buono ,  s'  elio  è  buon 
no;  che  buon  no  non  rima  con  gli 
altri  due  veni,  com'  esser  dee.  Di 
bo  no  per  no  bo,  ossia  bon  no  per  non 
bon^  vedi  Cap.  HI.   §.  I. 

(2)  Mais  e  mai,  dal  lat.  magis , 
più.  Mai,  in  questo  senso  non  notato 
dal  Vocabolario,  è  in  Dante  da  Maiano: 

Cbe  più  m' agensa ,  o  vai  mai  per  amore 
Valente  donna  e  prò 
Amar  sema  nul  prò  di  fin  coraggio. 
Che  di  VÌI  fassallaggio  possedere; 
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dus.  del  Nuovo  Test.  Ebr.  4^  Doncas  (i)  nos  aTem  lo  gn 
sques  (2)  lo  cai  trauquet  los  ceU  ;  dunt/ue  noi  avemo  /< 
vescovo  y  lo  quale  penetrò  li  cieli.  £  nelle  leggi  di  Amore:  1 
dem  pas  aissi  gendre  ni  especia  (3)  y  com  fan  li  gramayria  j 
prendemo  punto  qui  genere  ne  specie,  come  fan  li  gramm 


vai  maif  cioè  vai  più.  E  nel  Boiardo 
lab.L  C.  XIV.  47: 

SpMT*  A  palagio  •  bmi  bob  fa  velato. 

Anche  r antico  frane,  mais,  e  l* amico 
tpagn.  mai.  Il  Gamoens,  Liis.  1.  3: 

Cesse  lodo  o  qoe  a  musa  antigaa  canta , 
Quo  otro  Talor  mais  dto  se  alevanta, 

cessi  tutto   ciò   che    la    musa    antica 

canta ,  che  altro    valore   mai    (  più  ) 

alto  si  leva, 

n  Voca1>olario  :  Mai  si  usa  ben 
sovente  unito  al  sempre,  e  gli  dà  mag- 
gior Jorta.  Bocc.  nov.  *T2.  1:  Se  voi 
mi  prestate  cinque  lire  ec,  io  sempre 
mai  poscia  farò  ciò  che  Toi  vorrete. 
Petr.  Son.  12tf:  Per  far  sempre  mai 
verdi  i  miei  desiri. 

dfai  in  questi  esempii  non  è  unito  al 
sempre  per  dargli  maggior  forta,  ma 

vale   anch'  esso  ,  come  nel  Blaianese  , 

.« 

JKU. 

(1)  Done,  dune,  doncas,  adone, 
mdune,  adomcas:  V  antico  firanc.  dune, 
dunkes,  adunc,  adone.  Queste  voci 
si  tono  conservate  nei  dialetti  d'Ita- 
lia. Anche  la  nostra  plebe  dumehe  ec. 

(2)  Evesque,  vesgues ,  vtsque,  da 
cui  gli  antichi  Vesco  per  Vescovo,  Il 
Freni  nd  Quadriregio  lab.  II.  Capi- 
tolo VII: 

Qoi  sia.  or  poni  nn  vo  di  dietro  al  Vesco 
Pier  d' A&orea ,  che  '■  tre  vescovati  ec. 

E  nel  Centìloquio  del  Pucci  26.  89. 
ove  dice  Vescovo,  i  Cod.  Magi,  e 
Strou.  hanno  Vesco.  Parimente  dal 
provenzale  areivesque  si  disse  jérci- 
vesco  per  Arcivescovo.  Nel  Oittam. 
Lib.  n.  Gap.  XXI: 

Che  air  arri  vesco  fé  quel  di  Hagasaa. 
II  medesimo  Pucci,  48.  39: 
L'  arcifesco  di  Trìtvi  soo  Cntillo. 


£  da  evesquat  scrìsse  Veseofi 
Vescovi  sottoposti  al  sao  passa. 

Mancano  nel  Vocabolario. 

(3)  Gosl  speda  e  spetta  ] 
e  spezie  Guittone  Lett.  Ili:  E 
tale  non  conosceva  V  uomo 
di  essa.  E  Lett  XIII  :  E  coi 
ciascuna  in  ispezia  sua.  Ne 
Uh.  V.  Gap.  XVU  : 

Aspidi  soBO  d*  una  ed  altiB  s| 

E  se  da  facies  ai  disse  faeei 
stessa  ragione  da  speeies  j 
spetia.  Manca  nel  Vocab. 

(4)  Gramayrian,  grammat 
aero  anche  gramati,  grumosi, 
gramadis  ;  le  quali  voci  mi  f 
esaminare  un  luogo  del  Teso 
Gap.  XXI.  è  detto  : 

O  se  t' insupeihuti, 

O  ÌB  greco  salisti 
Per  caldo  di  riccheaa , 

O  per  loa  geotileasa, 
O  per  grandi  preoii, 

O  perchè  dalle  geali 
Ti  pare  esser  lodalo  : 

O  se  li  se'sforaato 
Di  parer  per  le  Tie 

Miglior  che  ta  bob  aie 
O  se  hai  tcnoCo  a  schifo 

La  gente ,  o  torto  '1  gn 
Per  tua  gno  matterìa. 

Per  tua  gran  matteria  hanm 

samente   1'  edizioni    anteriori 

pubblicata  in  Firen&e  nel  11 

1'  Ab.    Zanooni,   il   quale  f 

peggio  ponendo  per    tua  gra 

sìa.  £  per    aggiunta  alla  da 

annota  :  se  mattesia  abbiasi  p 

voce,  dee  registrarsi  nel  Voc 

in  cui  ora  non  ha    luogo.  E 

averla  per  buona  voce  fuori  4 

Il  Vocabolario  farebbe  verai 

beli'  acquisto  ! 
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Nell'antico  Spagnuolo>  Vita  di  S.  Domenico,  cob.  364: 

Non  avenu»  dincro,  nin  oro,  nìn  argento', 

MA  avemo  denaro ,  ni  oroy  ni  argento.  Nel  sacrificio  della  Messa , 

cob.  174* 

Sex  razones  debemos  en  ella  aguardar  (1), 

iti  ragioni  dovemo  in  ella  aguardare»  Lo  stesso  è  nel  moderno. 
Io  quelli  della  tersa  coniugazione  in  imo.  II  B.  Jacopone , 
Lib.  I.  Sat.  V.  2  : 

Uomo,  pensa  di  che  senio ^ 

Di  che  fummo ,  ed  a  che  gìmo. 

L  V.  C.  XXV.  IO. 

Che  degli  angeli  odimo  nominare. 


ConfcMO  il  mio  peccato  :  io  ce  l'ho 
fortoDeiite   con   costui,    né  so    darmi 
Hce  che  un  Accademico  e  Segretario 
^a  Crusca  in  luogo  d*  aver  ridotto, 
cao'cgK  dice,  il  Tesoretto  a  miglior 
kiione ,  V  abbia  ansi  barbaramente  as- 
i^unato  da  cima  a  fondo,  preferendo 
faaM  sempre  le  peggiori  e  più  ridicole 
Wioai,  ni  mai  aiaeccandone  una  delie 
Vere.  Noi  ae  abbiamo  rìfmstate  alquante, 
e  molta  ancora  saremo  per  rifrustame. 
£  ▼cnendo  ora  a  questa,  egli  ha   ab- 
Itracdato  la  leaione  viaiata  del    Cod. 
Kjccard.    per    tua   gran    mattesia,  e 
scanalo  la  sana  e  legittima,  che  altri  gli 
oSiìvam.  Nella  sua  Prefaaione   al  Te- 
•OTctto,  pag.  LXllI,  egli  scrìve:   alla 
pag.  207.  ▼.  55.  adotto  la  lesione  gran 
maiiesia,  traendola  dal  Cod.  B.,e  dieo 
che  non  la  cangio  in  matteria  ^  perchè 
le  errate  lesioni  degli  altrì  Godici  con- 
ducono di  facile  a  quella  da  me  rice- 
Tota.  A  giustificare  la  mia   asserxione 
lo  dorea  rifeiìre  queste  errate  leaioni, 
e  Bonl*  ho  fatto.  Supplisco  ora  a  questa 
nancanaa  notando  che  il  Cod.  M.  ha 
iramaticia,  il  V.  gramotesia ,  e  i  Cod. 
C  S.  G.  gramatisia. 

£  tutto  il  rovescio  della  medaglia. 
**  Wiont  di  questi  Codici  non  sono 
P»  niente  errate:  solamente  nel  V. 
*******  di  gramoietia^  errore  del  co- 
piata, dee  dire  gramatesia.  Ed  anche 
"ci  Iticcard.  avrebbe  il  nostro    Acca- 


demico dovuto  accorgersi  che  1'  igno- 
rante amanuense  scrisse  ^raii  matietia 
in  luogo  di  gramatesia  ^  grammatesia. 
Ma  il  punto  stava  nel  sapere  il  valore 
del  vocabolo  gramaUtia^  o  gramate- 
siUf  o  gramaticia ,  né  lo  seppe  ti  Cru- 
scante ;  per  cui  s' appigliò  alla  storU 
lezione  gran   matt^sia. 

Dal   provenxale  gramadis,    gram- 
matico ,  che  ne'  tempi  antichi  era  nsato 
a    significare    letterato ,    addoUrinaio 
(Vedi  il  Vocab.  e  le  mie  f^oci  «  locu' 
zioni  ec.  )y  formò  Brunetto  gramaietia 
o  gramatiiia  "ptt  dottrina  ^  eapere  Jtc,% 
ed  è  noto  di  quante  voci  e  modi  prò* 
vensalì  egli  ha  sparso  il  suo  Tetorttto^  E 
questo  è  il  vero  senso  nel  passo  citato: 
pensa  se  per  la  tua  gramatisia^   cioè 
per  la    tua  dottrina,    ossia  se    gorffio 
della  tua  dottrina  ,  del  tuo  sapere,  luti 
tenuto  a  schifo^  o  spregiato  eoa  torto 
volto  la  gente,   AH'  opposto    insignifi- 
cante ed  insulso  è  il  concetto  dicendo: 
pensa  se   per  la  tua   gran    mattesia^ 
cioè  m altezza ,  hai  tenuto  ec.  £  per- 
ciò si  registri  nel  Vocab.  gramatisia, 
eh' è  buona  voce,  e  non  maUesia, 

(ì)  Dal  provena,  agardar.  Anche 
1'  antico  frane,  agarder ,  e  noi  aguar' 
dare.  Il  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  I.  12: 

Ed  agaadar  il  asafragio. 
E  cosi  in  altri   luoghi.  Il  Vocab.    ha 
solo  agguardare, 

13 
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Fra  Guittone: 

Male  fuggimo  odiando, 
E  sol  bont  in  amore  bon  veniino, 
Ed  amato  il  seguìmo.  — 
Perchè  ti  forte  Dio  disubbidiroo? 

Lett.  XXXVI  :  Ma  tullavia  noi  quasi  come  furoni  rapimo  e  in- 
voliamo  dei  benefizj  suoi.  E  Lett.  XXV:  Com^  esser  può  gaudio 
grande  di  picciol  bene,  lungo  di  bres^e,  vero  di  non  verace? 
siccome  dir  si  può  di  bene  tutto  terreno ,  eh'  è  picciolo ,  e  tutto 
non  basta  al  minore  core  pagare  (t),  breve,  che  sentimolo  (a)  ora 
e  non  già  (3). 

Dai  Proyenzali  le  prime  plurali  di  questo  tempo  ne'  Terbi  delia 
terza  erano  coniugate  come  quelle  de'yerbi  della  seconda:  ««n'^'n, 
sentemo:  auzem,  udemo:  come  temenij  tememo  ec;  la  qual  de- 
sinenza redremo  or  ora  essersi  usata  pure  da' nostri  antichi. 

Nella  lingua  spiignuola ,  Martinez  (4)>  Parte  L  Tratten.  III. 
Lo  passado  es  antecedente  »  de  qne  inferimos  lo  renidero  ; /o/ioi- 
sato  è  antecedente,  da  cui  inftrimo  lo  venturo.  Tratten.  IX.  l^o 
seremos  del  todo  (5)  inescusables ,  si  preferimos  alguna  otra  con' 


(1)  Cioè  appagare^  sodisfare.  Sul- 
l'orìgine di  qnesto  Tcrbo  vedi  le  mie 
yo€Ì  €  lùeuùoni  ec. 

(2)  Questa  desinensa  in  imo  s*  ode 
ora  in  Roma  aocbe  dalle  persone  colte, 
ed  è  familiare  ai  Napolitani  che  di- 
cono avimmo,/aeimmo,  sopimmo ,  ve- 
diramo  ec. 

(3)  Il  Bottarì  :  già  denota  il  tempo 
passato,  come  dice  il  Vocabolario ,  ma 
qui  forse  è  avv.  di  tempo  futuro  ^  e 
Tarrebbe  non  poco  dopo. 

Non  vale  questo,  ma  pi'ù,  mai  più, 
incessantemente f  eoniinua mente ,  da 
qui  avanti,  dal  ja  provensale  dello 
ftesso  significato.  Peirolo: 

Panini  m'm  dooc  iaaf  aon  J4  • 

partirommene   dunque    io?    non  già, 
Hameos  de  la  Broqaerìe: 

Aitt  ja  1*  co  peora  merces , 

coù  già  le  ne  prenderà  mercè,  E  Gi- 
raldo Borncllo  : 

Om  ja  m  di  ni  m*  enseigoa  , 

uomo  (  alcuno  )  già  mi  dice  e  m*  in* 


segna.  Anche  nella  linsna  spagnuola 
ya,  quando  dinota  tempo,  irale  pcu. 
Cosi  no  vendran  ya^  non  Terranno 
pia.  —  No  està  ya  en  esiado  de  re- 
cibir,  non  è  più  in  istato  di  ricevere. 

(4)  Afethodo  praetico  para  hablar 
con  Dios, 

(5)  Del  todo,  egaalmente  che  U  no* 
atro    del  tutto,  dal  provena.   del   tei. 
Arnaldo   di  Marviglia: 

Be  fora  ricx  ai  m  Tolgoeisett  onrar , 
Adi  qua  dèi  tot  na'  acson  mort  li  sotpift 

ben/ora  ricco  se  mi  voleste  onorare, 
ami  che  del  tutto  m*  avessono  morto 
li  sospiri. 

Coti  dal  proTcnaale  è  medesimamente 
al  postutto.  Nella  vita  di  Riccardo  di 
Berbe»ino:  Kichaota  respondet  qu*else 
Tolia  partir  al  postut  ;  Riccardo  rispon- 
de Ite  eh* egli  si  volen  partire  al  postutto, 
Albertuccio  dalla  Viola  disse  alla  po- 
stula : 

Alla  pofluta  atoone  io  dot»itanaa« 

Manca  nel  Vocab. 
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Temcion  à  la  Tuestra;  non  saremo  del  tutto  ineseusabili  y  se 
prt/erimo  alcun'  altra  com^ersazione  alla  vostra.  E  Parte  II. 
Tratten.  VII:  Nos  otros  no  concebimos  algan  pensamiento ;  noi 
altri  non  concepimo  alcun  pensamento. 

Queste  erano  adunque  nelle  tre  coniugauont    le   desinense 

prìmitiTe  della  prima  persona  plurale ,  conformi  alle  latine  ama- 

mSf   timemuSf  sentimus.  Noi   le   abbiamo  riButate   contro  ogni 

baooa  regola  e  ragione  (i);  imperocché  al  solo  pronanEiare  amo- 

moy  tememoj  sentimo^  si  distinguerebbero  le  coniugasioni,   ed  i 

tempi  indicatiyi   dai    congiuntivi  ^  come  si  distinguono  per  le  se« 

coode  plurali  amate y  temete  sentite:   ciò   cbe    non   poco   rtlcTe- 

rebbe.  Ma  l'uso,  cbe  fa  tacer  la  ragione ,  Tolle  cbe  uscendo  in 

amo  la  prima  persona  plurale  nei  Terbi  della  prima  coniugazione» 

si  terminassero  egualmente  per  uniformità  di  cadenia  anche  quelle 

degli  altri  Terbi,  e   si  dicesse  amiamo  (2],  temiamo ^  sentiamo -, 

e  cosi  si  assomigliarono  tutte  le  coniugazioni  nella  prima  persona 

plorale  dell' indicativo.  Tale,  dirò  col  Mastrofini,  è  il  progresso 

delle  cose,  cbe  dimentichiamo  gli  usi  pi&  naturali,  sostituendone 

altri  men  proprj,  cbe  poscia  il  tempo  caratterizza  come  legittimi! 

È  da  ossenrare  ancora  cbe  per  la  detta  uniformità  di  ca- 
denza  si  terminarono  da  principio  le   prime  persone  plurali   di 
ogoi  Tcrbo  come  quelle  della  seconda  coniugazione ,  cioè  inemo^ 
per  cai  si   disse  amemOy  t ememo  ^  scntemo.    Il    Barberino ,    Do- 
cum.  L   sotto  Gloria. 

£  non  venemo 

SI  tosto  al  fin  di  quella. 

Ilei  Cantare  fatto  in  morte  di  mésser  Cane  della  Scala  : 

Biorte  erodcle ,  perchè  or  ci  abbandona 
Che  con  lui  non  moremo? 

Nella  Tita  di  G>la  di  Renzo,  Gap.  XXVI:  Ifoa  (noi)  citemo 
missore  Papa  Chimento  (3)  che  a  Roma  ne  venga  a  la  soa 
itde.  E  nei  Framm.  di  storia  romana,  Lib.  I.  Gap.  XIV:  Hora 
iornemo  a  la  materia  (4]- 


(i)  Xon  k  concediamo  che  per  gra-  Clemenlt,  anche  il  Malispini ,  il  ViU 

"«  e  sobriamente  al  poeta.  lani,  ed  altri  antichi. 

(2)  Per  amamo,  frappostovi  T /  pcr  ^^^  ^^^^^^^  ^^^^^^^  ^^^^^^^  ^,. 

(3)  Chimenlo   e    ChimcnUf   per  Uà. 
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G>tV  ancora,  come  abbiamo   detto,  i  ProTensalL  Bi 
da  Vacherà: 

La  trompas  ▼«!!  e  U  poesUts  crìa  (1): 
Demandem  li  joTenta  (2)  e  cortesia, 

le  trombe  vanno  e    la  potata  grida:  dimandemogli  ( 
e  cortesia.  Giraldo  Bornello: 

Mai  des  qiie  siguem  toit  un  ban  (3), 

ma  da  che  seguemo  tutti  un  bando,  E  Perdìgone: 

Am  fon  hom  bai,  iegon  qil*  anaem  retraire, 

anzi  fu  uomo  basso  ^  secondo  che  udemo  ritrarre  (narrar 
Xy.  Dante  nel  Lib.  I.  Gap.  XIII.  del  volgare  eloqi 
proyera  ai  Fiorentini  il  dire  facciano  in  rece  iìfacciam 
qual  desinenza  in  ano  nei  Terbi  della  prima  coniugasi 
in  eno  in  quelli  della  seconda,  s' hanno  esempii  in  gra 
negli  scrittori  dei  primi  secoli  della  lingua  e  fiorentini 
fiorentini.  Brunetto'  Latini  nel    Tesoretto,  Gap.   I. 

Poten  tanto  Tedere 
In  Toi  senno  e  sayere. 


Gap.    VII: 


Gap.  X: 


Quando  la  creatura 
Veden  vivificata. 

£  botti  detto  nn  poco. 

Come  saven,  nel  loco 
Della  dirìnitate. 


(1)  Donde  eriare  ptr  gridare,  Bo- 
naggiunta  Urbiciani: 

CooM  r  aogel  che  pia , 

Lo  meo  cor  piange  •  crìa 

Per  la  malvagia  gente  cbe  l'ha  morto. 

Criare  oggidì  i  Veneziani.  11  B.    Ja- 

copone,  Lib.  VI.  G.  XLIV.  2,  disse  ^r/a- 

rr,  come  noi  di  cridare  femoio  gridare: 

Però  sempre  gria 

La  mente  d' amore. 

Ifancano  nel  Vocab. 

(2)  Dal  lat.  juventa^  as,\  Proven- 
aali  jovenia,  e  noi  gioventa.  Chiaro 
Davanzati  : 

Gioventa,  sanitade,  e  porto  •  nsTt. 
£  Fra  Gnittone  Lett.  XXV:  Hon  dite 
donque  nOf  bel  dolze  amico ,  giovane 
sono  ,  gioventa  voglio  usare,  £d  erra 
il  Bottari  che  annota:  dubito  che  si 
debba  leggere  questa  Toce  (cioè  gio- 
venta)  coli* accento  in   fine,   mutato 


1'  U    in  A,    come  dal   greci 
si  fece  triumphuSf  e  il  latin 
dal  suo  contrario  saìsus,  e 
ashergo  si  disse  per  usbergt 
per  aprire.  Cosi  si  stiracchi: 
gini  delle  parole  ignorando  1 
ria  I   Parimente  dal  lat.  jave 
si  fece  gioventù ,  gioventute 
ventas,  ati»,  gioventate,  U 
Fra  Guitlone: 

Donna  cbe  sottomette  a  casti 
Bellore  e  gioventale. 

Mancano    nel  Vocabolario  i 
gioventate, 

(3)  Dal  basso  lat.  bannt 
antichi  banno.  Gene  dalla  < 
Ogni  buona  vivanda  fi  sia  io  h 
£  nella  vita  di  Gola  di  R 
plt.  XXXIII:  Uno  banno  Jo 
nauti)  mesto  che  nullo  feri 
nel  Vocab. 
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11  Barberino y  Proemio  ai  Docum.  di  Amore: 

Che  U  entro  con  Ini 
Non  andian  giammai  nui. 

Docom.  HI.  sotto  Industria: 

Gessa  dal  guardar  Tano, 
Che  da  ciò  gindìchiano 
Mala  risposta. 

Docam.  III.  sotto  Dociliti: 

Ma  sol  minor  doTen  creder  d'  averti. 

Docam.  XI.    id. 

L*  altre  quattro  Tediano 

la  questa  gente  eh*  eo  descnyo  adesso. 

E  Del  Libro  del  reggimento  e  de' costumi  delle  donne>  Part.  I: 

Che  ponian  che  giammai 
A  lei  non  bisognasse. 


Part.  Vili: 


Part.  IX: 


Pensian  di  darla  al  re  iostanamente. 


Che  poco  ti  Toglian  tenere  in  ciance. — 
Noi  sian  contenù,  s'  a  piacer  t*i  stata 
Nostra  risposta.^ 

CouTien  ornai  che  della  nona  Parte 
Prendìan  nostro  Trattato. 

NtlDittam.   Lib.  III.  Gap.  Ili: 

I 

Andian  di  qua  che  più  dritto  ne  sprona. 

Pacdandone  Martelli: 

Che  noi  yeden ,  che  uom  che  a*  attaupina  (1) 
.    Gii  non  gli  piace  sollazzo  né  gioco. 

Matteo  Frescobaldi  : 

Certo  se  al  proprio  ver  noi  rìguardiano. 


(0  I-o  stesso  che  aUapiaa.  Manca 
liti  Vocabolario  ;  ed  anche  taupino  ^ 
9«r  iapitto,  ài  Fra  Guittone: 

^nàA  laopiao  io  voi  Uolo  dottare  7 

»  Vocabolario:  AUapinare,  Neutr. 
P^.  Lamentarti,  Querelarti  ditpe' 
^amnte. 

Per  quale  etimologia  ha  tratto  il  Vo- 
^^Bolario  il  rerbo  atiapinare  al  s'ogni- 
^^^  dì  lamentarti,  querelarti  ditpe- 
ratamente  f  AtUtfùnare  è  lo  stesto  che 


tapinare,  aggiunta  la  prepos.  a  nel 
principio  senza  eh'  essa  significhi  nuUa^ 
come  bitognare  e  abbitognare,  ricof' 
dare  e  arrieordare  ec.  £  tapinare  ha 
la  sua  radice,  nel  greco  TOicsivdc  »  umile  « 
meschino,  misero,. onde  il  verbo  raTtse- 
y^y  e  noi  tapinare^  che  Tale  vigere 
in  miteria,  menare  infelice  viia,  tri- 
bolarti* £  qttesle  signifieato  ha  eziandio 
aUapinare  in  tutti  gli  esempli  che  sotto 
di  etto  ha  dtad  il  Vocabolario. 
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Ugo  di  Massa: 

Amure  ed  eo  «iin  (1)  tott*  un»  parte. 

I^ei   Canti  Girnascialesclii  : 

Perchè  'l  danno  ci  ha  in  mano , 
£  viver  non  possiano. 

Il  Boiardo  Lib.   I.  C.  IX.  65: 

Noi  sian  tutti  perduti  questa  sera. 

C.  XI.  28: 

Non  faccian  di  parole  più  contesa. 

Ma  sopra  tutti  Pannuccio  dai  Bagno: 

Saven  di  certo  che  alcuna  cosa 

Tanto  gentil  nostro  signor  non  fene  (2).— 

Veder  ne  operare 

Cosa  potèn ,  che  diletto  ne  sia , 

Né  ayèn  signorìa 

Di  parlare  a  nessun,  che  conoscenza 

Aggia  con  noi.  ^ 

£  ancor  maggior  doglia  e  più  gravosa 

Aggiàn,  che  non  di  sopra  si  contene.— - 

Sièn  sotto  signoria  si  spietosa 

£  vedènci  fallare 

Parenti  f  amici,  e  metter  in  obrìa  (3). 

Daute  Farad.  VI.   i3o: 

Perchè  non  li  vedèn  (4)  minor  né  maggi. 

Ed  in  prosa,  il  Barberino  Lib.  cit.  Part.  XVIII:  Ama  Dio  noi 
per  noi,  non  per  sèy  senza  alcuna  divina  passione j  e  dis- 
tasi che  amian  lui  per  noi.  Fra  Guittone  Lett.  XX  :  Non  poria 
cor  pensare  né  lingua  dire  (5)  quanto  e  da  quanta  parte 
servir  lui  e  amar  sièn  tenuti.  Il  Bocc.  Labcr.  107:  Deh  la- 
sciano stare  quello  ^  che  tu  per   tuo    studio   e   di   grazia  da 


(i)  Siemo,  semo.  Vedi  il  verbo 
JEssere. 

(2)  Per  /e,  fece ,  aggiusto  il  ne  per 
istrascico  di  prononaia. 

(3)  Per  o&/ia,  antiquato:  oggi  obViO. 

(4)  I  commentatori  tacciano  di  stra- 
pagante questa  voce  i^edèn ,  che  leggen 
nella  maggior  parte  de'  testi  mss.  e 
stampati.  Ma  stravaganti  son  essi,  che 
V  han  mutata  in  yedem. 

(JSi)  Anche  Jacopo  da  Lenùno: 
Lo  meo  'nnamoninento 
JNoa  pnò  pirere  io  detto  t 


Coti  eom*  io  lo  sento 

Cora  noi  penserà  uè  airìa  liogas- 

E  il  B.  Jacopone  Lib.  VI.  C.  VI.  «= 

La  liagua  00  M  sa  dire» 
Wb  'I  cor  no  *I  può  pensare. 

Modo   frequentissimo  negli    a»li<^***' 
preso  da'  Provenaali.  Filomena  non  « 
lengua  qne  contar  ho  pogues  n»        ' 
ni  cor  d'ome  pessar,  m  cog»*»"^» 
è    lingua  che   contar  ciò   potesse 
dire,  ne  cuor  di*  uomo  penuf^  " 
gitare. 
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Dio  hai  acquistato.  E  Branctt.    Rett.    Bonamente    aw'dn   mo" 
tirato  la  prima  parte  del  libro  (i). 

Questo  mutamento  dell'  M  nell'  N  era  proprio  ancora  della 
lingua  romana.  Nel   romanzo  di  Gioffredo: 

Seiner,  bon' ayentara  aias, 

Que  nos  no  ui  saben  ren  contar  (2), 

signore  f  buon'  avventura  aggiatey  che  noi  non  vi  saven  { ssirenOf 
savemo)  nulla  contare.  Nella  nobile  Lezione: 

E  reconissent  lai  mot  lo  deven  honrar  (3), 

e  riconoscenti  lui  molto  lo  deven  (deyeno,  deyemo),  onorare. 
Nel  libro  dei  yizj  e  delle  TÌrt&  :  aquest  mandament  (4)  nos  amo* 
Qesta  (5)  que  us  garden  d'offendre  e  de  menesprczar  (6)  scien- 
^meDt  nostre  paire  e  nostre   maire  (7);   questo  comandamento 


(1)  £  nel  pres.   dell'  ottat.  Vita  di 
^-  GioT.  B.  :  O  dolce  padre  p  o  mae- 
'^0  nostro,    che  non    volesti  che   noi 
''^uino  con  teco, 

(2)  Noi  medesimamente  contare  per 

^fìccontare ,  narrare    ec.  £  da    conte 

^ìfenino  conto  per  racconto  ^  cosi  fre- 

^Qfnte  nel  Tesoro  e  in  altre    vecchie 

«crittare. 

(3)  Sincope  del  lat.  honorare.  An- 
cor noi  onrare,  e  onranza,  onrata- 
mente,  da  honransa,  honradamen:  dalle 
fpaalt  toc!  nascono  errare^  orranza, 
orratamente  ec.  nratata  1*  N  in  R  per 
l'iSTcna  di  Ungua. 

(4)  Cosi  gli  antichi  mandamento 
per  comandamento  ;  né  dal  Vocabola- 
rio è  ben  definito  per  commessione , 
ordine,  mandato,  non  essendo  queste 
▼ocì  sioonime  di  comandamento,  E 
ne*(]ae  esempli  eh*  el  cita,  Tesoret.  Br. 
e  Dlf.  Pac.  mandamento  yale  propr. 
comandamento, 

(5)  AmonettaTf  e  m  antico  frane. 
ammester,  incoragglre,  esortare,  ani- 
mire,  ammonire,  consigliare,  persua- 
^  I  guadagnare.  Giulio  d*  Alcamo  : 

HiJte  1000  1«  femmine,  e' hanno  dora  la  testa, 
ET  Mao  con  parahole  le  dimina  e  amraoneita. 

U\ocab.  legge  ammodetta,  ossia  rende 

modelle ,  che  sarebbe  tutto  *1  contrarlo 

^1  fio  che  *l  poeta  ha  yDlato  dire,  cioè 


che  molte  sono  le  femmine,  che  sono 
dure,  ostinate  «  che  non  s'arrendono, 
ma  V  uomo  a  fona  di  parole  le  per- 
suade, le  guadagna,  le  conduce  ai 
suoi  voleri.  Anche  lo  spagnuolo  amo^ 
nestar. 

(6)  Dal  lat.  minus  pretiare,  mìni- 

sprezzare,    misprezzare,  cioè    dlsprez- 

zare.  Giulio  d'  Alcamo  alla  provenzale 

minispretare  : 

S*eo  minispreio  aLhiti  (ebkilì)  BMrcè,  a  voi 

(m*arremio; 

cioè  m*  arrendo f  come  il  romano  a 
vo$  me  ren,  a  voi  mi  renno,  mi  rendo. 
Lo  spagnuolo  menospreeiar.  Manca 
minispretare  nel  Vocab. 

(7)  Da  maire  II  B.  Jacopone,  Li- 
bro III.  Od.  XXIX.  2,  mare  per  ma- 
dre, fognato  1*  I,  come  varo  da  vaire, 
e  lado    da  laid: 

FigUool  piacenla  delU  dolee  raart. 

E  Giulio  d'  Alcamo  :< 

Che  tu  Todi ,  addiroandiroi  a  mia  mare  e  a  man 

(peri. 

Mon  per  mi'o,  voce  interamente  pro- 
venzale ;  e  peri  per  pere  ossia  padre, 
da  paire,  che  si  pronunziava  pere, 
com*  è  nel  francese:  t  peri  è  detto  per 
pere,  come  pensierc,  pensieri  ec.  I 
Veneziani  pare  e  mare. 

Nel  medesimo  Jacopone  si  ha  mate 
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ci  ammonesta  che  ci  guardiàn  (gaardiano,  gaardiamo)  d*of' 
fendere  e  di  disprezzare  scienUnienit  tiCHro  padre  e  nattrama' 
dre.  Nella  Dottrina  de'  Valdesi:  à  i^  (i)  qua  tratteti  lai  Dostras 
fnzendas  per  concili  general;  acciò  che  traiien  (tratteno,  trai- 
temo,  trattiamo)  le  nostre /accende per  eon^ilio generale.  JHeW^L 
traduz.  del  Nuovo  Test*  Gioy.  5.  Saben  qua  noa  arem  las  reque- 
rensas  (a),  las  quals  reqnerem  de  lui;  sayin  che  noi  auemole 
richerenze  (  petizioni ,  richieste  )  9  le  quali  richeremo  (  ricercUiamo } 
da  lui.  £  Act«   17:  No  deren  aesmar  (3]  la  causa  divina  esser  sem- 


per   maire ^  e  paté  per  patte,    Lib  I. 
Sat.  II.  2: 

Mentre  mi  stetti  en  veotre  di  mie  nate. 

Lib.  IV.  e.  XXVII.  «Ot 

E  dei  anco  rìsgaardare 
Qnanto  puoi  a  patre  e  mate. 

L'ib.  V.  C.  Xi. 

Nel  quarto  modo  appareni 
Como  benigno  paté. 

E  C.  XIX.  6: 

k  tegnir  nostro  paté 
Francesco  nuovo  Santo. 

'E  chi  li  credesse  osati  in  grasìa  «fella 
rima  sarebbe  in  grande  errore  ;  impe- 
rocché sono  formati  regolarmente  da 
pater  e  mater,  mandata  faorl  1*  R , 
corte  da  Jrtder  si  disse  frate.  Parane 
per  padrone ,  colui  cbe  comanda  nella 
nare»  il  Boiardo  Lib.  I.  C.  IIL  2: 
E  £ii  'I  paron  ardito  sparentare. 

E  Lib.  II.  e.  VI.  29: 

Ogni  perone  e  marinaro  è  perso. 
I  ProTcnsali    pairon:  e  parane  e   pa- 
ronm  im  tàcam  luoghi  d' ItaHa.  Il  Vo- 
cab.  non 'ha  parome,  mt  padrone  nel 
senso  accennato. 

(1)  S0  t  so  9  ciò.  Zo  alla  proven- 

sale.  Cecco  Àngiolierl  secondo  la  Race. 

Allac. 

Di  BO  mi  lodo  e  legnomi  Talenta  •— 
Zo  cbe  a  gentile  cosa  se  conviene. 

E  Fino  di  91.  Benincasa  d'  Areaso: 
Pentoaa'  assai  ;  so  m'  b  gnnde  plasere. 

(2)  Requerenea,  richiesta;  e  da 
tiuetensa^  cìnesta,  gU  antichi  cherenza. 
Lotto  di  Ser  Dato  Pisano: 

Al  possibile  far  cbereasa  deoei 


cioè  ne  dee  far  Metta  a  ehi  può,  E 
Meo  Abbracciavacca: 

Porse  per  soa  cbereaia 

Si  la«  come  doglia»  prasentats  ce. 

Manca  nel  Vocabolario. 

(3)  Dal  lat.  tutimare  ì  Proyenssli 
aesmar  ed  esmar,  e  noi  esimare,  sti- 
mare, calcolare 4  giudicare,  credere, 
pensare,  esser  d'  avriso,  presumere , 
congetturare ,  immaginare.  Nel  Dìttam. 
Lìb.  IL  Gap.  IX: 

E  se  ben  mi  ricordo  ancora  ed  esimo, 
TSnta  letlaia  se  ne  fece  «  eh*  io 
Appena  die  te  nvaeprai  d  centesimo. 

E  Lib.  IV.  Gap.  XVIII: 

E  secondo  cbè  adii,  •  fra  aa»  esimo , 
Cinquanta  volte  diaeo ,  o  akana  pine, 
Correvaa  gli  anni  allor  del  CrisliaQcsimo. 

E  in  una  sua  Ganaone  inedita,  che  si 

conserra  nella  Magliab.  : 

Ma  s' ella  b  tele,  quale  il  mio  cor  esima, 
Pietk  dorrebbe  «ver  di  sb  medesima. 

Manca  nel  Vocab. 

MeiredM.,delDittam.  M;iano,i826. 

h  malamente  spiegato  esìmare  per  rag- 
guagliare. 

Nel  medesimo  Ditlamondo,  Lib.  V. 
Gap.  Xll,  là  dove  parlasi  dì  Maomet- 
to, che  tra  le  altre  feliciti  ch'egli 
promette  nel  suo  paradiso, 

Vasellameoli  ancor  d' argento  e  d*  oro , 
Delicate  vivande  e  dolci  stima 
Su  per  le  mense ,  ove  faran  dimoro , 

nella  citata  edia.  h  detto  che  qui  tlima 
▼ale  annovera  ;  ma  è  immagina. 
Il  Pucci  nel  Gentiloquio  61.  58: 
E  qneslo  b  vmro,  come  qui  s'aemma. 
IyI  ha  la  aota  segutute,  a  Dalla  voce 
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\)Uiif  (i)  axaur»  a£  argen;  non   devèn   slimare  la    cosa   divina 
eaer  sembiante  ad  oroj   ad  argento. 

Neir  antico  francese ,  Fabl.  et  Cont.  anc.  : 

Nos  volon  fai  re  charbonnées, 

m  vQglian  fare  carbonate.   Nel  romanzo  di  Rou  : 

Là  comence  l'hìstofre,  que  nos  dire  devon, 

ià  comincia   la  storia  ^  che    noi   dire    devin.  Le  Custoiemeht , 

Cb.  XV: 

Gardon  le,  si  T  en  saichon  gre  (2), 

pjuirdian   lo^  se  gli  ne  sappiano  grado.    E  nel    moderno   aì- 
monsj  avonsy  portons  ec. 

Il  Toltarsi  presso  di  noi  in  capo  a  certi  tempi  di  verbi  TM 
in  N,  oltre    all'esempio  de' Provenzali ,  venne   ancora  da    questo. 
Olianticliiy  specialmente  quelli  de'primi  tempi,  scrivevano  le  parole 
come  la  lingua  le  proferiva.  Ora ,  dicendo  ex  gr.  nói  vogliam  fare^ 
lioi  slam /atti  f  noi  sappiam  dire  ec,  siccome  si  sentiva  il  suono 
dell'  riy    ansi   che  quello  dell'  M,  così  scrivevano  noi  voglian  fare  , 
fioi  sappian  dire^  noi  sian  fatti  ec.  Ed    anche  oggidì  la   toscana 
pronunzia  si  piega  a  questa  mutazione,  ritraendosi  dal  troppo  la- 
biale ed  ottuso  proferimento  deU'M.  Ma  T  arbìtrio  dell' uso  fé  poi 


e  dalia  lettera  Emme  potè  bìzaarra- 
iDcnie  comporre  il  Terbo  Aemmare. 
Atmmare  dunque  nel  suo  primiero  e 
proprio  aìgnificato  Torrebbe  liìre  porre 
in  emme ,  o  formare ,  far  divenire 
emmei  ma  qui  sta  per  descrivere , 
raecwitmre,  registrare^  forse  perchè  i 
libri  di  al  fatte  memorie  n  soglton 
fnori  aegnare  o  con  questa  semplice 
parola  Memorie ,  o  con  due  sole  MM 
ed  E  attaccate,  o  con  MR ,  o  con  al- 
tra nnul  cifÌBra.)» 

Altro  h  questo   die   stirare,    come 
famo  i  cabolai,  il   cuoio    co*  denti  o 
con  le   tanaglie  !    Potevasi  egli  imma- 
ture una    più    ridicola    origine  del 
▼erbe  Aemmare?  Egli  derira  dal  me- 
desimo aetmar  de*  Provensali,    cUe  si 
mtìsm  anco  aimar^  aemar^  e  in  antico 
fmc.  aemer.  Di  qui  aemmare  che  ha 
lo  stesso  significato  di  aesmar,  dichia- 
rato di  sopra. 

P^imeote  dal  provengale  esme,  4ti- 


ma,  prezzo,  valore,  calcolo  ec,  vien 
la  voce  esimo,  che  il  Vocabolario  sulla 
fede  del  Varchi  definisce  malamente  per 
ragguaglio. 

Dal  basso  lat.  a:stimium ,  in  antic. 
frane,  estime,  è  stimo ^  estimazione, 
opinione,  giudizio.  E  falsamente  il  Bot- 
tari  a  quel  luogo  di  Fra  Guittone, 
Lett.  XXV,  non  cielo  cangiamo  in  ter- 
ra, bel  dolze  amico,  e  bene  sommo 
ed  eterno  in  breve  e  vile,  che  male 
vivetemo  a  retto  stimo ,  interpreta  :  io 
stimo  rettamente,  cioè  giustamente ,  di^ 
rittamente,  che  male  viveremo.  A  retto 
stimo  vuol  dire  a  retta  estimazione ,  a. 
retto  giudizio. 

(i)  Semblans,  sembiante,  simiglian- 
te.  K  sembiantemente  per  somiglian- 
temente Messcr  Polo: 

Sembunlemente  mi  devien  d'  Amore. 
Manca  nel  Vocab. 

(2)  I  Provenzali  saher  grat;  e  noi 
saper  ^rado. 

14 
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che  s*  abbandonasse  questa  trsi sforma £Ìone  dell'  M  fuor  del  compo- 
sto, e  si  continuò  solamente  ad  usarla  nelle  persone  de' Terbi,  che 
avessero  dietro  particella  affissa»  Cosi  il  Tasso,  Gerus.  Vili.  70: 

Andlannei  e  resti  invendicato  il  sangue. 

Seneca,  Pist.  XXVI:  Consentiangli  e  lascianlo  rallegrare  del 
suo  bene.  Nel  Novell,  nov.  X  :  Sianne  dinanzi  alla  Signoria.  Il 
Villani,  Lib.  X.  Gap.  XLVIII:  Avenne  fatta  menzione  ec«  Ansi 
essendo  più  agevoli  a  pronunziarsi  e  più  dolci  cbe  riponendo  TM  da* 
vanti  l'affisso,  e  dicendo  andiamne^  consentiamgli ,  lasciamlo, 
siamney  avemne^  erano  meglio  scritti  nella  prima  che  nella  seconda 
maniera  (i). 

XVL  Siccome  le  prime  persone  plurali  d'  ogni  verbo  sì 
chiusero  talvolta  come  quelle  della  seconda  coniugazione  9  e  si  disse 
per  pariti  di  cAàen%9,  amento  y  temcmo  ^  sentemo ,  cosi  per  la  stessa 
causa  le  seconde  furono  amete^  temete  ^  sentete.  Fra  Guitione; 

Mercè  dunque;  se  più  montar  volete, 
Non  diletto  scguete, 
Ma  sol  vertù. 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  VI.  C.  II.  3o: 

£  voi,  amiche,  soccorrete, 
Per  ]Hetà  or  m*  aiutete. 

Lib.  III.  Od.  VI.  38: 


Accorrete ,  accorrete  : 
Gente ,  cbe  non  venete  "? 


E  Od.  IX.  65: 


Fin  che  barattar  possete , 
O  fratelli,  non  dormetc. 

Il  Boiardo,  Lib.  III.  C.  II.  17  : 

Odete  se  mai  fu  cosa  maggiore. 

Nella  vita  di  Cola  di  Renzo,  Gap.  XXXIII:  Non  conosciete  quanta 
ira  have  lo  puopolo  de  voi^  che  turbete  lo  buono  stato?  Non 
odete  la  campana?  P regole ^  per  Dio  j  partete^e.  Nei  Framni.  di 
stor.  rom.  Lib.  III.  Gip.  XI:  Voa  {  yo\)  portete  la  croce.  Z 
Gap.  XV:  Tu  e  tio  {l\xo)  frate  ameteve  e  honoreteve^e  non  fate 
remore  (rimore,  rumore). 

Nella  lingua  proyenzale ,  Folcbetto  di  Romano  : 

Ma  Tos  non  sentetz  la  dolor , 

Ni  M  mal  que  m  vcn  de  fm'  amor, 

(1)  QiKsto  mutamento  deir  M  inN  è  familiare  su  nostri  conladin*. 
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ma  voi  non    senteie  lo  dolore^  né  il  male   che  mi   vicn  di  fino 
(puro,  fedele)  amore.  Arnaldo  di  MarTÌgìia. 

Sofretz  m'  aquest  falhir, 

soffretemi  t/uesio  fallire.  E  Girardo  Riquìero. 

Senher,  mont  fallete  (1); 
Non  seguem  sa  trassa  (2) , 

tiinore,  molto  fallele ;  non  segnemo  la  sua  traccia. 


(1)  U  Yocab.  negli  esémpu  che  cita 
sotto  fallere  e  fallire  non  ha  ben  di- 
stioH  né  dichiarati  precbamente  i  va- 
ni significati  di  qnesb  due  Terbi,  e 
tatto  è  ITI  disordine  e  confusione.  L'Ab. 
Zamioni  poi  regala  alla  lingoa  on  nuovo 
•ffl»  delia  vocte  fallire,  concepito  nella 
«»t»U.  A  qvel  luogo  del  Tesoretto 
(^«laibislratuto  al  solito),  Gap. XXI, 
Coti  rapisce  e  fora , 

E  d^  falsa  mùora , 
E  peso  frodoleate , 
E  novero  fallente , 

*gK  annota  :  dar  novero  fallente  vale 
^Hannere  altrui  nel  contar  denaro. 
Fallente  f  nel  significato  di  avente  in- 
i^nno,  ingannevole ,  non  leggesi  nel 
^oeabolario. 

£  se  ri  si  leggesse ,  vorrebbesi  cac- 
^*v  fuori  a  calci.  Che  razza  di    loca- 
'»<me  «a,  gli  ko  dato  novero  /aliente^ 
^^V  ho  ingannato  nel  contargli 
'^  (Unaro,  se    italiana,  o  brighellesca, 
l^cio  ebe  ali*  Accademico    della  Gm- 
^^f  dke  è  <iuanto  dire,    al  legislatore 
predio  della  nostra  lingua,  rispondn 
''  piò  gretto  e  più  sciagurato  rettori- 
^^Bto.  £gU    ha    abbracciata    la    falsa 
''^ione,  e   ripudiata    la    vera    de*  Co- 
*ci  G.  e  B.    E  non  vero  o  /aliente^ 
e  del  V.  ^  non  ver    ma  fallente.  E 
P^'ciò  n  legga: 

E  peso  iJrodolcnle , 
E  non  ver,  o  llilleote; 
'^PPttre  :    o    non     ver ,    ma    fallente. 
^«caiio  nel  Vocabolario  :  Fallì»  per 
^"^'^ i  falsità .  Lotto  di  Ser  Dato: 
Cbe  diue  santo  òi  filosofia. 
Io  coi  non  h  fAVu. 
E  Jacopo  Pugliesi  : 

Tir  aM  Doa  Uve  ù  gran  fallìa. 


Fallerà  per  falso,  ingannevole.  Gon- 
nella degl'  Interminelli  : 

Poi  cb'  eo  sperava  non  esser  fjllero 
Tal  senno,  che  si  dice  cbe  sublima. 

Fallere  al  modo  Ut.  ^r  fallire.   Ri- 
naldo d*  Aquino: 

Se  Amore  in  voi  falleiac. 
Il  Vocabolario  §.  I.  Falsare.  Niiovu 
uso  di  questo  verbo.  Gr.  S.  Gir.  3. 
Ghi  dice  che  ama  Iddio,  e  falsa  (non 
oiservn)  i  suui  comandamenti,  raen- 
Bonieri  este. 

Non  è  nuovo  quest*  uso   del    verbo 
falsare.     In  provenzale   falsar   valeva 
anche  rompere.  Nel  Romanzo  di  Giof- 
fredo: 

Mi  r  eKUt ,  ni  l'aulnrc  falsar , 
ne  lo  scudo,  ne  V  usht-rgo  falsare 
(  rompere  ).  Ed  in  senso  figurato,  lib. 
di  Sidrac:  falso  lor  mariatge;  falsano 
lor  maritaggio.  Sicché  falsare  i  co- 
mandamenti significa  romperli  ,  nel 
senso  che  diciamo  romper  le  leggi , 
romper  la  Jede ,  rompere  il  patto  ec. 
pet  trasgredire f  violare  ^  non  osservare 

(2)  TVflSiw, traccia,  che  v.ile  orma^ 
via,  ed  anche  brigata,  schiera,  tor- 
ma ce.,  dal  basso  lat,  trassa ,  traceu. 
Il  Vocab.  §.  II.  Traccia.  Per 
similitudine  vale  Cammino,  Viaggio. 
Dante,  Inf.  i8:  Ritorna  indietro  e  lascia 
andar  la  traccia. 

Dice  1'  intera  terzina  : 
E  quegli  :  o  figliuol  mio ,  non  ti  (dispiaccia 
Se  Bnioetlo  Latini  nn  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 
Qui  la  traccia  non  vale  il   cammino, 
il  viaggio ,  ma  si  la  schiera  :  cioè  di 
qvelle   anime  tormentate,  tra  le    quali 
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£  Dcl  francese f  il  re  di  Nayarrà,  Ganz.  Ili: 

Je  sens  Ics  fnaus  d'  amor  per  vos  ; 
Sentcz  les  vos  per  moi? 

io  sento  li  mali  d* amor  per  voi;  senteteli  sH>i  per  me?  Cosi  ai' 
mez,  portez,  allez  ec« 

Nei  primordii  della  lingua  tutto  risentlya  della  seconda  co- 
niugazione de' Latini 9  come  si  yedrà  meglio  al  Gap.  V.  J.  IV. 

XVII.  Le  seconde  persone  plurali  di  tutti  i  yerbi  terminano 
presso  di  noi  in  E ,  e  presso  gli  anticbi  in  I.  Il  B.  Jacopone ,  Lib.  I. 
Sat.  IX.  24-' 

Nostro  padre  disse:  andati 
A  cercar  tutti  gli  stati. 

Lib.  IL  G.  IL  26: 

£  le  Vertodi  «l  t*  esercitati 

In  tutto  compimento  di  valore. 

Lib.  VIL  C.  VIIL  3: 

Non  vi  maravigliati 

Se  a  la  danza  danzai  ec. 

Luca  Pulci  in  un  sonetto  a  Messer  Matteo  Franco  : 

Tlgnetlml  costui  con  la  padella. 

Matteo  Spinello  sotto  Tanno  1261:  Signore ^  non  ce  li  mandaci, 
perchè  Napole  non  ne  vuole  alloggiare  de*  Saracini.  Nei  Framm. 
di  stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  XVI  :  Prennamo  quessi  denari:  sol- 
lacciati  (i)  per  uno  mese  ;  cioè  sollazzati  ^  sollazzativi.  Ma  chi 
ha  fatto  grand'  uso  di  questa  desinenza  è  il  Boiardo.  Lib.  I.  C.  I.  t: 

Signori  e  cavalier  che  v*  adunati 

Per  udir  cose  dilettose  e  nove, 

Stati  attenti,  quieti,  et  ascoltati 

La  bella  blstorla ,  che  '1  mio  canto  move. 


era  Brunetto,  che  avea  lasciate  andare 
avanti  per  fermarsi  a  parlar  con  Dante. 

E  §.  III.  Traccia.  Per  truppa  che 
vada  in  fila ,  e  V  un  dietro  ali*  altro. 
Dant.  Inf.  12:  £  tra  '1  pie  della  ripa 
ed  essa  In  traccia  Correan  Centauri 
armati  di  saette. 

Qui  pure  traccia  non  sta  per  trup- 
pa, ma  è  la  tracea  del  barbaro  latino, 
che  significava  perquisizione  per  qua- 
lunque via:  e  trassare,  perqulrere. 
Parla  Dante  de'  Centauri  che  anda* 
vano  in  cerca  di  quelle  anime  eh*  erano 
condannate  In  una  riviera  dì  sangue , 


per  saettarle,  se  fuori  di  esso  sangue 
uscivano  più  di  quello,  che  per  giù- 
duio  non  era  lor  conceduto. 

(1)  Sollacciare  e  toUaccio,  per  sol- 
lazzare e  sollazzo^  mancano  nel  Vocab. 
Rinaldo  d'Aquino: 

Qaest*  ^  lo  foco  à*  Amore , 
Ch'arde  lo  fino  amadore, 
Quand'  e'  noo  ha  solTaccio. 

Paganino  da  Sanana: 

S*  eo  non  rìtoroo  al  laoco , 

Ore  'n  lollaccio  e  'o  gioco  dimorava» 

£  Fra  Gulttone: 

O  soUaccÌBDdo  u'iaidir  poua  non  kt  (/e*f') 
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C.  XI.  37  : 

Com'  osatV  ad  aloin  mostrar  la  faceta? 
Gettati  l*  arme  e  andati  alla  poltrof  na  (4) , 
Poi  non  sapetì  quel  che  «ìa  vergogna. 

Lib.  II.  C.  11.  3g: 

Stava  nel  ponte  che  là  giù  vedetì. 

C  IX.  53: 

Né  mal  de  quindi  uscir  «e  può,  «e  prima 
A  quella  rocca  non  saliti  in  cima. 

e.  vili.  a. 

Donne  leggiadre  et  cavalier  pregiati, 
Che  onorati  la  corte  et  gentileaaa, 
Trative  (2)  qui  davanti,  ed  ascoltati 
Degli  antiqui  baron  1*  alta  prodeua. 

Qaesta  fu  la  desinenza  primitira  e  regolare  delle  seconde  più* 
iati,  la  qaale  provenne  dirittamente  dalle  latine  amatiti  iimetisy 
tauitis,  onde  gittata  TS  finale  amati ^  temeti ,  sentiti;  come  da 
Mtoij  iitnesy    sentisj  si   ebbero  ama^  teme^   senti,  secondo  cbe 
abbiamo  osserrato  sotto  il  N^.  VI- VII.  Il  moderno  spagnaolo  s'  ap- 
prosàma  a  qaesta  terminazione ,  scriyendo  amais,  timeis,  sentis; 
dalle  quali  voci  è  tolto  il  T  di  amatis,  timetis,  e  il  ti  di  sentitis. 
L'uscita  in  E»  amate,  temete,  sentite,  ci  renne   dagli  an- 
tichi spegnuoliy  che  scriveano  amades,  temedes,  habedes,  parti- 
des  ec.  Nel  poema  del  Cid,  y.  i444* 

Per  lo  que  avedes  fecho  buen  cosiment  y  avri , 

pcr^//o  che  avete /atto  buon  riguardo  vi  avrà.  Àrcipr.  de  Hita  , 
cob.440: 

Veo  tuerto  suyo  que  siempre  mal  catades, 

t^gic  il  torto  suo  che  sempre  mal  guatate. 

XVIIL  Queste  medesime  persone  non  si  possono  per  nessun 
owdo  accorciare.  Fece  altrimenti  il  Barberino^  che  troncò  dell'ultima 
sapete  e  volete,  dicendo  savè  e  volè.  Nel  libro  del  reggimento  e 
de 'costumi  delle  donne,  Part.  I: 

Or  voi  savè  eh'  è  scritto 
Che  '1  riso  sta  nella  bocca  de*  matti.  — 
Voi  savè  ben  che  si  dice  d'  Amore.  — > 
£  voi  savè  che  un  piccolo  riguardo 


(1)  PoUrogna  per  poUr<fha,  Il  Vo-  -     (2)  Trali,  cioè  troie,  seconda  piar. 

fah.  non  ba  regiatrato  poltrona  f  d'un  del  pres.  dell*  indicai,  dalla  prima  sin- 

vo  COM  comune.  gol.  tro.  Vedi  il  verbo  Trarre, 
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Dìscovre  tal  Tiata  un  lungo  amore.  — 
Ma  vo'  savè  che  m*è  sì  forte  e  grave 
Cotanto  star  che  non  vi  veggìa  punto. 

E  Parte  V: 

Voi  savè  ben  che  risposta  qui  cade.  — 
Gos%  ancor  quando  1'  è   dimandata  : 
Volè  voi  consentire  ec. 

E  percHè  in  yece  di  a^^ere  si  disse  anticamente  avire  (i),  da  cui 
la  seconda  pers.  piar,  avite  y  cosi  Fra  Guittone  avi  (2),  per  avèj 
ossia  avete   (3): 

£  rome  a  visco  augel  m'  avi  pigliato.  — 
Nuova  ferita  avi  data  al  mio  onore.  -~ 
Poiché  *1  meo  cuore  avi  'n  vostro  tenore  (4). 

Cosi  tolì  (5)  per  tolè,  osf^ia  tolete,  nella  Tancia,  Att.  I.  Se.  I: 

Uncittadin  la  Tancia?  olà,  toll  (6)! 

Questi  troncamenti  sono  alla  maniera  dei  Prorenzali,  che 
scrlyeano  sabelz^  voletz,  avetz  ce,  e  si  proferivano  sabè,  voli, 
ave  (7).  Nella  Tenzone  tra  Pistoletta  e  una  Dama  : 

Bona  domna,  tant  es  cortes*  e  pros  (8}| 


(1)  Vedi  11  verbo  umifere. 

(2)  Non  alla  bolognese  secondo  i 
chiosatori,  quantunque  s*  oda  in  Bo- 
logna, ma  nlla  provenzale. 

(3)  Cosi  lo  spagnuolo  veniSf  veni, 
venite:  subis,  «ali,  salite  ce. 

Subire^  per  salire,  a  scende  re,  mon- 
tare,  anche  il  Fre^zi  nel  Quadrircgio, 
Lib.  IV.   Cap.  XXII: 

Tu  li  vcilrai  so  taolo  aUo*a>ù  su1)i. 
Manca  nel  Yocah. 

(4)  Potestà,  dominio  ;  balìa.  Dante 

da  Maiano  disse  tenere: 

Poi  lo  (ìomaiiJj  Io  geotil  parlare 
Della  gioiosa,  che  m'ave  in  («acre. 

Enzo  re: 

Distfi'llo  m'ha  V  amore  ia  suoteoere. 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  VI.   C.   II.  50: 

Vieni ,  sposa  ,  eatra  in  tenero. 
Sulle  voci  tenore  e  tenere  cosi  il  Ro- 
quefort:  Teneure,  condìtion  sous  la* 
quelle  on  tient  un  fief,  une  terre.  Te- 
nor ,  détcnteur,  celui  qui  tient  un  hérì- 
tage  à  titre  de  bail.  Estre  en  ienor, 
ctre  en  poaaessSon.    £  il  Du  Gange: 


Tenere:  diciturqui  praedium  a  domino 
feudali  dependens,  et  inejus  feudo  vel 
dominio  possidet.  Erano  dunque  te- 
nore e  tenere  termini  del  foro  feu- 
dale, e  passarono  poi  per  estensione  a 
significare  potestà,  dominio  ec.  in  ge- 
nerale. Il  Vocab.  spiega  tenere  per  te- 
nitoriOf  dominio,  potestà;  e  tra  gli 
esempii  che  allega  non  ve  n*  lia  «ino 
che  risponda  a  tenìtorio, 

(5)  Da  tolire  per  tolere,  che  antic. 
si  scrisse  con  una  sola  L ,  com*  s' è  ve- 
duto sotto  il  N^^II. 

(6)  Accompagnato  dall*  atto  che 
colle  mani  si  fa,  messo  il  dito  grosso 
tra  l'indice  e  il  medio.  Anche  il  Pe- 
trarca: 

Ma  tolga  il  mondo  Iriito  ebe  'I  sosteoe. 
I    Provenzali    tener.    Nel    romanzo  di 
Gioilredo: 

Teaelc,  dis  el,  en  vostra  gola  , 
tenete,    dis$*  egli ,   in    vostra    gola.  I 
Veneziani  iole  :  ì  greci  moderni  tpos. 

(7)  Goal  tuttavia  i  Venesianì. 

(8)  ProÉ,  prò,  prode.  Il  Vocabo- 
lario  te%ìatt»  prode ,  pr0,  solamente  in 
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Que  ben  sabett  ai  ieu  us  am  ni  (1)  us  voi  ben, 

httona  donna  j  tanto  siete  cortese  e  prode ^  che  ben  savè  s'  io  v^amo 
e  vi  voglio  bene.  Pier  Raggi  ero  : 

Si  voleU  al  segle  (2)  plazer , 

£n  locs  (3)  siaU  fob  ab  los  fatz  (4) , 


MB»  di  valoroso.  Valse  ancora,  come 
il  proi  de*  Provenzali ,  buono,  onesto, 
di  buona  ìndole,  virtuoso^  liberale ^ 
neriteyolef  generoso.  Dante  da  Maia- 

no: 

Che  piQ  m'  «gema ,  e  vai  mai  per  amore 
Valeole  donaa  e  prò 
Amar  tenui  nal  prò  di  fin  coraggio , 
Cbe  di  TÌl  Tassali  aggio  poMedere. 

fn  Gnittone  Lett.  XVIII:  Che  prò- 
Storno  mm.  ohria  mai  beneficio.  E 
«tt.  V:  Ma  eredo  che  piacesse  a  lui  di 
Pwrr  voi  tra  noi  per  Jare  maraviglia- 
'^t  e  forche  /uste  ispe echio  e  mirado- 
^,  ove  si  provvedesse  e  agentasse  eia- 
tnna  valente  e  piacente  donna,  e  prode 
^omo,  schifando  sntio ,  9  seguendo 
folk.  Nt'  qoali  esempli  prò,  prode, 
non  lignifica   certamenle  valoroso, 

(1)  Cosi  gli  anticbi  né  per  e,  par* 
ticdU  coagiontiva.  Bonaggiunta  Urbi- 

ciani: 

Cbe  fa  volere 
Poco  d*  avere 
Vìa  die  bontà  ne  pregio  di  persona. 

MaurcUo  Ja  Todi: 

Cbe  le  viene  lo  rìcchena  n^  in  potere. 

E  malameote  il  SaWini   interpreta    riè 

P^  0,  ovvero.    Àncbe    l*  antico   fran- 

^^  ne.  Nel  romanzo  di  Renard: 

Et  àìi  :  fox  eli  qui  mei  i'  entente 
Eo  lame,  n'  en  rieos  qn'  eie  die , 

e  dice  :  folle  è  chi  mette  sua  intentti 
'Pensiero  )  in  femmina ,  ne  in  costi 
'^' fila  dica. 

Il  Vocabolario  al  §.  IX.  sbaglia 
"*!  definire  A'c  per  O,  O  pure,  (/v- 
^fro,  0  veramente,  valendo  E  il  Ne 
"*  tatti  gli  esempii  che  cita,  e  che  vo- 
^^^  «iser  riportati  sotto  il  §.  VII. 

{*)  Secolo  per  mondo  diciamo  nn- 
""'  ^h  e  gli  Spagnnoli  siglo. 


(3)  Dal  lai.  in  loco,  a  tempo  e 
luogo,  opportunamente.  Oraz.  Lib.  IV. 
Od.  XII:  Dulce  est  desiperc  in  loco. 
£  Terenz.  Adel.  2.  2.  8:  Peeuniam 
in  loco  negligere,  maximum  interdam 
est  lucrum.  Indi  i  nostri  antichi  in  luo- 
go. Nel  Libro  di  Gato,  lib.  II.  Dist.  18: 
Che  grande  savere  è  in  luogo  ad  in- 
fignersi  V  uomo  stolto.  Manca  questa 
locuzione  nel  Vocabolario.  Loco  in 
queir  esempio  del  Bocc.  canz.  tf .  4  , 

E  poi  quando  fia  loro , 

Me  raccomanda  a  lei  come  tu  dei , 

dice  il  medesimo  Vocabolario,  sotto  la 
voce  Luogo  §.  ni,  che  è  per  la  ri- 
ma. Eppure  fuor  di  rima  è  usato  da 
Dante,  Inf.XVI.  1: 

Già  era  in  loco ,  ove  i*  udia  M  rimbombo. 
E  il  Tasso  Gerus.  VI.  22: 

Loco  fu  tra  le  mura  e  gli  iteccati. 
£  loco,  prima  che  luogo ^  dissero  gli 
Antichi,  ed  i  Provenzali  loc,  dal  lat. 
locus.  Loco  è  anche  avverb.  locale, 
che  significa  là,  colà,  quivi  ec.  dal 
lat.  ilLuc,  troncato  V  il,  come  àA  ilio 
si  fece  lo,  e  da  illi  dat.  sing.  Zi.  L'an< 
tico  frane.  (7ec,  iluec,  iloec.  Brunetto 
Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  VII: 

Li  f^tti  e  le  favelle 
Rapportano  alle  celle , 

eh*  i*  V*  aggio  nominate, 
£  loco  lon  peniate. 

Gap.  XI: 

Che  loco  lia  fìnata 
La  terra  e  terminata. 

Fra  Guittone  Lett.  XXIII:  Che  non  pnif 
già  desiderio  (V  amore  loco  ahi  tare, 
ove  piacer  non  trova.  Manca  nel  Vo- 
cab. 

Il    Vocabolario    §.  III.    Loco   per 


(4)  Fatz,  fot,  /ad;  da  cui  noi  an- 
tic.  Judo.  V.  il  Vocftb. 
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se  volete  al  secolo  piacere,   in  loco  siate  folle  con  gli   sciocchi, 
E  Folchetto  di  Romano  : 

Qa'  al  bel  semblan  frane  (1)  e  cortes 


Locazione.  V  allogare  o  Dare  a  fitto. 
Bern.  Ori.  3.  7.  40:  Certi  benefixiuoli 
aveva  loco,  Nel  paesel,  che  gU  eran 
brighe  e  pene. 

E  che  costrutto  può  egli  cavarsi 
dal  dire:  certi  hen^ùuoli  av^a  loca' 
none  ec.  ?  Qui  loco  è  avverbio,  e  vai 
quivi.  Galletto  Pisano  V  uiò  per  la  ovei 

Or  soD  cadalo ,  lauo  • 
Loco  non  ebbi  parie. 

Nel  medesimo  Tesoretto,  Gap.  XXI: 

B  se  penteue  un  poco 

Beo  udiresti  loco 
Besteromier  Dio  e'  Santi , 

E  que*  che  ton  davanti. 

Il  Bonari,  Nota  GXIV.  alle  Lettere  di 
Fra  Guittone:  inclioerei  a  credere  che 
valesse  lo  stesso  che  il  Ut.  illieo,  e  lo 
spagnuolo  luego.  L*  Ab.  Zannora  non 
sa  essere  del  suo  avviso,  sembrandogli 
che  ancor  qui  ben  s*  accomodi  alla  pa- 
rola  loco  V  usata  interpretazione  di  qui- 
\fi.  Di  questo  nulla  e*  importa  ;  ed  il 
Bottari  ha  ragione.  Parla  BruneUo  del 
giocatore ,  il  quale  non  appena  comin- 
cia a  perdere  un  poco,  che  si  sente 
subito  bestemmiare;  e  spiegando  loco , 
per  quivi,  sarebbe  un  avverbio  super- 
fluo. Luec  nel  senso  stesso  anche  i  Pro- 
venzali. B.  Calvo: 

D'on  poiran  luec  cobrar 
Armat, 

d*  onde  potranno  loco  (subito)    rieo- 

vrare  arme.  Manca  nel  Vocab. 

La  voce  loco ,  come  osserva  il  me- 
desimo Bottari,  Nota  CCCCXXX,  fu 
presa  anche  in  senso  d*  ignorante,  con- 
trario di  letterato,  dallo  spagnuolo 
loco,  che  vskXtJolle,  intensato,  ntor* 
dito,  di  poco  giudizio.  Cecco  Nuccoli: 

Loco  ttaesti  «  e  poi  l'  alletteraro. 
Manca  nel  Vocabolario  \  come  pure  al- 
letterare, 

Locus  in  lat.  valeva  terreno,  pò- 
tlere ,  possessione ,  dominio;  donde  la 
voce  locuples,  pieno  di  luoghi,    cioè 


abbondante  di  possessioni  ec.  Di  qu't 
noi  loco  o  luogo  nel  medesimo  signi- 
ficato. La  Crusca  e  i  Cruschiadi,  dice  il 
Gherardini ,  ne  recano  un  esempio  sotto 
il  tema —  «  Luogo,  per  Parte  o  jLuo^o 
particolare,  »  —  Brava  lei  1  Bravi  lorol 

Il  Vocabolario  §.  II.  Luogo  per 
Legnaggio.  Filoc.  5.281:  £  cosi  por- 
ria  la  folle  nella  malaventura  incappare, 
amando  iti  basso  come  in  alto   luogo. 

Luogo  o  loco  in  questo  senso  è  d:il 
locus  de'  Latini  :  ìtaud  ohscuro  loco 
natus ,  dì  nmi  ignobile  stirpe.  Ma  nel- 
r  esempio  citato  dal  Vocabolario  non 
significa  affatto  legnaggio.  Amare  in 
buono,  in  grande ,  in  allo  luogo, yuo\ 
dire  amare  un  oggetto^  una  persona t 
che  bene,  grandemente,  altamente  lo 
meriti.  Nel  senso  stesso  dissero  gli  sn* 
tichi  dare,  mettere  V  intendimento,  Vin- 
tendenza,  ossia  1'  amore,  in  grande, 
in  alto  loco.  Dante  da  Maiano  : 

Qoand'  ebbi  tanto  ardire 

Che  in  ti  gran  loco  dio'  mio  inCtndimcBto. 

In  sì  gran  loco,  cioè  in  oggetto,  in 
persona  di  si  gran  merito.  S*  aggiun- 
gano queste  locuzioni  al  Vocabolario. 

(i)  Franco  valeva  anticamente  no- 
bile «  libero,  che  non  pagava  né  taglia, 
ne  censo,  ne  altra  imposta.  Il  Du 
Gange:  Franei,  dicti  viri  potissimutn 
ez  nobilitate,  ingenui,  ipsiqueproceres. 
£  come  questa  gente  si  distingueva  per 
civiltà  e  gentilezza,  cosi /ranco  si  vao 
per  gentile,  cortese.  La  Contessa  di 
Dia: 

Mi  faits  orgaelh  en  diga  et  en  par? ansa , 
E  ai  eu  fnuics  vas  tota»  aubras  gens, 

mi  fate  orgoglio  in  detti  e  in  parven- 
za ,  e  sì  siete  franco  Verso  tutte  altre 
genti.  In  questo  senso  manca  nel  Voca- 
bolario ,  e  si  legge  in  un  Sonetto  (Sag- 
gio di  rime  illustri  inedite  ec.)  dcIU 
compiuta  donzella  da  Firenze,  In  qu^^^ 
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Avete  inon  cor  la<at  (1)  e  pres, 

che  col  bel  sembiante  /ranco  e  cortese  avete  il  mio  cuore  tacciato 
(albcdato  )  e  preso.  Anzi  talrolta  le  scrìssero  come  le  pronunzia- 
noo.  Ilei  Poema  intitolato  Lo  nos^el  confort  : 

Vos  dorme  loDgannent  en  U  vostra  trUilci a, 
Vos  non  vole  velhar, 

voi  dorme  (  dormete ,  dormite  )  lungamente  in  la  vostra  tristizia , 
m  non  volè  vegliare.  Ancora: 

A!  voatre  vaìn  soyme  vos  have  tal  deport  (2), 

al  vouro  vano  sogno  voi  ave  tal  diporto.  E  Girardo  Riquiero: 

Toaa  (3),  vau  far  ma  jomada  : 
Senher,  mete  us  en  carreira. 


H^ndo  della  primavera  dice  che  In 
1«dbsta{ione 

la  friKa  9ent0  tatto  s' iaoaniora  j 
^  le   perMme    gentili:    imperocché 
^it,  come  cantò  V  Alighieri,  a  cor 
l'Xi/  rotto  ^  apprende.  Manca  ancora 
fincenta.  U  B.    Jacopone   Libro  II. 

cxvm.  J3: 

/•tà  iàa  U  tua  fidaou. 

Se  vuoi  viver»  io  fraocana. 

(i) Lattar,  lassar,  lasar,  tacciare, 
>0«cóare.  Latz,  las ,  laccio,  e  las- 
*«*,  ìaseSf  lacci.  Perriò  i  nostri  an- 
^  lasa  con  una  sola  s  per  lassa, 
^ol|aee  da  S.  Geminiano: 

là  ììùmAk  tatti  da  noo  ditfar  lasa. 
nVocak  ha    lassa,  e  non    lasa.    Il 
^iMO  lit  laxa,  lorom,  habena. 

(iS)  £  noi  diporto ,  sollazzo  ,  diver- 
),  spasso  ec.  £  diportanza  Ja- 

tt^Mk   Dl.    1* 

^^T*  ingueai: 

Qaaado  io  diportaosa 
SUva  eoa  tuì* 

^*«ca  nel  Vocab. 

(3)  Tosa,  per  Janciulla ,  tuttodì 
"dia  Lombardia  e  nella  Romagna.  È 
^^Mi  fooiana  e  non  lombarda,  come 
^  il  Vocab.  £  da  los  è  toso  per  fan- 
^''dlo,  e  manca  nel  Vocabolario.  Nel 
^^«Um.  Uh.  I.  Cap.  X: 

Htat  da  tow  che  legge  l'  abbi. 
*^  il  Ferrari:  guod  aulem  pueri  et 


puellas  capillos  alerent  et  cirrati  es- 
seni,  Insuhres  tosi  et  tose,  et  tosoni 
et  tosone  pueros  et  puellas  vocamM,  quasi 
intonsos  per  apìiteresim.  Nam  puelloM 
detonsas  fuisse  nemo  credei.  £  questa 
derivazione  s*  h  per  alcuno  aiutata  con 
quel  passo  delMorgante  C.  XXV1I.843: 

Le  doone  e  le  tosetto  scapigliata 
Correvan  tutte. 

In  primo  luogo  io  non  so  come  iii/on- 
sus ,  non  tosato ,  debba  iuterpretarsi  al 
contrario  di  ciò  che  significa,  inten- 
dersi cioè  per  tonsus,  tosato.  In  questa 
guisa  potrebbesi  prèndere  ancora  ex. 
gr.  incautus  per  cautus ,  injuslus  per 
justus  ec.  La  voce  toso  è  veramente  da 
tonsus,  e  non  da  intonsus.  Il  Porcel- 
lini: tonsus  puer,  minister,  est  sim- 
plex ,  puruS)  rudis  ;  nam  quos  habebant 
delicatos,  coroatos  habebant  et  comptos. 
Vedi  anche  Fedro  Lib.  111.  Fav.  10. 
£d  il  Boiardo,  Lib.  HI.  G.  VII.  61  : 
Le  chiome  le  tagliò  come  a  garaooe. 

In  secondo  luogo  non  osta  affatto  a  que- 
sta derivazione  il  luogo  citato  del  M or- 
gante  ;  imperocché  il  nome  di  toso,  che 
da  principio  si  disse  del  fanciullo  to- 
sato, si  estese  poscia  a  qualunque  fan- 
ciullo in  generale ,  quantunque  non 
avesse  tagliati  i  capelli;  e  quello  di 
tosa  a  qualunque  fanciulla. 

Il  Vocabolario  Toso.  Add.  da   To- 
sare ;  Tonduto,  Pataf.  Tu  non  riguardi 
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tosa^  i^o  a    fare  mia   giornata;  signore   meitevi  (metteteTÌ)  in 
carriera, 

XIX.  Le  terze  plarali  si  formano  dalle  terze  singolari  con 
l'aggiunta  di  un  no  nella  fine.  Cosi  da  ante  (i),  temcy  sente, 
sorgono  ameno  ì^  temenOj  senteno.  Caldo  CaTaicantt: 

Le  rionne  che  vi  fanno  compagnia 
Assai  mi  pìacen  per  lo  vostro  amore. 


mairnso  ne  toso.  Libr.  Amor.  i8.  Que- 
sto sanno  i  tosi  e  i  rasi,  che  ne  gen« 
tìleua  di  sangne,  né  molta  bellexaa  è 
quella,  che  mette  nell'  animo  saetta 
d*  amore. 

Il  Vocabolario  non  ha  inteso  II  si- 
gnificato di  toso  e  raso  in  questi  due 
esempli,  i  quali  contengono  una  locu- 
£Ìone  metaforica  ed  avverbiale.  A  quel 
luogo  del  Gentlloqmo  del  Pucci: 

E  tulli  i  cilladini 
T'sodaran,  così  il  toso  come  il  raso, 

l*  editore  annota,  che  toso  e  raso  vale 
uomo  vile  e  plebeo.  La  quale  ioterpre- 
taaione  non  regge;  perchi  dicendosi 
rosi  il  toso  come  il  raso^  sono  indicate 
due  qualità  di  persone,  come  ex.  gr. 
rosi  il  ricco  come  il  postero,  cosi 
V  ignorante  cmne  il  dotto,  £  se  toso  e 
raso  significassero  ambedue  uomo  vile 
e  plebeo ,  bbognerebbe  spiegare  :  vVn- 
tlavano  tutti  i  cittadini,  cosi  V  uomo 
vile  e  plebeo  come  Vuomo  vile  e  ple- 
beo» Ora,  in  questo  passo,  come  In 
quelli  citati  dal  Vocabolario,  toso  è 
preso  ptr  JanciullOf  e  raso  da  radere, 
far  la  barba,  per  uomo  Jatto.  £  perciò 
nell'esempio  del  Pataffio,  tu  non  ri- 
guardi mai  toso  né  raso,  vale  tu  non 
hai  nessun  riguardo  ne  a  fanciullo  ne 
a  uomo,  ossia  n^  a  piccolo  ne  a  gran- 
de. Parla  quivi  l'autore  di  un  tale, 
cb'  era  macchiato  di  vlxlo  Infame,  e 
gli  dice  eh*  egli  non  la  risparmiava 
ne  ai  fanciulli  ne  agli  adulti.  Così  nel- 
l'altro Libr.  Amor.  Questo  satino  i  tosi 
e  i  rasi,  significa  questo  sanno  i  pic- 
coli e  I  grandi;  e  noi  pure  usiam  dire 
tuttodì:  questo  lo  sanno  anche  i  ra- 
dazzi, per  Indicare  che  una  cosa  è  co- 


nosciuta da  tutti;  £  parimente  in  quello 
del  Pucci,  cosi  il  toso  come  il  raso, 
vale  così  il  piccolo  rome  il  grande; 
cioè  V*  andavano  tutti  i  cittadini  di 
ogni  età.  E  la  locnalone,  questo  sanno 
i  tosi  e  i  rasi,  risponde  precisamente 
a  quella  «li  Omero,  Iliad.  IX: 

ToOra  M  irdhrra 
Haaa  'Aprttuv  fi  fùv  véoi  tA»  yépùrvstt 

tutte  queste  cane  poi  sanno  i  giovani 
e  i  veecld  degli  Argivi;  cioè  sono  note 
a  tutti. 

n  Pressi  nel  Qnadrlregio ,  lib.  IV. 
Gap.  IX,  disse  avverili almente  a  raso 
a  raso: 

Infioo  a  pie  del  colle  a  rato  a  mo 
Spleodea  il  lome  grande  di  qod  sole. 

Manca  nel  Vorab. 

Da  tonsus  Faalo  nel  Dltt.,  Lib.  VI. 
Gap.  XII,  scrisse  tonso,  e  manca  nel 
Vocabolario. 

Costai  da  una  femina 

Tonio  e  iagannato  perdeo  osse  •  polpi. 

Nota  polpi  per  polpe  dal  nom.  slngol* 

la  polpe  ;  come   la  fronde  ,  la    veste, 

la  porle ,    P  aste ,  T  erbe,  da    cai  in 

plur.  le  f rondi,  le  vesti ,   le  porti,  le 

asti,  V  erbi  ec.  che  a'  incontrano  negh 

antichi.  Gosl  Dante  Inf.  XXVIL  v.  95. 

scrisse    della    Ubbre  ;    e    riditi    pure 

de'  commentatori  che   affermano    aver 

detto  il  poeta  lebbre  invece  di  lebbra 

costrettovi  dalla  rima ,  e  disput^^l^  ^ 

debba    leggersi  della  lebbre,   o  delle 

lebbre ,  t'  ammauano  con  chiacchiere 

che  nulla  concludono ,  né  sanno  quel 

che  si  dicono. 

(1)  Ter»,  sìng.  invece  di  ama.  Vedi 
N»  Vili. 
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Jacopo  da  Lenti  no  : 

Che  gli  occhi  rappresentano  allo  core 
D'  ogni  cota  che  vedcni  bono  e  rio. 

Ser  Pace: 

Greden  che  amor  t'  acquisti  per  serrìre: 
Serreno  e  credcn  por  d*  esser  amali. 

Galletto  Pisano: 

Le  vostre  beltà  sole 
Lucen  più  che  lo  sole. 

Il  Boiardo,  Lib.  III.  C.  II.  3i: 

Lor  sgambettando  ad  ogni  lato  sguiceno  (1), 
Con  salti  dritti  se  inalciano  (2)  all'  aria  : 
Cosi  dansando  una  canton  comìnci eno 
Di  nota  arguta,  consonante  e  varia. 

e.  vili.   Il: 

Combatteno  a  la  porta  del  mercato. 

Fra  Goittone  Lett.  IV:  Secolari  che  contrarli  suoi  sonOj  e  se* 
iwn,  diversi  cammini.  Nel  Tolgarìxz.  di  Albertano,  Libro  del 
CoQiol.  e  del  Consigl.  Gip.  XXI:  E  di  ciò  nasceno  molti  peccati. 
Cap.XXXI:  Cose  sono  che  non  paieno  buone,  e  sono.  Gap.  XXXVII: 
E  certo  con  teco  consenteno  tutti  coloro ,  che  io  ti  dissi  di  sopra. 
Ed  altri  inCniti  ancbe  negli  scrittori  de*  secoli  susseguenti ,  come 
nel  Varchi  j  nel  Castiglione  ec.  (3). 
Nella  lingua  prorenzale,  Peirolo: 

Quan  dui  (4)  s*  amen  (ìnamen 
Per  leial  (8)  drudana  (6), 

Titanio  due  s'  ameno  finamente  (  puramente,  fedelmente  )  per  leal 
^^\dtria.  Nel  Libro  di  Seneca  : 

Lo  Juggamen  de  Dieu  (7)  del  cel 


(S)  Imaltano. 

(3)  Questa  desinenaa  è  viva  ancora 
^  i  Napolitani  t  non  diceno  a  tt\, 
*•■■<  V  eteemo  IV  uoeehie  ec. 

(4)  Dai  è  oggi  Toce  della  poesìa , 
^  n  antico  era  ancora  della  prosa. 
V«*  il  Vocab. 

(5)  Cosi  leiale  per  leale  Fra  Guìt- 
^^  Lett  XVII  :  E  siccome  io  dissi, 
^«/««o  vi  loda  per  leiale  e  discreto  e 
Valente  uomo.  Manca  nel  Vocab. 

(^  n  Vocabolario  defiimce  mala- 
•""*»*«  (Irnderia   per  scherzo  o  trailo 


amoroso,  atli^  maniere,  costumi  di 
drudo  e  di  druda.  Questa  voce  fu  presa 
da  princìpio  in  buon  senso ,  come  dru- 
do, e  valse  amore,  amicizia.  Vedile 
mìe   y^oci  e  locuzioni  ec. 

(7)  Die,  per  Z)fo,  la  nostra  plebe  : 
Diehà,  Dio  lo  sa.  £  nel  Centìloquio 
del  Pucci  76.  13.  ove  Icggesì  : 
Dio  vi  dia  grazia ,  dicie  il  dicitore  , 

i  Cod.  Magliab.  e  Strozz.  hanno  Die. 
Nei  Framm.  dì  stor.  rom.,  Lìb.  III. 
Cap.  IV,  è  Dici  per  Dei,  alla  pro- 
venzale :  diceva  (Dionisio  )  che  li  dici 
non  doveano  havere  similitudine  di 
becchi  vanfati  (barbati). 


—  116  - 
No  sAben  lì  angel  ni  '1  (at\  (1)» 

lo  giudicamento  di  Dio  del  cielo  non  saveno  li  angeli  né  li  fe- 
deli. Nel  romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione  : 

Escrìden  lor  esseiihas  (2)  tuh  ft  un  clas, 

grideno  loro  insegne  tutti  a  un  grido.  Beltramo  dal  Bornio: 

Afu  can  Teseli  qa*  el  seus  (3)  «fan  es  mendre, 

anzi  ifuando  vedeno  che  il  suo  (  loro  )  affare  è  minore»  Ancora  : 

Ans  se  laiss«n  tes  clam  deseretar, 

anzi  si  lasseno  (  lascieno  )  senza  richiamo  diseredare. 

Meir  antico  spagnuolo,  Poema  d' Alessandro i  cob.  i65: 

Todos  los  traedores  (4)  asi  deben  morir, 

tutti  li  traidori  così  detono  morire.  Nella  vita  di  S.  Domenico , 
cob.  192: 

Seuor  Dios,  é  qui  temen  lot  vientos  é  la  mar  (5), 

Signore  Dio^  cui  temeno  li  venti  e  lo  mare.  0>b.  718 1 

A  Dioa  no  se  defienden  (6)  nin  caroeres  ni  cnebas  (7)v 


(1)  Noi  pure  fedele  per  cristiano, 
che  tiene  la  vera  fede  di  Cristo, 

Fidale  ptr  fedele^  disse  il  Barbe- 
rino, Doc.  X.  sotto  Prudenza: 

A  fromr  qnd  cotale 
Amico  Ino  fidale. 

Manca  nel  Vocab. 

(2)  Oqde  insegna  per  bandiera. 

(3)  Suo  riferito,  alla  maniera  latina, 
al  numero  del  più,  si  trova  in  tutte 
le  lingue  romanae. 

(4)  Dal  proYenxale  traidor,  trai- 
dore,  traitore,  traditore.  Bertrando 
Garbonello: 

Ai  !  fais  dergne  »  metaongiar ,  traidor, 

ahi!  Jalsi  ekerici^  menzogneri ^  trai- 
tori,  V  antico  francese  trahilot.  Maria 
di  Francia: 

E  In  meitmes  mo  beiretes , 
E  pur  trahilor  me  tenreies , 

e  tu    medesimo   mi    odieresti ,  e  per 
traitore    mi   terresti,  I  nostri    antichi 
traitore.  Cavale  Stoltis.  2T7: 
Mottrssi  vinto  1  nimico  trailore. 

Mane»  nel  Vocabolario  :  come  pure 
traire  per   tradire,  e   trailo,    traila. 


per  traditore^  traditora.    Vedi  le  mie 
yoei  e  locuzioni  ec 

(0)  La  mar^  il   mare,  in  proven- 
aale.  Pietro  Spagnuolo: 

Qne  s  cocha  e  cor  tro  qn'  es  en  anta  mar, 
che   s'  affretta  •    corre  fino  cA*  è   in 
alta   mare,  I  Francesi  la  mer:  i  no- 
stri antichi  la   mare.    Semprebene  da 
Bologna  : 

Più  bella  par  la  mare  e  più  aollaaaa 
Quand*  k  in  bonasia ,  cbe  qtmnd'è  tnrbata. 

Non  i  accennato  nel  Vocab. 

(6)  Difendersi  a  Dio,  per   difen- 
dersi da  Dio,  modo  romano.  Riccardo 

I  ISerbesmo: 
Ealien  no  m  paese  a  sas  armas  defendrt  t 
altrimenti  non  mi  posso  a  sue  armi 
difendere.  È  la  prep<»siaione  a  de*  La- 
tini^ che  poi  si  tradusse  per  da.  Così 
Fra  Guìttone,  Lett.  XIII  :  Io  non  posso 
o  non  voglio  a  (  da)  femmina  astenere 
(  aste^iermi  ),  —  A''*  non  mi  voglio  a 
carne  astenere,  —  Buono  scernendo  a 
(da)  male,  e  mala  a  (da)  buono. 

(7)  Gheba  dicono  i  Vcneaiani  per 

gabbia. 


—  UT  — 

da  Dio  non  si  defendeno  né  carceri  né  gabbie.  Nel   Poema  del 
Od)  T.  555: 

Non  lo  taben  los  Bforos  el  trdimeiik  que  han^ 

non  lo  saveno  li  Mori  V  ardimento  che  hanno.  E  nei  miracoli  di 
nostra  SigQora  i  cob.  699: 

Non  traien  en  tu  pUito  (1)  ningnn  escaminient  (2), 

hon  traieno  (  recano }  in  sua  lite  nessuna  ingiuria.  Omì  nel  mo« 
demo. 

Neir  antico  francese ,  Maxia  di  Francia: 

Mes  cU  qni  atendent  glorie, 
Povmìt  bien  à  tormens  venir, 

ma  (fucili  che  attendeno  gloria y  poteno  bene  a  tormenti  venire^ 
Fabl.  et  Cont.  ano. 

Ne  seyent  dames  qu*  elles  font, 

Qal  n*  aìment  mult  celéement, 

non  taveno  le  dame  ciò  eh' elle  fanno  y  che  non  ameno  molto  ce- 
latamente.   E  nella  tradazione  dei  Distici  di  Catone  y    di   Adamo 

ii  GaieDej  : 

Gar  cbìl  (3)  qni  gastent  lur  avolrs, 
Qnaitt  lls  n*  ont  maU  qne  galer  (4), 
Embler  (5)  les  fait  besoin  aler, 

P^ké  quelli  che  guasteno  il  loro  ai^ere^  quando  eglino  non 
AoMo  più  che  godere  f  il  bisogno  gli  fa  andare  a  involare  (  ra- 
kre).  Lo  stesso  é  nel  moderno. 

XX.  S'  é  Tcdnto  sotto  il  N°  VH  cbe  la  terza  persona  sin- 
{ohie  del  pres.  dell'  indica t.  delta  terza  coniugazione ,  che  ora 
termiiit  in  £9  sente ^  era  anticamente  terminata  in  I,  senti;  dalla 
quaki  aggianto  il  nOy  si  ha  la  terza  plurale  sentino,  e  per  uni- 


fi)  Provens.  piai,  plad;  frane. 
A^«'<'i  e  noi  pt/tio, 

(SjVoc^  affatto  provenzale,  che  si- 
PÙ(ea  oliramgio,  insuUo,  ingiuria, 

(3)  Matteo  Spinello  chillo  sotto 
Pano  1261:  Et  tutti  chilU  Napoli- 
tani amaro  (  alaaro  )  voce.  E  citello 
^  Fnmm.  di  stor.  rom.  Lib.  I.  Ca- 
ì^  Vili  :  Chello  mannaa  (  mandao  ) 
fl  modo  reale.  Il  provenx.  cil  e  aquil, 
onde  quillo  il  suddetto  Matteo  Spinello 
*<^  l'anno  1253:  f/  quillo  iomo  pro- 
P'''©  metter  Tozzolino  predetto  bateiao 
'^  M«  allo  papa.  I  Napolitani  chillo. 


(4)  Galer ^  damare,  saltare,  ral- 
legrarsi, ridere,  divertirai;  èrgale, 
gioia,  lettala,  divertimento,  festa, 
gaieata  ec.  Di  qui  la  voce  gallo  usata 
nel   senso    stesso  da    Odo    delle    Co^ 

lonne  : 

E  avrò  allegmsa  e  gallo , 
E  sarò  fuor  di  pene. 

Manca  nel  Vocab.  Da  gale  è  pur  gala; 
onde  Jar  gala ,  estere  in  gala  ,  stare 
allegramente  ec. 

(5)  Dal  provens.  emblar;  da  cui 
anticamente,  e  tuttodì  i  nostri  conta- 
dini imbolare  per  inalare. 


G.  XI.  a4: 


C.  XII.  84: 


formiti  di  cadensft  ne'  Terbi  ancora  delle  altre  coniugasioni,  ami" 
nOj  tentino.  Dì  questa  forma  non  m'  è  avvenuto  di  trovare  esempii 
in  altri  che  net  Boiardo.  Lib.  I.  C.  VI.  3j: 

tÀ  %ì\i  s*  odino  VOCI  in  pianto  e  strìda< 

C.  IX.  36: 

£  mentre  che  cosi  ttanno  a  guardare 

Vedìno  un  giorno  gran  gente  arrivare. 

Hor  sì  riversa  tutta  la  battaglia 
Verso  la  terra,  et  faggino  i  Circassi*. 
Quei  di  Baldache,  la  brutta  canaglia  « 
Fuggmo  a  furia  quei  dolenti  e  lassi .... 
Fuggino  i  Turchi  et  quei  di  Trebisonda. 

Come  dopo  la  pioggia  le  vVole 

Se  abballino ,  la  rosa  il  bianco  fiore. 

XXI.  «  La  declinazione  regolare,  dice  il  Perticari«  yaple 
che  i  verbi  della  prima  maniera  nella  terza  persona  dell'  indica tiTO 
presente  plurale  finiscano  in  ano,  e  dicasi  p.  es.  amano y  sperano» 
Ma  i  Fiorentini  per  loro  naturai  vezzo  turbano  la  comun  regola  :  e  i 
codici  loro  sovente  scrivono  a/nono,  f^erono.*  mescbiando  la  prima 
colla  seconda  e  terza  maniera  dei  verbi,  e  quelli  cbe  finiscono  in 
are  con  quelli  cbe  finiscono  in  ere.  Onde  i  molti  codici  del  Pas- 
sa vanti,  ed  ancbe  nella  edizione  di  Venezia  del  i558,  nel  Prologo 
si  legge:  fracassonoj  spezzono,  invece  ài  fracassano  e  spezzano. 
E  il  Cavalca  nel  suo  Pungilingua  ispaventono  per  ispavcntano: 
e  nello  Speccbio  di  Croce  cascono  per  cascano^  ed  altre  mille  (i).  » 

Aggiungeremo  a  questi  Marco  Polo  nel  Milione:  sì  lo  pigliano , 
e  togliono  ogni  cosa.  Il  Barberino  nel  Libro  del  reggimento  e 
de*  costumi  delle  donne,  Part.  VI: 

La  prendon  seco  e  menonla  a  posare. 

Part.  Ili: 

Ancora  dicon  cbe  diventon  larghi. 

Part.   XVI  :  stanno  sette  dì  che   non  s'  appressono.  Il  Pulci  nel 
Morg.  C.  XXVL  48: 

E  catapulte  che  cavon  gli  stecchi. 

C.  I.  j3; 

Dicea  Morgante:  e*  ne  porton  le  pene. 

Matteo  Franco: 

Dove  i  tintori  imbotton  la  vinaccia.  — 

(I)  Scritt.  del  Trec.  Uh.  I.  Gap.  X. 


Lnìsi  Polci,  In  questa  nienatoTa 

Rlncaron  V  nova  fresche.  — 

Mandon  le  forche  a  dir  per  ini  vauallo. 

Il  Boiardo  Lib.  HI.  C.  IL  5o: 

Né  ttìmon  el  perìglio  una  vìi  paglia  (I). 

Aocbe  il  HastroGni  tiene  questa  desinenza  per  un  vero  errore.  £ 
percbe?  Non  si  confonda  ana'cosa  coli' altra:  se  noi  Tabbiam  ri- 
poduta,  non  per  questo  si  dee  dannarla,  e  stimare  ebe  usandola 
commettessero  gli  Anticbi  un  errore.  E  cbe  direbbon  essi  di  noi, 
le  risorgendo  sentissero  per  es.  le  loro  voci  amamo  ^  tememo  ^  sen~ 
timoy  le  quali  erano  naturali  e  conformi  alla  loro  origine,  trasfor* 
mate  sensa  nessun  bisogno  e  centra  la  ragione  filosoGca  della  lin« 
goa  in  amiamo f  temiamo,  sentiamo?  Non  potrebbero  egualmente 
ascb'essi  giudicare  siffatte  desinenze  un  errore?  Mal  è  adunque 
rìproTare  leggermente  in  altrui  quel  cbe  si  vuol  lecito  a  sé  me- 
desimo. 

Ne  la  terminazione  in  ano  nei  rerbi  della  prima  maniera  if 
come  pretende  il  Perticarli  un  vezzo  naturale  de' Fiorentini  :  né 
no  fili  cbe  turban  la  comun  regola,  né  i  loro  codici  i  soli  cbe 
^^  leggano,  jimono y  spezzono  e  simili  scrissero  anticamente  tutti, 
e  Fiorentini  e  non  Fiorentini;  ed  il  bello  si  è  cbe  questa  forma, 
lungi  dall'  esser  Gorentina ,  è  anzi  romana.  Marcabruno  : 

Doaa  (2)  cuidaa  (3)  ai,  conpaingnier, 
Qne  m  donon  joi  e  destorbier^ 


(i)  l  Uh.  II.  C.  VU.  13  : 

^■A^  ilima  che  na  eovon  di  paglia. 
lA.l.CXVn.  i8: 
''■M0||  Alma  eb«  on  fasto  di  paglia. 

^  Fnw  nel  Quadrìregio,  Lib.  IV. 
Cap.  IV: 

^(^  1  pia  •  *1  mcao  boo  con  naa  paglia. 
^  prtao  i  ProTenaali  nel  romamo 

Mah  boa»  soa  de  grao  paratje  , 
Qai  Ma  valoa  aa  fais  da  paMla , 

"o/ù*  uomini  ton  di  gran  paraggio, 
<^  aoa  vagliono  un  fa%%o  (  fascio  )  di 
P«ilta,  Qaeste  locusioni  mancano  nel 
Vocab. 

(S)  Doa  nella  irtta  di  Cola  di  Benso 
^'  U:  Da  laio  maneo  $tavano  doa 
'to/tf.£  Cip.  y.  £  sedea  sopra  doa  Ho^ 


ni.  I  nostri  contadini  dua,  £  dua ,  per 
duo,  neutr.  piar.,  dissero  gli  antichi  la- 
tini,  come  ai  ha  da  Quintiliano  Imi. 
Orai.  Lib.  I.   Cap.  IX. 

(3)  Cut,  cuit,  euidOf  euda.  Da 
cut  è  il  colo  di  Dante ,  Inf.  XXXI.  77. 
e  Farad.  III.  25,  che  ha  suscitato  tanta 
guerra  tra  i  commentatori.  Vedi  le  mie 
Voci  e  locuzioni  ec.  e  le  mie  Oaser- 
yazioni  sopra  la  parola  Coto.  Da  cuti 
è  il  cullo  d'un  contemporaneo  di  Dan- 
te. Vedi  il  Vocab.  Da  cada ,  o  da  cut , 
mutato  il  f  in  <f,  il  cudo  del  Frcaai, 
Quadriregio  Lib.  IV.  Cap.  X. 

Alcua  lo  isgfgno  ba  tanlo  grosM  e  rudo , 
Cbe  le  M-7«ose  a*  affatica  in  Tano 
Che  mai  a  provvedersi  egli  abbia  code. 

Manca  nel  Vocab. 


-  lao  — 

diie  pensieri  hoy  compagno ,   che  mi   donono  gioia  e  disturbo. 
Ponzio  dalla  Guardia: 

Que  p«>r  d«mers  (1}  perdonon  que  que  (2)  sìa, 

che  per  denari  perdonono  che  che  sia.  Beltramo  dal  Bornio: 

Be  m  pUts  qaan  treva  (3)  ni  fis  (4) 


(1)  Onde  Fra  QnàXiaDtdenierì^  cioi 
deiuiro: 

E  tenorv  ah  1  fai  Dio  qnasi  àtmen. 
n  Salvìnì  interpreta  denieri  per  ultimo , 
derivandolo  dallo  spagnnolo  éineron» 
e  dal  frane,  denìer.  Non  laprei  che 
dire  di  questo  errore  del  Salvini  cosi 
dotto  nelle  liagnei  non  Talcndo  ultimo 
il  frane,  denier^  né  dineron»  essendo 
voce  spagnnola  ;  e  perciò  debbo  cre- 
derlo nn  pasticcio  dell*  editore  delle 
rime  dì  Fra  Guittone.  Qui  denieri  vale 
senza  dubbio  denaro.  Il  verso  citato 
è  tolto  da  un  sonetto  dell'  autore  con- 
tro l'  Avariala f  e  vuol  dire:  o  Ava- 
riaia,  tu  fai  tenere,  considerare  il  de- 
naro quasi  Dio,  come  se  fosse  nn  Dio. 
Manca  nel  Vocab. 

n  Boiardo ,  Lib.  I.  C.  XX.  20,  ba 
dinarello  diminut.  di  denaro: 

Pi&  Doa  r  appraaa  aa  dinarel  minoto. 
I  Provenaali  Jenaìrff/,  danaretto.  Manca 
nel  Vocabolario  denieri;  come  pure  la 
locuaione  non  pretzare  un  danaro»  An- 
che in  prò  veniale,  Romanzo  di  Giof- 
fredo: 

Tot  cast  vei  non  prais  no  dinort 
tutto  quanto  veggio  non  prezzo  un  de- 
naro, 

(2)  Anche  noi  che  che  per  qualun» 
que  cosa  tia,  lat.  quidquid. 

(3)  TVeva,  voce  del  basso  lat.  Il 
Du  Gange  la  deriva  dal  Gcrman.  trew 
o  truewe,  fides,  pax.  Treva  o  irieva 
dissero  eai  audio  i  nostri  antichi.  Bru- 
netto Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  TI: 

E  fece  Adamo  ed  E?a , 
Che  poi  rnppe  la  trìcTa. 

L'  Ab.  Zannoni  ha  posto  tregua,  e  fa 

una  dicerìa  inconcludente  per  sostenere 

la  sua  lesione,    rigettando  quella   del 

God.   Magliabechiano,  che  è  la  vera, 


cioi  trieva,  £  cosi  dee  leggersi  »  e  per- 
chè trieva  rima  con  Eva  meglio  che 
tregua,  e  perchè  il  Tesoretto,  come 
abbiamo  notato  altrove  «  è  pieno  di 
provenzalismi.  E  poi  falso  che  la  voce 
trieva  non  trovisi,  com'egli  dice,  da 
altri  adoperata.  Il  Facci  nel  Gentilo- 
quio  87.  2: 

X.a  icttia  gli  mandè  iocontsoeBla 

Pe  M  ino  fraleìlo  Arrigo ,  e  fk  far  triera. 

Il  testo  ha  trigua,  ma  egli  è  cbSaro 
eh*  è  un  errore  de*  copisti ,  e  che  dee 
dir  trieva  f  perchè  ivi  rima  con  a\wa 
e  riaveva. 

In  luogo  di  tregua  si  scrìsse  anche 
trega.  Il  Boiardo,  Lib.  I.  G.  XXVIII.34: 

Cbe  maiiKKi  vuol  con  lai  pace  né  trega. 
Goal  presso  i  Provenaali  Beltramo  dal 
Bonno: 

E  m  piai  qnan.la  fraga  es  fracha', 
e  mi  piace  quando  la  trega  e  franta 
(  rotta  ).  Mancano  nel  Vocab.  Fatio  nel 
Dittam.,  Lib.  VI.  Gap.  V,  disse  fregai 
per  tregue: 

k  che  por  tieni  qoesto  Imperio  in  tregoiT 
Dal  sing.  la  tregue  per  la  tregua,  comi» 
la  vette  e  la  veeta  ec.  Vedi  K**  XIX- 
Nota  che  qui  tregua  non  è  in  senso  di 
Soipemione  d"  arme^  di  Conventione 
tra  due  parti  nemiche  di  non  ojfen- 
derti  reciprocamente,  come  spiega  il 
Vocabolarìo;  ma  vale  pace. 

Il  medesimo  autore  in  nna  Ganione 
inedita,  che  si  conserva  nella  lihr. 
Magliab.  da  tregua  formò  il  veibo  al' 
treguare: 

I  paici  attregoano 
E  vanno  a  prova  nuotando  piacevoli. 

Manca  nel  Vocab. 

(4)  Il  Vocabolarìo  %.  V.  Fine,  per 
Quitanta.  G.  V.  12.  86.  2:  Sansa  vo- 
lere udire  o  accettare  ec.  le  fini,  e  qui* 


^  121  - 


UDM  fatte   per  lo  detto    Duca  al  co- 


DODC. 


Stjine  vale  t/uitanza,  dunque  le  fini 
e  fuUante   ii^nìficheri  le  quitante  e 
^wàanze.  Le  solite  defininom  del  Vo- 
cabolario !    Fine    è    qui    il  fi^ ,   fin 
provenaale,  che  tuona  amichevole  com- 
fosuione,  convenzione ,  accordo,  tran' 
Muoitf,  dal  lat.  finis.  Il  Du  Gange:  Fi- 
nis eit  jadicialis  iUa  tramactio,  qua  quis 
ad  majoretti  facti    auctoritatem  coram 
Jutibariis  r«§iifl  terrai  vel  tenementum 
ad  aliiiD  transfert,  et  eorum  subscriptio- 
mkm  firmata.  Bractoni  lib.  V.  tract.  5. 
e.  28.  Finii,  ideo  dicitar  finali*  con- 
cotcIm,  quia  imponit  finem  litihut,  et 
ed  exeepiio    peremptoria.     Glanvilla 
lik.  8.   e.  1.    Finis,    ett    amicabilii 
cmpotitio,    et   finali*    concordia   ex 
MUfim  et  Ucentia  Domini  Kegis,  vel 
tju  Jutitiariorum, 

n  Vocabolario  J.  HI.  Finare,  per 
Qmiere,  Far  qmitanza.  G.  V.9.264.  2. 
Fece  prendere  f  e  ricomperare  totti 
{ritiEani,  cbe  prestavano  in  suo  rea- 
■e,  e  farli  finare  per  moneta. 

Aneora  qai  finare  h  mal  definito. 
È  il  finire  lat.  che  vicn  da  fini*  ora 
detto,  t  vale  licenziare,  lasciare  in 
liiertc  per  mezzo  d^  una  transazione. 
ÌÀ  akani  testi  in  luogo  di  farli  fi- 
nire  leggono  finigli ,  cioè  li  finì ,  li 
^(CBBÒ,  li  lasciò  in  Ubertà. 

U  Vocabolario  :  Finalmente,  Avv, 
Aìk  fke.  Air  ultimo.  Ultimamente. 
Pan.  197.  £  1*  amore  della  propria 
^^oknude  ec.  in  lui  finalmente  risiede . 

n  Vocabolario  ba  preso  un  gran- 
^òo.  Dice  da  principio  il  Passavanti 
^  Dio  è  il  sommo  bene,  V  ultimo 
^)  eia  finale  beaùtudine  dell'  uomo, 
il  qule  l*  amore  e  la  finale  intensione 
dee  tutta  porre  in  Ini ,  come  nel  fine , 
e  die  le  altre  cose  si  debbe  amarle , 
^<i<iKc«ie  ordinate  al  fine.  Ma  se  l'uomo 
Perrerte  quest'  ordine  dell'amore,  e  se- 
gaìtando  il  piacere  della  propria  vo- 
^^  una  lo  cose  come  s*  elle  fossero 
^  ^1  t  fa  di  loro  suo  fine ,  pospo- 
*^  r  amore  e  1*  intenaìone  dell'ul- 


timo  fine,  allora  mortalmente  pecca: 
perchè  si  spegne  la  carità ,  cb'  era  vita 
dell'  anima  e  che  l*  ordinava  all'  ul- 
timo fine  ;  e  V amore  della  propria  vo- 
lontade,  che  parte  V  anima  da  Dio  e 
dalla  morte,  in  lui  finalmente  risie- 
de. Chi  non  vede  da  tutto  il  contesto 
chtfinalmente  non  significa  qui  alla 
fine,  aie  ultimo, ultimamente,  ma  che 
1'  autore  ha  voluto  dire  che  /'  amore 
della  propria  volontà  risiede  in  lui 
come  ultimo  fine,  come  scopo  finale  ec,? 

Finalemente ,  lo  stesso  che  final- 
mente, vale  anche  perfettamente.  Mal- 
ico Kiceo: 

Da  poi  eh*  Amor  vi  diede  ogni  boUetia 
Fioaleoiento ,  ed  ogni  avTeoanleua. 

Manca  nel  Vocabolario  ;  come  pure 
awenantezza,  avvenenza,  bclleua,  leg- 
giadria ec. 

Il  Vocabolario  Finale,  Variamente. 
Guìtt.  lett.  21.  58.  Chi  più  dura  in 
battaglia  o  in  sXitik  cosa  finale  è  vin- 
citore (  qui  finale  o  è  posto  in  /orza 
<i*  Avverbio,  come  Simile  te,  e  signi- 
fica Finalmente  ;  o  è  Add,  e  significa 
Sezzaìo  ). 

Quale  sarà  dunque  la  vera  di  queste 
due  ?  Uno  che  legga  le  Lettere  di  Fra 
Guittone  e  s'  abbatta  a  questo  luogo , 
e  ricorra  al  Vocabolario,  come  dovrà 
egli  dirigersi?  Inoltre,  che  vorrebb'egli 
significare  :  chi  pia  dura  in  battaglia 
o  in  altra  cosa  sezzaia ,  ossia  ultima,  è 
vincitore?  Come  può  egli  qui  accomo- 
darsi alla  voce  finale  il  senso   di  «ez- 
zaio,    o  ultimo?   In    primo    luogo    il 
Vocabolario  ha  mal   punteggiato    quel 
passo,  che  dopo  cosa  va  posta  la  vir- 
gola.   In  secondo   luogo  finale  è  qui 
veramente  un  avverbio,  e  non  un  ad- 
dìettivo,  e  vale  finalmente,  Eccone  un 
altro  esempio  dello  stesso  autore  nelle 
rime: 

Se  par  talor  tornar  final  che  dia. 
Per  contrario  di  finale  addiettivo  Pan- 
nuccio  dal  Bagno  disse  infinale ,  senza 
fine,  che  non  ha  conclusione,  e  manca 
nel  Vocab. 

Ch'  rra  costretto  a  disio  inBo^le. 

16 
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No  reman  enlr'  eU  barons  (1;, 


Il  Vocabolario.  Alla  finita.  Bemb. 
Pros.  3.  199.  Ed  è  Alla  fine,  che  me- 
desìmaroente  ai  dìsac  dagli  antichi  al- 
laperfine ,  ed  alcane  volte  alla  finita. 

Qui  il  Vocabolario  non  reca  nes- 
sun esempio  :  ne  cito  uno  del  Boiardo, 
Lib.  1.  C.  Vm.  4»: 

Delibra  veildicam  liHa  Snita. 

£d  un  altro.  Land.  Spirit. 
Acciò  che  alla  BniU 
Sian  salvali. 

£d  l  dal  ProTenaaU  a  la/mida»  Pier 

Raimondo  di  Tolosa: 

Lo  vm  Tay  a  la  fenUa» 

/o  ifer§o   va  alla  finita.  Il   medesimo 

Boiardo  a  vitafinUa.  Lib.  111.  G.  VL20: 
Che  dietro  a  Daniforte  inveleoila 
Lo  vuol  «egatre  a  ioa  vita  finila. 

Manca  questa  locuaione  nel  Vocabo- 
lario. 

(1)  Il  primo  significato  che  il  Vo- 
cabolario dà  alla  voce  barone  ai  è 
quello  di  Signore  con  giurisdizione , 
e  UOMO  di  gran  qualità.  Non  è  cosi. 
Bar,  ber^  bir^  dallat.  wr,  baro^  ba- 
ron,  in  baaso  lai.  baro^  oni»,  ralse 
da  principio  uomo  in  senso  generale. 
Nella  tradua.  del  Nuoto  Test.  Matt. 
14.  21.  Lo  comte  dela  maoians  fo  cine 
mila  de  baros;  lo  conto  (  il  numero  ) 
dei  mangianti  Ju  cinque  migliaia  di 
baroni;  cioè  uomini.  Il  testo:  man" 
ducantium  Juit  numerut  qainque  millia 
9Ìrorum.  £  Act.  Apost.  14.  7.  U  ba- 
ron  era  eferms  dela  pes;  un  barone 
(  un  nomo  )  era  in/ermo  delti  piedi. 
Il  testo  :  %fir  quidam  erat  infirma»  pe- 
dibus,  £  io  antico  francese  U  versetto 
Beatus  vir  qui  timet  Dominum,  è  reso: 
beneit  li  biers  qui  crìeme  nostre,  Sei- 
gneur;  benedetto  il  barone  che  teme 
nostro  Signore.  Cosi  Fra  Guittone: 

O  buon  Get»!  che  tal  barone 
Vedemo  laiio  preso  e  denudato  i 

ove  tal  barone  è  dal  Salvini  interpre- 
talo talem  viram.  Nel  senso  stesso  gli 
Spagnuoli    baroni  buen  varon ,   buon 


uomo  :  varon  de  Dio»  :  uomo  di  Dio  ec. 
Varane  per  barone  nella  Vita  di  Gola 
di  Benso  Gap.  XXIV;  De  li  varani  de 
Roma. 

Quindi  barone  significò  marito  qua- 
lunque si  fosse  I  e  non  solamente  di 
nobile  donna,  come  dice  il  Vocabo- 
lario. In  antico  francese,  uxori  vir 
debitum  reddat,  similiter  et  uxor  viro, 
è  tradotto:  li  baron»  rendei  la  dete 
à  sa  feme,  et  la  feme  temblablement 
à  *on  baron.  Goal  gli  antichi  Spa- 
gnuoli: el  varon  e  la  muger;  i7  Atf 
rane,  cioè  il  marito  e  la  moglie. 

Poi  uomo  forte ,  vigoroso,  valorosOf 
prode  ec.  Nella  Gronica  degli  Albigcsi: 

Mai  lo  coaas ,  sei  de  Fois,  qui  a  «or  de  bsroo, 
ma  lo  conte,  quegli  di  FoiXf  che  ha 
cuor  di  barone.  £  nd  romanao  di 
Fierabra: 

Olivier  iaU  Barrala,  lo  gentil  e  lo  bar, 
Oliviero  giace  ferito,  lo  gentile  e  lo 
barone,  £  in  andco  francese,  od  R^ 
mamo  di  Boncitvalle: 

Rollarn  fo  pretti,  et  Ob'viar  fu  bar. 
Bollando  fu   prode,  ed    Oliviero  fi 
barone,  H  Boiardo  Lib.  I.  G.  XXIV.  S: 
Cbe  l' UDiveno  non  a?ea  barone 
Che  li  potesM  entrambi  sottcnirS' 

£  G.  VI.  22: 

Ta  lei  barone  di  tanta  prctonA , 
E  lasciate  alla  morte  spaventare. 

n  Fresai   nel   Qoadriregio,  Lib.    IV. 

Gap.  VII: 

Qui  li  maaifeita 
La  vertù  da'  barou  di  quosU»  loco* 

E  baronia  per  schiera  di  prodi,  Lih.  Hr. 

Gap.  VII: 

Quando  più  bella,  e  più  in  fior  fa  Roo»  ' 
Non  ebbe  in  iVil  bella  baronia , 
M  quella  cba  di  Troia  ancor  ù  boom- 

Barone  e  baronia  in  questo  m^so  »■»- 

cano  nel  Vocabolario. 

Poscia  Signore,  Grande.  Nd^*  ^^ 

ài    Blacasso  :    £n    Blacatt   »»  ^^  ^' 

Proensa,  gentib  bara,  e  anta  e  rics  ;  otr 

Blaeas9o   si  fu  di   Provenza,  ^«"^* 
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C*  ades  (1)  plantavon  boìssot. 


bar9Mf  e  aito  (diadnto)  e  ricco  (pot- 
iate). U  B.  Jacopone,  Lib.  VI.  C.  XI.  8: 

AaorewchiUpoait 
Con  àAtiXM  pcrsoo*, 
Blamigna  baroni. 

Fra  Gwttoiie: 

E4  a  fcoiaiiiia  vii  talor  banme. 


B  tbIot  ed  osar»  mito  m  3m. 

E  Lhl  XXV:  iVon  dovemo  ne  potemo 

tuer  tutu  baroni,  ma  dovemo  o  pò- 

Um  tt$er  tmUi  buoni,  11  nome  di  ba- 

rote  li  davft  in  generale  ai  primi  e  più 

POMMÌ  dd  regno  :   a  tatti  gli  nomini 

fllanri  tanto    delle  Chiesa  che    dello 

Stalo:  ed  indicava   ancore  nn   grado 

£  BoUlti,  eh'  è  al  di  aopra  de'  aem- 

ifiei  gendhionùm.  £   nel  XII  secolo 

h  fuUtà  di  barone  pastava  per  coti 

"Q^  té  aha,  che  ti  abbandonaiva  il 

ùolo  di  principe  per  prender  quello 

£  ioroee;    e  perciò    barone  si   diiae 

y*  ft.  Nella  nobile  Lesione. 

K  CI  «rimi  aperte  una  stdla  a  U  Irei  baron, 

'  n  oriente  apparse   una  tiella   alti 

trt  baroni  i  cioè  alli  ire  re,  eh'  erano 

i  n  magi.  Cod  ne'  nostri  antichi  Bfed. 

^.  cr.  :  La  quale  stella  menò  quelli 

pwraid*  e  grandi   barimi  infino    alla 

««M  édt  umil  re.  Mance  nel  Voeab. 

^tenpi  di  S.  Agostino  si  appel- 

hn»  heroni  anche  gli  nomini  più  con- 

"^^nvfi   della   corte  e  dell'  armata. 

^^  1  Giamboni  nel  volgariu.  delle 

^  di  Paolo  Orosio,  Lib.  U.   Ca- 

f^  Xf  diiamo  baroni  i  primi  capitani 

*""  anasta  di  Serse  :  e  la  reina  Ar^ 

ff'iidora  ^  Alieamateo,  che  in  aiuto 

"  oerif  era  venuta  ,  francamente  si 

"^ttolb  nella    battaglia,  poscia   che 

fi"  i^commeiaia ,  n  che  tra  gli  altri 

?^f*eipi  e  baroni  che  /  erano,  parca 

''^  che  in  lei  fosse  maravigUoso  W- 

Ì^Suomo,  e  di  battaglia  grande 

'*^Urimento.  Manca  nel  Vocab. 

1  Tracentisli  appellarono  baroni 
'^  i  Santi  Vedi  le  mie  Toci  e  Zo- 
"'^i  re. 


Finalmente  barone  valse  signore 
con  giurisdizione. 

(1)  Ades  valeva  in  provemale  non 
aolo  ora,  subito,  adesso,  ma  anche  in- 
cessantemente,  continuamente ,  sempre. 
Nella  Vita  di  Ugo  di  Penna:  gran  ba- 
raden  fo  de  jogar  e  d' estar  en  taverna , 
per  que  ades  fo  paubres  ;  gran  barattiere 
fu  di  giocare  e  di  stare  in  taverna , 
perchè  adesso  (  sempre  )  fu  povero.  Il 
Vocabolario  non  registra  adesso  in 
questo  senso,  ed  è  frequente  negli  anti- 
chi. Guido  delle  Colonne: 

Utibidieole  loeo  stato  tollavia , 
Ed  ho  senrito  adeMo  con  leaoaa 
Alla  sovrana  di  conoscimealo. 

Pannaccio  dal  Bagno: 

Cbe  poi  chiara  nei  tìso 
La  mia  conobbe  euenca , 
Fo  ver  ma  adeuo  cooUra. 

In  questi  due  luoghi  il  Salvini  male 
interpreta  adesso  per  subilo.  Nel  Dit- 
tam.  Lib.  IV.  Cap.  IV: 

Filippo  ed  Àrìdeo  era  qai  meato 
Dioanti  a  tatti,  e  1* ultimo  poi  vidi 
Penbo  in  atto  è*  nom  che  piange  adesso. 

L'  antico  francese  adès  nel  medesimo 
significato.  Nella  Cron.  di  Francia, 
T.  III:  Fu  il  adès  vainquierres  en  toutes 
ses  batailles;  fu  egli  adesso  (sempre) 
vincitore  in  tutte  le  sue  battaglie. 

Il  Vocabolario  :  .<^</e#so  adesso  così 
ripetuto  esprime  tempo  non  presente, 
ma  assai  prossimo  a  venire, 

Definixione  non  retta.  ^</eMO  adesso 
cosi  replicato  ha  forse  di  superlativo^ 
ed  equivale,  se  potesse  dirsi ,  ad  ades- 
sissimo,  come  spesso  spesso  a  spessis- 
simo ec,  e  vale  sema  intermissione, 
il  frane,  sans  reldche,  I  Provenaali 
ades  ades.  Nel  romanao  di  Gerardo 
di  Rossiglione: 

Los  eochanssen  ades  ades , 
lo  cacciano  sema  intermissione. 

In  vece  di  adesso  Fra  Gutttone 
scrisse  adesso:  e  come  adesso  è  ad 
ipsumf  sottintesovi  tempus,  così  adesso 
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Tant  amon  oru  e  jardìs, 

ben  mi  piace  quando  ireva  né  fine  (  accordo  )  non  rimane  intra 
tt  baroni^  che  adesso  piantavano  boschetti y  tanto  amono  orti  e 
giardini.  Nel  Libro  de' Vis)  e  delle  Virtù:  espion  los  pelegris  et 
^scurgachon  (i)  los  camis;  espiono  li  pellegrini  e  ischi raguaiiono 
li  cammini.  -^  Per  aquest  pecoat  no  son  pas  q^itis  (2)  los  haats  (3) 


è  4fd  iptani^  sotuntcaoTÌ  kgram.  Nelle 
rime: 

Movi,  Cantone,  ad eua  — 

A  oda  chi  Tuole  ade«M  il  mio  parere. 

Leu.  XXVIII  :  E  adetta  tavereie  in 
vùf,  guardando  te  amoroto  podere  4i 
tfoi  mi  ttringe.  Manca  nel  Vocabolario. 

(1)  Etcttrgachar ,  eehirgaitar ^  e  in 
antico  francese  etchargaiter ,  etcfiar- 
gueter^  mettersi  agli  agguati,  far  la 
sentinella  ec.  I  nostri  antichi  tguara- 
gualare,  tguaraguardare.  Vedi  il  Vo- 
cab.  E  da  tcalgoytt  etcalgayt ,  etcur- 
gaeh,  in  antico  francese  etekargaite, 
e^chargueie,  posto  di  g^jardia,  pattvigUa, 
ronda,  vedetta,  e  torre  o  pìccolo  edifi. 
kÌo  costruito  sulle  cima  de*  castelli  e 
delle  forte^se,  ove  si  piantavano  le 
sentinelle  per  osservare  ciò  che  avveniva 
al  di  fuori.  Noi  tchiraguaitQ ,  sgua- 
ragualo ,  guaraguato.  Vedi  il  Voca- 
bolario. L'  origine  di  questa  voce  è, 
secondo  il  Du  Gange,  dal  German. 
Schaer-wachte ,  da  schaere,  schiera, 
coorte,  e  waehte^  guardia ,  sentinella; 
quasi  sentinella,  guardia  delle  coorti. 

(2)  Quit,  dallat.  ffuietus,  absolutus, 
liber;  liberato  da  un  debito  qual  egli 
si  sia.  Il  Roquefort:  Qttitous ,  Kitut, 
Quitutf  arr^té  dédnitif  d'un  compte, 
qui  acquitte  entièrement  le  comptable 
ott  le  débiteur.  Quindi  gli  antichi 
quito  e  ehito.  Lo'tto  di  Ser  Dato  Pi- 
sano: 

Piclk  aggiatr,  rhe  per  me  il  t'approva, 

E  metlelela  in  o?ra 

Ver  me ,  che  tullor  son  slato  geeeiiilo 

Di  voi  servir,  n^  quito 

Di  ciò  credo  esser  mai  vivo  ne  morto. 

£  Jacopo  da  Lentino: 
Lo  cor  mi  fi  senlire 
Che  giammai  non  ho  chilo 
Fintanto  che  non  v  iene  al  suo  seniore. 


L'  editore  de*  Poeti  del  primo  teeoh 
della  lingua  italiana  riporta  qm  la 
nota  del  Cod.  Vat.  ove  ekiio  h  spie- 
gato per  ahento,  ossia  quiete,  ripeso. 
Ma  chilo  sostaiit.  non  può  stara.  Il  ver- 
so, che  giammai  non  ho  citilo ,  è  er- 
rato, e  va  letto  secondo  il  Cod.  Pucci, 
che  giammai  non  son  citilo.  Cosi  cheto 
Benciv.  Espos,  Patem.  32:  Di  questa 
non  è  aiuno  cfhcto^  peg  cosa  eh'  egli 
faccia.  Ed  altre  volte  ancora.  Quiio^ 
chilo  f  cheto  f  mancano  nel  Vocab. 

(3)  ffaut,  aul,  donde  aito  per  alta 
nella  viu  di  Cola  di  Reaao^  Cap.  III. 
EJ''f ce  Jare  gradi  di  lenname  (legname) 
astai  aiti  per  tedere,  Coel  tuttora  i 
nostri  contadini.  I  Napolitani  alla  pro- 
venzale i^uto.  Nella  Ciucceide  di  Nic- 
colò Lombardi,  I^.  41: 

Fatto  lo  muro  «  baie  da  cal^  echio  'na  auto. 
Aitano  per  alio  il  Boiardo  Lib.  l. 
C.  V.  7Q: 

Mirando  al  scoglio ,  ch^  h  cotanto  akano^ 

E  C.  XVI.  22: 

Cosi  s' odiva  r  iofema]  flagello 

Di  quei  dno  brandi  con  romor  aitano. 

Da    alto  è   alleggiare.    Il    Barberino 

nel  Libro  del  reggimento  e  de*  costumi 

delle  donne,  Part.  V  : 

E  se  ben  pensi ,  quanto  ad  alleggiare 
Vanno  ameodne  di  suo  nome  in  pare. 

Inaltare f  dal  lat.  barbaro  inaltare, 
vai  de  altare ,  altum  facere.  Il  B.  J«- 
copóne  Lib.  IV.  C.  XXXVI.  13: 

li  mio  cor  supfrbia  inalta. 

E  Ub.  V.  C.  XXV.  13; 

E  fa  crcKere  l'arbore  ed  inalta. 
Inalturare  Bonagginnta  Urbìciani: 

Altera  sovra  1*  altre  in^lturale. 
Mancano  tutti  nel  Vocab. 


—  1J5  — 

liomes  d'aqiieftt  mon^que  sosteno  los  barati  (i)  e  los  chaorcis  (a), 
que  preston  e  destraìsson  tot  lur  pais  (3),  e  grevion  (4)  lur  pau- 
bn  geo  9*  per  questo  peccato  non  sono  punto  quiti  li  alti  (  distinti  ) 
vomini  di  questo  mondo  ^  che  sostengono  li  baratti  ^  e  gli  usurai 
che  prestono  e  distruggono  tutto  il  loro  paese,  e  greviona  la  lor 

po^ra  genie '^Qae  parlon  ayan  (5)  et  areyre  (6)9  que  non  podoD 


(1)  Bar0tf  dil  l«l.  barbaro  bara- 
(MI,  ìtaralto;  eamhiOf  pwmutazione , 
U  mé^ /rode ,  inganno ,  fperchie- 
tìm^  ribalderia.  la  tento  dì  contega ^ 
mirauo,  W  Boiardo  Lib.  II.  G.  VI.  H  : 
Ifa  irMuoaUat  e  libcto  ad  an  tntlo 
VrtMo  il  WÈU9  oncoM  a  rio  Unito. 

HTeeabolario  aotto  Baratto    definito 
KT  Cambio  rera  un  ctenipio  di  Guido 
Gitdìcc,  ed  annota  alla  fine  del  para- 
Snfo:  neir  esempio  di  Guid,  G.  sem- 
In  che  vaglia  Baratta,  non  già  Cam- 
k'o.— Non  tembra,  ma  Tale  realmente 
hortUa^  cioè    contrasto,   contesa,    lì 
B.  Jtcopooe    tcritte    alla    provenaale 
^rtfo^Lib.  VI.  G.  IXm.  6: 
lo  pmepio  h  rechioato 
dà  In  terni  e  del  cretto  ; 
Questo  h  bea  »\  graa  baralo 
Cbc  noi  poò  noflo  arrivare. 

^^kU  |li  SpagnaoU  barato. 

(^  Erano  i  Caortfaii  coti  rotd  a 
^  £  ntorai  che  Chaorcis  nella 
^«t  ramana,  e  Chaoursier  nelV  an> 
tico  fnaecte,  pattò  a  tignificare  usu- 
raio. £  perciò  ditte  Dante  Caorsa 
^  K  Btecbiati  di  mora ,  Inf.  XI.  49  : 
E  p«ò  lo  minor  giroa  suggella 

Od  segno  suo  •  Sodoma  e  Caorsa. 

(5)  E  pai»e,  per  paese  ^  Jacopo 
<^LemÌDo: 

Troppo  SOB  dimorato 
la  loolfno  paise. 

^  Io  Sptgnpolo   pais^   e  il  fran«\ 

'^*  Gnittone  paiese  Lett.  Ili:  Fuori 
''«no* A*  casa  nostra  in  istraino  paie- 
*^'  Manca  nel  Vocabolario;  ed  anche 

PoUe. 

(^)  Greyiar,  grevar\  e  noi  grevare. 
^'^^«uo  da  Tiienae  : 
^  ■oa  vi  grevi  ìumgti  dimorami 


Lapo  degli  liberti: 

E  maggiormeate  ttiai  mi  grava  «  noia. 

Dante  da  Maitno: 

Che  non  vi  grevi  e  noo  vi  sia  pesaaaa— 
Cbe  000  vi  grevi ,  doona  di  valore. 

Manca  nel  Vocabolario,  il  quale  re- 
gittra  aggregare  con  un  tolo  etem- 
pio dell*  Arlotto.  Il  Boiardo ,  libro  I. 
G.Il.  27: 

La  sera  aspetta ,  e  1*  aspettar  l' aggrava. 

E  C.  m.  S6: 

Ma  se  '1  contrario  sua  ragione  aggrava. 

Federigo  dall'  Ambra  graveggiaref 
Cbe  V  A  dimoatra  eosa  ch«  graveggia. 

Bianca  nel  Vocabolario.  E  Gioramii 
dall*  Orto  gli  addiet.  graverò  e  oltra^ 
gravoso  : 

Cbe  eordoglienia  o^  pena  graverà 

Non  mai  porterà  a  mia,  dico,  parveoat^ 

Cb'  el  peoa  dammi  ognor  oitngravosa. 

Alane  ano  nel  Vocab. 

(5)  Alla  proTcuale  ayan  per  avanti 

Fra  Guittone: 

E  valor  grande  può  nnllo  stimare 

Metto  avan  tee  •— 

Ove  fuggir  m*^  tardo  avan  rei  stoecbi. 

Manca  nel  Vocab. 

Da  avanti  è  avantare  pmavanxarOf 
prorena.  avantar;  onde  il  Boiardo 
avantare  Lib.  I.  G.  XIII.  12: 

L' altro  Terso  Rinaldo  s'  avantava. 
E  Lib.  lU.  G.  VU.  20: 

Stiamo  recbiofe  infin  cbe  alcun  barone 
Per  sua  virtode  a  trarcene  s' avanta. 

Manca   nel   Vocabolario;   come   pure 

avantare    per   vantare    d'  Jacopo    da 

Lentino  : 

Amor  non  vuol  cb'  io  clami 
Merc^  ,  com*  uomo  cb'  ama , 
NÌ!  cb*  io  m'  avanti  di'  ami, 
Cbe  ogn'  nom  s'  avanta ,  cb*  ama. 

(6)  Da    areyre    Brunetto    Latbi 
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una  bora  calar  (i);  che  parlano  avanii  e  dietro ^  che  non  possono 
un*  ora  tacere. 

La  ragione  9  onde  gli  antichi  chiusero  in  ono  nella  prima  co- 
niogasione  le  terse  planili  dell' indicati  to  presente  ai  è:  che  ne' verbi 
della  seconda  maniera  che  hanno  l' accento  suU*  antipenultima  ed 
in  quelli  della  tersa,  essendo  risultate  leggono^  sentono  da  legante 
sentiuntj  vollero  per  parità  di  cadensa  ridurre  alla  stessa  termi- 
na aione  anche  quelle  dei  verbi  della  seconda  coniugasione  accen- 
tuati sulla  penultima,  ed  eziandio  quelle  della  prima,  per  cui  dissero 
temono ,  amono  j  che  nella  loro  prima  origine  erano  amano  f  temenOj 
da  amantf  timent. 

XXI L  Nei  verbi  della  seconda  e  terza  coniugasione  le  tene 
plurali  terminano  in  ono,  temono^  sentono  ec.  Si  leggono  pero  fi- 
nite anche  in  ano^  temano^  sentano  ^lo.  Nel  Ditiamondo»  Lib.  111. 
Cap.  XV: 

Son  come  tigri  e  serpi,  che  sempre  ardano 
Per  uccidere  eltmi  e  per  rabare. 

Il  Barberino  nel  Libro  del  reggimento  e  de' costumi  delle  donne, 
Part.  II: 

Che  loii  alquanto  cfae  s'  elle  ton  ricche, 


arieri  ,  per  addietro ,  Tcioretto  Ca- 
pii. Xyill: 

Coti  no'  àfu  «trtoiori 
Ci  rilornommo  aritrì. 

E  dmiqoe  voce  romana ,  e  non  ui 
francesismo,  come  1* appellai' Ab.  Zan. 
noni.  Cosi  derrier,  òi  dietro.  Ugo  Bru- 
netto: 

C  OB  niM  darrier  m  qa'  mst»  dtoM , 

che  han  meno  di  dietro  ciò  che  an- 
dava dtnanH.  Di  qui  dirieri  il  mede- 
iimo  Brunetto,  loc.  cìt.  Cap.  XXI: 
B  quando  to'  diriari 
Me  parii  laido  «Mie. 

E  neppnr  questo  è  un  francesismo, 
come  crede  il  suddetto  Ab.  Zannoni, 
giurando  nelle  parole  del  Prrtìcari. 

Faaìo  nel  Ditlamondo,  lab.  V.  Ca- 
pit  XXIII,  disse  drio  alla  Teneaìana: 

Ma  sa  stai  paoto  ooo  gli  andar  pi&  drio. 
Manca  nel  Vocab. 

(1)  Anche  in  antico  calare  per  eet- 
Mare  9  tacere,  U  Vocabolario  riporta 
^n  «pio  c«enipìo   della  vita  di  S.   Za- 


nobi.  Nel  Dittamondo  Libro  lU.  Ca- 

pit.  xxnii 

Ed i9 aloit  Ut  Todib IbnMfli, 
Che  d*  affiBMm  la  atoU  Mo  cala  • 
Codi  poi  1  verno  viva  e  ai  oulnea. 

Qnssto  Tcrbo  ti  nel  senso  di  ensart, 
che  in  quello  di  abbottare,  diicendere 
ec.  si  scrisse  anche  ron  due  I.  Il  Boìsr- 
do,  Lib.  L  C  XL  26: 

Apn  la  porta  e  'I  ponte  U  allan. 
Lib.  IL  C.  Xm.  13  : 

E  d'  ainKria  par  che  mai  noo  alK. 
In  una  C ancone   atlrilmita  a   Guido 
Cavalcand  : 

La  aottil  canoa  cbe  ben  piega  e  calla. 
E  nel  Ditum.  Lib.  V.  Cap.  X: 

Lo  rostro  dolcemente  a  beccar  calla. 
Bonodico  Notaio  : 

Per  allumar  lo  parpaglioa  it  calla. 
L*  editore  milanese  annota:  eaila  psr 
ealOf  in  graaia  della  rima.  Né  cosi  i: 
ealiare  si  disse  insitme  con  gli  Sps- 
gnuoli;  cattar  corno  im  muerto,  cslr 
lare  (  tacere  )  come  uo  morto  ec. 
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Quanto  che  sìan  dì  bassa  condizione^ 
Si  credan  esser  pari  alle  più  altere. 

Pan.  VI  : 

Vedi  quel  tìso  che  suol  luce  dare 

Colli  SUOI  rafgl  per  tatto  il  paese. 

Bagnato  ed  Irrigato 

Di  quelle  lagrime,  che  escan  dagli  occhi.  -^ 

Ver  è  che  molte  si  partan  dal  Tero. 

Il  Boiirdo  Lib.  III.  Gap.  IX.  a: 

Come  nanti  1'  aurora  al  primo  albore 
Splendan  le  stelle  chiare  e  mattatine. 

H  IbstroSni;  sentano  per  sentono  non  dee  sentirsi:  esso  è  ano 
woncio  del  parlare  toscano  in  questi  e  simili  rerbi. 

Che  non  debba  sentirsi,  e  perché  moneta  che  piii  non  corre , 
e  perchè  la  nostra  grammaUca  lo  rigetta  y  ra  bene  :  che  sia  uno 
Koacio  del  parlare  toscano ,  questo  è  che  neghiamo ,  e  gli  esempii 
^i  scrittori 9  da'  quali  fu  usato,  dimostrano  che  non  era  un  er- 
rore. Quando  la  lingua  penderà  ne'  suoi  prìncipii  indecisa  circa 
hdesinenia  delle  rarie  persone  de'  rerbi,  le  terxe  plurali  dell'in* 
^ti?o  presente  di  ogni  maniera  si  conformarono  ora  su  quella 
<lelia  seconda  coniugazione  latina ,  cioè  timent  ;  onde  temeno,  amenoj 
ffntcno:  ora  su  quella  della  terza  coniugazione,  o  della  quarta, 
cioèbgttiif ,  sentiunt;  onde  leggono  ^  temono  y sentono  ^  amonoy  come 
abbUmo  osserrato  sotto  i  N'  XIX  e  XXI:  ora  su  quella  dell» 
prìiDs,cioè  amanf  ;  onde  amano ^  temano,  sentano,  avuto  sempre 
'i^'Ardo  alla  uniformità  di  cadenza.  Ed  ecco  perchè  gli  antichi, 
^tuttodì  i  Toscani I  temano,  sentano,  per  temono,  sentono;  de- 
noenii  che  più  non  si  ammette,  ma  primitira  e  fondata  nella  ra* 
9006  della  lingua  allora  nascente. 

XX HI.  Le  terze  plurali  si  possono  in  qualunque  rerbo  scc- 
>&are  dell'  O  finale,  aman,  temen,  ieggon,  senton  ec.  Gli  antichi 
tolsero  ria  talvolta  anche  1'  N,  scrivendo  per  es.  rapisco  per  ra- 
J^*cono,  nasco  per  nascono,  noco  per  nocono  ce.  Il  B.  Jacopone 
Lib.  V.  C.  XXXIII.  I  : 

Il  bel  regno  etemale 
Di  cai  ci  parla  Cristo, 
Vuol  forsa  da  chi'l  sale, 
Ma  i  violenU  *i  rapisco  (1). 

(0  àfgmum  eoBÌorum  vim  patiiur,  et  tfioUnti  rajnuni  illud.  Dante,  Par.  XX.  94  ; 

JR«f»Mm  emhrmm  violeant  palt. 


E  Lib.  IV.  ex.  19: 

Or  chiama  ì  parenti,  che  ti  vengon  aitare, 

£  guardili  da*  venni,  che  ti  sto  (i)  *  divorare. 

Guido  Guinicelli: 

Da  me  fanno  partnta  (2)  e  vernio  in  voi.  — 
Per  voi  tutte  bellecse  so  (3)  affinate. 

Pannuccio  dal  fiagno: 

Onde  a  noi  eh*  hanno  e  ùenno  (4)  in  lor  podere  (8). 

Fra  Guittone: 

L*  ultime  attese  mante  (6)  Tolte  noco. 

£  Leti.  XXXIX  :  Ma  cerio  non  paire  {j)f  non  frate  ^  non  amico  ^ 
t'  atUenno  (8)  che  ti  promettono*  Nel  Tesoro  di  Branettay  GnI. 
Laur.  XLiy.  Plot.  XC:  Qui  dice  delle  quattro  FeHude^  che 
sostienno  li  animali  in  vita»  —  Quando  le  malattie  yienno  per 
collera  sono  molto  pericolose  di  state»  E  freqaeDttssimanieDte 
nella  rìta  di  G>la  di  Reozo.  Gap.  I  :  Essi  consiento  (9)  le  homi' 
cidiaf  le  robbaricj  le  adulteria  e  onne  (10)  male.  Gap.  V:  Li 
pellegrini  li  quali  viengo  pe  merito  delle  loro  anime  alle  sanie 
chiesie  (11).  Gap.  XXX:  Rancore  e  paura  nasco.  Gap*  XXXI: 
Quella  dalmatica  se  viesto  (la)  P  imperatori  quanno  se  incoro* 


(1)  Sto^  $ton,  sfono  f  per  Stanno, 
Vedi  il  verbo  Stare» 

(2)  Per  partita^  partenaa. 

(3)  Per  $on,  sono.  Vedi  il  verbo 
Ewre, 

(4)  Tiennon,  tennon^  ianon,  U- 
nonOf  per  Ungono. 

(5)  Potimento  per  potere,  e  per 
ottenimento^  godimento,  dal  lat.  potion 
Lotto  di  Ser  Dato  Pisano: 

E  Doo  cui  ralla  paolo  potimtato. 
Giovanni  dali*  Orto: 

tA  disio ,  posa ,  o  alena  polimeote. 

£  Pannuccio  dal  Bagno: 

Ed  il  100  polimcato 
Diliberato  in  tatto  aver  diùo. 

Blancano  nel  Vocabolario. 

(6)  Molte. 

(7)  yieno,  vienon,  venon,  come 
di  sopra  penno,  yennon,  vengono. 

(8)  Patre  per  padre  anche  nei 
Framm.  di   stor.   rom.  Lib.  IH.    Ca- 


pii. XI:  Patre  e  signore  mio  piacciale 

che  COMI  fatta  donna  ee.  Qvcalo  serva 

a  disingamare  i  commentatori  di  Dan- 

tty  che  a  quel  luogo  dcU'bif.  XIX.  115  : 

▲hi  Costaatia  di  quanto  mal  fa  oialn 

Ifoa  la  Ina  conrerùon ,  ma  qoélk  dots 

Cho  da  t«  prssa  il  primo  ricco  palrs» 

annotano  che  patre  e  matra  sono  an- 
titesi in  graaia  della  rima. 

(9)  Contento,  consentono,  I  Pro- 
venaaU  sient,  sienton:  gli  SpagnnoU 
stento,  sientes,  siente  ec. 

(10)  Onne,  dal  lat  omncm,  è  fre- 
iiuenùssìmo  negli  scrittori  del  primo 
secolo  della  lingua.  Fra  Guittone  Io 
troncò  in  on  : 

Mercè  di  lui ,  cb*  on  mal  vammi  loogiaado. 

Il  Vocabolario  ha  longiare,  e  non  /im- 
buire, dal  provengale  lunhar, 

(11)  Come  i  Latini  eeelesia;  e  1 
Provenaali  glieia, 

(12)  Fiest  e  vieston  anche  i  Pro- 
venaali: €  i  nostri  contadini  si  vie- 
stono. 
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nano.  Nei  Fram.  di  stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  I:  Trajo  (i)  quelli 
de  Pitonica  armaii  de  (aite  arme.  Gap.  IV  :  Afelio  a  robbà^ 
(nibba,  ruba)  quanto  st  li  (2)  parava  innanti,  Cap.  XXXIV:  Essi 
dico:  viva   io  puopolo.   Lib.  I.  G.  X  :  Jace  (3)  ne  lo  loco ,   dove 


(1)   Da    trojert.    Vedi    il    verbo 

Tram, 

(1)  Li  o  gli,  fotlo  per  t«no  cato 
^  lenere  maseoluio  nel  nomerò  del 
piò,  come  usa  il  volgo,  dice  il  Voca- 
Ulirio  che  è  creduto  modo  dì  dire 
fMt  tegalalo.  Spyvtre  come  il  latino 
101,  inm  singolare  y  fi  troncò  in  li 
0 1^  coli  da  ìlUsf  dativo  piar  ale,  ti 
^  medesimamente  li  o  gli.  E  cosi 
NnMtto  anche  i  Provenaali.  Nella  viu 
A  Sivarico:  env^os  de  veaer  bons 
^«ci,  t  de  f ar  U  plaser;  inveggioto 
(«niieso,  desideroso)  di  vedere  buoni 
uomini,  e  di  fargli  (  far  loro  )  piacere, 
ut  dunque  li  o  gli  per  loro  secondo 
Unt  orìgine  modo  regolato;  ma  l'oso 
^k  sltrìmenti.  Dallo  stesso  lat.  illi, 
dat.  imgol.  di  doe  generi,  i  Proven- 
**B  li,  Ihif  e  noi  li,  gli  per  terso 
<)M  iti  meao  nel  genere  femminino. 
^  *<  ^i  egli  i  foori  della  comune 
'H'i^t  por  tottavia  è  migliore,  perchè 
^KUatta  romana,  di  le,  venotoci  dalla 

(S)  Bai  lat.  jacet.    Cosi    aiacere, 
^  'SpeeerCf  il  B.  Jacopone,  Lib.  V. 

OÌMgDÌr  noi  Ul  vis  si  d' siate. 
^Wtto  Latini  nel  Tesoretto,  Cap.  XVI: 

S*aa  no«B  mollo  progisio 
AIcMM  votis  fÌMeia 

Cois,cb«  000  s'sggisccia, 
It  pWM  wA  in  lonplo , 

Roo  ne  pigliare  CMcnpIo. 

''^  A^.  Zannoni  ha  preferita  la  lesione 
^  mi  Codici  che  portano  Como  che 
"^  *^iaecia ,  annotando  :  parmi  che 
*  ^  ben  poaan  acconciarsi  il  verbo 
•^^eere,  che  vale  esser  soggetto, 
'^''ppotto;  si  che  cosa  che  non  sog- 
^eia  dinoti,  per  ellissi,  un  fatto 
^^i  e  ynori  dei  freno  della  legge. 


Se  buono  sia  l'  avviso  mio,  dee  giu- 
dicarne il  lettore.  Prendo  pero  speranaa, 
che  se  egli  non  viene  nella  mia  sentenaa, 
opinerà  almeno ,  aver  più  di  me  errato 
i  compilatori  del  Vocabolario,  che  se- 
guendo al  solito  l*  edisione  dei  Grigna- 
ni,  che  legge  con  le  altre:  cosa  eke 
non  si  aggiaccia,  hanno  spiegato  il 
verbo  aggiaeere  per  star  bene,  esser 
benfatto^  esser  conveniente,  prendendo 
dal  solo  contesto  questo  significato,  che 
non  ha  alcun  fondamento  nella  voce 
medesima.  Infatti  se  il  sostantivo  ag' 
giaceniia  vale  pertinenta,  appartenen- 
uif  il  verbo  aggiaeere  signifirar  do- 
vrebbe appartenere ,  o  esser  adiacente, 
siccome  nato  dal  latino  adjaceo.  Il 
perchè  dovean  essi  aver  per  sospetta 
questa  lesione. 

In  primo  loogo,  giudichi  chi  sappia 
un  pò*  di  grammatica  se,  per  es.,  io  non 
soggiaccio ,  il  tale  non  soggiace ,  sAisa 
dire  a  che  cosa,  sìa  modo  da  lingua 
cristiana,  e  se  un*  ellissi  di  questa  sortn 
possa  essere  ammessa.  In  secondo  luo- 
go, e  come  aggiaeere  non  ha  alcun 
fondamento  nella  voce  medesima?  Se 
il  sustantivo  aggiacenzia  vale  pertinen- 
za ^  appartenenza,  il  verbo  aggiaeere 
non  potrà  significare  appartenere  f  E 
appartenere  non  è  definito  per  conve- 
nirsi,  richiedersi?  £  cosa  che  non 
s*  aggiaccia  non  vuol  dire  eosm  che 
non  s*  appartenga ,  ossia  che  non  si 
richieda,  che  non  si  convenga^  che 
non  s*  affaccia  ?  Non  è  dunque  sospetta 
la  lezione  s* aggiaccia,  né  hanno  er- 
rato, abbracciandola,  i  compilatori  del 
Vocabolario.  L*  errore  è  del  nostro  Ac- 
cademico, che  adottato  ha  soggiaccia. 
Ne  poi  aggiaeere  usò  il  solo  Brunetto: 
l*  aiacere  nel  passo  citato  del  B.  Jaco- 
pone ha  lo  stesso  significato.  Ansi  un 
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duormo  soi  antecessori.  Gip.  XI:  Alquanto  (i)  magno  e  bevo. 
Gap.  id.:  Prenno  (  prendo 9  prendono )  loro  armCf  arcora  (archi), 
mazze  e  fionde.  Resisto  forte  e  pienamente.  Gap.  XII  :  Fi  (1)  a 
io  die  presente  la  tiengo.  Gap.  XIII:  Là  cresco  li  'arvori  (ar- 
bori )y  de  le  lagrime  de' quali  la  mastice  se  fao  (fa).  Gap.  id.: 
Fiero  (fieronoy  feriscono)  de  suhheto  {%xl\ì\\jo)  furiosamtnte.  Ca- 
pii. XIV:  Li  cavalli  cado  muorti.  E  il  Barberino  nel  Libro  del 
reggimento  e  de'  costumi  delle  donne ,  Part.  XVI  :  /  maschi  au" 
gelli  stanno  con  esse  e  nascone  gli  altri;  cioè  ne  nasco,  ne  nascono. 
E  qal  non  lascerò  di  notare  cbe  in  qnel  rerso  del  Petrarca  : 

Piovomi  amare  lagrime  dal  viso, 

piovomi  secondo  i  testi  più  anticbi  è  la  vera  legione  y  cioè  piovo 
mif  ossia  piovon  mi,  lasciata  T  N,  come  negli  esempii  recati  di 
sopra  ;  e  pareccbi  editori  delle  rime  del  nostro  poeta  han  mutato 
senxa  nessun  bisogno  in  piovommi,  o  in  piovonmi. 

Questi  accorciamenti  sono  alla  maniera  dei  Prorensaliy  cbe 
alle  terse  plurali  toglievano  V  N  finale ,  scrivendo  vendo  per  i^en- 
don:  meno  permeno/t.*  naysso  per  naysson:  creysso  per  creysson: 
trao  per  traon  ec.  Pier  Cardinale: 

Casciu  son  defalhens  (3), 
Que  vendo  sagramens, 
£  may  que  may  (4)  las  meuat 
Cam  cofeaio  las  gens, 

ciascuno  sono  commettenti  fallo ,  che  vendo  i  sagramenti ,  e  pia 
che  più  le  messe  quando  confesso  (  confessono ,  confessano  )  ie 
genti.  Guglielmo  d'  Altopolo: 

Cambra  (tf)  de  Dùu,  ort  (6)  don  naysso  (*J)  tng  be. 


altro    esempio    del   medesimo   poeta  è 
nel  Lib.  II.  C.  IX.  9  : 

Guai  sii*  uom  di  mioor  font 
Se  gli  aggìace  il  tuo  podere. 

(1)  Cosi  tuttora  i  nostri  contadini. 

(2)  Per  Jino.  Cosi  i  Provensali 
/t",  fi. 

(3)  Onde  la  voce  antica  dfffallante. 
Vedi  il  Vocab. 

(4)  May  que  may,  più  che  più, 
per  moltistimo,  We  maggiormenie  ;  \o- 
cozìone  eaìandio  della  nostra  lingua. 
Vedi  il  Vocab. 

(tf)  Cambra  per  camera  s*  ode  tut- 


tora nella  Romagna;  e  i  nostri  con- 
tadini camberà.  Vedi  le  mie  f'''oci  e 
loeutioni  ec. 

(6)  Ort,  troncato  dal  lat.  hartat. 
Ecco  perchè  i  nostri  antichi  dissero 
Or ,  come  Or  S,  Michele ,  cioè  Orto 
S.  Michele,  ossia  di  S,  Michele,  o 
S,  Michele  in  orto.  Cosi  nella  vita 
di  Savarico:  seigner  fo....  de  aaint  Mi' 
quel  en  Torta  ;  signore  Ju...,  di  S-  Mi' 
chele  in  V  orto, 

(7)  Tommaso  Bmtsaola  disse  anna" 
tcere  per  nascere  ^  dal  lat.  adnttsci: 

Cosi  Amore  io  cor  polito  annai cr. 

Manca  nel  Vocabolario. 
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camera  di  DiOy  orto  donde  nasco  tutti  beni.  Nella  Cronica  degli 
Albigesi  : 

E  I*  aotre,   cant  o  viron,  teno  t  per  c1eceubut£  (1), 

e ^U  altri ^  quando  ciò  videro ^  tennosi  per  ingannati.   Àncora: 

£  «t  vtno  *U  Frances  que  ns  (2)  volhan  asautar  (3), 

e  se  veno  (  venono^  vengopo)  li  Francesi ^  che  ci  vogliano  assai- 
t(Ut,  Ralla  Gesta  di  Pier  Cardinale  ; 

Aprendo  de  l*  escrìma  (4), 


(1)  decedere,  per  ingannare.  Dante 
da  Maìano: 


^ 


9  I*  «omo  divisare 
,  die  lo  «or  dactde. 


Fra 


Cki««cfcvÌMe  orgoglio  e  lo  «leeode.  •«- 
Chi  fcpion  docodiiti  • 
Chi  md  t'atrrfifco  aknù 
Gkit 


E  il  la  conponimento   inedito,  intt- 
itino  Mare  amoroiOf  Cod.  Biccud. 

90: 


E  ànoMo  si  trova  dkedato 

U  ptMt,  cko  erodiamo  proader  l'-«fca  ec. 

£  a  B.  Jaeopone ,  Ub.  V.  C.  XXV.  4. 

Bowa  oMor  ••  ne  trovò  deeetto. 
l  lik.  IV.  e.  XXV.  8: 

Or  MMi  morto  •  daoetto. 
^Ke^e,  per  partire f  dal  lat.  dece- 
«'«re,  H  B.  Jaeopone ,  Libro  IT.  Can. 

Da  ▼muda  sa  decede , 
0  da  altro  che  si  pare. 

^'^fftdere^  per  morire ,  parimente  dal 
'*t  decedere,  il  Freui  nel  Qaadrìre- 
r»,ltb.  rV.  Cap.  XX: 

E pQsria  al  eiorlo,  U  qnal ,  f|oaDdo  decede  « 
'••■tis  il  soo  snecessor  quasi  uq  se  s|esso. 

^•«ciaD  nel  Voc«b. 

(S)  N$,  sincope  dt  nos;  dond« 
*^per  c«,  eif  nella  vita  di  Cola  di 
"*^Vi,  Gip.  IH:  Neefuoro  ancora  moiti 
(■oolti)  uomini  tavìL  Enei  Framm. 
^^sUn*.  rom.  Cap.  XI:  €ha  (che)  nce 
^  HàUt  iopra  UUta  la  Crislianitale. 
*>  ttcc  ancbe  ìNapoUiam:  pe  nce  ztéc- 


cà,  per  ci  seccare,  seccarci.  Da  nt  è 
pur^  il   nostro  ne,   ci,  ce. 

(3)  Di  qui  la  nostra  plebe  assai- 
tare  per  asfaltare;  e  assalto  per  ai" 
salto,  da  asaui.  Cosi  Matteo  Spinello 
sotto  l*  anno  125tf:  Et  dettero  due 
astguti  a  Nocera. 

(4)  Il  Vocabolario:  Scrima,  scher- 
ma. Lat.  gladiatura.  Gr.  fiovofiaxigt- 
Buon.  Tane.  5.  7:  Ma  or  meco  Tu 
non  dovresti  stare  in  sulla  scrima. 

In  quella  scena  Giovanni  sollecita 
la  Tancia  a  dire  quale  de*  due  volesse 
per  marito,  o  lui,  o  Ciapino: 

Gi0¥.  Chi  voci  tu?  ch'io  oca  m'abbia  a  •■• 

(suffar  teco. 
Tmnc.  Lt  lia  ooo  yuol  eh*  io  rispooda  alla 

(  prima, 
Quand*  i*  ho  aver  marito. 
Giov.  Ma  or  meco 

Tu  non  doncsti  stan  io  sulla  scrima. 

Ognun  vede  che  Giovanni  e  la  Tancia 
non  si  battevano  alla  spada  ne  allo 
scudp,  cosicché  la  voce  sjprima  vaglia 
qui  propriamente  scherma,  come  dice 
il  Vocabolario,  e  risponda  a  gladia- 
tura de* Latini,  e  a  fiovofi^x^^  de* Greci. 
E  perciò  scrima  in  questo  luogo  si- 
gnifica metafor.  contrasto ,  disputa , 
contesa  ec.  Nel  medesimo  senso  I  Pro- 
venaali.   Arnaldo  Daniello  : 

Que  Dieus  me  don  lieo  acert 
De  lieis ,  que  veos  les  escrìma , 

che  Dio  mi  doni  buona  assicuranza 
di  lei,  che  vince  senza  scrima;  cioè 
sema  contrasto. 

Un  altro  significato  ha  la  voce 
scrima  non  nolato  dal  Vocabolario. 
Cino  da  Pistoia  rimprovero  in  un  So- 
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Mas  legìr  ni  cantar 

No  saubo  a  1*  autar  (1), 

apprendo  della  scherma^  ma  leggere  né  canore  non  savo  (sa- 
Yono^  sanno)  ali*  altare.  Àncora: 

Jotglars  (2)  an  tost  apres 


netto  a  Dante  di  non  aver  nominato 
nella  divina  Commedia  né  madonna 
Selvaggia ,  né  messer  Onesto  Bologne- 
se, dicendo: 

E  con  molt'  altri  drlU  ciotta  scrìma 
Non  (è  molto  ad  Onesto  ec. 

Qui  dotta  9crima  vale  dotta  palestra , 
ossia  la  schiera,  la  clanse  de*  dotti. 

In  luogo  di  scrima  si  scrisie  seri- 
maglia.  Il  Vocabolario:  Scrimaglia, 
scrima,  scherma,  schermaglia.  Lat.  prò- 
pugnatio  ,  drfensio.  Gr.  (pnpaKnna|iid$. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  :  Fu  inutile  ogni 
srrìmaglia  adoperata  dal  valentuomo. 
Ztb.  Andr.  :  Vi  oppose  la  scrimaglia 
della  sua  spada. 

Quantunque  il  Vocah.  abbia  fatto 
corrispondere  a  scrimaglia  il  lat.  prapU' 
gnntio  ,  de/ensio,  tutUvia  col  definirla 
per  scrima  f  scherma  ^  schermaglia  ^ 
ce  !'  ha  data  nel  senso  proprio  di 
scherma  f  e  non  nel  roetaf.  come 'qui 
di  difesa,  destret^,  art^ìsÀo. 

Da  serima,  è  scrimire,  provens. 
escrimir.  Il  Boiardo;  Lib.  I.  C.  V.  13; 

L*  usate  offese  e  !'  arte  del  scrini  ire. 
C    VI.  10: 

Vfro  h  che  Orbndo  del  scrimir  sa  T  arie. 
E  C.  XXIV.  57: 

Non  Tal  coperta  d*  an^e  oè  scrimÌK. 
Manca  nel  Vocab. 

(1)  Autore  per  aliare  il  Bnti,  Pur- 
gat.  XXIX.  1  :  La  fede  che  V  uomo 
Ila  nel  sacrificio  delV  autore  del  corpo 
di  Cristo.  I  nostri  contadini  aitare, 
E  cosi  ne*  Framm.  di  stor.  rom.  Li- 
bro III.  Gap.  XV:  Et  occupao  tutto, 
lo  luoco  co  lo  aitare, 

(2)  Jotglar,  joglar,  dal  lat  jocula- 
ior:  noi  giullare  o  giollare.  lì  Vocab. 
non  ha  giullara;  il  qual  nome  si  dava 
a  quelle  femniioc  cbe  ad  altrui  diletto 


o  ballavano,  o  facevano  altre  arti  di 
pubblico  piacere.  Il  Barberino  nel  Li- 
bro del  reggùnuito  e  de'  costumi  delle 
donne,  Parte  I: 

Né  gik  come  gioHan 
Punto  studi  in  saliare. 

Il  provens.  foglaretaf  giiiUavesfa:  il 
moderno  spagmiolo  fuglannaf  e  l*  an- 
tico fttglara. 

.Giullari  eran  detti  coloro  che  con 
lieti  canti  e  cmi  piacevoli  modi  e  pi- 
role  e  graziosi  giuochi  ricraavaao  i 
convitati;  tenuti  da  principio  in  buon 
cònio  e  prefiati  asaai.  Di  qneste  gente 
i  Principi  si  aarvivano  aocha  per  trst- 
tare  affari  di  gran  rilievo,  come  si  ba 
da  Giov.  Villani  in  più  luoghi.  Il  nome 
di  giullare  in  origine  era  preao  in  baon 
senso I  e  valeva  cantore f  narratore, 
sonator  di  strumenti  ec.  La  denooii- 
nation  de  jougleur,  dice  il  Roquefort, 
a  été  donée  indifiremment  am.  froi'e- 
res,  chantertgfCi  coiUeara. 

Neil*  antico  tpagmiolo  loor  da  Be^ 
ceo,  cob.  23: 

De  la  virgo  Maria  ovo  mny  grani  talieata 
De  seer  so  joglar , 

della  vergine  Bttaim  ehbe  gran  ta* 
lento  li*  essere  uto  giulb^e^  cioè  can- 
tore. 

Il  Vocabolario  defioiaoe  giullare 
solamente  in  cattivo  senso,  cioè  per 
ì^uffone^  e  tra  gli  altri  cita  i  tegnenti 
esempii.  Cavale.  Frutt.  ling.  :  A  cui 
non.  piace  il  giullare ,  non  piace  la 
canzone.  Tesaid.  7.  99:  1««  grande 
aula  degli  aUi  cavalieri  TuHe^  era 
piena  f  e  di  diversa  getUe^  Qmvi  avcvt^ 
giullari  e  nùnistrieri. 

In  questi  due  passi  giullare  non  sta 
per  buffone^  ma  per  cantore»  sona- 
tore   ec.    io  saoao  primitivo.    Così  là 
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Coblas  (1)  e  may  vert€tx, 
Cansos  e  bassas  dantas  (2), 
Tot  cant  dito  faU  és; 


tinve  il  B.  Jacopone  Lib.  II,  C  XIII.  16. 

à'ict: 

Per  lo  mnso  tnnsire 
Noo  k  don  da  giaUarPy 

noD  tigniftca,  non  è  dono  da  buffone, 
ntiauom»  che  §eh€rrsi,  che  giochi  ee.; 
mi  da  scherzo ,  da  gioco. 

PanoMOte  dal  yrovensale  joglaria , 
juglaria,  noi  gioUaria,  giulleria.  11 
Vocabolwio.  GittUeria.  V,  A.  Buff^o^ 
"cria.  Fr.  Jac.  T.  2.  19.  11:  Stagni, 
ftmtìf  laghi  e  mari  ec.  Venticelli  ed 
*0Sei  rari  Mi  fan  tutti  giulleria. 

Aggiungasi  a  questo  esempio  un  al- 
tro del  medesimo  poeta,  Lib.  IV.  Can- 
licXXIVIIL  28: 

Qr  il  bbìo  lem  contemplo , 
8«gnil«iido  0  f«o  eiemplo. 
Del  mio  cor  K  ho  fatto  tempio  , 
B  aoD  latto  io  giUtUtria. 

Dunque,  st   gimiieria  vale  solo  buffo- 

"nù,  nel  primo  passo  Torraasi  inten- 

<iere  che  gli  stagni ,  i  fiumi ,  i  laghi , 

i  nnri,  i  Tendcelti  e  gli  angei   fanno 

Mtì  MlHieria,  ossia  fan  tutti  da  buf- 

M,  iBlomo  alta  Povertà,  eh*  è  quella 

^  Hiia  in  quel    Cantico.  E  nel  ae* 

'<»^,  ehe  il  B.  laeopone   nel  eon- 

**«pbe  il  suo  Gesù  fa  medesimamente 

'^ffi  da  buffone.  Pud  mai   esser 

4<Mito  a  sentimento  del  poeU?  Siccome 

'  giollsri  diTertirano   ed  allegravano 

^  ^aie,  cosi  giulleria  si  usò  tn  senso 

^  fnta^  allegrezza^  gioia    e  simile; 

*^  in  questo  significato  va  presa  ne*due 

*^fnddetti    esenipil-    E   ad    accrescer 

^^"^  femesaa  vaglia  un  altro   di  Feo 

"^^,   ehe   in  una   sua    ode    saera 

«fite: 

Facciam  fetta  e  giollena  « 
di'  egli  h  osto  il  bel  Messia. 

''*  qai  certamente  giulleria  vale  huf- 
hifria^  ma  si  bene  allegrezza. 

(1)  Cabla  t  dal  lat.  copula  ^  coppia 
"'  Veni  rimati.  Noi  cobbola,  ed  aii- 
tlie  Cubia  alla  prò  veniale.  Com..  Par.  U: 


Costui  ee.  Irot'or  in  proventale  cable, 
terventesi ,  ed  aliti  diri  per  rima. 
Manca  al  suo  luogo  nel  Vocabolario, 
che  riporta  questo  esempio  sotto  la  voce 
Serventete.  Cobla  eaiandio  lo  spa- 
gnuolo* 

Cosi  da  copulare  i  Provenxsli  co* 
palar,  e  noi  antic.  capala  re ,  aceop- 
piare,  unire.  Nel  Dittam.  Lib.  II.  Ca- 
pit.  XVII: 

9e  qoel  cb'  or  vedi ,  e  eh*  io  ti  dico ,  eopoK. 
Lib.  IV.  Gap.  Vili: 

Ma  perrliè  chiaro  ria»cao  ponto  copoli. 
E  Lib.  V.  Gap.  XXI: 

C  fa  che  quel  eh'  è  bello  io  fra  (e  copoli. 
Manca  nel  Vocabolario. 

(2)  Danta^  specie  di  poesia,  la  quale 
sebbene  diversa  nelle  forme,  pure  era 
simile  alla  Ballata.  La  ebbero  anche  i 
nostri  antichi,  e  se  ne  può  vedere  un 
esempio  in  quella  di  Gianni  Alfani  che 
incomincia  : 

Guato  una  donna  dov'  io  la  seonfrai  , 
e  nella  quale  il  poeta  rivolto  ad  essa 
dice  nella  penultima  strofa  : 

Tasa'ftata  ugginai  «ett*  omiì  para  , 

Daoaa  aia  oaova  e  mU. 

In  questo  senso  manca  nel    Voca1»ola- 

rit).    Danza  si  usò    ancora  per   lotta  , 
Jhtto  d*  arme ,  pugna  attaccala  con  le 

spade  ec.  che  il  Monti  nel  senso  stesso , 

da  aggiungersi   al   Vocabolario,    disse 

ballo  nelln  Basvill.   C.   IV: 

▲I  crudele  di  Marte  orrido  ballo. 

11  Boiardo,  Lib.  HI.  G.  VIIL  37: 
Stale  ad  odire  el  fitto  tuli' a  pieno, 
C  or  se  comiiiris  da  dover  la  danria  ; 

cioè  la  danza,  alla  maniera  proveiisale. 

E  Lib.  I.  G.  II.  8: 

E  ben  fi  crede  sanaa  dabitansa 
Haver  finita  a  quel  colpo  la  denta. 

E  damare  in  signific.  disonesto  Lib.  I. 

G.  XIX.  60  : 

Sei  volte  ritomaro  a  quel  dantare 
Prima  cbo  M  lur  detir  Iwn  fouc  tpetito. 

Mancano  nel  Vocah.  Lo  spagnnolo  ha 
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Gar  no  t'entando  (i)  gas, 
Per  qae  fan  gran  (2)  falbetas, 

giullari  han  tosto  appreso  cobbole  e  più  i^rsetti^  canzoni  e  basse 
danze  j  tutto  quanto  dico  falso  è;  perchè  non  s*  intendo  punto ^ 
perchè  fan  grandi  falli.  Raimondo  di  Mirayalie: 

Poìi  qiun  joTen  lor  estrai  sa  bcutat  (3)» 

Prendo  '1  lordeis  qa*avìan  soanat, 

Aìssi  com  fes  lo  Lombarts  de  las  figas  (4), 

poi  quando  la  gioventù  lor  estrae  la  sua  (loro)  beltà,  prendo 


danta  c2«  espadaM,  danma  dì  tpade. 
Il  B.  Jacopone,  Lib.  IV.  C.  X.  6,  ha 
danza  metafor.  per  ornamento  di  te- 
tta, come  treccie,   ghirlande  e  simili: 

Da  questo  mio  capo,  cIm  «bbi  d  biondo. 
Caduta  è  la  carne,  e  la  dansa  d'intorno. 

Manca  nel  Vocabolario. 

(1)  Entender  in  proTens.  valeva 
anche  tendere,  andare,  avanzarsi  ver$Q 
una  parte.  In  questo  senso  si  legge  nel 
Ditum.  Lib.  IV.  Gap.  X: 

Qui  nono  i  Serti ,  che  in  Asia  s' intendono. 
E  Gap.  XIV: 

l^  baasa  {Germania)  laogo  il  9en  tatU  f 'intende. 

Manca  nel  Vocabolario. 

Intendere  per  mirare  Dante,  Conv. 
Trat.  in.  Gap.  IVi  E  ciò  retuHa  in 
grande  loda  di  oo§tei ,  §e  bene  ti  guar- 
da, nella  quale  principalmente  §*  tii- 
tende.  E  per  aomministrare ,  Tratt.  IV. 
Gap.  XXV:  E  quette  altre  eaee,  ehó 
eano,  appare  eseer  nece*9arie  alF  ado-* 
Irtcenza,  le  quali  la  nobile  anima, 
cioè  la  nobile  natura,  ad  essa  pri- 
mamente  intende.  Mancano  nel  Vo* 
cabolarìo. 

(2)  QranM  scrissero  l  Proventali  si 
nel  singolare  che  nel  plurale  in  ambe- 
due i  generi;  e  cosi  noi.  Il  Vocabo- 
lario nota  che  gran  è  sincope  di  grande. 
Primieramente,  a  parlare  con  aggii^- 
stateua,  avrebbe  dovuto  dire  ^pofiope, 
essendo  questa  che  tronca  una  lettera 
Q  una  sillaba  nel  $ne  delle  parole, 
mentre  la  sincope  la  toglie  eqtro  di  esse. 
(Secondariamente ,  che  gran  usata  come 
sopra  è  voce  presa  in  presto  dalla  Un- 
gila proYena^e.  Manca  nel  Vocab.  gran- 


diate,  lo  stesso    che  grandire.   Guido 
Orlandi: 

E  eerto  soa  chi  in  ver  lei  s'  nailk  • 

E  sua  colpa  grandla  , 

Che  sano  e  laWo  il  fa ,  vivo  di  morto. 

(3)  Gli  antichi  francesi  ^aliel. 
Nella  tradua.  del  salmo  44.  £  con- 
veiterat  li  reis  la  tue  bealtct;  e  desi- 
dererà lo  re  la  tua  beltà.  Di  qui  Fn^ 
Guittone  bealtà*  Lett.  I  :  Gentilezza  di 
sangue,  bealtà  di  peràona,  libertà  di 
corpo.  E  nelle  rime: 

Le  più  fiale  di»Mnta 

A  valere  ed  a  pregio  ed  a  salale 

Bealtk  d*  nomo ,  ligni^ggio  o  rieeore. 

Manca  nel  Vocab. 

(4)  Allude,  come  dice  il  Gh.  R^- 
nonard,  al  fatto  seguente,  I  Afilaaesi 
ave? ano  oltraggiata  l' imperatrice  mo- 
glie di  Federigo  Barbacosae ,  il  quale, 
vinti  che  gli  ebbe  nel  116S  gli  ob- 
bliga a  riparaaione  di  quella  offesa  a 
tirar  fuori  co*  denti  un  fico  eoUocato 
nell'  orificio  del  fondamento  d' una  vec* 
chia  mula.  E  perciò  ripvtavaasi  a  sonuea 
ingiuria  il  presentar  loro  la  cima  del 
dito  grosso  serrato  tra  1*  ìndice  e  il 
medio  ;  e  questo  $\  diceva  Jar  la  fi.*' 
Questa  locuaione  divenne  proverbiale, 
e  servi  ad  esprimere  una  befa  ingia- 
rio^a.  Ed  ecco  donde  ha  avuto  origine 
il  far  la  fi,.,  o  le  fi.,.,  in  proveo». 
far  la  figa,  e  non,  come  dice  il  Voca* 
bolario,  per  qualche  similitudine  delta 
parte  vergognosa  della  donna.  Dicesi 
anche y<ire  un  fica,  e  ma^ca  nel  Vo- 
cabolariq.  Il  Boiardo,  Lib.  IL  G.  V.  42: 

Egli  si  volU  e  falli  va  fieo  io  (accia* 
I  Greci  moderni:  |&'  l^im,  (&'hi04tf<i« 
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la  sporcizia  che  avcano  dispregiataj  come  fece  il  Lombardo  delti 
fichi. 

Intorno  a  questo  troncamento  stimo  dover  fare  un'  altra  os- 
serfaxlcne.  Dice  Jacopo  da  Lentlno: 

E  gli  occhi  fuori  gronda 
SI  dolcemente  1*  ond«. 

Federigo  II  : 

Cosi  le  nostre  voglie 
Per  contrario  s*  accoglie. 

Jacopo  Pugliesi: 

Fontana  di  cortesia 

Per  cui  tutte  gio*  s*  invia. 

Pannaccio  dal  Bagno: 

Contato  ho  parte  di  mie  pene  alcuna, 
fila  non  quante  in  me  regna. 

Onesto  Bolognese: 

Se  li  suoi  giusti  preghi  non  m*  aida  (1). 

Panino  da  Sarsana: 

Ond*  agli  occhi  m'  abbonda 

Le  lagrime,  come  onda  allo  mare. 

Scr  Pace: 

Sì  eh*  co  pervegna  ove  gli  angeli  cant;i. 

Il  B.  Jacopone ,  Lib.  YL  C.  I.  5  : 

Con  li  fiori  novelli 
Che  gioiosi  appare. 

BC.II.  i3: 

Fai  le  lingue  lor  dardi. 
Che  passa  ogni  corato  (2). 


^1  mi   ha  diito,m*  ha   /atto    un 

A  Ut  ficus  h  di  genere  femminino, 
<"^e  i  Provemali  la  figa;  e  il  B.  Ja- 
^"f^lajieo,  Lib.  IH.  Od.  XXV.  13: 

Dr  la  fico  ave  figura , 
Che  è  gniSM  per  natnra. 

£  potè  ben  dirlo,  come  bene  è  detto 
**  Meno,  da  manut.  In  tutte  le  lìn- 
PK  romanae  si  scrisse  questa  voce  col 
S-  n  provena,  figa,  figua:  V  antico 
'c^nc.  figue:  V  antico  spagn.  figa.  £ 
^"^*to  io  noto  per  mostrare  l*  errore 
^  conaientatori  di  Dante  che  a  quel 
'«»o  deU' Inf. ,  XXXm.  120: 

Cbt  i]ai  ripreiulo  dattero  per  figo , 
^'^'^«lo:  figo  per  fico^  antitesi  a  causa 


della  rima,  e  ad  imitaaione  fora*  anche 
di  alcuni  dialetti,  cht  figo  pronansiano, 
come  il  veneaiano  e  il  lombardo. 

(1)  Anche  fra  Guittone: 

E  folle  h  quei  che  s'  thbandona  e  grida t 

Ahi  Dio  Signore ,  aitla  I  — 

Di  beo  servir  m'  aidi. 
Il  provena,    aidar^  e  il  frane,    aider. 
Bandino  Padovano  aiudo: 

Dopo  M  consiglio  ti  domando  aiudo. 
Mancano  nel  Vocabolario.  Il  provent. 
ajuda:  lo  spagn.  ayuda. 

(2)  Il   Vocabolario  ha    corata,  in 

provena,   corada  ,  ma  non  corato ,  che 

vale  lo  stesso.  Si  disse  anche    corina. 

Odo  delle  Colonne  : 

Ferilo  slb  corina. 
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Nel  DìUam.  Lib.  L  Gap.  I: 

Più  son  le  cose ,  onde  V  uom  si  spaventi , 
Ma  pur  non  fanno  mal^  che  qutlle  assai. 
Che  con  danno  e  percosse  lo  tormenta. 

Lib.  IV.  Gap.  XIII: 

Qoi  ritornai  a  quel  che  non  mi  nega 
Coaa  eh'  ei  posta ,  e  dissi  :  li  Baemmi 
Sono  per  loro,  o  col  Gennan  si  lega? 

Lib.  V.  Cp.  XXIV: 

Fuor  della  fronte  due  gran  coma  gli  esce. 

Lib.  VI.  Gap.  VI: 

Giateme  v*  han  che  fiumi  non  ti  corre. 

Il  Petrarca: 

Ma  tutti  i  miei  piacer  convien  che  dorma  « 

Dante 9  Farad.  XL  ai: 

Li  tooi  penaieri  onde  cagioni  (1)  apprendo. 

Qui ,  ed  iQ  altri  esempli  ancora  di  anticU  scrittori ,  troyo  i 
nomi  plurali  accordati  col  verbo  singolare.  I  grammatici  dicono 
esserci  Tenuta  questa  maniera  dai  Greci  y  i  quali  univano  le  terze 
singolari  de'  verbi  co'  neutri ,  ed  ancbe  co'  mascolini  di  numero 
plurale.  Gosl  Isocrate  :  ravra  yàp  arotxttct  irpCùra  nuoti  jtiyiora  r^ 
iroXcTcfac  lari  ;  imperocché  questi  è  (  sono  )  gli  elementi  primi  e 
massimi  della  repubblica.  £  Pindaro,  Olimp.  Od.  XL  /uXcyipoK 
O/iwc  ùaIpMy  àpx^X  X6yuv  rlXXirac;  i  dolce-sonanti  inni  è  (sono) 
principii  di  lodi  posteriori.  Lasciando  stare  che  non  si  affa 
questa  forma  all'indole  della  nostra  favella,  io  penso  d'altronde 
cbe  debbasi  piuttosto  e  meglio  investigarne  la  ragione  in  quelle 
lingue»  colle  quali  essa  è  più  d' appresso  congiunta  ;  e  queste  sono 
la  latina  sua  madre ,  e  la  provenzale  sua  sorella.  Ma  i  Latini  non 
accordarono  mai  t  nomi  plurali  neutri,  ne  d'altro  genere i  col 
verbo  singolare,  né  dissero  ^r  es. /undamenia  ruit,  tecta  caditi 


E  Jacopo  da  Lentino  : 

Li  sooi  dolci  sembianti 
M' imeiMioB  la  corìaa. 

I  ProTcnsali  carana.  E  eoraio ,  co- 
raggio, in  senso  dà  euvre,  il  Boiardo, 
Lib.  I.  C.  X.  14: 

M  lieo  albo  pgatJero  ealro  il  conio 
Cho  d'  aopmiar  «fnclU  bella  fiuMinUa. 

E  neiFraoi.distor.rom.Lib.LG,XII; 

ccraiora  per   eorai g  coraggi,    cuori, 
come  ieUora  per  teUi,  p^leora  per  pal- 


chi ec.  Studi  d*  tfter  tignar*  de  U 
eoraiora  delle  jenti  (genti),  e  non 
delle  torri.  Dal  provenx.  coralje,  co- 
raje.  Fra  Gnìttone  coranza: 

A  l'guir  bene  amore 

Noe  metto  I*  nomo  Isnlo  a  tìò  cenata. 

Il  provens.  ha  eorajansa.  Mancano  nel 
Vocab. 

(1)  Per  cagionin ,  cagionino ,  come 
il  Petrarca  dorma  per  dorman ,  dor- 
mano. 
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pra  appawei ^fmmdnm  ptu^Cuni  ec.  a  somiglianM  de.'GrecL  Orini» 
tarano  solamente  in  quelli  che  iibbraoBianoi  mokitiidiae  (i)y  e  bea 
Tede  ognuno  il  percbé  >  come  Virgilio  par»  in  frusta  secani  ec.  ; 
e  dietro  ad  essi  i  nostri  »  come  il  Bocoac»  Poiché  la  gente  videro 
eh' f gli  era  vivo;  e  Dante ,  Purgat.  XXXII.  62: 

L'  inno  cbe  quella  gente  allor  cantaro. 

On,  è  egli  da    credere   che  fuori  di  questo  caso  i  nostri  antichi 
icrìtessero  gli  occhi  gronda,  gli  angeli  conia  t  li  fiori  appare^ 
U  pene  regna ,  le  lagrime  abbonda  ec.  ^  come  ne'  luoghi  citati  di 
sopra,  per  seguitare  quella  maniera  di   costruzione  alla  greca ,  la 
qule  non  fu  ricevuta  da^ Latini ,  perchè  la  loro  lingua  no  '1  com- 
portiTa?  Bsr  le  quaM  cose  ia  sdmo  fermamente  dl'arnso»  ke  terse 
Bogotui  dei  Tarili  unite  co''  nomi  plurali  non  altro  esaere  che  modi 
nottt;  Tafo    a  dire,    efae   come  i  ProTentaK,   togliendo  VJH  fi- 
ttile, scrinerà  vendo  per  veudon,  aprendo  per  aprendon,  ieno 
per  teistm  ec.,  eoat  gli  aotiehi  medesimamente  gronda^  per  g rois- 
dot,  eania  peir  cantan ,  appare  per  appann^  regna  per  rtfpu^n^ 
nfimi  per  cagionine  doFma  pev  àormam  eo. ,  cevne dissero  ra- 
fiico  per  rapiecamf  na$eo  pev  nasoon\,  dico  ferdrcon  eo.  E  q«e- 
sla  iwpproasiosie   dell*  N  1'  ahbiame  pur  risoentrata  in  altre  roci > 
CMse  Ile  per  fieis,  vie  per  vien,  he  per  heti^  ho  per  bon,  no  per 
MS,  cot  per  con  ec«>  alkt  maniera  stessa  de'  Prorennli»  Questa, 
ferqunto  a  nae  pare,  è  la  ragione  più  naturale  e  piJb  semplice 
<^  dar  si  poesa  intomo  al  costruire   ohe  si  fece  i  non»   plurali 
^  Hxh»  siiigiilare:  e  senta  ognuno  come  più  gli   piace,  che  io 
va  lina  <U  quelli»  cUrò:  col  Bartoli,  ohe  rogKan  far  segate  per 
Btt  ìA  cansefiee*  come  il  maestrato  di:  Sparta ,  le  due  corde  y  ohe 
*•  nlurtissMPo  ceterista  aveva  aggiunte  alle  sette  della  lira  antica. 

S  H* 
Degli  aecidenii  delF  Imperfetto. 

!•  Le  prime  singolari  dell'  ira  perfetto  al  cambiarsi  del  Ialino 
iieU' ìtaliaDO  si  terminarono  in  A.  G)ai  da  amabam,  timebam,  le^ 
^^m,  sentitbamy  levata  l'M,  si  ebbero  amava ,  temeva,  leg' 
f^va,  ienieva  (a),  e  poi  sentiva y  cbe   sono  ora  le  piti  comuni  e 

(l)  Omero  :    ùi    ^aaav   -h    icXt)^  ,  (2)  Nelle  prime  origini  tutto  risen- 

'°à  dittero  ta  moliiiudine.  Pansania*.  ti  va  di  coniugaaìone  seconda  tra  g  l*Ita- 

'^  (^  tA  oruXub&v  Moti Uav,  la  na-  liani  nei  verbi  provenienti  dalla  quarta 

^W  Etolica  mandarono  ec.  de*  Latini. 

18 
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approvate.  Quindi  st  contornarono  in  O^e  si  disse  amavo ^  temevo , 
leggevo  f  sentivo.  Lorenzo  de'  Medici  : 

Quel  eh'  io  amavo  già  con  gran  disio. 

11  Pulci,  nel  Morgante  C.  III.  61 1 

Io  mi  posavo  in  queste  selve  strane. 

£  c.  vni.  86: 

Io  t*  avevo  sentito  ricordare. 

Luca  Pulci,  Ciriff.  Calvan.  C.  I.  pag.  Xt: 

Ma  io  sentivo  il  cor  come  il  mar  frangere. 

Nella  vita  del  B.  G>lonibino:  io  godevo y  e  voi  non  mi  laiciate 
stare.  Girale.  EpisL  di  S.  Girol.  ad  Eustocb.  Gap.  Ili:  Jrn/o  a 
me  medesimo  e  rigido  solo  mi  mettevo  per  li  deserti^  e  dove  io 
trovavo  più  oscure  e  aspre  e  profonde  valli ,  e  aspri  monti  0 
scogli  pungenti f  o  luoghi  più  aspri  e  spinosi  ^  ivi  mi  ponevo  in 
orazione.  Ed  altri  infiniti ,  particolarmente  nella  Tita  del  Cellini. 

Questa  terminactone  in  O  è  tuttodì  usitatissima  dai  Toscani: 
e  sebbene  si  pretenda  cbe  non  sia  da  ammettersi  nelle  pregiate 
scritture ,  tuttavia  non  è  meno  regolare  né  meno  buona  di  quella 
finita  in  A.  I  Grammatici  vogliono  che  amava^  temeva^  Mentiva^  si 
mutassero  in  amavo y  temevo ^  sentivo ^  per  distinguere  la  prima 
persona  dalla  terza ,  cbe  terminava  egualmente,  io  amava ^  egli 
amava  ec.  Né  questa  é  la  vera  ragione  ;  im perocché  v'  erano  pure 
in  altri  tempi  diverse  persone  di  una  stessa  desinenrai  senza  cbe 
si  pensasse  a  dar  loro  una  differente  uscita  per  torre  ogni  equi* 
voco.  Ala  siccome  le  prime  singolari  del  presente  dell'  indicativo 
finivano  in  O,  io  amOy  io  temOy  io  sento  y  cosi  per  parità  di  ca« 
denza  si  chiusero  medesimamente  ancbe  le  prime  singolari  deU 
r  imperfetto  e  degli  altri  tempi  indicativi ,  come  vedremo  appresso. 

II.  La  desinenza  della  seconda  persona  singolare  debb'  essere 
stata  nei  princìpii  della  lingua  in  A,  alla  maniera  latina.  Perché 
da  amabaSf  timebasy  sentiebaSy  si  sarà  detto  tu  amava  ^  tu  teme^ 
vay  tu  senteva  o  sentiva  y  nel  modo  stesso  cbe  dalla  seconda  sin- 
golare  del  presente  tf/?ta5  si  fece^M  ame,  da  tfmesy  tu  teme  ec.  (()• 
E  sebbene,  per  quanto  io  mi  sappia,  non  ci  sia  rimase  esempio 
di  siffatta  cadenza  in  A,  tuttavia  é  da  credere  esser  essa  esistita i 
se  si  consideri  cbe  ancbe  i  Provenzali  terminarono  in  egual  ma- 
niera questa  persona,  dicendo  amavasy  temias,  sentias;  e  gli  ^P>' 

(l>  Vedi  N    Vl-Vin. 
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iMÌi  amabàSf  temiaSf  subias  ec.  Ma  perchè  si  erano  terminate 
1 1  k  seconde  singolari  del  presente  >  iu  ami^  tu  tenii^  tu  tenti  ^ 
nI  alla  sfessa  cadenza  si  ridussero  anche  le  seconde  deirimper- 
ttO|  per  cui  vennero  amavi ^  temevi ^  sentivi:  e  si  ebbero  per 
nata  giusa  pari  nella  termìnaEÌone  le  seconde  singolari  di  tutti 
tempi  dell'indicativo,  tu  ami,  tu  temi,  tu  senti:  tu  amavi,  tu 
mevi,  tu  sentivi:  tu  amasti  f  tu  temesti,  tu  sentisti:  tu  amerai, 
i  temerai,  tu  sentirai. 

Le  terse  singolari  sono  amava,  temeva,  sentiva;  e  nascono 
idi' esse,  tolto  il  /finale,  dalle  latine  amabat,  timebat ,' sen- 
eòat.  Queste  non  sono  state   soggette  ad  alcuna  Tariazione,  né 

yaole'  perciò' fermarci  sopra  di  esse. 

HI.  Nei  Terbi  della  seconda  e  terza  coniugazione  a  tutte  le 
enone  dell'  imperfetto  si  tolse  nell'ultima  sillaba  il  V  consonante, 
ilemea,  tu  temei,  egli  temea:  io  sentia,  tu  sentii,  eglisentia; 
Olle  le  plurali  :  noi  temeamo ,  voi  temeate  ,  eglino  temeano,  noi 
iiemo,  vai  udiate,  eglino  udiano  (i)«  Le  prime  e  terze  singolari 

le  terze  plurali  sono   cosi    comuni ,    che    non    han    bisogno  di 
learpii.  Quanto  alle  altre,  Dante,  In(.  XXX.  no: 

Al  fuoco  non  l*  avei  tu  cosi  presto, 
Ma  si  e  più  1*  ivei  quando  coniavi. 

:  XXXIII  :  87  : 

Non  dovei  tu  i  fìgliuoi  porre  a  tal  croce. 

^ngit.  XXX.  75  : 

Non  sape!  tu  che  qui  è  i'  uom  felice? 

^  Vttrarca  : 

O  fido  sguardo ,  or  che  volei  tu  dirmi  ? 

U  Horellino,  noy.  IX:  £*  1  dieci,  che  tu.  non  volei,  prendi.  Il 
■niiiiaro.  Prosa  Vili  :  Moveamo  dalle  remote  parti  del  bosco, 
«^  IX:  Gli  usati  focili  per  caso  portati  non  aveamo.  Matteo 
paello  sotto  l' anno  1268:  Et  per  questo  happemo  (2]  assai 
^^iti^modo    e    dormiamo    tutti  a    terra.    Il    Boiardo ,    Libro    I. 

•  xxii.  49: 

Già  la  prima  giornata  camminando 
Haveam  passata  sansa  impedimento. 

Ariosto,  Supposit.  Att.  I.   Se.  I:   JPerchd   n'  aveate  pensione  e 

V)  I  nottri  coDUdini  tolgono  ii  V  anche  nei  verbi  della  prima  coniugazione, 
^*Mo:  amao,  amai,   amaa^  portaOf  portai ^  portaa  ec. 
(^  Per  abbemo,  avemmo.   Vedi  il  verbo  jivere. 
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Cosi  ì  Provensali  iemia^  umiét,  temiai  temitunj  femùtfs, 
i erniari,'  sdniiay  sentias  j  seniia;  wntiam^  senliaiZj  temici:  E 
gii  SpagnaoU:  temia^  umias^  temia;  temiamoti  4€m£ais^  le- 
miam  uAia^  aubiat^  §ubia;  subiamosi  subémity  $t$biatim 

Le  pnme  e  le  tene  angolari  e  le  teroe  pfamli  ai  acriiFeBO 
ottimamente  in  questa  forana  «  nei  yesso  e  nella  prosa  s  e  le  se- 
conde singolari  e  le  prime  e  seconde  plnrsli  ai  ripudiano  afiitki, 
V  ha  egli  chi  ti  sappia  recar  la  ragione  perché  «  possa  togliere 
il  V  alle  prìoae^  e  non  alle  asconde ,  ae  non  allegando  la  bissar- 
ria  dell' «so y  che  risponde:  hoc  voto  9  w  jubto,  $U  prò  rmtìom 
voluntai? 

IV*  Tutte  e  tre  le  persone  aingofaaì  forono  termiante  in  E* 
Dante,  Pnrgat.  XX!.  £< 

E  conéoH^on  Ma  giusta  TOfidetta. 

e.  XXXII.  5. 

Così  lo  santo  riso 
A  se  tra^  (1)  con  1*  antica  vètr, 

Brunetto  Latini  nd  Tesoretto,  Cap.  XXI: 

O  per  ì|KKresia 
Mostrava  di  ben  fare 
Quando  volcS  faUare. 

Nel  Yolgarixa.  di  iklbertano.  Libro  del  Gins.  e  del  Goos.  €a- 
pit.  XXXVII:  Sopra  la  quarta  parola  eh'  io  ti  dissi  che  devee 
guardare  onde  nascieno  tutte  le  cose.  Gap.  id.  :  In  quesii  consi" 
lierij  secondo  che  ti  dissi  di  sopra  j  molto  errasti  y  perciò  che 
nolli  dei^e'  (3)  chiamare  al  tuo  consiglio  in  neuna  maniera»  E 
Cap.  XXXVIII:  Vclliendoti  (3)  punire  de' peccati  che  di  fatti, 
e  del  bene  che  dovee  fare  (4)* 

L'editore  della  Cronica  del  Villani ,  Firenze  iB^a,  alla  no- 
ta XXII.  N.  21.  del  Liliro  Vl^a  quelle  parole  dello  storico  yii^^ 
ciò  che potea  di  contradio,  dice:  il  Cod.  Day.  legge /bcie  inrece  di 
facea^  e  pi&  Tolte  si  trova  quésta  maniera  secondo  questo  ed  al- 
tri ottimi  MS.  Wuno  dei  grammatici,  per  quanto  ci  sia  noto ,  ha 
posto  mente  a  questa  toco,  che  poi  non  é  altro  che  faciea^  tolta 
via  r  a  finale  per  yesso  di  pronunzia. 


(1)  1  commentatori  dicono  che  IratU  (3)  Coti  anticamente  per  p<^Uendot 

è  sìncope   di   traeali.  S*  ingannano  ;  è  come  doUia  per  doglia  ec.  alla  maniera 

sincope  di  iraicli\  de*  Proventali. 

(9)  Per  devee,  e  non  per  devetti^ 
come  annota  il  Ciampi.  (4)  I  NapoUtam  tu  temi9e  ec. 
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Se^CM  i/acieay  anche  «n.  gr.  temée^  vedie^  ndìe^  jemie, 
condolie  ec.  saranno  temiea^  vcdiea^  udica^  sentiea^  eondoiiem^ 
Si  ditte,  egli  è  vero 9  /acieu,  perché  gli  antichi  nei  verbi  che 
oeirìnGnito  hanno  ce 9  come  facere,  dicere  ec,  sentendosi  in 
pronuDiiarli  il  sono  deli'  I ,  f&ciere^  diciere  ^  scrissero  perciò 
facica^  diciea  (1);  ma  non  sono  mai  esistiti  tenuea^  medica, 
vdiea^  seniiea  j  condoUea  f  cosi  che  tolta  T  a  finale  si  possa  avere 
temCf  uedi9f  udicy  sentie^  condolie.  Or  danque/^tcìe  non  è^^- 
ciea,  ma  facia  (a),  mutato  in  facie  per  la  ragione  segaentè.  Le 
penone  singolari  del  presente  dell'  indicativo,  come  si  è  veduto 
sotto  il  N^  Vili,  essendosi  terminate  in  E,  io  amcy  tu  ame^ 
t^U  ame:  io  terne ^  tu  temcj  egli  teme:  io  sente ,  tu  sente  ^  egli 
unte  j  si  volle  che  ascissero  parimente  in  E  anche  quelle  del* 
l'imperfetto,  e  degli  altri  tempi  in  tutti  i  modi  dei  verbi,  come 
apparirà  a  suo  luogo;  per  cui  di  facia  si  fece  fadci  di  ttmia, 
^dia,udiaf  sentia^  condolia  ec»,  tenue ^  vedie^  udicj  sentie^ 
condolie, 

NeUa  lingua  provenzale.  Vita  di  S.  Trofimo: 

Lo  bons  .prinecs  (3)  qmt  regie  (4)  la  gens, 

Ib  hon  princt  che  reggìe  im  genie. 

Neir  antico  spagnuolo.  Miracoli  di  nostra  Signora  cob.  160: 

A^ìe  en  el  un  monge  asM  mal  ordenado , 

0^ie(era}  in  elio  un  monaco  assai  mal  ordinato,  G>b.  366: 

Jacie  en  pax  el  ninno  en  media  la  fornata, 

giacù  in  pace  il  fanciullo  in  mezzo  alla  fornace.  Nella  vita  di 
S-Bomenico,  oob.  18: 

£a  aguarddw  i  eUo«  mede  toda  aa  eura, 

/«  Ofguardare  a  elli  tnettie  tutta  sua  cura*  Nella  vita,  di  S.  Mil. 
cob.  1^: 

Sir^ieli  un  miiiittro  santamìent  doctrinado, 


0)  Vedi  N*»  XI. 

(«)Dl/acxay  dicia ,  vedia,  con- 
^olìa  ec.  ^txjaeea,  dieea  ec,  vedi 
C»>.  V.  M  IV. 

P)  Prinees,  prinee^  prìnti  ;  e  noi 
^^»  prence,  preme.  Nel  DiUam., 
^y  in.  Cip.  XIV,  si  legge  prìnce 
'•'  8«nere  fem.  come  il  lat.  prineepa, 
''''««doe  generi: 

Qaeito  duade  per  aalko  è  m« 


D*  «SMN  prìnce  •  donna  di  ciascnna. 
Il  Vocabolario  non  l'  ha  notato. 

(4)  Dì  tal  desìo  enaa  non  ho  in- 
contrato ne'  Trovatori  altro  esempio 
che  questo.  Il  Baynooard  annota:  lìsea 
regia.  Per  me  non  eredo  regie  un  er^ 
rore  del  codice,  avendo  scritto  i  Pro^ 
vensali  nelle  terse  plurali  regien ,  «/ve- 
rien,  9eùen  ec. 


—  142  — 

seivieli  tfii  ministro  tantamente  addottrinato»  E  qel  poema  d' Ales- 
sandroi  coh.  iiSg: 

Ca  (1)  qaerìe  morir  6  s  qaerle  Tengar, 

che  cherie  (Toleva)  morire  ó  si  cherie  vendicare. 
In  antico  francese,  Maria  di  Francia: 

U  (9)  Jeo  snleie  man  ami  veir, 

ove  IO  solie   il  mio  amico  vedere.  Il  Ke  di  Nayarra,  Canz.  XXV. 
e  XXVI  : 

Qne  te  dire  1'  osoie.... 
Je  me  cuidoie  partir, 

che  se  dire  V  osave...*  lo  mi  pensale  partire»  Nel  romanso  della 
Rosa: 

J' iere  jà  hors  de  ma  jovente, 

IO  ere  (era)  già  fi^ori  di  mia  gioyenti^  Ancora» 

D'  un  tertre  qui  près  d*  ilaec  iere, 

d*  un  territorio  che  presso  di  là  ere* 

Y.  Alle  prime  persone  plurali  dei  verbi  della  seconda  e  tersa 
coniugazione  si  diede  la  piegatura  di  quelle  della  prima  ;  e  perciò 
si  disse  amavamo  j  temavamo^  tentavamo  ec«  Bonaggiunta  UrbU 
ciani  ; 

Membrando  la  gioia  nostra, 

Ch'  alavamo,  bella,  insembra  (9). 

Luigi  Pulci  nella  Beca: 

Vegnavamo  io,  Beco,  Tonio  e  Mejo. 


(i)  Cà,  per  c/iè,  poiché,  originato 

dal  lat.  quiof  h    frequentiaumo    negli 

anticbi.  Pier  delle  Vigne: 

Ca  lo  troppo  tacere 
Note  loanU  ttagiono. 

Giallo  d*  Alcamo  : 

Ca  martasi  la  femoiioa  allo  'ntatto 
Perdni  lo  faboro  e  lo  disdatto. 

Cosi  presso  i  Provenz^iU,  Bernardo  da 
Ventadomo: 

C  a  toli  era  adet  laWatge, 

ca  a  tutti  era  gempre  taWaggio,  An- 
che il  portoghese  ca. 

(8)  U  per  ove,  troncato  dal  lat. 
ubit  che  noi  concediamo  oggidì  sola- 
niente  al  poeta,  si  disse  in  tatle  le 
lingue  romanze  in   verso  e   in  prosa. 


Nell'antico  spagnoolo,  poema  d'Ales- 
sandro, eob.  2348: 

Luogo  Ttu  per  &  podria  aver  meior  pauada  * 
tosto  vide  per  u  (ove)  potria  avere 
miglior  passaggio. 

Uh  anche  particella  separatirs, 
invece  di  O,  ovvero.  Pannuccio  dal 
Bagno: 

Clw  pregio  meo  che  menta  TÌta  a  regno. 
Lotto  di  Ser  Dato: 

S«  aveste  uom  Tede ,  u  rara  intelUgenaa, 

Fra  Gttittone,  Lett.  I  :  Libertà  di  corpo 
u  di  podere.  £  cosi  in  altee  Lettera. 
1  Provenzali  ora  o,  ora  u  .*  i  Francesi 
ou.  Manca  nel  Vocabolario. 

(3)  Lo  stesso  che  insemire  tmieme. 
Vedi  le  mie  yoei  e  Locuzioni  ec. 


-  148  - 
Dante  Inf.  V.   117: 

Noi  leggiatamo  un  giorno  per  diletto. 
E  Vili.   t3: 

Blentre  noi  corrimani  U  morta  gora  (1). 

Il  Boccac.  G.  IL  Noy.  V:  Poche  dico  per  rispetto  alte  molte ^  le 
(juali  avavamo,  G.  III.  Nov.  VII:  Noi  piagnemo  colui j  che  noi 
crtdavam  Tedaldo.  O.  IV.  Noy.  \:  Maestro  y  noi  noi  tapavamOt 
e  perciò  rifatevi  dell'  altra  (a).  Nel  YolgarÌKz.  di  Albertano,  Li- 
bro del  CoDsol.  e  del  Ginsigl.  Gap.  L:  Noi  lo  devavamo  dire 
prima  a  te,  —  Jmperciò  che  noi  non  sapavamo  che  le  preditte 
cote  piacessero  a  te  e  al  tuo  signore ,  non  vi  V  ardavamo  di 
muovere. 

lì  Mastrofìui  dice  cfie  tali  modi  sono  allatto  improprii,  e 
che  debbono  scansarsi  percbé  confondono  tra  loro,  le  coniugasio^ 
ni;  ed  il  Poggiali  al  verso  citato  deir  Inf.  Mentre  noi  corravatn 
h  morta  gora^  li  appella  sconce  inflessioni j  che  l'autorità  di 
Dante  e  de'  suoi  contemporanei  non  ha  potuto  far  vivere  fino 
si  nostri  tempi. 

Ma  9  se  deesi  giudicar  secondo  ragione ,  e  non  misurar  le 
cote  solamente  col  nostro  braccio,  ^ono  forse  1  dico  io,  meno 
improprie  e  meno  sconce  amiy  temij  senti  j  amiamo  ^  temiamo  ^ 
fintiamo?  £  non  confondono  ancora  qaeste  tutte  in  un  fascio,  le 
Cirene  coniugazioni ,  le  quali  erano  distinte  in  antico  con  infles- 
ÙODÌ  proprie  di  ciascuna  di  esse,  cioè  ama^  temcy  senti j  amamo^ 
^m^moj  sentimo?  Gli  Antichi  scrissero  amavamo  ,  temavamo , 
^^Ui^vamo  j  sentavamo  per  quella  stessa  parità  di  cadenza,  per 
b  (pule  sono  ami,  temij  senti y  amiamo y  temiamo,  sentiamo s 
^  K  (pieste  per  noi  son  buone ,  tali  erano  ancora  le  altre  per 
^£  questo  sia  detto  non  perchè  si  voglia,  essendo  morte,  dis- 
i<>ltemirle,  ma  per  servire  alla  giustizia,  e  per  rispondere  a  co- 
"^}  che  disprezzano  tutto  ciò  che  non  è  conforme  all'  uso  del 
(ionio. 

VI.  Essendosi  detto  nella  prima  persona  plurale  dei  verbi  della 
*^oda  e  terza  coniugazione  temavamo  ,  leggiavamo ,  sentavamo , 
P^  modificarla  come  in  quella  della  prima ,  che  dava  amavamOy 
P^  U  medesima  causa  si  disse  nella  seconda  plurale  temavatCy 
^Hi^avatCy  sentavatCy  perchè  fosse  pari  nella  desinenza  ad  ama* 
*^«.  Il  Boccaccio,  Nov.  XX.   16:    //  che  come  voi  il  faciavate , 

(^)  Leggiavamo  e  corruscamo  han  (2)  Cosi  nei  delti  eaeinpti  porta  il 

<i««i  tolte  r  Edia.  fuori  della  Nidob.  testo  Mannelli. 
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yoi  il  vi  sapete,  E  nella  IfoTclla  di  meftser  Rieeiardo  da  CUn- 
zica:  a  me  non  parve  mai  che  voi  giudico  faste ^  anzi  mi  pa- 
ravate un  banditore  di  sacre  e  feste»  Anche  questa  inflessìane 
non  ha  più  luogo  nelle  scritture. 

In  luogo  di  amavate  f  temevate  f.  leggevate  j  sentivate f  che 
sono  comuni  e  approtate,  si  scrìsse  amavi  ^  temevi  y  leggevi j  sen- 
tivi anche  dagli  scrìttorì  più  pregiati.  Fra  GuUtone  : 

Sospira  il  core  qaindo  mi  soTTcoe 

Cbe  voi  m'  amavi,  ed  ora  non  m*  am«t«. 

lì  Buonarr*  nella  Tancia»  Mt.  IL  So.  II: 

E  Gwne  v'eri  (1)  prima,  aaiclie  siai». 

Att  V.    Se.    V: 

O  che  badavi  voi,  dìsnaenMnraA? 

Il  MachtaTelily  Decenn.  I: 

Voi  vi  potavi  qat  eoi  becco  apertp  — 
E  voi  vi  ritrovai^  in  graii  timore.  -* 
Eri  lens*  armi»  e  in  %tui  timoce  tUvi, 

Ed  altre  ancora  in  più  luoghi  delle  sue  Opere,  come  pure  w 
altri  scrittori. 

Notano  i  grammatici  esser  questo  un  idiotismo  et  Fioren- 
tini. E  rero  cbe  nel  parlar  familiare  a*  ode  nelk  bocca  loro  ama* 
9<j  y  temevi ,  sentivi f  e  eh'  eglino  ai  guarderebbero  dal  dive  ama^ 
vate  j  temevate  y  semiivatCf  come  da  un  dire  affittato ,  e  che  sente 
di  soperchia  sqoìsitessay  ma  non  ò  modo  particolare  e  profrio 
solamente  di  loro.  Amavi  j  temevi ^  scmtivi  sono  tocì  prioùtiTe  e 
regolari.  Imperocché,  come  per  le  seconde  pkuraK  del  presente  del- 
r  indicatiTO  dalle  latine  amatis^  timetis,  seniiéi^j  si  trassero  da 
principio  amati j  temetif  sentiti  (a),  cosi  da  mmatatiày  sirneha* 
tis  j  sentiekatis,  risultarono  amavtUiy  iemevatiy  MOtUivmtiy  es- 
sendosi prese  di  netto  nella  origine  della  Ihigna  le  desineme  dsl 
latino,  onde  scaturiva  il  yolgare.  Quindi,  toltone  il  f,si  ridus- 
sero in  amavai  j  temevaij  sentivai^  come  nello  spagnuolo  «m^ 
hais  i  temiaisy  partiais;  ed  in  fine  atuésvi,  temevi ,  sentivi  per 
maggiore  facilità  di  prononaia ,  la  quale  ama  con  industria  la 
brerità ,  e  ritonda  più  che  può  le  parole  per  alleriar  la  Cstica* 
Né  le  plurali  amavi^  temevi ^  sentivi  j  potean  allora  eosrfòndersi 
con  le  seconde  singolari,  percbò  queste  furon  da  prima  tu  amava f 
tu  temeva^  tu  senti^^y  conforme   alle   latine  amatoMf  tunehaSf 

(1)  Da  frate  ^  voce  primitiva,  che  poi  sì  mutò  in  eravate,  V.  il  verbe  Estere. 

(2)  Vedi  Gap.  1.  §  I.  N»  XVU. 
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tentiAoi*  Ma  perchè  le  seconde  plurali  del  presente  dell'  indi- 
citifo  fi  erano  chiose  in  E,  amate ^  temete ^  sentite ,  si  termina- 
roso  egaalmente  anche  quelle  dell'  imperfetto,  e  ritenuta  la  prima 
(orma  amatati j  temevati^  sentitati y  e  mutato  TI  in  E,  si  fece 
imi»atej  temevate,  sentivate^  affinchè  tutte  le  seconde  plurali 
di  ogni  tempo  fossero  uniformi  qella  cadenia.  E  questa  termi- 
BasuNie  in  E  nelle  seconde  plurali  dell'  imperfetto  si  prese  i  come 
in  quelle  del  presente  dell'  indicativo  (i),  dagli  antichi  Spagnuoli, 
che  dissero  amdbadety  temiades^  partiades. 

VIL  Dalle  terse  singolari  amava  y  temeva  ^  sentiva  j  aggiunto 
illa6ne  di  esse  il  Noy  si  hanno  le  terse  plurali  amavano ^  teme^ 
vanoy  sentivano f  che  sono  le  usitate  ed  ammesse  in  ogni  scrit- 
tura, né  han  bisogno  di  esempii.  Cosi  dalle  singolari  temie,  sentie^ 
^vie  tc,y  colla  medesima  giunta  del  HOf  proyengono  le  plurali 
tenienOjSentienOf  avieno  ec.  yche  anticamente  erano  comuni  al 
▼eno  ed  alla  prosa  9  ed  oggi  si  lasciano  al  poeta.  Il  Barberino  1  Do- 
CQiiL  Xly  sotto  Prudensa: 

Poi  dil«tUn  provare 
Quel  che  non  savien  fare. 

Bocani«  XIX,  sotto  Docilità: 

Ingrato  &  chi  da  noi 

RtoeTC  e  va  dicendo:  e*  me  '1  dovieno. 

11  Kildi  nel  Morgante,  C.  XII.  36: 

Sentieml  tamburelli  e  safoletti. 

OHle,  iDf.  XXII.    i44: 

SI  ayieno  imrbcate  l*  ali  tae. 

P»ni  IVIII.  76.  e  «cg. 

SI  dentro  a'  Inmi  «anti  creature 

Volitando  cantavano,  e  fadensi 

Or  D,  or  I,  or  L  in  tue  figure. 
Prima  cantando  a  sua  nota  movieUsi: 

Poi ,  diventando  l*  un  di  questi  segtii , 

Un  poco  s*  arrestavano  e  taciensi. 

'^  Tasto,  Gerus.  IL  61  : 


XV. 


Il: 


Cominciò  poscia,  e  di  sua  bocca  uscieno 
Più  che  mei  dolci  d'  eloquenza  i  fiumi. 

Altri  spiegar  le  vele,  e  ne  vedieno 
Altre  i  remi  trattar  veloci  e  snellì. 


(')  Vedi  5  I.  JT  XVII. 
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]1  Villani,  Lib.  IV.  Gap.  X:  E  dove  tutti  i  nobili  cittadini  di 
Firenze  la  domenica  facieno  riparo  e  usanza  di  cittadinanza. 
Lib.  VI.  Cnp.  XX:  Ricogliensi  nella  casa  della  badia  sopra  la 
porta  che  va  a  santa  Margherita.  Nella  vita  di  S.  Francesco: 
ma  quelle  cose  sanza  vita  e  sentimento  uhbidieno  alla  sua  vo" 
ionia,  Tacìt.  Davanz.  Ann.  i.  9:  Dove  le  leggi  non  avien  luogo, 
E  3.  60:  Alcune  j  che  le  franchigie  si  avien  usurpate  j  le  lascia- 
rono. 

TalToUa   si  lasciò    fuori  i'  i  come  traèn^   avèn  ^  facèn^  per 
traien,  avien,  facien  ec.  (1).  Dante,  Purgai.  XXIV.  5: 

Per  le  fosse  degtl  occhi  ammirazione 
Traèn  dt  me,  dì  mio  tri  vere  «ceoite. 

XXXII.  4: 

Ed  essi  quinci  e  qaiadì  anrin  parete 
Di  noa  caler. 

Ifìf.  XVIH.  37: 

Ahi  come  facèti  lor  lerar  le  ben» 
Atte  prime  percosse  (2)! 

11  Boiardo,  Lib.  IL  G.  IX.  53 2 

£  cavallier  cVhaven  molto  desire 
Di  passar  oltra. 

Presso  i  Proyensaliy  nella  vita  di  S.  Onorato: 

lì  velh  (3)  de  mal  aire, 


(i)  Come  a  trae  per  troie,  di  cui 
a'  è  detto  sotto  il  N*  IV. 

(2)  7r«èn,  avèn,Jacèn  tutte  VEdiz. 
anteriori  alla  Nìdobeatlna,  che  legge 
traean,  avean ,  facean. 

(3)  Da  velh  è  il  nostro  veglio  per 
vecchio.  Il  Vocabolario  sotto  la  Toce 
veglio  sostantiTo  reca  un  esempio  del 
Dìttaroondo^  nel  quale  è  aggettivo  : 
questo  Tuole  esser  messo  in  un  para- 
grafo a  parte  I  e  si  potrà  citarne  un 
altro  di  Cene  dalla  Chitarra  : 

Olio  di  noce  veglio  mane  e  leia. 

Non  V*  è  poi  registrato  veglia  per  vec^ 

chia.  11  medesimo  Cene: 

Con  una  Teglia  nera ,  vitia  e  ran<7a  — 
Massari  e  Teglie  Lasciarsi  le  guance. 

E  per  aggettivo,  ne*Fr«mm.  dì  stor. 
rom.  Lib.  I.  Cap.  XI:  Da  lo  lato 
ritto  de  lo  hiioste  ilaevano  le  monta- 
gne de   ì  ter  fin ,  la  veglia  terra.  E  Ca- 


pit.  XIII:  Redatte  ne  lo  monte  da  lungn 
de  la  vegliti  citiate.  Far.io,  ttel  Dìftam. 
Lib.  III.  Cap.  VII,  disse  alla  latina 
vetra,  sincope  di  velerà: 

Siccome  par  'n  alcnùa  storta  tetra. 
Manea  nel  Voe^olario. 

Da  veglio  i  invegliare  per  invec- 
chiare. Fra  Cuittone: 

Corpo  infermi  ed  invegli ,  e  poder  sfai. 
Gerì  Giannini: 

In  guisa  eh*  amistà  mai  noe  invegli. 
E  Pammccio  dal  Bagno: 

non  si  neghÌKa  in  asaenaia  ov'  iovegli) 
cioè  noa  si  anneghittisca  in  estere, 
in  stato  ec.  Nota  neghire,  che  vale 
lo  stesso  che  anneghittire,  e  disreitcfe 
da  negghienza.  Manca  nel  VocaboU* 
rio^   come  pure  invegliare. 

Nella  vita  di  Cola  di  Benso  sì  ha 
pin  volte  veierawo  per  vecchio ,  dai  vt* 
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Que  SusaaiM  voUen  dssfaìre  (i), 

li  vecchi  di   malvagia   natura  y  che   Sutanna  s^olieno   diifare, 
Neik  TÌla  di  S.  Trofimo: 

£  lì  (2)  fa&Wn  Uig  los  mi  (3)  embaymar, 

e  Ufadenoiuiti  li  ricchi  iinbalsamare.  Nel  poema  sopra  Boezio: 

Él  Capitoli  lendena  (4)  al  dia  (5)  dar  (6), 


krauiB  iù  Latim  tiaato  nel  Mnao  aUMo: 
vderma  vitU:  veterani  bo9€9  ec.  Ma 
oggi  questo  Tocabolo  non  è  più  per 
noi  auettiTOf  ma  aoatantiTO,  e  vale 
ioUho  die  ha  lungo  aerviaio  d'  arme. 
Coti  f^dcranessa  perveccM'esaa  nei 
Fnmm.  di  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  XIT: 
Qbevo  (qoeato)  re  Filippo  in  toa 
vtUrmnMa  non  9e  trovao  herede  ma» 
fdiw.  Aocke   queata    Toce  è  ora  di- 


(1)  n  Vocabolario.  D'ufatto,  Add. 
éa  Dùfare.  Dante,  Inf.  8:  Non  mi  la- 
iójf ,  di»*  io,  coal  disfatto  (cioè  :  tenia 
fiato). 

DisfaUo  non  ti^niftca  leAza  aiuto  ^ 
aa  rovinato f  perduto f  come  rovinare, 
perderei  ▼de  il  dis/aire  provenzale  nel 
ve»  citato. 

£  lotto  il  verbo  Dimore f  §  XVI: 
Diifare  un  e$ercilo  vale  metterlo  in 
rf^ta,  ieonfiggerlo, 

^m  sempre  ba  questo  significato. 

^  Dino  Connpagni:  i  Neri  teme- 

'^^  e  non  assalirono.    Il  marchese 

'^f^  formata  f  e  i  Neri  si  parti- 

»*«.  (^  disfece  V  armata  non  vuol 

♦^«wiie  in  rotta,  sconfisse  V  arma^ 

^•'i  ■*  disorganizzo,  diieiolse,  licen' 

^«^  la  propria    armata.    Nello   stesso 

<easo  i  Prevoudi  desfaire.  Nella  vita 

^  Beltramo  dal  Bornio  :  desfeiron  lor 

<«U,  et  deron  comjat  als  soudadiers; 

c'i^fcero  (disciolsero)  la  loro  armata, 

f  àieron  commiato  ai  soldati. 

(2)  Li  avverb.  loc.  per  quivi,  in 
'.tttl  luogo,  troncato  dal  lat.  Ulte,  e 
X  icrìssc  da  princìpio  sen^'  accento  e 
^ù  Provengali  e  da*  nostri;  e  perciò  a 
Vk\  ìaogo  di  Dante,  Inf.  VU.  28: 

PcTtotrrasi  incontro ,  e  poscia  par  li 
Si  rìiol|cs  dasom,  vdla»do  a  rvtro  » 


sono  in  grand' errore  ì  eommentatorì, 
che  annotano  avere  il  poeta  usato  li 
spoglialo  deli'  accento  in  grasia  ddla 
rima.  Siccome  i  Provenaali  scrissero 
anche  Ihi ,  cosi  i  nostri  antichi ,  prof- 
ferendo 1*  Ih  per  gì,  dissero  gli»  Vedi 
il  Vocab.  11 B.  Jacopone  ha  illi,  pros* 
dmo  al  Ut.  mie.  Uh,  V.  G.  XU.  7: 

Che  tempre  tUi  vorria  star*. 
E  Ub.  III.  Od.  XVIII.  15: 

nii  ri  toro  si  doma. 
Il  Vocabolario  non  lo  nota. 

(3)  Mancano  nel  Vocabolario  riceura 
e  arriceare.  Fra  Guittone: 

Che  non  h  V  àom  laudalo  per  rìccnra. 
£  il  B.  Jacopone,  Lib.  I.  Sat.  XV.  13  : 
D*  arriceare  ha  btentiooe. 

(4)  Di  lendema  o  lendeman  è  le- 
gittima prole  il  nostro  /*  indomani, 
tacciato  ingrastamente  per  barbaro  da 
alcuni,  e  difeso  a  dritto  dal  Ch.  Ghe- 
rardini.  Vedi  le  sue  ^oci  e  maniere 
di  dire  italiane  additate  a^Juluri  Vo- 
cabolaristi, Voi.  II.  pag.  179. 

(2()  Dia  per  di,  giorno,  familia- 
rissimo  agli  scrittori  del  primo  secolo 
della  lingua.  Vedi  il  Vocab.  Ata  dis- 
sero i  Cretesi,  come  si  ha  da  Macro- 
bio,  Satura.  Lib.  1.  Gap.  15:  Cre- 
ienses  ^%  tiiiv  i)|ilpay  vocant  :  i  Gretesi 
chiamano  dia  il  giorno.  Poi  si  scrisse 
die,  che  oggi  è  proprio  solamente  dell.i 
poesia.  Nella  Vita  di  Cola  di  Benzo, 
Gap.  XXVni,  è  die  in  genere  femm. 
come  in  latino:  una  die  convitao  a 
pranzo  M issare  Stefano  de  la  Colonna. 
£  nel  plur.  dii.  Gap.  XIll  :  In  quelli 
diijo  una  festa  de  santo  Janni, 

(6)    Il  Vocabolario,  enumerando  ì 

/varii  significati  della  voce  chiaro,  dice 

d  §    XIX:   Chiaro    per    Forte,    Ga- 
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Lai  o  (1)  solien  las  aatraft  leu  {«i^ar  (S), 

nel  Campidoglio  V  indomani  al  dV  chiaro f  là  inw  sòlieno  le  aL 
tre  leggi  giudicare.  Nella  yita  di  Gaglkdoió  di  S.  Leìdier:  e  tut 
irei  (3)  8i  clamayen  BertraD  Y  uos  l' autre ,  t  tutti  tre  si  chiama- 
veno  Bertrando  C  un  V  altro.  Ancora:  e  molt  Tanen  meiuda 
aTioentmen   senes  blasme  (4)  e  seoea  foUor  (5)»   car  molt  teoioD 


gUardo.  Stor.  PìsL  194:  Gli  Cnstiam 
cosi  confortati  si  lerarono  chiarì,  come 
M  mai  non  avosono  combattato.  fior. 
S.  Frane.  2S6:  Non  ai  destò  infino  al 
ckiaro  ^  in  quoUa  neve,  e  tra  qnelii 
sassi  ;  e  cosi  si  santi  chiaro  e  sano,  come 
se  egli  avesse  dormito  in  nn  boon  letto. 
Insegnano  i  relori  che  la  metafora 
deTe  avere  coli'  oggetto  da  cnì  si  cava 
qualche  sknUitndineo  proportione.  Ore, 
quale  analogia  ▼*  ha  egli  tra  chiaro^ 
^JoHe  e  gagliardo?  Ne*  dne  passi  ci- 
tati dal  Vocabolario,  cìdaro  Tsle  me- 
tafor.  lieto  f  brillante  ^  goio,  tereno  di 
Mpirito,  I  Provenaali  elar  nel  seno 
stesso.  Raimondo  di  Miravalle: 

Qnc  •'  imi  fos  al«gret  ni  clar  , 

A  encoii  jorn  saabra  Cu  csiuo  gesia  « 

die  $e  iojoisi  allegro  né  (e)  chiaro, 
a  ciaicun  giorno  saprei  fare  cantone 
gaja.  Mancano  nel  Vocabolario  cfàa- 
rara  di  Jacopo  da  Lentino: 

Peosaode  tsl  chtanira  ùa  gidco|j 
Inehiarire  di  Pannnccio  dal   Bagno: 

Quali  comò  chiarma  ia  parte  mira   * 

Di  foco  chiaror  rende. 

Si  m' ha  iochiarìlo  il  koo  piacente  vifto. 

RUclariare  di  Dante  da  Maiano: 

Quando  appar  lo  turbare  risdarla. 

In  antico  si  scrisse  clero  per  elaro. 

Meo  Abbracciavacca: 

A  scuro  loco  cooTen  lume  clero  •— 
Cbe  inlendimeoto  io  aache  cosa  clera. 

Brunetto  Latini  nel  Tesoietto,  Capi- 
tolo XX: 

Vìh  cosa  e'  k  si  clera , 
Che  non  iallisca  e  pera. 

E  Gap.  VU: 

E  quando  Lucifero 
Si  Tide  coai  clero> 

1/  Ab.  Zannonì  annota  che  clero  è  ia 


fona  di  rima.  E  non  si  legge  ehifro 
per  chiaro  anche  foori  di  rima?  Mo- 
naldo da  Soffena: 

Yoitro  bel  viso  chiaro  tante  splendi  — 
la  Sgnrn  piacente 
Ghiera*  eh'  a  ane  non  lama. 

£  non  dissero  der  e  etere  gli  aotidii 

Francesi?  Nel  romanxo  ddla  Eom: 

Car  or  est  dere ,  or  est  eaewe  » 
perchè  or  è  etera  ^    or   è  oeeura,  E 
Partonopex  de  Blois: 

Li ciei  est  ders,  li  ain  est  pnn. 
lo  cielo  è  clero f  f  aere  epuro.  Ecco 
perchè  i  nostri  antichi   scrìssero  clero 
e  ehiero,   per  elaro  e  chiaro^  e  non 
costretti  dalla  rima. 

(1)  Anche  gli  antichi  o*per  oi^e, 
ed  i  lo  stesso  u  ,  troncato  dal  lat.  uhit 
e  mutato  in  o.  Il  Vocabolario  non  l'ha 
registrato.  Fra  Guittone,  Lett.  XIV: 
O*  gaudio  e  pace  trovare  icmpre  » 
dea,  Lett.  I:  Adonque  ver  diisif  che 
non  è  male  alcuno  ^u*  non  peccato  ha 
dispiacente  Dio,  ne  bene,  o^non  merlo, 
piacendo  lui.  E  cosi  nelle  rime. 

(S)  Onde  il  giuggiare  degli  anticbi 
per  giudicare.  Il  Vocabolario  non  ri- 
porta che  nn  solo  esempio  di  Dante. 
Fra  Gnittone: 

Non  paria  meo  lallor  ginggiani  bene.  — 

Ahi  lasso  or  lbss*ÌD  io  corte. 

Ove  nomo  ginggiasae 

Chi  Ter  d*  amor  (aliasse  in  pena  forte. 

(3)  Vedi  perchè  Dante,  lof.  XVI. 
21,  disse  trei  per  tre,  non  per  Hcen- 
sa,  come  dicono  i  commentatori: 

Fenno  una  ruota  di  sé  lutti  e  trei. 

(4)  Cosi  blatmOf  biasmo^i  w*^ 
antichi,  e  gli  Spagnuoli.  £  blam^  *^ 
lat.  barbaro. 

(5)  Noi  pure  antic,  Mlore,/ollì^' 
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cubert  so  qae  fasia  (i)  a  tener  caberts  (i)  et  eo  cresensa  (3); 
e  mollo  P  aweno  menata  aweneniemetUe  (conTeneToImente)  senza 
kiatmo  e  senza/bltorey  perchè  molto  teniono  coperto  ciò  che  faceva 
a  tener  coperto  ed  in  credenza.  £  nella  yita  di  Raimondo  di  Mira- 
Tille:el  coma  li  dava  cava!  et  armas^  e  'Is  draps  qae  beisognaven ; 
ilamte  li  dava  cavallo  ed  armi,  e  li  drappi  che  bisognaveno. 
Nell'antico  spagnuolo.  Miracoli  di  nostra  Signora^  cob*  8: 

Unat  tcmeiì  U  quinta,  é  las  otras  doMaban  (4), 

alarne  tenieno  la  quinta,  e  le  altre  doppiavano*   Nella  vita  di 
S.  Domen.  cob.  5^4  : 

Bespondienle  las  virgines  dolcament  organando, 

ritpondienli  le  vergini  dolcemente  sonando  l*  organo.  Nella  vita 
£  S.  HiL  cob.  438: 

Vinien  cn  dos  caballos  plus  BUncos  que  crìstal, 

vndeno  in  due  cavalli  pia  bianchi  che  cristallo.  E  nel  poema 
lilessandro,  cob.  ao36: 

Corrìen  las  TÌTas  lagnmas  per  medio  los  grinones, 

conieno  le  vive  lagrime  per  mezzo  li  soggoli. 
Nell'antico  francese,  Maria  di  Francia: 

Par  les  viles  n  11  errouent, 
Set  feia  le  jur  resposouent, 

perle  nUe  ove  eglino  erraveno  ^  sètte  volte  il  giorno  riposaveno. 
^Dcon: 

LI  diable  Ics  rebotouent, 

Od  eroe»  (6)  de  fer  (6)  enz  les  plnnjouent, 

^i  diavoli  li  ribuitavenOf  con  crocchi  di  ferro  entro  li  pungeveno. 
Vili.  Un'altra  desinensa  ebbero  le  terse  plurali  di  questo  tempo. 


{'ÌFure  per  giovare  ^  esser  utile  ^ 
*^i  Mila  nostra  lingua.  Vedi  il  Vo- 
**••  I  Latini  nel  senso  stesso  facete. 
^,  Lib.  22.  Gap.  i8:  Facii  ad 
^WtsUaUm  urinm.  Ed  i  Greci  iw&$ 
¥5  TU 

(2)  n  Sacchetti  coverto  per  pretesto  : 
E  Bolaa  fogge  aollo  Ul  coverto. 

*>a^  nel  Vocabolario. 

(3)  Di  qui  la  nostra  locusione  te- 
^  credenta,  in  eredenta^  per  tener 
*Vrto.  Vedi  U  Vocab. 

,    (^)  Dùhlar  i  Provenudi  ;  •  dohlare 
*  ttiitrì  iotiehi.  Il  Vocab.  ha  dohlare, 
^^^addoblare,  addoppiare.  Ser  NoiTo  : 
^^^^  ^<h*  io  uou  IO  proierere. 


Jacopo  da  Lentino  : 

Tal  ter  r  •ddolila ,  tanl'  ha  di  piacents. 
£  Lapo  Gianm: 

Cbe  iotersmeDtein'sTetesppagalo» 
Ed  adoblato  mia  domaodagione. 

(5)  Co^  noi  antic.  erocco  f  unci- 
no, graffio,  gancio,  raffio,  rampone. 
Il  Bottari  nelle  sue  Note  alle  Lettere 
di  Fra  Giùttone,  G.  327,  dice  che  que- 
sta voce  è  quasi  del  tutto  francese.  Non 
dal  francese  ma  dal  provenzale  eroe; 
venuta,  secondo  il  Denina,  dal  ger- 
man.  kruche. 

(•)  Fer  per  Jerro  :  il  Boiardo,  Li- 
bro li.   G.  XXIL  52: 

UjTea  h  lancia  il  (cr  tolte  di  feoco. 
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cioè  io  oAO|  come  amavono^  temerono ^  sentirono.  Luigi  Pulci  nella 

Frottola: 

La  lingua  buona  o  pine 

Non  facevon  da  beffe. 


E  più  sotto: 


Cappucci  a  josa  e  fruscoli, 
Ch*  eron  altfo  che  bruscoli. 


Il  Boiardo,  Lib.  HI.  C.  Y.  ^5: 

Po!  che  promesso  a*  Greci  arean  per  patto 
Dar  lor  la  dama,  e  non  l*  avevon  fatto. 

Questa  cadeoza  é  usuale  la  Giorgio  Dati ,  e  nel  Venturi  antico  tra- 
duttore di  Dionigi  di  Alicarnasso.  È  frequente  ancora  nel  Tolga- 
ri£i.  delle  Vite  di  Plutarco ,  testo  inedito  che  si  conserva  nelle  Bi- 
blioteche pubbliche  Gorentme.  Nella  rita  di  Filopemene:  e  con 
alcuna  altra  terra  si  conveniono  in  lor  cuore  di  fare  tutto  il 
Peloponneso  j  i.  la  Morea^  un  corpo. '-^  Perciocché  ellino  pre- 
giavano lo  scudo  leggiero^  ch*  eron  appuntati  e  sottili.  E  nelle 
storie  Pistoiesi,  sotto  l'anno  i328.  no:  Perchè  quelli ^  che  ^ià 
v*  crono  ricoverati^  aveano  serrate  le  porti  (i). 

La  ragione  di  questa  desinenza  si  è,  che  siccome  s'arano 
terminate  in  oito  le  terze  plurali  del  presente  dell'  indicativo,  ame- 
no ^  temono j  sentono,  secondo  che  abbiamo  detto  al  J  L  N^XXf, 
perciò  si  chiusero  in  pari  modo  anche  quelle  dell' imperfetto, 
amavonOf  temerono,  sentivano ,  per  mantenere  nelle  terse  plurali 
l'uniformità  di  cadenza. 

Il  Mastrofini  dice  essere  si£fatta  uscita  ano  sproposito  rero. 
Questo  si  concederà  quando  si  provi  che  sono  veri  spropositi  le 
seguenti  della  lingua  romana.  Il  Delfino  di  Alvernia: 

Mas  vot,  que  li  Ture  fellon  (2) 


£  fer  i  Provenzali.  Folchctto  da  Mar- 
siglia: 

EiiMoiMis  euni  1*  atìmaiit 

Tira'lltr*'!  lai  levar, 

egualmente  come  il  diamante   tira  il 
Jer  e  lo  fa  legare, 

(1)  Dal  sing.  la  porte  per  la  -por- 
ta, come  abbiamo  oitenrato  sotto  il 
§  I.  N»  XVIIL 

Neir  amico  portoghese,  Cron.  del 
re  Don  Giovanni:  per  flechas  que  eron 
Inii^adas;  per  frecce  che  eron  lanciate. 

(2)  Fellon  g  fellone,  era  deUo  propr. 


colui  che  non  voleva  riconoscere  H  suo 
signore ,  o  che  violava  la  fede  che  gh 
aveva  giurata,  k,  secondo  il  Da  Cange, 
dal  sass.  Paelen,  Felen  ^  tcul.  Fac- 
len,  delinquere,  errare,  cadere.  Quindi 
per  estensione  significò  inumano ^  cru- 
dele, feroce  >  corrucciato ,  furio$o,  vio- 
lento, durOf  empio,  initjuo,  ittgittttOt 
malvagio,  perfido,  ingannatore,  tre- 
di'tore,  iajedele,   malcontento. 

Il  Vocabolario.  Fellone,  JeerescU' 
di  Fello,  ed  i  voce  proventale,  che 
propriamente    tign{fica    contumace    e 


—  181  - 

Teniìon  mais  que  leon, 

m  che  li  Turchi  felloni  lemion  più  che  leone.  Nel  romanio 
ìSndo: 

Dos  (i)  donzcls  (2)  ben  encavalciu. 


al  tuo  signore,  sebbene  dicesi 
gamenie  tT  ogni  gran  ribaldo, 
'elleralo^  o  crudele,  E  ciU  fra 
1  gli  esempli  seguenti.  Gaitt. 
FragelU  dunque  noi ,  come  fel* 
■Ilo  prò  cavaliere. 
Jettone  non  vale  ne  contumace 
l!r  al  suo  signore ^  né  gran  ri- 
nè  gran  scellerato,  né  crudele, 
ìe€,JitriosOf  ribelle   al  freno. 

?.  11.  40.  3:  Che  s*avea  con- 
éìiordiiMta  e  felUma  co- 


fellona  non  sta  in  nes- 
'iigmfìcatl  che  il  Vocab.  dk  a 
,  ■•  Tale  malvagia, 

.  Br.  2.    41  :  S starno,  il  qaalc 

fra.  tatti  e  crudele  e  fellone,  e 

la  natura. 

li  io  questo  luogo  fellone   si* 

malvagio, 

t  ant  Fr.  Guìtt  :  Percbè  mal 
ì  di'  che  vi  fu  posta  SI  gran 
tfc*  altrui  ne  confondete,  Tanto 
t  e  dur  vostro  coraggio. 
^fettone  è  crudele  e  non  feroce, 
KMa  il  Vocabolario. 
ime  "per  Jiirioso^  violento,  Dit- 
k  IH.   Gap.  II  : 

■■0  un  fiatne,  che  per  neve  •  piova 
I  Avtnla ,  il  qual  Ritan  si  dice. 

wd  Vocab. 

Ì9ee,  Fra  Guittone,  Lett.  XIV: 
f  li>  ni  denti  grandi  diede  na- 
'  HOfiio,  ma  membra  soave  e 
figura  benigna  e  mansueta, 
da  che  nonfrlloce^  e  non  no- 
*tr  dea,  ma  pacifico  e  dolce, 
baiando,  Owefrlloce  vale/cr- 
^foato  a  pacifico  e  dolce  ita  è  da 
U  coi  gli  Antichi  jelloso  e  fel' 
Nvdè  1*  s  proveiuale  era  tal« 
^  per  €,  Bianca  nel  Vocab. 


Fellone  per  traditore.  Folgore  da 
S.  Gimignano  : 

Fra  voi  regna  'I  PagUcM  e  1  Gan  fellone. 
Manca  nel  Vocab. 

n  medesimo  Vocabolario.  Fello- 
nemente, In  modo  di  fellone.  Rim« 
ant.  Notar.  Giacomo:  Che  lo  leone  este 
di  tale  usato,  Che  quando  è  airato 
più  fellonemente y  Per  cosa  eh*  nomo 
face  SI  ricrede. 

In  questo  esempio  Jellonemente  non 
suona  in  modo  di  Jellone,  cioè  nel 
senso  clie  il  Vocabolario  ha  definito 
la  mct  fellone  f  ma  vuol  òiTtferocC" 
mente  ,  Juriosamente. 

Ancora  il  Vocabolario.  Fellore. 
V.  A.  Fellonia.  Fr.  Barb.  230.  2: 
Di  eh'  errore ,  E  colpa ,  o  ver  fellore 
1**  induisen ,  e  sovr*  ira  Movesti  quella 
tira.  (  h*  edizione  di  yeneua  1820  a 
p*tg.  197  ha  fallore,  ed  il  Vocabol. 
a  questa  voce  porla  lo  stesso  esempio). 

Malamente  l'Edix.  di  Vencsia  legge 
fallare,  e  malamente  la  Crusca  porta 
a  questa  voce  1'  esempio  citato.  Il  testo 
è  errato,  che  dire  àttfollore;  e  perciò 
fellore  non  può  aver  luogo  nel  Voca- 
bolario. 

Avverto,  per  non  andar  troppo  in 

lungo,  i  futuri  Vocabolaristi,  che  alcune- 
altre  voci,  le  quali  discendono  da  fello 
t  fellone f  non  sono  nella  Crusca  de« 
fmite  esattamente,  e  che  negli  esempii 
che  vi  s'  allegano,  hanno  tutt*  altro  si- 
gnificato che  quello,  in  cui  si  son prese. 

(1)  Donde  do,  per  due,  rìmMso  nella 
voce  domila,  che  poi  si  disse  damila, 
dugento  ec.  S'  ode  in  alcune  parti 
d*  Italia.  £  il  Boiardo,  Lib.  III.  Can- 
to IV.  33  : 

Taglia  a  do  man  ,  et  ba  la  ipada  rotta. 

(2)  Dentello^  dal  basso  lat.  do- 
micelias ,  domnicclluSf  valse  da  prin- 
cìpio giovine  gentiluomo,   giovine    dì 


•^  182  — 
Que  cassaYon  (1)  ab  csparvert, 

due  donzelli  ben  ineaì^aUati y  che  cacciai^ono  con  it/mivieri.  Àr* 

iialdo  di  Maryiglia: 

Mout  eron  dous  mei  coasir  (2), 
E  ses  tot  marrimen  (3) 


nobile  schiatta,  che  non  era  ancora  rìce-* 
vuto  cavaliere,  ed  aspirava  ad  esserlo. 
Era  an  titolo  d*  onore  che  si  dava  nei 
f«:olÌ  XII,  Xin,  Xiy  ai   figli  de'gran 


Mg  non. 


(1)  Cattar f  cacciare,  andare  a  cac- 
ci.i.  Vale  anche  rompere^  tpcitare^  dal 
lat.  quattare.  In  questo  sens<i  Simbuono 
Giudice  : 

Come  ia  iapecchio  passa  iaunantencnle 

Figura ,  •  non  lo  csus. 

E  caceiart,  dUcaeciare.  Neil*  Epistola 
di  Papa  Gregorio  IX  a  Federigo  II  : 
Che  comanda  al  mare  ed  ai  ventit 
e  vatsa  le  iempesladi.  Giulio  d'  Al- 
camo percaeeiare ,  in  provens.  percas- 
sar,  per  fener  dietro,  perseguitare  ec. 

Tanto  totorno  pereaccialc  ch'alia  Tba  tnsoa 

(podnU. 
Brunetto  Latini  nel  Tesoretto,  Cap.  XII: 
Ma  pcTcbè  tu  nou  csmì 
In  questi  dnrì  pesai. 
L'Ab.  Zannoni  annoia:  perchè  tu  non 
catti  interpreto  perche  tu  non  sia  in 
pericolo  di  cadere,  avvisandomi  che 
cattare  fatto  sia  dal  Ut.  eatarcy  che 
dal  Porcellini  spiegasi  a  ragione  per 
untare,  pronum  esse  ad  eadendmm. 
Potrebbe  eziandio  credersi  sincope  di 
cadetti;  e  di  tali  sincopi  se  ne  incon- 
trano negli  antichi  poeti  fma  non  mai 
delle  coit  hettiali  come  tarehbe  que- 
xla);  ma  per  avventura  un  imperfetto 
del  subiuntivo  mal  si  acconcia  alla  co- 
struaione  di  questo  luogo. 

Non  è  questo  un  cercare  il  quinto 
piede  al  montone?  Cassare  h  qui  lo 
stesso  che  catcare,  come  lassare  per 
lasciare;  che  in  alcune  parti  d*  Italia 
dicesi  anche  latcare^  ed  abbiamo  pure 
latehità  per  lattiti ,  e  la  tea  per  latto, 
che  dal  Vocabolario  sono  mal  definiti 
per  pigriiin  e  vii  taf  per  ;>r^ro  e  vile. 


Ed  un  altro  esempio  di  cassare  per 
cascare  ti  ha  nella  vita  dì  5.  Giovnua 
patriarca:  comandando  al  mare  che 
non  anneghi  f  e  alla  tempesta  che  cas- 
si; cioè  che  caschi,  ossia  che  cessi, 
come  cadere  ha  nel  senio  ste»o  il  la- 
tino; cadunt  austri^  cadono,  cascano 
gli  austri,  cioè  cessano.  Mancano  tutu 
nel  Vocabolario. 


(2)  Cottir  e  eontir,  donde  il 
tiro  de*  nostri  antichi ,  definito  dalV»> 
cabolario  per  qffliùane,  amgateia^  tra- 
vaglio. Non  è  qiMfl»  il  ano  primitivo 
significato.  CoiutTy  conaini,  vale  propr. 
peatierOf  eantideranone  ^  rffiessiimt, 
come  eontirar,  dal  lat.  eontiderani 
h  eontiderare,  riflettere  f  pensare  f  ri* 
guardare  ec.  Quel  luogo  di  3.  Marc  2: 
Quid  itta  eogitatit  in  cordibut  vettriff 
h  reso  in  provenaale  :  per  que  contiratt 
aquesiat  cauzas  en  vostret  eoratgtsì 
E  r  altro^  Att  degli  Apost.  7:  Tre- 
me/aetut  autem  Moytet  non  audthai 
eontiderare f  è  tradotto:  Moytts  ae 
temer  f  e  non  autiava  eontirar.  Poi 
vontir  passò  a  significare  |ieiis»ero,  cm- 
tideratione,  ehe  dà  doglia  ^  e  cht  tlA 
grandemente  al  cuore,  e  perciò  cor- 
doglio, afflizione,  angoteia. 

(3)  Il  Vocabolario.  Marrimcnio. 
y.  A.  Sbigottimento,  Smarrimento 
(e  Smarrimento  è  definito  per  Sbigot- 
timento, Tremore).  Tesorctt.  Br.  8:  U 
doglia  e  '1  marrìmento  ,  Lo  danno  •  '^ 
pensamento. 

Mmrimento  non  vale  thigottimentOf 
tremore,  ma  trittetta,  affUtione ;  e 
marrire  m  basso  latino,  provetta,  mar- 
rir,  h  attrittarsi,  affliggersi,  dolerti  ce. 
Un  altro  eeempio  ^  marrimento  m 
questo  senso  si  ha  in  Jacopo  da  Lentìno  ' 
HcmhrsDdo  cii  che  kmore 
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molto  eron  dolci  i  mici  consiri  e  senza  tutto  marrimento,  Pier 
Vìdale: 

£  car  remanion  atras 
Vas  totz  parta  neus  a  freidon  (1), 
Venion  fruga,  venion  flors  (2), 
£  clan  temps  e  doasa  saxos  (3), 

tperM  rimanion  addietro   verso   tutte  parti  nevi  e  freddori^ 


IGCiiofirin,  «'tento 

tfà  ■trrìoiMitOv  ood'  co  tono  ti  norira. 

L' Editore  de'  Poeti  del  primo  secolo 
iella  lingua  italiana  legge  barbara- 
mente: 

XcoibnBdo  àò  die  Amare 

IC  fii  nftin  •  MotM 

M  bmI  ffaDflfflo,  ood'  io  ioao  al  morire. 

Noteò  ancora  che  il  patto   aopracci- 

^  del  Tesoretto  è  per  intero  : 

E  Alk  che  neghi ,  o  dica 

Tutte  la  gruB  fatica. 
La  doglia  «  '1  marrimento, 

Lo  danno  «  1  pensamento, 
E  l'angoteia  «  le  pene 

Che  la  gente  iotteneT 

^  «1  vi  è  alcuno  che  neghi  ^  che 
acfar  potM  ec. 

L*  ah.  Zannom  nel  primo  verso  in 
^0  £  if  verbo,  ba  posto  e,  congttm- 
*>Me:  E  chif  che  neghi  o  dica  ec.  ; 
V**  cà  è  stalo  coatretto  a  spiegare  for- 
*'*>«We:  e  ehi  è  che  negar  pos$a^ 
^^^tàpaeiià  ejorta  di  esprimere 
**  pftii  tutta  la  gran  fatica  ec. 

vi  Ba  freidor  V  antico  spagnoolo 
/«Ar,  e  noi  Jreddore,  Fra  Guittone 
''"■tt  lUa  provenaale  Jredo^  con  un  d 
•^»  ìtt  freddo: 

€h*  dio  non  veni  Credo. 

(2)  Cori  gU  Antichi.  Ubaldo  di 
M«eo: 

'  '^imrdii  per  veder  1'  albore  {Mero) , 
Vietai  flora. 

*"«»  wl  Vocab. 

^^yior  iProvenaale  fiorir^  e  Ino- 
'^/lorere  alU  latina.  Binaldo  d'Aquino: 

Olimi  qaando  flore, 
K  moflrano  veidora 
Le  pnta  e  la  rìtera. 

^wntedì  Siciliano: 

Hrchk  r  amor  pia  flore , 


E  luce  e  sta  in  vigore 
Di  tutto  piacimento. 
Manca  nel  Vocab. 

Fiorare  la  compiuta    donaella  da 
Firenze: 

AlU  stagion  che  il  mondo  foglia  e  fiora. 
£d  un  incerto: 

Che  nalnralemente 
Di  due  piaeer  ai  cria 
Lo  gioij  che  fiora  e  grana 
Dello  innamoramento. 
Mancano  nel  Vocabolario. 

(3)  Da  taios,  stagione,  discendono 
alcune  locuxioni  della  nostra  lingua. 
Cosi  Pier  delle  Vigne  manta  itagione 
per  molte  volte. 

Ck  lo  troppo  tacere 
Noce  manta  stagione. 

Il  SaWini  annota  :  dal  fr.  antìc.  mainte 

saison;  ma  è  direttamente  dal  proven- 

aale.   Gadenetto: 

Empero  mais  ieu  ▼olria 
O  et  C  mantas  saaos  , 

però  più  (meglio)  io  vorria  O  e  C 
mante  stagioni  ;  cìoh  molte  volle.  Manca 
nel  Vocabolario.  Nota  empero  ^  donde 
il  nostro  imperò,  per  impereiò.  Dai 
Provenzali  era  scritto  sena'  accento, 
come  anche  pero,  però.  Nella  vita  di 
Guglielmo  di  S.  Deidìer:  Guillem  non 
era  el  castel,  pero  la  marqueza  fo  gen 
aculhida;  Guglielmo  non  era  nel  ea- 
stellOf  pero  la  marchetafu  gentilmente 
accolta.  Nel  modo  stesso  Pannuccio 
dal  Bagno: 

Fero 

Lo  difenda  ;  e  pero 

Lo  gentil  vostro  aiuto  fper  di  corto. 

Mazzeo   Ricco  per   ttùgione^  in    pro- 
vetta, per  sazo$,  a  tempo ,  a  proposito: 
Perciò,  madonna,  ogn'  nomo  doverla 
Savere  ed  esser  folle  per  stagione. 
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venion  frulli  y  venion  fiori ,  e  chiaro  tempo  e  iiolce  siagioiu. 
Nella  yita  di  Guglielmo  di  Cabestano:  e.  saup  si  tao  gen  captener 
que  pauc(i)  e  gran  l'  amaron;  e  seppesi  tanto  gentilmente  com- 
portare che  piccoli  e  grandi  V  amarono. 

IX.  Gli  antichi  usarono  talvolta  V  imperfetto  dell'  indica- 
tivo in  luogo  del r  imperfetto  del  congiuntiro.  11  Boccaccio,  G.  HI. 
Nov.  I  :  S'  egli  sapeva  (  sapesse  )  lavorar  V  orto  e  volesseci  rima- 
nere y  io  mi  credo  che  noi  n*  avremmo  buon  servigio.  Matteo  Spi- 
nello sotto  Tanno  laSs:  Et  promese  di  dare  tre  paghe  a  quella 
nazione  prima  che  entrava  (entrasse)  in  Napoli  [%)• 

Lo  stesso  adoperarono  i  Proyenzali.  Arnaldo  di  Marriglia: 

£  si  merres  ab  vos  non  a  qae  faìre  (3)| 

Ma  Vida  m  vai  trop  (4)  meìns  que  sì  morìa , 

e  se  mercè  con  voi  non  ha  che  fare  j  mia  vita  mi  vai  troppo 
meno  che  se  moria  (morissi).  Nel  Breriario  di  Amore s 

Quar  si  ses  fé  be  fasta , 
Un  boto  no  li  valrìa  (6), 


Enao  He  in  9ua  stagione  ^  per  a  iuo 

tempo  : 

Infollir  però  vuole  in  sua  tUgioiM. 
Mancano  nel  Vocab. 

Fra  Gnittone  tutta  stagione  ^  per 
sempre: 

iKchifar  'vit)  e  ater  talU  ttagioDC. 
Dal  provenz.  tota  satos.  Il  Marchese 

Alberto  : 

àmtcs ,  lo  meo  cor  joioi 
Et  TOttre  tota  taaot , 

amico  ^  lo  mio  cuore  gioioso  e  vostro 

tutta  stagione, 

(1)  Paue^  poco, per  piccolo ^  sot- 
tile. Cosi  Dante  Inf  XX.  115: 

Queir  altro  che  ne*  fianchi  h  toA  poco. 

Vedi  le  mìe  yoei  e  locuzioni  ec. 

(2)  I  Napolitani  tuttodì:  poco  ha 
mancato  che  vedea,  per  che  vedessi  ec. 

(3)  E  noi:  non  aver  che  fare.  Vedi 
il  Vocab. 

(4)  Troppo  per  mollo  anche  la  no- 
stra lìngoa.  Vedi  il  Vocabolario.  Il 
Salvini,  Annoi.  Suonar,  Fier,  dice: 
V  etimologia  di  questa  voce  è  curiosa 
e  insienie  vera  :  Ops ,  voce  provenzale 
originata  dalla  latina  Opus,  Bisogno , 
Neeeuitàf  si  fece  da*  Toscani  uopo; 
ora   dicendo    essi    Provensali    antichi 


Trops ,  vennero  come  a  dire  Trauopo, 
cioè  di  là  dal  bisogno;  che  la  prepo- 
sitiva Tra  viene  dal  lat.  Trans  ^  si- 
gnificante Oltre,  Di  là. 

Altra  orìgine  avrebbe  questa  voce 
secondo  il  Baynou»rd.    Troppus,  egli 
dice,    dans  la  basse   laùnìté   signì^t 
muUitude^  foule,  iroupean: 
Si  «n  troppo  de  iaonentis. 

Las  ALAMikii'  Tu,  7S.  $.  1. 

On  peut  coiqecturer  que  ce  mot  s 
foumi  Tadverbe  roman  TVop,  qui  > 
le  sens  de   beaucoup,  très ,  trop, 

(5)  Non  valere  un  bottone^  il  Boi»- 
do,  Lib,  I.  G.  XX.  32: 

Non  vi  Terrebbe  il  sno  aioto  un  bottoae. 
E  non    stimare    quanto    un    bottoncy 
Can.  XVUI.  30: 

Non  li  ftliroava  quanto  on  vii  liottone. 
Mancano  nel  Vocabolarìo.  £  nell*  an- 
tico fr.  il  re  di  Navarra,   Cena.  XL: 

Mais  l' amort  d*  uo  bergvron 
Cectes  ne  vaut  un  l»oton , 

ma  V  amore  di  un  pastore  eerto  non 
vale  un  bottone.  Il  medesimo  Boiardo, 
Lib.  II.  G.  V.  16,  disse  non  stimare 
una  foglia. 

Che  una  vii  foglia  il  suo  Mtcio  ealina' 
Mane»  nel  Vocab. 
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ptnhi  se  senza  fede  ben  facea  (facesse  ) ,  un  bottone  non  gli  var- 
rebbe,  Guglielmo  dal  Balzo  : 

Que  sì  US  avi  a  tota  manjata» 
A  VOI  no  tenrìa  nul  pron  (1), 

chete  vi  OMta  (ayesai)  tutti  mangiati ^  a  w)i  non  terria  nullo 
prò.  Nel  romaiuBO  di  Gioffredo: 

E  si  lial  ere  non  stU, 

Qne  tota  (3)  terra  fot  sìa  (S), 

e  K  leale  (legittimo)  erede  non  avea  (avesse),  che  tutta  la  terra 
fané  ma.  E  nel  Libro  de' Vis j  e  delle  Virti!^:  non  podon  morir  co- 
ma (4)  n  èran  de  fer;  nonposson  morire  come  se  erano  (ossero) 
di  ferro. 

Heir  antico  spagnuolo  Manrrìque  : 

Non  creo....  de  theologia 
Sant  Aagustìn  mas  sabia, 

non  eredo  di  teologia  che  sanC  Agostino  più  savia  (sayesse). 


(1)  Ecco  perchè  i  nostri  contadini 
dicono  prone  per  prò ,  prqfUlo,  Nella 
Taaeiì,  Att.  V-  Se.  VII: 

Ki  Mti  a  qmdlro  facciavi  '1  buon  prone. 

(S)  Dime,  Farad.  VII.  8tf  : 
Voitn  natnra  quando  peccò  tota. 

CUlipràna  capon  non  veggion  tota. 

'  CQBneiitatori  :  tota  per  tutta,  al  modo 
'Moa,  in  grazia  della  rima,  siccome 
^^^voMBente  dal  latino  medesimo  dì- 
^^  totale,  totalmente,  totalità  ec. 

Non  £sse  Dante  tota  in  grazia  della 
'^^f  ma  perchè  da  princìpio  co^  si 
'^"^  questa  voce  nelle  lìngue  roman- 
*'•  Tot,  tota,  il  provenzale:  tot,  tote, 
"»róco  francese:  todo,  toda,  lo  spa- 
rinolo: tota  il  portoghese.  Se  noi  dì- 
^^OM)  bmìssìmo  alla  latina  totale , 
^^ìmmte,  totalità,  perchè  mai  gli 
Awchì  non  potean  dir  tota  se  non  in 
f<Mu  della  rima?  Tota  anche  nel  Dit- 
^'  lA.  I.  Gap.  XXn  : 

ll*<hèt  di  foa  lira  ooi  la  gente  tota. 


£  loto  il  Frezzì  nel  Quadrìregìo,  Li- 
bro n.  Gap.  Ili: 

Più  fredda  cosa  non  ha  '1  mondo  toto. 

Il  Vocabolario  non  1*  ha  registrato. 

(3)  Sia  e  tia,  sua  e  tua:  cosi  ì 
nostri  Antichi.  Saladino  da  Pavia: 

Non  fni  rimeritato  della  tia. 
Nella  vita  dì  Gola  dì  Renzo,  Gap.  X: 
Po*  (dopo)  la  sia  tornata  lo  corriere 
disse.  E  nel  masc.  sio  e  tio,  Loc.  cìt. 
Gap.  Ili:  Fatto  silenzio,  fece  sio  bello 
sermone.  Nei  Framm.  dì  stor.  rom. 
Lìb.  III.  Gap.  V:  yoglio  che  renni 
(rendi)  a  la  Chiesa  lo  sio,  e  tengale 
lo  tio,  E  il  B.  Jacopone  Lìb.  IV. 
G.  Xin.  10: 

Potemmo  fare  acquisto 
D'aver  lo  regno  sio. 

E  G.  XX.  5: 

Vien  il  prete:  figlio  mio. 
Come  sta  lo  fatto  tio  T 

Donde  in  plur.  sii  e  tii.   Ne* Framm. 

cìt.    Lìb.  m.    Gap.   IV  :    Tagliava  li 

capelli  a  le  yarve  (barbe)  de   auro, 

le  quali  havevano  li  sii  Dii. 

(4)  I  nostri  Antichi  corno,  dal  lat. 
quomodo,  troncato  il  do,  come  m 
HIV*  da  modo,  ora.  Vedi  il  Vocab. 


-  Itt6  ^ 
£  neir  antico  francese,  Maria  di  Francia: 

Si  jeo  ¥113  cQmenoe  od  mei, 
Je  li  mentirai  ma  fei, 

se  io  vi  menava  (menassi)  con  mc^  io  li  mentirei  la  mia  fede. 
Questo  modo  renne  alla  nostra  lingua  dalla  latina.  Cicer. 
Àcad.  4*  Auctoritas  tanta  piane  me  movebat  (moyeret))  nisitu 
opposuisset  non  minorem  tuam,  Lib.  IL  de  Fin.  :  Jfum  P.  DeciuSj 
cum  se  devoveret ,  et  equo  admisso  in  mediam  aciem  irruebat 
(irrueret),  aliquid  de  voluptatibus  cogitabat  ?  E  Ter  Hecjr.  1. 1: 
Jfon  dici  potest  quam  cupida  eram  (essem)  huc  redeundi,  £d 
ai  Latini  dai  Greci.  Senof.  Stor.  7:  oùSlv  Sur»  0pa.XÙ  ^^^^ov  Ixdbrtpoc 
cTxov>  ^  oùic  i^cxyoCfvro  àX>aiXuy  ;  nessuna  così  corta  arma  gli  uni  e 
gli  altri  avevano,  con  la  quale  non  si  toccavano  ificendevoU 
mente;  cioè  non  si  toccassero. 


S  HI. 

Degli  accidenti  del  perfetto. 

I.  Le  prime  persone  singolari  del  perfetto  nascono  dalle  la- 
tine,  tolto  il  F'  o  il  F'i.  Cosi  da  amavi  si  trasse  amai  (i).  Da  <»'- 
miùy  tolto  ì\  F',  arrebbe  dovuto  esser  temiy  com'è  nella  lingua 
proyenzale  (2]  e  nella  spagnuola  ;  ma  si  yoUe  conservare  V  E  del- 
l'infinito ,  caratteristica  dei  verbi  della  seconda  coniugasioney  come 
si  era  conservata  T  A. ,  caratteristica  di  quelli  della  prima,  e  ri^dt 
quelli  della  terza  ;  e  perciò  si  disse  temei  :  e  temei,  temici  medesi- 
mamente i  Provenzali.  Da  audivi  y  tolto  il  f7,  provenne  audif  udiy 
cbe  oggi  sì  scrive  udii,  ma  anticamente  con  un  I  solo.  Cosi  senti 
per  sentii y  diparti  per  dipartii,  fuggi  fer  fuggii  ec.  Dante,  In- 
ferno XVII.  122: 

Perocch'io  vidi  fuochi,  e  senti  plinti. 

XXVI.  90: 

Gitto  voci  di  fuori,  e  disse  :  quando 
Mi  diparti  da  Circe. 

Purgat.  XVII.  67: 

Sentimi  presso  quasi  nn  mover  d'  ala. 

(1)  Rarissimamente  usarono  i  Provenzali  la  terminazione  in  ai  nei  perfetti  òelì» 
prima  coniugaxione ,  ma  scrissero  quasi  sempre  amei  o  amiei ,  come  nei  perfett» 
della  seconda. 

(2)  Si  hanno  In  quella  lingua  tre  desinenae,  lami,  ttmsi,    Umn,   o  um^t' 
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XXIV.  i48.  e  seg. 

Tal  mi  leod  mi  vento  dar  per  meua 
La  fronte;  e  ben  senti  muoTer  la  piuma , 
Che  fa  sentir  d*  ambrosia  1'  oressa. 

E  senti  dir:  beati  »  cui  alluma  ec. 

XXXIL  37: 

Io  senti  mormorare  a  tutti:  Adamo. 

Farad.  HI.   io3: 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Fuggimi  (1). 

Il  Pulci,  Moi^.  C.  IL  68: 

Ma  per  le  sue  virtù,  ch*udi  i>er  fama. 

IlFrexxi  nel  Qaadrìregio,  Lib.  Ili*  Gap.  I: 

Ed  io  senti  a  me  gravar  le  penne. 

E  Lib.  IV.  Gap.  XVI: 

Quando  questo  dicea,  gravi  sospiri 
Udi  nel  tempio. 

Cosi  nella  lingua  proyenzale.  Nella  traduzione  del  Vangelo  di  Ni- 

codemo: 

Ho  faray. 
Si  celi  m'aduies,  que  ieu  auzi 
Gridar,  don  totz  estrem«nti  (2), 

CIÒ  farò  f  se  quello  m*  adducete  ^  che  io  audi  (udi,  udii)  gridare  f 
donde  tulio  risuonò.  Stefano  di  Beziero: 

L'  autrier  él  gai  temps  de  pascor, 

Quant  auzi  'Is  auzeleu  cantar, 

Per  gaug  (3)  que  m  ven  de  la  verdor  (4) 


(1)  Fuggimmi  hanno  malamente 
1«J»  tutte  r  Edi»,  di  Dante.  Fuggi, 
^  H  prenda  per  voce  intera ,  o  per 
JHS'h  P«r  apocope,  richiede  in  fug' 
gimi  xm*  sola  M.  Fuggimmi  h  terza 
'*"•»  e  vale   mi  fuggì  » 

(2)  Dissero  anche  estremir^  seno- 
***»  far  tremare,  risonare,  rimbom- 
^*  Di  qui  ttremire  il  Boiardo ,  Li- 
^  n.  e.  XIV.  56  : 

*  corni  0  trombe  e  Ismbori  e  gran  voce 
FacdQ  la  terra  e  il  citi  tutto  •tremire. 
'"«nca  nel  Yocab.  Lo  spagnuolo  etlre- 

P)  Ga^g»   ^fl«l,   gtiudif    gtiud; 


onde   godo  sost.  per   gaudio  nel   Dit- 

tam.  Lib.  y.   Gap.  V: 

Di  niun'  altra  cosa  avrei  più  gode. 

E  il  B.  Jacopone,  Lib.  IH.  Od.  IX.  47: 

Cosi  vide  il  mondo  i  Santi 
Di  Cristo  esser  tanto  amanti. 
Che  dolor  non  palian  tanti 
Che  maggior  non  fosse  il  godo. 

Manca  nel  Yocab. 

(4)  £  noi  anticamente  verdore.  Ar- 
rigo Baldonasco  disse  verdire  per  ver- 
deggiare: 

Ch*  ogn*  altro  de*  perire , 
E  1  suo  sempre  verdire. 

Manca  nel  Vocab. 
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M'en  issi  (1)  tota  sols  delechar, 

/•  altrieri  nel  gajo  tempo  di  primavera  j  quando  udi  gli  augd- 
ietti  cantare,  per  gaudio  che  mi  viene  dal  verdore,  me  n' isci 
(ìscii,  uscii)  tutto  solo  dilettare  (a  dilettarmi).  E  Gayodano: 

Per  pauc  (2)  de  joi  no  m*endurmi, 
Quan  mi  toqaeron  tiei  (3)  cabelh  (4)» 

per  poco  di  gioia  non  m*  indormi  (  indormii  ),  quando  mi  toc- 
earono  i  suoi  capelli. 


(1)  Cosi  i  nostri  antichi  iseire,  Betto 
Mettefuoco: 

Ck  per  Io  ▼ostro  bene 
Mi  pare  ìscir  di  pene. 

£  Andreozao  Non: 

Che  ìd  Teritate  se  del  corpo  fora 
Iseisse  colle  pene  ec. 

Manca  nel  Vocab.  Anche  l'  antico  spa- 
gnoolo  ixir.  Nel  sacrificio  della  Messa, 
cob.  137: 

Ixiò  a  los  de  farra  honradameat  ^amido , 
iscio  a  quelli  di  fuora    onoratamente 
guarnito. 

Da  itcire  il  Barberino,  Docam.  III. 
sotto  Prudensa,  riscire: 

Riscir  con  malti  staggi. 
£  riscila  ^  Docum.  XVII,  sotto  Doci- 
lità: 

In  molli  vis)  k  dannosa  rÌMÌta. 

Mancano  nel  Vocab. 

(2)  Onde  la  nostra  locuzione  per 
poco,  per  poco  manca.  Vedi  le  nne 
Voci  e  locuzioni  italiane  ec. 

(3)  Siei  e  tiei,  suoi  e  tuoi.  Così 
nella  vita  di  Cola  di  Renzo,  Cap.  Ili: 
li  quali  avea  Roma  perduti  per  la 
iniquitate  de  Usici  cittadini.  Cap.  VII: 
Fece  Jermare  tutti  siei  patti.  E  Ca- 
pit.  XXXVI:  Tu  sai  con  tiei  ingegni 
vencere,  ma  non  sai  usare  la  vettoria. 

(4)  Da  cabelSf  gli  antichi  cavelli^ 
e  da  cabelh,  profferito  V  Ih  per  gì, 
cavegti.  Ciullo  d*  Alcamo: 

Avanti  li  cavelli  m'arrìtoùDOi 
arrotondo f    ritondo:   cioè  mi   taglio  i 
capelli,    ossia   mi  fo    monaca.    Cecco 
Angiolieri: 
*       Aggio  caTelli  e  barba  a  tua  faaooe; 

cioè  a  tua  forma,  a  tua   sembianza. 


E  Franco  Sacchetti:  ' 

Cavegli  ha  bianchi  e  viso  e  tutta  veste. 

I  Veneziani:  ca^ei. 

Da  capello  è  accapellare.  Brunetto 

Latini  nel  Tesoretto  Cap.  XV: 

Che ,  com*  è  largo  qnellt 

Che  par  che  s' aceapelli 
Per  una  poca  cosa. 

L*  Ab.  Zamoni  legge: 

Che,  com*  è  largo  qa«>gU 
Che  par  che  s'  accapigli* 

ed  annota:  B.  aceapelli,  G.  aecapilU. 
M.  aceapegU.  La  sUmpa  del  Grigna- 
ni,  e  le  seguenti  leggono  come  il  Co- 
dice B.,  onde  la  Crusca  registrò  il 
verbo  accapellare ,  e  gli  die  cittadi- 
nanza coir  autorità  sola  di  ijuesto  pas- 
so. Ma  perchè  non  è  concordia  nei 
codici,  non  saprei  io  ammetterlo  con 
pari  fiducia.  Anzi  io  m'  avviso,  che 
nato  sia  dall' aver  voluto  quella  esat- 
tezza di  rima,  di  cui  spesso  Brunetto , 
siccome  gli  altri  antichi,  non  ebbe  cura. 

II  perchè  io  leggo  accapigli  coi  co- 
dici C.  G. 

Ciance  puerili!  accapellare  e  ae- 
eapegliare  sono  voci  di  ottima  lega;  e 
da  capelli  o  capegli  discende  più  di- 
rittamente accapellare  o  accapegliare, 
che  accapigliare.  £  descabelhar  nel 
provenzale  e  nel  catalano:  descabellar 
nello  spagnuolo:  escaveler  nell*  antico 
francese.  Perciò  buonissima  è  la  Is* 
zione: 

Che,  coita*  è  largo  qnclU 
Che,  par  che  a*  accapdU. 

£  l*  altra  ancora: 

Che  ,  com*  è  largo  qoegli 
Che  par  che  a'  accapef  li. 


—  IU9  — 

Nella  lingua  spagnuola  :  yo  senti:  yo  dormi: yo  prdi  (chiesi ]: 
yo  temi:  yo  tubi  (salii)  ec. 

Nell'antico  francese >  Fabl.  et  Cont.  anc. 

Je  toU  (1)  1'  autrìer  sa  chemìse  (2) 
A  mu  ribante  (3),  que  je  perdi  (4) 
Adet,  c'onques  (5)  ne  U  rendi  (6), 

io  toU  (tolìi,  tolsi)  l' altrieri  la  sua  camicia  a  un  ribaldo^  che 
io  perdi  (perdii^  perdei),  cosicché  unqua  non  la  rendi  (rendii, 
rendei).  E  nella  tradus.  del  salmo  ii8:  Jo  perpensai  las  meias  (7) 
Teìes,  e  conyerti  mes  piez  en  tes  testimonies  (8)«*.*  Jo  jorai  e 
eitabli  a  guardar  (9)  los  jogemens  de  la  tue  jastise;  10  propen^-  ^ 
sai  le  mie  vie^  e  converti  (conyertii)  i  miei  piedi  nelle  tue  te* 
stimonie..,.  Jo  giurai  e  stabili  (stabilii)  a  guardare  li  giudica- 
menti  della  tua  giustizia. 

E  perciò  errano  i  commentatori  di  Dante  annotando  cbe 
udij  senti,  fuggi,  parti  ec.  sono  per  apocope  in  luogo  di  udii, 
sentii,  fuggii,  partii.  Sono  tocì  intere  e  primitiye,  e  non  deb* 
h>oo  essere  scritte  coli' apostrofo,  come  si  leggono  nell' Ediùoni 
della  diyina  G>mmedia  (io).  E  se  fosse  domandato  per  alcuno:  non 


(i)  Da  iolir. 

(S)   Dal  barbaro   lat.    camisia^  i 
Fnncen   ehemite:  i    Provensali,    gli 
^MBuoli,  e  i  nostri  Antichi  camiia. 
n  Boiardo,  Lib.  I.  G.  XI.  36: 
fistìlD  di  camisa  ì  e  *I  resto  nodo. 

^U.  m.  e.  III.  20: 

Am  era  lotto  iniino  a  la  camisa. 

(3)  Intorno  alla  Toce  ribaldo  vedi 
il  ano  Manuale  della  Letteratura  del 
P'i^o  secolo  della  lingua  italiana, 
^ol  l  pag.  XV. 

(4)  Da  perdir. 

(5)  Onehe,  nnque^  nnqua,  il  Gìam- 
^,  Introdos.  alle  Virtù,  Gap.  V: 
'^i^pregia  le  ricchezte,  perchè  neuno 
***<>  giusto  e  santo  le  desideroe  on» 
**«  if  avere.  E  TratL  II.  Capit.  II  : 
•laQ/e  sono  le  tribulazioni  del  mondo, 
^^^  non  fue  onche  veruno  che  solo 
'"^  die  potesse  avere  riposo.  Manca 
"•^  Vocab.  I  ProTenaali  oncas,  cor- 
^^    dal  Ut.  unguam,  I  nostri    con- 

^^  unehe.  E  TOce  de*Saneai,  come 


dice  Dante,  Volg.  Eloq.  L.  I.  C.  XIII: 
Onche  rinegata  avesse  in  Siena. 

(6)  Da  rendir. 

(7)  Così  meje  per  mie  nei  fram. 
di  ator.  rom.  Lib.  III.  Gap.  XI:  Coma 
esio  hane  avuto  le  cose  meje.  E  nella 
Lctt.  III.  di  Fra  Guitton^  U  dove  dice: 
mise  di  sopra  foco  alT  ossa  mie,  il 
Bottari  annota  che  il  T.  ottimo  ha 
mieje.  I  Provenzali  mieuas,  Gosl  mejo 
per  mio,  Fram.  cit.  Lib.  III.  Gap.  XV: 
Lo  mejo  stato  non  serao  (seri,  saHi  ) 
rotto. 

(8)  Testimonia  per  testimonianza 
ancora  noi.  Vedi  il  Vocab. 

(9)  Cardar  e  guardar,  per  osser- 
vare, nella  lingna  provenaale ,  e  guar- 
dare  nella  nostra ,  come  guardare  i 
comandamenti  ec.  Nel  Libro  di  Gato , 
Lib.  III.  DÌ5tic.  I,  si  ha  nel  senso  stesso 
portare  i  comandamenti*  Quando  tu 
porterai  li  comandamenti,  li  quali 
sono  graziosi  alla  vita.  Manca  neV 
Vocab. 

(10)  Noi  pure  diciamo  tuttodì  nel 


.  160  - 

segnandosi  anticamente  le  parole  con  accenti  ^  come  donque  si 
distinguerà  la  prima  persona  udij  senti,  Juggi  ec.  dalla  terza 
scritta  egualmente  udì,  senti,  Juggi?  Si  risponderebbe  cbe  dal 
contesto  del  discorso  si  capirà  bene  quale  fosse  prima  e  qaaie 
terza  persona  ;  ed  oltre  a  questo ,  la  terza  era  pronunziata  coli'  ac- 
cento suir  I  y  quantunque  ne  andasse  spogliata  ;  non  così  la  pri- 
ma,  suiri  della  quale  non  si  facea  sentire  V  accento.  Ancbe  i 
Prorenzali  scriverano  egualmente  e  la  prima  e  la  terxa  persona. 
Nella  rita  di  S.  Onorato: 

Lai  SI  noirì  (1)  gram  tempa  un  fareaos  (2)  dragom, 

la  si  ntidri  (nadrl)  gran  tempo  un  fiero  dragone.  Bernardo  da 
Ventadomo: 

Flns  trac  pena  (3)  d'amor  (4), 
QiM  Tristin  1'  amador,     . 
Qn^  aofri  manta  dolor 


parlar  familiare  per  as.  io  BenU  dire, 
io  parti  subito  ec.  per  io  gentii  dire, 
io  partii  aubito» 

(1)  Da  noirir^  nurir,  Jacopo  da 
Leatino  norirt: 

Gioia  compita , 

Bforita, 

M'iovita. 

Il  frane,  nourrir.  £  il  Barberino,  Do- 
com.  IV.  aotCo  Industria,  norretura  per 
nudriturOf  prorens.  noiritura^  e  frane, 
antico  nourreture: 

Ma  degna  aortelora 
Sia  la  sua  vita. 

Mancano  nel  Vocab. 

(2)  FefetoM  ^  feroce,  fiero ,  crude- 
le. Fra  Guittone: 

Ira,  la  qual  crudele  a  la  l'aiMgaa» 
Cba  più  che  fera  quasi  è  fcriosa. 

Neil'  Edu.  di  Firenae  f enota  h  male 
interpretata  per  atta  a  ferire:  Tale /e* 
roee^  crudele^  dal  proTens.  fereto$,  fe- 
reggioso,  fereìoso,  ferioso.  Manca  nel 
Vocab. 

Pannuccio  dal  Bagno  disse  yVra/e 
^t  ferino,  òtt  fiera: 

Perche  mia  -vita ,  dico ,  ^  più  ferale 
Cbe  d' animale  alcun  ec. 


Ancora: 

Onde  vivea  ferale  olUnaelTaggio. 

(d)  Da  noi  trar  pene,  trar  guai  ec. 
Vedi  il  Vocab. 

(4)  Il  Vocabolario:  Amore  chia- 
masi per  vezzeggiatilo  la  donna  ama- 
ta,  il  figliuolino,  o  simile.  Dante,  Con- 
▼it.  144:  E  il  padre  dice  al  figliuolo: 
amor  mio. 

Vi  si  aggiunga  Amore,  posto  as- 
solutamente per  la  donna  amata.  Fra 
Guittone  : 

Ma  poi  mi  riconforto,  Amor,  pensando 
Cbe  piCk  cbe  in  altra  in  voi  regna  ptetana. 

Cosi  presso  i  Provenzali  GioiEredo  Bu- 
dello: 

Caray 
Bsptr  Tcier  l' amor  da  luenb, 

perche  ho  speranza  di  vedere  V amore 
(V  amica)  da  lontano.  Preso  dai  La- 
tini, che  chiamaTano  Amores  V  amica. 
Plaut.  Mil.  IV.  8:  Iho  hine  ùtiro  nane 
jam  Ad  amores  meos» 

n  B.  Jacopone  amaggio  per  amore 
Lib.  V.   C.  XXin.  8: 

Nulla  li  cori  di  il  grand' anaggìa- 
Manca  nel  Vocab. 


Per  Yseut  (1)  U  blonda  ^2), 

pia  traggo  pena  d^  amore ,  che  Tristano  r  amatore ,  che  soffri 
(ioffrl)  manio  (molto)  dolore  per  Isotta  la  bionda,  £  nella  Sto- 
ria abbrey.  della  Bibbia:  despueis  que  Agar  sì  senti  prens  (3)... 
ooTolia  esser  sotmeza  al  mandament  de  sa  dona;  dappoiché  Agar 
tt  senti  {9enù)  pregna,.,  non  volea  esser  sottomessa  al  comando 
della  sua  donna  (padrona). 

E  in  antico  francese ^  Romanso  della  Rosa: 

Qne  de  M  tor  jus  descendi  (4), 
Quant  mes  complaintet  eotendì  (pi), 

che  di  sua  torre  già  discendi  (discendi,  discese)»  quando  i  miei 
compianti  intendi  (intendi ,  intese).  E  Fabl.  et  G>nt.  anc: 

Pur  cehii  qui  la  mort  toffìri, 
Qaant  en  la  crois  por  noni  s*ofri, 

per  colui  che  la  morie  soffri  (soffri),  quando  in  la  croce  per  noi 
^(ffn  (offirì). 

II.  Nei  TerU  della  tersa  coniagasione  la  prima  persona  sin- 
golare del  perfetto  si  terminò  anticamente  ancbe  in  iVi  alla  ma- 
niert  latina.  Dante  da  Maiano  : 

Di  ciò  cb'  audiTi  dir  primieramente.  — 
Non  come  audivi  il  trovo  certamentt. 


(i)  Tioutf  rteut,  Vtteult,  Y%- 
**>&;  per  cui  i  nostri  Andchi  holda 
*  'mUi,  per  Isotta.  Jacopo  da  Len- 

TrìiUoo  •  Isalda 
Mon  amar  ti  fori*. 

2  Silafioo  da  Pavia: 

^■Mairalo  m»  di  toI  astai 

'iickaon  fo  giammai  Tritlao  d'Itolda. 

P)  n  distintivo  d' IsotU ,  celebre 
Bniomaitti,  ed  amata  da  Tristano, 
'^''Kert  errante,  era  la  bionda.  Cosi 
^ni^Uo  di  Marviglia: 

Bi  1 M  Ttiaah  ab  lo  pel  Lio  j , 

**  ^  bella  hoUa    dal  pelo   biondo, 

''^opodaLentìno: 

Pia  balla  mi  parata 
Cba  IsoUa  la  bionda. 

^  ^'  Boitfdo,  Ub.  II.  Gap.  VIU.  2: 

"^^aemproiatmaDomioad 
'^laao  •  IsoUa  da  la  bionda  tresv. 


(3)  Prens  f    pren;  onde  il    B.  Ja- 

copone  prena,   per  pregna.  Libro   I. 

SaL  VI: 

Sotpicarl  maritolo 

Cba  non  aio  di  lui  pma. 

£d  emprenato^  per  impregnato  ^  Li- 
bro VI.  c.  vm,  t: 

O  cor  tapino ,  a  che  t' ba  emprenato. 
Che  t' ba  al  dolore  coti  circondato  ? 

Dal  provenxale  empreinar,  emprenhar, 
emprenar.  Anche  lo  spagnoolo  empre^ 
nar^  prenar.  Nel  poema  d*  Alessandro, 
cob.  325: 

Ecuba  la  reina  fuc  de  Parit  jireoada, 

Eeuba  la  regina  fu  di  Paride  pren^ 
nata,  cioè  pregna.  Mancano  nel  Vo- 
cab.  prena  e  emprennato, 

(4)  Da  descendir. 

(5)  Da  entcndir. 
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Brunetto  Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  II: 

Gh*  andÌTi  dir  che  tene 

Ogn'  ttom«  eh*  al  mondo  vem*. 

RoggeroBB  da  Palermo: 

O  Deot  come  fui  matto 

Q«ando  mi  dipartivi 

La  oV  era  «tato  in  tanta  dìgnitate. 

Jacopo  Pugliesi: 

Allotta  (1)  eh'  10  mi  partivi 

£  dissi:  a  Dio  v'  accomando  (2). 

Dante,  Inf.  XXVL  a8: 

In  questa  forma  lai  parlare  aadivi  (3). 

Purgat.  XIL  69: 

Qnant'  io  calcai  finché  chinato  givi  (4). 

IIL  Essendosi  cliiasa  in  O  la  prima  persona  singolare  del 
presente  e  dell'  imperfetto,  si  cliiase  egualmente  ancbe  quella  del 
perfetto,  affinchè  le  prime  persone  singolari  di  tutti  i  tempi  del- 
l'indicativo  ayessero  una  pari  desinenza:  amo ^  temo ,  senio:  ama^ 
vOf  temevo,  sentivo:  amaOy  temeo,  sentio:  amerò  j  temerò ,  sen» 
tirò»  Il  Barberino  nel  libro  del  reggimento  e  de'  costami  delle 

donne,  Part  Vili: 

Non  vidi  mai  tal  fermeasa  di  donna, 
Né  mai  ndiO|  né  credo  mdir  potere. 


(1)  OUa  per  ora^  e  allotta  per 
allora ,  voci  ancora  vive  tra  la  nostra 
plehe. 

(2)  Accomandare,  e  comandare  a 
Dio:  vedi  il  Yocah.  I  Provenzali  a 
Dieu  von  comaHf  a  Dio  vi  comando. 
Era  il  loro  salato  della  pArtenxa;  e 
dicevano  anche  a  Dieu  àiatt^  a  Dio 
siate.  Poi  per  ellissi  solamente  a  Dieiit 
a  Dìo;  onde  i  Francesi  composero  il 
loro  adieUf  adieux  ^  e  noi  addio.  Il 
Barberino  nel  libro  del  reggimento  e 
de*  costumi  delle  donne.  Parte  V^  disse 
a  Dio  siate ,  alla  maniera  provenaale  : 

À  Dio.  ludoBna ,  uale. 
Ancora:    madonna,  sottro   comanda- 
mento   sarà  adempiuto,  A  Dio  siate. 
Questa    locazione    non    è    notata  nel 
Vocab. 

(3)  Il  Daniello:  alla  latina,  perla 


rima.  B  TorolU:  non  è  vero,  mentre 
gli  Antichi  dicevano  audire  per  udire. 
Questa  non  è  ragione  che  appaghi,  men- 
tre potevan  dire  audire  ,  e  nel  perfetto 
audiig  e  non  audivi. 

(4)  I  commentatori  :  epentesi  id 
gra;KÌa  della  rima.  £  non  è  fuor  di  rima 
b  desinenza  in  iVì  negli  eiempE  citati 
di  Dante  da,  Maiano  e  di  Bmnetto 
LaUnì? 

Anche  nei  verbi  della  prima  e  della 
seconda  maniera  si  osò  la  terminazione 
latina.  Cosi  il  Prezzi  nel  Qaadriregio, 
Lib.  IV.  Gap.  UI: 

Mi  prostrai  'n  terra  dicendo:  peccavi. 
E  Dante  Parad.  I.  97: 

E  dissi:  gili  cooteato  reqaicTi. 
Ed  altri  ancora  negli  antichi  scrittori. 
Ma  sono   voci   affatto   latine,  e   feon 
della  regola. 


IXttam.  Lib.  L  Gap.  XIV: 

Cottoì  fa  sempre,  per  qoel  eh*  io  adìo. 

II.  Gap.  XI: 

Poco  Galeno  mi  fa  boono  o  reo, 
E  però  poco  di  lai  ti  ragiono. 
Che  'n  due  amii  dir  pocso  che  *1  perdeo. 

VI.  Cap.  VI: 

Poscia  mi  disse:  ▼ieni;  ed  io  il  segaio. 

Tita  di  Giosafiatte  :  uno  euemplo  ti  dico  ^  che  V  udio  dire 

0  molto  savio  uomo.  —  lo  ritornerò  nella  mia  casa,  onde 
do.  Nelle  Noy.  Ant.  Fir.  15721.  Noy.  ao:  Io  poi  che  mi  par» 
Abo  avuto  moglie  e  figliuoli.  E  Fra  Gaittone,  Lett.  Ili  :  /tu 
ie  Seneca  a  ffuelloj  che  dice,  moneta  perdeo  j  siccome  voi. 
tv.  Le  aecoode  persone  nngolari  n  fomiaronoy  come  le  prime, 
latine,  tolto  il  F'i  o  ìì^F'.  Gosl  da  amavi  sii  y  timuisti,  au- 
if  81  ebbero  am€Utiy  temesti  y  udisti  (i). 

larece  di  amasti  tUj  temesti  tUj  udisti  tu,  fosti  tu,  avesti 
,,  gH  Antichi  dissero  amastù,  temestà,  udiste,  fostù,  avestu. 
tfarca: 

Gii  non  fostù  nodrita  in  piume  al  rezso. 

ra: 

Come  non  Tedestù  negli  occhi  snoi 

Quel  che  vedi  ora  ec. 

ocaccioy  G.  VII.  Nov.  V:  JVon  dicestà  cosi?  Nella  yita  di 
or.  patr.  :  JVon  mi  pregastà ,  che  io  pregassi  Iddio  che  ti 
uè  la  tua  figliuola?  Ed  altri  ancora. 

1  Grammatici  dicono  che  amastù,  temestà,  e  simili,  sono 
n  di  amasti  tu ,  temesti  tu.  A  me  pare  piuttosto  cbe  i  nostri 
hi  scrivessero  le  toc!  anzidette  com'  erano  usate  nelle  altre 
I  romanze.  I  Proyensali  nelle  seconde  persone  singolari  del 
ttodiceyano  amast,  temest,  sentisi  ec.  Così  nell'antico  spa- 
Oi  Poema  del  Old,  y.  SSg: 

£n  el  monumento  rcsuscitest  (2)  e  fast  i  loa  infiemos, 

monumento  resuscitasi  (resuscitasti)  e  Just  (fusti)  alV  inferno. 
^ta  di  S.  Domenico,  cob.  809: 

SennoFi  dijo,  et  padre,  en  buen  pont  fast  nado  (3), 

Anche  i   Latini  amasti  ^    revo-  nacqui^  xas^etlì  ee.,  osarono  dire  fotte 

wmdisU  ec.  per  amaviitif  revo-  le  lingue  romanae  alla  maniera  latina, 

audivUtip  tolto  il  Vi,  natiu  /«/,  naiu$  flutti  ec.  Cosi  Dante, 

E   rituciiare  la  nostra   plebe.  ^'  V,  W: 

iche  K"  XIV.  pag.  92.  Sàsde  la  tem  dors  nata  foii 

i  HéUo,  Jotti  nato  ec. ,  per  doye  i  comBMntilori  maotano  al  solito 
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signore  f  disse  ^  e  padre  ^  in  buon  punto  fusti  nato.  Enei  miraGoIi 
di  nostra  Signora,  cob.  6i: 

Fecìst  una  nueva  fetta,  qae  non  era  usada, 

facest  (  facesti  )  una  nuova  festa  j  che  non  era  usata. 

£  perciò  amastii^  temeslù,  udìstù  ec«  sono  amasi  tUj  ie^ 
mest  tUj  udist  tu;  e  col  1' affisso  amastUj  temestà^  udistù^  per- 
dendosi il  t  finale  di  amast  ec.  pel  t  ài  tu,  che  gli  Tien  dopo. 

y.  Nei  verbi  della  seconda  coniugazione  la  terza  singolare  si 
terminò  alla  maniera  latina.  Jacopo  Pugliesi  : 

Lo  dolce  amor,  che  fui 
Infra  noi  dui  ; 

Qioèfu^  \sX.fuitj  tolto  il  t.  Boezio  di  Rinaldo,  Stor.  Aquilana,  n.  asi: 

Li  mastri  che  trovarola,  fecili  hen  pagare  (i); 

cioè  li  fece  y  hX.  fecit.  Il  Boiardo,  Lib.  I.  G.  XXVI.  43: 

Chiese  riposo ,  e  trassise  da  parte  ; 

cioè  si  trasse^  lat.  traxit.  £  il  Barberino,  nel  libro  del  reggimento 
e  dei  costumi  delle  donne,  Part.  VI:  Essendo  io  una  fiata  a  Pa^ 
rigty  dissimi  uno  cavaliere  del  re  di  Castella  una  noi'eila  di 
maravigliosa  costanza  di  una  donna  vedova  di  quel  reame*  Dis- 
simi,  cioè  mi  disse  y  lat.  dixit. 

Nella  lingua  provenzale,  traduz.  del  N.  T.  Lue.  24:  Prenc 
Jebsu  lo  pa  e  benzec  lo  e  frais  e  donec  ad  els,  e  uber»  (a)  li 
ulbs  lor,  e  conoguero  lo;  prese  Gesà  lo  pane  e  benedisselo  e  franse 
e  donò  ad  essij  e  apersi  (aperse)  gli  occhi  lorOf  e  eonobberlo* 
Bernardo  da  Yentadomo: 

Quar  sai  qa*  ieu  am ,  e  sui  amats 

Per  (3)  la  gensor  (4),  qu*  ano  Diens  fei , 


essere  per  licenza  in  grazia  della  rima, 
quasi  che  non  si  leggesse  ancora  nella 
prosa.  U  Vili.  Lib.  VI.  Gap.  VI  :  // 
re  Manfredi  fu  nato  per  madre  ec. 
Moral.  S.  Greg.  :  Perisca  il  giorno  nel 
quale  fui  nato.  In  antico  francese, 
Bomanao  di  Roncisvalle: 

Chaiciuu  in  al  reign,  dont  il  fu  nets» 

Ciascuno  andrà  al  regno  dande  fu 
nato.  Vedi  le  mie  Voci  e  locuzioni  ec. 

(i)  Murat.  Antiq.  Ital.  T.  VI. 

(2)  Da  ubrir  gU  Antichi  aprire  per 
aprire.  Nella  stor.  di  Bari.  22:  Co- 
mando  che  gli  due  itcrigni  innorati 
fossero  aperti,  £  poco  dopo  :  fece 
aprire  li  altri  due  scrigni*  Manca  nel 


Vocah.  Vedi  il  Gigli,  Voeab.    Cucri- 
niano,  Parte  I.  sotto  Aprire, 

(3)  Per   anche  la  nostra    lingua» 
per  da.  Vedi  il  Vocab, 

(4)  Onde  Fra  Guittone  gensore: 

Chk  quanto  k  gente  più  raesticr ,  gensore 

Dimanda  overatore. 
Mancano  nel  Vocabolario  :  RaggentarCf 
riadomare,  rabbellire,  raggcntiUre.  J^ 
copo  da  Lentino: 

Por  uno  poco  sia  d'anor  fcrnto» 

Si  si  raggenu. 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  IV.  C.  XXXIV.  7: 

L'altra  h  Confestfone, 

Cbe  r  anima  raggewa. 

£   ridicolosamcnte  spiega   il   Irttètn 

raggenza  per  lava  e  risciacqua» 


perchè  so  eh*  io  amo;  e  tono  amato  per  la  più  gemile,  che  um/ua 
Diofei{£ec\,  fece).  E  nel  Poema  sopra  Boesio: 

Si  1*  om  o  forfici  (1),  e  pois  no  •*  en  repen, 

tcPuomo  lo  forfed  (forfece)  e  poi  non  se  ne  ripente. 
E  od  francese  antico.  Romanzo  dì  Roncisvalle : 

Àins  mais  uns  hom  no  ▼aìncuì  tant  de  gent, 

aita  mai  nessun  uomo  non  vinsi j  (rinse)  tanto  di  gente. 

VI.  Nei  Terbi  della  prima  coniugazione  la  terza  singolare  si 
scrisse  anticamente  senza  V  accento  in  fine ,  come  amo  per  amò 
pap  per  pagò  ec.  Il  Barberino  nel  libro  del  reggimento  e  dei  co- 
stomi  delle  donne >  Parte  VII: 

MI  battea  come  TÌle;  Iddio  ne  '1  pago; 

cioè  ne  lo  pagò.  E  nel  Proemio  ai  Docamenti  d'  Amore  i 

La  qual  io  scrissi,  e  mando 
À  lei|  che  me  *1  comando; 

cioè  we7  comandò.  Il  Boiardo,  Lib.  U.  C.  XVII.  6o: 

Ora  ivi  arrivo  per  la  s«a  dìsgraccia  s3é 
Un  re  gentile ,  accerto,  e  pien  d*  ardire; 

cioè  arrivò  (3). 

Ancbe  nella  lingaa  spagnuola  e5/iii/o  ^  stette  :  cupo,  capì:/ni- 
'^ipotó  ec.  Nei  miracoli  di  nostra  Signora,  cob.  4oi: 

Issitf  corno  que  pndo  ont  jacia  escondida, 

«do  come  che  potè  (  potè  )  donde  giaceva  ascosa. 


^^t^tnta  per  geniilezza.  Sante  Mar- 
"<>^,  Dialoghi  della  lingua  To- 
""»,  KS.  deUa  Bibl.  Magliab.  pa. 
1^18  e  19:  Trovai  uno  hotte  da 
^'»  datato  éigentma  e  de  grande 
'Vipo.  I  ProTensali  genseta, 
•'(ffwte,  per  gente,  gentile,  Ft»  Guit- 

'«Rtt  agmte  penrensa 
Ti  fin  U  alando  •  Dio  sempre  portare. 
Intorno  a  gente  e  genio ,  per  gentile, 
'wfi  le  mie  Foci  e  locuzioni  ec. 

(ODallat  Forisfaeere,  offendere, 
'**«'«,  quasi  ^r^e  Joris^  id.  extra 
[<i^mem,  ytniìt  Jorjare ,  di  cui  vedi 
*o^.  Alcuna  Yolta  si  trasponeva 
Ar.  Coil  Rinaldo  d*  Aquino: 
'ero  io  prego  Amore^ 
CU  m'iatendt  e  mi  STOglia 


Corae  foglia  Io  Tento, 
Che  non  mi  farcia  forej 

cioi  che  non  mi  forjaceia.  Non  è  no- 
tato dal  Vocab. 

(2)  Disgraeeia,  v^t  disgrazia,  ali» 

maniera  provensale.  Nel  Brev.  d*  Amore: 

Be  fai  dooc  qui  per  liey  recor 
A  la  graocia  del  creator, 

ben  fa  dunque  ciù  per  lei  ricorre  alla 
graccia  (grazia)  del  creatore. 

(3)  Si  scrisse  talvolta  senza  1'  ac- 
cento la  terza  persona  anche  nei  verbi 
della  seconda  coniugazione.  Nel  Dit- 
taro.  Lib.  V.  Gap.  VII; 

Poi  per  seguir  de*  pareotì  la  voglia , 
Si  ipoca  a  Cleofas ,  fralel  di  quello 
Che  bailo  Cristo ,  e  lo  veste  e  lo  spoglia. 

Cioè  lo  vette  f  dall' juitico  vettereptr 

vestire.  Vedi  N*  VII. 
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VII»  Le  tene  singolari  si  f<Nrmaroiio  dalle  terze  de' Latini, 
tolto  il  vii  finale  nei  Terbi  della  prima  e  quarta  coniogasione,  ed 
il  V  in  quelli  della  seconda*  Così  da  amavit  prorenne  ama:  da 
timuit  dovea  farsi  temì^  ma  per  conservare,  come  abbiamo  dette 
sotto  il  M°  I ,  r  E  caratteristica  dei  Terbi  della  seconda  coniuga- 
zione (Oy  si  disse  temè:  e  ud\^  da  audiuii.  Di  iemèj  udìj  e  simili, 
non  fa  mestieri  di  recarne  esempli,  essendo  yoci  comuni.  Rispetto  aii 
amàj  che  s'  ode  tuttora  tra'  contadini  nei  dintorni  di  Roma,  non 
è  stato  osseryato  uè  dai  grammatici  ne  dagl'interpreti,  cbe  si  legge^ 
spogliato  bensì  dell'  accento ,  frequentissimamente  nel  Dittamondo. 
Lib.  I.  Gap.  XX: 

Tanto  gli  piaCqai»  e  tanto  ognor  m*  onora 
Nella  sua  Tita,  che  quando  vi  penso, 
Come  tu  Tedi,  ne  lagrimo  ancora; 

cioè  Al'  onora.  Cap.  XXVII  : 

La  rama  e  *1  dolor  di  qneUa  terra 

Non  fa  minor  del  pianto ,  cbe  ai  «pane 
In  Troia  attor  che  IlYon  a*  atterra; 

cioè  5*  atterrà.  Lib.  II.  Gip.  Is 

£  dirisarti  come  mi  fu  fella 
La  lingua  di  quel  Cario  maledetto , 
Che  tanto  ardito  contro  me  favella;  ^ 

cioè  favella.  Cap.  Vri: 

Ma  poi  che  gli  occhi  tuoi  la  morte  assonna, 
Publio  Elvio  fa  eletto  ed  ordinato 
Per  mio  sostegno  e  per  forte  eofenna; 

cioè  assonna.  Cap.  XIII: 

Qui  passo  a  dir  le  discordie  e  le  tette 
Di  Masscnaio,  il  qual  giammai  non  fina 
Di  danni  angoscia  (in  che  meci»  atette; 

cioè^n^y  cessò.  Cap.  XV: 

Dolce  mi  sento  al  cor  pensando  ancora 
Siccome  questo  imperator  morloy 
Che  sedici  anni  e  diece  tal  dimors  ; 

cioè  dimora.  Lib.  HI.  Cap.  VI: 

Del  nome  suo ,  e  donde  eh*  ei  si  vegna , 
K  questVon,  cbe  alcun  dice  da  Piso, 
Ch*  al  tempo  de'  Troiani  qalvì  regna|; 

cioè  regna.  Lib.  IV.  Cap.  III.: 

Poi  vidi  scritto;  dodici  amd  in  guerra 
Visse  Alessandro ,  e  trentadue  n*  avea 
Quando  morte  cmdel  gli  occhi  suoi  serra; 

(1)  ▲  aomigUanaa   dei    Latini ,  presso    i   quaH  monui,  mw  ec.  stavano  pcc 
mongvi,  movevi  ec. 
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ISb.  V.  Gap.  I: 

Similemeiite  foe  alam  che  vobe 
Cht  Io  fotte,  cbe  Gìtmon  tratfonna 
In  Tacca,  ond'  Argo  la  morte  ne  colte; 

ma.  Gap.  VII: 

Po!  per  tegnir  èé*  parenti  U  voglia 
Si  spota  a  Gleofat,  f ratei  di  quello 
Cbe  bailo  (i)  Critto  e  lo  vcMe  (S)  e  lo  tpogKa; 

•  Gap.  IX: 

E  quctto  gran  diluvio  non  npota 
Che  (3)  venner  per  lo  mondo  tutti  meno 
Uomini  e  bestie,  uccelli,  ed  ogni  cota; 

Lib.  VI.  Gap.  VIV: 

Joac^  ancor  dopo  cottoi  dimora^ 
Ma  tignor  poco  vitte,  e  ciò  fa  degno, 
Percliè  fu  reo,  e  poco  Dio  onora; 

i  e  onora.  Ed  altri  molti.  li  Fresu  nel  Quadrìregio, 
i.  XVI: 

Mando  pel  fratricida,  e  a  Im  perdona, 
£  tanto  amore  in  ver  di  lui  accese, 
Che  la  bacchetta  tignoril  gli  dona; 

i  e  dona.  Il  Boiardo ,  Lib.  III.  G.  I.  i4: 

Arme  non  tolte,  e  non  mena  dettrìero, 
Per  non  voler  eh'  al  mondo  fotte  detto  ec.  ; 

II  Petrarca: 

Fin  che  allo  tvelto  alloro 
Giunte,  ed  al  fonte  che  la  terra  invola; 

Nel  Volgarizz.  di  Àibertano,  Lib.  del  Gonsol.  e  del 
I.  L:  Li  quali  Melibeo  abbondevilemente  meritò  ^  e 
prega 9  li  pregò)  che  della  saniade  de  la  sua  figlia 
Uè  procacciassero.  Nei  Frani,  di  stor.  rom.  Lib.  III. 
:  Doi  milia  femmene  manna  (manni,  mannò,  mandò) 
Matteo  Spinello  sotto  1*  anno  loSS:  Et  lo  Principe  di 
fece  incoronare  in  Palermo j  et  se  chiama  (cbiamà) 
li. 

,  fu  la  desinenza  originale  della  terza  persona  del  per- 
rbi  della  prima  coniagazione  ;  e  lo  vedremo  ancora 
KV: 

terminazione  ebbe  nella  lingua  provensale.  Nella  vita 


e,  per    dare  in    baVia,  (3)  Cioè  ^n  che. 

anca  nel  Vocah.  (4)  Il  tetto,  duo  millia  feminarum 

ttièf  da  vettere.  eapliva  ille  mhduxit. 
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di  Guglielmo  di  Cabestano:  e  monsegnor  Raimon  pres  madomna 
Agnes  per  la  maiiy  e  mena  la  en  chambra;  e  monsignor  Raimondo 
prese  madonna  Agnese  per  la  manOy  e  mena  la  (mena  la,  menal- 
la,  menolla)  in  camera.  Nella  vita  di  Ponzio  di  Capodoglio:  et 
el  comensa  esser  triste  (i)  e  dolens;  ed  egli  comincia  (comincia) 
ad  esser  tristo  e  dolente.  Nella  vita  di  Pier  Yidale:  P.  Vidal  per 
paor  (a)  monta  en  ana  nau  (3) ,  et  anet  s'  en  a  Genoa  (4)  ;  P^^^* 
Vidale  per  paura  monta  (monta)  in  una  nat^,  e  andossene  a 
Genova.  Nella  vita  di  Raimondo  di  Miravalle  :  si  s'  alegra  molt  per 
la  defensio  (5)  de  Miraral;  si  s*  allegra  (  allegra)  molto  per  la  di- 
fesa di  Miravalle. 

E  nell'antico  francese»  Maria  di  Francia: 

Tnt  le  blandi  e  lotenga  (<(), 
Qne  s'arraiiture  li  canta: 
Nule  chote  ne  ti  cela, 

tanto  lo  blandi  e  lusinga  (  lusinga  ),  che  la  sua  avventura  li  conta 
(  conta  ),  nulla  cosa  non  li  cela  (  cela  ).  E  nella  Tita  de'  Santi) 
Carpentier  T.  L  coL  4^3:  Après  s'en  alla  en  BetUéem,  et  en  la 
balme  don  Saareour  entra;  appresso  se  n*  anda  (andà)  in  Be^ 
tlemCf  e  nella  grotta  del  Salvatore  entra  (entra  ).  E  cosi  nel  mo* 
derno. 

Vili.  Dalla  tersa  singolare  del  perfetto  della  quarta  coniu- 
ga»one  latina  »  audivity  tolto  il  vitj  come  abbiam  detto  sotto  il 
N^  Vlly  risultò  nella  nostra  lingua  udì.  Gli  antichi,  lasciato  so- 
lamente il  viy  mantennero  il  t  finale  ;  onde  udit^  che  per  istrascico 
di  pronuncia  divenne  uditte.  Cosi  sentitte^feritte^  apritte  ec,  e  nelle 


(1)  Da  tristo  Fra  Guittone  trisàa: 
Si  che  Ter  lor  (rbtU  k  la  tua  gioia. 

Il  Barberino  trittoso  nel  libro  del  reg- 
gimento e  dei  coitumi  delle  donnei 
Ptrt.  Xni: 

Dalla  (aptil>a  •  iroM  e  tristou. 
Mancano  nel  Vocab. 

(2)  Goti  i  nostri  Ànticbi  paora,  per 
paura,  £  paur,  condannato  oggidì  dù 
grammatici,  i  nostri  contadini.  Nella 
Tancia,  Att.  IV.  Se.  V: 

E  era'  di'  egli  abbia  paor  più  dì  te. 
Anche  nell'  antico  frane.  Fabl.  et  Gont. 
anc: 

Dit  la  dame  :  n'  aìea  paor . 

dice  la  dama:  non  abbiate  paw,  (paura). 


(3)  Da  nave  Tommaso   BnuQola 
naseggiare  ^  per  navigare  t 

Haveggia  a  guisa  di  booa  marioaro. 
Manca  nel  Vocab. 

(4)  Genoa  tuttodì  la  plebe  toscana. 

(5)  Noi  di/ensione,    difenta  e  dì- 
Jenza.  Il  Vocabolario  ha  registrato  di- 

/emione   e   difema ,  e  non    difenta. 
Guido  Orlandi: 

T' accoglie  forteatent*  far  difeass. 

Fra  Guittone: 

Non  mi  pouo  fidare  in  nia  defensa* 
Ed  il  Villani,  lib.  VI.  Gap.  XXXVHI: 
Santa  nulla  difenta  furono  tcot^fiU^' 

(6)  Goal  il  Boiardo,  Lib.  I.  Can. 
XXV.  KT: 

Ei  M  de  loisngan  ogni  tristiaia. 


J 
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tene  phmli  udiiiero,  $entUierOjferiiterOt  aprittero  ec.  E  questa 
desìoensa  in  itte  si  diede  anche  alla  prima  persona ,  per  cui  im///^ /, 
ttiuiilitc,  ed  alla  tenaLjudiiierOysentittero.  Nella  vita  di  S.  Francesco: 
per  la  qualcoia  Francesco  conseguUte  tante  virtudi  da  Dio^^Quivi 
fect  prode  di  sé  vcrtuoiamente^quivi  finitte  beatamente.  Nella  Leg- 
genda deir  Ascensione:   quanto  alla  prima  questione  j  cioè  onde 
saline  Cristo  in  cielo y  dovemo  intendere  ec.  < — E  in  quello  me- 
desimo  die  della  sua  Ascensione  apparitte  due  fiate  agli  Apo^ 
stolL  Nelle  noT.  ani.  :  Cecchino  d^  Bardi  era  a  S,  Miniato  ca- 
pitano di  guerra  f  e  f eritte   Ser  Jacopo   Mancini.   Il  Cavalca, 
Dell'  Espos*  del  Simb.  I:  /  cieli  si  aprittero  sopra  lui  quando  si 
htttiiò.  <—  Aprittt  V  intelletto  agli  Apostoli.  Il  Buti,  Inf.  V.  a: 
Trafiise  insieme  V  uno  coli*  altro  con  uno   stocco ,   sicché   am-- 
hwro(\)  morittcHO.  £  XXXII.  a:  Antenore  Troiano y  che,  come 
fngs  messer  Guido  delle  Colonne  nel  suo  Troiano  (a),  traditte  (3) 
»  Greci  Troja.  Il  Boiardo,  Lib.  III.  C.  Vili.  55: 

Io  tono  OD  cavtlier,  disse  la  dama, 

Ck*  ier  mi  smairitti  in  questa  selva  oscura. 

Ub.  I.  G.  III.  57: 

Ma  sol  me  né  fugitte  oltra  *l  dovere 
Per  fare  a  mia  sorella  quel  piacere. 


e  XU.  44: 


e.  IVI!.  a8: 


Alii  lassa  me»  dicea,  per  cui  fui  nata. 
Che  non  moritte  (4)  in  cuna  plcciolina  (5). 

Duo  ne  partitke  insin  alla  cintura. 
fifa  com'  ali*  altro  uscitte  il  sol  lucente. 


CU.  49: 

CIXIV-  8: 

E  lo  ferìtte  d*  un  colpo  furioso. 

C-  XXVI.  5o: 

Bioritte  quel  malvagio  a  cotal  guisa. 

(1)  Ambedue.  Anche  Fra  Guittone:  Manca  in  questo  senso  nel  Vocabolariot 

CW  d*  ima  volootaU  ed  anche  haitia.  Lemmo  di  Giov.  d*Or^ 

elaboro  ciao  ogni  lor  giorno,  coma  land. 

imW  Mm  d'un  sol  nome.  p^j^j^j.  .„  y^^y^  ,^^,jj  ,^  ^j^  ^„, 

(*)  Cioè  nella  Storia  della  guerra  ^  ^.  ^.^  ^^ 

J»  Troia.  Coa    ip   dice  «iche  Dante  (*)  P«  "'oritU,  Vedi  iV  XI. 

"**  Conrito,  (5)    Anche  i  nostri   contadini    cu- 

^)   Comegnò  ,    dal  lat.   tradere,  citte  ec. 
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Netta  lingua  provensale,  Aomanco  di  Gerardo  ài  Rossiglione: 

Caosset  (1)  m  e  s  vetlit«  com  far  solìa, 

calzassi  e  si  vesliltey  come  far  tolea»  Nel  romando  di  Flamenca: 

Ben  aia  'l  maire,  que  na  portet  (2), 
£  qne  uà  noirit,  ni  us  alaìet, 

ben  abbia  la  madre  che  vi  portò,  e  che  vi  nudrilie  e  vi  allattò. 

Nella  Cronica  degli  Albigesi: 

Pos  qua  fo  coniéiifatB  entro  que  fo  fenSt, 

No  mìa  en  ab  sa  entema  (3),  nei»  a  pena  a  dormit, 

poi  che  fu  cominciato  y  infino  che  fu  finito ,   non  mise  in    altro 
sua  intenta f  neppure  appena  si  dormi tte.  Ancora: 

S*  i  estet  onse  ftns ,  al  dolxe  (4)  •'  en  iasit. 


(1)  Onde  ì  nostri  contadini  cal- 
zare per  ealtare,  e  catte  per  calze. 
Così  nei  Fram.  dlstor.  rom.  L/I.  G.  VI. 
In  gànme  (gambe)  portof^ano  coite  de 
hi  anco, 

(2)  Che  vi  porto  f  cioè  nel  ventre. 
Portare  posto  assolutamente  per  tenere 
la  creatura  nel  ventre,  manca  nel  Voc. 
e  si  legge  nel  Tesoretto,  Gap.  VII: 

E  M  laido  ingenerare 
E  lo  grave  portare. 

(3)  Ententa^    attenaione,    applica- 

filonei  intensione^  intento;  e  i  nostri 

Antichi  intenta»  Il  B.  Jacopone  disse 

entenza  alla  provensale,  Lib.  II.  Gan. 

XXVI.  «3: 

Fui  nel  tetto  tenia  ententa 
In  profooda  lapiessa. 

Qui  vale  questione ,  contrailo,  e  manca 
in  questo  senso  nel  Vocab.  Àncbe  Ri- 
naldo d*  Aquino: 

Ed  ivi  h  il  compimealo 

Di  tolta  la  valenaa 

Senaa  Battana  intensa. 

£  malamente  questa  voce  è  interpre- 
tata qui  dal  Salvini  per  intenzione. 

Da  intenta  si  formò  intentare  per 
mettere  in  mente,  quasi  inienzionare, 
Inghilfredi  Siciliaiio: 

Cbt  Amor  m' intenia 

Di  ciò  che  paò  avveoii*. 
£  Rinaldo  d*  Aquino  : 

Cbe  l*  altro  cor  m' intensa 

E  dice  :  oiake  dolsnte. 
Manca  nel  Vocab* 


£  come  intensa  valse  ancofta  amore 
(V.  il  Vocab.),  cosi  si  disse  inten- 
tare per  innamorare.  Odo  delle  Co- 
lonne: 

O  Dio  «  cbi  lo  m' intenta , 
Mora  di  mala  lama 
E  tensa  pcnitenta. 

Manca  nel  Vocab. 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  V.  G.  IX,  14, 

cntentare  alla  provenzale  : 

E  con  Dio  ti  t*  entenaa 
Che'l  ti  crede  manducare. 

Invece  d*  intenta  al  disse  anche  inibir- 
la ,  provena,  ententa  ,  e  frane,  antico 
entente,  intenaionef  disegno  ,  scopo  ce. 
Fra  Gtiittone  : 

DonnSt'lo  reo  làllifa  mi  tpavenla 
Quando  rimembra  Io  meo  cor  fallace 
La  fdioota ,  che  mi  dava  tetcula 
Di  tiare  a  voi  fiero  e  contumace. 

£  Tommaso  Busauola: 

Che  manti  ton ,  eh*  haa  lor  intenta  e  peno 
Metto  in  roettir  d'amore. 

Manca  nel  Vocab. 

(4)  Da  dotte  gli  Antichi  dotti  e 
dotte,  per  dodici.  H  Barberino  nel 
Proemio  ai  Docum.   d'Amore: 

Che  dotai  parti  leoo. 
Niccolò  da  Siena: 

E  dossi  ratigmioK  che  ttsletse 

Dinanai  a  InL  ^ 

E  doase  mila  seme  di  himati. 

Ta  dotti  è  aena' altro,  e  non  forse,  come 
dice  il  Vocabolario,  dozuna,  provem. 
do(tena. 
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eiie  undici  annif  al  duodecimo  se  n' uscilte,  Raimondo 
di  Besoduno: 

Can  lo  rtf  (I)  fenìt  sa  raso  (2); 

•  io  re  firdUe  il  suo  discorso.  Filomena:  Ma  tran  que  ausit 
ÈMf  tene  so  ad  esquern  (3);  Matratij  che  udiiie  le  novel^ 
%e  ciò  a  scherno.  E  nella  vita  di  Pier  Yidale  :  per  la  mort 
I   comte   R.  de  Tolosa  s'esmarrit  (4)  mot,  et   det  se  grati 


ìeff  reys,  re  e  regi.  GO0I  Fra 
Lett.  3nLVI:  che  plutor  son 
hmoni  o  rei  umili  e  benigni 
moUo.  —~  Vuole  Dio  che  rei 
giano  grandi  sovra  la  terra, 
tigno  e  obbediente  ad  alcuno 
lorCf  o  barone,  o  rei, 
àcari ,  Scntt.  del  Trec.  Lib.  I. 

tfpdla  f r/f lo  Gtnttone,  per 
acrìtto  rei  per  rr;  e  non  sa- 
non  voleva  sapere  che  rei  si 
princìpio  m  tatte    le   lìngue 

Jtey  o  rei  il  provenzale:  rey 
loloy  il  catalano,  il  portoghese: 
co  francese.  Nel  libro  dei  Re: 
se  K  rey  Roboam  e  lì  suen  se 
Dt  devant  nostre  Seìgneur;  per 
irei  Roboamo  e  li  suoi  s*umi- 
ìaminti  il  nostro  Signore. 
no  Fra  Guìttone  ree: 

pò  h ,  ùgoor  mio ,  gnmda  re« 
I  brutto. 


r  la  rima  ;  chi  anche  in  prosa 

L  ni  :  Che  ree  di  gloria  con 

ricevesse.    Meo    Abbraccia- 


ta 


ìtri,  baroa ,  conte  ne  reo. 

ieri.  Lìb.  del  Consci,  e  del 
Capit.  XXXVII  :  Chi  vuole 
lo  reie  puote  uccidere.  —  Di 
n  e  di  piccolo  corpo  sono 
lo  loro  reie  è  senza  pungolo. 

laxOf  raion  i  rason,  per  ragio^ 
,  disecrso.  Anche  Dante,  Piir- 
L  130: 

•  nppe  U  dolci  ragtooi 

*  die  tsoTammo  ìm  mexfta  strada. 

alario  non  riporta  che  questo 
■pio.    Eccone   un    altro    del 


Boiardo,  Lib.  II.  C.  XH.  30: 

Hor  chi  direbbe  le  dolce  ragioni 

Che  Temo  i  due  compagni  lagrimando  T 

Come  i  Provenaali  scrissero  rason^  cosi 
i  nostri  Antichi  rosone  e  rasione.  Fredt 
da  Lucca: 

Vadan  le  doglie ,  eh'  ho  non  per  rasone. 
Fra  Guìttone: 

Più  fia  ricco  per  ragione. 

Il  Voc.  non  ne  parla.  I  VencKÌani  rason. 

(3)  Cosi  noi  tenere  a  scherno ,  o 
a  schema,  prò  vena,  esquerna.  Bru- 
netto Latini  nel   Tesoretto,   Cap.  XV: 

E  Iqpfto  a  grande  schema 
dà  ditpeode  in  taverna. 

L*  Ab.  Zannoni  legge  :  E  legno  grande 
schema,  ed  annota:  cosi  leggono  tutti 
i  codici,  e  la  stampa  del  Grìgnam 
eziandio....  Nelle  posteriori  si  legge: 
E  tengo  a  grande  schema  :  correaione 
di  sola  fantasia,  della  quale  per  av- 
ventura non  è  mestieri;  potendosi  in- 
terpretare :  io  reputo  essere  un  grande 
scherno  colui  che  dispende  in  taverna. 
Originale,  e  da  beccarsela  calda 
calda  la  Crusca,  questa  locuzione: 
stimo  che  sei  un  grande  scherno,  tu 
che  spendi  in  taverna:  stimo  che  sei 
una  gran  bejfe,  tu  che  fai  il  vagheg- 
gino te.  Si  è  sempre  detto,  e  sempre 
si  dirà:  tenere  a  scherno ^  per  sclter-, 
nire:  Unere  a  beffe,  per  beffare:  te- 
nere a  gioco,  per  disprezzare ^  e  si- 
mili; e  non  tenere  echerno ,  tener 
hfjffa,  tener  gioco.  E  sono  errati  i 
Codici,  e  con  essi  il  Vocabolario  che 
lia:  e  tegno  grande  schema. 

(4)  Etmarrir,  attristare,  affliggere, 
iuqmetare,  turbare,  sbigottire. 

Il   Vocabolario,  §  III.    Smarrire^ 
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trìstessa;  per  la  morte  del   buon  conte  Raimondo  di  Tolosa  si 
smarritte  molto  ^  e  dettesi  gran  tristezza. 

In  antico  frane,  Romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione: 

Son  pays  ly  tollit,  et  tout  hors  1*  en  chaua^ 

il  SUO  paese  gli   tollitte  (tolse)  e  tutto  fuori  lo  ne   cacciò.  Nel 
Romanzo  di  Roncisvalle: 

Rollans  tentìt  qae  eli  li  traìt  s'etpée. 

Rollando  sentitte  che  quegli  gli  trae  la  sua  spada.  Àncora: 

£1  reconnut  lon  tort,  si  te  pendìt  par  soi, 

egli  riconobbe  il  suo  torto ^  sì  sé  panditte  (  appese  y  appiccò)  da 
si.  £  nel  Romanzo  della  Rosa: 

Adone  retpondlt  jaloosye, 

allora  rispondi tte  (rispose)  gelosia. 

IX.  Dal  lat.  timuit  abbiam  veduto  sotto  il  N®  VII  cbe  tolto 
11  y,  e  mutato  I'  I  in  E,  caratteristica  dei  Terbi  della  seconda 
coniugazione,  si  ebbe  la  terza  singolare  temi.  Quindi  conservato 
il  t  finale,  temety  e  per  istrascico  di  pronunzia  temette;  e  perciò 
ancbe  nella  prima  singolare  temetti ,  e  nella  terza  plorale  iemet" 
iero  (i).  E  siccome  nelle  prime  orìgini,  come  abUamo  notato 
avanti  altre  Tolte,  tutto  risentiva  di  coniugazione  seconda  tra 
gl'Italiani  nei  verbi  provenienti  dalla  quarta  de' Latini,  cosi  U 
desinenza  in  ette  del  perfetto  della  terza  coniugazione  fa  model- 
lata a  norma  di  quella  in  ette  del  perfetto  della  seconda,  e  si 
àìaae/uggeltCj  uscette^  finette  ec.  Il  Pucci,  nel  Centiloqalo  IL  69: 

Ed  Otto  iffiperator  cha  cìÀ  aenlaUa. 

Dante,  Inf.  XXV.  4o*' 

Io  nolli  conoscea,  ma  eì  seguette^ 
Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 
Che  r  un  nomare  ali*  altro  convenelte. 

Purgat.  XXII.  85: 

Che  quando  Domiaian  li  perseguette. 


per  melaf.  vale  Confondere.  M.  V.  10. 
tt9:  Benchi  il  subito  caso  gli  smarrisse, 
presono  ardire.  Bern.  Ori.  1.  13.  9: 
Di  corpo  sconcio  e  di  viso  si  fiero, 
Ch*  aria  smarrito  ogn*  anima  sicura: 
Ma  non  si  smarrì  già  quel  Cavallero  ec. 
Nel  primo  esemplo  ^U  smarrisse 
vale  gli  aJJUggesse ,  attristasse ,  inquie- 
tasse» Nd  secondo  sì  smarn,  vale  si 
turbò f  si  sbigotlì. 


(1)  Ed  ecco  il  perchè  nel  perfettf) 
della  seconda  coniugazione  si  hanno 
due  deslnenae  temei  e-temeUi:  tenie  t 
temette ^  temerono  e  temettero,  QaelU 
In  1/(1  e  in  etti  nel  perfetto  della  ter- 
sa, ttc{fì/i,  udeUit  udiUe,  udeUe,  udiU 
tero,  udeUero ,  l'  uso  ha  voluto  che  sia 
totalmente  aboliu,  e  e*  è  rìmaso  soU- 
menle  udii,  u<fi,  udirono. 


^  m  — 

IZ.  a4: 

Seguette  come  a  coi  di  ben  far  giova. 

d  nel  Qaadrìregioy  Lib.  IV.  Cap.  YIIT: 

Io  percepctli  ben  cb'  era  una  musa. 

I: 

Quand*  ella  percepette  (1)  cb*  io  la  vidi. 
rdo,  Lib.  I.  C.  III.  Sj: 

CL*  lo  non  foggetti  per  battaglia  taccio. 

.  58: 

Io  non  senteltì  maggior  doglia  mai. 

[.  66: 

Qie  mai  nel  mondo  più  a*  odette  dire. 

Vite  de' S&   Padri  uscetle,  irrigideite^JineUój  ed  altre 
ella  lingaa  proyensale.  Romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione: 

Tant  en  dona  a  aot  bomes,  com  far  ao  dee, 

Que  anc  pula  (2)  ns  a  aa  clooba  no  Ibi  falbec  (3), 

te  donò  ai  suoi  uomini ^  come  far  ciò  dovette  y  che  unifua 
9  al  suo  appello  non  gli  falleite.  Nella  nobUe  Lesione: 

£  en  Orìent  aparec  una  stella  a  li  treì  baron, 

oriente  apparette  una  siella  a  li  tre  baroni.  Nel  Breyiario 
re: 

Sant  hom,  que  seguet  las  viasi 
E  'Is  mandamens  del  rei  del  cel , 

omo  che  seguette  le  w>,  e  li  comandamenti  del  re  del 
Vel  Cat.  degli  Àpost.  di  Roma:  perseguet  com  son  prede- 
Vigili  papa  ;  perseguette  come  il  suo  predecessore  Vigilio 
B  nella  vita  di  Bartolommeo  Zorsi  ;  el  sieu  Comun  lo  raandet 
iitcllan  a  un  Castel,  qui  ven   apelat   Coron,  e  lai  el  finet; 


1    Vocabolario    ha    registrato  (2)    Da  puU   gì!    antichi  pai    per 

r  acnaa   recarne   esempii.    Da  poi.  Dante  nella  Vita  nuova: 

r  i  percepente.  Jacopo  da  Len-  che  lagrìmaoao  n*  uscirete  poi. 

Nelle  rime: 

i,  dw  tele  senta  prrcepeoa.  _  ,.      .«.<.•            > 

*        '^  E  dKcro  di  lei  piangendo  pou 

Ione  Martelli:  «  ,^.       •>         ,   . ,. 

£  Dino  Frescobaldi: 
ia  ver  me  fate  senza  percepeosa. 

.  Ja  Maìano:  ^""  *^  piangendo  ni  coosoma  pui. 

mm  pereepenaa ,  dolce  spene ,  Manca  nel  Vorab. 

a  tanto  dobore  ec.  (3)    Vtrfalhet,   mando  i  Provcn- 

lel  Vocab.  aali  porre  il  e  in  luogo  del  t. 
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il  SUO  Comune  lo  mandò  per  Castellano  a  un  castello^  che  vien 
appellalo  Corone  y  e  là  eglifin:ett€. 

Qaesta  desineosa  in  elU  non  si  dristriose  presso  i  PrpTeozaH 
alle  sole  persone  del  perfetto  della  seconda  e  terza  conìagazìone , 
ma  si  estese  anche  a  quelle  del  perfetto  della  prima  »  per  cui  con 
uniformità  di  cadenza  poteron  dire  amet^  temei,  Jinet  ec.  Pier 
d'  Alremia  : 

Avok  gens  que  blastìma  (1) 

Tot  M  qa*  ane  drcìtara  (S)  amet , 

malvagia  gente  che  biasima  tutto  ciò  che  unqua  drittura  amttte 
(amò).  Beltramo  dal  Bornio: 

Un  sinrentes,  cui  mote  non  falh, 

A!  fag,  qu*  anc  no  m  costet  un  alh  (3), 

un  serventese^  cui  motto  non  manca  j  ho   fatto,  che  unqua  non 
mi  costette  (costò)  un  aglio.  Il  Monaco  di  Montodone: 

Pos  la  lebre  (4)  ab  lo  boa  (8)  casset  (6), 

poi  (poiché)  la  lepre   con   lo  bove   caccette  (cacciò).  Nel  Libro 
de'  Vizj  e  delle  Virti:  et  per  aquesta  esperansa  lo  simple  (7)  home 


{1)  Da  hlaàtimar  ì  nostri  conta- 
dini biattimare.  In  provcnxale  valeva 
non  solo  bestemmiare  ^  ma  anche  bia- 
Stimare,  In  questo  senso  Arrigo  Bat- 
donasco  : 

E  voi  appresi  siete  a  bitstimare* 
cioè   a  biasimare.  Manca  nelVocab. 

(2)  £  noi  driUura,  per  giustizia  f 
bonlà  ec. 

(3)  Non  costare  un  aglio ,  non  co- 
star nulla.  Il  Boiardo,  Lib.  II.  G.  II. 
S3y   disse  non  nuocere  un  aglio: 

S  l«1  ferire  a  quel  non  noce  od  aglio. 
Questa  locuzione  manca  nel  Vocab. 

(4)  Il  Sacchetti  bo  per  bue: 

Va  il  cavai  per  giò. 

Per  anda  va  il  bo, 

E  r  asino  per  arri.  — 

E  mugghi  forte  se  ci  fosse  il  bo. 

£  il  Barberino  ne'  Docum.  d*  Amore 
bao.  V.  il  Vocab. 

(5)  Onde  lef^re  per  lepre,  e  /wo- 
rr;  della  qaal  voce  il  Vocab.  riporta 
un  solo  esempio  del  Marchetti.  Folgore 
da  S,  Geminiano: 

Levorì ,  cavrioli ,  roUo  e  lesso. 


£  lepore f  Matteo  Sp.  an.  1957:  Cor- 
ricado  appresso  a  uno  lepore» 

(6)  Parla  di  Arnaldo  D  animilo  »  che 

scrisse: 

Jea  soy  Amaats ,  qn'  amas  I*  aura . 
E  cas  lo  lebre  ab  lo  l>oa , 

io  sono  Arnaldo,  che  ammasso  Vaura^ 

e  caccio  la  lepre  con  lo  bove.  DI  qui 

il  Petrarca,  Son.  177: 

Ed  una  cerva  errante  e  furtiva 

Caccio  eon  vn  boe  aoppo  •  *nfermo  e  Italo* 

£  Sest.  Vili  : 

Se  nostra  ria  fortana  ^  di  più  fisraa  , 
Lagrimando  e  cantando  i  nostri  Tersi , 
E  col  bue  toppo  andrem  cacciando  l' avrà. 

Il  Vocabolario:  Andare  a  caccia  col 

bue  toppo  e  simili,  vale  mettersi  ad 

una  impresa  con  provvedimento  debole 

e  non  bastante  al  bisogno.  Non  è  qae* 

sto  il   suo  vero    significato,  ma    vale: 

non    aver   nessun    piacere   in    diritto 

d'amore,    non  trovare   alcun  frutto, 

perdersi,  occuparsi  in  cose,  nelle  quali 

non  si  può  riuscire, 

(7)  Simple  masc.  e  simpla  femm.; 
onde  simpla  per  semplice  nella  Re^l- 
2>cr   Brun.  Lai.,  Poiché  è  trovai*  là 
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».  VMoa  al  capela  ab  lo  acordi  (i)  de  sa  molher;  e  per 
tperamza  lo  semplice  uomo  domeiie  (donò)  la  stia  vacca 
iettano  con  l' accordio  (  Gonsentimenta)  di  sua  mogliera. 
igelo  deir  Inlansia: 

S'  CD  intret  en  un  obrador  (3) 

Tot  lo  plof  rie  e  'l  plus  inelbor  (3), 

\irette  (entrò)  in  un  operatore  tutto  lo  pia   ricco  e  7  più 

ioe  il  Mastrofini,  Part.  I.  $.  II.  4*  ^o-  cbe  nella  nostra 
la  terminaxione  in  ette  non  poterà  arer  luogo  nella  prima 


ii#  della  cauta ,  immante- 
piace  di  con$iderare  se  la 
limplaf  o  congiunta.  L'fdu. 
Uee^  ma  ì  Codd.  M^sUab. 
lanea  nel  Yocab. 

)iide  noi  accordio.  Vedi  il 
iel  Volgarità,  dì  Albertano  lì 
fui,  contmrio  di  discordia, 
lonsol.  e  Consìgl.  Gap.  XLIX: 

(consìglio)  ji  è  che  tu  per 
idbe,  e  per  acordia^  la  di' 
t  la  guerra.  Manca  nel  Voc. 
vio  dì  acordi  in  provenzale 
'.  Dì  qui  discordo  per  discor- 

Jacopone^L.  IV.  G.  XXXIX: 
Soapre  m'  bai  (rìlx>la(o 
B  TÌua  meco  in  dÌMordo. 
d  Vocab. 

Mi  presso  i  Trovatori  era  an- 

^cie  di  poesia.  11  medesimo 

1'  usò    in   senso    metaforico 

C.  XXXIII.  4  : 

lano ,  maUagio  corpo , 
LosiarioM,  ingordo. 
Ad  ogni  mia  Minte 
Sempre  ti  troro  tordo. 
Sastieni  mo'il  flagello 
D'  «sto  nodoso  cordo  : 
Imprendi  sto  discordo , 
Ch'  uopo  ti  e'  è  danure. 

«1  Vocabolario  ;  ed  anche  cor- 
eprdone,  dal  provenz.  cordo. 
dissa  anche  discorda  e  con- 
V  discordia  e  concordia.  Li- 
C.  IV.  5: 
>  4  prima  erano  in  concorda , 


Veggio  ora  <|OMti  pieni  di  discordi  : 
La  gente  inledei  mi  chiama  la  lorda. 

Jl  tetto  ha  erron.  concordia  ^  dovendo 
tutti  e  tre  i  versi  rimare  insieme.  Manca 
nel  Vocab. 

I 

(2)  £  noi  overalore  per  operatore. 
Mancano  nel  Vocabolario  i  seguenti. 
DisovrarCy  contrario  di  ovrare,  Pan- 
nuccio  dal  Bagno: 

Dunque  se  in  dir  disovro  « 
Biasmo  in  me  già  non  monta. 

Adoperare  (il  Votfab.  ha  solamente 
adovrare  ).  Fazio  degli  Uberti  in  una 
Ganzone  inedita  che  si  conserva  nella 
Libreria  Magliab.  : 

Però  che  lei  à  tutto  il  mio  rieovero , 

Per  lei  la  tila  adoTero , 

Per  lei  consumo  io  me  stesso  e  srario. 

Ricovrare^  usato  in  signif.  di  neutr. 
paos.  per  ritirarsi,  {Fra  Gnittone  Let- 
tera XIII:  Che  Jaite ,  eheì  merce  (di 
grasia)  rieovrate  di  mal  talento. 

(3)  Vedi  la  ragione,  per  la  quale 
la  nostra  plebe  dice  tuttodì  pili  mi- 
gliore,  dannato  dai  grammatici.  Ed  è 
alla  maniera  dei  Latini,  che  accom- 
pagnavano alcune  volte  l'avverb.  ma» 
gis  col  comparativo.  Plaut.,  Capt.  3.  4.' 
Magis  hoc  cerio  certius.  Stich.  5.4; 
Hoc  magis  est  duleius.  Val.  Mas. 
Lib.  3.  Gap.  7  :  Magis  invidia  tftwiH 
pecunia  locupletior.  Nelle  Vite  di 
Plutarco  :  il  piit  maggiore  fatto  fa. 
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coningasioiiet  perchè  Vamavii,  secondo  Toso  di  etrame  ii  toI* 
gare 9  cessa  dorè  è  il  secondo  a»  dicendosi  amòf  e  non  cessa  nel- 
r  I  con  far  sentire  un  amavii:  il  cbe  dirittamente  gli  arrebbe 
causato  la  uniformità  ^  cbe  mai  non  ottenne. 

A  me  sembra  cbe  ancbe  nella  prima  coniugazione  la  desi- 
nensa  in  ette  abbia  avuto  luogo  nei  primordii  della  lingua  »  e  cbe 
da  amavit^  tolto  il  yi,  si  traesse  amai,  amaite^e  quindi  ametj 
amette,  per  uniformarlo  alla  cadenza  in  ette  del  perfetto  della 
seconda  (i).  £  la  prova  si  è  cbe  questa  terminazione  è  rimasa  in 
alcuni  dialetti  d' Italia.  CoA  il  Napolitano:  è  bero  ca  'mpazzette?  è 
vero  cbe  impazsette  (impazzò)?  Il  Bergamasco:  yendicìtet.  L' £n« 
gadd.  turnety/ermet  ec.  £  su  questa  regola  sono  fondate  ancora 
le  Toci  stette,  dette,  e  particolarmente  nndette,  cbe  il  medesimo 
Mastrofini  condanna  per  impropria  e  sregolata}  ma  cbe  pure  è 
buona  e  romana ,  come  vedremo  al  verbo  Andare. 

X.  La  terza  persona  singolare  del  perfetto  si  cbiuse  in  0 
in  tutte  le  coniugazioni ,  come  amao,  temeo,  seniio*  Rinaldo 
d'  Aquino  : 

£  quel  bascìo  m'  infiammao 
Che  del  corpo  mi  levao. 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  II.  C.  IL  2:* 

Quando  cbe  in  prima  l'  nomo  lì  peccao, 
Dìgnastò  l'  ordla  tutto  dell*  amore*. 
Neil'  amor  proprio  tanto  s*  abbracciao  (2), 
Che  n'  antepote  »k  al  creatore, 
£  la  giustuìa  tanto  •*  indegnao 
Che  lo  apoglid  dì  tutto  sno  onore. 
Ciascheduna  Tirtù  l*  abbandonao. 
Gli  fu  il  demonio  dato  possessore. 


(1)  Nelle  antiche  iscrisìonl  latine 
s*  ha  omavetf  exemet,  cepet  ec.,  per 
ornava f  exernit,  eepit. 

(%)  Abbracciare  f  per  abbraciare^ 
accendere,  infocare,  quasi  ridurre  in 
brace.  Il  medesimo  autore,  Lib.  VI. 
C.  XLUl.  3: 

Quando  col  mio  signor  dentro  m'abbraccio. 

Cuìdo  dalle  Colonne: 

Ha  el  m' ha  t\  allnmato 
Di  fooo  che  m*  abbraccia. 

S.  Francesco y  o  secondo  tutti  i  Codici 


delle  Libr.  Fiorent. ,  il  B.  Jacopone: 

Di  tal  nenmra  la  menta  m'allaccia 
L*  amor .  che  ù  m*  abbraccia. 

K  abrascialo,  Lib.  VI.  C.  XVllL  13  : 

Però  cìatcnn  si  slndie  in  ogni  loco 
Dell'  amor  di  Cristo  esaere  abraseiato. 


Il  Boiardo  braggiaio,  Lib.  L  C.  U.  33: 

Li  occhi  ha  braggtati,  o'I  Trm  forte  scbie- 

(aio»o. 

Mancano  tutti  nel  Voc.  I  ProrentaH 
abntiar,  onde  abbraciare:  abratar, 
onde  abbraccinre  e  abratciare. 


—  ITf  - 
li,  nel  Tesoretto,  G«p.  V: 

Ma  aei  giorm  dono, 
E  '1  settiaio  potao. 


VI: 


Che  lo  fole  Mimo, 
E  la  terra  tremao  (1). 


£  1'  alere  creao, 
E  lì  angeli  formao. 

nf.  y.  66: 

Che  con  Amore  alfine  combatteo  (2). 

rellinoi  DOT.  LXXI:  sì  lo  batieo  quando  era  giovine. 
EZXyiII:  e  messer  Conte  li  le  ne  rendeo  tal  guidar^ 
)f  che  si  giaceva   con  la  moglie.    Nelle  Storie   Pistoiesi: 


Ab.  Zannoni  ha  posto: 

CIm  lo  fok  scarso. 
La  ttira  termenUo, 

Coti  leggo  col  codice  K., 
tri  ban  iormentao  (M.   tor- 

h1  eccesione  però  del  Gad- 

:oi  è  terminao  :  lexiom  tutte, 

A  senso.  Certamente  Brunetto 

tradurre  le  parole  terra  tre- 

lalmo  75;   ed  io   Tolenderi 

tmao  colle  stampe,  se  qnesta 

Tassi  nei  codici.  Ma  da  che 

I  danno,  credo  miglior  con- 

ttare    la    rammemorata    del 

la  quale,  sebbene  non  abbia 

or  n  manifesta  essere  di  buona 

tentare  è,  a  mio  giudizio, 

ome  tremito  colla  metatetif 

ime  nelle  lettere  della  prima 

iddolcimento  di  pronunaia, 

onta  della  n,  come   in  pa- 

M  deriva  dal  latino  pavUo. 

•▼ore  del  mio  avviso ,   che 

M>dici  ha  in  princìpio    del 

eongiuntiva,    posta    nelle 
TÓih   la  voce   tremao   non 

giusta  misura  del  verso, 
no  questo  verbo  termentare 
la  fremito!  li  Vocabolario 
lasci  scappare,  chi  pochi 
£  pregio  eguale ,  e  di  lega 
!!!  Se  Brunetto  ha  voluto 


tradurre  il  terra  tremuit  dal  salmo ,  che 
più  naturale  della  leaiona  della  stampa 
E  la  terra  tremao  f  E  se  l'accade- 
mico della  Crusca  rigettandola  stimò 
meglio  di  tenersi  a  quelle  dei  Co^ci, 
non  voleva  la  buona  critica  eh*  egli 
dovesse  scegliere  la  più  sana  e  non  la 
più  trista?  £  perchè  non  dà  nessun 
senso  la  voce  tormentaof  Perch'egli 
non  ne  sapeva  il  significato.  Tor- 
mentore  vale  tempestare ,  e  in  senso 
figurato,  scuotersi,  agitarsi ^  eommo- 
9ersi  ec.  ;  e  di  questo  verbo ,  che  manca 
nel  Vocabolario,  abbiamo  un  esempio 
in  Pueciandone  Martelli: 

Amor  4  poi  eh'  a  madonna  tormenUra 
Mi  fai  coese  lo  aure. 

E  tormente  nell'antico  francese,  e  tor- 
menta nello  tpagnuolo,  vale  tempesta. 
Perciò  la  vera  lesione  h,  E  la  terra 
tremao f  o  se  si  voglia ,  La  terra  tor- 
menino;  e  il  termentao  se  lo  ripigli 
chi  1*  ha  generato. 

(2)  I  commenutori  :  combatteo  per 
combattè,  è  pel  costume,  altre  volte 
detto,  di  volentieri  schivare  gli  anti- 
chi r  accento  sull'  ultima  sillaba,  ed 
inneme  per  adattarsi  alla  rima.  E  sono 
due  madornali  spropositi! 

(3)  I  Provenxali  guiterdon  e  gui^ 
lardoni    onde    noi   guiderdone  e  gui* 
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quello  della  parie  Bianca  lopranteo  a  4/uelio  della  parte  Nera. 
—  Di  che  messer  Carini  si  parilo  e  andonne  a  casa.  —  Uscio 
fuori  con  alquanti  fanti.  Nella  Memoria ,  citata  altrore ,  di  mes- 
ser Lodovico  di  Buon  Conto  Monaldesti:  poi  comparile  lo  Sena- 
tore in  mezzo  a  muti  (  molti  )  cittadini y  e  portao  allo  capo  solo  (i) 
una  corona  di  lauro y  e  se  assettao  (a)  alla  sedia ^  e  poi  s' in- 
ginocchiao  allo  Senatore.  Matteo  Spinello  sotto  l'anno  1247  •  ^^' 
derico  imperatore  se  ne  tornao  rutto  (3)  de  Lombardia*  E  sotto 
r  anno  ia48:  se  ne  innamoraci  e  a  mezza  notte  fece  chiamare 
messer  Simone ,  e  come  quello  aperse  la  porta  della  camera^ 
intrao  per  forza  e  ne  lo  cacciao  (4). 

Nell'antico  spagnuolo,  Poema  del  Cid,  cob.  84 1: 

K  finìo  cn  un  poyo^  que  es  tobre  mont  Real, 

e  finìo  in  un  poggio ,  che  è  sopra  monte  Reale.  Nel  poema  d' Ales- 
sandro, cob.  8: 

Graidet  •igiioi  coBtiro,  iqaando  est  infant  nudò. 


dardone.    Gli   Antichi  dissero    anche 
guigUardone.  Meo  AbbracciaTacca: 

D' altura  deggio  dir ,  coma  pOM*  ao  « 
Lo  guigUardon  sotrano.  — 
Bicavestemi  io  mano 
▲h  non  utrano  d'altro  gnigliardone. 

Lo    spagjnaolo    galardon.   Manca   nel 

Vocab. 

(1)  Cosi  $uoU  per  «ae,  Gr.  S. 
Gir.  Ili:  Crino  e$te  nostro  capOy  e 
noi  tiamo  suoie  membra.  Fra  Gnit- 
tone.  Leu.  XIV:  mitigando  alcuna  cota 
Muoie  periglioMO  piaghe.  E  Lett.  I:  e 
povere  Moie  rieehezte  a  bene  conoscere 
m  disiare.  Nella  Tita  dì  Cola  di  Ben- 
so,  Gap.  XXXV:  e  si  la  foryiva  (for- 
biva)  co  le  vestimenla  soie.  Anche 
gli  antichi  Francesi  soie.  Nel  romanzo' 
di  BoncisTalle: 

Et  la  loia  arma  i  Dea  le  toQt<f  oissaat, 
e  la  soia  anima  a  Dio  onnipotente. 
dal  provenz.  jaa,  soa;  soaSf  soe, 
e  frapposto  Vi  per  dolcessa,  soie.  E 
soa  nella  vita  di  Gola  di  Renzo ,  Gap. 
XXXVIII.  In  una  soa  terra  ^  donne 
(  donde  )  era  paladino.  Cosi  da  tos  , 
toas ,  toi  t  toe.  Loc.  cit.  Gap.  XXXVI. 


Afovi  toi  cavalieri  e  toe  masnade^  E 
Gap.  XXXVIII:  Dunqua  degna  cosa  ene 
che  toa  vita  fine  haja  laida, 

(2)  Assettarsi  per  porsi  a  sederti 
▼oce  TiTa  tra  i  Napolitani,  dal  proremsla 
f'  asciar.  Meo  AbbracciaTacca  asseitOt 
per  sede 9  stanta,  e  nmea  nel  Voca- 
bolario: 

Se  posto  i  dilèadeodo  la  diitlvra 

D' Amor,  eka  solo  in  gioia  ava  l' anelto. 

Hazzeo  Ricco  assettamento,  per  ae- 
ronciamento^  e  manca  parimente  nel 
Vocabolario  : 

Oi  lasM  *  eh*  i'  eradia 
Che  i  TOttri  assettamenta 
Pasiassero  ghlìiccto  slralBoaale. 

n  Vocabolario  registra  assetto  per  ae- 

m 

concio,  ma  non  reca  nessun  esempio. 
Bnmetto  Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  XI: 

Appreuo  in  questo  loco 

Mite  in  atsetto  loco 
Li  tigri  e  li  grìroni» 

Leofanti  e  lioni. 

(3)  Botto,  dal  lat.  raptus. 

(4)  Qnetu  desiaena  a'  ode  tattodl 
tra  i  Napolitani. 
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tondi  segni  avvennero  y  quando  t/uesto  infante  nascìo  (nasceo). 
fd  Miracoli  di  nostra  Signora,  cob.  571: 

Cadìd  U  a  los  pìedes  en  el  suel  postrado, 

tHo  (cadeo)  //  alli  piedi  in  el  suolo  prostrato.  E  cob.  689  : 

Salìd  (1)  mi  tancto  grano  de. la  aancta  mìlgrana, 

mìo  un   santo  grano  dalla  santa   melagrana.  E  nella  prima 
oahigasione  amó^  alegró  ec. 

L' O  finale  adunque  non  s'  aggiunse  alle  terze  singolari  del 
«rbtto  né  per  licenza  poetica  né  per  bfuggire  Y  accento ,  secondo 
grimmatici,  ma  per  una  proprietà  di  cadenza;  e  dagli  AnticU 
n  aggiunto  ancbe  alle  persone  singolari  del  presente  e  del  fu- 
nro  accentate.  Pfella  yita  di  Cola  di  Benzo,  Gap.  Ili:  Che  se  la 
mte  che  verrao  (verrà)  a  Roma  a  lo  Jubileo  ve  trova  desforniti. 
«p.  IV:  Granne  cosa  ene  quessa^  e  granne  significazione  hao 
ba).  Gap.  XIX:  E  perveo  (pervè,  perriene)  a  lo  odorato  de  li 
^rpi.  Gap.  XXII  :  Lo  quale  da  ti  baroni  era  stato  appeso^  come 
idicerao  (dicerà,dirà)/70i.  Gap.  XXXII:  Como  se  convieo  (con- 
lè,  conviene)  a  Prefietto.  Nei  Framm.  di  stor.  rom.  Lib.  III. 
vf*  IV:  Non  sao  (  sa  )  temere  lo  puopolo  affamato.  Gap.  XI  : 
fotv  receperao  (receperà,  riceverà  )  ne  la  soa  cittate.  Gap.  XII: 
Wa  spata  deo  (de',  dee)  limare  li  tiranni.  Gap.  XV:  Tea 
ti)  tiè,  tiene  )  la  mano  a  la  gota.  -^  Con  esso  stao  (  sta  ),  con 
^  ^ao  (va).  Gap.  XVI:  Chi  vorrao  (vorrà)  tornare^  tornarao 
tornarà  ),  chi  vorrao  remanere,  remanerao  (remanerà,  rimarrà). 
^F*  XX:  Quesso  è  quello  monte,  lo  quale  non  conveo  appia- 
•**.—  Quello  vesiiame  (  bestiame  )  veo  (  ve,  vie,  viene)  da  pa- 

Cosi  da  ama  (3)  si  fece  amao ,  cbe  poi  si  contrasse  in  amò  (4): 
^tmèj  temeo:  da  udì,  udCo  ec. 

XI.  Siccome  le  tre  persone  singolari  del  presente  e  dell'  im- 


(1)  Salire  per  uscire,  dal  latino 
^t,  Mlur  fuori.  1  ProTensalì  salir, 
^.  Gìrardo  Bomello  : 

Tom  a  finir  en  la  palha, 
I)* OD  «per  quel  gnu  saiha, 

*•  aftrire  (battere)  nella  paglia, 
■^  ipero  che  il  grano  soglia  (esca). 
^^  nel  temo  stesso  anche  la  nostra 
'C^  n  Vocabolario  ha  un  solo 
■pio  dell'  Ariosto.  Ne  recherò    un 


altro    del    Beato  Jacopone,  Libro    V. 
G.  m.  11: 

D'un  reo  cominciamento 
Molto  male  ne  sale. 

(2)  Di  convè  o  concie,  tè  o  Uh, 
pervè  o  pervie,  e  ve  ,  per  conviene, 
tiene,  perviene,  viene,  vedi  Capit.  I. 
§.  I.  N*»  V.  9.  13. 

(3)  Vedi  N*»  VII. 

(4)  Cosi  i  Greci  contraevano  1'  cm 
in  ut  poiu,  ^oò. 
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perfetto,    come    s'  è   detto  al  $  I.  K''  Vili,   ed    al  $  li.   N''  IV, 
sì  erano  terminate  in  E,  cosi  per  uniformità  di  cadenaui  alla  stessa 
terminazione  si  ridussero  anche  quelle  del  perfetto. 
1.  Desinenza  in  E  della  prima  persona.  Federigo  II: 

Che  mi  tornasse 
A  danno,  eh*  io  gU  offise  (1). 

Bonaggiunta  Urbiciani: 

O  avrenente 
Madonna  mia, 
In  quella  dia 
Gh'  i'  mi  ci  addasse. 

Jacopo  Pugliesi  : 

Tu  sai ,  Amore ,  le  pene  eh*  io  trasse. 

Fra  Guittone: 

Qnando  di  ciò  m'  decorse, 
Tal  gioia  in  cor  mi  sorse, 
Che  mi  face»  follire  (2). 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  IL  C.  IL  la: 

Son  teco  dimorata  ah  initio. 
Giammai  non  n«  sentie  confusione. 

Lib.  IV.  C.  XXIX.  4: 

Né  osservata  la  ft ,  che  allora  io  crese  (3). 

Lib.  V.  C.  XXV.  7: 

E  dodeci  radici ,  eh'  io  ci  vide. 

11  Freszi  nel  Quadriregio,  Lib.  L  Gap.  IV: 

Ed  io  in  quel  mentro  (4) 
Ch'  ella  Toltoe,  la  mia  saetta  porse 
Un  poco  dopo  (5)  lei. 

Lib.  IL  Gap.  III  : 

Così  mirando  intomo,  al  fin  m'  accorse 
Che  mi  guardava. 

Gap.  VI: 

E  caddi  in  terra  con  omet  e  pianti: 

(1)  Offese.  vere  t  vero:  iute  e   tufo: rare  e  raro^ 

nUnie  e  nimio   ec.   CoA  mentro,^ 


lere. 


(2)  Manca  nel  Vocab.  _,        ,    .        _       ....     11 

mentre.  Il  medesimo  Freui»  Lib.   i>< 

(3)  lo  credette.  Vedi  il  verbo   Cre-  Cap.  XVIII  : 


Egli  mugghisTa  fortsmente ,  e  ombIto 
(4)  Per  mentre.  Cosi  puro  per  pure  ***''  »°  ■  vederlo  ec. 

nella   Vita  di  Cola   di  Ren&o,    Capi-  Stempro  ^tr  sempre,  WruK.  Liner»; 

tolo  XV  :  Anco  ordinao  li  pedoni  puro  La  spersnia  U  quale  io  nwo  ho  KMprr- 

adorni.  Come  i   Latini,  che  dicevano  (5)  Dietro. 


mi: 


XV 
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£  quando  in  prima  il  miser  occbio  9igent, 
Vidi  una  Tecchia  brutta  starmi  a  canto. 

£  dalla  lunga  la  fortuna  io  vide. 


Ma  quando  vide  poi  che  nulla  offerse. 

Con  grande  sdegno  mi  guardò  in  tortoni  (1). 

II.  Gap.  I: 

AUor  gridò  la  Dea  ad  alta  Toce: 

Abbassa  in  terra;  ed  i'  a  terra  mi  diede 

Gol  ventre  e  il  volto,  e  colle  braccia  in  croce. 

IH: 

Che  vidi  aver  Satan ,  quand*  io  mi  volse. 
IX: 

Gh'  io  me  n*  innamorai  quando  1'  odie  (S). 

[V.  Gap.  XIX: 

E  del  mal  far  m*  accorse , 
Quand*  era  per  morir  su  nel  mio  letto. 

9LTÒ0,  Lib.  I.  e.  V.  56  : 

Qual ,  com*  io  disse ,  con  mente  amorosa 
Verso  levante  ha  preso  il  suo  cammino. 


I.  49: 


71: 


Io  sol  t'  indusse  la  promessa  a  fare. 


Io  non  volea  alcun  tuo  dispiacere, 

Né  lo  volse  giammai,  né  '1  voglio  adesso. 

I.  C.  XXV.  3o: 

Io  noti  rimase  ni  morta  né  viva. 
EX.   63: 

Perché  al  principio  mio  io  mi  dispoee 
Gontarvi  cose  nuove  e  dilettose. 

Tita  di  Tobia  e  Tobiuszo:  io  veramente  conseniie  di  ri^ 
marito  col  tuo  timore  ^  e  non  per  diletto  carnale,  E  nel 
riu.  di  Albertano,  Lib.  del  Ginsol.  e  del  CoDsigl.  Cap.  VIII: 
n  acquistare  la  prodenza  e  7  savere  dal  buon  maestro  e 
ìntinuo  istudio:  disse  (3)  dal  miglior  maestro  ec. 
Che  mai  yuol  dire  cbe  i  Grammatici  non  hanno  fiatato  den- 
questa  desinenza  per  torcere  il  grifo  e  gridare  alle  stelle? 

Tortamente,  biecamente.  Manca  nel  Vocab. 

Da  odire  per  udire ^   frequente  negli  antichi. 

H   Ciampi  e*  intona  la  solita  «antìfona  che   disse  è  invece  di  dissi  per  lu 
»  de  ir  i  neir  e. 
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Nella  lingua  spagnaola  yo  amé:  yo  me  allegre:  yo  estuvc 
(io  stette):  yo  cupe  (io  capie):  yo  hice  (io  fece):  yo  pude  (io 
potte,  potee)  ec. 

Nell'antico  francese ^  traduz.  della  Bibbia  :  Jeo  1'  aimai  et 
jeo  la  requis  dès  ma  joyenta,  et  jeo  la  quisse  preodre  à  ma  esponse; 
IO  l'amai  ed  io  la  richiesi  dalla  mia  gioventù ,  ed  io  la  cercae 
(cercai)  prendere  a  mia  sposa.  E  nel  moderno  aimai ^  aliai , 
portai  ecy  cbe  si  pronuncia  aimèf  alle,  porte  ec. 
a.  Desinenza  in  E  della  seconda  persona.  Nel  Dittamondo,  Lib.V. 
Gap.  Vili: 

Sì  eh'  io  mi  tomi  onde  tu  mi  traeste. 

Meo  Abbracciaracca  : 

O  madre  di  virtate,  luce  etema; 
Che  partorifte  quel  fratto  benegno  (1). 

Gli  Spagnuoli  tu  amaste  y  tu  t emiste  ^  tu  sentiste  ^  ec*  (2). 
3.  Desinenza  in  ^  della  terza  persona.  Il  B.  Jacoponei  Lib.  Ili 
Od.  I.  2: 

Ave,  domia  ^aaVosa, 
A  €ai  Dio  padre  mandoe 
L'  angel ,  che  ti  portoe 
Il  dolce  salutare  (3). 

Ode  vili.   i3: 

I  lini  tuoi  piglioei 
£  '1  figlmol  n'  enfaacioe: 
Poi  giù  lo  reclinoe 
Tra  '1  bove  e  l'  asinelio. 

FraGuittone,  Lett.  Vili://  Frate j  cheU  confessoe^  nullo 
trovoe  in  lui  mortale  peccato.  Nelle  Vite  dei  SS.  Padri:  inciampoe 
in  una  pietra ,  e  fece  alcuno  strepito.  —  Con  molte  lagrime  cantoe 
salmi.  —  L*  animale  si  le9oe  e  corse  e  fuggie.  — -  Udie  una  voct 
che  gli  disse.  Declam.  Quintil.  :  lei  nel  fiiocOj  e  gli  occhi  suoi  nella 
vampa  perdee.  E  percbò  aressero  la  cadenxa  in  E  tutte  le  tene 
singolari  dei  perfetti  d'  ogni  yerbo ,  si  ridussero  sotto  una  sola 
coniugazione,  cioè  la  seconda;  per  cui  si  disse  stèo  stette^  dèo 
dettel/^)y  andiiy  andiede^  andette,  temè  o  temette,  senti  o  sentette  ec. 

(i)' Benegno  per  benigno,  in  gra-  questa   destnenaa   in  E  nella   seconds 

aia  della  rima  direbbero  gì'  interpreti,  persona  :  te  eceiattef  ti  svegliaste ?  — 

senaa   spiegarci  il  perchè  da   dignus,  Chillo  auonno  che  te  Jaeitie  ,  qud  to- 

lignum  ec.  si  dica  da  noi  degno,  le-  gno  che  tu  faceste  ec. 
gno   «e. ,   e  gU   Antichi  d»   benignu.  -.      ^  .  y^y  ^^  ,  |^„. 

non  potessero  dire  benegno,  ^  ' 

(2)  l  Napolitani    usano    tuttora  di  (4)  Vedi  il  verbo  Andare, 


-Isa- 
ii Mastrofini  dice  che  ci  è  facile  trovar  temè^  ma  non  temee 
t  non  forse  per  la  rima  ;  ma  il  sao  detto  è  smentito  dal  perdee 
di* esempio  allegato  di  Quintiliano,  e  da  altri  ancora.  Fra 
Hord.  53:  Quella  notU  Iacee  secondo  che  dicono  i  Santi.  Dial. 
LGreg.  i.  4*  Con  sola  la  parola  gli  rendee  la  sanità.  E  Dante, 

W.  XXXII.  12: 

Sanxa  la  vùta  alquanto  et»er  mi  fee. 

iiyèe  è  una  paragoge  in  grazia  della  rima,  oom' à  annotato  dai 
lommentatori.  Temee,  perdee^/ee,  fue,  e  simili,  non  sono  né  in  forza 
i  rima  né  per  non  finire  in  accento ,  ma  voci  regolari  ed  intere. 
i'è  detto  sotto  il  M^  V  cbe  nei  Verbi  della  seconda  conioga- 
ione  la  terza  singolare  del  perfetto  si  terminò  nei  principii  della 
iniaa  in  i  alla  maniera  latina,  cioè  fui  Adi  fuit  sfeci  ojei  dtkjecit: 
Utsi  da  dixit:  trassi  da  traxit ,  ec.  G>sì  da  timuit  si  ebbe  temei; 
{niiiJiper  terminare  in  E  le  terze  singolari  del  perfetto,  come 
B  £  finivano  quelle  del  presente  e  dell' imperfetto  (i),  da  temei  ^ 
wdeip  fsij  fui ,  ec,  mutato  TJ  finale  in  E^  si  disse  temee ,  per- 
ittyfse,  fucj  ec. 

XI L  La  prima  persona  plurale  in  tutte  le  coniugazioni  è 
amammo j  tememmo,  udimmo,  con  due  iH,  ma  da  prima  si  scrisse 
eoa  una  sola.  11  Poliziano,  nella  Canzone  che  incomincia,  Monti, 
^Mif  antri  e  colli: 

Amor,  qm  la  Tedemo 

Sotto  le  fresche  fronde 

Del  vecchio  faggio  umilmente  poaani; 

«▼e  vedemo  è  vedemmo.  Il  Boiardo ,  Lib.  I.  C.  VI.  i3: 

Tre  frati  et  io  d'  Herminìa  ci  parùmo 
Per  andar  al  perdon  in  Zorsania, 
£  smarrimo  la  strada,  com'  io  stimo, 
Et  arrivamo  quivi  in  Circatsia. 

e  vili.  49: 

Quando  sentimo  in  quella  sepoltura 
Un  grido  tant'  orribile  e  soprano. 

Mia  Vita  di  Cola  di  Renzo,  Gap.  XXXYI:  Passamone  a  Roma; 
àA  passammone,  ne  passammo.  Cosi  in  Gio.  Villani,  nella  edi- 
zione fatta  procurare  da  Remigio  Fiorentino  in  Venezia,  si  vede 
S'^  «piantiti  di  persone  prime  plurali  scritte  con  una  semplice  M. 
altrettanto  si  osserva  in  Jacopo  Salviati,  Tom.  XVIIl,  Delizie 
degli  eruditi  Toscani,  nella  Cronica  del  Pitti,  nel  Boccaccio,  testo 
^nnelli,  ed  in  altri  antichi.  E  Celso  Qttadini  nelle  sue  Origini 

(0  Vedi   Gap.  I.  §  I.  N«  VIU.  e  §  II.  N«  IV. 
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delia  Toscana  faldella ,  Gap.  VI  f  osserra  che  nei  preteriti  del 
namero  del  pi&  nelle  prime  persone  i  Fiorentini  fanno  sentire  daeitf, 
dicendo  facemmo y  dicemmo,  ed  i  Sanesi  una,  facemOy  dieemoi 
ed  egli  con  qaesta  ortografia  scrìsse  tali  voci.  E  per  Tenti  qneste 
persone  dorrebbero  regolarmente  essere  scritte  con  una  sola  M; 
imperoccbò  secondo  la  loro  derìraKione  dal  lat.  amavimusy  iimm- 
muSf  audivimusy  tolto  il  W,  si  ha  amamo,  iememOy  Midimo.  E  se 
si  scrisse  amammo,  tememmo,  udimmo,  non  per  altro  si  fece  che 
per  torre  l'equiTOco  con  le  prime  plarali  del  presente  dell' fndica- 
tÌTO,  che  da  principio  arevano  una  esuale  terminazione  yam^mo, 
tememo,  udimo(i),MeL  queste  ultime  essendosi  poscia  mutate  in 
amiamo,  temiamo,  udiamo,  non  T'era  nessuna  ragione  di  rad- 
doppiare VM  nelle  prime  persone  plurali  del  perfetto  contro  la  loro 
origine.  Ma  l'uso  non  ha  legge. 

Con  una  sola  ilf  si  scrissero  anche  dai  Provensali.  Nel  Romanio 
di  Flerabra  : 

Blanh  gran  colp  (2)  donem,  e  'n  receobem  assats, 

manti  (molti)  gran  colpi  donamo,  e  ne  ricevemo  assai.  Barn- 
baldo  da  Vacherà: 

Aqui  auxim  vas  mantas  parte  sonar 
Man  €om, 

qui  udimo  verso  molte  parti  sonare  molti  corni.  Ancora: 

Dot  joms  eatem  ses  beare  e  tes  nuuojar, 

due  giorni  stemo  senza  bere  e  senza  mangiare,  E  Ugo  Brunetto: 

Mas  nos  partim  delt  Gatalas, 
Qae  manh  n'  ì  trobam  de  TÌlas, 

ma  noi  partirne  dalli  Catalani ,  che  molti  ne  vi  trovarne  di 
villani. 

Gli  Spagnuoli  medesimamente:  amamos,  temimos,  senti- 
mos,  hubimos,  estuvimos,  ec* 

Ed  i  Francesi  aimdmes,  craignimes,  senlimes,Jumes,  eumesec. 

XIII.  Nei  primi  tempi  della  lingua  le  prime  persone  plurali 
del  perfetto  si  formarono  a  norma  delle  latine.  Cosi  da /ai mu^^* 
àìnefuimo;  da  amavimus,  tolto  il  v,  amaimo  ec.  Matteo  Spinello 
sotto  Tanno  ia6i:  £t  lo  iorno  seguente  alloggiaimo  a  Sanseve- 
rino  con  lo  conte  Jentile  de  Sangro,  et  fuimo  (3)  assai  acca- 
rezzati. —  jilli  29  del  detto  mese  di  Agosto  andaimo  da  Gam- 

» 

(1)  Vedi  §  L  N*  XIV.  eo.  Gap.  XXXIV  :  Non  fo  chi  dafcsst 

(2)  Colp  e  coup,  come  ah  t  aut,  (  d«»«  )    coipo,    E    coipo    la   nostra 
aliar  e    autor  ce.   Da    coup  è  coipo,  plebe. 

per  colpo.  Nella  vita  di  Gola  di  Ben-  (3)  Fuimos  anche  lo  spagnaolo. 
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Ums  a  Camèpakatcio,  e  fuimo  cortesemente  recepuii  (i).  —  La 
MtflMM  Megmemie  ea^alcaimo  et  mangiaimo.  —•  Et  lo  primo  di 
atemire  mrrwaimo  allo  campo,  E  sotto  Tanno  1168:  E  così  ci 
tUmmoallo  castello  tlel  Monte,  et  restai mo  solamente  quindici 
wnUU.  '■^Et/uimo  dijidotto  (2)  cavalli.  Oggi  sono  dismesse  affiitto. 

'  S*  odono  nella  bocca  del  popolo  alcane  altre  inflessioni  di  qne* 
Iti  peisona  y  diTerte  dalle  comuni  e  regolari ,  come  9  per  es.  «  sono  le 
«gMitii 

u  Dissimo  f  dissemOf'dissamo:  dolsimOy  dolsemo^  dolsamo:  stet» 
UssSf  sieiiemOf  stettamo:  giunsimo^  giunsemo,  giunsamo:  ebbi' 
m^sbbemOf  ebbamo:  temettimoy  temettemo ,  temettamo  e  simili, 
tt  Pwiommo^  lasciommo,  andommo  ec. 
i  Amassimo ,  temessimo  ^  udissimo  eo* 

Tutte  queste  forme  sono  condannate  in  grammatica:  hanno  però 
ilkio  fondamento.  Le  prime  persone  plurali  nascono  dalle  terse 
flogskri  coli'  aggiunta  del  mo ,  come  da  ama  (3) ,  amamo;  da  temèy 
tmemo;  da  udìy  udimOy  cbe  poi  si  mutarono  in  amammo^  tememmo^ 
vAmm  (4)*  Quanto  alle  prime,  la  tersa  singolare  essendosi  nelle 
<vigbi  ddla  lingua  terminata  In  I,  come  dissi ,  scrissi^  vissi ,  trassi^ 
fMij  arsi  ec.  (5),  aggiunta  ad  essi  il  mo,  si  banno  dissimo ^  scris» 
<URo,  dissimo  j  irassimo,  stettimOj  arsimo^  scendenti  direttamente 
'tUe  latine  diximuSy  seripsimusj  viximusj  traximusy  stetimus , 
animus  (6).  Per  la  medesima  ragione  da  disse  y  scrisse  y  visse,  tras- 
^i  giunse  y  stette  ec»  resultano  dissemOy  serissemoy  vissemOy  tras» 
^mo,  giunsemOy  stettemo  ec,  e  più  regolarmente  cbe  le  nostre 
dicemmo  y  scrivemmoy  vivemmOy  traemmo,  giungemmoy  stemmOy  cbe 
Mao  da  dicèy  scrive,  vive,  trae ,  giunge,  stè ,  non  ammesse.  E  s'usa- 
nMio  ancora  nelle  scritture.  Matteo  Spinello  sotto  l'anno  1161:  fi  con 
tulio  questo  stettemo  con  gran  paura.  Sotto  Tanno  1268:  Et  per 
lutilo  habbemo  (7}  assai  scommodo.  Anno  id.  :  Lo  iorno  de  capo 


(1)  n  Beato    Jacopone,  Libro  V. 

CV.4: 

QtMl  eh*  avM  recvpoto. 

E  eoa  C.  XXXU.  T.  t  Lib.  VI.  Gan. 

QXV.  16.  Simboono  Giudice: 

Ck  rìcrpolo  l' bo  per  folla. «rdira.' 

l'vKa  nel  Yocab.  recepulo  e   ricepu- 

^t  •  recepitore  del   medesimo    Jaco- 

pone,  Lìb.  IL  C.  V.  29: 

E  sarta  sostentamento 
Gfalo  al  Ino  rocepUoce. 

(2)  Dicidolto   f'  ode  tuttora  in  al- 


ciuie  parti  d' Italia ,  ed  è  una  contra- 
aione  dì  dieci  ed  olio. 

(3)  Vedi  N*»  VII. 

(4)  Vedi  N«  XIl. 

(5)  Vedi  N»  V. 

(6)  Aggiungasi  che  tutte  le  prime 
plurali  dei  latim  terminando  in  imi/j, 
si  volle  dare  la  stessa  desineua  anche 
alle  nostre,  cioè  in  imo  ;  onde  amaimo, 
iemetlimop  viuimo,  giutisimo  ec. 

(7)  Cioè  ahbemo  per  avemmo. 
Vedi  il  verbo  Avere. 
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d'anno  ia6S  iunsemo  (giunaemo)  a  Taranto.  B,igiMMr4p  poi  %  Af- 
famo» scrissamoy  vissamoy  steUamo^  tenuttamo^c  AOHO  co4  termi* 
naie  per  pareggiarle  pdla  cadenza  alle  prime  plurali  à^\  pfeieiit<s  e 
deirimpertettQy  oh^  finiscooo  ia  amo;  ornami ^  (fmiom^^^édiomOf 
amavamo  f  temevamo  f  udis^amo* 

Qaanto  alle  seooDde,  non  sopp  oeppHr  t^^  (uoridi  regola; 
imperocché  se  da  temè  e  da  udi^  aggumtq  il  mo^  risulta  $emfBmmo 
e  udimmo  f  da  portò j  lasciò  ^  andò  ec«,  proyieoe  con  egoal  diritto 
poriommOf  lasciommo,  andommo  ec 

Quanto  alle  terze,  amassimo^  temessimQtUéiiiimt^  per  amam^ 
ino  f  tememmo^  udimmo^  non  regolari  coin^B  U^  aUrq  onsidelle)  aan  nate 
dall' essersi  detto  serissimo ^  vissimo  f  dissimQ  «C»»  p^r  oni  si  tentò 
terminare  in  ssimo  tutte  le  persone  planali  d|4  pmfolii  A' ogni  ?arbo. 

Mi  si  dirà:  queste  desinenze,  se  fonpatq  fiqo^nda  le  nyale,  sa- 
ran  dunque  buone  e  da  usarsi?  Rispondo  cli^  npi .«  ^bl  le  osane» 
commetterebbe  od  vero  sproposito.  Ma  questo  h^  notato  perchè  la 
storia  dei  Terbi,  che  ho  preso  a  fare,  «o«l  Tfftovo,  e  per  mostim 
ancora  che  il  popolo  non  si  cr^  di  soa  fant^iia  qp^lle  termiorasiu» 
che  noi  teniam  per  errate,  ma  che  ftapno  nfll%  nagianfl  ddlla  lingna* 

XIY.  l»e  seconde  persone  plurali  io  (pUfi  le  cooiogaainni  ter* 
minano  oggi  in  E,  amaste ^  temeste ^  udiste i  ed  «ntieomaDlejai, 
amasti f  temesti,  udisti.  Il  Barberino  a^l  libro  jdol  raggUnento  e 
dei  costumi  delle  donne»  Parte  Y  : 

Clis  framcttwii  partinri  da  «isas  (1). 

Parte  VI: 

Vo'  fosti,  a  aiata  al  nastro  air  nal  patto. 

Parte  IV:  E  disseglif  com'  ee  (s)  cAe  voi  non  tornasti  a  nm?  Il 
Pulci,  nel  Moi«.  C.  XXVI.  36: 

Un  filoaofo  antico,  detto  Tale, 
(.a  prima  «osa  rioavaaìava  Iddìo 
Che  fatto  l*  aveva  nona,  noo  animale  : 
Però»  ae  coti  fntti  e  voi  ed  io, 
Gooaegue  or  che  1'  effetto  aia  mortale. 

Il  Machia Telli,  Decenn.  I: 

Come  di  Carlo  il  ritorno  miendeitii 
Desldaroai  fuggir  tanta  pena. 
La  cìt^  4'  arme  e  genti  provvedesti. 


Ancora  : 


Sotto  il  cui  ngno  vi  pensasti  allora 
Poter  torre  a'  Pisan  le  biade  in  erba. 


(I)  Cioè,  me.  (J)  Per  è.  Vedi   il.  verbo  Everr 
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Kella  TaT.  Kil.:  Voi  perdonasU  alta  Maddalena.  Nella  Stor  Bari.  : 
Per  tfuello  che  voi  mi  dicesti.  Lìt.  M.  :  F^oi  facesti  tanto  che  voi 
smii  consoli.  Nei  Fioretti  di  S.  Franoesco:  F'oi  fosti  cibo  detto 
turno  re  Gesà  Cristo.  —  F'oi  offeristi  P  incenso  al  nostro  Signor 
GtACriUo^ 

.  Qoerta .  defiflenia  ii^  I  à  coomne  tra  i  Toscani  nel  parlar  fa* 
BÌ1ÌU19*  I  gramnatMi  4ioooo  eaoere  mi  toro  idiotismo  ;  ed  è  regola- 
ndma  e  prioutita.  AWmn0  votato  che  dalle  feconde  persone 
plsnli  Imitine  (Omatis,  tia^tiB^  àmditis  del  preifente  dell'  indica- 
tìfo  gli  antichi»  laiciat«i  V&  finale ,  tras^rò  amati j  temeti, 
lutti  {i):  ^  daUe  secpn4<0  plurldi  amabatis,  timebatiSf  audiebatis 
ddriin{»ifet(Oj  4|iiiìSi^t,  fffliei'i^  iiifiV*  (^)»  Così  dalle  seconde  pla-> 
iili  ad  pferfetto  OMoavistU^  timuistis,  éudivistis^  tolto  il  vi  o  il  Vy 
tonerò  naturalmente  amasti^  temesti  j  udisti  (3);  e  si  resero  così 
tutte  sunili  ideila  oadeaia  le  .petsoae  planili  dei  tempi  dell'  indica- 
tì3n^;^0maiiff^mffti,,ìiditi;  mmavi^  temevi ^  udivi;  amasti j  temesti^ 
udisti  f  amen^i^  Umereti^udireti^i^)^  Ma  essendosi  poscia  finito  in  £ 
leiBCQi^  l^lifi^  ddl, presente  e  dell'imperfettOyOifusfe,  temete^  mti^ 
^itmuMt/^,  temevate y  ji$diyate^  pearciò  si  tentiinaiy>nò  éftnalBiente 
^^t^P'QHci  dai  pei^tta  e  del  futnro,  e  si  disse  amaste,  iemestCf 
udif^;^fif^rcic^,tf^muU^\udirue^ 

v>Qiii9it9k  tennioasmie  nsacono  Ancora  i  PlroyònsalL  Pier  di 

'..    B  gran  amai iqpMT  dtifHAiin  voler 
:     Qa'  iao  ni  tsofiict  ^  voitr*  amon  pio»  gait 

«  t^èm  metti  pétehi  W  degHttste  volere  eh'  io  mi  téheisi  del 
mrét  aìmltté  pia  gàit^. 

RèU^antiM- 8]^gnilolò:  amtistes,  amaste,  letMtes,  li^gesti;, 
o^s<ei, udiste.  E  nel  moderno,  oiTu/ircif,  amasti, /e/sfm^  leggesti, 
<^«farii  ìbdbti; 

Rdr  atitibò  fralk^ese ,  il  Re  ftiocardo  : 

Yot  féisles  Wn  goerrier, 
K  ▼<»•  jurMles  ou  moì, 
K  iti*Sh  poftàsWi  tièl  foi... 
Que  por  foits  castek  levSer 

liiiii  litui  te 

^^^  foste  hmon  guerriero^  e  voi  giuraste  a  me,  e  me  ne  portaste 


(1)  Vedi  %  I.  N""  XVil.  (3)  Anche  i  Lat.  amastUt  aàéiàUs  te, 

(^  Vedi  '§  U.  »<>  VI.  (4)  Vedi  %  IV.  Del  Fatato. 
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tal  fede Che  per  farli  castelli  alzare  lasciaste  ce.    E  bel 

romanEO  di  RoncisTalle: 

Vostre  oUfant  ne  deìgnastte  •otaneri 

il  vostro  corno  non  degnaste  sonare: 

Xy.  Le  terze  plurali  andarono  soggette  a  direrte  terminazioni. 
I.  In  areno j  aroy  amarono  ^  amaro,  nei  *  yerb!  della  prima  coniu< 
gazione:  in  crono ^  ero,  temerono,  temerò,  in  qnellf  della 'seconda 
in  ironOy  iroy  udirono,  udi^o>  in  quelli  della  terta. 

Nei  verbi  della  prima  cofriugacione  amarono j  o  amaro,  at 
testa  resistenza  della  tersa  persona  angolare  amò,  della  quale 
abbiamo  discorso  sotto  il  N^  VIL  Imperocché  le  terze  plurali  s 
formano .  dalle  terze  singolari  coir  aggiunta  di  \^ono;  e  come  da 
tanè  si  ha  temerono ^  e  éa  udì  é  udirono,  coA  da  ama  proTenm 
amarono. 

Le  due  desinenze  in  arono  ed  aro,  in  ereno  ed  ero  ec.  nacqae< 
roy  dice  il  Mastrofini ,  per  questo  modo.  «  Siccome  i  Latini  ebberc 
due.TOci  nelle  terze  plurali  del  perfetto  dell' Indicàtrro ,  amavetuni 
e  amavere ,  timuerunt  e  timuere  j  audiverunt  e  audivere,  cosi 
gli  anticbi  dalle  prime  tolto  il  t^e  o  il  i^,  e  mtitato  Vtsnt  hiono 
caTaroDO  amarono,  temerono,  udirono;  e  dalle  seconde,  amare 
temere,  udire.  E  perchè  non  si  confondessero  queste  tòconde  toc! 
con  quelle  d^l'  infiliti,  si  mutò  TE  in  O ,  e  si  scrisse  ànsa^,  temerò 
udire.  I  grammatici  hanno  creduto  che  queste  sieno  sincopi  Si  ama 
reno,  temerono,  udirono,  ma  sono  voci  intere  in- «è  stesse,  e  proT& 
nute  dalla  ragione  arrecata  :  e  di  qui  naMe  che  gli  scirittori  del  buoi 
secolo,  ed  alcuni  ancora  diel  Ginquecentoi  conte  il  D^iiv^^alkif  ^ 
fecero  tanto  uso.  Anzi  nelle  Novelle  antiche  la  dmnemui  io  ^  < 
quasi  la  comune,  laddove  l'altra  in  oneyìk  scan^  e*  nieiio  f^ 

Che  questa  sia  V  origine  delle  due  desinenze  orpi,  dette. ^^'^ 
persone  plurali  del  perfetto,  può  essere  tacih9entq *  a^m^isoi  d< 
la  cosa  è  fuor  di  ragione.  Ma  potrebb'  essere  ancora  che  si  dicesse 
amarono ,  e  amaro  ec. ,  come  i  Provenzali .  dissero  ameren ,  te» 
meron,  sentiron  ,  e  tolta  l' n  finale  a^erp^  temere,  sentirò  (i)' 
Nel  Romanzo  di  Gioffredo: 

Si  s  dcffiseron  (2),  e  si  •  partiroil  inai, 


V . .  1 


(1)  Intorno  MN  tolu  dai  nortn  fidare,  ritirar  la  fede  dau.  Nello  Jie«« 
Antichi  ad  altre  persone  dei  verbi  vedi  Romanao: 

N»  XXIII.  §  I.  j^^  ^^^  j,j^  ,^  Mvalicft. 

(2)  De»fiuirj  da]  kr.  barbaro  ^tj-  Qac  |a  metct  non  aiini  mtèf 


•«  ISO  ^ 


fidarono,  e  sì  si  partirono  mate.  NelU  Vita  di  Guglielmo 
Amhoi  la  domila  et  Guillem  eisseron  de  charobrai  e  fo  aptf- 
i)  lo  sopar,  e  soparon  con  grati  alegressa  (a); /a  donna 
dmo  escirono  di  camera,  e  fu  apparecchiato  lo  cenare, 
ono  con  grande  allegrezza.  Ancorai  venion  far  cascon 
al  (3)  per  lur  armas  (4)  aitai  jortt  qùail  morirò:  keniano  a 
9éeun  anno  l*  anniversario  per  le  loro  anime  come  il 
fuando  morirò.  Filomena:  Sarasris  fero  tenenti,  e  fugim 
1  cortalh,  e  per  cola  e  per  paeg<;  i  Saracini  foro  (furo) 
fisggiro  infino  nel  recinto ,  e  per  colli  e  per  poggi. 
li  Spagnnoli  kubieron ,  fueron,  amaron^  temieron  ec.  Ed 
oema  d' Aletsandro ,  cob.  8  : 

GrandUa  fignos  contiro,  quando  ast  infant  nasciò, 

mjgni  succederò,  quando  questo  infante  nacque. 


io  (u  ritiro  la  mia  feda), 
nmliereg  che  già  mercè  non 

'«re,  dice  il  Dtf  Canfe,  pro- 
Ut,  ifMA  qaìs  alicur  debet, 
iloa.  att/  yer  litterat  aat  ept- 
fiotre.  In  Freder.  lib.  II. 
t.  SUL.  %  IV:  Perpetua  da- 
in/àmia  f   difftdamus,    afque 


nfnìficatOf  NoreUiiNv 
^s  Onde  io  U  disfida  di  iuiia 
t;  cioi,  come  bene  interpreta 
iy  non  ti  (engo  più  fede,  non 

per  eavalier  mio  e  di  mia 
eihe  va  per  altri.  E  questo  il 
Budvo  dt  di^idare,  e  non 
ogU  dal  Vocabolario  di  ehia- 
VPtnario  a  baUaglia,  cbe 
fo.  Di/fidare,  così  il  mede- 
Cinge«  per  hellum  indicere, 
munciare,  quia  ex   eo  (ìdes, 

fuerat,  non  durat.  Pier  delle 
fio.  lib.  lU.  Gap.  85;  Pi/. 
immifuam  inimico»  no$tro$  et 


non  accenna  an  uso 
Ira  i  Toscani  del  Terbo  sfi- 
tti coamnemente  ex.  gr.  sfido 
vr  di  notte  in  guellm  stanta: 
m§etiersi  con  lui  ec.  Serre 
erare  ad  alcuno  la  sua  poca 


font,  il  fuo  poco  coraggio  eoli'  inci- 
tarlo e  pnngerloy  o  rispondo  allo  fot- 
mole  la^ne:  hoc  age,  ti  potes:_  rem 
magnam  Jeeerls  ec. 

(1)  Da  aparelhar  gli  anticbi  appa- 
regUare  per  apparecchiare.  Vedi  le 
nia  yoci  9  locuzioni  ec 

Aparelhar    Talera    ancho    estere, 
farsi  pari,  simile  ec.  Noi  apparecchiare 
Ilei  sènso  stesso,  reso  V  Ih  per  eh,  come 
da  partìk  si  fece  pareglio  e  parecchia. 
Vedi  lo  dette  f^oci  e  locutioni  ec.  H 
Freui  nel  Quadrir.  Lib.  HI.  Gap.  Vi: 
Atcs  péli  caoali  ad  ogai  orecchia , 
E  dùpiaceota  ti,  che  4  lei  a  pena 
La  morte  in  diftplicemia  «*  apparecchia , 

cio^  s*  assomiglia,  Maifca  n«I  Vocab. 

(2)  Cosi  Pncciandone  Martelli: 

Da  poi  eh'  Amor  aoo  voTie  eh*  l'avcfae 
Da  voi  grandi  allegreae. 

E  frequenti  volte  Bonagginnta  Urbi- 
àani,  E  proprio  dei  Lucchesi  e  dei 
Pisani, 

(8)  Annoale  tuttodì  \  nostri  con- 
tadini. 

(4)  I  Provenirli  alma,  anma, 
arma,  e  noi  alma,  anima,  arma. 
Vedi  il  Vocab.  Arma  anche  l'  antico 
frane.  Nel  Romaiuo  di  BoncisTalle  : 

Tootes  MM  annss  OMlsa  eo  paradii-, 
tulte  nosire  arme  (amme)  metterà  in 
paradiso. 


^...- 
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Nei  verbi  delU  decodda  contu^ionó  gli  aiitioU  «Uà  lem 
plurale  termlnaU  ior  ero  pósero  talrtolte  i»  I  UTaniti  1'  B|  dicendo 
béUtUrOf  combaiiierOf  seéiero  ec.  Dante,  Puvgat.  IL  4^t 

Da  ^(^è  sUVa  il  eeleidtf  nocchiètt). 
Tal  cb«  pirea  beato  f«  àcrittoi 
E  più  dì  cento  sputi  entro  lediero^ 

I  Goiimieiit^tori  :  sediero  hanno  malamente  cradato-  akmni  oh 
sia  inrece  di  sperono.  JSox  ita  per  éediemé  (etoè  9ethaino)wni* 
tata  la  n  in  r  per  accordar  la  rima*  «    . 

E  così  per  accordar  la  rima  sari  lecito  al  peata  mntàffj 
offàì  Tolta  che  ^U  tomi  conto,  h  »  mi  r^'  e  dire  per  es*  dman 
per  amano f  fiero  per  fieno ,  e  tia  diseoo^Miido,' e  fiovaaMi  min 
grammatica  a  parte  e  tattà  soa  propria.  Forerò  Dante  ! 

Ma  Tediamo  se  i{ae3ta  forma  è  per  accordar  I»  rima  anclM 
ne' seguenti  esempii.  Nel  Volgarìss.  di  Albertano,  Lib.  del  Codi. 
e  del  Consig.  Gap.  I;  La  moglie  di  Metibeo,  la  i/uale  a¥ea  nùnu 
Ptodentdj  fortemente  battiero.  Gap.  L  :  £  molti  santi  rìcevendc 
morte  per  la  fede  combattiero.  Il  Giamboni,  pel  Volger,  ined*  delle 
Storie  di  Paolo  Orosio,  Lib.  I.  Gap.  XXI:  È  ifa, tara  durò  hM 
grandisumo  tempo  la  guerra  con  dure  e  gran  battaglie  ofgùalt  (i] 
vittorie.'  al  da$9c%90  [i) ,  pendente  lo  stato  di  èaiìino^(^)ynp<ir* 
rxVro  (4).  E  tib.  IL  Gap.  XXVI:  E  commessa  la  battaglia,  Mert 
vittoria  quelli  di  Atene,  e  la  maggior  parte  di  quelli  di  Laee* 
demonia  uccisero  f  e  i  capitani  loro  speéutn^f  é*  otéakim  '  9lavi 
presero  santa  quelle  ehé  nella  battaglia  tpeztatè  e"  atiHegatt 
periero.  Nella  Vita  di  Cola  di  Renzo ,  Gap.  XX  :  to  quale  Janni 


(1).  ^ual  pei  egual  anche  lo  i^a- 
gnaolo. 

(2)  AU*  ultimo.  Dtusezto  vive  an- 
cora nelle  campagne  Toscane. 

(S)  OaUin9%  p«r  HaUuào ,  fìreqnen* 
ti«ino  negli  «litichi,  e  épeelalnienta  iti 
Fra  Gnittone.  Nel  Giuramento  dì  Luigi 
ih  QeralaaAco  cadkuiuà!  ti  ealTarai  eo 
cist  meon  fradre  Karlo  et  In  ajndha  et 
in  cadhnna  ebea;  n  talvt^  lo  questo 
tu/o  fratello  Carlo  ed  in  aiuto  ed  in 
eaduna  dota.  Il  greco  moderno  kal^<f 
MANaC^  CMiiiio. 

Molti  moderni  dotti  ed  eradici  Ta- 
lentooniai  umbo  cadauno  per  eia$eano; 
e  sebbene  generalmente  non  sì  gabelli^ 


pare  i   di  origine  xoma&a.   Nei  Ro 
maoaa  di.Gioffredo;  . 

E  a  csdtBB  mes  del  an 

Es  laàraena  martirìats* 
e  a  éadaun   niese  dett'oHno  è  ìaiiù 
mente  martirizzato.  Ed  KìSa  BAijoto 

Parai  n' uà  tot  noo  'i|u*cr  boa» 
E  prafal  de  las  faiisdt 
De  arfantt ,  Ab  lét  taallMifa  ^'iataa. 
Tre  v«i  aSais  cavdbebM  eMaS» 

faronne  un  (amico)  tuUo  nuwHf  ^A 
idra  huono,  e  ^miéhH  éélie  jaàtf^ 
(fbmn)  di  éaàmm^^  iHlè  m^Utf 
ehe  nyrmnm,il9uktpaimléiéaeéai^dit 
henettamè  (oovBpit^).  Lo  epegoolo  eed> 
mtoT  Vamt.  frane,  cain-vi ,  cnieii^ 
(4)  Da  partere. 


e 
t 
I 
I 


eli  Campanimi  (Mediare  (i).  Gap.  XXIX:  Quanno  (quando)  /i 
Umd  9en$Ì9tQ  faU  m/Qfifeil^.  -^  Nqh  puoticro  cùmunieartte  (  comu- 
«ani).  ITupr  XXXVI;  MorUroncc  trihuU  e  boiug  /ente  (a)  asMai. 
M  Frarnoi.  di  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  XIll:  Forniero  (3)  /or* 
tmente  la  punta  de  te  £  smirre*  Gap.  XIV:  Odiero  le  campane 
de  Santo  Dioniti  de  Francia,  Lib.  IIL  Gap.  YUi  Recepiero  /q 
tanto  martirio.  Gap.  XXIV:  PercUero  cavalli  et  arme.  li  B.  Ja- 
oopon^,  Lib.  IV.  C.  X.  19: 

Partienl  '1  podere  e  la  tna  maotatora. 

Ed  il  Boiardo  ^r  per  fer,  /ero;  e  fien  per  fen^ /enne.  Lib.  I. 
CXIV.  3: 

Giti  dentro  a  la  rocca  fier  ntomo. 

C.XIX: 

Ma  aopra  tatti  Orlmdo  et  Af  rìcape 
Fien  opre  per  amor  alte  e  «oprane  (4). 

Questa  terminasioDe  nei  perfetti  della  terza  qoniugasione  è 
tUi  maniem  dei  Latini  cbe  dissero  audieruntj  obierunt^  ierunt  (5)ec. 
e  À  iccomodò  ancbe  a  quelli  della  secondai  per  cui  si  scrisse  sedie- 
rOfbattiero  ec.»  come  oggidì  ancora  noi  stiero,  diero  ec.  9  cbe 
•ODO  approyati. 

Coil  nella  lingua  spagnuola,  miracoli  di  nostra  Signora , 
ook  4i5i 

Udìeron  una  toe  de  grand  trìbulacion, 

viierofìo  una  voce  di  grande  tribolazione^  Gob.  4^1  : 

Eniipdieroii  qpie  era  toe  de  Saneta  Maria, 

intendierono  che  era  voce  di  santa  Maria.  Gob.  Gji'- 

Vidieron  eit  estui  nadar  (6)  aobra  la  glera, 

Vereno  questo  astuccio  nuotare  sopra  la  ghiaia. 

I  Prorencaii  frapponerano  V  l  nella  prima  e  seconda  «ingoi. 
^  perfettoi  come  amey  e  amiey,  amest  e  amiest  :  temey  e  temieyf 
^tmest  e  temiest  «e.  Amerigo  da  Peguillano  : 

'N  0)  Ono  Sanebita,  per  cai  dcgra  morir 

(1)  Da  obbedere.  (6)  Onde  iero  Matteo  Spinello  sotto 

(^  Jenie  per  gente  anche  gli    an-  1*  anno  1847:    Et  iero  a  fare  guerra 

\      ^U  Spagnnoli ,  e  ye/if  i  ProTemali.  alle  terre  del  Papa.  £  nei  Framm. 

I           (S)  Da  fortiere  per  fornire,  di  stor.  rom.  Lib.  III.   Gap.  XXV:  Là 

r           (4)EySèper/«,Lib.I.  C.  Ili.  i2.  veterani  ne  iero  alle  case. 

r          0 do BodM  Callo  rMcettiffe,  (®>  I^^  bi^*  n^l^re  i  ProTenaali  0 

r          '^ lo  M  dir,  pur  gli  6b  boooa  cera.  gli  Spagmioli  nadar,  e  noi  tuUare,  per 

'       ^  C.  Vin,  I,  nuotare.  Vedi  il  Vocab. 

^  b  «te  fe  'I  pria»  ripoM».  C^)  ^«  «»•  l*«nS««  proTenaale  col- 


Qaaa  lo  pcrdlicy  (1),  •*  om  ti  dsgvet  taant  (S^ 

Sir  Ono  Sanchez  f  per  cui  davria  (arrei  domto)  morire^  quando 
lo  perdici^  se  tiomo  si  dovesse  uccidere.  E  nel  Romanio  di  Ge- 
rardo di  HoBsiglione: 

Tq  lor  amcft  encontra  ab  ooimen^ 

tu  lor  andiesii  (andesti,  indasti)  incontro  con  onimento. 

SI.  In    crono   e    oro   nei  ^  yerbi    delia    prima  coniugasione ,  come 

amoronOf  amoro  jlevorono,  tesoro  ec.  11   B.   Jacopone,  Lib.  IIF. 

Od.  Vili.  29: 

biginoccliioni  in  tpudia 
Damanti  alla  polaellar 

Lib.  V.  C.  XXXIV.  a6: 

Gii  tirorno  ^attro  Tenti 
Che  tarborno  la  mia  mente. 

Nel  Dittam.  Lib.  III.  Cap.  V: 

Che  in  sulla  Parma  con  gran  riverema 
Alcuna  Tolta  feiteggiomo  il  toro. 


localo  daTanti  ad  «nnome  yropnoai- 
gnificaTa  SirCf  Signore:  En  Giraudetf 
Sir  Gtraldetto.  DaTanti  ai  nomi  piìn- 
cipianti  da  Tocale  ti  scorciaTa  in'N, 
coma  *N  Amerie,  *N  Anjoa ,  Sir  Amo- 
rigo ,  Sir  Alfonso.  Si  miÌTa  ancho  al 
nome,  e  si  diccTa  NameriCf  Nanfot; 
onde  Brunetto  Laum  nel  Tesoretto,  Gap. 
U  :  TÌanfoM9e.  Vedi  le  mie  F'oei  e  lo» 
euzioni  ec. 

Cosi  Na,  troncamento  dì  domna  o  do- 
na, era  Toce  che  si  collocsTa  ordina- 
riamcnlo  aTanti  a  nome  proprio  d*ana 
dama,  come  Na  Maria ^  donna  Ma- 
ria. Fn  usato  anche  dal  Barberino  nel 
libro  del  reggimento  e  dei  costumi  delle 
doone,  Part.  V: 

B  eol«t  dMsi  Isva, 
B  Na  Coottua  valoroM  e  grande. 

Se  pure  non  è  «rrato  il  testo,  e  debba 
dire  una,  Gna  per  Na  dicono  tuttora  i 
Pugliesi. 

Se  poi  il  nome  prtncipìaTa  da  to- 
cale,  allora  si  scrÌTCTa  ^N%  come 
'iV  Agnes ,  donna  o  dama  Agnese  :  an- 
che Nagnc$,  Ed  ecco  perchè  i  nostri 


smichi  scrissero  Nipoieeosa,  Il  Mali 
spini  G.  Ili:  La  éhie$a  di  ianUi  Ma 
ria  Nipoteeoia;  cioè  iVa  IpoUcma 
dal  greco  ò/mftv&ooL,  attributo  dato  ^1 
Greci  a  Maria  Vergine.  Né  Tuole  sscol 
tarsi  il  Pucci,  che  tenendo  dietro  1 
Villani  scrisse  nel  CentiL  m.  3i  oicn 
detu  la  Chiesa  di  Santa  Maria  Nip« 
tecosa,  perchè  fabbricata  dai  nipoti  i 
quei  della  Cosa: 

Qitt'd«IU  Cosa  che  ìot  U  capftWi» 
Cioè  SanU  Maria  Nepote-CiMa, 
Che  pe'  nepoli  tuoi  ood  s'appeNa. 

(i)  Nei  fram.  di  stor.  rom.  Lih.  lu 
Gap.  XU:  Portai  in  mano  lo  vaitoit 
(bastone)  de  fierro  (ferro),  h  ^ftal 
per  la  mia  humiliiale  convertici  (coi 
Tertei)  in  vastone  de  leno  (  legno )J 
noi  diei,  etiet  ec. 

(2)  Fra  Guittone  medasimamcote: 


Cari*  io  M'aoccUUria  volaalir  «aalo, 
S«  r  noM  ragiona  aftaie  ia  dani  mori»' 

Ancora: 

Onde  morria  di  mia  man ,  ('altri  vm» 
k  ragion  darai  mori*. 
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Il  Pold  nel  Morg.  C.  XXVI.  54: 

£  caloriiA  k  lànce  ambo  giù  batse. 

E  90: 

Pema  quel  di  le  menoron  la  coda. 

Dante,  Inf.  XXVI.  36: 

Qatndo  i  caTalU  al  cielo  erti  le*oni. 

C.  XXXIII.  60: 

E  quei  credcAdo  ehe  '1  feifi  p«t  TO^a 
Di  amicar,  di  subito  lavoni  (1). 

EdilUmdBao  nel  sao  Gomnieiito  alla  diTina  Commedia  asa  costati- 
temente  di  questa  desinansa* 

Il  Gnonio  dice  cV  è  proprio  de'  Fiorentini  di  terminar  cosi 
U  tersa  persona  plurale  del  perfetto  di  simili  yerbi.  Ma  quantun- 
que s*oda  tra  i  Fiorentini ,  non  é  però  un  loro  idiotismo ,  ma  è  yoce 
regolarmente  e  ottimamente  formata.  ImpeBOcchè  la  tersa  plurale 
nuoeadoi  come  abbiamo  osserrato  sotto  il  N^  XV»  dalla  tersa  sin- 
gobre,  aggiunto  rono  o  ro,  se  da  Unti  si  ba  temerono ,  temerò  ^ 
e  da  udif  udirono^  udirò j  da  amò  ne  Tiene  amorono,  amoro i  e 
il  nostro  amarono^  amaro  à  dairantico  amà^  ed  in  luogo  di  questo 
onadosi  oggi  amò,  sarebbe  pia  ragioncTole  che  si  dicesse  amoronOf 
emaro f  ansi  cbe  amarono  ^  amaro.  Vedi  ora  come  si  condanna 
oegG  altri  quello  cbe  sarebbe  da  condannarsi  in  noi! 

La  terminaxione  in  oro^  propria  delle  terze  plurali  dei  verbi 
deUtprinui  ooniugasioney  s'applicò  ancbe  a  quelle  della  seconda 
t  ìéh  tersa.  Marco  P<rfo  nel  Milione  :  e  misoro  il  nome  del  Pre- 
stoQi»anni  sulla  canna  dal  suo  latOy  ed  il  nome  di  Ctnghys 
«U^aUro,  e  dissoro.*^E  misorsi  in  mare.  Nelle  storie  Pistoiesi: 
ediedorvi  una  forte  battaglia  alle  porte  delle  mura  del  borgo 
dei  castello.  -—  Salinno  a  cavallo ,  e  feciorsi  loro  incontro*  — 
E  rimisorli  dentro  al  palagio.  Nei  Frammenti  di  stor.  rom. 
Uk  IIL  Cap.  XV:  Dove  morioro  più  di  settecento  villani. 
E  il  Beato  Jacoponei  Lib.  VI.  C«  XVI.  8: 

Patriarcki  e  profeta  (2) 
Tu  traesti  dalla  rete; 
Di  te,  Amor,  ebber  tal  sete 
Non  se  creder  (3)  mai  sasiare. 


(1)  I  cQomwBtatori  :  Levarsi ,  sin-  (2)  Per  profeti,    alla    maniera    la- 

^e  di  lerorojis*.  Non  di  levoronei,  tina. 

■*  di  Uvoro$if  si  Icvoro.  (3)  Vedi  il  verbo   Credere. 

25 
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Il  Perticar!  (i):  orrida  ed  incolta  >  e  forse  renata  dal  re- 
manco  che  si  parlò  aranti  il  Mille,  è  qoella  terminazione  diletta 
a  Giovanni  Villani  arsero, /ircioro,  cMoro,  inrece  di  arsero, pre- 
sero f  ebbero» 

Se  riesce  orrida  ed  incalta  per  noi,  non  era  tale  per  gli 
Antichi,  che  la  asayano  per  dare  ana  egaale  cadenza  alle  tene 
plurali  ;  ed  avendo  detto  nei  verbi  della  prima  coniagazione  amoro ^ 
porioro  ec.|  cosi  in  queUi  della  seconda  e  della  terza,  credoro, 
arsorOf  ebboroj  morioro  ec« 

3.  In  eno  nei  verbi  della  seconda  coniagazione,  come  serissenoj 
disseno y  ebbene  ec.  Il  Barberino,  Docam.  L  sotto  Prudenza: 

Se  non  1*  hai,  dì  che  errore 

£  colpa»  OTVtf  fallore 
T*indi]aien,  e  fOTr'ira 
Moretti  qoeUe  tire  (2). 

Regola  XCVII.  sotto  Indoftria? 

Che  diligente  cure 

Mi«en  li  tegS^  ^^  ^^  ^  ^'^  dottrina. 

Il  Prezzi  nel  Qoadriregio,  Lib.  I.  Gap.  I. 

Goncno  a  rìnfreeceni  tatte  quante. 

Gap.  IV: 

Tenneno  nella  Talle  estremo  (3)  loco. 

Lib.  III.  Gap.  XV4 

Gh*  estendo  maschi,  altrui  ti  feoen  moglie. 

Nelle  storie  Pistoiesi:  e  così  sietteno  più  tempo.  E  misono  fuoco 
n^  ponti  dell'  antiporto  f  ed  arsehli. 

La  ragione  di  questa  desinenza  è  la  segaente.  S'è  veduto 
che  la  terza  plarale  del  presente  e  dell'  imperfetto  si  formò  dalla 
terza  singolare  aggiantovi  un  no;  onde  da  ama,  teme,  sente,  amO' 
va,  temes^a,  sentiva,  si  ebbero  amano,  temeno,  senteno  {^,ama' 
vano,  temevano,  sentivano.  Per  la  stessa  regola,  nel  perfetto  dalla 
terza  singolare  scrisse,  disse,  ebbe,  fece,  e  simili,  aggiunto  il  nOy 
si  cavarono  scrisseno,  disseno ,  ebbeno ,  feceno. 


(1)  Scrittori  del  Trecento,  Libro  I.  (3)  Lotto  di  Ser  Dato  $tremo$o: 
^'  ^*                                                                           PercLì  di  lai  m' k  via  ogni  sIcemoM* 

(2)  Controversia,   dissensione,  di-  Manca  nel  Vocab. 

»P»«a  (4)  Vedi  §  I.  N»  XIX. 
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Presso  i  Proyensalii  nella  Cronica  degli  Albìgesi: 

Lai  Mcriusen  «i  carta  trastot  lo  jutgamen, 

id  seriitcno  in  caria  iutuiio  lo  giudieamenio.  Ancora  : 

Lo  GoaM  aoec  a  Roma,  si  com  dita  la  caosos  (1), 
E  *1  cofsol  de  Tolosa  qae  i  feijr«D  gram  measiot  (S) , 

lo  come  andò  a  Roma^  $ì  come  dice  ta  canzone  ^  e  il  console 
di  TohMf  che  vi /ereno  (ferono)  gran  messioni.  Nella  vita  di 
Guglielmo  di  Bergnedano:  longa  saison  lo  mantengoen  siei  paren  (3) 
e  nei  anùc;  lunga  stagione  (tempo)  lo  mantenneno  i  suoi  pa^ 
remi  e  i  suoi  amici.  Nella  ¥Ìta  del  monaco  di  Montodone:  e  ili 
caralier  e  ili  baron  si  'I  traissen  de  la  morgia;  e  i  cavalieri  e  i 
baroni  si  lo  irasseno  dal  convenio.  Nella  Vita  di  Riccardo  di 
Rerbesino:  e  las  dompnas  e  'la  caTaliers  si  s'en  Tengnen  a  la  dom- 
foài  eie  donne  e  i cavalieri  sì  se  ne  venneno  alla  donna* 


(1)  CtfHMiMy  &•  fl  Vocabolario» 
poeda  linea  di  più  ttarue ,  cht  «er- 
MBM  ptr  Itf  |Kii  il  medetimo  ordine 
dì  rime  e  di  veni  che  la  primiera. 

Non  è  qnetco  II  primo  signifieato  di 
Pr«ao  tmd  i  poeto  dalle  lingue 
era  da  principio  appellata  Cam' 
tome  foalimqpie  poesia  «  perchè  i  Tersi 
s*  seeompagnarano  col  canto.  R  perciò 
n  Bcfldio  chiamò  Cantoni  i  Sonetti  del 
Feirarea,  e  C^nioiis  Dante  i  suoi  ll> 
Wi.  Qnittdi  il  nome  di  Camgome  si  re- 
itnose  a  certo  Urico  componimento 
(Uriso  per  istrofe,  che  serbano  il  me- 
dcsSsDo  orfine  dì  rime  e  dì  Terri  che 
b  prima.  B  B.  Jacopone,  Lib.  IV.  G. 
O.  17y  disse  eanzone  in  senso  di  baia: 

Scritlo  in  fronte  portcrsno 


LeoMesogiM  elteanaoni 
G  ^ttnaao  a  aéns  cesr. 

Ibnca  nel  Vocsft. 

(2)  Metsioe,  da  metre^  spendere, 
«pesa;  e  per  estenrione  larghezza,  li- 
Uraliià,  generosità.  R  basso  latino 
nd  senso  stesso  mièiiones. 

n  Vocabolario  sotto  la  Toce  mes- 
Moa«,  spiegata  per  //  mandare  ^  ri- 
Krta  «n  passo  di  Dante,  Gonv.  Tratt. 
IV.  Gsp.  Xly  dorè  mistione  vale  lUo' 
ralità.  Un  altro  ceempio  è  nel   Tratt 


id.  Gap.  XXVII:  Non  altrimenti  si  dee 
rider  f  tiranni  ^  delle  vostre  messioni , 
che  del  ladro  che  menasse  alla  sua 
casa  i  convitati  f  e  la  tovaglia  Jur aia 
di  su  Vallare  con  gli  segni  ecclesia- 
stici ancora  ponesse  in  su  la  mensa, 
e  non  credesse  che  altri  se  n*  accor- 
g99se. 

Da  metre  i  mes,  che  vale  pari- 
mente spesai  quindi  ciò  che  si  serve 
in  tavola,  H  Roqnefort:  mes,  ragoAt, 
metS|  ce  que  l' on  seri  sur  la  table.  Il 
basso  latino  missa.  Il  Du  Gange:  missa 
prò  misiOf  impensa.  GU  Spagnuoli 
chiamano  mesa  la  tavola^  la  mensa.  Noi 
messo,  V.  il  Vocab. 

(3)  Da  paren',  parens,  i  parentor, 
parentoro^  perentorio ,  cioè  parentado, 
termine  collettivo  che  abbraccia  tutti  i 
parenti  dì  alcuno.  £  Toce  riva  tra*  no- 
strTcontadini.  Nella  Tancia,  Att.  I.  Se.  I: 
PenàA  ìm  tuoi  ch'io  moal  ne  psrtotorio. 

Ah.  IV.  Se.  IV: 

Cbo  fimU  a  distsadie  dal  psvsatotio. 
Se  V: 

M'aspoUarò  cboM  paraaior  li  leloglìa. 
Att.  V.  Se.  V: 

Oh  Toi  fareste  il  dagao  paronlorio  I 

Se.  VII: 

E  gli  dirò  di  qneito  paraaioio. 
Manca  nel  Vocab. 


—  196  — 

4.  In  onOf  parimente  nei  verbi  della  seconda  coniugaiione  ^  come 

dissono  ^  ebbono f  vennono  ec.  Nel  Diitam.  Lib.  I.  Gap.  XIII: 

£  in  questo  tempo  appunto ,  eh*  io  ti  dico , 
Veimoii  di  Grecia. 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  I.  Sat.  IX.  3o: 

Non  mi  vollono  ascoltare. 

Lib.  III.  Ode  XXI.  i3: 

£  oo«e  vidon  quella  gran  Inmiara. 

Il  Barberino,  nel  libro  del  reggimento  e  dei  costtimi  delle  donne, 
Parte  IX  t  E  misonvi  dentro  una  sania  e  maestra  dontta  y  e  così 
di  fatto  lafeciono  maestra.  E  altri  infiniti  in  tutti  gli  antichi, 
e  particolarmente  in  Dino  Compagni  e  nelle  Storie  Pistolesib 

La  mira  di  assomigliare  fra  loro  nella  cadenza  le  teme  per- 
sone plurali  die  luogo  a  questa  terminazione  in  ono.  Essendosi  detto 
nel  presente  amono  (i),  temono  j  sentono y  e  nell' imperfetto  ama- 
vano  j  temet^no  f  sentirono  f  così  nel  perfetta  d(mtfroii«>MiierDRo, 
sentirono^  dissono^  /hoicno ,  ebbono  ec.  (ai). 

Nella  lingua  provenzale,  Vita  di  Perdigouee  e  cap  Tagron 
enrequit,  tug  silh  que  remazon  tìu,  negus  no  1  yolgron  (3)  Tezer 
ni  auzir;  e  quando  /'  ebbono  arricchito^  tutti  quelli  «ia  limatoM 
tfivif  nessuno  nòu  lo  vollono  vedere  nò  udire.  Nella  vita  di  Gu- 
glielmo di  Berguedano:  mout  li  Tengon  grans  arenturas  d'armas 
e  de  dompnas,  e  de  grans  dezarenturas;  molto  gli  vennono  grandi 
avventurai  4*  armi  e  di  donne  ^  e  di  gran  disav^eniurc. 

La  destnema  in  eno  e  in  onOf  quantunque  antica,  pure  bob 
si  rifiuta,  particolarmente  al  poeta.  Il  popolo  ne  usa  un'altra  in  anot 
come  ebbanOf  chiesanOf  temettanoj  chiusano,  conobbano  ec.  Que- 
sta non  si  Tuole  «isolatamente  scrirere;  ba  pero  la  sua  m8U>ne 
ancor  essa»  percbè  nata   per  pareggiarla  all'altra  finita  ili  oM 


(4^  Vedi  Cap.  I.  §  I.  N*  XXI. 

(2)  Vedi  Cap.  I.  §  H.  K«  YUI. 

(3)  Nota  la  aimaati»  dalia  ^ale 
ahhiamo  frcquend  esenpU  mcova  nei 
nostri  antichi:  iuiU  i/uelUf  ehà  rima^ 
tono  vìvi,  nessuno  ec.  per  di  tutti 
quelU,  che  rimùtomo  vivif  nesiuno  ec. 
Jl  Bocc.y  G.  I.  Nov.  X,  parlando  del 
porro:  il  quale  voi  generalmente,  da 
torto  appetito  tirate^  il  capo  vi  tenete 
in  mano,  e  manicate  lefrondi.  llifuale 
per  del  quale.  Cosi  presso  i  Lat.  Tito 


Livio,  Dee.  tt.  l  1.  e.  18;  Quando  dito 
ordinarli  consules  ejus  annif  alter  tnor- 
bOf  alter  Jerro  perii$get  ac.  JDuq  con- 
sule§  per  duorum  consulum.  E  prìm* 
de*Latini  i  Greci.  Omero,  nelTOdisfea. 
in  luogo  fi 

TOy  Si  SGo  ommNXo»  ^  Ili»  6il|MRrft9  liV^ 
dei  dice  MccgU  V  imo  àt  V0St9  Melo  ar- 
riya^  dlue: 

(M  «I  «Oo  OMtaAoi ,  d  |ri»  oCfMwA»  fO^  teM»»' 

t  èue  scogli,  V  imo  «ri  vasto  «^  ^^ 
riva. 
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sne  plorali  degli  altri  tempi;  amano ^  temano^  seniano  (i)/ 
nù^  temevano i  sentivano  ^  ameranoj  temer ano^  tentirano  (%). 
LYI.  Si  leggono  y  e  ri  odono  comunemente  in  Toscana  nel 
familiare  I  le  terse  plorali  terminate  in  onno  ^  ennoy  inno j 
comincionnoj  fennoj  dienno^  sentinno  ec.  Il  Pressi  nel 
iregioi  Lib.  I.  Gip.  I: 

Gbe  alU  tua  lode  caminciomio  un  canto. 

»  Fkrg.  XXIL  %5ì 

Quelle  parole  Sikìo  nraever  lemio 
Un  poco  a  mo  prtm. 

XIV.  121  : 

Cuti  de'kmil  che  Q  m*  apparìimo. 

EXVIII.  io5: 

Perchè  '1  primo  tenuro  tenmnoimo. 

Mio,  C.  XXXIV: 

£  q;aàvì  deono 

Chiara  notiaia  che  ne  tenean  poco. 

i  grammatici  dicono  generalmente  che  comimcionnOf  fenna, 
10,  e  simili,  sono  finoopi  di  comindoronùf  cominciornoy  yè- 
ferno^  sentirono^  sentirmo;  e  mutata  I'  R  in  N  per  eufonia, 
HonnOf/ennOf  sentinno.  Se  doaì  foste i  da  amarono^  amamo^ 
imo,  potiamo  ec«  potrebbe  dirsi  egualmente  amanno^  por* 
ec.;  le  quali  roci  né  mai  si  scrissero, né  si  scriyeranno.  La  rera 
B  della  desinensa  in  onno,  ennoj  inno  si  à,  cbe  le  terse  più- 
rmandosi  dalle  terse  uugolari  colla  giunta  del  no,  come  ab- 
detto  qui  sopra  VP  XV«  3,  cosi  nel  perfetto  da  amò  è  amòno: 
ìè^  temono:  da  tenti ^  tentino:  da  fu^Juno:  da  A'j,  die- 
,  cbe  da  principio  si  scrissero  con  una  sola  N.  Ed  infatti 
ittam.  Lib.  L  Gap.  XII: 

Maggiore  eaiai  che  gli  ahri  non  mi  feno. 
[XI: 

Ma  perchè  pi&  e  pia  diseoédae  feno 
I  grandi  con  la  plebe. 

I.  Gap.  XV: 

Al  tempo  tuo  mardrìuate  fono. 

i.  Gap.  IV: 

E  fui  ancora  dove  insieme  fmo 
Ambrosio  ed  Augustin  in  loco  antico. 

redi  §  I.  N*  xxn. 

Po  questa  U  desinenza  primitiva,  come  redremo  al  §IV,  del  htutto. 
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Il  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  XIII.  7: 

Unquaaeo  Gab'eoo, 
Avieenna,  Ippocrite 
Non  lepper  lo  eonrtno  (1) 
De  le  mie  infemùtate  (S): 
Tutte  in  an  me  mordano  (3), 
£  sommett  (4)  adirete. 

IVel  Volgar.  d'Albertano,  lab.  del  Consol.  e  del  Consig.  Gip.  XXVII: 
E  non  si  puoie  aver  con  loro  iucceno  lontano  »  che  troppo  ietto 
prendèno  (5)  la  maturezza.  Ancbe  nei  verbi  della  prima  coniaga- 
EÌone  alla  terza  singolare  6nita  in  ao,  come  amao^  si  aggiunse  il  noy 
e  si  trasse  la  tersa  plurale  amaono*  Nella  yita  di  Filopemene  citata 
altrore:  tanto  s'  aisicuraono,  che  non  era  chi  si  volesse  loro 
parar  dinanzi* 

£  le  Toci  diin^fèny  cominciane  uscìn^e  simili  1  cbe  oggidì 

non  si  negano  »  particolarmente  al  poeta  >  sono  dalle  anticbe  diènOi 

fenOf  comincionOf  uscino^  e  non  da  dienno,  fennOj  comincionno, 

uscinno;  non  potendosi  troncar  parola  cbe  abbia  due  N  (6).  Dante  > 

Inf.  XIV.  43: 

Io  cominciai:  poeta,  ta  che  vinci 
Tolte  le  coee^  fnor  che  i  demon  dori, 
Gh'  airaiprir  della  porta  incimtro  naciiick 

Il  Fre£ti|  nel  Quadriregio,  Lib.  II.  Gap.  IX  s 

Allora  prtncipión  leggi  civili. 
Gap.  id.  : 


Gap.  XIV: 
Gap.  id.  : 
Gap.  XVI: 


AUor  li  Tisi  preson  le  corone 
Delli  reami,  e  leggi  inique  e  rie 
Teten  per  lacci ,  e  levòn  via  le  hoone. 


Seminòn  questo  vero  fii  ogni  loco. 


Tal  eh'  eUi  confutòn  tolti  i  ribelU. 


Poi  se  n*  andòn  con  più  dolce  caaxmie. 


(1)  Gonvemente.  amarimi^  amavemni,  ed  amavérei  cojì 

(8)  Per  infermitati,  jurmidtrono ,   ptmidèno    o     prenderò; 

(8)  Da  morde  per  morje.  tcambiando  le  doe  lettere  afBm  n,  r. 

(4)  Da  so  per  ,on.  «mo.  Vedi   U  Prendhto  non  ha  da  fare  con  nef 
verbo  E$sere,  •'*'*  mutamento    di  lettera^  ed  è  voce 

mu\  ti  ri*       •  ..  legittima  che  viene    dalla  tersa   siof* 

(5)  n  Ciampi  annota;  forte  preii-  j'      r 
dèno  è  invece  di  prenderò^  cioi  pren-  |W^  «  «  P      |W^e  ff- 
derono ,  a  timile  dei  Latini  che  dissero                (6)  Vedi  §  I.  N®  XII. 


Cap.  XVII: 

Poi  mi  mola  per  veder  San  Pélo  (1), 
E  vidi  Ini  e  U  Fé  con  gran  Ince 
Salir  al  cielo ,  e  non  mi  lassòn  solo. 

Mie  storie  Pistoiesi»  sotto  Tanno  i3a2.  aa.  /  Fiorentini  cò/ti/- 
piarono  che  la  terra  ii  prendesse^  e  le  persone  fosiono  salve^  e 
partind  (a).  —  E  gli  JUarchesi  rimasono  in  Ferrara  molto  coii- 
teiuif  ed  ayenne  (3)  ragione. 

E  non  solamente  le  torce  plorali  del  perfetto  terminate  in 
oimei  emio,  jnnOi  si  scrissero  da  prima  con  una  sola  N,  ma  in  qua- 
iaupe  Toce  ancora,  che  aresse  Taccento  sali' ultima^  non  si  rad- 
doppiaTa»  come  oggi  si  fa,  la  consonante  dell'affisso,  dal  quale  era 
accompagnata.  Cosi  Dante,  Purgat.  XIV.  76: 

Perchè  lo  spirto  die  di  pria  parldmì. 
IDLili: 


IX.  l4i: 


inX.  66: 


hnà.  Uh  108: 


im.33: 


Come  aTariaia  spense  a  ciasean  bene 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdèsi  (4). 

Fin  che  '1  tremar  cessò,  ed  el  compiasi. 

£  tal  candor  giammai  di  qua  non  fùcì. 

Dio  lo  si  sa  qaal  poi  mia  riu  fìisi. 

Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi. 


(1)  Po/o  per  Paolo  anche  Dante, 

Cl'ivBM  ceoosM  a  PMcalor  nk  Polo. 
^  P^l  i  ProTcnsali;  e  Poh  tuttodì  i 


(S)  B  CofliinelH  annota  ;  partinn, 
o<c  parduingL  E  cotali  smcopatore  e 
^''ORumcnti  freqoenteiQente  s*  incon- 
■■«o  aesU  andchi. 

Nc^li  andeht  non  s' incontrano  mai 
"KQf  sture  e  accorciamenti  di  questa 
^'tts,  che  sarebhcAo  badiali  spropositi. 
P«rtwj»  è  ti  portino,  ti  partinno, 

(8)  n  Corbinelli  corregge  avèvanne, 
e  PEdìtore  diee  che  forse  può  star  cosi, 
^  leodira  un  idiotismo  solito  di  quel 
•«opo,  e  che  è  avaine  per  averne  ^ 


cioè  averonnt.  Non  è  per  averne ,  ma 
per  avenone^  cioè  ne  aveno,  ne  avenno, 
dalla  tersa  singolare  ave  (Vedi  il  verbo 
Avere),  da  cui,  aggiuntovi  il  no,  è 
avena  tersa  plurale. 

(4)  I  Commentatori  :  o  perditi  sta 
in  vece  di  ti  perde,  e  sarà  per  sincope 
detto  in  vece  di  perdetti:  o  sta  in  luogo 
di  jì  perde f  e  sari  per  diastole,  allun- 
gata coli'  accento  la  seconda  sillaba. 

O  è  l' una,  o  è  r  altra.  Di  questa 
sorta  d'interpretaaioni  i  giovani  possono 
essere  veramente  conlenù!  Bellissima 
poi  è  la  diastole  perditi  per  pérdeti, 
amati  per  amati f  oditi  per  ódeti  ec. 
Con  siffatti  fili  s'esce  da  ogni  labe- 
rinto! 


—  aoo  — 

IVcl  Dittam.  Lib.  IV.  Gap.  XII  : 

Poi  chiara  e  nota  la  BoMDia  fami. 

Lib.  V.  Cap.  XXVII: 

Quando  li  vidi,  tal  miracol  fòmi. 

Lib.  VI.  Cap.  V  : 

Per  gran  dolor  quando  mostrato  fumi. 

Il  Beato  JacoponOi  Lib.  II.  G.  XIL  8: 

Se  'l  Signor  grazia  dite  (f  ) 
Di  foa  caiiteniplasioBé. 

Gap.  XXVI.  57  : 

VolQptate  nome  diàse  (S). 

11  Barberino  in  una  Ganxone: 

Fai  (3)  eoi  di  le,  e  non  d*  altri  peniare. 

Mino  del  Payesaio  : 

Torrali  core  e  mente, 
Cortesia,  saverei  e  tutto  bene, 
Paralo  tempre  in  pene  coosomare. 

Nelle  Omelie  di  Origene:  traii  (4)  tanto  V  amore.  Il  Car.  Lett.  1: 
Per  figurar  questo  ^  bhognafare  un  altare  e  tuvi  (5)  la  sua  statua. 
E  il  Bemi  nelle  rime: 

Con  porri  e  schianta  e  suvi  qualche  callo. 

Lo  stesso  modo  tennero  le  altre  lingue  romance.  Presso  i  Pro- 
Tensali)  Dodo  di  Prada,  nelle  quattro  Virtù  cardinali: 

Mori  n*  a?  an  que  non  davia, 

morì  ne  (morinoi  morìnne)  avanti  che  non  dovea.  Nel  Libro  i\ 
Seneca  : 

Confondra  ti  en  despenden, 

confondrà  ri  (  confondra  ti,  confoudratti)  in  dispendendo.  Nel  Com- 
pendio dell'antico  e  del  nuovo  Testamento:  adolenti  (6)  se  fort;  odo- 
lenti  se  (  adolentise ,  adolentisse  )  forte.  Nella  tìU  di  Sani'  Enimìa: 

L*angels'li  vene  en  eis  lo  pas  (7), 


(1)  Datte,  datti,  ti  di. 

(2)  Dieise,  diessi,  si  die. 
(8)  Falò,  fallo»  lo  fa. 
(4)  Tratti,  ti  tra,  ti  trae. 
(V)  Snvri,  sopra  esso. 

(6)  Adolentir  e  adoleniar^  addolora- 
re, affliggere;  onde  Fra  Gait  dolentare: 
Hob  cooMnti 

M  che  p«li,  tik  dM  dolcoli. 
DolenAot  per  dolore^  il  B.  Jacopone, 
Lib.  n.  C.  L  8: 

FaoBO  aarhe  il  lor  coffotto 


Con  giuda  doiaalla. 
E  C.  IX.  It: 


ju  il  goatto  con  affanao. 
Mette  in  casa  dolootla. 

Anche  il   provemale,  doUnùa.  tf^»' 
ceno  nel  Vocab. 

(7)  Berengcro  di  Palasol: 
Qua  no  y  Tolgoe»  toraar  io  cy>  1»  ^*** 
che  non  W  voUue  tornare  in  r«»  '*' 
(fi.  E  nel  Poema  sopra  Boeóo: 
Eq  epM  r  ora  se  lual  d'alua  cglor. 


Et  ha  li  éich  qait  dod  lajr  pati 
»  li  venne  in  esso  lo  passo,  ed  ha  li  (bali,  halli  »  li  ha) 
eld  non  passi.  Nella  Vita  di  Poniio  da  Capodoglio:  parti 
lolla  proaEO  (i),  qa'el  aria  faita;  e  partì  se  (partise^  par- 
parti  }  dalla  folla  prova  eh*  egli  uvea  fatta.  Nella  vita 
Ido  di  Hanriglia;  el  rei  fo  ne  fort  giloa  e  dolens;  il  re  fo 
ìftowofdj  fuDnei  ne  hi)  fòrte  geloso  e  dolente.  Nella  vita 
ielmo  di  Cabestano:  e  moniegnor  Bairaon  pves  madomna 
$r  la  man,  e  mena  la  en  ehambra;  e  monsignor  Raimondo 
adonna  Agnese  per  la  manOf  e  mena  la  (menila»  ne* 
lenolla)  in  camera.  E  nella  vita  di  Peirolo:  e  parti  lo 
1  lonbet  (i);  e  partì  lo  (  partilo  i  partillo)  da  se  ^  e  l'ai- 


9ra  MÌ  tono  d'altro  colore. 

paatata  nella  nostra  lingua. 

one,  Latt.  1 1  E  uomo  discf»' 

e  WÈÌ$eri$*im0  tamia,  ehepur 

te  bestia  p  •  con  essa  la  terra 

e,  non  colendoli  del  cielo. 

rreg.  I.  4:  Con  tola  la  parola 

f  ìa  $anità.  Nelle  Vite  de*  SS. 

e  90la  V  oraziane  gli  legò  n 

•ant.  hif.  XXXII.  61: 

li  a  cai  fa  rotto  il  petto  e  l'ooikra 
«a  colpo  per  la  man  d^Àrtù. 

ocaholarìo ,  il  quale  dice  che 

modi  esso  serve  per  ripieno, 

per  solamente  f  e  che  si  può 

■iche   nel  femminino ,  come 

Bpii  che  cita:  Dep.  Deeam. 

m  se  non  si  vedesse  in  tutte 

Otta  sol  voce  significare  molte 

ma  sol  cosa  esser  per  molte 

ficata.  Pass.  72:  Io   ho  una 

la  et  unica  ec.  Fir.  asm.  226: 

o    nna   sol    volta    così   pian 

n  dire  una  solamente  t^oce, 
mente  cosa ,  una   solamente 

nna  solamente  volta,  non  è 
ietto  grammaticale.  Sol  per 
•ta  per  solamente,  ma  è  un 
e,  «salto  cosi  ancora  nel  fem- 
Bone  dimostreremo  nel  Trat- 

altre  parti  dell'  orazione. 

roato,  dal  Ut.  prohatio,  prova. 


Così  i  nostri  contadini  proagione  ;  e  gli 
antichi  provagione. 

Il  Vòcaholarìo:  Provagione  per  Ra- 
giona che  protm.  Rìm.  ant  P.  N.  Meu. 
R.  Aquin,  I  £  li  versi  novelli^  Ckm  fan 
ai  dolci  y  e  belU«  e  divisati  Lor  trovati 
a  provagione^  A  gran  tensoatstaQ  per 
gK  arhoflcelli. 

B  che  aenso  si  ha  dal  dire  che  gli 
uccelli  fanno  i  loro  trovati ,  ossia  i  loro 
versi,  a  ragione  che  prova  f  Qui  m 
provagione  vale  a  prova,  a  gara,  e 
dev*  esser  messo  in  paragrafo  separato. 

Dz  prova  il  Freui^nel  Quadriregio, 
Lib.  III.  Gap.  ly  disse  provoeo,  per 
garoso,  ostinato,  caparbio  ec. 

Coflie  il  MgDor,  che  ben  sua  casa  regge. 
La  fante ,  e  la  nogliera,  cb'  b  provosa « 
Battendola  e  privandola  corregge. 

Bianca  nel  Vocab. 

(2)  Lonhar,  lunhar.  e  lonjar,  lu- 
njar;  onde  gli  antichi  iungiare,  lonta- 
nare. Fra  Guittone: 

Oispr^iando  e  lungiando  eui  d' amore-  — 

Langiando  a  (da)  »h  peccalo  e  villania .  -^ 

E  tuttavia  vicin  fu  cbe  neiente 

Ver  di  ciò  eh'  al  presente 

Orrato  avete,  si  d' esso  lungiando.  ~ 

E  dice  alcuno  aver  non  poteitate 

D*amor  omIIo  hngiate. 

Cosi  allungiare,  allontanare,  da   alu- 

njar.  Lo  nano: 

Amora  aaeo,  le  Deo  m'allungi  »  (da)  noia, 
E  gioia  in  voi  mi  dia. 

26 
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Neil'  antico  spagnuolo^  Miracoli  di  Nostra  Signora^  cob.  762: 

Non  me  qoerri  oir^  esto  (1)  selo  de  pian  (2), 

non   mi   vorrà  udire f  questo  solo  (  soUo,  lo  so)  di  piano.  Nella 
rita  di  S.  Mil.  cob.  79: 

El  bìsbOf  qnant  lo  tìò,  tovò  se  por  guarido, 

il  vescovo,  quando   lo  vide,  lene  te  (ienàte»  tenesse,  si  tene,  si 
tenne)  per  guarito^  E  cob.  290: 

Empetò  la  é  Udiar  may  dtnodadaoMBt, 

cominciò  la  (  conitnciòla  y  comincìolla  )  a  combattere  molto  corag- 
giosamente. 

Senza  raddoppiare  adunque  la  consonante  dell'affisso  si  scrìs- 
sero nei  primi  secoli  della  lingua  le  toc!  accentate  sull'ultima 
sillaba 9  come  pure  con  una  semplice  N  le  terse  plurali  del  pre- 
sente, stano ^  danOffanOf  vanoj  eno,  ec.  (3):  quelle  del  perfetto, 
amòno f  temènOf  udlno:  quelle  del  futuro,  amarano,  Semerano, 
udirono  (4);  e  piik  ragioneyolmente  cbe  noi  non  facciamo,  se  si 
•riguarda  bene  alle  loro  origini.  £  perciò  farneticano  i  commenta- 
tori, cbe  affermano  averle  Dante  usate  in  grazia  della  rima;  e 
liestemmia  il  Bartoli  dicendo  ch'egli  scrisse  y  o  come  volle  per  libera 
ià,  o  come  potè  per  necessità y  in  servigio  della  rima  (5);  che  non 


£   $lognare^  slugnare,  tìontanarey  da 

etlonhar^  eslunhar.  Lo  stesso: 

Che  io  no  paolo  si  ilogaa  , 

E  fogge  tempo  ti,  che  mai  ooo  rieJe.  «^ 

Se  hiftìoghierì  amici  Tanoo,-!  (/i)  ftlogoa. 

Mancano  tutti  nel  Vocab. 

(i)  Dal.  lat.  Mio  i  Provensali  e$t^ 
e  i  nostri  antichi  e  gli  SpagnuoU  e$tOf 
questo. 

(2)  I  ProTenaali  e  gli  Spagnuoli  de 
pian;  •  noi  di  piano,  dal  lat.  dw  plano, 
cbe  presso  i  giorcconsulti  velerà  Mine 
strepilu  ae  figura  judieìi,  ae  indagine , 
amistà  forma  judieii^  9eÌ  extra  tem- 
pui  jurit  dicendif  a  differenxa  di  prò 
tribunali»  In  questo  senso,  e  non  per 
agevolmente  p  senza  contrasto.  Ubera- 
mente, come  dice  il  Vocabolario,  sta 
di  piano  in  Dante,  Inf.  XXU.  88  : 

ncuar  n  tolse,  e laidolU  di  piano. 
1  commentatori  sono  andati  a  cercar 
V  orìgine  di  questa  locusione  nella  lin- 
gua Sardìgnola! 


Quindi  in  senso  traslato  di  piano 
passò  e  significare  Jaeilmente^  senta 
nessuna  fatica ,  senta  impiegare  molla 
opera  ne  eura^  senta  strepilo  ^  sema 
rumore  ec. 

n  medeàmo  Vocabolarìo  sotto  Di 
piano  f  spiegato  da  esso  come  sopra, 
reca  P  esempio  seguente  del  Varchi, 
Stor.  12.  476:  Il  giorno  seguente  so- 
darono il  gonfaloniere  e  tutta  la  signo- 
ria di  piano  e  di  cheto  al  palasse. 

Qui  di  piano  non  tuoI  dire  agevol- 
mente ^  senza  contrasto,  liberamente, 
ma  senza  strepito,  senza  rumore;  e  di 
cheto,  segretamente,  £  lo  stesso  signi- 
ficato hanno  di  piano  e  di  cheto  in  quel 
passo  delle  Stor.  cit.  II:  Il  quale  di 
piano  e  di  cheto  ne  la  cavò, 

(3)  Vedi  §  I.  M  301. 

(4)  Vedi  §  IV.  del  futuro. 

(5)  Tori,  e  Dirti,  del  non  si  p»ò 

N*  xxxn. 


le  i  poeti  da  colascione^  che  saltino  a  pie  pari  le  regole.  11 
piamento  della  lettera  dietro  parole  accentate  renne  dopo, 
cchè,  siccome  nel  pronunziare,  es.  gr.f  parlòmiffùmiy  diemiy 
danOjJanOf  amònOf  temènoj  udìnoy  amerano^  temerano, 
Of  e  simili,  si  iace?a  sentire  piuttosto  il  suono  di  due  M  e 
N,  elle  di  una  sola ,  cosi  cominciossi  a  scrivere  parlommi, 
,  dietnmi  ec.,  secondo  che  la  lingua  le  proferiya;  e  sola- 
nelle  roci  apostrofiate  non  si  raddoppiò  la  consonante 
is*o.    Cosi  Dante,  Inf.  C.  XIV.  ti: 

Raunai  le  fronde  aparte, 
£  rende*le  a  colui  eh*  era  gii  fioco  (i), 

ndeile.  Purgat.  XII.  7: 

Dritto^  $\  come  andar  tuoIsì,  rlfe'aiì 
Con  U  persona, 

fmmi.  C.  XXII.  44: 

Pente*EDÌ  (2) 
Così  dì  quel,  cooie  degli  altri  mali , 


mieimi*  C.  id.  90: 


Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fn*mi. 


liinj.  e.  XXVII.  Il3^ 


Ond*  io  leva'mi 
Veggendo  i  gran  maestri  gii  IcTatì , 


vaimi.  E  C.  XXX.  5i  : 

Virgilio  I  a  cui  per  mia  salate  die*mi , 

'cimi, 

■ 

[VII.  La  prima  singolare  e  le  due  terse  singolare  e  plurale 
U  della  seconda  coniugazione  aYerano  anticamente  le  loro 


/  ££s.  di  Firenie  per  David 
1838  ha  rendelle,  ed  h  anno- 
roidelle  a  colui ,  eh'  era  '>gih 
gS«  la  Nidob.  ;  e  rendile  a 
ìSera  ec.  l'altre  edizioni.  Ma 
remai  per  rendei  V  accento 
aa  lettera  y  non  veggo  per- 
1  debba  seguire  Vuniversal 
1   far    duplicare     la     iniaiale 


consonante  lettera  del  pronome  ag- 
giunto. 

In  primo  luogo  rend^  non  ba  T ac- 
cento snll'  ultima ,  ma  l*  apostrofo.  In 
secondo  luogo  scrìvendosi  rendelle  per 
/•  rendei,  com«  ai  scrìverà  rendelle 
per  le  rendè? 

(2)  I  Gommentatorì  :  penlèmi,  sìn- 
cope in  graaia  della  rima. 


-  104  — 


desinenxe  regolari >  che  oggi,  fuori  di  aleane;  non  sono  più  in  oso< 
Becbiamone  alquante  ad  esemplo. 


DBftllfB!fZB  UGOUftl 


AMideiy  assidè y  assiderono  (i) 
Attende! 9  attende,  attenderono  (3) 
ATeiy  ayé,  averono  (4) 


PAlflGIFI 

Assiduto  {%). 

Attendato. 

Atnto. 


(1)  E  per  conseguenza  anche  l*  al- 
tra termìnaaione  in  ettif  cioè  atMÌdettif 
astideite,  astidettero ,  o  a$»ideHono  : 
e  c*wl  degli  altri. 

(2)  Tutti  1  participi  dei  verbi  che 
abbiamo  qui  riportati^  alcuni  dei  quali 
ci  son  rimasi,  derivano  naturalmente 
dal  perfetto  compiuto  in  ei  o  in  eUig 
come  creduto f  temuto,  combattuto  te. 
escono  da  credei  o  credetti  ^  temei  o 
temetti^  combattei  o  combatteltis  cod 
che  la  desinenaa  in  ei  del  perfetto  snp» 
pone  sempre  quella  in  uto  del  partici- 
pio, e  viceversa. 

U  Voc.  jitsedere.  Sedere,  Dante, 
Inf.  Itt  :  £  se  volete  che  con  voi  m' as- 
seggia,  Farol,  se  piace  a  costui,  che  vo 
seco. 

Qui  atseggia  non  è  da  aeàedere^ 
ma  da  atteggiare ,  e  viene  dal  proven- 
tale atetjar,  <itejar,  ateigar;  e  male 
annotano  i  commentatori  derivar  esso 
da  atteda^  come  veggio  da  veda,  y^dì 
i  verbi  Sedere  e  federe. 

Il  medesimo  Vocabolario  ^  III.  In 
sigfnf.  att  Attediare.  Veges.  Posciachè 
Vinimieo  gli  asiegga,  quasi  una  guar- 
nita cittii  par  sempre  che  seco  pord. 

Anche  qui  attegga  non  è  da  atte- 
dercf  ma  da  atteggiare ,  in  senso  di 
attediare,  parimente  dal  provensale 
ateljar,  atefar^  atetgar  dello  stesso 
sigmficato;  ed  eccone  un  esempio  di 
Fra  Guittone: 

Che  caste!  ben  foroito 

E  non  guare  assalito 

Non  è  tener  pregialo , 

Ma  qttel  che  i  assegjjiato , 

Eii  ba  di  ciò  I  che  tooI  ,  gran  acceslate. 


Manca  nel  Vocab.  Di  qui  atteggio  per 

attedio,  che  11  Beato  Jacopone   diiM 

aueiOf  dal  provcm.  asefe^   Lib.   O* 

C.  Vm.  14  : 

Fa  eontra  di  le  ainio 
Di  aderti  goardart. 

Manca  nel  Vocab.  Da  aMtedere,  il  pa^ 
ticip.  ostedttlo.  Meo  di  Bagno  da  Pi- 
stoia : 

Da  tante  parte  om  v^gio  aiaedialo. 

Manca  nel  Vocab.  Atteduto  per  auiio 
anche  i  Provenaali.  Nella  Cr.  degli 
Albigesi: 

E  li  baro  ds  Fraiaa  a  deaant  Iniaiegnli« 

•  li  baroni  di  Francia  Ha  davanti  a 
lui  attediti, 

(3)  S.  Cater.  :  E  attendati^  telo  alle 
loda  e  alla  gloria  propria  ^  e  non  del 
nome  di  Dio,  Federigo  II: 

A  col  u^  ioaa  atlandMlot 
Presso  i  Provenaali»  nella  vita  di  Gaa* 
eelmo  Faidito  :  et  el  atendet  la  aqoi 
tro  que  vene;  ed  egli  atUndettela  fi 
fin  che  venne.  £  nella  Cr.  degli  Albi- 
gesi: 

Lt  prehit  de  la  gteUa  tea  al  tei  aléBdai , 

li  prelati  della  chieta  ton^  al  re  atten- 
duti. 

(4)  NtUa  vita  di  S.  Gióv.  i  Appena 
ch'olle  a¥eUono  eompinta  Véraùtmi, 
il  demonio  ti  para.  Nelle  Aiorie  Fui»- 
lesis  9  gUMatokeei  rimatone  in  Fer- 
rara molto  eoatMa,  ed  avomte  ragione; 
cioè  annone,  ne  affetto f  no  afenno. 
Vedi  N»  SVI.  E  Frtneo  Sacchetti: 

E  poi  fa  Spero ,  che  par  die  si  leggia 
AkOD  dottor ,  che  Saffo  nonw  vret'. 
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,  boTèf  lieTerono  (i) 

I  cade}  cadett>iio  (a) 

Ap  chiede,  cbiederono  (3) 

riy  chiadèy  chiuderono  (4) 

,  oooè»  cocerono  (5) 

dei,  concedè 9  concederono  (6) 


uw»,  confonde,  confonderono  (7) 
imgdi  congiaDgèi  congiuiigerono  (8) 


BeTota. 

Cadalo. 

Chiedato. 

Chiudnto* 

Goduto. 

Conceduta. 

Confonduto. 

Congiung^uto. 


ile.,  Epiit.  5an  Gmlmo 
mum$ÌQ  e  non  htvè  a  iuffi- 
DUI.  S.  Gicf.  1.  3.  e  6: 
I  hevc  quello  feUno  sicura" 
9  :  Del  quale  miracolosa- 
ttono.NeS  Fior,  di  S.  Frane.  : 
rendendolo  il  hevetie  tutto. 
t^MO,  Gemt.  Vin.  25: 
ioni  coipayii  io  ■ol  eaèm, 

I,  barcollòc  morto  ca3k. 

con.  79: 

Ondo  cadaroa  tpeni 
pali*,  «  la  scoprirò  a  oa  tracio. 
.  Itac:  sì  eadettono  tir  ano 
er  piccola  signoria»  H  Segn., 
Cadette  subito  in  tanto  or- 
U  Bembo  dice  che  qnesta 
n  etii  h  molto  antica ,  o  non 
toacanissima,  e  di  più  roma- 
»la  Tradtu.  del  N.  T.  Rom. 
antas  de  los  antantes  a  tu, 
re  mi;  le  onte  degli  ontanti 
TO  sopra  me,  E  nella  vita  di 
:  per  qu*  el  casec  de  prett 
pereh"  egli  cadette  di  pregio 

Ghiabrera  : 

Tra  sospiri, 

Tra  martiri 

81  chiedei  qualche  conforto. 

Sdam.  Tommaso  ffoleno  lo 
•  Grommerò.  Il  GarO|  £n. 

|«  ed  agli  Dei  pace  chiederò. 
id.:  Agamennone  più  volte 
usi  richiedette  lo  re  Priamo. 
t  Ylu  di  Dione:  commise  ai 
tri  di  somministrare  a  Dione 
:  eMedttio  avesse. 


PreMO  i  ProTCOBalì,  Bomamo  di 
Gerardo  di  RoasigL  : 

E  per  aoBor  dd  aaohs .  qoe  avtts  qaeaoU, 

e  per  amore  del  santo  ^  che  avete  chif 
dato, 

(4)  Pace  da  Certaldo!  nello  mor- 
moro che  io  suo  corpo  ehiadeo.  11  Vili. 
Lib.  m.  Gap.  II:  Da  questa  porta 
chiuderono  le  mura  verso  al  duomo. 
n  Gavide.  Att  Apoat.  70:  E  poi  con- 
chiude  S.  Piero ,  e  disse, 

(5)  Nelle  vite  de'  SS.  Padri:  tanto 
m'è  eoeiuta  e  cuoce  questa  (aflliaione) 
che  quellM  h  pauata  via  te, 

(5)  Varch.  Boea.  L.  II.  Pr.  Il:  Larga 
ed  onorevole  parte  ti  concedei.  Mora!. 
S.  Greg.  L.  IL  §  10:  Ma  concede  ai 
nemico  di  poter  fare  ec.  Tac.  Davam. 
aa.  6.  38:  Concederono  gli  antichi  il 
dire.  E  Dante,  Inf.  Y.  119: 

A  dM,  e  coma  eoecodetle  Amore 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri  t 

(7)  Nella  lingoa  prorenaale,  Gr. 
degli  Albigeai: 

E  com  l'haa  aon  paia  gastat  e cofoodnt, 

e  come  gli  hanno  il  suo  paese  gua- 
stato e  coiifmduto. 

La  ant.  fnn. ,  Poema  d'Alesaandro  : 
S'cB  camp  te  pois  troaver,  mors  ies  et  oonroodus. 
se  in  campo  ti  posso  trovare  ^  morto 
sei  e  confondalo. 

(8)  n  Giamboni  nel  Tratt.  della  mi- 
seria deirnomo  Gap.  I  :  Ma  macolossi 
perchè  si  congiugne  eolla  carne  cor- 
rotta. Nei  Framaienti  di  ator.  romana 
Lib.  I.  G.  ni  :  Quanno  Jacovo  giun$ìo 
(  giungeo,  giongi  )  alla  porta ,  non 
trovao  alcuno  (alcuno.  Goal  la  noftr» 
plebe). 


-  206  — 


—    .SUD   — 

Conoscei)  conosce,  conoscerono  (i) 
0>8trii]gei,  oostrìDgè^  costringerò^ 
Cresce!  y  cresce ,  crescerono  (3) 
Crocifigge!,  crocifigge,  crocifiggerci] 
Difendei,  difendè,  difenderono  (5) 


Conosciate. 

Costringiate. 

Cresciate. 

Crocifiggiate. 

Difenduto. 


Gli  antichi  per  giungere  dissero 
giuntare ,  spagn.  junior.  Jacopo  da 
Lentino: 

In  tanto  «UetM  Io  mao  eort  giunta. 

£   giunta    palile,    soatant.    fem.    per 

unione,   compagnia,  società  ec.,  pro- 

vens.  e  apagn.  junta.  Lo  steiso  : 

Ed  io  da  eh'  unque  «on  partito  un  pasio 
Da  Toi ,  anadonna,  dolami  ogni  giunta. 

£  aggiuntare  per   aggiungere  f  spagli. 
ajuntar.  Pannacelo  dal  Bagno: 

In  va»  gravean 
Di  grave  pena  aggiunta  anche  ogni  aiate. 

Mancano  nel  Vocab. 

n  Maatrofini  in  quel  verso  del 
G.  XXXI.  Inf.,  che  aecondo  la  Gmsca  è 

Fuggion  errore  e  giungimi  paura, 
crede  che  giungimi  sia  tersa  perK>na 
singolare  del  perfetto,  mi  giunge.  Ma 
si  fuggami  che  giungimi  sono  terse 
singolari  dell*  imperfetto  per  fuggiemi 
e  giungiemif  toc!  hnone,  e  non  alte- 
rate, come  dice  il  Biagìoli,  o  da  Dante 
o  dai  copisti.  Vedi  §  II.  N»  VH.  £  U 
lesione  fuggimi  e  giungimi  di  quasi 
tntti  i  tesd  della  divina  Commedia  è 
più  consentanea  che  quella  del  Nìdob. 
fuggimmi  errore  e  cretcemmi  paura , 
adottata  dagli  editori  Padovani  e  Fio* 
rentinì,  e  stimata  da  essi  alla  cieca  per 
migliore  delle  altre. 

(1)  n  Bocc,  Amor.  Vis.  C.  43: 
Fra  le  altre  che  io  prina  eoaoscei. 

Teseid.  lih.  n.  36  : 

La  maestà  nascosa  conoscati». 
Nei  Fior,  di  S.  Frane.:   Come  Santo 
Francesco  conosci  li  difetti  de' frati 
suoi.  Nelle  Vite  de*  SS.  Padri  :  e  co- 
gnoseette  la  fine  sua. 

(2)  Gnid.  Gìod.  :  Ella  costn'gncUe 
nella /ime  del  vespero  il  sole. 


in  antico  spagnnoloi  Foero  Josg. 
II.  I.  10.  var.  not.  6:  Mandamos  qne 
sean  coatrenndos;  comandiamo  che  sian 
eostrignuti. 

n  Vocabolario  ha  siringare  in  senso 
di  restringere^  e  non  in  quello  di  «(nii- 
gere,  usato  da  Masseo  Ricco: 

Cod  mi  strìnga  Amore. 
Vedi  Gap.  V.  dell'  infinito. 

(3)  n  Pucci,  nel  GeotU.  IH.  65: 

Attor  Firsnaa  contado  crsseatle. 

Marchionne  di  Goppo,  Stor.  Kor.: 
Come  si  cresci  di  subito^  così  si  mancò. 
Nella  viu  del  Geli.  :  Presto  aeereseei 
gran  bellezze  al  suo  bel  viso,  Gùd. 
Gind.:  Questo  AchiUeide  erescette,  e 
eoronoe  il  suo  fratello.  Il  Gavale.  Att. 
Apost.  42:  Creseeite  il  popolo  d^ Israel 
in  Egitto,  e  moUipUco. 

Fasio  in  una  Gansone  inedita,  che 
si  conserva  nella  Magliab.,  disse  sere- 
scere  per  scemare  di  pregio,  di  leg- 
giadria, di  bellezza  ec. 

Si  ben  s'adorna  in  nuTastir  di  porpoRi 
eh'  ogni  altra  donna  Ci  ipareve  e  screiotfe. 

Manca  nel  Vocab. 

(4)  Gavale.  Speeh.  Gr.  ittS:  lidio 
prego  per  coloro  che  lo  eroeffiggerono, 

(5)  NeUa  Gf«>niehetU  di  Neri  Sbi- 
nati  :  molte  cose  cijece  rendere  e  di' 
fendi,  che  sarebbero  perdute ,  per  sua 
bontà.  Il  Malesp.  G.  VI:  Difenderono 
la  città  per  modo,  che  i  Romani  non 
poterono  entrare. 

Nella  lingua  provensale,  Gr.  degli 
Albigesi: 

£  delèttdee  b  glieiia ,  e  feta  sei  mai^soMiu, 

e  difendette  la  chiesa,  e  /eee,  i  suoi  co- 
mandamenti. Ancora: 
No  m'on  deveU  Uasaur»  qa*icn  voi  ai  dtJaadat. 
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A 9  disperde y  disperderono  (i) 
Mi»  dispone,  disponeroDo  (a) 
if  divide,  dÌTÌderono  (3) 
nei,  esprime y  esprimerono  (4) 
pieiy  estinguè)  estinguerono  (5) 
A  f  fonde  >  fonderono  (6) 
.y  giachi  giacerono  (7} 


Disperduto. 

Duponnto. 

Di^duto. 

Esprimuto. 

Estinguto. 

Fondato. 

Giaciuto. 


Ì99fU  hioiimare,  che  io  vi 
L  Gugiicliiio  di  TvdeU; 
n  l|«iMtf»....«1lioea], 
\  ^OMaggio  e  r  ingresso. 
9  fpacoDolo,  Faero  Juf o, 
Ddendodai  e  tollidai  lai 
ìjfmduu  (▼ietato)  e  tolte  le 

Fmn.  di  «tor.   rom.   lib. 
D:  Con  fo  disperduta. 
■gna  proTcnsale,  Gr.  degli 

t  aOTinlhi  li  SoKom  dciptrdoU, 

r  maraviglia  se /urono  di- 

■corat 

MOvifOyBOa  MM  pM  «spcrdoU, 

mtrOf  quando    ciò  videro, 

nto  sperduti, 

a  Vita  diS.  Margherita:  sì 
I  e  disponuta.'—^Io  ho  spo^ 
I  leggenda, 

igna  provensale ,  Vita  di  R. 
t  :  )a  agues  el  propoirat  de 
•;  già  (sebbene^  avesse  egli 
U  non  far  cantoni, 

leato  Jacopone,    Libro    II. 


) ,  9  non  mai  dividale, 
er  dividere  Jacopo  da  Len- 
to fiso  (vedo)  in  Ule  viso, 
ne  non  posso  divisare. 

Vocab. 

kgoat.,  Giù.  di  Dio  Lib.  16. 
I  perchè  non  esprimette  quel 
ce  Lib.  18.  e.  31:  Espri- 
\o  che  gli  parve.  Lib.  20. 
wimettelo  più  chiaramente 
7se.  In  vece  di  esprimere  •• 


scrisse  antic.  espremere.  Il  Vocab-  ri- 
porta un  solo  esempio  :  ve  n*  ha  un 
altro  nel  DitUm.  Lib.  V.  Gap.  VI. 

E  manro  in  greco  nero  «  dire  espremo. 
I  Provenaali  expremer, 

(5)  n    B.   Jacopone  Lib.    V.    G. 

V.  5: 

Che  non  gli  venga  il  vento 
Cbe'l  faune  sia  slengnto. 

ProTena.  estengutz.  Gli  antichi  in  luogo 
di  estinguere  scrissero  stignere^  stin- 
gere. V.  il  Vocab.  É  dal  proTcnaale 
estenher,  estenger.  Nel  Libro  dei  Viai 
e  delle  Virtù:  qoe  nos  done  1'  aiga  de 
lagffvmas  per  estenher  aquel  mal  foc; 
che  ei  doni  r  acqua  di  lagrime  per 
estignere  quel  mal  fuoco.  Il  medesimo 
Jaeopone,  Lib.  I.  Sat  XVIII.  4,  disse 
nel  senso  stesso  distegnere  alla  romana: 

Che  dlstegne  lo  peccato. 
Bianca  nel  Vocab. 

(6)  Nella  vita  del  Geli  ini  :  quando 
io  Jfondei  T  oro,  E  Orefic.  :  Essendo 
dipoi  Jonduia  la  prima  quantità ,  ri m- 
hottai  tante  volte  che  io  fondei  cento 
libbre  dt  oro,  Sen.  Pist.  5:  V  oro  e 
T  argento  è  etato  spezzato  e  fonduto. 

Nella  Hngna  provensale,  Gr.  degli 
Albigesi: 
Qne  lo  fnU  e  la  peira  e  lo  ploms  n'es  fondata, 

che  lo  fusto  e  la  pietra  e  lo  piombo  n*è 
fonduto. 

(7)  Il  Bnti  Gomm.  Inf.  16:  Gli  fi- 
gliuoli di  Caia  giacerono  colle  mogli 
de*  loro  fratelli,  Gnid.  Gind.  :  Giacette 
quasi  morto  infino  alla  seguente  mat- 
tina. Horal.  S.  Gregor.  Lib.  4.  §  *: 
Soggiacette  ad  alcuno  vizio  di  per- 
turhuùone. 
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Intende!,  intende ,  intenderono  (i) 
Leggd,  legge,  leggerono  (a) 
Mette!»  mette,  nietterono  (3) 
Morde! 9  morde,  niorderono  (4) 


Intenduto. 
Leggioto. 
Metto  to. 
Mordato. 


(1)  Rinaldo  d*  Aquino: 

Pur  «fio  n*  an***  ^'"^  *^  (^)  ÌBtcDdato. 
Nella  lìngna  provenaale,  Romanao 
di  Gerardo  di  Roiaiglione: 

E  •ntandti  U  bum  •  b  erior, 
9  ìnUndetiB  la  dUpuia  9  il  gridort. 
Nella  Cron.  degli  Albigesi: 
Gnit  de  Monfort  lor  end»,  •  w  beat  Mietitela 
Guido  di  Monfort  lor  gridm ,  ed  è  bene 
intenduto,  E  nella  vita  di  Raimondo  di 
Miravalle:  tota  lot  barons  de  aqoela 
terra  emenderò  en  eia;  tutti  li  baroni 
di  quella  terra  intenderò  in  ella. 

In  antico  tpagnnolo,  UiracoU  di 
nostra  Signora,  oob.  370: 

EnCtadieron  qua  era  SaacU  Iftru  eila» 
intenderono  che  era  Santa  Maria  fate* 
•In.  £  Fuero  Jnago  I.  I.  7:   £1  jora 
deve  aer  entenduto;  il  giudUa  deve  cj* 
$ert  intenduto. 

In  Mitico  francete,  tradta.  del  Lab. 
de'  Re  :  ui  ai  emcndud  que  grace  ai 
trouTé  vera  tei;  oggi  ho  intenduto  che 
grazia  ho  trainato  veno  te*  £  nel  Ro« 
manao  della  Roaa: 

Qmant  met  cooiplafiilea  eat«adi« 

quando  i  miei  compianti  intenta  (in- 
tende;. 

(2)  Il  Vili.  Uh.  II.  Gap.  UI:  TuUe 
quetie  cote  leggiutole  gpontaneamente. 
€avalc.  Dial.  S.  Greg.  I.  3,  e.  37. 
Eleggerono  un  uomo  tantisàimo  fra 
loro.  Il  Beato  Jacopoae*  Libro  V. 
C.  XXV.  19. 

E  per  eletton  hasDO  eleggÌQto. 
Nella  Ungna  proTcnaale,  Arnaldo 
di  Marviglia: 

BlegroB  pQBMata, 

Per  qiie  cair'  eli  fo  paU  « 

eleggerono  pote$th,  per  cui  fra  loroju 
pace,  Beltramo  dal  Bornio  : 

Toli  lo  noos  VOI  tf ia  elfgul 


Pel  foelbor  cey .  ^'aoe  pertea 
tutto  lo  mondo  vi  uvea  eleggiuto  pel 
miglior  re,  che  unqua  portane  icudò. 
£  oelU  Gran.  degU  Albi|en: 

Ba  b  g«»aaeia«  ^  el  M  long  iMifa  legil, 
nella  goomanxia,  eh*  egli  eèbe  lungo 
tempo  leggOo  (leggioftii). 

I  Provcnaali  per  leger  o  l&gir  ieri- 
Yevano  Uaerg  onde  Uno  per  leggo  il 
Boiardo,  Lib.  H.  C.  XXX.  38: 

Come  scrive  Tarpino ,  il  quale  ie  leao. 

(3)  Il  Vili  38:  li  detto  Jacopo 
metti  SODO  fiorini.  Nella  Gran,  ddb 
citt&  di  Mafltov»,  Gap.  DI; 

Virgilio  per  soo  Dome  lia  mettote. 
Nella    Imgaa   proreniale,  Tha   di 
Sani*  fiaimia: 

E  neasroo  la  belaiMeii 
lAiaa  ea  «aa  artha  d'aigMt 
e  metteroala  bellamenie  li   entro  in 
un*  area  «T  argento, 

la  antico  spago.  Poema  del  Cd, 
▼.  882; 

Ati  lo  bao  araiado  t  neliido  ea  orla  • 
refi  lo  hanno  giudicalo  e  mettuto  in 
carta»  £  Fnero  Juago  lì.  I.  2.  nr. 
not.  12:  Para  no»  e  para  soatrot  m- 
metutos;  da  noi  e  dai  nottri  aoauntt^ 
tuli.  Il  B.  Jacopone,  mitiere,  Lib.  I^- 
G.  XXV  : 

Morto  io  lem  te  mitto. 
Da  rimettere  è  remisùome  in  soim 
di  rilaMcio,  rileuiazione.  Il  Voc.  l'ba 
registrato  senaa   esempio.  £c€one  imo 
di  BonaggmnU  Urbiciaoi; 

eh*  or  k  laib^iow 
Di  br  rewittione. 

cioè  di  rilatciarti, 

(4)  Il  GaatigL ,  Gocisg.:  non  meri- 
tono  in  ciò  essere  mordato*  —  Se  pur 
volete  ehe  le  donne  non  siano  mar- 
date    di    poca    onestà.    Il  ToraielU> 


-  ao»  - 


moTe»  moverono  (i) 
I  nasce,  nascerono  (2] 

noce,  noceroDo  (3) 
àf  offendè  y  ofienderono  (4) 


Movalo, 
fasciato. 
Nociuto. 
Offenduto. 


Fu  tgmpo  in    cui  il    pcc- 
ibbe  f  la    coscienza    vi    ri- 

gaa  provenxale ,  traduzione 
tlo  apocrifo: 

irpnit  fet  H  toneys, 
noffddy 

tié/ceeli  noia,  che  lo  mor- 


ti TÌta   di    San    Francesco: 
fi  i  efUovi  colle  sue  mani, 
S3: 

>vala  dal  tu*  atto  puro. 

Ugna  proveniate,  Cr.  degli 

le  de  Frao&a  est  irbils  e  mogoli, 
!i  Francia  sei  uscito  e  mo- 

t.  Vili.  9.  25  :  Tre  maschi 
no.  Cavale.  Espos.  Simb.  I. 
ramente  mostra  che  Dio 
dia  vergine  Maria.  Matteo 
in.  1254:  N(tscio  a  Reg- 
Ho  con  tre  teste.  Nel  Ditt. 
lap.  XX  : 

e  funno  nulrìcati. 


nicelU  : 

DO  volentieri  e  loslarocntr 
ì  n*  son  nascinte. 

C.   XXXIl.  i3: 

I  ancor,  poich*  è  nasciuto  il  giorno, 
ìen  il  ciel  di  sielle  adorno. 

pone,  Lib.  m.  Ode  IV.  4: 

Milo  Cristo  che  è  nasciuto 
db  bdla  giovinetta. 

nel   Quadi-ircgio  y  Lib.  III. 


Gap.  XIV,    dùse    nascendo^  lat.   nas- 
cendo* : 

Giìi  nella  nata  orver  nascenda  prole. 

Manca  nel  Vocab. 

Nella  lìngua  provenzale ,  Guglielmo 
di  Tudela  : 

Mais  Tolgra  qua  degns  no  fos  viu  ni  natcuti, 

più  vorria  che  nessuno  non  fosse  vivo 
né  nasciuto.  Gioffredo  Budello: 

Ano  no  nasquet  sai  entre  nos 
Negnna ,  e'  aia  cors  tan  gen  , 

unqua  non  nascette  qui  tra  noi  nes- 
suna, che  abbia  corpo  tanto  gentile. 
£  nella  stor.  abbrev.  della  Bibbia:  e 
naysseron  floyrons  e  boyhas  en  lot  ho- 
mes  et  en  las  femnas  d'Egypte;  e  na- 
scerono pustule  e  bubboni  negli  uo- 
mini e  nelle  femmine  d'Egitto. 

In  antico  francese ,  Poema  d'  Ales- 
sandro . 

Qu'onques  si  largos  boni  n'avoit  est^  nascus, 

che  unqua  si  largo  (  liberale  )  uomo 
non  era  stato  nasciuto, 

Neil*  antico  tpagnuolo ,  Poema  di 
Alessandro  )  cob.   8: 

Grandes  signos  contiro  quando  est  inCsnt  nasdó, 

grandi  segni  avvennero  quando  que- 
sto infante  nascio  (nasceo). 

(3)  Il  Machiav.  Disc,  su  Livio, 
1.  I.  e.  17:  Non  nocerono^  ami  gio- 
varono alla  repubblica,  £  1.  3:  si 
vede  in  fatto  quanto  noce  alla  città. 
Omcl.  S.  Gio.  Gris.  :  che  nocelle  la 
morte  a  quel  giustissimo  jibel  ce.  — 
Che  poi  nocettero  i  flagelli. 

(4)  Nella  lingua  provenzale.  Bre- 
viario d'  Amore  : 

Enans  se  It  per  ofièndnt, 

anzi  si  tiene  per  offenduto. 
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—  SIO  — 


Opprimeiy  opprime ,  opprimerono  (i) 
Farei)  pare,  parerono  (2) 
Percotei,  percotè,  percoterono  (3) 
Perdei^  perde ,  perderono  (4) 


Opprimato. 
Paroto. 
Percotuto. 
Perduto. 


(1)  Matt.  Villani  ,  Llb.  II:  oppre- 
mette  gli  Alamanni  e  gli  Ungari.  Il 
Vili.  Lib.  XI.  170  :  Essendo  in  male 
stato  e  molto  oppremuti. 

Nella  lingua  provenzale  ^  trad.  del 
N.  T.  Petr.  li.  2:  Dieus  sostraia  lo 
drechurìer  Lot  aprcmut  dels  escume- 
negatz;  Dio  toltrane  lo  dritturiero 
(giusto)  Lot  oppremuto  dagli  scomu- 
nicati. £  nel  Cat.  degli  Apostoli  di 
Roma:  si  que  la  heretguia  fos  depre- 
mida;  sì  che  la  eresia  Josse  deprimila 
(deprìmuta). 

(2)  Nelle  TÌte  dei  SS.  Padri:  strae- 
tiossi  il  vestimento  di  dosso,  e  così 
concio  eomparetie  dinanzi  al  patriar- 
ca* Guid.  Giad.  Le  colonne  di  Ercole 
mani/estano  insino  dove  egli  appa- 
rette. 

Nella  lingua  proTenzale,  P.  Bai- 
mondo  di  Tolosa: 

Paret  be  qne  m  volc  audre, 

parette  bene  che  mi  volle  uccidere,  E 
nel  romanzo  di  Fierabra: 

Can  l' alba  aparet,  qu*  es  pres  ad  esclayrar^ 

quando  V  alba  apparette,  che  è  presso 
a  schiarare. 

n  Vocabolario:  Sparere.  Sparire. 
Rim.  ant.  Bonagg.  Urbic.  :  Membrando 
il  suo  visaggio,  Gh*  ammorsa  ogn*  altro 
viso,  e  fa  sparere  ce.  Ghiabr.  Guerr. 
Gol.  l.  35:  Gió  detto  spare ,  e*l  volo 
nK>  riprende^  E  batte  in  ver  V  esercito 
Latino. 

Il  Vocabolario  non  guarda  troppo 
nel  sottile.  Rispondano  o  no  gli  esempii 
alla  definizione  d*una  voce,  tanto  fa. 
Qui  nel  primo  passo  sparere  vale 
scomparire ,  perder  di  pregio  ;  e 
nel  secondo  spare  h  sparisce,  si  dite- 
gua. 


(3)  Il  Garo  En.  Lib.  IV: 

Si  parente  ,  si  lacerò  più  roUe. 

(4)  Vedine  gli  eserapii  nel  Vocab. 
Nella  lingua  provenzale,  vita  di  Bel- 
tramo dal  Bornio  :  quar  tot  lo  perdei 
quan  lo  rtf  jove  mori;  perchè  tutto 
lo  perdette  (  il  senno  )  quando  lo  re 
giovine  morì.  Bernardo  da  Venti- 
domo: 

Aissi  m  perdei,  cum  perdei  te 
Lo  bels  Nartesis  ea  la  fon^ 

così  io  mi  perdei,  come  perdette  se  lo 
bello  Narciso  nella  J onte.  Pier  Car- 
dinale: 

Coioa  qa'  aia  perdal  lo  seo  « 

pensano  che   ahhia  perduto  lo  senno. 
In  vece  di  perduto  gli  antichi  per- 
dilo,  da  perdire.  Vedi   Gap.  V.  Del 
l'Infinito.  Pier  delle  Vigne: 

E  non  vorria  esser  ]o  signore 
Di  tallo  il  mondo  per  aver  perdila 
La  sua  kenirogliensa. 

E  Fra  Guittone: 

Eo  dico  eh'  h  verlà;  ma  eua  ngioaa 
A  mea  parta  h  perdita. 

Perduta,  particip.  sostant.  femm.  per 
perdita,  Jacopo  da  Lenttoo: 

Che  se  mercè  e  pietanaa  in  voi  non  troto* 
Perduta  provo  lo  chiamar  mercede. 

Perdanza  per  perdenza,  perdita,  il 
Re  Enzo: 

Hella  lor  dilettanta 

8i  trovano  in  perdansa— per  filKrs* 

E  Jacopo  Pugliesi: 

Non  poria  ristorar  si  gran  perdann. 

Perla  e  perda,    dal   provenz.   perda > 
Nel  Dittam.  Lib.  I.   Gap.  XXIH: 
Lo  cielo  aliar  che  ristorò  le  perde. 


—  MI  - 


si)  persuade,  persuaderono  (i) 
rei 9  piace,  piacerono  (a) 
igeij  piange  I  piangerono  (3) 
rei,  -fiori f  piorerono  (4) 
odei,  prende,  preoderono  (5) 


Persuaduto. 

Piaciato. 

Piangiuto. 

PioTuto. 

Prenduto. 


rioo,  Cans.  distesa: 
if«  lor  la  perda  universsle* 
toDe: 


m  scapre  voctra  perla  in  grato. 

dV:  Che  di  vostra  perla  per- 
ule di  vostra  doglia.  Mancano 
Vocab. 

«m.  Segni,  Stor.  :  il  papa 
nenie  gli  ragionò,  e  persua- 
Bocc.  Gior.  1.  Nov.  I  :  per^ 
che  con  grandissima  devo- 
ti corpo  si  dovesse  ricevere, 
,  Qnadrlr.  Lìb.  IV.  Gap.  IV, 
er  suadere  * 

jco  rio  che  l' aomo  onora. 

il  Vocab. 

ynid.  Guid.  :  Piar  ette  alti 
ii  celebrare  allo  Dio  j4pollo 
te  sacrifitio,  —  Alquanti,  ai 
celle  la  morte  altrui ,  testi  fi- 
5.  Fra  Guittone  : 

npre  piacette  a  me. 

renzall  scrìssero  anche  plater. 
3  di  Foìssan: 

il  mal  Tos  plazon  ni  M  marlir , 

i  mali  vi  piattono  (pìnccìo- 

marlirj.  Di    qui  piatta  per 

piaccia^    Semprebene  da  Bo- 

«  cera,  cbe*l  meo  core  allaua, 
ft  voi  pUsia-^be  m*  è  corruccÌ4ta. 

allatta  h  alla   maniera    dei 
'i,  cbe  dicevano  latt,  lazzo, 

lassar,  lattar,  lazxare,  lac- 
aeciare. 
mo  è  di  plaiere  per  piacere 


sost. ,  che  s'  incontra  sovente  nelle  ri- 
me antiche,  Raccolta  dell'Allacci.  Pia- 
cere ,  sost. ,  s*  usò  anticamente  per  va- 
ghezza ,  belletta  per  la  quale  si 
piace  altrui,  amabilità.  Dante  da 
Maiano  : 

Old'  eo  di  core  più  ▼*  amo  ehe  Pare 
Non  fece  Alesa  eoo  lo  gran  piacere. 

Loffo  Bonaguidi: 

Provai*  ho  asmi,  madonna ,  di  ciausira 
VokUra  billaf e ,  e  lo  piacer  piacente. 

E  nel  senso  stesso  piacimento.  Dante , 
cit. 

Convemmi  dir,  madonna,  e  d*mostrare 
Come  m*  ha  preso  il  vostro  piacimento. 

E  vaghetta  ,  amabilità  vale  la  voce 
piacere,  Inf.  V.  104: 

Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte , 

che  non  intesa  dai  commentatori  ha 
fatto  loro  sforzare  il  senso  di  questo 
verso.  Mancano  nel  Vocab. 

(3)  Nell'Aggiunta  agli  Ammaestra- 
menti degli  Antichi  :  così  itconsolata- 
mente  piangeo  la  distruzione  e  la  ro- 
vina. 

(4)  Cavale,  med.  cuor.  e.  8  :  Pa- 
rendo a  lui  che  gli  /oste  bisogno 
Va  equa  f  pregonne  Iddio,  e  Dio  lo 
esaudì  e  piove.  Ed  Espos.  Sirab.  Giu- 
dicolli,  e  piove  sopra  loro  fuoco  e 
zolfo. 

(5)  Nei  Fioretti  di  S.  Francesco: 
prende  per  compagno  frate  Masseo — 
Come  Santo  Francesco  cognoscè  li 
difetti  de*  frati  suoi,  si  si  comprende  ec. 
Nelle  vite  de' SS.  Padri:  prenderono 
il  battesimo  colla  madre  loro.  Nella 
vita  di   Tobia:   allora    Vangelo  RaJ- 


-  212 


Presume! >  presame ,  presamerono  (i) 
Promettei,  promette,  prometterono  (a) 
Radei y  radè,  raderono  (3) 
Rendei,  rendè,  renderono  (4) 


Presamoto. 
Promettato. 
Raduto. 
Renduto. 


fucilo  prende  quattro  servi.  Il  Vili. 
Lìb.  X.  152:  P renderono  tutta  la  terra 
di  là  dal  braccio  di  S,  Giorgio.  Fra 
Guittone,  Lett.  IX:  Non  V  apprende- 
rono  MÌf  viiio  diradicare  e  piantare 
virtù.  Il  Bocc.  Ninf.  444  : 

£  taoto  bene  a  far  questo  imprendeo. 

11  B.  Jacopone,  LJb.  VI.  C.  XVIII.  40: 

D«l  tno  sapor  prendelti. 

E  Lib.  V.  C.  XXXV,  69: 

Qaello  ù  ò  neglio  ammaonito , 
Che  da  nulla  è  apprendilo , 

da  apprendire  per  apprendere.  Vedi 
Gap.  V.  DeU*  infinito. 

Nella  liogaa  provenzale,  Gr.  degli 
Albigesi  : 

La  noech  qae  los  sobreprengaet, 

la  notte  che  li  soprapprendetie.  E  Fon 
de  Béam  :  aprehendut  en  persona ,  ap' 
prendalo  in  persona. 

Nell'antico  spagnaolo ,  Fuero  Jnxgo 
VII.  II.  15.  var.  not.  26  :  El  ladron, 
que  es  prendudo  de  dia;  t7  ladrone, 
che  è  prendalo  di  dì. 

(1)  Gavalc.  Pungil.  150  :  L*  angelo 
non  presume  di  maledire  il  diavolo. 
Nelle  vite  de'  SS.  Padri:  presumttti  di 
così  fare,  Bocc.  Laber.  130:  Quanto 
già  presumettero  e  presumono  tutto  il 
giorno, 

(2)  Gr.  S.  Gir.  7;  //  serpente  pro- 
mette al  primo  uomo  ec.  Il  Boiardo, 
Lib.   lì.   C.  m.   41: 

Io  non  acquisti  il  promaltnto  regno. 

Neil*  antico  spagnaolo,  Fuero  Jusgo 
I.  IX.  10:  £1  juramento  que  an  prò- 
metudo;  i7  giuramento  che  han  pro- 
mettato. 

Gli  antichi  usarono  promettere  per 
permettere.  Vedi  il  Vocabolar.  Cosi  i 


Provenzali.  Nella  traduz.  del  N.  T. 
Gorint.  16  :  Esperi  mi  istar  «  lea  teinpt 
am  vos ,  si  lo  senhor  o  prometa  ;  spero 
me  stare  alquanto  tempo  con  voi,  te 
lo  signore  lo  prometta  (  permetta). 
Masarello  da  Todi  disse  alla  romanesca 
empromettere  per  impromettere ^  prov. 
emprometer,   emprometre  : 

Poriesi  in  qualche  parte  avere  ispene 
O  dell'  emproroetibre  o  del  fallare. 

Gosl  impromessionCf  per  promessa,  i 
dal  proven.  empromession.^tllsi  nobile 
Lezione  : 

Mas  aquilh,  que  feron  ben  lo  plaser  del  lenbor, 
Hereleroo  la  terra  d*  empromession, 

ma  quelli ,  che  /crono  bene  lo  piace- 
re del  signore,  ereditarono  la  terra 
cT  impromissione. 

(3)  Benvenuto  Celi.  Orefic:  Presa 
la  piastra  ec.  la  radei  da  tolte  e  due 
le  bande. 

(4)  Vedine  gli  esempi!  nel  Vocab. 
In  una  Canzone  attribuita  a  Gui^ 
Cavalcanti  si  ha  direndere  per  arren- 
dere : 

Assai  più  si  ihrende 

La  soltil  canna ,  che  ben  piega  e  calla. 

Che  dura  quercia ,  che  non  ai  dirende. 

Manca  nel  Vocab.  Fra  Guittone  fen- 
duta,  partic.  sustant.  fem.,  per  rendita: 

Parva  vostra  renduta 
Può  magna  esser  tenuta. 

Manca  nel  Vocab. 

Nella  lingua  provenzale,  Cr.  degli 
Albigesi  : 

Cant  le  rendei  Tolosa,  cogei  merce  trobar^ 

quando  ti  rendei  Tolosa»  pensai  mercè 
trovare.  Ancora: 

Tao  tosi  com  Cabaietz  lo  caslel  fo  itndiiU, 


—  SI3  — 


neiy  reprime,  reprimerono  (i) 

,  rìde,  riderono  (2) 

»,  rilacè,  rilucerono  (3) 

lei,  rimane,  rimanerono  (4) 

idei 9  risponde,  rispondcrono  (5) 


Reprimuto. 
Ridato. 
Riluciuto 
Ri  ma  nulo. 
Risponda  to. 


ime  Cabaret  Io  casteìlo 
9.    Nel    romanso    di    Giof- 

M' a  renanda 
m  «  e*  svia  perdnda  , 

uia  la  mia  terra,  eh*  avea 
ella  vita  dì  Perdi  gone:  per 
«  las  domnas    li   rendet   sa 

•  Il  preghi  delle  donne  gli 
!  sua  grazia. 

M>  francese.  Poema  d*  Alet- 

rais  d' achier  presenlem  e  reodui, 

o  brando  lacero  presentato 

£  nella  Cron.  di  Francia: 

par  la  cité   tenir  contre  le 

la    rendi;     egli    non    volle 

Itià  tenere  contro  il  re,  anzi 

rendè  ).  Invece   di   rendere 

dissero  alla  latina  reddere. 

ni  nel  volgarizz.  inedito  delle 

10I0  Orosio ,  Lib.  1.  C.  XXI  : 

ero    loro    la    seg noria    dei 

ijuale  perduta  at'eano  nelle 

i  Persia.  E  Lil>.  lY.  C.Vl: 

nente  le  cittadi  che  le  red- 

ìuto ,    ma  I  re  compagni  le 

neno.  E  arreddere  per    ar- 

,lb.  id.  Gap.  id.  :  si  sarebbe 

•  re  dei  Cartaginesi  arreddulo 
'  oste  sua.  Mancano  nel  Vo- 

ingua   provenzale ,   romanzo 
o  di  Rossiglione: 

Ilii  federo  tot  verament , 

gli  reddero  tutto  veramente. 
n.  degli  Albigesi: 

i  dreits  als  clerc*,  qae  sian  sobeiran 
ùccia  ren ,  que  li  deinaodarao , 

0  dritti  alli  cherici ,  cosicché 


siano  sovrani  (padroni  )  di  tutta  quella 
cosa  (di  tutto  ciò)  che  domanderanno. 

(1)  Nelle  vile  de' SS.  Padri:  uccise 
un  dragone,  e  reprimette  V  impeto  del 
mare.  Sani*  Agostino ,  Città  di  Dio  , 
1.  i8.  e.  15:  Non  ha  ripremuti  li 
coltivatori  delti  molti  e  falsi  Iddiù 
Il  Bocc.  Amet  98  :  Teneva  i  libidinosi 
voleri  reprimati. 

(2)  Fr.  Sacch.  Bonamino  veggendo 
questo,  ridette, 

(3)  Ann.  Vang.  La  luce  nelle  te- 
nebre rilucettc.  Fra  Giord.  53:  quella 
notte  luceCf  secondo  che  dicono  i 
Santi, 

(4)  Il  Pucci  nel  Cent.  XXX.  53: 

E  chi  rimane  quivi  mollo  male. 

Nella  stor.    di   Scnilf.   In  tale  pratica 
tanto  e  tanto  permanerono  ce. 

Gli  antichi  dissero  romanere  per 
rimanere,  e  n.»n  e  registrato  nel  Voc 
Nelle  Storie  Pistoiesi  :  non  rontase  per- 
sona  ne  in  città  ne  in  contado.  —  Non 
ve  li  romase  altro  che  U  dito  grosso. 
Anche  i  Provenzali  romaner,  romanre, 
Beltramo  dal  Bornio  : 

E  ns  dann  dcls  liarbaris. 

Si  volon  qu*  om  ab  loi*  romaigoa , 

e  ci  daranno  dei  barharini  (sorta  di 
moneta)  se  vogliono  che  uomo  con 
loro  romagna  (rimagna,  rimanga).  E 
nella  Cr.  degli  Albigesi: 

E  si  sai  pert  mon  fraire  e  i  roman  solameni, 

e  se  qui  perdo  mio  fratello^  e  ci  ro- 
mango  solamente. 

(5)  Nel  Fior,  di  S.  Francesco:   ri- 
sponde frate  Masseo. 

Nella  lingua   provenzale,    vita    di 
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Bompeii  rompe I  romperono  (i) 
Scendeiy  scende ,  scenderono  (2) 


KompQto. 
SceDdnto. 


Is.  dì  Gapnlon  :  e  respondet  a  madomna; 
e  rispondette  a  Madonna.  Vita  di 
Amerigo  da  Pegutllano  :  et  els  respon- 
deron  qu*  els  feran  tot  so  que  comao- 
darìa;  ed  eglino  risponderono  clC eglino 
furiano  tutto  ciò  che  comanderia. 
Nella  Cr.  degli  Albigesì: 

Caot  be  V  ot  escontat,  lo  reis  1*  a  respondnt, 

quando  bene  lo  ebbe  aicoltato,  lo  re 
gli  ha  ritponduto, 

(i)  Dante,  Purgai.  XVII.  31: 

E  come  qnesta  imagine  rompeo. 

Seti.  Benef.  Varch.  speste  volte  quello 
che  sviluppò  V indugio,  dalla  pertinacia 
si  rompeo,  Matt.  Spinello,  an.  1253. 
E  rompto  Princivalle  de*  Grimaldi 
Genoese. 

Nella  lingua  proTensale,  il  conte 
di  Poitien: 

Ab  |iauc  no  m  rompet  mos  correli , 

per  poco  (  poco  mancò  )  non  mi  rom- 
pette  la  mia  correggia.  Neil*  albero 
di  battagl.  :  "KU  romperon  lo  conclavi, 
e  si  espayenteron  los  cardennls;  eglino 
romperono  il  conclave,  e  si  spaventa* 
rono  li  cardinali.  Nella  Cron.  degli 
Albigesi  ; 

E  fetges  e  coraclai  drcebrati  e  romputm, 

e  fegati  e  cuori  strappati  e  rompati. 
Pier  Cardinale  : 

Qu*  e1  mon  a  tao  corromput , 
Qoe  gnaire  non  ei  a  dire , 

che  il  mondo  ha  tanto  corr amputo ^ 
che  guari  non  è  a  dire.  Nella  trad. 
del  N.  T.  Apoc.  19:  Gorrompec  la 
terra  é  la  sua  putairia  ;  eorrompette  la 
terra  nella  sua  prostituzione. 

Neil*  an^ co  spagnuolo,  Fuero  Jua- 
go  XII.  11.  14:  Que  la  sentencia 
d*  està  Uy  seya  corrompuda  en  negund 
tiempo  ;  che  la  sententa  di  questa 
legge  sia  eorromputa  in  nessun  tempo» 


Nell'antico  francese  p  Poema  d' Ales- 
sandro : 

Va  t*ea  en  la  contri  rompoi  mt  li  fMlni, 
Xe  ne  i*amerai  mais,  ne  ne  seras  mes  dnu, 

vattene  in  tua  contrada^  rompala  è  U 
festuca ,  io  non  t*  amerò  piu^  ne  non 
sarai  mio  drudo  (  amico  ). 

Rompere  la  festuca  risponde  alla 
nostra  locuaione  rompere  ilfuscelUno^ 
per  adirarsi,  romper  t  amicizia;  trailo 
dice  il  Vocabolario,  da  un  uso  antico 
di  dichiarare  con  questo  atto  che  si 
vuol  tutto  diviso  con  chi  prima  s*  aveva 
comunanza  d'interessi  e  d* amicizia ^ 
sino  ad  un  fuscellino  ^  e  non  si  vuole 
con  lui  più  avere  cosa  alcuna  di  co- 
mane.  Il  Roquefort  gli  di  un*  altra 
origine  :  Rompre  le  festus  ,  egli  dice , 
abandonner  ,  quitter  une  entreprise  , 
rompre  une  alliance,  se  brouiller;  Ae  fe- 
stuca» Gette  expression  est  très-ancicme 
dansnoire  1  angue;  elle  se  trouvedansle 
Roman  d*  Alexandre  qui  a  été  compose 
par  Alexandre  de  Paris,  et  Lambert 
li  Gours  (le  Gourt)  du  XII*  au  XlU' 
siede ,  expression  fort  juste,  car  lon* 
qu'un  fétus  est  6té  ou  détaché  de  telle 
chose  que  ce  so't,  le  fruii  se  séparé 
et   tombe    bientdt  après. 

Il  Vocab.  sotto  festuca,  riportando 
il  seguente  esempio  del  Sacchetti,  Di 
quel  che  costa  a  lei  men  che  festoga, 
dice  :  forse  festuga  per  la  rima. 

Non  è  niente  affatto  per  la  rima. 
Dal  lat.  festuca  dissero  gli  antichi  fe- 
stuga con  quello  stesso  diritto  che  net 
da  ìocus ,  spicus ,  acus  ec.  diciamo 
luogo,  spigo,  ago  ec. ;  né  questi  son 
per  la  rima.  E  fesluga  anco  i  Proren- 
sali.  Marcabruno: 

Ari  lo  fuit  e  la  festuga , 

arde  lo  fusto  e  la  festuga, 

(2)  Nella  vita  di  S.  Francesco  :  un 
serafino    discende   di    cielo.   Vita  di 
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Sospendei}  sospende,  sospenderono  (i) 
Spande! ;  spande,  spanderono  (a) 


Sospendato. 
Spanduto. 


S.  M«rf hcriU  ;  or  dUeenderono  gli 
esgeli  di  CrìUù,  Pajtav.  Dist  tf .  e.  7: 
IHsctndette  il  peeeatcStn.  Pist.  Della 
fM/e  ancora  partita  n'  è  diteenduta 
à  ^mcito  corpo  mortale.  Cavale.  Con- 
iiicendè  a  trattare,  e  a  disponere  lo 
dato  del  matrimonio,  Saly.  Ora&.  in 
morte  del  Varchi  :  nelle  quali  sopra 
V  alteua  del  suo  divino  ingegno  tra- 
scende  alla  fine.  Il  Bocc.  Amor.  Vis, 
e  27: 

Certni  vìd'io  ooo  langt  indi  asceiidiito 
Sona  gran  uà?*,  •  dar  la  t«I«  al  vento. 

Nella  lìngua  provenzale,  trad.  del 
N.  T.  Lue.  19:  Zacfaien  descendet 
*ftttaroeii;  Zaccheo  discendeite  fret* 
t^losamente.  Nella  Gron.  degli  Albi- 
lai: 

Là  es  mooseabor  reis  e  li  seu  decbandut , 

Io  è  monsignor  re  e  li  suoi  discendati, 
Neil'  antico  francese ,  romanzo  della 
Bott: 

Qae  de  la  tor  jus  descendi, 

che  a  sua  torre  giti  discendi  (discen- 
^).  £  Parton.  de  Blois; 

FoU  detcendoi  josqn'  a  la  tor, 

fosti  discenduto  fino  alta  torre. 

(1)  Nei  Fior,  di  S.  Francesco;  il 
H^^le  per  ricomperare  le  anime  era 
penduto  in  croce.  Gayalc.  Dialog. 
S.  Gregor.  ì.  2.  e.  1  :  Innanzi  alle 
porte  della  chiesa  pendette. 

Nella  lingua  provenzale,  Gron.  degli 
Albigesi : 

Qw  foro  per  la  vUa  trainata  e  peodulx , 

t^itjurono  per  la  città  strascinati  e 
mdati.  (Nota  vita,  villa,  per  città, 
^  il  Vocab.  malamente  dice  essere  alla 
BJwiera  francese.  Nel  senso  stesso  villa 
^  kano  latBDo.)  Nel  Gat.  degli  Apost. 
£  Koma:  snspendet  la  costitutio,  que 


papa  Gregori  avia  facha;  sospendelte 
la  costituzione,  che  papa  Gregorio 
avea  Jalta.  Nella  viu  di  Sant'  Ono- 
rato: 

Tramet  voi  la  carta  ,  oo  pendet  son  sagel, 

trametlevi  la  caria,  onde  pendette  il 
suo  suggello.  (Nota  sagel^  onde  il  B. 
Jacopone  segello^  per  suggello  ^  forse 
errore  dei  codici ,  e  che  debba  dire  sa- 
gello,  Lib.  V.  G.  XVI.   10: 

TTmiltade  era  il  segetlo 
D' etto  ramo  dispressato. 

£  G.  XXXU.  10: 

Por  che  sia  dalo  di  nuovo  on  legello 
In  qneito  tempo  al  perfetto  amadore. 

Manca  nel  Vocab.) 

Nell'antico  spagnuolo,  miracoli  di 
nostra  Signora,  cob.  006: 

Sca  luogo  pendodo  en  un  arbol  colgado, 

sia  tosto  penduto  in  un  albero  attac' 
calo. 

In  antico  frane.  Poema  d*  Alessan- 
dro: 

Tu  cnidas  eatre  mori  et  as  fourquea  ptndvu, 

tu  pensi  esser  morto  ed  alle  Jorche 
penduto, 

(2)  Stor.  di  S.  Eugenia:  allora 
santa  Eugenia  spandette  le  mani  al 
cielo  e  disse.  Dav.  aecus,  143  :  Non  ha 
egli  a  sufficienza  portato  i  nostri  onori 
e  spandala  Infama  per  li  lontani  popoli 
della  dotta  Alfeaì 

Nella  lingua  provenzale,  Gr.  degli 
Albigesi  : 

Mas  els  din»  rescanliro,  que  no  s'es  espandula, 

ma  quelli  dentro  lo  spensero ,  così  che 
non  <*  e  spanduto,  £  nella  traduz.  del 
N.  T.  Bom.  5.  5  :  La  caritatz  de  Dieu 
es  espanduda  els  nostres  corajes;  la  ca- 
rità di  Dio  è  spandala  nelli  nostri 
coraggi  (cuori). 
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Spengeiy  spenge^  spengerono  (i) 
Stcndei  9  stentlè^  stenderono  (2) 
Storceiy  storce  >  storcerono  (3) 


Spengluto* 

Stendato. 

Storciuto. 


Il  B.  Jacopone  dispandere.  Llb.  IV. 
C.  XXVni.  11  : 

Il  suo  poter  dispancle 
In  voler  perdonare. 

Manca  nel  Vocab. 

(1)  Il  Mastrofim  sotto  il  verbo  Spe^ 
gnere  n.  6.  annota:  Nel  Cavai.,  Esp. 
Sìmb.  p.  71,  sì  ha:  pose  un  dito  alla 
lucerna  che  ardea  e  incesel  tutto;  ma 
tanta  era  la  fiamma  della  tentazione, 
che  non  si  spense  perciò.  Tra  le  va- 
rianti o  lesioni  di  stampe  anteriori  si 
legge  in  Inogo  di  spense,  spegnoe,  ve- 
risimilmente  spegneo,  o  spegnee,  ma- 
niere antichissime,  già  proprie  ancor 
della  prosa  :  occorre  la  stessa  muta- 
zione nella  pag.  330.  E  questi  sareb- 
bero forse  gli  onici  indit)  della  caden&a 
regolare  spegnei,  spegnè  ec,  ma  troppo 
lievi  per  avvalorarla.» 

Che  la  desinenza  regolare  del  per- 
fetto di  spegnere,  fosse  anticamente 
spegnei,  spegnè  ec. ,  oltre  che  s'ode 
tuttodì  tra'l  popolo  toscano,  è  com- 
provata abbastansa  per  gli  esempii  ar- 
recati sopra  di  cosirignette ,  congiu- 
gne, piangeo  o  piagneo.  Ne  spegnei, 
spegnè  possono  essere  avvalorale  dai 
due  luoghi  del  Cavalca ,  perchè  spc' 
gnoe  non  è  verisìmilmente  spegneo  o 
spegnee^  ma  voce  legittima,  mutata 
arbitrariamente,  secondo  me,  o  dai 
copisti  o  dagli  editori  in  spense,  e 
viene  dall'  antico  spegnare.  Guido 
Guinicelli: 

Dunque  mostro  valore 
E  mercede  mi  vaglia* 
Che  foco  mi  travaglia  e  non  si  spegna. 

Fra  Guittone: 

Non  è  gisi  bon  peccare , 

Ma  Lon  viiio  spegnare  e  folle  e  saggio. 

Jacopo  da  Lentino: 

Vedete  pur  lo  foco 


Che  ,  finche  sente  legna , 
Infiamma  e  uoo  si  spegna. 

E  così  da   spegnare  è   spegnò  o  spe- 
gnoe,  come  amò  o  amoe  da   amart. 

(2)  Il  rill.  Lib.  IX.  70:  Siende^ 
ro  loro  padiglione.  Cavai.  Esp.  Sìmb.  1. 
150  :  La  sentenza  delV  ira  sua  si 
stendette  infino  a  noi  di  loro  nati, 
Segn.  Pred.  30:  Sopra  centoventisette 
Provincie  stende  lo  scettro. 

Nella  lingua  provenzale,  trad.  del 
N.  T.  Matt.  26  :  Us  d*  aquelhs  qne 
eran  ab  Jeshu,  estendet  sa  ma;  uno 
di  quelli,  eh*  erano  con  Gesù,  sltn- 
dette  la  sua  mano.  Nella  trados.  di 
Beda  :  cirvis  estenduda  apela  la  ira  àt 
Deu;  la  cervice  stendala  (eretta)  ap- 
pella la  ira  di  Dio.  E  nella  Cr.  de- 
gli Albìgesi: 
Mas  dedins  no  remaao  de  morta  e  destendatii 

ma  di  dentro  non  rimasono  di  morii 
e  distendati» 

(3)  Il  Caro,  £n.  Lib.  II: 

Si  storce ,  si  crollò ,  tonogli  il  ventre. 
Torcere  dissero  gli  antichi,  e  tor- 
zere.  Il  Prezzi,  nel  Quadrir.  Lib.  H. 
Cap.  XIV  : 

E  se  avviene  che  altro  amor  vi  torta. 
Dante,  Farad.  IV.  78: 

Se  mille  volte  violeosa  il  tona. 
I  commentatori  annotano  che  torta  t 
un'  antitesi  per  torca ,  forse  dal  veneto 
dialetto,  cbe  torzere  invece  di  torcere 
pronunzia;  ed  il  Vocabol.  dice  ch'i 
per  la  rima. 

Non  è  iorza  per  la  noia,  né  dal 
veneto  dialetto ,  ma  dal  provenzale 
torser,  torzer;  come  per  la  rima  non 
sono  né  hilanza  per  hilaneia,  uè  trei- 
za  per  treccia,  né  honazza  per  honae- 
cia^  né  dolzore  per  dolciore  •  sinuli, 
che  si  leggono  anche  fuori  di  rima, 
per  l'uso  cosi  frequente    cbe    avevano 


'[,  tace,  tacerono  (i) 
if  tenèy  tenerono  (2) 
tei,  toglie I  togUerono  (3) 
9  Tale,  ralerono  (4) 


Taciuto. 
Tenuto. 
Togliuto. 
Valuto. 


di  mutare  il  G  nella  Z, 
.  ila  noi  dichiarato  a  suo 
si  da  toner f  atorserf  disse 
rtarei  Diltamondo  Lib.  IV. 

che  liangt,  pela,  e  i  nervi  alloru. 

'iaf  da  attorciare 'per  attor- 
Gap.  V.  Dell*  infinito.  Manca 

raL  S.  Greg.  Lib.  3.  §  4: 
irebbe  il  profeta  guai  a  me 
.  Nelle  Vite  dei  SS.  Padri  : 
mire  questi  eameli,  tacette, 
92:  Li  principi  romani  ti 
ramdt  pezza.  Cavai.  Pungil. 
teerono  e  commessono  la 
in  Dio.   E  Dante,  Inf.  II. 

allora,  e  poi  comincia'  io. 

pone,  Lib.  VIL  G.  VII.  4, 
rt  per  tacere: 

Parlando  tazto 
Lassando  allauo. 

ra  dei  ProvenKalì  che  seri- 
ter,    tazcr,    Bernardo     da 

oca  ;  ocmps  pula  lenguejar, 
),  bocca;  neppur  puoi  Un- 
E  nella  trad.   di   Beda:  si 
er  tenguta   per   sabi;  te  il 
te  (  tace  ),  sarà  tenuto  per 

derivativi,  Vita  di  S.  Gio. 

e  sostener ono  allora  tanta 
l  loro  vita  f  che  spesse  fiate 
ìividevano  uno  pane  per  dì. 
ine.  G.  111.  Intrattenerno  i 
ti  senza  crescer  loro  po^ 
tn,  £n.  Uh.  V; 

ismm  gli  Alhaoi,  e  d*AIb«  a  Roma 
panali. 


Il  B.  Jacopone,  Lib.  IV,  G.  XXXVI: 

Sostenelti  povertale. 
Da  ritenere  disse   retenta    per   retcn- 
zione.  Lib.  VI.  G.  V.  8: 

Di  le  non  fa  reteoia. 
Manca  nel  Vocabolario.  E  sienere  per 
distenere f   Inghilfredi  Siciliano: 

Cosi  mi  alene. 

Manca  nel  Vocab. 

(3)  Il  Giamboni  y  introd.  alle  Vir- 
tù, Gap.  IV:  poiefiè  per  la  via  di 
ragionamenti  la  filosofia  mi  toglie  a 
guarire.  E  come  si  disse  anticamente 
tollere,  cosi  il  participio  tolluto.  Fra 
Gaittone  : 

E  m*  hanno  ormai  vita  qaasi  loTIata. 

Slollere  per  stogliere  ^  distogliere.  Ma- 
sarello  da  Todi: 

Perdoccliè  lo  pensieri  lo  'nde  stollo. 
Manca  nel  Vocab. 

Nella  lingua  prorenaale,  Gron.  degli 
Albigesi  : 

Els  bocals  e  'Is  paualges  ao  brìiata  •  tolgali, 
gVingressi  e  li  passaggi  hanno  rotti  e 
toìguti  (  toglioti  ). 

In  antico  francete,  Romanao  di 
Roncisvalle  : 

Quant  di  est  nort,  qni  m'a  tola  rorgncl, 

quando  quegli  è  morto ,  che  tfì  ha 
tolluto  V  orgoglio,  E  Fabl.  et  Coat. 
anc.  : 

Je  Ioli  l'aulrier  tM  cbemiae 
A  un  ribaula , 

10  toh  (toUii,  tollei)  Valirieri  la  $ua 
camicia  a  un  ribaldo, 

(4)  Il  Machiavelli,  Viu  Gastmcc.  : 
Uno  ducato  mi  vale  molto  meno,  il 
Bocc,  Gior.  DI.  Nov.  X  :  m*  è  valuto 
eh*  io  prima  per  altro  abbandonato  ec. 

11  Varchi,   Sen.   Benef.  6.  28:   se  i 

28 


( 
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Uccidei,  uccide y  ucciderono  (i) 
Vedei,  redè,  vederono  (a) 
Vìncei,  vince  ^  vinccrono  (3) 


Ucciduto. 

Veduto. 

Yinciuto. 


detiderj  anco  Jofser  valuti ,  dirai  tu, 
e*  sarebbono  valuti  anche  nel  bene. 
Meo  Abbracciavacca  disse  valuto  part. 
sosL  per  valsente: 

Libertà  di  ciascuno  h  il  vaiato. 
Manca  nel  Vocab. 

(1)  Nella  Cr.  di  Mantova,  Gap.  I: 
Che  Ton  eoo  l'allro  lì  s«  uccidenno. 

(2)  Stor.  Gìosaf.  :  Quando  Vuomo 
vede  venire  quella  bestia  te.  Nelle 
Vita  dei  SS.  Padri  :  ogni  uomo  che  ti 
vedette  f  disse  che  tu  eri  impazzato. 
Dittam.  Lib.  I.  Gap.  XXIV: 

Dico  cbe  li  vederono  apparire. 

Boccac.   Rìine  : 

Ma  non  isiette  guari  eh'  io  Tedetti 
Lui  riloraar  con  dodici  dooadle. 

Tcseìde,  Lib.  VI: 

Bella  tenuta  da  chi  la  vedette. 
Lib.  XI: 

L'afflitta  Emilia  appresso  si  vedeo. 

Matt.  Vili.  10.  90:  La  misericordia 
di  Dio  tosto  vi  provedè.  Bocc.  G.  I. 
Nor.  VII:  subito  provedette  coloro 
che  venuti  v*  erano.  Gasa,  Off.  com.  : 
le  guerre  provedeUero  agli  antichi. 

1  Provcnaali  scrìvevano  vezer.  Fol- 
chetto  da  Marsiglia: 

Tao  pane  vesem  qae  falh  a  l'autra  gen, 

tanto  poco  veizemo  (vedemo)  che  falla 
ali*  altra  gente.  Di  qai  vezzo  per  vedo 
il  Boiardo,  Lib.  lU.  G.  IV.  38: 

Dicendo:  ah  Dio  del  ciel,  ch'è  quel  ch'io  venoT 

Gli  antichi  visare  per  vedere,  e 
manca  nel  Vocab.  Jacopo  da  Lentìn»: 

E  per  avviso  credo  ben  visare. 
Pannacelo  dal  Bagno: 

Che  non  già  punto  viso 
In  opera  di  lei  manchi  in  alcuna.  — 
Perchè  quello  in  lui  chioso 
Visisi  quasi  fiore. 


Fra  Guittone: 

Cieco  era  il  mondo,  tu  £iiIo  visare. 
Dal  provenzale  visar ,  dal  Ut.  vittre. 
Nel  romanao  di  Gerardo  di  Rossiglio- 
ne : 

Tota  voota  de  melhors  palis  que  nnquas  viuti, 

UiUi  inviluppati  dei  migliori  drappi 
che  unqua  vitiaie  (  vediate  ).  £  ia 
ant.  frane,  viser.  Alain  Ghartier:  vii» 
doncques  qual  parti  tu  dois  eslirc; 
visa  (  vedi  )  dunque  qual  partito  tu 
devi  scegliere, 

(3)  Il  B.  Jacopon* ,  Lib.  II.  G.  V. 
46: 

E  in  tutte  an'hai  vinciuto. 

Lib.  IV.  G.  XI.  8: 

Ogni  genie  n'  è  venciuta. 

Fra  Guittone  : 

Però  parto  veucinlo,  e  si  n'aggrata.— 
Di  ciò  eh'  eo  son  venciuio  a  disonore. 

£   Lett.   XIX:  per    cui   son  già  fnolti 

villan  vin  ciati. 

Nella  lingua   provengale,   romsmo 

di  Gioffredo: 

Fellone  fos  que  s  volguea  veoj^r 
De  me,  domna,  car  lo  veoquei, 

/elione  fosse  che  si  volesse  vendicare 

di  me,  donna,  perchè  lo  vincei.  N" 

romanzo  di   Gerardo    di    Rossiglione: 

A  la  fi  venquet  K.  6.  e  Ms  sos, 
alla  fine    vincetle    Carlo    Gerardo  e 
li    suoi.   Nella   Gron.    degli    Albigesi: 
Car  una  gens  vencuda  oos  a  morta  e  veocals. 
perchè  una  gente  vinciuta  noi  ha  morii 
e  vin  ciati. 

Neil'  antico  spagnuolo,  Fucro  Juxgo 

VII.  m.  4  : 

Que  su  manàoSai  veoaudo  con  tncrtOt 
che  suo  marito  Ju  vineiuto  con  torto, 
Nel  Poema  del  Gid,  v.  3702: 

Vcniodo  es  el  campo  quando  esto  fc  acal^* 
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Vifeì,  Tire,  viTerono  (i) 


Vivttto. 


Queste,  ed   altre    simili ,  erano  dunque  le  primitive  e  legit- 
time desinenze  della  prima  e  terza  singolare  e  della  terza  plurale 


fineiuto  è  il  campo  quando  questo  si 
mnpl  £  il  frane,  vaine u. 

I  Provenzali,  vencer,  venser^  ven- 
UTf  onde  i  nostri  antichi  vensere^ 
9entere  vencere,  per  vincere.  Nel  Dìtt. 
Ub.UCap.Vll. 

ile  Bti  tal  Visio  il  rao  bel  cor  non  rense. 

n  Barber.y  Proemio  sotto  Pazienza  : 

Che  Bofirmta 
Par  cbo  venta. 

E  Reg.  IX,  sotto  Industria  : 

Tatto  amar  verta  vensa. 

Kn  Framm.  di    Storia  rom.  Lìb.  III. 
Cip.  XVI.  Questa  sentenzia  venze. 
Bambalilo  da  Vacherà: 

Tao  fori  me  deitreing  e  vcnt, 

'«lo  forte  mi  distrigne    e  venze.    E 
Pier  Cardinale  : 

Perdonai  leu, 
Tensas  vos  ({rea , 

Pedonate  facilmente ,  vernatevi  (vin- 
cialerl,  vìncetevi)  Jortemenle.    lUiial- 

^  d'Aquino: 

VcDce  natura  1*  amor  reramcote. 
Dante  nel  Credo: 

Sicché  per  lui  da  noi  *1  nemico  è  vento. 
nB.Jacopone.  Lib.  I.  Sat.  XVII.  12: 
eli*  io  coli'  amar  non  venta. 

I  Lib.  II.  C.  XXVI.  45: 

I)oe  L^ittaglte  hai  tu  venie. 
Il  nemiro  e  1*  altra  gente. 

Fra  Gu'ttone  : 

^^ehe  venta  (t  iViM),  pei*  (paggio)  che  porla 

a  gioeo, 

È,  secondo  ciò  {ciò  che)  pai  e. 
*"che  lo  spagnuolo  vencer. 

II  Vocalici  ano  ha  vittore  ma  non  vinlore, 
^^  vincitore.  Fra  GuJttone: 

0  fengiator  di  mia  onta  ,  e  vinture 
Ti*  ftgni  mio  percussore.  — 
Perche  '1  \iolor,piìi  ch'altro,  ha  *n  piaci- 
mento. 


Ila    parimente    sopravvincere,    e   non 
sorvincere.  Tommaso  Buzzuola: 

Come  sorvioce  l'ambra,  mirra,  o  spico 
Di  6oe  odor  ee. 

(1)  Il  Machiav.  Disc,  sa  Livio ,  Lib. 
II.  Gap.  IV:  Come  viverono  i  Toscani 
e  gli  Elolif  e  come  oggi  vivono  i  Svit' 
ieri.  Cavale.  Spec.  cr.  102:  p^ivè  in 
quella  pena  quasi  injino  alla  morte. 
Nei  Fìoret.  di  S.  Francesco  :  non  vi' 
vetti  unqua  in  carnalità.  Pass.  Sp. 
104:  F'ivette  in  santa  penitenza  infino 
alla  morte.  E.  229:  Tornò  al  corpo, 
e  rivivetie.  Sen.  Pist.  21:  Furon  no- 
minati quanto   egli  vivettero. 

Mancano  nel  Vocabolario  i  seguenti. 
Reviviscere,  lat.  reviviscere.  Stefano 
Protonotario: 

Moro  e  poi  revivisco. 

Il  Frezai  nel  Quadr.  Lib.  IV.  Gap  XVI: 

E  revivisce  in  lor  la  morta  cera. 

11  B.  Jacopone,  Lib.   VI.   C.   II.   43: 

Vita  per  cui  io  reviviiro. 

E  C.  XVin.  26: 

Ma  se  '1  tuo  amore  assaggia,  rcvivtsce. 

Vivisccre,  lat  viviscere  o  vivescere. 
Il  medesimo  Jacopone,  Lìb.  VI.  C. 
XLIII.  10: 

Vivendo  moro,  e  morendo  vivisro. 

Fivitare.  Lo  stesso,  Lib.  IV.  C.  XXVI. 

10. 

E  corrorcioao 
In  mio  vivilare. 

Amie,  si  disse  bivere  per  vivere.  Nel 
Framm.  di  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  XF: 
sino  a  lo  die  nostro  bive.  E  nella  vita 
di  Cola  di  Renzo,  Gap.  XVIII:  Papa 
IJone  santissimo  in  quello  tempo  hi- 
vea.  E  birit  per  vixit  lianno  le  anti- 
che iscrizioni  latine.  Vedi  il  Grulcr. 


del  perfetto  nei  rerbi  della  seconda  coniagatione:  e  Tirono  tot- 
tayia  tra  la  nostra  plebe.  Ma  furono  poscia  trasandatCì  eccetto  aU 
cune ,  e  si  die  luogo  ad  altre  terminazioni  irregolari  i  prese  ordi- 
nariamente dalla  lingua  latina  >  la  quale  y  rifiutate  ancor  essa  le 
cadenze  regolari  nel  perfetto  della  seconda  e  terza  coniugazione  i 
altre  ne  arerà  adottate  fuori  di  regola.  Così}  per  notarne  alcune, 
dicerasi  anticamente  monevi^  movevi ^  tendi ,  clan guij  premi j  velli, 
neglegij  intellegi  ec.|  cbe  poi  dirennero  monui,  movij  tetendi, 
clanxij  pressi f  valsi  f  neglexi,  intetlexi  ec.  Queste  anomalie  non 
poterano  che  passare  ancora  nelle  lingue  romanze ,  e  perciò  alle 
desinenze  dei  perfetti  e  dei  participi ,  cbe  abbiamo  arrecate,  su- 
bentrarono quelle,  cbe  oggi  sono  le  sole  upprorate  (e),  cioè  tff- 
sisi ^  assise j  assisero^  assiso:  attesi,  attese,  attesero,  atteso: 
ebbi,  ebbe,  ebbero,  avuto  ec.  Vedi  Teoria  e  Prospetto,  ossia 
Dizionario  critico  ec.  del  Mastrofini. 

XVIII.  S'usarono  anticamente  nel  perfetto   pareccbie   desi- 
nenze ,  cbe  non  seguono  né  le  regole  ordinarie^  né  quelle  delle  ano- 
malie. Ne  noteremo  qui  alcune,  e  le  altre  si  redranno  in  fine  ai  loro 
Terbi  rispettiri. 
1 .  Conveny  per  convenne.  Nella  Cron.  della  città  di  Mantora^  Cap.  IX* 

In  questo  tempo,  eh'  io  t*  ho  recitato, 
Nacque  che  Ouavian  convìen  (2)  andare 
Neil'  Asia  colU  sua  gente,  armato. 

E  nel  Dittam.  Lib.  II.  Gap.  XXIX: 

La  nobiltà  d\  Pisa  e  la  gian  possa 
Sì  cadde  in  questi  tempi  alla  Melora , 
Che  convenla  rifar  di  gente  grossa. 

L' editore  milanese  annota  :  convenla  pare  sincopato  di  convenncla. 
Non  è  sincopato  di  convennela ,  ma  un  puro  provenzalismo.  Nella 
rita  di  Guglielmo  del  Balzo:  e  si  1  coren  a  rendre  tot  so  que  li  svia 
tout  (3),  e  refar  tot  lo  dan  ;  e  sì  gli  conven  (conrenne)  a  rendere  tutto 
ciò  che  gli  avea  tolto ,  e  rifar  tutto  lo  danno.  Cosi,  ten,  per  tenne f 
nella  rita  di  Bartolommco  Zorzi:  de  que  en  Bonifaci  Calbo  se  ten 
encolpatz  de  so  qu'el  aria*n  ditz  ;  di  che  Sir  Bonifazio  Calvo  si  ten 


(1)   Delle   antiche»    alcune  ci  son  premei    e  premuto,   e   non   preut   * 

rimase 9  altre  no,   e   con   una   yarìeti  presto,  eccetto   cbe  in  poesia  ec. 

Liaaatra.  Possiamo  dire  ex  gr.  concetù  (2)  Convienne  ,  convenne, 

e    concedei,    concetso    e    conceduto:  (3)  Da  tout  la   nostra  plebe   '^'^^ 

preti  t  prendei  t  pre$Of  e  non  prenduio:  per  tolto.    Così  nella  vita  di  Col*  <*' 
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incolpato  di  ciò  cK  egli  aveane  detto.  E  ven^  per  venne  ^  nella  vita 
jiRicc.  di  Berfaesioore  can  Ten  lanaeg,  colquet  ab  sì  N  Uc  ^1  lieg(i) 
fEn  G»;  e  quando  ven  la  notte  y  coleo  con  se  Sir  Ugo  nel  letto  di 
Sir  Guglielmo* 

1,  Creste  j  Crevye^  ^r  cresce y  crebbe,  Stor.  di  S.  Eust.  ^69:  In  quello 
Umporale  che  Trajano  imperatore  stava  nello  'mperio  dì  Roma , 
eottsse  la  crudelitd  dei  Romani,  Girale.  Espos.  Simb.  i.  38: 2^  così 
delle  loro  pene  eresse  lo  gaudio  loro.  Fra  Guittone,  Leti.  XVI II: 
Jssegnato/ustCj  e  menato  ad  Arezzo  per  lo  pia  leale  uomo  di  vo^ 
stfé terra f  e  nell'officio  crevve  la/ama  vostra. 

Cresse  è  dal  provenzale  crec  (a).  Nella  vita  di  Blacasso:  e 
cne  SOS  sens  (3)  e  sos  sabers;  e  cresse  suo  senno  e  suo  savere. 
E  nella  yita  di  Rambaldo  da  Vacbera:  e  crec  de  sen  e  de  saber;  e 
cntse  di  senno  e  di  savere. 

Crewe  proviene  direttamente  dal  lat.  crevit. 
l»Dolviy  dolvcj  dolvero  :  dolfi ,  dolfe^  dolfero^  per  dolsi  y  dolse  y 
dolsero.  Dant.  Inf.  IL  5i  : 

Nel  primo  patito  che  dì  te  mi  dolve. 

11  Mastrofini  dice  cbe  dolve  è  qai  per  la  rima  ;  né  questo  è  vero  y  leg- 
pndosi  ancbe  nella  prosa.  Il  Giamboni  nel  Tratt.  della  miseria  del- 
l'aomo,  Gap.  Y :  sì  si  dolve  nell'animo,  e  turbò  sé  medesimo  e  co^ 
^nciòa  lagrimare.  Enel  yolgarizz.  inedito  delle  Storie  di  Paolo 
Oroiio,  Lib.  II  .'Gap.  XV:  Delqual  romore  quelli  di  Persia  in  prima 
*idolvero  (4). 

Nelle  vite  de' SS.  Padri:  parve  loro  avere  mal  fallo  y  e  dolfonsi 
molto.  Il  Boccacc.  testo  Mannelli  G.  II.  N.  X:  egli  senza  prò  et  in 
Pisa  et  altrove  si  dolfe  della  malvagità  de' corsari.  Nov.  VII:  et 
della  sciagura  d' Aldobrandino  si  dolfc,  Gior.  III.  Not.  Ili:  Anzi 
poi  che  io  mi  ve  ne  dolfi.  Il  Vili.  XI.  11  Si  dolfc  di  voi  di  tutto  suo 
cuore.  E  il  Palei,  Morg.  C.  XI.  i4: 

Carlo  si  dolfe  con  Orlando  molto. 


"*"*o  Gap.  V:  La  moglie  era  tolta  a 
^marito.  Gap.  XXIV:  B  e*  Ufo  lotto 
*^o  mulo. 

(1)  lÀeg  e  liei ,  onde  lietlo  per 
^  nella  vita  di  Cola  di  Renzo,  Gap. 
^:  La  moglie  era  tolta  a  lo  marito 
^  lo  proprio  lietlo.  E  Fraro.  stor.  rom. 
J^b.  lU.  Gap.  XXIV:  Poi  se  mese  in 
^Po  una  coltra  (coltra)  da  Hello, 

(2)  Il  e  era  pronanKÌato  per  ». 


(3)  Da  sens  noi  senso  per  senno. 
Vedi  il  Vocab.  Da  senno  fiindo  Boni- 
chi  senneggiare: 

Vuol  senneggiare ,  e  scendeoe  schernito. 
Manca  nel  Vorab. 

(4)  Il  Vocab.  riporta  il  verso  citato 
di  Dante  sotto  dolere  regolare,  mentf^ 
dovca  collocarlo  al  §  I,  ove  accenna 
le  varie  uscite  più  antiche  di  questo 
verbo. 
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Intonici  a  questa  uscita  cosi  il  Mastrofini.  «  Dolfij  per  doUi: 
kggonsi  tali  bizzarrie  in  Boc.  G.  3,  N.  3:  in  Gio.  V.  II.  i:  nei  Pule.  Mor- 
gan.  II.  i4:  un  tale  scambio  della  «S*  in  F  era  facilissimo  per  l'antica 
loro  forma  assai  prossima  :  ma  è  bene  cbe  i  sbagli  dei  copisti  non 
diano  regola  di  lingua,  e  cbe  ritengansi  le  voci  dolsi j  dolse  ec.  » 

Se  dolfi ,  dal/e ,  dolfero  oggidì  non  s' ammettono ,  non  però  si 
TUol  dire  cbe  fossero  bizzarrie  degli  scrittori  suddetti ,  o  errore  de'co- 
pisti.  Tali  roci  non  stavano  mica  per  dolsi  j  dolse  j  dolsero  ^  cioè  per 
lo  scambio  della  tS*  in  i^  ma  per  dolvi^  dolve^  dohero^  mutato  il  F 
in  Fj  di  cui  s'banno  non  pochi  esempii  nelle  lingue  romance.  Così  i 
Provenzali  serf^  per  servj  vuelf^  per  s^aelv  ec.  Arnaldo. di  MarvigUa: 

Qui  ben  serf,  bon  guierdon  aten> 

chi  ben  serfe,  (serre);  buon  guiderdone  attende.  Àncora: 

Vas  qualque  part,  qu*ieu  an,  ni  m  vuelf,  ni  m  vire  (1), 

verso  qualunque  parte  che  io  andi  (vada)  e  mi  volfa  (rolva,  volga) 
e  mi  giri.  E  G.  Ademaro  r 

Quan  l*ac  facka,  dts  aitaiu: 
Vuelh  que  la  serf  e  la  banda 
Totz  tcmps, 

quando  l'ebbe  fatta,  disse  così:  voglio  che  la  serf  a  (serva)  e  la 
proclami  tutto  tempo» 

Cosi  i  Francesi  vify  brief  nalif  chétif  serf,  fugitifec.  Fabl. 
et  cont.  anc.  : 

Touz  joart  à  nion  pooìr  voas  serf, 

tutto  giorno  a  mio  potere  vi  serfo  (servo). 

E  noi  pure  non  diciamo  schifo  per  schivo,  schifare  per  schivare, 
schifamento  per  schivamento  ec.  ? 

Quanto  alle  voci  dolvi,  dolve,  doivero ,  derivRiìo  naturalmente 
dalle  latine  dolui ,  doluit ,  doluere,  come  parvi,  parve ,  parvero , 
apparvi,  apparve,  apparvero,  comparvi ,  comparve,  comparvero, 
à^  parui ,  paruit ,  paruere ,  apparui,  apparuit,  apparuere,  com- 
parai, comparai t ,  comparuere  (2), 


(1)  Da  Wrar,  girarceli  nostro  Wrare,  doe  te.  ,  per  cui  ì  nostri  contadini 
termine  di  marinerìa,  per  far  volger  doggo  ,  doggono.  Agli  eseopii  quivi 
4a  nave  dall'  una  ali*  altra  parte.  allegati  si  aggiungano   i   due  seguenli. 

(2)  Abbiamo  notato  al  Gap.  I.  §  I.  Cav.  roed.  cuor.  27:  E  di  queslo 
W  V.  7,  che  gli  antichi  dissero  dojere  ponghiamo  che  /'  uomo  ti  dogga  se- 
pcr  dolere,  onde  nel  prcs.  dojo,    doi,  condo    la   »eniuaUtà,    pur  non   è  da 


/per  voile,  lì  B.  Jacopone,  Lib.  III.  Od.  IX.  jt 

Questo  di  santificato 
U  tesoro  ci  ha  mostrato 
Dì  quel  sangue  suo  beato , 
Con  che  volne  ricomprare 

eyol,  ne  Tolle.  È  modo  provenzale.  Giraldo  Bornello: 

Qnar  cìlh  m*  ha  fagh  oltracuidar  (1), 
G*anc  no  m  voi  amie  «pelar , 

*ella  mi  ha  fatto  oltracotare^  che  unqua  non  mi  voi  (roUe) 
^appellare,  £  nella  sua  yita  :  no roil  mais  muiller;  non  voi  mai 
tra,  E  in  antico  frane,  tradoz.  dei  lib.  de* Re:  alcbes  le  apaie- 
e  san  maltalenti  si  que  il  nes  rolt  del  tat  destruire  ;  alcun  poco 
amarono  del  suo  maltalento  ^  sì  che  egli  non  li  voi  del  tutto 
ggere. 

twif  ricevve^  ricevverOy  per  ricevei ^  ricevè,  riceverono. 
Occorre  9  dice  il  Mastrofini ,  questa  desinenza  nella  vita  de' Pon- 
ici Petrarca ,  e  più  e  più  yolte  y  talché  non  può  sospettarsi  er- 
i  stampa:  cosi  pag.  8i  :  //  quale  ricevve  il  B.  Massimiliano  in 
everi y  e  redi  pag.  86:  pag.  117:  e  altroTc.  Ella  sarebbe  irrego- 
}  ma  formata  secondo  le  leggi  delle  anomalie.  Nondimeno  non 
le^  e  fu  dimenticata,  quantunque  si  abbiano  per  ottime  le  due 
ec.  e  òevvi  ce.  cbe  la  somigliano. 
Prorengono  dalle  latine    recepì ,  recepit ,  recepere ,   mutato 


\e  di  cuore.  E  Disc.  spìe.  87: 
ono  e  si  vergognano  del  tempo 


Dal  lat.  ultra  e  cogitare^  onde 
lebi  oltracolare,  oUracotato. 
Vocab. 

uti  al  verso  115.  Parad.  XVI. 
otata  schiatta  che  s*indraca  ec, 
iracotare  è  errare  nel  quoto, 
re,  poner  la  cosa  nel  suo  or- 
lila fede  di  luì  \\  Vocabolario: 
\  V.  A.  Bttt.  Par.  3.  1.  Quotare 
;are  in  qual  ordine  la  cosa  sia. 
l.  Quotare  è  poner  la  cosa  al 
ine. 

I  quotare  ▼•  tolto  via  dal  Vo- 
0,  estendo  falso ,  come  dice  il 


Buti,  che  tracotare  vaglia  errare  nel 
quoto  ^  mentre  deriva  da  tram  e  co- 
gitarCy  onde  i  Provenzali  tra$euiar , 
ira$euidar,  ed  i  nostri  tracoitare^  tra- 
cotare, pensare  al  di  là  del  dovere^ 
esser  temerario,  presuntuoso  ce,  e  ot- 
tracotare  f  andar  oltre,  al  di  là  nel  suo 
pensiero  ec.  Egli  rabbricù  il  verbo 
Quotare,  non  autenticato  per  nessun 
esempio,  da  quoto ,  Inf.  XXXI.  77.  e 
Parad.  III.  26  «  cosi  scritto  erronea- 
mente in  alcuni  testi,  essendo  coto^ 
cioè  pensiero,  la  vera  lesione.  Vedi 
le  mie  yoci  e  locuzioni  ec.  e  le  0«- 
iervazioni  sulla  voce  Coto.  E  perciò 
non  può  aver  luogo  nel  Vocabolario 
neppure  la  voce  quoto ,  definita  per 
ordinCf  e  confusa  con  quotiente. 
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il  P  in  V^  come  ricevere  da  recipe  re,  Coel  ricevi^  riceve ,  riceverò  ^ 
e  raddoppiato  il  V {i)j  ricevvi^  ricevve,  ricevvero» 
Presso  i  Prorenzali;  nella  Cron.  degli  Albigesi  : 

Qu'ieu  receubi  '1  Castel,  •  '1  Ihivrei  veramen, 

che  io  ricevi  il  castello  ^  e  lo  consegnai  veramente»  Ancora  : 

La  contessa  de  Gampanba,  qu*es  corteta  e  pros^ 
Sola  los  rereub  ben,  e  mota  d*autres  baros, 

la  Contessa  di  Campagna ,  che  è  cortese  e  prode ,  sola  ti  ricewe 
bene ,  e  molti  d' altri  baroni. 

6,  Mesif  mesCf  meseroy  miisi,  misse^  misserOy  per  messi  y  messe y 
messero.  Nei  Fram.  di  Stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  XXIV  :  Poi  se  mese 
in  capo  una  coltra  (i)  de  licito.  Matteo  Spinello,  an.  ia5i:  Et 
promese  de  dare  tre  paghe.  Il  B.  Jacoponci  Lib.  IV.  C.  XXIX.  5: 

Ma  tornar  voglio  a  lui  dolce  e  cortese 
A  cbiederli  perdon  che  me  '1  promese. 

Il  Boiardo  I  Lib.  i.  C.  XXI.  6g: 

Feo*  il  pensiero  I  e  mlisclo  ad  effetto. 

E&XXV.3: 

Qual  promisse  la  dama  in  abbandono. 

Il  Macbiar.  Asin.  d'oro.  Gap.  IV* 

Ttt  poo'aver  quel  che  sospirando  mijse 
Alcun  già  per  averlo  più  d*  un  grido. 

Ancora: 

Sia  benedetta  l'ora  quand'io  musi 
Il  pie  nella  foresta. 

Capit.  Pastorale  : 

Uno  spìrito  tal  Minerva  immisse. 

E  Decenn.  I: 

Siccome  il  re  più  volte  vi  promisse. 

Fra  Guittone  Lett.  II:  Misse  di  sopra  foco  alV  ossa  mie. 


(1)  Siccome  nelle  orìgini  della  Un-  ultima  in  qneUe  del  perfetto.  E  perciò 

gaa  non  usavano   gli   accenti,  e  tras-  «l  disse  ricewi,    heyi^  piotai  te,  con 

portando  le  voci  dal  verbo  ladno  cor-  due  Vf  perchè  riee9if  bevi,  pitunf  ^^ 

rispondente  spesse  volte  le  persone  sin-  si  confondessero   con  qnalU    del  pr^* 

golarì  del  presente  e  del  perfetto  rìu-  sente  scrìtte  con  un  9  solo, 

icivano  identiche,  cosi  per  torre  ogni  (2)  £  coiire   per  €0Ur€   tatiodi   > 

eqùvoco  ti   raddoppiò  la  fomonante  nostri  conladini. 


óra,  mesif  mese^  meseroy  voci  da  noi  ripudiate,  sono  più 
jloneToli  delle  comuni  misiy  mise^  misero ^  affatto  latine;  im- 
roccbè,  se  da  mittercy  mutato  VI  in  £*,  s'è  carato  metto y 
ui,  mette,  mettei^a^  mettevi  ec. ,  da  misi,  misit  ^  misere y  escono 
si,  mese,  mesero,  nel  modo  stesso  che  oggi  diciamo  messi, 
sse,  messe  ro> 

Riguardo  a  missi,  misse,  missero ,  sono  (ormate  ancora  que* 
lecoodo  le  regole,  derivando  dall'antico  perfetto  de' Latini 
iM,  donde  il  supino  missum,  mutato  i  due  T  di  mitto  in  due  S. 
ù da  missi  è  Tenuto  messi,  yoce  approvata.  £  se  noi  dal  lat. 
ù  abbiala  potuto  dir  misi^  non  potevano  egui^lmente  d«L  mis$i 
lire  gli  antichi  missi,  misse,  missero? 

Nella  lingua  provenzale,  Arnaldo  di  Marviglia: 

Pros  dotnna  conoìssensi 
£n  cui  es  preU  e  sent, 
E  beattt  (ma  e  pura, 
Quf  natura  j  mes^ 

'de  donna  conoscente,  in  cui  è  pregio  e  senno,  e  beltà  Jina 
ntra,  che  natura  vi  mese, 
Ker  Baimondo  di  Tolosa  : 

So  que  ni  proiacs,  er  m'eitm, 

>  che  mi  promese ,  ora  mi  toglie, 

Cognowe  per  conobbe.  Il  But.  Purgat.  I(:  Nella  quarta  finge 
le  lo  eognovve,  e  descrive  quello  che  /e.  Fatto,  come  ognun 
t,  dal  lat.  cognovit. 

Fra  Guittone  Lett.  XXXIX.  Ifon  dimenticando  la  giocun» 
ì,  e  gaia  tua  prosperità ,  e  mia^  che  già /uè ,  e  non  la  co» 
bi,  —  Piò  (pì&)  eh* altri  miscognobbi  che  7  fiore  della  mia 
à  in  vane  e  in  di scor revile  cosefondamentai.  Il  Bottari  dice  che 
ecchio  testo  ba  connovi  e  misconnovi.  Errore  forse  dei  copisti , 
cosi  scrissero  in  luogo  di  cognovi  o  cognovvi  ^  di  miscognovi  o 
cognovvi, 
Risurressi  per   risurse.   Il  B.   Jacopone,  Lib.  III.  Od.  XL  i3: 

Rinacque  tosto  e  si  risurressio. 

I  kt.  resurrexit,  onde  risur ressi  j  risurressio.  Di  qui  il  mede* 
0  poeta  risurre  ssire  e  sur res  sire,  e  il  partic.  passato  risurres» 
Mib.  Ili*  Od.  XVII.  38: 

Allora  a  San  Tomasso 

Cristo:  hai  creduto  al  mio  risorreifSrc. 

39 
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Id.  ao: 

Dicea  dì  surressìre, 

Ed   oggi  è  *1  teno  d)  che  l*  aspettiamo 

Id.  4: 

Gli  Apostoli  piangeano, 

Che  non  sapean  fosse  risurresslto. 

/ 

Mancano  tutti  nel  Vocab. 

Nella  lingua  proyenzalci  Cron.  degli  Albigesi: 

De  tantas  partz  lo  ferou,  e*  anc  pois  no  resonit, 

di   tante  parti  lo  fecero,  che  unqua  poi  non  risorressitte  (ri- 
sorressi  ).  E  Pier  d' Alyernia  ; 

£  *1  Laiar  ressorsìs  vos, 
Que  era  ja  quatredians, 

e  Lazaro  risorressisti  voi^  che  era  già  quatriduano. 
Nell'antico  frane.  Romanzo  di  Roncisyalle: 

Ahi  Toìrs  pere»  qu*onques  ne  mentis, 
Saiot  Laxaron  de  mort  resarrecis, 

ahi  vero  padre,  che  unque  non  mentisti,  San  Lazaro  di  morie 
risurressisti,  E  nella  ffibb.  di  Berz.  r.  ijì: 

Qu*il  surrexi  de  mori  k  vie, 
Et  si  appamt  k  Marie, 

ch'egli  iurressì  da  morte  a  vita^  e  si  apparette  a  Maria. 
9.  Soffrisse  per  soffrì.  Il  B.  Jacopone ,  Lib.  IV.  C  XX Vili.  9: 

Jesù  per  me  avere 
Caldo  e  freddo  soffrisse. 

E  desinenza  affatto  prorenzale.  Bernardo  da  Ventadorno: 

3elh  que  per  nos  tufric  mort  e  turmen, 

ifuegli  che  per  noi  soffrisse  (soffri)  morte  e  tormento. 

10.  Debbi  per  dovei,  dovetti.  Il  B.  Jacopone^  Lib.  IV.  C.  XV.  7' 

Amai  el  mondo  ,  e  mondo  ecco  mi  trovo 
DI  molto  bene,  lo  qual  debbi  fare. 

Dal  lat.  debui,  come  da  habui  si  fece  ebbi. 

11.  Fone^  fosse,  per /b,  ossia /ti.  Nei  Fram.  di  Stor.  rom.  Lib.  I* 
Cap.  X.  Granne  fisico  fone ,  e  filosofo  fone.  Nella  vita  di  Cola  d' 
Renzo I  Gap.  XXVII:  Foncé  abbonnantia  (abbondanza)  de  sto- 
rione. Boezio  di  Rinaldo  9  Stor.  Aquil.  N.  5a: 
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Sì  che  per  isso  (1)  l'Aquila  dui  Tolte  fatta  fone  (2). 

icoponCy  Lib.  II.  C.  II.  aa: 

Sì  come  Adam  da  prima  fu  formato 
D'intatta  terra,   dice  la  Scrittura, 
Cosi  dì  vergìn  Cristo  fosse  nato , 
Che  per  luì  venia  a  far  la  pagatura  (3). 

e  modi  romani.  Nel  romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione: 

£  lo  joms  fon  tornata  al  avcsprar  (4), 

*no  fone  tornato  all' ai^esperare.  Nel  romanzo  di  Gioiredo: 

£  es  vengutz  de  gran  randon  (5) 
Ves  lo  senetcalc ,  lai  on  fon , 


mt.  Farad.  VII.  91. 

b  solo,  per  sua  cortesia, 

so avcMe,  o  che  l'aom  per  se  isso 

I  soddisfallo  a  sua  follia. 

Qnadr.  Lib.  IV.  Cv-  XV. 
X  di  sopra  li  menò  con  isso, 
so.  £  ipsa  alla  latina  nel  Dit- 
VI.   Gap.  VI. 

pi&,  quanto  piò  pensa  in  ipsa. 

larìo  malamente  annota  esser 
Tersa  della  rima.  In  pro$a, 
itoT.  rom.  Lib.  I.  Cap.  VI. 
Romani  $e  comenuiro  a  fare- 
ibe)  de  isio,  £  Matteo  Spl- 
i2tt3.  Et  isso  a  pena  si  sai- 
t  bontà  dello  suo  cavallo.  E 
mo  sol  tuttodì  issqfatlo  nel 
iC.  ipso  facto  f\tà.  il  Vocab. 
re  tuttavia  nel  nostro  contado. 
Agost.  Quoniam  sicut  Adam 
yirgine  figuratus  estf  ila  et 
ex  yirgine  natus  agnoscitur, 
ade  vesperare  per  giungere 
m  senso  figurato,  cioè  al 
ella  vita.  In  un  Cantico  con- 
ore,  riportato  dal  Bandini 
*ena.  (Monti,  Proposta  Voi. 
II.  Pausa  IV): 

giorno  della  l'ita  mia 
neiao  del  tcrmin  trapassalo , 
I  vesperar  sen  fugga  via. 

l  Vocab. 

Vocabolario:  Andar  di  ron- 

iiee   quando    le  cose  succe- 

li  prospere  senza  aver  briga. 


H  Gherardini:  «  è  verisimile,  secondo 
me,  che  l  nostri  maggiori   togliessero 
la  presente  locusione  dagli  Spagnuoli, 
i  quali  per  De  rondon  intendono  intre' 
pidamente^  triaportandola   a  significar 
•  Bene,   Secondo  il  desiderio,    £   per 
quanto  sembrar  possa  ad  alcuni  stirac- 
chiata una  tal  derivazione ,  mi  confidò 
nondimeno  che  forse  tutti  la  terranno 
preferibile  a  quella  supposta  dalla  Crusca, 
che  è  da  JSLondonCf  specie  di  Rondine.  » 
A  nessuno   potrà   sembrare   stirac- 
chiata questa  derivaaione ,  ed  a  convsh- 
lidarla  reco  un.  esempio   del  Boiardo 
Lib.  I.  C.  IV.  39. 

Serponlia  coelra  lai  va  di  randottt.  , 

Qui  andar  di  rondone  non- sta  certa- 
mente nel  senso  datogli  dalla  Crusca; 
e  di  rondone  risponde  per  1'  appunto 
al  de  rondaa  degli  Spagnuoli»  iioi  s/ir 
trepidamente f  tutt^  a  un  tratto,  ovvero 
impetuoeamente  ,  precipitosamente  ;  e 
non  è  da  rondone,  specie  di  rondine. 
È  questa  pertanto  la  più  vera  origine 
di  tale  locuzione,  quando  non  si  vo- 
glia sospettare-  errati  i  Codici,  e  credere 
che  gli  Antichi  scrivessero  non  éU,  ron- 
done,  ma  di  randone^  dal  provenzale 
randon,  forza,  coraggio,  corta ,  pre- 
stezza ^  impetuosità,  rapidità,  prontezza; 
e  de  randon  o  de  randoj  impetuosa- 
mente, precipitosamente,  a  corsa,  con 
rapidità  ec.  £  cosi  andar  di  rondone , 
a  corsa,  rapidamente,  velocemente  ec. 


ed  è  svenuto  di  gran  randone  verso  lo  siniscalco,  là  ove  fine 
Lanfranco  Cigala: 

^ì  cova  Deus  fos  de  fos  naU, 
£  *ii  reccp  cam  (1)  humana, 

SÌ  come  Dio  fosse  (fo)  di  voi  naiOy  e  ne  ricevè  carne  umana,  ì 
nella  vita  di  Ramhaldo  da  Vacbera:  e  'I  tnarques,  que  tant  TamaTa 
atrobet  los  donneo ,  e  fos  iratz;e  il  marchese  che  tanto  l'ameva 
t rovelli  dormendo  f  e  fosse  irato,  s 

12.  Sgno  comuni  nel  parlar  fanùliare  avviensi\  avviense^  awiet 
sero ,  addiviensi ,  conviensi ,  diviensi  ,  mantiensi  ,  ritiensi ,  r 
viensiy  tiensij  viensi  ec,  per  avvenni^  avvenne^  avvennero^  add 
venni f  convenni,  divenni,  mantenni,  ritenni,  tenni,  venni  ec.  1 
quali  desinenze  sono  prese  dalla  lingua  provenzale.  Nella  TÌla 
Sordello:  et  aTenc  si  que  1  corns  estet  mal  (2)  con  los  frairei  ' 
d'eia 9  e  si  s'estraniet  (4)  d'eia;  e  avvense  sì  che  il  conte  stei 
male  con  li  fratelli  d'ella,  e  sì  si  straniò  da  ella.  Nella  ti 
di  Rambaldo  da  VacUera:  et  esdevenc  se  que  la  domna  se  colepi 
dormir  ab  el;  e  addivense  sì  che  la  donna  si  coricò  a  donni 
con  elio,  Pier  di  Maensac: 

MI  covenc  per  tou  tcndps  nAi 
A  tot  mon  amie,  cui  pUi  èc.,- 

mi  amvense  per  tutto  tempo  più  a  tutto  (ogni)  mio  amico,  (M 
piace  ec.  Nella  yita  di  Gaucelmo  Faìdito:  per  que  en  dinreaegni 
outra  (5)  mesnra  ;  per  che  ne  divense  grasso  oltra  misura,  HeU 
TÌta  di  Blacasso:  el  fo  aquel  que  mantenc  los  desmantegutz^  e  a» 
paret  los  desamparatz;  egli  fu  quello  che  mantense  li  dispos»^ 
saii  y  e  protesse  gli  abbandonati.  Nella  rita  di  Elia  Barjolo:  ^ 


nel  àefiìto  proprio;  e  nel  tento  figurato  « 
andar  bene ,  succeder  le  cose  prospere  ec. 
tome  diciamo  nello  stesso  significato  la 
va  a  vele  gonfie, 

Randonner  in  antico  francese  va- 
lete piombare  con  impetuosità  sopra 
falche  cosOf  e  lanciarsi  di  randome^ 
neir  arte  della  Falconeria ,  ai  diceva 
quando  l' uccello  di  preda  pìoanbava 
con  grande  impetuosità  sulla  sua  caccia 
per  ucciderla  e  gettarla  a  terra.  Di  qui 
randione ,  definito  dal  Vocabolario  per 
aggiunto  <f  una  specie  di  falcone,  aenaa 
spiegare  al  solito  che  cosa  significhi. 

(i)    Cam   e   cuire,    frane,    chair  ; 


onde  Lotto  di  Ser  Dato  nano  «t^ 

per  carne: 

Che  la  tua  «tira  par  3'  angel  |M«als* 

(2)  Noi  pure  sittr  male  con  akMf 
perno/1  essere  in  saa  grazia,  non 0t^ 
f  affetto.  Vedi  il  Voeab. 

(3)  Da  fruire  \  antica  Toce  ji^ 
-^ex  fratello,  frate. 

(4)  Straniare,  per  essere  strtaùr^ 

Lapo  Saltarello  : 

Mi  fece  ittraoiar  ov'eo  aoo  «ootoi 
Il  Vocab.  lo  ha  come  nevtr.  pass.  1^ 
esempio. 

(tt)  Da  outra  la  nostra  pUhe  «»'' 
oitre,  per  oltre. 
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i(bt  de  Proensa  si  los  retenc  ab  se;  il  conte  Alfonso  di 
a  sì  li  ritense  con  se»  ^ella  Cron.  degli  Àlhigesi: 

Qae  revenc  lo  dos  temps  e  toma  U  calina, 

nse  lo  dolce  tempo  e  tornò  il  caldo.  Nel  romanzo  di  Gè- 
.  Rossiglione: 

Folco  fent  Elin,  que  tene  Blogna, 

:rì  Elino  j  che  tense  Bologna,  Nella  yita  di  Gioffredo  Ru- 
renc  ad  el  al  siea  leich,  e  pres  lo  entre  sos  bratz  (i); 
(2)  ad  elio  al  suo  letto  ^  e  preselo  tra  li  suoi  bracci 
si,  morse y  morsero ^  per  morii  ^  morì,  morirono.  Cavale. 
Slmb.  466:  morse  lo  ricco y  e  fu  sepolto  nelV  inferno. 
Stor.  d' Europ.  pag.  48.  a  tergo  :  a  Viterbo  successe 
mediante  però  Gualberto  maggior  fratello  y  che  si  morse 
gliuoli.  Car.  Eneid.  Lib.  IX. 

Cosi  non  morse,  che  si  vide  avanti 
Morto  il  fratello. 

»Gni  afferma  cbe  tali  voci  sono  errori  nobilitali  da  grandi 
y  e  che  non  debbono  affatto  imitarsi, 
concede  che  non  debbano  affatto  imitarsi ,  perchè  l'uso 
landa ,  non  però  che  i  grandi  maestri  usandole  commettes- 


iche  i  nostri  antichi  brazxo, 
U>,  li  B.  Jacopone,  Ub.  V. 
.  6. 

ioa  bella  del  pai  asso  , 
ti  tieni  Jesù  in  brano. 

igliesì: 

lo  cb'ei  {ebbi)  te,  bella,  allo  mio  brasso. 

noli  9  brazo.  Cosi  imbrattare 
iceiare,    il   Boiardo  Lib.   I. 

iaobrana  il  Kudoo  trasse  avaote. 

xare,  per  abbracciare ,  Lib. 
¥.  34. 

raa  festa  1*  un  l' altro  abbrauaro. 

lali  abratsar,  abr aitar ,  em- 

embraitar.  Noi  tuttora  Brat' 

Braeceray  e  BratteUi  per 

bbiamo  detto  al  Gap.  L  §  I. 


N^  XL  cbe  i  grammatici  rifiatano  tiengo, 
iiengono,  viengo,  viengono  ec.  e  con- 
seguentemente anche  vien$i,  Uensi^  ec. 
senza  che  ci  dicano  il  perchè  non  si 
possa  frapporre  1*  i  in  qaeste  voci,  e 
sia  ammesso  in  tieni  y  tiene ,  vieni  ^ 
viene  ec.  Ora,  tiengo,  tiengono^  viengo, 
viengono,  vienti,  tiensi,  ec.  non  aono 
solamente  della  nostra  plebe ,  ma  s*  usa- 
rono ancora  nelle  scritture.  Fresso  i 
ProTemali ,  nel  romanzo  di  Gioffinedo  : 

Qua  nostre  cavalier  so  tienon 
A  mal ,  car  lor  es  taut  tardata, 

che  I  nostri  cavalieri  ciò  ticnono  (tien- 
gono)  a  male,  perchè  loro  è  tanto 
tardalo.  Nei  Fram.  stor.  rom.  Lib.  I. 
Gap.  XIL  I^ino  a  lo  die  pre$enie  la 
fier^o(tiengono).  £  nella  vita  di  Cola 
di  Remo,  Gap.  V.  U,  pellegrini,  ìi 
tfuali  viengo  (viengono)  per  merito  de 
le  loro  anime  a  U  sanie  chiese. 
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sero  un  errore.  Morsi  j  morse ^  morsero ^  non  sono  da  morire  ^  ma 
da  morere  (i).  E  come  da  offerire^  profferire^  convertire  ec.  si 
hanno  offerii  j  profferii ,  cornee  rtiiy  ec.  e  iti  offe  re  re  ^  prqffe- 
rere  ,  com^ertere,  vengono  offersi ,  projffersi ,  conversi ,  così 
da  morire  sono  morii ,  morì ,  morirono ,  e  da  morere  per  la 
medesima  analogia  morsi  ^  morse  ^  morsero*  E  a  chi  dicesse  cbe 
morsi  da  morire  sì  confonderebbe  cosi  con  morsi  da  mordere , 
si  risponderebbe  che  anche  volsi  da  volere  si  confonde  cK>n  volsi 
da  volgere,  e  con  tutto  ciò  t^o/si  per  volli  8*è  detto  da  pur- 
gatissimi  scrittori,  ed  è  in  uso  tuttora. 

XIX.  Vi  sono  alquanti  yerbi,  cbe  nelle  Toci  del  perfetto 
prendono  V  s,  la  quale  non  è  propriamente  la  loro  caratteri- 
stica. Eccone  alcuni ,  che  potranno  seryire  di  norma  per  altri 
simili. 

1.  Tolsi y  tolse,  tolsero.  Anticamente  è\  scrisse  t oliere  alla  latina, 
e  nel  presente  tollo,  tolli,  tolle,  tolliamo,  tollete ,  tollono  ec.  (3). 
Quindi  tollere  essendosi  acconciato  in  togliere,  da  cui  taglio,  o 
tolgo ,  togli ,  toglie  ec. ,  si  ebbe  nel  perfetto  tolsi ,  tolse , 
tolsero ,  come  da  scegliere ,  scelsi ,  da  sciogliere ,  sciolsi  ec.  E 
questa  forma  ci  venne  dai  Provenzali  >  che  dicevano  tol ,  tolto ,  e 
tuelh ,  togììo ,  e  nel  perfetto  /o/c,  tolse  (3).  Rambaldo  da  Vacherà: 

Tolc  las  armas  del  cavalier  vermelh  (4), 

tolse  le  armi  del  cavalier  vermiglio, 

1.  Volsi,  volse,  volsero,  per  volli,  volle,  vollero.  Da  volere  le 
voci  del  presente  furono  da  principio  volo ,  voli ,  o  vuoli ,  vole  o 
vttole ,  voliamo,  volete,  volono  (5):  poscia  voglio,  vogli ,  o  vuo* 
gli  ec.  da  vogliere ,  per  cui  nel  perfetto  volsi ,  volse ,  volsero, 
come  tolsi  da  togliere,  ec.  alla  maniera  parimente  dei  ProvcD- 
zali  9  che  dissero  voi ,  volo ,  vuelh ,  voglio  ,  e  nel  perfetto  volo , 
volse.  Nella  vita  di  Ugo  Brunetto  :  mas  eia  no  lo  volc  amar  tà 
retener,  ni  far  nezun  plazer  cn  dreg  d'amor;  ma  ella  non  lo 

(1)  Stài  Gap.  V.  Dell'  infinito.  (4)  Vermelk,  vermel,  vermil,  oodt 

/ckx  «7  ji-         1-  ••       t  «T      t  il  B.    Jacopone   yermcllo    t    vermilh 

(2)  Vedine  gli  eiempu  nel  Vocab.  .  ; .    _ .,     _.    -,    vuiii   K 
IH»         r  •                                                 P**"  vermiglio  Lib.  V.  C.  XYlJl.  o. 

e  nel  Mastrofam.  " 

Chi  non  »'  «ccoita  ad  ìUo 

(3)  La  nostra  plebe  invece  di  tolsi,  Dal  coofalon  Tarmillo. 
tolse,  tolsero,  dice  tolti,  toize ,  toitero ,          £  |g. 

Nella   vita  di   Gola   di   Renzo,    Gap. 

XXIV.   Lo  ammazzao  e  toizeli  soa  mo  ^^  V^"^  ""8^  ramiaHo, 

neta.    E    Gap.    XXXIV.    In  primo    li  Che  gli  di  coUolo  arfir.. 

toitero  soa  moneta,  (9)  Vedi  il  verbo  f^olere» 


—  231  — 

volse  amare  né  ritenere  ^  né  Jare  nessun  piacere  in  dritto 
iamore  (i). 

ì.  Dolsi  f  dolse  f  dolsero.  Le  tocì  regolari  sarebbero  dolci,  dolé, 
idtronoy  da  cui  è  il  participio  doluto,  o  dolto ,  cbe  c'è  rimase. 
Si  disse  dolsi,  dolse  ec.  da  doglie  re ,  donde  nel  presente  doglio 
0  dolgo ,  dogli  o  duogli  ec.  e  il  participio  dolsuto  della  nostra 
plebe.  G)si  i  Provenzali  duelh ,  doglio ,  e  dolc ,  dolse.  Un  ano- 
nimo: 

Dole  se  (l*ela  moli  fortmen, 

ddtesi  d^  ella  molto  fortemente. 

4-  Valsi  j  valse ,  valsero.  Regolarmente  vaici ,  vale ,  valerono  , 
donde  il  participio  valuto.  Si  ba  valsi  da  vagliene,  da  cui  il 
pres.  vaglio ,  valgo ,  e  il  partic.  valsuto  o  valso  (2].  I  Proyenzali 
^olh,  raglio,  e  vale,  valse.  Nella  vita  di  Ponzio  da  Capodoglio: 
«questa  canso  no  li  vale  ren  ;  questa  canzone  non  gli  valse 
nulla, 

&•  Salsi , salse ,  salsero.  Da  salire  risaltano  salii,  salì,  salirono, 
t  da  salere  (3)  o  sagliere ,  donde  il  presente  saglio  o  salgo ,  sa- 
gUtc,,  Tengono  salsi,  salse,  salsero,  (ìosl  i  Provenzali  salir, 
salire,  salhir,  saglire,  e  salh,  saglio. 

^  ?  arsi ,  parse,  parsero:  apparsi,  apparse,  apparsero  ec.  Le 
pregiate  e  comuni ,  da  parere,  apparere ,  sono  parvi,  parve,  par^ 
^n,  apparvi,  apparve,  apparvero ,  dedotte  dalle  latine  parui, 
paruit,  paruere,  apparui,  apparuit,  apparuere.  Le  altre  sono  da 
Porgere,  appargcre,  donde  nel  presente  pargo,  appargo  ec.  Nella 
Vita  di  Cola  di  Renzo,  Cap.  XIX:  ne  lo  vegliare  granni  movimenti 
pdrgo  (pargono,  paiono]  a  lo  immaginare  piccoli,  Cap.  id.:  corno 
^ne  de  le  densitati  de  le  forme  che  appargo  (appargono,  ap- 
paiono ]  ne  lo  specchio  (4)-  Nei  Fram.  stor.  rom.  Lib.  L  Cap.  Vili. 
^ie  pargo   ornati   de    straniera    devisanza.    Cosi   accorrere  , 

(1)  La    nostra  plebe  voizi ,   voize ,  (3)  Vedi  Cap.  V.  Dell' infinito. 
^tro^  per  volsi,  volse ,  volsero.  Nella          Meo  Abbracciavacca  ; 

^«»  di  Cola  di  Remo ,  Cap.  VI.  Toi- 

^0  che  remanesse  Va  signore.  E  Cap.  E  c|u»l  cosa,  signor,  piò  o' assagliesee. 

^n.  yoize  questo  homo  ire  a  la  fetta 

^<>we  T  aitri  (altri).  Da   assngliere,  come  assaUsce  da  a$» 

(2)  La  nostra   plebe   vaiti,  vaize,  salire. 

*'««Wo,  per  valsi f  valse,  valsero.  Nella  (4)  Intorno  a  porgo  per  porgono^ 

'ita  di  Cola  di  Renzo,  Cap.  XXXIV.  e  appargo  per  appargono,  vedi   Cap. 

^««  vaize  lo  pregare.  I.  §  I.  N"  XXIII. 
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soccorrere i  ec.   hanno  accorsi ^    soccorsi^  dal  presente   accorgo^ 
soccorro»  Il  B.  Jacopone^    Lib.  I.  Sat.  XVI*  36: 

Venga  l'  altra  che  soccurga; 

soccorra  ^  soccorra*  Fra  Guittone: 

£  con  dolor  soccorgo 

Quale  mi  credo  che  maggiore  sìa.  — ^ 

Del  meo  cor  lasso  a  cui  morte  soccorga.  •— 

Che  volentieri  alla  tua  laude  accorgo. 

E  Gaido  GaiDicelii  : 

Che  a  voi  'n  ciò  solo,  com*  a  mastro  «  accorgo. 

Cosi  offersi j  apersi y  e  simili,  da  offerere,  aperere  (i),  non  da 
offerire^  aprire^  risaltano  dal  presente  offergo^  apergo,  ec*  (2). 

SIV. 

Degli  ocddenH  del  Futuro. 

I.  Nei  primi  tempi  della  lingua,  la  prima  persona  singolare  del 
futuro  fu  soggetta  a  yarie  terminasioni. 
I.  In  aio»  Amorozzo  da  Firenze: 

Cosi  non  corcraio  che  m' awegna. 

Meo  di  Bugno: 

£  sempre  me  n*andraio  a  questa  norma. 

Jacopo  da  Lentino  : 

Dunque  morirà'  (3)  eo  ì 

Nella  Vita  di  Cola  di  Renzo,  Cap.  IWi  tutti  questi  Baroni  perse- 
quiterajo:  quello  appennerajo  (  appenderà jo,  appenderò  )  :  quello 
decollarajo.  Nei  Frammenti  di  j  stor.  rom.  Lib.  I.  Cap.  Vili  :  disie 
mìssore  allerto:  moreraio  eo?  E  Lib.  III.  Cap.  IX.  Io  haveraio 
bona  cura  de  Cesena. 

(1)    Vedi    Gap.    V.  Dell'infinito.  fetlo  usarono  anche  ì  Provenzali.  Go- 

jiperere'pmaffrere.  Cosi  eoperire  per  glielmo  Aneliero  di  Tolosa: 
coprire  ne'Fram.    stor.    rom.    Lih.  I.  ....... 

Gap.  XI.  Sola  quella  da  capo  a  piede  ^^^  ^^  ^^  ^^^  ^^^  ^ 

te  coperiano.  Dal.  lat.  cooperire, 

(%)   OJferffO^  apergo   ec.  a' odono  ma  del  tignore  son  senniore ,  che  pff 

ancora  nel  nostro  contado.  noi  tofferie  martire* 

La  medesima  terminasione  nel  pex^  (3)  Moriraio ,  morirai ,  morirà  * 


Questa  deuaensa  9  che  s'ode  tuttodì  ia  alcuni  villaggi  d'in- 
torao  a  Roma  j  ci  reone  dalla  lingua  romana.  I  Prorenzali  forma- 
rooo  i  loro  futuri  coli'  uuire  al  presente  dell'  infinito  il  presente  del 
lerbo  avere ,  intero  nel  singolare  e  nella  terxa  persona  plurale, 
e  in  aferesi  nella  prima  e  seconda  plurale  i  dicendo  :  amarai  ^  an$a^ 
rat f  amara,  amareni y  amaretz,  amaran  ,  che  sono:  amar-ai, 
ùmar'-asy  amarla ,  amar-em  (i),  amar^tz  (a),  amar-an;  e  ra- 
glbno  amar'-hOf  amar~hai ,  aaiar-ha ,  amar^avemo  j  amar^avete^ 
amar^hanno  (3).  Nel  romanzo  di  Fierabra  : 

Jeu  1*  anarai  ferir  de  mon  braa  aceirat  (4), 

iot'andraio  ajerire  del  (col)  mio  brando  acciaiato.  Isamo: 

FaUamen  as  mentit,  et  ieo  dirai  te  co  (5), 

fattamente  hai  mentilo ,  ed  io  diraioti  come.  Il  Visconte  di  San- 
t' Antonino  : 

Ans  (t)  serai  toU  gm  (7) 

Qu'Uh  ni* estenda, 

prima  taraio  tutto  grigio  eh'  ella  m*  intenda.  E  nel  giuramento 
di  Luigi  U  Germanico  dell' anno  84^:  sì  salyarai  eo  cist  meon  fra- 
die  (8)  Karlo  ;  si  salvaraio  io  questo  mio  fratello  Carlo. 


(1)  Scorcio  di  avtm, 

(2)  Scorcio  dì  avetz. 

(3)  Al  oiodo  dei  Latini  che  dissero 
fenirt  habeo ,  dieere  habeo  »  ec.  Ed  i 
Greci:  fya  Maènv,  hahto  doeere,l)(fa 
(diitv,  habeo  dicere  ec. 

(4)  Da  acier,  accìajo;  onde  aeiero 
Bonsf  giunta  Urbiciani: 

L'oD  Imo  vince  l'sltro  per  seiaro. 

Manca  nel  Vocab. 

(5)  Co,  per  come,  anche  il  B.  Ja- 
copooc  Lìb.  I.  Sat.  XV.  8: 

Gfsod'ebb'  io  di  ta  cordoglio 
Co  i'  asdo  di  bocca  Toglio. 

lA.  IV.  C.  XXXL  7. 

Oh  cor  M 1  puoi  pensare. 
Lib.  V.  C.  XV.  9: 

0  TUO  bello,  co  se  mal  Irai  lato. 
Knel   Volgari»,    d' Alberuno ,  Lib. 
^l  Cons.  e  del  Consigl.    Cap.  XLU: 
^o' la  ventura  Jae  UioUo  colui,  a  cui 
fUa  troppo  dà  baldanza  e  protperità. 


Il  Vocab.  non  lo  nota.  Vedi  anche  le 
mie  Voci  e  Locuzioni  ec. 

(6)  Noi  anzi,  per  prima,  avanti. 

(7)  GrÌM,  grigio ,  del  colore  ;  e  per 
estensione,  di  capelli  grigi,  vecctiio. 
Nel  Dlttam.  Lib.  IL  Ci  XXVIII: 

Tra  gente  assai  digìovim  e  di  grigi.  • 
II  Vocab.  riporta  qaeyto  esempio  «otto 
grigio  aggettivo,  mentre  dovea  collo- 
carlo In  altro  paragrafo  come  sostan- 
tivo. Malamente  poi  spiega  grigi  per 
che  cominciano  a  incanutire,  valendo 
qni  in  generale  vecchi. 

(8)  Fruire  anche  il  B.  Jacopone, 
Uh.  IV.  C.  n.  7: 

I 

Non  gir  dunque  più  fiaggeado  , 
O  doIciMÌmo  mio  fratre , 
Ti  son  gito  assai  chiedendo, 
Cbe  mandommi  il  mio  gran  patre. 

Né  v*  è  nulla  da  dire ,  essendo  formato 
egualmente  che  patre  o  padre.  Manca 
nel  Vocab. 

30 
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Cosi  curaraio  y  andaraioy  moriraio  ec.  non  sono  cbe  curar- 
aioj  andar^aiOf  morir^aio  ce. ,  ossia  curar^ho  ,  andat^ho,  mo- 
rir-^ho  ec;  chea/o  (i)  si  disse  da  prima,  e  quindi  ho.  E  siccome 
i  PrOTenzali  scrissero  ai  ed  ay ,  e  noi  aio  ed  o/o^  e  1'/ n  moti  in 
dne  g,  cosi  ne  venne  la  desinenza 

a.  In  aggio,  Federigo  II  : 

E  non  mi  partiraggio 


Da  voi,  donna  valente. 


Pier  delle  Vigne  : 


Ed  a  lui  senriraggio 
Mentre  eh*  io  viveraggio. 

Amorozzo  da  Firenze  : 

Gom'  alber,  cbe  è  troppo  caricato, 

Che  frange  e  perde  sene  (2)  e  lo  suo  fratto» 

Simile  (3)  ,   Amor ,  co  mi  disperder  aggio  (4). 

Il  B.  Jacopone>  Lib.  III.  Ode  XIII.  27  : 

A  te,  mio  figlio,  questo  faraggio: 
Della  toa  morta  io.^angeraggio; 
Né  di  far  ciò  mai  non  cesseraggio, 
E  per  lo  tuo  amore  ben  morraggio. 

Fra  Guittone  : 

Ma  -ptn  di  doglia  canteraggio  omai.  — 
£0  moriraggio  per  lo  suo  amore. 

Leti.  Ili:  U amore  mio  parteraggio  da  te,  —  L'  ira  di  Dio  pv* 
teraggio.  £  Lett.  XVI.  Folle  acquisto  far  mi  guarderaggio  (5)> 
Oltre  ad  aio  ed  aggio  si  disse  anticamente  anclie  ahbo  (6).  U 
qui  la  terminazione 

3,  In  aòbo.  Fra  Guittone: 

Però  crudele,  villano  e  nemico 
Serabboy  Amor,  tempre  ver  te,  »e  vale. 


(1)  Vedi  il  verbo  Av^re, 

(2)  Cioè  se. 

(3)  Per  similmente. 

(4)  Similitodine  tolta  da    Amerigo 
da  Pegmllano: 

Si  com  l'arbm  qoe  per  sobrecafgar 
Franh  li  meteis,  e  peri  son  fruii  «  se , 
Ài  eu  perdut  ma  beiha  domna  e  me, 
E  mes  eDgenbs  s'es  fraili  per  sokramar, 

.ù  come  Valbero  che   per   sopraccari- 


carsi frange  »è  medesimo,  e  perde  il 

suo  J rutto  e  se ,  ho  io  perduto  la  mia 

bella  donna  e  me,  ed  il  mio  mg^ 

i*  è  Jranto   per  sopramare,  Attcbe  A^ 

bertuccio  della  Viola  : 

Cosi  come  non  può  tutto  leaere 

Lo  pomo  lo  ino  frullo  ^*  ha  iacafcalo 

Dell'aoiorosa  sua  dolce  stagioot  k« 

(5)  La  desìnensa  in  aggio  è  rÒH^ 
tra'  Napolitani. 

(6)  Vedi  il  verbo  Avere. 
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loDtiioGM)  Fìoreiitmo: 

Ma  questo  pagamento  noi  torrabbo. 

Si  scrisse  parimente  ao  (i),  donde  l'uscita 

[.  Ib  tfo.  Nella  Vita  di  Cola  di  Renio  9  Gap.  XXIL  Judicarao  la 
'Otonnilaie  (rotondità te)  de  le  ierre  nella  justitiaj  e  li  puopoli 
A  equalitaie. 

Ma  le  Toci  aiOf  aggio  j  abboj  aoy  essendo  poscia  degenerate 
D  òf  ossia  hoj  si  disse  amaro,  temerò ,  udirò  ^  che  sono  amar-ò 
.emtr-òj  udir-ò;  e  nelle  altre  persone  amarai ^  amarai  amaremOj 
vnarete^  amarannoy  cioè  amar-aij  amarla,  amar-emo^  amar- 
^e(3),  amar-anno, 

II.  La  desinenza  regolare  dei  fatari  della  prima  coniuga- 
(ìooe  dovrebbe  essere  yeramente  in  aròf  araiy  ardj  aremo ,  arelCy 
vanno  f  per  distinguerla  da  quella  dei  futuri  della  seconda  che 
*  in  eròf  crai  y  eràj  eremo  ^  erete y  eranno;  e  così  usarono  con 
Dolta  ragione  gli  antichi.  Giulio  d'Alcamo: 

Non  mi  toccarà  patreto  (3)  per  qaanto  avere'  ha  'n  Bari. 

1  B.  JacoponCy  Lib.  VI.  G.  XL.  11: 

Abbracciarem  le  pietre  molto  strette , 
£  baciarem  la  terra,  ove  fu  nato. 

1  Varchi  nella  prima  parte  de' suoi  sonetti: 

Ed  amo,  ed  amaro  mentre  eh*  io  viva. 

lei  NoyellinOy  Noy.  W  :  e  tu  mi  dona  ciò  che  Alessandro  ti 
^narà,  Noy.  LXI:  andrete  ed  usarete  ragione:  e  sevi  bisogna  y 
tartte  moneta,  Noy.  LXXV:  ed  io  V  insegnerò  come  tu  7  ri^ 
^iscitarai.  —  Non  temere  eh*  io  lo  suscitare. 

Anche  nella  lingua  provenzale ^  Arnaldo  Daniello: 

Qn'en  vostr'amor  me  trobaretz  (4)  blanc   (5), 


(1)  Vedi,  il  verbo  Avere, 
(S)  n  Mattrofini  dice  che  emo  ed 
Ai  IQBO  sincopi  di  aemo,  aeie^  e  che 
^queste,  lasciata  Va   del    dittongo ^ 
i  formò  emo,  eie.  Ma  sono  voci  inte- 
ri come  si    vedrà    ai    verbo   Avere, 
(S)  Cioè   tuo   patre,  I  Provenxali, 
^^ve  ho  notato  altrove,  moi,  tos,  sos, 
^,  ia,  sa,    donde  '  i   nostri    antichi , 
***&^li  per  affissi  ,/ratelmo,  figUuxh 
'*!  i^norsa,  mogliema  ,  ediata,  $uor- 


sa.  Nel  numero  del  più  non  ne  ho  in- 
contrato alcun  esempio  negli  ottimi 
scrittori  :  si  ha  però  nei  fram.  stor.  rom. 
Lib.  in.  Gap.  XI:  Io  te  retino  (rendo)  tia 
donna ,  figliuolo  e  nepotiti  (  tuoi  ne* 
pod  ). 

(4)  Trohare  alla  provengale ,    per 
trovare,  Giulio  d'Alcamo: 

Poi  che  annegasseli,  trobàreli  alla  rìna. 

(tf)  Blanc  in  senso  figurato,  come 
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che  in  s^ottro  amore  mi  trwarete  bianco.  Nella  Cronica  degli  Al- 
bigesi  : 

£  tttit  le  renoìer  lo  renou  laicharan  (1)^ 

t  tutti  gli  usurai  l'usura  lasciaranno.  Guglielmo  di  Tadela: 

£  <iui  non  s  cromar  a  (2),  ja  non  beva  de  Vin, 


qaìi  vale  puro,  schieUo,  sìncero ,  leale. 
Goal  P.  di  Brau: 

qa»r  ano  cors  Liane 

Tan  Liane  no  vi  quo  '1  yoslre, 

perchè  untjua  cuor  bianco  tanto  bianco 
non  vidi  come  7  vostro. 

In  questo  significato  manca  nel 
Vocabolario.  Il  Barberino,  Doc.  11. 
sotto  Gratitudine: 

E  quella  grataa  h  bianca 

Che  non  nascosa ,  ma  palese  fai. 

Gecco  Angiolieri: 

Sicché  mi  parva  aver  bianca  ragiona 
Di  non  amar  se  non  chi  mi  vuol  lime. 

Bmn.  Launi  nel  Tesoretto,  Gap.  XXI. 
E  per  bianche  parola 
Inganna  altrui  sovente. 

L'Ab.  Zannoni  dice  cbe  qui  parola 
bianca  potrebbe  anche  interpretarsi  per 
parola  vuota  di  effetto,  tratta  la  me- 
tafora dalle  polisse  dei  lotti ,  che  quando 
non  sono  beneficiate,  sono  bianche.  In- 
terpretazione ingegnosa  e  da  fame 
conto! 

Bianco  Tale  anche  mondo  di  mae- 
chic,  e  di  colpe  ec.  Il  Frexxi  nel  Qua- 
driregio,  Lib.  IV.  Gap.  XX. 

E  che  nullo  va  in  cielo 
Se  prima  nou  si  porga  e  fassi  bianco. 

Manca  nel  Vocab. 

(1)  Negli  Strambotti  de' Rossi: 

Al  can  che  lecca  cendere  per  fame 
Non  laggar  mai  farina. 

(  Cendere  per  cenere  dicono  tuttora  i 
nostri  contadini,  dal  provensale  ccndre^ 
calai,    cendra  ). 

Fra  Giordano,  Pred.  Vili.  Fa  bene 
e  laga  il  male.  Il  Sacch.  Nov.  144. 
Molti  corsono  ad  aiutarlo,  e*  Geno- 
ve$i  dicono:  o  messer  Martellino ,  deh 


lagaci  vedere  quel  venire^  Nelle  Storie 
Pistoiesi:  perchè  lo  duce  mandò  a 
dire  al  maliscalco,  che  era  nelt  oste^ 
che  pigliasse  da  loro  li  patti  e  lagas- 
seli  andare.  Qui  è  annotato  :  toos  per 
ayrentura  del  dialetto  dello  serittore 
di  questa  storia. 

JLaggare  non  è  voce  del  dialetto 
dello  scrittore  delle  Storie  Pistoiesi,  ma 
romana.  I  Provensali  scrissero  laissar, 
lassar,  laichar,  lachar,  lasciare.  £  da 
lachar ,  mutato  il  e  in  ^  per  più  dol- 
cessa ,  è  laggare  o  lagare ,  che  s*  ode 
ancora  nel  nostro  contado.  Nel  Lamento 
di  Gecco  da  Varlungo»  Si.  III. 

Non  ti  laggherò  mai  sUte  ne  vemo. 

£  nell'  Idilio  msticale  intitolato  :  /  con- 
tadini di  Peretola  e  di  Qaaracchi 
a*  Signori  Calcianti  della  Piazza  di 
Santa  Croce,  Si,  I. 

Peretola  e  Qnaracchi  abbiam  leggalo. 

(2)  Crotar,  crociare ,  entrare  neU* 
crociata.  Il  Vocabolario  confonde  cro- 
ciare per  tormentare,  dal  Ut.  cruciare^ 
con  crociare  per  entrare  nella  cro- 
ciata e  per  segnare  altrui  col  segno 
di  croce. 

Il  medesimo  Vocabolario:  Crociato 
per  Contrassegnato  di  croce ,  e  ti  di- 
ceva segnatamente  di  que*  che  entra- 
vano nella  crociata.  Fr.  Jac.  T.  3.  2J- 
23.  Saperassi  alla  fine  Quando  sarà  la 
giostra.  Che  si  farà  la  mostra  Del  po- 
polo crociato. 

Qui  il  popolo  crociato  non  ▼»!*  " 
popolo  contrassegnato  di  croce ,  o  che 
entra  nella  crociata,  ma  il  popolo 
eristiano, 

Crucifero  per  crociato  «anca  nel 
Vocabolario.  Nell*£pistoU  del  gr*" 
Turco  a  Glem.  VI.  La  verHit  abbiamo 
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(chi  non  si  crociarà,  giammai  non  beva  di  vino,  né  mangi  in 
tovaglia  di  sera  né  di  mattino.  E  nella  traduzione  del  Codice  di 
Giastiniano:  tornara  cn  aquel  estatge  (3),  on  el  era  prenteiramen  ; 
tornard  in  quello  staggio^  ov^egli  era  primieramente. 


itìna,..  per  lo  avvenimento  di  alquanti 
pedoni  cruci/eri.  —  Noi  /aremo  resi' 
stenta...  a*  vogtri  pedoni  cruciferi.  Il 
Bràardo  nel  senso  stesso  dalla  croce 
Ub.  U.  C.  XIV.  «6. 

B  fi  Afiricsoi  •'  aottri  dalla  croce 
M l' on  ni  r  stiro  a? snte  poteao  gire. 

Manea  nel  Vocab. 

(1)  £  toaglia,  per  tovaglia  ^  la  no- 
stra plebe. 

(S)  Così  ter,  per  sera,  Matteo 
Franco: 

Luigia  baoaa  ter  $  chi  liele  toì  I 

U  Vocab.  non  nota  questo  troncamento. 

(3)  Eiiatge,  casa,  dimora ,  abita- 
tloTie,  domicilio ,  soggiorno  ;  i  nostri 
Antichi  staggio. 

n  Vocabolario  sotto  la  voce  staggio 
rKa  quel  passo  di  Brunetto,  Tesoret. 
Cap.  XIV.  £  TÌdi  in  bello  staggio 
Scrìtto  per  sottigliansa  :  Qui  sta  la  Tem- 
pcransa. 

L*  Ab.  Zannoni  rigettando  questa 
kxionc,  che  i  delle  stampe  e  della 
Cmaca,  e  la  vera,  ba  adottata  quella 
àà  Codici  M.  e  6.  che  hanno: 

Poi  ni  tornai  Uggioso 
A  un  altro  palatso , 

E  TÌdi  in  bello  spano 
Scrìtto  per  sotliglianaa  : 

Qui  sta  la  Temparaosa. 

E^tifa  nn«  delle  sue  solite  futili  eh  iac- 
ciiierate  sul  ri|;nificato  della  voce  spazzo 
cioè  spazio ,  e  conclude  che  in  questo 
paso  vale  il  luogo  ov*  e  V  iscritione. 
Se  possa  qui  stare  la  voce  spazzo ,  e 
w  e*  entri  l'aggiunto  datole  di  hello ^ 
Stucchi   chi    ha    un    grano    di    buon 

KQIO. 

Sinceri  è  la  lesione  staggio^  ne 
Qsu  palaggio  con  due  g,  chi  antica- 
mente simili   parole    cosi   scrivevansi. 


Vestlgge  per  vestige  disse  Dante,  Pur- 
gat.  XXXIII.  108.  Egreggia  per  egre- 
già  il  FreKzì,  Lib.  I.  Cap.  X.  Egreggi  ptt 
egregi lAh,  IV.  Cap.  XIII.  E/figgeptre/- 
fige,  Lib.  II.  Cap.  XU.  e  Lib.  UI.  Cap. 
XIV.  Preggio  per  pregio  Bandino  Pa- 
doTano  : 

L'affetto  del  signor  per  graaia  preggio. 
Forse  che  debba  leggersi  meglio  ; 

A  nn  allo  palagio, 
E  TÌdi  in  bello  stagio, 

e  che  Brunetto  cosi  scrivesse.  Staggio 
i  dal  barbaro  latino  estagium^  stagium, 
onde  anche  i  Provenzali  e  gli  antichi  Fran- 
cesi estage  con  un  g  solo.  Cosi  serva- 
gium^  hamagiitm^  iàsagium,paragium, 
hommagium ,  ec.  £  al  modo  stesso  ser 
guagio  per  seguaggio  disse  il  Pucci 
Centil.  XXXVI.  36. 

E  cacciaro  di  Lncca  come  bmili 
GÌ'  latenmaelli  ed  ogni  lor  seguagio. 

£  servagiOf  per  servaggio^  LXIV.  87. 

Perche  i  Sanasi  avie  messi  in  serragio. 
Né  sono  per  la  rima,  come  ivi  è  an- 
notato. Comunque  sia  o  staggio ^  o  stag- 
gio,  è  questa  la  sana  lezione,  e  ridi- 
cola quella  di  spazzo. 

Il  Vocabolario:  Staggio,  per  lo 
stesso  che  Stallo,  Frane.  Barb.  164. 
3.  Camminando  ec.  Discuovre  suo 
staggio.  £  233.  22.  Molto  ordinati  e 
saggi  Risei r  con  matti  staggi  (gai 
per  meta/ora). 

Il  solito  stile  del  Vocabolario,  per 
metafora  f  figuratamente  ec.  sema  dir- 
ci quasi  mai  quale  sia  questo  senso 
metaforico.  Ora,  staggio  in  questi  due 
esempii  vale  maniera  ^  contegno.  Così 
presso  i  Provenaali,  Bernardo  da  Ven- 
tadomo: 

Seloi  fai  qae  m  fon  de  hel  estalge  » 

colui  fuggo  che  mi  fu  di   hello  stag- 
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Nella  liugaa  spagnuola,  Martioez,  Part.  I.  Tratt.  I.  £1  os 
llamarà^  y  yos  le  respondereys:  éi  os  hablarà^  j  yos  lo  escucbareys: 
é\  OS  inyocarày  y  tos  lo  oireys;  elio  vi  chiamardj  e  voi  gii  ri^ 
sponderete  :  elio  vi  pariaràf  e  voi  lo  ascoltarle  :  elio  v^invocaràj 
e  voi  lo  udirete,  E  Tratt.  Ili:  sentiréys  en  sa  trato  no  nuero 
faegOy  que  alambrarà  yuestro  entendimiento ,  y  abrasarà  (i)  tuc- 
stro  corason;  sentirete  in  sua  comunicazione  un  nuovo  fuoco ^ 
che  illuminarà  vostro  intendimento^  e  ahraciarà  vostro   cuore. 

Questa  fu  adunque  la  desinenza  primitiva  e  legittiaia  nelle 
persone  del  futuro  per  la  prima  coniugazione.  Ma  l'uso  fece  che 
si  cbindessero  in  eròj  crai  ec.  come  quelle  della  seconda  e  della 
terza  per  uniformità  di  cadenza 9  e  si  dicesse  amerò ^  temerò,  sen» 
terò  (a). 

Anche  nella  lingua  provenzale  l'eufonia  o  la  pronunzia  lo- 
cale cambiò  alcune  volte  la  terminazione  arai,  aras  ec*  in  erai, 
éras  ec.  Arnaldo  di  Marviglia: 

Dona ,  cui  preu  e  jois  e  joTcns  guida  (3) , 
Ja  (4)  no  m  ameu,  tota  temps  ut  ameni, 

donna ycui  pregio  e  gioia  e  grazia  guida,  già  non  m* amiate,  tutto 
tempo  vi  amerò.  Beltramo  dal  Bornio: 

Sembleran  (5)  tnt  lengier 

Gontra  la  mort  del  Jove  rei  engles  (6), 

sembreranno  tutti  leggieri  contra  (  in  comparazione  )  del  giovine 
re  inglese^ 


gio;  cioè  maniera.  E  Gioioso  di  To- 
losa: 

J«a ,  qiun  vi  son  gays  con ,  geo  , 
D'ayiiMat  «slatge, 

iOf  quando  vidi  il  suo  gaio  corpo 
(  penona  ),  gentile ,  <r  avvenente  stag-' 
gio;  cioè  contegno. 

(1)  Dal  provenzale  ahrasar ,  da 
brasa,  braci  a;  onàt  brasa  il  Boiardo 
Lib.  IL  G.  XXIII.  11: 

Che  por  «U  mal  la  paglia  eoa  la  biws. 

E  G.  XXVI.  34. 

Or  peoia ,  caralior ,  com'  io  rimaie  ; 
Dalla  padella  io  caddi  nelle  brace. 

(3)  Vedi  Gap.  V.  Dell'  infinito. 
(3)  Bonaggiunta  Urbiciani  : 

Taslo  la  guida  Suo  ioMgnaaeato. 


(4)  Onde  noi  già  per  sebbene. 
Vedi  il  Vocab. 

(5)  Semblare  per  sembrare^  anche 
i  nostri  antichi.  Vedi  il  Vocab. 

(6)  Si  <iuestIona  dai  commentatori 
se  a  quel  verao  di  Dante ,  In^- 
XXXVIII: 

Che  diedi  al  re  Giovanni  i  ma*  confortit 
debba  dire  re  Giovanni,  o  re  giovane. 
Osservo  che  dai  Trcyratori  è  sempre 
cbiamalo  fove  rei,  giovine  re,  come 
sempre  cod  lo  chiama  Beltramo  dal 
Bornio,  cbe  lo  fece  ribelle  al  padre  1 
nelle  sue  poesie.  Ed  è  Beltramo  stesso 
che  Dante  fa  parlare  nel  passo  citato; 
la  qual  cosa  non  è  di  poco  peto  * 
favor  di  quelli  cbe  leggono  re  giovine 
in  vece  di  re  Giovanni;  ed  io  sto  con 
loro. 


icHe  il  francese  aimerai ,  aimeras  ec. 

[.  Le  prime  e  tene  singolari  furono  dagli  aotiehi  scritte  talrolta 
iCcento  sa  l'nltima ,  come  amero j  amera ,  temerò^  temerà , 
[dira.  Bonodico  Notaio  da  Lucca  : 

Latino  (i),  come  sento,  respondero. 

Bolognese  : 

Perchè  tornente  nò  pentier  vi  diro, 
Ma  a  voi  certo  eo  via  più  diairo. 

anninì  : 

Me  partagero  (2)  d^esta  maltoanaa  (3). 

Canzone  assegnata  falsamente  a  Guido  Guinicelli  : 

Acciocché  non  finero  (4)  la  mia  vita. 

»  d'  Aquino: 

Chi  così  fa,  certo  hene  (ìnera. 

tic  dal  Bagno: 

Che  per  me  il  prova,  e  per  attrai  si  sapra. 

t>ne  da  Pisa  : 

£  pensat'  han  di  fame  fare  il.  porto 
Dentr*  allo  sporto,  mentre  ciò  avverrà. 

littone: 

Che  ammendare  ne  pora  (5)  se  vorrae. 
junta  Urbiciani  : 

Ma  l*  amoroso  viso ,  che  mi  tene 
In  sospiri  ed  in  pene, 
Non  credo  che  sofiera  (6) 
Che  per  lai  morte  mi  fera. 

!Ìoè  latinamente ,  chiaramente.  Che  troppo  e  greve  amare 

per  piano j  chiaro ,    intelh'gi'  ^  «■*<>  •  ••  ?•*  ««vire  ho  maleinilsa. 

hU  ec.,  dice  U  Daniello  eh'  è  BonaggiunU  Urbiciani: 

1  Lombardi,  che    «piando   vo-  Che  di  bel  giorno  TistHio  notte  osava 

lìmoftrare  nna  cosa   esser  age-  <^«'"  »■«"•  ^'^^ 

..       ,  •  «•  B  traportare  '1  beoo  in  maleiMina. 

tale   da    maneggiare,   dicono  ^   .,      ,  ,,     ^  , 

I.  Ma   è   dal   Ialina,  de'  bassi  ^'^  ^^^  Colonne: 

Antonio    di    Tempo    ne'  suoi  <*•  *•  «o®""  "•**■  ««leosota 

olgari ,  MS.  Estense  citato  dal  *««*  '*^»«  •  •  ^•'*»  *"  ««««««^ 

:   quia    magU    est   latina,    et  !>»<«  ^  Maiano: 

SI  aggio  et  core  greve  malemnsa. 

Dividerò,  dal  frane,  partager,  (4)  Da /nere  perfinire.  Vedi  Cap. 

Dal  provengale  malanansa.   11  V.  Dell' infinito. 

«rio   definisce   malenanza  per  (5)  Per  potrà,  potrà.  Vedi  il  ver- 

lenfo  sinistro,  e  non  più.  Vale  ho  Potere. 

re,    pena,    aJJUzione,    male,  (6)  Ho  riportato  questo   esempio, 

io,   dUastro   ec.  Pncciandone  perchè  il  Salvini  interpveu  so/fera  per 

sqfferraf  fofferrà,  soffrirà.  Ma  panni 


i: 
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Anche  i  Provenzali  nella  prima  persona  sostitairono  alcane 
Tolte  r«  all'ai  finale,  e  scrissero  donare,  amare jvedare  ec.  sen- 
z'accentoy  in  luogo  di  donarai,  amarai,  vedarai  ec.  Welia  Cren, 
degli  Albigesi: 

Senbon,  diu  R.  Gaaceltn,  cosselh  donare  bo, 
signore^  dice  R.  Gauceiin,  consiglio  donerà  (donerò,  donerò) 
buono.  E  Tit.  del  960.  No  las  te  totre,  . .  no  t'cn  deyedre  .  .  •  no  t'en 
decebre ...  no  las  te  vedere  ;  non  le  ti  torre  (  torro,  torrò  )  .  . .  non 
te  n'è  impedire  {ìmipeàÌTOf  impedirò).,  non  te  n'ingannere  (  in- 
ganneroy  ingannerò  }• . .  non  le  ti  vietere  (  vieterò,  vieterò  ). 
E  nella  tersa  persona  ;  Arnaldo  di  Marviglia  : 

Ja  non  aura  proeza  (1) 
Qui  non  fag  avoleza, 

giammai  non  avrà  (  avrà  )  prodezza  chi  non  fugge  vilid.  Raimondo 
di  Miravalle  : 

Àns  te  darà  cavalh  (2)  braidin  ^3), 


che  ^i  so/fera  sia  terza  persona  sin- 
golare del  pres.  del  congiuntivo  dal 
verbo  sofferere, 

(1)  Donde  Fra  Guittone  proezza , 

prodessa,  valore; 

E  pnMssa  che  vale 

O*  noa  ocNitrarìo  alcuno  T 

Ed  in  senso  «  come  nel  provenzale  ,  di 

generosità,  virtù ^  onore,  merito  ec. 

Tutto  dò  io  Toi  soggiorna , 
Sonno  e  proeua  adoma. 

Il  medesimo  disse  promente  per 
prodemente: 

Non  poco  OTTI  Tslcnsa , 

Solo  teguiria  toì  prooMOte  aggrali.  '— 

E  non  a  boa  retila  gik  ,  ma  promenle 
Va  io  miglior  tempra ,  m  panga  i perone. 

£  Lett.  XXVII.  Sostenete  promente, 
bel  frate  mio^  e  voi  e*  vostri  Pisani 
compagni  miei.  £  Lett.  XXXVI.  E  ver- 
rebbe promente  di  bene  a  meglio. 

Ambedue  queste  voci,  non  regi- 
strate nel  Vocabolario,  sono  di  buona 
lega;  imperocché  se  da  prode  s' h  fatto 
pN>deiui  e  prodemente^  da  prò  na- 
scono proetia  e  promente. 

(2)  Plur.  cavaUis;  onde  noi  cavagli 
per  cavalli. 


(3)  Il  Vocabolario:  Brado.  Jg 
giunto  di  bestiame  vaccino,  da  ire 
anni  indietro,  e  a  quel  che  pare^ 
vale  non  domato,  M.  Aldobr.  Vaga- 
bondo, come  becco  :  non  domato  cene 
brado  toro. 

Se  brado  vale  non  domato ,  dun- 
que non  domato  come  brado  toro 
dovrà  significare  non  domato  eomt 
non  domato  toro.  Va  benone! 

Brado  viene  dal  provensale  braìdis 
lasciato  r  I,  come  lado  dà  laid,  e 
vale  vivo  ,  impetuoso ,  focoso  ee.  Anche 
nel  romanao  di  Fierabra: 

Esclamar  è'  Amistà  fo  sul  destrier  braìdis* 
Que  cor  poi  de  rando  ifse  no  vola  perda, 

Esclamaro  et  Amiatafu  sul  destriero 
brado ,  che  corre  più  di  rondone  (^tt- 
cipìtosamente)  che  non  vola  pernice. 
Braidar  e  braidir^  gridare,  can- 
tare. Lamb.  di  Bonanello: 

Bis  aoiels  crìdar  e  braidir, 

,  e 

gli  augelli  gridare  e  bradire»  Di  ^ 
bradire.  Jacopo  daLentino: 

Quando  veggio  rinverdire 
Giardino,  preta  •  rivera . 
Gli  aageltetti  odo  bradirc. 
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:  darà  (  darà  )  cavallo  brado.  Nella  Tenzone  di  Fistole tla  e 
Dama: 

Qae  m  responda  so  que  mal  me  sabra, 

risponda  ciò  che  mal  mi  sapra  (  saprà  ].  E  nella  traduc.  del 
^poc.  i3.  Fera  totz  los  petìtz  (i)  e  los  grans,  que  auran  cnm- 
I  en  la  ma  drecba;/ara  (farà)  tutti  li  piccoli  e  li  grandi , 
*ran  carattere  nella  mano  dritta, 

V.  Varie  contrazioni  s'incontrano  nelle  tocì  del  futuro,  alcune 
aali  ci  son  rimase ,  altre  no  ;  e  sono 

ìsterròj  persex^erròj  deliberròj  dimorrò,  guarrò,  gencr- 
simili ,  per  mostrerò  ,  persevererò  ,  delibererò ,  dimorerò  , 
*d,  genererò.  11  Barberino,  Docnm.  III.  sotto  Innocenzia: 

Ti  generrà  nel  core 
Pavento  o  gran  dolore. 

1.  Vili.  Sotto  Prudenza: 

Che  in«*  deliberrai 

Con  la  compagna  eh*  hai. 


II.X. 


£  raosterran  che  fuore 
Aggian  dì  sé  ciò  detto. 


bro  del  reggimento  e  dei  costumi  delle  donne,  Pari.  IV. 


d. 


E  credo  eh* ora,  se  trovar  la  posso , 
Io  m*  adirrò,  s'io  potessi,  con  lei. 


Io  tornerò  e  dimorrò  con  loco. 


lei  Vocab. 

hraidar  viene  sbraitare^  schia- 

,  aggiunta  l*  s  per  accresciùvo , 

in    Toscana    ed     altrove.   II 

ini,    f^oci   e  maniere   di  dire 

ec.   Voi.    II.  pag.   560.  Spe- 

pure    che    i    tristi,    a  forza 

aechiare ,    e    ciaramellare ,    e 

"e,  e    sbraitare  f    si   sarebbero 

ciati,  se  non  /osse  per  altro, 

r  gola  e  fauci  inaridite.  E  il 

ioli  nella  Prefazione  al  Lunario 

8. 

a  peosate ,  porero  Baccelli , 
irei  proprio  fresco,  e  non  cantono, 


Se  dovessi  dar  retta  a  tatti  quelli 

Che  sbrailan  che  il  mio  libro  non  è  buono. 

(1)  Dcmde  i  nostri  antichi  pelilo], 
per  piccolo f  e  non  dal  francese,  come 

dice  il  Vocabolario. 

(2)  Carattè,    per    carattere,   disse 

alla  provenzale  il  B.  Jacopone,  Lib. 
IV.  C.  XIV.  7. 

Tutta  la  genio  vedo  eh*  è  segnala 
Del  canile  dell'antiquo  serpente. 

Dal  laL  character,  lasciata  V  r  finale. 
Cosi  Salvalo*,  per  Salvatore,  Frani, 
di  stor.  rom.  Gap.  Vili.  Santo  Sai- 
tutto*  habbe  (ebbe)  nome. 

31 
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Fra  Guiltonc: 

Sofferrà  Deo  eh* co  più  viva  ad  oltraggio. 

Ancora  : 

Troppo  *l  cotnperrai  forte. 

Gianni  Àlfani: 

Ghed  ci  ne  sospirrà  di  pietà  alquanto. 

Dante,  Farad.  XXVII.  63. 

Soccorri  tosto  si  com'ìo  concipio. 

Nella  vita  di  S.  Eugenia  :  aspettatevi  un  poco  insino  a  tanto 
eh'  egli  entcrrà  nel  monistero.  Nella  Rett.  di  Fra  Guidotto:  si  prof 
ferra  il  dicitore  la  sua  favella  con  piene  guance.  Nel  NoTellino» 
noy.  LXIX.  Bene  avverrae  al  tuo  successore  s' egli  liberrà  sé  me- 
desimo.  Nel  Volgarizz.  d'Àlbertano,  Lib.  del  G>n8ol.  e  del  Conslgl. 
C.  I.  E  la  tua  figliuola  alla  speranza  di  Dio  bene  guarrà.  Pier 
Crescenzio:  per  riscaldamento  macerrà. 

Tatti  i  grammatici  dicono  essere  siffatte  Toci  per  sincope i  ed  il 
Mastrofini  crede  che  gli  antichi  nel  formarle  togliessero  qualche  altra 
R  anteriore  nella  stessa  parola  y  premettendo  o  lasciando  1'  E  che  si 
frappone;  ma  non  è  questa  la  origine  loro.  I  Proyenzali  dissero  quxr 
rerj  conquerer ,  e  guerre  j  conquerre:  corer  e  corre:  socorer  e  sO' 
corre:  sofferer  e  sofferre  :  ferer  e  f erre:  parer  e  parre  (i)  ec.  per 
cui  le  TOci  del  futuro  guerra»,  querras^  querra:  socorrai^  socor- 
ras  ysocorra:  parrai, parraSf  parrà:  so ff errai ^  sofferras^  ^of 
ferra  ec.  Amerigo  di  Peguillano  : 

Ara  parrà  qual  seran  enveios 

D'  aver  lo  preis  del  mon  e  *l  pretz  de  Dieu , 

ora  parrà  quali  saranno  inveggiosi  (  invidiosi,  desiderosi  )  d'avere 
lo  pregio  del  mondo  e  la  gloria  di  Dio,  B.  Al.  di  Narbona: 

Trop  sotterra  '1  col  (2)  gran  biga 
Selh  que  d'autnit  grays  engrayasa. 


(1)  Così  i  Latini  /erre,    efferre.  Lettere    di    Fra    Gultlone,    nota  che 
de/erre ,  off  erre ,  sufferre  ec.  caglio  per  collo  è  detto   stranamente. 

(2)  Col  e    colh ,  donde   coglia  il  Questo  sark  quando  si  dimostri  essere 
B.  Jacopone,  Llb.  L  Sat.  XV.  8.  voci  strane  anche  capegli^v  capeUh 

Cbe  t*  bai  poftio  giogo  in  rogUo  If^gH  P^  belli,  cavagli   per  eavolUt 

Dj  Umer  tua  danoaiioBe.  assagliio  per  assalito,  vogliendo  pcf 

Il    Rottari ,    Not.    CCXC1X.    alle  volendo  ec. 
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troppo  so ffcrrà  al  collo  gran  peso  quegli  che  d'altrui  grasso  in- 
grassa. Il  conte  di  Poitiers  : 

E  selh  qae  cosselh  (1)  mi  querra 
No  l'en  vedata, 

e  quegli  che  conseglio  mi  cherrà  (ebererà  ^  cerclierà  )  non  lo  ne  vie^ 
late,  Beltramo  dal  Bornio  : 


(1)  Cosi  gli  Antichi  eongeglio. 
BnnMHo  Latini  nel  Tcsoretto,  Gap. 
XVII. 

E  quando  m*  in  oonsrgUo 
Sempre  ti  li«oi  al  meglio. 

L'Ab.  Zannoni  ha  posto  E  quando 
se  in  eonsiglio,  annotando:  non  è 
necessario  seguir  la  lezione  del  Cod. 
yL  t  abbandonare  quella  che  dan  tutti 
gli  altri y  dacché  sono  rime  false  in 
più  luoghi  dì  questa  poesia,  siccome 
più  Tolte  è  detto.... La  parola  contegUo 
però  che  manca  nel  Vocabolario  «  fu 
adofcraU  da  Giusto  de' Conti  (Bella 
Uano  83)  a  ragion  di  rima. 

Non  è  necessario  né  ricorrere  al 
ripiego  delle  rime  fabe ,  né  ammoder- 
nare le  Teccfaie  tocì.  Conseglio  dissero 
gli  Antichi  non  a  ragion  di  rima ,  ma 
perché  cosi  si  scrisse  questa  voce  da 
principio  in  tutte  le  lingue  romanze. 
Conttlh  il  proTenzalc  :  conselho  il  ca- 
talano: eonsell  il  portoghese:  consejo 
lo  spagnuolo  :  consci  V  antico  francese  : 
khoOjop,  conselion,  il  greco  b.irbaro. 
E  perciò  legittima  nel  passo  di  Bru- 
netto é  la  leaione  del  Cod.  M.  clic  ha 
conseglio,  e  non  quella  degli  altri  che 
portano  consiglio.  Anche  ti  B.  Jaco- 
P«ae,  Lib.  U.  C.  XXXI.  39. 

Il  dono  del  conseglio 
Si  Ta  per  via  di  roeiso. 

St:  Gui:  da  Pistoia: 

Or  <]ual  è  dunque  1*  noni  che  'I  tuo  conseglio 
UsMisetc. 


£  per  provare  al  Cruscante  che 
gli  antichi  non  scrissero  conseglio  per 
la  rima,  arrecherò  un  esempio  in 
prosa,  tratto  dal  commento  d*  un  ano»' 
nimo  sulla  Divina  Commedia,  che  si 
conserva  inedito  nella  Libr.  Laurens. 
Cod,  CXVm.Plut.Xg.  Al  verso 97. Inf. 
IX.  é  detto  :  lo  quale  vinse  lo  Mino- 
tauro in  Cfeli  per  conseglio  della 
suora  del  detto  Minotauro,  E  conse- 
gliOf  fameglia  ec.  dicono  i  Sancsi.  V. 
Gìgli,  Diz.  Cater.allaletteraE,  pag.39. 
Cosi  consegnare  per  consigliare^  si 
legge  non  a  ragion  di  rima  nella  Stor. 
Bari.  102.  Comandò  che  si  partissero 
dallo  errore  delVidole,  e  che  si  con- 
segnassero e  adorassero  Gesù  Cristo, 
£  il  Boiardo  Lib.  U.  C.  I.  46. 

Quel  che  meglio  mi  par  conseglio  e  dico. 

Il  provenzale  conselhar:  il  catalano  e 
il  portoghese  conselhar  :  V  antico  spa- 
gnolo consejar  ec.  1  quali  esempli 
mostrauo  a  chiare  note  come  conseglia 
e  consegliare,  anzi  che  consiglio  o 
consigliare,  si  dicesse  ne'  primi  secoli 
della  lingua. 

In  luogo  di  cosselhj  consclh,  i 
Provenzali  scrissero  consci  e  conseil , 
donde  anticamente  consci  e  consti. 
Fra  Guittone: 

Che  falso  consci  dona  a  suo  signore. 
Bandino  Padovano  : 

Leansa  sembra  ci  censii  che  mi  chcri. 
£  Cene  dalla  Chitarra  : 

l'rcodctc  il  mio  consil ,  non  siale  vaai. 


-  244  ~ 

Tans  grans  colpa  ht  ferrein  (1)  nos  dnit  (2), 

tanto  grandi  colpi  vi  ferremo  (  feriremo)  noi  vigorosantenic.  Àn- 
cora : 

Quc  ja  per  cri  dar  Paris, 

Senes  autras  messiot, 

Non  conquerran  terra  'straigna  (3), 

che  giammai  per  gridar  Parigi,  senza  altre  messioni  (  liberaliUi  ] , 
non  concherranno  (  concbereranuo ,  conquisteranno)  terra  stra- 
niera. Dodo  di  Prada: 

S'albuges  o  mailla  hi  creis,   aisi  *l  gaerrets, 

se  albugine  o  maglia  vi  cresce  j  così  lo  guerrete  (guerirete,  guarire- 
te ).  Nel  Romanzo  di  Gioffredo  : 


(1)  Nota  la  locuzione  ferir  colpi , 
ferir  colpi,  per  colpire,  menar  colpi, 
onàtjerire  o  fedire  torneamenti,  per 
torneare,  far  tornei,  frase  propria  del- 
l'arte cavallaresca;  e  malamente  e  a  ca- 
prìccio in  alcune  edizioni  della  Divina 
Commedia,  Inf.  XXII.   6. 

Ferir  torneamentì  e  correr  giostra , 


ft*  è  mutato  in 


E  far  lomcaroenti  e  correr  giostra. 
Si  disse  Ancor  ìi  far  e  del  torneamentOf 
medesimamente  per  torneare.  Nel  No- 
vellino ,  nov.  LXTV.  Messere,  cotale 
è  prodissimo  d^arme,  e  farà  btne 
quel  giorno  del  torneamento. 

Cosi  far  cT  arme  per  armeggiare  , 
giocar  (V  arme.  Lat.  armis  ludere. 
Frane.  Faire  des  armes ,  Tirer  des 
armcs.  Nov.  ant.  nov.  GO.  Rimase  con 
gli  altri  nobili  cavalieri  torneando  e 

facendo  d*  arme»  (  Gherardini,  f^oci  e 
maniere  di  dire  te.  Voi.  1.  pag.  862). 
£  il  Barberino  nel  libro  del  reg- 
gimento e  dei  costumi  delle  donne , 
Part.  V.  Lungo  tempo  messer  Ugolino 

fece  d*  arme  e  meno  cortesia  per  una 
sua  donna  con  molte  altre  donne  e 
cavalieri.  Nota  menar  cortesia  per 
mostrarsi  cortese,  fare  azioni  di  gen- 
lilezza ,  di  magnificenza.  Mancano 
queste   locuziioni  nel  Vocab. 


(2)  Intorno  alla  voce  drudo  ,  non 
definita  in  tutta  la  sua  estensione  dal 
Vocabolarìo ,  vedi  le  mie  Voci  e  lo- 
cuzioni ec. 

(3)  JEstranh,  ettraign  ^  onde  in  an- 
tico stragno,  per  strano,  straniero. 
Dante  da  Mai  ano: 

E  com'  più  V  amo ,  più  selvaggia  •  atragas 
Mostra  io  ver  ma. 

Dissero  ancbe  «strang,  GmiccIoig  Fa>- 
dito: 

Ed  pab  estraog 

Sai,  e  no  i  vey  messafge  , 

in  paese  strango  sono^  e  non  vi  vtàf> 
messaggio.  £  cosi  ì  nostri  antichi.  Fra 
Guìttone,  Lctt.  XXXI.  Ma  pare  dirit- 
tura di  sovvenire  a  colui,  che  si  vuole 
appressare  a  quello  che  porge  e  soy- 
vene  a  privadi  e  a  stran  gì.  Il  Vili. 
Lib.  X.  Gap.  CL.  E  per  non  potere 
avere  panni  intagliati,  vollono  panni 
divisoti  e  istrangi.  Mancano  nel  Vota* 
bolario.  L*  antico  frane.  estraignCy 
estrange. 

Nota  nel  pasto  dì  Guittone  priva- 
do,  ossia  privato,  che  gli  antichi  usa- 
rono in  senso  di  intimo,  intrinseco  * 
familiare,  amicissimo,  conosciuto  ;  vtà 
anche  per  addomesticato,  agevole  ce 
Vedi   le  mie   Voci  e  locuzioni  ce. 
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Tot  veirài  qutl  cuen  (1)  es  plot  àm% , 
Lo  xmeiw  o  lo  sieus,  o  cala  ferra 
Miels  d' espasa,  fuant  luec  aer*, 

tosto  vrdròqual  cuoio  è  pia  duroj  lo  mio  o  lo  suo,  o  quale  ftrrà 
ferirà }  meglio  di  spada ,  quando  luogo  sarà. 

In  antico  francese,  romanzo  della  Rosa: 
Ke  )»  »  ce  dity  cop  n*  i  ferra , 
ne  giammai,  ciò  dice,  colpo  non  vi  ferra.  Fabl.  et  Cont.  anc. 

Dit  la  dame;  n*  aies  paor, 
Je  Ton»  metrai  en  tal  destor, 
Ou  il  ne  Tous  querra  ouan , 

dice  la  dama  .*  non  abbiate  paura ,  io  vi  metterò  in  tale  impedi- 
mento, ove  egli  non  vi  cherrà  allora.  Nel  romanzo  di  Roncisralle: 

Noav  demorroiu  a  estai  pour  chapler, 

noi  dimorremo  { dimoreremo  )  senza  cessare  per  combattere,  E 
nella  traduzione  del  Salmo  fyi.  Et  io  enterrai  al  alter;  ed  io  enterrò 
(entrerò  )  ali*  altare. 

Alla  maniera  adunque  dei  Provenzali,  cioè  troncato  l'infinito  del- 
l'eQnale,  e  trasportata  raltimn  r  avanti  all'è,  dalla  quale  è  preceduta, 
sì  ebbero  cherer,  cherre,  soccorrer,  soccorre,  concorrer,  concorre 
ec.  (a),  onde  nel  futuro  everrò,  cherrai,  cherrà,  soccorro ^  soccor- 
rai,  soccorra  ec.  E  siccome  tutti  i  verbi  si  tentò  da  principio  ridurli 
ad  una  sola  coniugazione  (3),  cioè  alla  seconda  dei  Latini,  come  ab- 
biamo notato  aiti'ove,  così  anche  in  quelli  della  prima  e  della  terza 
maniera  potè  aver  luogo  la  detta  trasposizione  dell' r,  come  di- 
morar, dimorer  (4),  dimorre,  fut.  dimorrò:  liberar,  liberer,  li- 
^rre,  fut.  liberrò  :  sospirar  ,  sospirer,  sospirre,  fut.  sospirrò:  gc^ 
^trar ,  generer ,  generre^  fut.  generrò:  perseverar  y  perseverer , 
pcrseverrg,  (ut,  persevcrrò:  mostrar,  mostrer ,  mosterre,  fut.  i?jo- 


(1)  Cuer  dal    lai.    eorium^  cnoio.  (2)  SI  avrebbe  soccorrrc,  concor- 

Cosi  cuor   il    Boiardo,    Lib.   HI.  C.  rre  con  tre  r,  ma  una  di   esse  neccs* 

Vili,  5.  sanamente  si  fogna. 

(3)  Vedi    Gap.  I.  §   I.   N».   Vili- 

Belireicbc  di  coer  collo  et  arcolai.  XIV  XVI    e  6  Ili    N®    IX 

t'amico  frane.  rtiiV;   e  euyr  \*  antico  (4)  Cosi  i  Francesi  démourer,  dc- 

^»lal.  Uvrery  démontcr,  montrer,  délier  ec. 
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sterrò:  entrar ^  entrerà  enterrc  (i),  fat.  enttrrò:  offerir ^  offerer^ 
off  erre,  fut.  afferrò:  tofferir^  sofferer  ^  iofferre  (a),  fut.  sofferrò: 
guarir y  guarer^  guarre^  fai.  guarrò  ec.  Tale  è  la  orìgine  di  qaeste 
e  simili  voci  nel  futuro.  Alcune  sono  in  uso  tuttora  «  come  parrò  ^ 
morrò  ec;  altre  no,  come  liberròy  master ròj  sofferrò y  soccorro  ec. 

2.  Verròf  converrò,  diverrò j  sarròy  terrò,  asterrò  rimarrò, 
varrò,  vorrò,  dorrò,  porrò,  e  simili,  invece  di  venire,  conveni- 
re ,  divenirò,  salirò,  tenero,  astenerò,  r inumerò,  valere j  volerò, 
dolerò,  panerò,  che  sono  propriamente  le  regolari.  Il  Bembo  Li* 
bro  UT.  dice  cbe  in  siffatte  yocì  è  tolta  via  la  seconda  sillaba,  e  rad- 
doppiata in  quella'  vece  1'  r,  cbe  è  lettera  di  necessità  ricbiesta  a 
questo  tempo.  Non  è  questa  la  loro  orìgìoe.  I  Provensali  in  luogo 
di  avener,  vener y  convener,  devener ,  saler  (3),  tener,  remaner^ 
valer,  voler,  doler,  poner  ec. ,  trasportata  ancora  qui  i'  r  finale 
avanti  Ve  precedente  come  nei  Terbi  detti  di  sopra,  scrissero  aven- 
re  (4),  venre,  convenrcj  devenre,  salice  (5),  tenre,  remanre,  valre^ 


(1)  Da  entrer  verrebbe  entrre,  ma 
due  r  non  potendo  stare  con  un'  altra 
consonante  accosto,  s' introdusse  un*  e 
dopo  il  tf  e  si  disse  enterre,  onde  en- 
terrò.  Aggiungasi  cbe  entrò  da  entre 
si  sarebbe  confuso  con  entrò  tena  sing. 
del  perfetto. 

(2)  Nel  Tolgarìsa.  d*  Albertano, 
Lib.  del  Gons.  e  del  Consigl.  Gap.{XLI. 
£  scritto  è  che  sofferendo  molte  cose, 
viene  quello  che  non  si  puote  sojferre, 
e  cotale  so/ferirnento  è  rio, 

(3)  Per  venir f  convenir,  devenir , 
salir,  come  noi  venere,  convenere ^ 
divenere f  solere.  Vedi  Gap.V.  Dell'In- 
fmito. 

(4)  Pier  Vitale: 

Joglar  Tolpill ,  mal  acabat , 
Trùt^  e  d'aveorc  recres«o, 

giullari  poltroni  f  mal  compiti  ,  tristi  ^ 
e  di  avvenire  (riuscire)  ricredenti. 

Brunetto  Latini  nel  Tesoretto,  Gap. 
X.  parlando  della  Divinità  dice  esser 
cosa  SI  alta  e  si  degna , 

Cbe  non  par  che  i'  avvegna 
Cb'  uom  roella  inleodtmento 
In  lì  gran  fondamento} 

cioè  che  non  par  che  si  convegno  che 


V  uomo  metta  il  suo  intendimento  ec. 
È  questa  la  lesione  del  Cod.  Magltab. 
e  la  vera.  L'Ab.  Zannoni,  condannato 
a  non  coglier  mai  nel  segno,  legge: 

Che  non  par  che  a'  avvegoa 
Chi  metta  intendimento 
In  A  gran  fbndamentoj 

e  interpreta  s^ awegna  per  s*  abbotto, 
riesca,  £  dove  mai  imparò  il  Cra- 
scante  che  avvenirsi  cosi  assoluto  vaglia 
abbattersi,  riuscire?  Egli  è  manifesto 
che  non  gli  yenne  fatto  di  capire  ciò 
che  intorao  a  questo  verbo  dice  il  Vo- 
cabolario, eh'  egli  era  destinato  a  cor- 
reggere e  riformare. 

(8)    Il   Mastrofini    sotto    il    inerbo 
Salire  n.   11.    «    Sarròy    sarrai  ce. 
per    salirò    e    salirai,    ai    scontrano 
presso  gli  anUchi,  come  aarrei  e  i^^' 
rebbe  ec.  per  salirei   e   salirebbe  ^  t 
come   sarria    per    salirebbe,    Eccone 
qualche  esempio.  Gavalc.  Pungil.  c-  ^ 
Quello  che  falso  giura  non  sarrà  tu 
cielo,  ma  discenderà  in  abisso,  Bocc. 
G.  6.  N.  9-  Se  Dio  mi  salvi,  se  io 
fotsi  sana,  com*  io  fu* già ,  che  io  vi 
sarrei  su  per   vedere   che    maravig^^^ 
sian  quale.  Dant.  Purg.  7.  M> 
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dotrCf  ponte  ec.  donde  nel  futuro  sottrai ^  comfenraif  dev^n- 
tirai,  tentai  j  remanraij  valraiy  voltai j  dottai,  ponrai  ce. 
ingelo  deir  Infanzia  : 

Tng  reipondero  :  fag  sera , 
Gant  aerem  dìnata,  caacan  Tenra, 

ispondetono  :  fatto  tata,  quando  satemo  desinati  (urremo 
ìo)j  ciascun  i^entà.  Nel  Libro  di  Seneca: 

£  si  fas  mal,  et  hiest  attmCy 
Ades  derenras  malastmc  (1), 

iu  male,  e  sei  Jbttunato ,  adesso  {tosto)  diventai  malasttuo. 
a: 

Pro  anras  amix,  si  prò  as , 
Si  hiast  paobres,  sol  remanras, 

avtai  amici,  se  molto  hai,  se  sei  poveto,  solo  timantai. 
o  Bomello: 

Er  aculhits, 
£  de  son  rey 
Si  tenra  per  pagata, 

teeolto,  e  del  suo  te  si  tenta  pet  pagato  (soddisfatto), 
nnanzo  di  Gioffredo: 

£  ditz;  per  Crist,  ja  no  il  valra, 
Ni  ja  tao  luein  (2)  non  fugira, 

••  pet  Ctisto,  già  non  gli  valtà,  né  già  tanto  lungi  non 
à.  Amerigo  da  Peguillano: 

Jamais  de  vos  no  me  volraì  partir, 

Qu*en  tot  lo  roon  non  pogra  miels  chaiuir  (3), 

k  ciò,  fo  risposto,  chi  TotesM  (1)  Da  malattrucy  nato  sotto  cat- 

r  di  notte,  for»  egli  impedito  xxvo  astro,  infelice ,  sciagurato  ec.  è  il 

ItrniT  o  non  «rria.  cbè  dod  potesse?  maletlruo  di   Dante,  malamente   defi- 

▼oci  ora  sono  tutte  proscritte  ^^^    ^    Vocabolario.    Vedi   le    mie 

tcnnssime,  non  lasciando  cono-  ry    '       t 

'  Koci  e  locuzioni  ec. 

e   provCTigono.  »  (2)  Luein  ^   lung,   long^    loing,  e 

Tedo  perche  tali  voci  debbano  ,^^^^  ,„^^^  ^^^^  ^^^^  ^  ^^^^  jl  g 

conssim^,  e  come   non  lascino  j^opone  Lib.  UI.  Od.  XIX.  15. 

re   donde  provengono.  Sono  da 

mire,  e  mutata    1»  Z  in    r   per  Feimi  sur  sempre  da  logne. 

exaa,  sarre^  onde  sarrò,  sarrai^  Lib.  V.  G.  XXIX.  29. 

6c;    le    quali    voci    non   sono  La  «le  t«lo  lugnr. 

acne  delle  altre  di  simil  forma,  ^  .       .  ,^      n  '^^ 

£  lugni  r  ra  Guittone  : 
rro  g  torraiytorrei ,  vorrò,  vor- 
rei, varrò ,  varrai,  varrei,  ec.  ^  ®"®'»  *•»'  «  "®"  ^"K"»»» 
•ivano    egualmente    da    toler.                Difendi  fio  a  morto. 

nre,  voler,  volre^  vorre,  va-  Mancano  nel  Vocab. 

fre,  varre  ec.  (3)  Chaiizir,  chausir:  da  cui  i  no- 
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giammai  da  voi  non  mi  voirò  partire ,  che  in  tutto  lo  mondo 
non  potria  meglio  ciausire.  Nella  tradazione  di   Beda  :  qae  cani 
t'abstenras  de  yiandas,  te  capteDgas   de   medire  (i);  che  quando 
t'astenrai  da  vivande y  ti  ritenghi  da  maldire. 
Nell'antico  francese ^  romanzo  di  Roncisralle: 

Parmi  la  mort  nous  convenra  passar, 

per  la  morte  ci  convenrà  passare.  Àncora  : 

Doit  hom  sofrir  ce  que  lì  avenra 

deve  uomo  soffrire  ciò  che  gli  avvenrd.   Nel  romanzo  del    Conte 
di  Poitiers: 

Jà  no  i  remanra  tor  de  marbré , 

già  non  vi  rimanrà  torre  di  marmo. 

Ora,  dai  Terbi  provenzali  venre^  convenre  ^  devenre ,  saire j 
tenrcj  remanre^  valre,  volrcj  dolre,  ponre  ec.  mutata  V  n  e  VI 
in  r  per  dolcezza  di  lingua.  Tengono  verrcy  converrei  diverre, 
sarre y  terre f  rimarre,  varre,  vorre,  dorre,  porre,  donde  nel 
futuro  verrò,  converrò  ,  diverrò,  sarrò,  terrò,  rimarrò,  varrò f 
vorrò ,  dorrò,  porrò.  Cosi  torrò,  corrò,  scerrò,  sciorrò,  sverrò  ec. 


stri  antichi  eiausire^  e  vale  scegliere^ 
discernere ,  preferire,  esaltare ^  distin- 
guere, celebrare  ec.  Il  Vocab.  lo  spiega 
solo  e  malamente  per  riscegliere ,  nh  a 
questa  definiùone  rispondono  gli  esempli 
che  allega.  In  senso  di  scegliere  Fra 
Guittone: 

Ma  corleiia ,  yJor ,  senno  e  lavire 
Avete  d*  uom  di  compiuto  valore  i 
Sommariamente  qaanto  paò  ciausire 
Di  tutto  bene  uom  bon  conoscidore. 
E  Caccia  da  Castello: 

Cbe  d'amor  ciaiui  k  Deitale. 

Intorno  agli  altri  sensi  vedi  le  mìe. 
F'oci  e  locuzioni  ec. 

(1)  Jacopo  da  Lentino  madire,  per 
maledire: 

C^  madire  non  pouo  per  le  culle. 

Maidire  nei  Fram.  stor.  rom.  Lib. 
III.  Cap.  II.  Maidisse  e  scomunicao 
Cola  di  Rienzo. 


Madicente  per  maldicente  Mino 
Macon!  : 

Perchè  ver  dire  dare 
Voglio  a  de'madicenti* 

Fra  Guittone  midire  per  meno  dire: 

Ma  poi  mi  riconforto.  Amor,  pensando 
Che  più  che  in  altra  in  voi  regna  pieuot), 
E  ciò  mi  fa  midir ,  mercè  chiamando. 

Mancano  nel  Vocab.  il  quale  registra 
solamente  misdire  per  dir  male,  con- 
tradire.  Vi  s' aggiunga  mesdire.  Tom- 
maso Buzzaola: 

Che  manti  aon,  ch*han  loro  intenta  e  p^'^" 

Mpsso  in  mesdir  d' amor.  «^ 

Poi  mi  conven  che  il  lor  mesdir  discovr:>' 

Frn  Guittone: 

Che  ijval  di  lei  poi  dice 

Cosa  ch'egli  meadiee.  — 

Di  tua  malrsgia  liogoa  mesdicfoir« 


»  linoopi  di  toglierò f  coglierò  j  sceglierò  ^  scioglierò ,  sve* 
u  cioè  non  deriyano  da  togliere,  cogliere ,  scegliere^  scio- 
vegliere  ec.  ma  da  torre  j  corre  ^  scerre  ,  sciorre^  sferre  ec. 
*,olrej  coire  (i),  scelre ,  sciolrcy  svelre  ec.  mutata  V  l  io  r. 

mente  s'incontra  negli  Anticlii  una  terza  contrazione, 
gli  esempii  seguenti.  11  Barberino  nel  libro  del  reggimento 
itami  delle  donne  >  Part«  V. 

Tu  contendrai  tua  penona  a  potere. 
E  dimandrai  (2)  la  riaposta  che  fece. 

unenti  d' Amore ,  Docam.  IH.  sotto  Giastizia: 

Tu  non  temrai  (3)  tempesta  né  fortuna. 
IV.  sotto  Docilità: 

SjB  io  sedrai  in  via. 

XIV. 

Gredrà  diletto  tsa. 

XIX. 

Se  vogUendo  servire 

Avrai  prestato  ad  alcun  tuo  cavallo, 

Pensri  di  rìmandallo. 

XXVII. 

Ed  altri  che  credranno  migliorare. 

td. 

Dunque  mutranno  i  difettivi  in  peggio. 

id. 

Che  mal  ci  sta  se  non  la  segnitremo. 

V*  sotto  Industria: 

£  troverai 

Se  ben  guardrai. 

IX.  sotto  Prudenza: 

La  donna  vi  mettrai. 

id. 

In  galea  enterrai. 

ìlre  da  coler  y  onde  cole  per  desaecolU,  per  accoglie  e  disaceoglie: 

ido  Guinicelli  :  Che  se  alcnn  baoo  signort  qq  oooio  aocolle.  -* 

. .  loi  Togliendo  oUbedir ,  cole  =  d' ogoi  buon,  parte  il  deiaeeolle. 

;ae  al  primero  I  Provengali  acol ,  aeoll ,  deiacol ,  Jr- 

to  Dio  beato  conpiinetito.  za  eoli. 

?coler ,  accoller  ,  detaccoler ,  (2)  Il  testo  erron.  dimanderai, 

tr     Fra  Guittone   accolte  e  (3)  H  testo  emm.  temerai^ 
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Cui  spesso  confortrai. 

K  tu  e  quei  che  sanno 
Di  nuoto ,  V  aiutranno. 


Docunii  XI. 


Passan  come  potranno. 
Da  nulla  si  partranno  (1). 

Docam.  II.  sotto  Gratitadine: 

E  forma  nova  e  bella 

Ch'eli* ha  vedrete,  ed  nbbidrete  ad  easa. 

£  in  una  Canzone  distesa: 

Che  si  moyranno  i  duri  cuori  a  pianto. 

Cene  dalla  Chitarra  : 

Fuor  d'  un  certo  piacer  ti  dranno  poaa. 

Antonio  da  Ferrara ,  Race.  Àllac.  37. 

Canzon  distesa,  aensa  far  retomo 
Per  l'universo  tuo  cammm  prendrai. 

11  Palei,  Morg.  C.  XIII.  67. 

Vedrai  eh'  io  l'  nccidrò  colle  mie  mani. 

Fra  Gaittone: 

Ma  di  leal  consiglio  non  partraggio. 

E  Lett.  III.  Con  esso  sono  in  tribulazionc  e  defsndrò  lui.  Nella 
Tita  di  S.  Margherita:  Se  tu  uccidrai  lo  corpo  mio.  Nel  volga- 
riu.  di  Albertano,  Lib.  del  Consol.  e  del  Consigl.  Cap.  XLI.  E 
così  con  la  grazia  di  Dio  m*  atrae  (2)  di  questa  vendetta. 

Simili  contrazioni  s'odono  tattora  nel  nostro  contado.  Nella 
Tancia  9  Att.  I.  Se.  I. 

£  sai  eh' e' la  cavrà  forse  di  stenti. 

Att.  II.  Se.  III. 

O  nel  capo  a  due  man  si  drà  d'un  tegolo.  — 
Sura'  a  veder  eh'  e'  fra  qualche  paaaia. 

Att.  III.  Se.  IL 

Ch'  anch'  io  ti  fro  del  bene  alla  giornata. 

Att.  IV.  Se.  I. 

Pietro  dralle  un  diamante  per  smeraldo.  — 
S*  ella  sedrà,  parrà  'l  re  di  danari. 

(I)  Il  lesto  erroB.  partiranno*  (2)  Jìerac^  da  <if<ire,vore  ant:  V^ 

aitare. 
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Ait.  IV.  Se.  II. 


Se  V. 


Noi  ci  strem  sempre  cosi  povcregli. 


Or  su  frenila  domani,  e  chiaramente. 


Queste  e  simili  yoci  non  risaltano  per  essersi  levata  via  , 
rome  dice  il  Bembo,  la  vocale  Ey  penaltima,  che  necessariamente 
esser  vi  dee,  ma  per  la  trasposizione  detta  innanzi  dell' r  finale 
annti  Ve  precedente ,  alla  solita  maniera  dei  Provenzali ,  che  scri- 
▼eTano  arder  e  ardre:  de  fender  e  de/end  re .-  prender  e  pren- 
dre:  perder  e  perdre  :  meter  e  metre:  temer  e  temre:  responder 
a  respondre:  romper  e  rompre,-  render  e  rendre:  vender  e  t'cn- 
dre:  tender  e  t  end  re:  confonder  e  confondre  :  mover  e  movre  : 
viffer  e  vivre  .•  saber  e  sabre  ec.  donde  le  voci  del  fataro  ardrai , 
ardratj  ardra:  defendraij  de/endras  y  defendra:  prendrai  ^ 
prendrasy  prendra:  perdrai  y  perdrasy  perdra  ec.  Nel  Libro  dL 
Seneca  : 

La  Vida  d'om,  cant  es  bona, 
Defendra  tos  temps  la  persona, 

la  vita  d'uomo,  quand* è  buona y  difendrà  tutto  tempo  la  per- 
wna.  Àncora: 

Confondra  ti  en  despenden, 

confondratti  in  dispendendo.  Ancora  : 

£t  leu  rcspondrai  vos  de  brieu , 

^d  io  rispondrovvi  di  brieve  (  brevemente  ).  B.  Arnaldo  di  Montcuc  .* 

Quan  yey  qae  'l  rie  baron  metran  (1), 


(l)  MeirCf  apendere;  onde  mattios 
^P^,  e  per  estensione,  largheua,  li- 
Miù  ec.  Vedi  N.  XV.  pag.  19S. 

Il  Vocabolario  :  MeUern  per  Spen- 

-re.  Fr.  Giord.    126.    SI   l'  ama  (U 

'^r  del  mondo) ,  e  desiderale,  e  valle 

'(rendo  quanto  può,  e  mettene  l*  ani» 

^^  e  la  vita. 

In  questo  esemplo  mettere  non 
*'*le  propr.  spendere;  e  metter  V  a ni- 
ina  e  la  vita^  è  lo  stesso  che  porre 
'  anima  e  la  vita  per  sacrijicare 
^ anima  e  la  vita.  L'autore  che  ha 
'tviio  Mia  maniera  dei  Provenialì  il 
^^rbo  mettere  nel  significato  di  spen- 
'-re,  ossia  Jare   tpese%  è   Fra  Giiìti* 


tone,  il  quale  parlando  d'  Amore  dice 
eh'  egli  fa 

Lo  vii  prò ,  parlaJor  lo  nescicnlc , 
E  Io  icarso  meltente  ) 

lo    scarso f    cioè    l'avaro,     mettente, 

cioè  spendente,  ossia  largo,  liberale  ec. 

e  come  dice  Bonaggiunta  Urbicìani  : 

Di  scano ,  largo  a  diveoir  lo  aiula. 

Mettere  in  questo  senso  usasi  anche 
oggidì,  quando  diciamo  per  esempio: 
in  quesV  anello  non  ci  metterei  piti  di 
dicci  paoli» 

Mi  vien  qui  il  destro. di  notare  una 
bellissima  osservasione  dell'  Ab.  Zan- 
noni  sul  verbo  mettere,  preso  in  altro 
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So,  don  eron  avar  e  guìlUdor  (1), 

quando  seggio  che  li  ricchi  baroni  mettranno  ciò,  donde  erano 
avari  e  ingannatori.  Nel  romanzo  di  Gio£fredo: 

Tuit  aquel  que  anar  volran^ 
Qne  d'aqal  a  dos  jotns  moTran, 

tutu  quelli  che  andar  vorranno  y  che  di  qui   a  due  giorni  mo* 
vranno.  Mei  romanso  di  Gerardo  di  Rossiglione: 

Tota  11  rendrem  lo  seu,  quan  qae  avem  pres, 

tutti  li  rendremo  lo  suo^  quanto  che  avemo  preso»   Nella    Cron. 
degli  Albigesi: 

Oi  recebreu  maitirì,  o  darete  recemto,  - 

oggi  ricevrete  martirio  (  morte  ) ,  o  darete  riscatto. 

£  ja  tantaa  vegadas  lo  jom  no  'U  còmbatrete, 

e  già  tante  volte  lo  giorno  non  li  combattrete. 

Gar  ab  lo  cardenal  mo  senhor  contendrete| 

perchè  con  lo  cardinale  mio  signore  contendrete. 

Hoi  perdran  lor  yalema  orgolha  e  mala  feti 

Oggi  perdranno  lor  valenza  (  potere  )  orgoglio  e  mala  fede.  Nel 
romanzo  di  Fierabra: 


significato.  Dice  Brunetto    Latini    nel 
TesorettOy  Gap.  XX: 

Goadagoa  argnlo  e  oro, 
ÀmmasM  gran  tesoro. 

Tutto  questo  che  noiiliT 

Ira,  fatica,  e  onta 
Hai  messo  airaci|aistare. 

Poi  non  sai  tanto  fan 

Che  non  perde  in  un  nMtlo 
Te,  e  l'acquisto  tutto. 

Suir  Itai  messo  egU  annoU:  mettere  è 
qui  nel  significato  del  neutro  passivo, 
allorché  vale  indursi^  muoversi,  im" 
prendere. 

Non  è  di  nuova  zecca  il  dire:  ho 
messo  a  far  quésto^  ho  messo  a  fag* 
gire ,  ho  messo  a  studiare  ec.  per  mi 
son  messo  a  far  tjueMto ,  mi  som  messo 
a  fuggire f  mi  son  messo  a  studiare  ec? 
Ed  era  nno  dei  maggiori  barbassori, 
che  sedesse  a  scranna  per  riformare  il  no- 
stro Vocabolario!  Egli  non  seppe  qoi 


nemmeno  punteggiare  il  tetto.  In  luogo  di: 

Tutto  questo  die  nMmtaf 

Ira,  fatica ,  e  onta 
Hai  messo  all'acquistare  ec. 

lesse: 

Tutto  questo  che  monta  T 

ira ,  finirà ,  e  oata. 
Hai  messo  all*aequislar«  ee. 

non  accorgendosi  che  dopo    onta  non 
va  messo   il  punto,   essendo  il  »^^ 
hai  messo  ira  sfatica    e   onta  alt  ac- 
quistare, poi  non  sai  ec. 

(1)  Da ^fii/ar,  ingannare.  Nell'an- 
tico francese  guiilor  ^  guillon,  ra5^« 
qui  se  déguise,  qui  se  contrefut  pou^* 
surprendre,  trompeur,  fripon,  volew 
Guiglione  il  Barberino  nel  libro  ^^ 
reggimento  e  de'  costumi  delle  dooiKi 
Pan.  XUI. 

Guardai  da  cattatori  e  da  guiglìoai- 
Manca  nel  Vocab. 
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J«inay8  no    s  partran  tro  (1)  Tus  sia  niatats  (2)| 

giammai  non  si  parlranno  fino  (  che  )  /'  uno  sia   ucciso.  E    nel 
GìaramcDlo  dell'  anno  84^.  Et  ab  Ludhers  (3)  noi  plaid  nunquam 
prendraii'ff  con  Lottano  nullo  piato  non  mai  prendrò. 
fielFantico  francese,  il  re  di  Nayarra,  Canz.  III. 

Taa  qne  pìtìez  e  mercis  l*  en  prendra , 

tanto  che  pietà  e  mercè  glie  ne  prendrà.  Maria  di  Francia  : 

Va,  fi  lì  di  qu'il  vigne  à  mei, 
M*  amor  lì  raetrai  k  bandan  (4), 


(1)  Trv  per  tro  que,  fino  che. 
Cod  noi  fino  per  fino  che ,  finche. 
Vedi  fl  Voeab. 

(3)  Da  maetare  il  bano  latino  nuh 
tore.-iProTeiBaU  e  gli  Sp  agnoli  mator: 
i  Fnncesi  maiter,  e  noi  maUare.  Vedi 
il  Vocab.  Nei  Framm.  di  stor.  rom. 
etmàtUtre,  Lib.  I.  Gap.  XI.  Garei' 
hino  la  donna  avea  esmaUata,  £ 
emaUere  Fra  Guiuone  Lett.  XL.  Unde 
mo  $apienihsimo  Salomone  dimato 
emaitiero,  e  non  pochi  altri.  Gonìu- 
gato  sulla  seconda,  come  i  Francesi 
mùUer. 

Il  Villani  Lib.  VII.  Gap.  X.  fa  dire 
a  BoQ  Arrigo  di  Spagna  :  per  lo  cor 
DiOf  o  el  mi  matra,  o  ij  il  matrò. 
L'editore  fiorentino  annota:  sono  pare 
un  bruttissimo  guaftXabugUo  le  parole 
che  pone  in  bocca  a  Don  Arrigo  di 
Spigna. 

II  testo  h  errato.  Sì  ritornino  alla 
loro  vera  leùone  le  dette  parole,  e 
non  saranno  più  nn  Iwottissimo  gnaa- 
zabnglìo.  Dee  dire:  per  lo  cors  Dien 
0  ci  mi  matra,  o  ien  '1  matrai  ;  per  lo 
corpo  di  Dìo  o  egli  mi  matterà  (uc- 
ciderà), o  io'l  matterò  (uccìderò). 

(3)  Ecco  donde  origina  Lutero 
per  Lattario. 

(4)  Dal  provenzale  abandon,  a 
hmdon,  senza  riserva,  senza  ritegno. 

Brunetto  Latini  nel  Tesoretto ,  Gap. 

xvm. 

Ha  l'è  di  te  più  forte. 
Fa  senno  se  il  comporle , 

E  dà  loco  alla  mischia  ; 
CbefoU'ècbis'trrÌKliia 


Quando  non  h  potente. 
Potò  cortesemente 

Ti  parti  da  romore. 
Ma  se  per  suo  furore 

Non  ti  lascia  partire , 
Volendoti  ferire, 

ConsìgUoti  e  comando 
Non  ne  irada  di  bando: 

ALbie  le  mani  accorta  s 
Non  dufait4r  la  morte: 

Che  tu  sai  per  lo  fermo 
Che  già  di  nullo  schermo 

Si  puote  uomo  coprire , 
Che  non  vada  al  morire 

Quando  lo  ponto  vene  j 

Però  fa  grande  bene 
Chi  s'arrischia  al  morire; 

Ami  che  sofferire 
Vergogna ,  uè  grav*  onta. 

iVofi  ne  vada  di  bando.  Goal  il  testo 
ridoUo  a  miglior  legione  dall'  Ab. 
Zannoni,  il  qnale  annotando  che  il 
God.  M.  ha  Che  non  euri  di  bando  f 
dice:  pare  cbe  lo  acrittore  di  questo 
codice  cangiasse  il  verso,  perchè  non 
lo  intoadesae,  o  male  lo  intendesse. 
Ma  punto  non  è  giudizioso  il  suo  rac- 
conciamento. Per  lui,  s'io  non  m'in- 
ganno, quegli  che  con  buoni  modi 
non  può  partir  dal  romore,  dee  az- 
zuffarsi col  nemico  senza  tioaifre  d'es- 
ser bandito.  Ma  rilevasi  dal  contesto, 
che  non  vuol  togliersi  il  timore  del 
bando,  ma  si  quel  della  morte.  11  per- 
chè io  penso,  che  Brunetto  voglia 
dir  questo:  Se  il  tuo  nemico,  per 
desiderio  di  ucciderti,  non  vuol  che 
tu   parta   dal   romore  y   che    tu   seco 


-  -254  — 

i^a,  si  gli  dì  ch'egli  venga  a  me,  mio  amore  gli  meiirò  ad  ab* 
bandono.  Nel  romanzo  di  Roncìsyalle: 

Le  cuir,  les  os,  e  la  char  qu*il  perdra, 

//  cuoio j  li  ossiy  e  la  carne  eh'  egli  perdrà.  Ancora: 

Feres,  Francois,  car  muli  car  nous  vaidrons, 

ferite  y  Francai  j  perchè  mollo  caro  ci  vendremo. 

Cosi  i  nostri  antichi,  egualmente  che  i  Provenzali,  seder ^ 
sedre,  fot.  sedrò:  creder,  credrcy  fut.  credrò:  prender ,  prendre^ 
l'ut,  prendrò:  metter ,  metlre^  fut.  mettrò:  mover ^  movre,  fut. 
movrò:  romper,  rompre  (i),  fut.  romprò:  cheder,  chedre  (2),  fut. 
chedrò:  partir,  parler,  partre,    fut.   partrò:  ubbidir,  ubbider, 


I*  aggiutti  e  torni  in  concordia  ^  tu  per 
paura  non  andar  via  dal  paese  fret- 
tolosamente e  al   modo   dei  banditi; 
ma  $ta  eoraggioMO  in  /accia  a  lui^  e 
sii  accorto  per  ferirlo ,  senta  pensare 
di  poter  essere  da  lui  ferito  a  morie. 
Se  lo  scrittore   del  codice  M.    ha 
errato,  anche  il  nostro  Segretario  della 
Crusca  non  canzona.  Sono  due  ciechi 
che     si    danno    la    mano.   Qui    non 
e*  entra  né  bando  ne  banditi,  e  la  lo- 
cuzione di  bando ,  che  vale  secondo  il 
Vocabolario    senza    costo,   in    dono, 
come  l*ha  tratta  il  Cruscante  a  signi- 
ficare al  modo  dei   bandilif  Tutto  il 
male  è  nato    dal  non    aver   saputo    il 
poveruomo  tra  le  diverse   lesioni    del 
verso   citato  sceglier  la   vera,  perchè 
da  lui  non  ravvisata  né   intesa.  Non 
dee    leggersi    né    Che    non    curi    di 
bando,  nh  Non  ne  vada  di  bando  ,  ma 
st  col  codice  Riccardiano  Che  non  ne 
vad'  a  bando;  cioè  che  tu  non  ne  vadi, 
che  tu  non  parti ,  non  fugga  abbando- 
natamente, senza  ritegno,  prontamente^ 
precipitosamente,  alla  disperata.   £    a 
bando    è    iin    modo    avverbiale,    che 
Brunetto  ha  tolto  di  netto  dal  proven-> 
sale.  Girardo  Riquiero: 

No  trurp  icihuy  ni  scltia  qa0  moul  gcn, 
Qujn  la  menlau  ,  do  I.i  \*uì  a  baudu, 


non  trovo  colui,  ne  colei  che  molto 
gentile,  quando  la  menziono,  non  U 
lodi  a  bando. 

Da  a  bandon ,  a  ahandon^  noi 
in  abbandono,  per  abbandonato  alla 
fortuna,  al  caso^  alla  ventura  ^  a  quel 
che  Dio  vuole,  messo  a  sbaraglio, 
e  manca  nel  Vocabolario.  Vedine  gli 
esempii  nelle  F'oci  e  maniere  di  direte. 
del  Gherardini,  Voi.  I.  pag.  90. 

n  Boiardo  a  briglia  abbandonala 
Uh.  U.   C.  XXIV.  40. 

Veoien  ferendo  a  brìglia  alibandoaala. 

E  a  redina  bandita  Lib.  I.  C.  XV.  30. 

Orlando  per  lo  campo  lo  seguii 
Con  Brìgliadoro  a  ledina  bandUa. 

Dal  bandir  de*  Provenzali ,  che  vate 
dispiegare  f  agitare.  Guglielmo  di 
Tudela  : 

£  tanta  bela  euenka ,  e  (ant  peno  bandir, 

e  tante  belle  insegne,  e  tanti  pennoni 
bandire.  Mancano  nel  Vocab. 

(1)  Il  Petrar.  Son.  38. 

Arder  eoa  gli  occhi  e  rompre  ogn'aspro  scog^iO' 

(2)  Fra  GuiUone: 

Ma  chedre  e  mendicare , 

Yulcr  KÌeoss  e  poder  ]>cr  più  poJei  e- 
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iMidrCf  fat.  ubbidrò:  dimandar ^  dimander  (i),  dimandre^  fut. 
dimandrò:  confort ar,  conforUr,  confortre,  fat*  confortrò:  pen- 
sar, penser^  pensrcy  fut.  pensrò:far,Jerj/rey  iìxU  frò:  rfar, 
der,  dre,  fot.  drò:  cavar  y  cas^er,  cavre,  fat.  calerò.  Simili  voci 
SODO  ora  affatto  proscritte;  si  sodo  però  conservate  alcune,  come 
taprò,  potrò y  avrò^  vivrò,  andrò  ec.  che  sono  della  stessa  orìgine, 
éatià  saper y  sapre ,  poter y  potre,  aver,  avrCy  viver,  vivrcy  an- 
dar, ander,  andre  ec* 

V.  0>me  si  erano  chiase  in  £  tutte  e  tre  le  persone  singo- 
lari del  presente,  dell'imperfetto  e  del  perfetto  (a),  così  per  uni- 
fonnità  di  cadenza  si  cliiusero  egualmente  anche  le  tre  singolari 
del  fatare^  e  si  disse  io  ameroe,  io  temeroe,  io  udirocy  tuame^ 
fac,  tu  temer acy  tu  udirae,  egli  amerae,  egli  temeraeyCgli  udi- 
rai. Queste  desinenze  sono  cosi  comuni  negli  antichi,  ed  anche 
oggidì  nel  parlar  familiare,  che  non  han  bisogno  d' esempii. 

I  ProTenzali  alcune  Tolte  terminarono  così  la  prima  persona , 
matando  V  ai  finale  in  ff,  come  amare,  sentire  ec*  per  amarai, 
sentirai  ec.  Nei  Tit.  del  960.  No  las  le  tolre...  no  t'en  deredre... 
no  t'en  decebre  ..*  no  las  te  vedare  ;  non  le  ti  torre  (  terrò  ] , 
non  te  ne  impedire  (  impedirò),  non  te  ne  ingannerò  (  ingannerò  ), 
non  le  ti  vieterò  (  yieterò  ).  Questo  mutamento  s' incontra  anche 
neirantico  francese*  Nel  romanzo  di  Tebe,  N^  6737* 

QuaDt  je  t'  aire  dìt  mon  nonij 

(fuando  io  ti  ero  (arre,  arrò)  detto  il  mio  nome*  Così  gli  SpagnuoH 
ameréy  temere ,  subire  ec. 

VI.  La  prima  persona  plorale,  che  termina  in  emOy  si  legge 
negli  antichi  finita  anche  in  eno,  come  amereno,  temereno,  udì' 
^cao,  11  Barberino  Docum.  I.  sotto  Prudenza  : 

prima  del  fatto,  e  poi 
Di  qael  che  faren  noi. 


(i)  Parure,  ubbidere  ec.  per  par*  Guglielmo  di  Cabestano:  digatamìver, 

tire^   ubbidire    ec.    come    dimander,  per  Ila   fé  que  m  deTCts,  de  tot   aisi 

nnfoiUr  ec.  per  dimandare,  eonfor-  qne  us  Tolrai  demander;  ditemi  il  vero, 

^""c  ec.  perchi ,  come  abbiamo   detto  per  la  fede  che  mi  dovete,  di  tutto  eia 

più  avanti,  fatte  le coningaaioni  si  ri-  che  vi  vorrò  dimandere  (dimandare), 

(lotterò  ad  una  sola ,  cioè  aUa  seconda.  (2)  Vedi  Gap.  I.  §  L  N.  VUI.    § 

W  presso  i  FroTcuaU,  neU»  tìu  di  li    N.  IV.  §  UI.  N.  XI. 
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Docum.  XXVL  sotto  Docilità: 

Or  noi  poren  d*  intorno 
Andar  assai. 

Docum.  I.  sotto  Industria: 

Tanto  che  noi 

Vedren  te  dalla  gran  GosUnza  eletto. 

Docum.  II.  sotto  Pazienza: 

ÀTeren  noi 

Di  questa  più  l'usanza. 

E  nel  Libro  del  reggimento  e  dei  costami  delle  donne  ^  Pari.  VI. 

Ma  noi  porren  certe  cose  maggiori  ^ 
£  toccheren  le  più  naivenali. 


Fart.  id. 


Part.  XIV. 


Facen  po'  fine  a  quatta  parte  ornai. 


Illa  laaciareno  qui  di  dir  lor  stato, 
£  tratteren  di  quelli  amuiommenti  ec. 

Il  Pucci  nel  Gentil.  72.  loo. 

Neil'  altro  canto  al  Bayer  t<iracreno. 

Nelle  Tite  de'SS«  Psdri:  ditela  a  ItUj  e  noi  anche  glie  le  direno 
a  siedete  se  giocaste.  *^  E  fané  per  questo  modo  sareno  molto 
consolate  di  ciò.  E  con  l'affisso  il  B.  Jacopone,  Lib.  VI.  C.  XXIV* 

Farenli  '1  letto  di  fiorì  e  dì  rose. 

Il  MacbiaveUi  nei  Canti  camascialescbi  : 

Queste  son  sode,  grosse,  e  mollo  belle, 
A  chi  non  ha  moneta  donerelle  (1). 

Il  Barberino,  Libro  del  reggimento  ec.  Part.  XVL 

£  Tederenla  nelF  abito  tutta. 

La  ragione  di  questa  desinenza  è  quella  stessa  cbe  abbiamo 
notata  alla  prima  persona  plurale  del  presente.  Vedi  Gap.  I.  $•  1* 
N.  XV. 

Presso  i  Prorenzali;  nel  romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione: 

Gel  nos  cosselhara  (2)  que  poiren  faire, 

(1)  Cioè  i2oner«KZe,  mutata  1' n  in  ▼elliao,  Nor.  XCI.  che  un  tale  era 
l  per  enfoma.  ito    alla  ruba  d'una    casa,  credei»!^ 

(2)  Cgmigliare^  e  riconsigliare^  trovare  in  ima  cassa  oento  fiori"^ 
dissero  gli  antichi  in  un  senso  non  no-  d'  oro,  e  la  troyd  Tuota.  Andò  a  con* 
tato  dsl  Vocabolario.  Leggesi  nel  No*  fessarsi  da  na  frate,  «  gli  disse  eh' efi' 
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quegli  ci  consiglierà  che  polren  {  potremo  )  Jare,  Nel  romanzo  di 
Gioflìreclo  : 

Bel  sàner  (i) ,  è  de  cui  diren 


noo  crederà  aver  peccato.  Il  frate 
(li  nspose:  eerto  ti  hai  come  te  tu 
li  avessi  avuti.  QueaU  ti  mostrò  molto 
cnieciaio  e  ditte:  per  Dio ,  eontigUa' 
(emù  E*l  /rate  rispote:  io  non  ti 
potfo  eontigliare,  te  tu  nolli  rendi. 
Ne&^ea».  di  MUano  1825  è  anno- 
tato ;  pare  dal  senso  che  qui  eontigliare 
equivalga  a  darà  V  astoluuone.  In 
questo  significato  non  n*  ho  veduto  mai 
vervn  sltro  esempio. 

E  Nov.  XXXIV.  Jllora  lo  cava- 
Iure  si  ricontigliò,  e  tornò  in  ttdt  a- 
more  ed  in  tulV  amittade  utata. 

V  Ambrototi,  Manuale  della  Letter. 
itaL  Voi.  I.  dice  che  qm  rieonsigliò 
è  per  rintani;  ed  aggiunge  che  forse 
dee  Icggern  rieoneiglio. 

L'cdìaiom  moderne  ban  posto  W- 
eeacigUòf  ma  le  antiche  ed  i  codici 
poetano  ricotttiglio  f  e  sta  bene.  Nel 
pnoM»  esempio  consigliatemi  è  lo  slesso 
che  eoneigliatemi f  cioè  con  Dio;  e 
nel  secondo  »  ti  rieonsigliò  non  vale 
rinsavì^  ma  si  rieoneiglio ^  si  rappa- 
cificò, E  sono  usati  alla  maniera  dei 
Pnnrensali,  che  scrissero  conciliar  e 
eontiliar^  reconciliar  e  reconsiliar 
Itti  medesimo  significato.  Nell'Eluc. 
àék  propr.  Fo  confederai  Jacob  e 
Rconsitiat  ab  Laban^  /u  confederato 
Giacohha  a  riconsiglialo  (riconciglia- 
io)  con  Lahano,  Ancora:  Moria  es 
ivmt  de  misericordia  e  reconsiliatio; 
Mona  è  monte  di  misericordia  e  di 
ricousigliatiane  (riconcigliaaione).  £ 
noi  pure  diciamo  nel  senso  stesso  con- 
tiglio  e  consiglio»  (11  Vocab.  noU  che 
conciglio  è  voce  usata  dai  poeti  per 
la  rima.  Ci  saprebbe  egli  dire  perchè 
da  eonsiliumsì  possa  trarre  consiglio  ^ 
t  non  eoneiglio  da  coneilium  ?  ) 

(1)  Coi!  i  nostri  anùchi  bel  signo^ 
re,  bel  maestro,  helV amico  ec.  per 


caro,  amato,  diletto  ec.  Il  Vocabola- 
rio a  Bello  §  I.  Dicesi  per  un  certo 
modo  di  cattar  benevolenza.  Bella  de- 
finizione ! 

Bello  nello  stesso  sisnificato  anche 
gli  antichi  Francesi.  Nel  romauKO  di 
Roncìsvalle  : 

Buus  sire ,  dhet  par  quot  fera  m'  «Tei;, 

bel  tire,  dite  perchè  ferito   m*  avete. 

Il  medesimo  Vocabolario  §  III.  Per 
vago,  gratiotOf  acconcio.  Bocc.  nov. 
50.  15.  Ecco  belle  cose,  ecco  santa 
e  buona  donna,  che  costei  dee  essere. 
Dant.  Purgat.  8.  Nullo  bel  salutar  tra 
noi  si  tacque. 

Nel  primo  esempio  bello  è  in  senso 
ironico  y  e  vale  il  contrario.  Anche 
Fra  Gnittone  Létt.  XIX.  Ecco  accO' 
glimentJ  bello  di  amico  che  non  ve- 
duto avea  forte  cinque  anni!  Nel 
secondo  vale  amorevole,  qffettuoto. 
Vedi  che  confusione  ! 

Bello  vale  anche  grato,  gradito, 
né  il  Vocab.  lo  nota.  Dante  Inf.  XIX. 
37: 

Ed  io:  UdIo  m' ìa  bel  quanto  a  te  piace. 

I  commentatori  :  tanto  m*  è  bel,  cioè 
m*  aggrada,  dal  provenzale  tan  nC  ab- 
hellis.  Non  da  tan  m*  ahbellis^  ma 
da  tan  nC  es  bel.  Raimondo  Vitale: 

Bel  m' ei  qoan  l' eiba  reterdis  » 

bello  m*è  quando  V  erba  rinverdisce. 
Cosi  Fra  Guìttone: 

Bello  m*  h  laver  dir  chi  i  visi  scasa... 

E  bel  m*  è  maolo  all'oomo  omil  «avere; 

E  bel  forte  tigoore 

Render  salute  e  amore 

Ài  saoi  debii  vicioi:  e  bel  mi  sae 

nonio  liceo  cbe  stae 

La  mano  soa  d'  ogni  largbeisa  vana  ec. 

Nota  la  locuzione  saper  bello  per  es- 
ser grato,  Manca  nel  Vocab. 

33 
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Al  rei  Artui,  cant  (1)  lo  Teircn; 
Que  ns  a  delivrats  (2)  de  preaon  (3)? 

Bel  signore j  e  di   cui   direno  (diremo)  al  re  Artày  quando  lo 
vedreno  (  vedremo  )9  clie  ci  ha  deliberati  di  prigione?  Ancora: 

Que  saber  Toili  de  cui  diren 
Al  rei  Artus,  can  Io  Teiren, 

che  saper  voglio  di  cui  direno  al  re  Aria,  quando  lo  vedreno. 
Ancora  : 

Que  faren  doncs?  —  Anem  apre», 

che  f areno  (faremo)  dunque  ?  andiamo  appresso.  E  Beltramo  dal 
Bornio: 

Qaan  seren  en  l'estor  intratz, 

quando  sereno  ( seremo ,  saremo)  nella  giostra  entrati. 
Neir  antico  Francese ,  romanzo  di  Boa: 

A  Rou  sommes  Teim,  et  de  Bon  toos  diroo. .  . 
Mes  per  T  oeuvre  esploitier  les  ven  abrigeron. 


(1)  Da    cant    i   nostri    contadini 
cando  per  quando» 

(2)  Il  Tassoni  sopra  quel  Terso  del 
Petrarca,  Son.  61. 

Beo  irennfl  a  doliTrami  un  grand«  amico, 
dice:  Deliberare  si  legge  nelle  novelle 
antiche  per  liberare.  Ma  io  tengo  che 
questo  sia  formato  da  delihro^  delibrasp 
che  significa  dibucciare  e  levar  la  icor" 
za;  e  per  metaf.  mondar  dal  peccato. 
Non  è  cosi.  Viene  dal  barbaro 
latino  deliberare^  per  semplic.  liberare. 
Gesta  Gonsulum  Andegav.  cap.  U.  4. 
8.  Ebrordus  qui  turrim  custodiebat^ 
audient  Salpicium  deliberatum  ec. 
Da  deliberare  i  Provenaali  delivrar, 
i  Francesi  délivrer,  e  noi  deliberare  f 
deliyrare.  Si  duse  anche  delibrare  ^  e 
manca  nel  Vocab.  Nel  Dittam.  Lib.  I. 
Gap.  XII. 

Ma  perche  d' ogni  parte  ti  dolibri. 
1  nostri  contadini    delibrare  per    ste- 
iuire ,  risolvere,    determinare.    Nella 
Tancia,  Att.  III.  Se.  II, 

Ho  delilirato ,  seginne  dir  sia. 

E  Ali.  IV.  Se.  IX. 


B  eh'  enn  risolali  e  dilibnti. 

Il  Vocabolario  §  1.  Diliverare  per 
Prescrivere.  Nov.  ant.  57.  4.  Dopo 
molto  torneare  il  conte  d*  Angiò  e 
quello  d'Universa  si  fecero  diliverare 
1'  arringo. 

Qui  diliverare  V  arringo  non  vale 
preterivere  P  arringo  ^  ma   sgombrare 

V  arringo ,  che  prima  era  occupato  da 
altri  cavalieri.  Infatti  è  detto  di  sopra: 
in  quel  giorno  portaro  arme  li  fiori 
de* cavalieri  del  mondo  dalt  una  parte 
e  dalt  altra.  Dopo  molto  torneare 
(cioè  di  quei  cavalieri),  il  conte 
<r  jingiò  e  quello  d*  Univerga  fecero 
diliverare  V  arringo  ^  e  V  uno  incontro 
air  altro  sì  mot§e  ee. 

(3)  Onde  presone  e  presoniero. 
Matteo  Spinello ,  an.  1264.  Et  fr 
pigliato  presone.  Nella  vita  di  Cola  di 
Remo,  Gap.  XXV.  E  li  presoni 
Juoro  posti  in  Campituoglio,  Cap. 
XXVm.  Li  sopraditti  baroni  habbe 
(ebbe)  in  so*  destra  presoni.  C«p< 
XXXVI.  Dece  milia  fuwo  U  preso- 
nieri.  E  preson  lo  spagnolo  ^  e  prison 

V  antico  francese. 


a  Rou  siamo  venuti  ^  e  di  Rou  i^i  direno  .  .  .  3Ia  per  l*  opera 
avanzare  li  veni  abbreviereno  (  abbrerieremo  )•  E  nel  romaQzo 
delia  Rota: 

Car  anibedvi,  ce  sai ,  morron 
Platot  espoir  ^ene  Torroiiy 

^trchè  ambedue  f  ciò  so,  morreno  (morremo)  più  presto  Jbrse  che 
non  vorreno  (  rorremo  ). 

VII.  Alle  prime  e  seconde  plorali  si  diede  aulicamente  la 
piegatura  di  quelle  del  fataro  latino  del  congiimtìyo.  Cosi  da  w- 
derimuSf  viderìiis^  elegerimus^  elegeritis  ec.  u  disse  vederimo, 
vedente f  eleggerimOy  eleggerite  ec.   Il  B.  Jacopone»  Lib.  I.  Sat. 

Di  óìt  fummo  ed  a  che  gimo. 
Ed  in  che  rìtomenmo 
Blettite  ora  a  cogitale. 

Lib.  V.  C.  II.  a. 

■ 

Risponder  noi  non  ti  ci  saperimo. 

lab.  IV.  C.  XXXVII.  1 1. 

Ma  campar  non  ne  porritc. 

Lib.  VI.  C.  XL.  8. 

Venitene,  o  donzelle  mie  bcllosc, 
Che  adunante  el  grembo  pien  di  rose. 

e  XLU.  17. 

O  dolci  amanti  come  vedente. 

C.  id.  ao. 

E  sapente  qual  tien  giubbilare. 

Lib.  VI.  C.  XXV.  1 14. 

Allora  saperite 

Come  dolce  h  quel  stato. 

li  Boiardo,  Lib.  I.  C.  XXIV.  ao. 

Eleggente  qnel  cb' avrete  a  fare. 

Lib.  11.  C.  I.  i5. 

E  Tederite  il  mondo  in  fiamma  e  in  foco. 
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e.  XXVI.  ai. 

Ed  oderite  molto  volentiera  (1). 

Anche  i  Latini  usavano  il  fataro  del  congiantÌTO  per  quello 
deir  indica  tiro.  Pianto,  Ampb.  3»  Z^.  Illuc  sursum  ascenderò  ; 'per 
ascendam.  Mil.  a.  6.  Etiam  illud  quod  scies,  nesciveris;  per 
nescies,  Cic.  ad  Att.  L.  2.  Epist.  ^4*  Respirare,  si  te  videro; 
per  respirato. 

Vili.  Abbiamo  notato  cbe  le  desinenze  primitire  delle  se- 
conde plurali  del  presente ,  dell' imperfetto  |  e  del  perfetto,  fu- 
rono in  I,  amati,  temetif  uditi:  amavi ^  temevi ^  udivi:  amasti^ 
temesti j  udisti  (a).  Ora,  la  stessa  cadenza  ebbero  anche  le  se- 
conde plurali  del  futuro.  Il  Boiardo,  Lib.  I.  CI.   i. 

Et  odcretì  i  gestì  smisurati. 

C.  V.  5^. 

Che  sentìreti  poi  mìrabìl  cosa. 

C.  XVII.  ^s. 

Com*  odireti  nel  canto  seguente. 

Lib.  II.  C.  IV.  86. 

Ma  se  verreti  ancora  ad  ascoltare. 

C.  XX.  5o. 

Perdonereti  a  quel  che  per  follia 
Gontra  dell*  amor  vostro  adoperai. 

Lib.  III.  G.  IX.  12. 

Degnaretì  accettarmi  qual  io  sono. 

Nella  Cronica  della  città  di  Mantova,  Gap*  L 

Fatto  che  sia^  contentamento  avriti  (3). 

E  nel  Poemetto  di    Giovanni   de  Gignardi,  che  si  conserya  nella 
Biblioteca  Ambrosiana  (4): 

{i)   I  Provenzali   woluntiera.    Nel  ^  volontiero  q  volòtU^o  Frm  Gv^tionc- 
romanzo  dì  Fìerabra  :  E  merta  voloDtero 

Eia  dilt  :  voluntiera  j  temprai  Io  prcn ,  A.  cesto  dokii  sempre  il  meo  servire. 

ella  dice  :  volontiera  ;  lotto  lo  prendi.  Il  Vocab.    non  registra  che  volentieri 

Si  disse  anche  volentiere.  W  mede-  e  voloniieri. 
KÌmo  Boiardo,  Lib.  III.  C.  VUI.  6.  (2)  Vedi  Gap.  L  §  I.  N.  XVfl.  § 

Che  con  l'altrui  non  guarda  voleaUsre.  II.  N.   VI.  §  III.  N.  XVI. 
Il  B.   Jacopone,   Lib.   II.    G.  XVIII.  (3)  Per  aureti,  avrete. 

20.  (4)  Ferrari ,  Storia  ed  Analisi  des|' 

Vuol  donar  ,  se  voletitiere  antichi    Bomanzi    di    CaTalleria,   Fi- 

L 'uomo  vuote  a  luì  icrvire.  rcnzc  1830^  pag.  432. 
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Piaciave,  mìei  signori,  d* ascoltare , 
£t  aldìrìti  (1)  per  rima  cantare 
VendetU  de  la  morte  dì  Tristano. 

Qaesta  era  la  desinenza  naturale  della  seconda  persona  del 
■taro,  perchè  da  amabitis,  timebilisy  audietisy  o  se  si  voglia 
Bcora  da  amaveritiSy  timueritisy  audivcritis,  risaltano  amarelì, 
mereiiy  adi  reti.  Ma  essendosi  chiuse  in  e  quelle  del  presente  , 
eir imperfetto,  e  del  perfetto,  amate j  temete ^  udite y  amavate^ 
melate y  udivate ^  amaste^  temeste^  udiste y  perciò  si  disse  per 
ùformità  di  cadenza  amerete,  temerete ,  udirete. 

G)sì  i  moderni  Spagnuoli  amaréis,  temeréis,  partiréis;  e 
antichi  amarédeSj  temeredes,  partire'des. 

Il  Barberino  nel  Libro  del  reggimento  e  de'  costami  delle 
nne,  Part.  IV.  terminò  qaesta  persona  alla  provenzale,  scri- 
ndo  porre  per  porrete y  potrete: 

Tutta  fiata  mi  voglio  attenere 

Alla  profferta,  e  starommi  a  vedere , 

Che  voi  non  mi  porre  la  graaia  tdrrei 

Se  la  buona  ovra  con  Dio  mi  soccorre  (2). 

>lchetto  da  Marsiglia: 

Mas  si  be  m  voletz  é\  visatge  (3) 
Esgardar,  lo  i  poreta  chausìr, 

a  te  ben  mi  volete  nel  viso  guardare  y  lo  vi  porè  (  porete,  po- 
«te  )  ciausire  (  discernere  ). 


(1)  Cioè  audiriti,  audireti ,  udi- 
te, dall'  antico  aldire  per  audire, 

(S)  Questa  desinenza  s'  ode  tuttora 
k  i  Veneaiani. 

(I)  Cosi  noi  visaggio  per  vi»o, 
ce  viva  nel  contado.  Tane.  Att.  I. 
.IV. 

Quel  visaggio ,  quel  dono ,  quella  cera. 
P^eoftali  scrissero  anclie,  vitaije^ 
M^j  donde  viiajo  nella  vita  di  Cola 
MBo^  Cap.  XX.  Nanti  allo  viiajo 
faecitno  vienio  (vìento).  £  nei 
*«.  stor.  rom.  Lib.  III.  Cap.  I. 
■Wi*  de  la  mano  per  lo  visajo. 

Bnmetto  Latini  nel  Tesoretto ,  Cap. 
*  Hriando  della  Natura ,  da  lui  tro- 
^  nella  selva,  nella  quale  s'era 
'•'«ito,  dice: 


M' andai  davanti  a  lei , 
E  driuai  gli  occhi  miei 

A  mirar  sno  vìsamP®' 
E  tanto  vi  diraggip 

Che  troppo  par  gran  £etU 
Il  capei  della  tesU  : 

si  eh'  io  credea  che  '1  crino 
Fmm  d*  un  oro  6no , 

Partito  tanta  tresie: 

E  1*  altre  gran  bellene. 
Ch'ai  volto  too  congionte 

Sotto  la  bianca  firoate  » 

Li  belli  occhi ,  «  le  eiglii , 

E  le  labbra  venniglia  » 
E  lo  naso  affilato  » 

E  lo  denta  argentato  ; 
La  gola  biancicante , 

EraltrebiltbUnleec. 

Ognun  vede  cbe  Brunetto  drizxò    gli 


Avrì  per  ai^reie  il  Bocc.  Not.  54.  3.  Fai  non  l*  aM  dami, 
donna  Brunetta,  voi  non  rai^rl  da  mi,  Credesi  detto  alla  lom- 
barda^ ed  é  alla  provenzale.  Vedi  Gap.  I.  $  I.  N.  XVIIL 

IX.  Le  terze  plurali  terminano  in  anno,  come  ameranno , 
temeranno  y  udiranno.  Dagli  anticlii  erano  scritte  con  ona  sola 
N;  cioè  amerano,  temer  ano,  udir  ano.  Odo  dalle  Colonne  : 

Scoafortamento  n'  avrano. 
Poi  comandato  m*  avete 
eh*  io  mostri  tal  tuo  vano. 
Che  voi,  bella,  conoscete, 
£  con  ciò  crederano  ec. 

Nel  Ditta  m.  Lib.  I.  Gap.  I. 

E  se  non  che  di  ciò  son  vere  prove 
Per  più  e  più  autori,  che  sarano 
Per  i  miei  versi  nominati  altrove. 

11  Barberino,  Docam.  III.  sotto  Discrezione: 

E  pigliale  per  mano. 

Che  son  cortesi,  e  non  si  contendrano. 

£  nel  Volgarizz.  di  Albertano,  Lib.  del  ConsoL  e  del  G>iitigl. 
Gap.  XXXVIII,  Potemo  credere  e  presumere  che  ne  verrano  a 
fine. 

Gosi  i  Provenzali  auran,  ayrano:  diran,  dirano:  sabran, 
saprano:  estaran,  starano:  seran,  sarano  ec. 

Questa  propriamente  è  la  desinenza  regolare  delle  terze  pla- 
nili del  futuro,  e  ameran,  temeran ,  udiran,  saran^Jaran  ec. 
non  sono  cbe  le  anticbe  voci   amerano,  temerano,  udirano,  ta* 
r ano y  furano y    troncate    dell' o  finale*  come   nel   presente  stanj 
dan,  sfanjfan,  han  ec.  sono   stano^  dano^  vano ,  fono,  hauOf 
e  nel  perfetto  dièn^feny  uscìn,  andòn  ec.  dièno,  fenOy  uscìnOf 
andòno  ec.  Vedi  intorno  a  questa  uscita  ciò  cbe  abbiam  detto  ai 
Gap.  I.  S  X.  N.  XII.  e  S  HI.  N.  XVI. 

occhi  a  mirare  il  viso,  ossia  le  sem-  la  vera  cl  legittima,  abbia  adottata  1^ 

bianze  della  Natura,  le  quali  egli  passa  più  scipita  e  ridicola,  che  dice  ji  mira^ 


tosto  a  descrivere.  Ora  chi  crederebbe  $uo    cor    saggio?  Non  è    questa 

che    1*  Ab.    Zannoni    rigettando    nel  mancama    di  buon  senso   nel    noU*^ 

teno  verso  la  lesione  da  Ini  citata  del  Accademico  della  Gmsca  ? 
Cod.  Magliab.  che  ha  9U(iggio^  ed  è 
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CAPITOLO  II. 


Degli  oeeidmH  deli  Imperativo. 


I.  Le  persone  angolari  del  presente^  dell'imperfetto,  del 
perfetto  e  del  fataro  dell' IndicatìrOy  essendosi  terminate  in  E  (i)y 
s'adoperò  lo  stesso  in  quelle  dell' Imperatiro  per  mantenere  l'uni* 
formiti  di  cadensa.  Branetto  Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  XVI. 


Cap.  XVIIL 


Sie  certo  che  Larghesu 
È*l  capo  e  la  grandeiaa  ec. 


Abbie  le  mam  accorte, 
Non  dubitar  la  morte. 


Il  re  Edeo: 


Fn  Gaittone: 


Esci  di  pena ,  e  del  corpo  ti  parte. 


O  tu,  uom  di  Bologna y  sgaarda  e  sente 
Ciò  ch'eo  ti  dico*  — 
Per  tua  santa  mercede 
Sovra  di  noi  provvede. 

E  Lett.  XXXIX.  Salite  (2)  ss^o,  se  ti  piace.  Dante  da  Maiano: 

Sol  e*  hai  farneticato,  sappie ,  intendo. 

Kel  IKtUm.  Lib.  III.  Cap.  XYL 

Solin  mi  disse:  viene, 
Buon  è  per  noi  a  far  questo  traghetto. 

il  Freiù  nel  Qaadriregio,  Lib.  II.  Cap.  XIX. 

Tal  che  Giove  gridò;  Vulcan,  soccorre. 

Lik.  IV.  Cap.  XI. 

Tu  che  se*  vivo ,  ben  ascolta  e  ode. 


(1)  Vedi  Csp.   I.  §  I.  N.  Vm.  §  (2)  Per  soglie,  da  saglire.  Così  i 

^J  N.  tv.  §  HI.  N.  XI.  Proveniali  salir,  salUr^  saUiir. 
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li  Barberino.  Docum.  IX.  Sotto  Prudenza: 

Di  nave,  te  pur  trae 
Veno  la  terra ,  fae  (1) 
Tue  incore  gettare. 

Loffo  Bonaguida: 

Perdonemì  il  gentil  Tostro  coraggio. 

Il  B.  Jacopone  Lìb.  II.  G.  XXIX.  i8. 

Diasi  alla  pena,  a  man  piacer  sì  done. 

C.  id.  ^4- 

£  tanto  in  questa  grazia  persey^re. 

Lib.  III.  Od.  XII.  a. 

Accorri ,  donna ,  e  vide  (2) 
Che  la  gente  1'  allìde  (3). 

C  A.X.X..  OD. 

Sia  laudato  senza  fine 

Jesù  Cristo,  e  a  lui  s* incline  ec. 

Guido  delle  Golonne: 

Però  ,  madonna  ,  non  v*  incresca  e  grave. 

Il  Poliziano  nell'Orfeo  Àtt.  V. 

Ognun  faccia  com*  io  fo. 
Ognun  succe  come  me. 

Nel  Volgarisz.  d*  Albertano,  Lib.  del  Gonsol.  e  del  Consigi 
XXX.  Adunijue  fermamente  servemi  (4)  lo  consiglio  (5). 

Gosi  presso  i  Proyenzali.  Nel  Libro  di  Seneca: 

E  si  es  mala,  d*aTol  sen, 
Sofre  la,  si  pota,  celadamen, 

e  $e  è  mala  (la  moglie),  di  malvagio  senno ^  sojjfrela^  s 
celatamenle.  Ancora: 


(1)  E  stae  Vang.  S.  Matt.  E  itae  (4)  Il  Ciampi:  aeivemi  p4 
lae  infino  a  tanto  che  il  ti  dieerh.  £  mi,  scambiata  V  e  in  ir,  e  li 
Virg.  Det.  Tu  a  pie  stae  a'  mutri.  secondo  il  consueto.  Spropositi 
Cosi  tuttora  la  nostra  plebe.  il  consueto! 

(2)  Alla  latina.  Vedi  il  verbo  ^«</er<-.  (5)    I    Napolitani  usano  < 

(3)  Dal  lat.  allidere  ,  rompere  desinenza,  dicendo  tuttodì  :  ri 
percuotendo.  Manca  nel  Vocab.  sponneme  y  niente  ec. 
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Sì  Dteus  t*  a  point  (1)  en  nut  gra, 
I^lembrc  te  d*el,  que  soU  t*esta, 

poggiato  in  alio  grado  ^  membreli  d' elio  ^  che  sotto 
»  di  Prada  nelle  quattro  VÌFt&  cardinali  : 

Maia  qui  m  voi  servir  e  honrar, 
Garde  si  de  l'  autrui  raobar, 

i^uol  servire  e  onorare y  guardesi da  l'altrui  rubare. 
>: 

Passe  tost  lai ,  on  elb  fo  trespassan  (2) , 

là,  ov'egli  fu  trapassante.  Nella  tradoz.  del  Salmo  56: 

Leve  t,  gloria  mea,  leve  t,  psalteri  e  dthola(3), 

ia  mia,  leseti,  salterio  e  cetra.  Nella  traduz.  del 
i6.  Qui  volra  segucntre  me  venir ,  abnege  si  incteis,  e 
otz  e  sega  (4)  me;  chi  vorrà  dietro  me  venire,  aanegke 


apoiar,  poggiare,    ap- 
i  nostri  antichi.  Onetto 


"O  a  me  poia 

•  •  t«a  disavventara. 


Ka  ad  ogni  beo  l'appoia. 
,    ator.   Tom.   Lib.    III. 
potato  sopra  lo  sinistro 
io). 

tsantc,  per  viandante, 
he  passa  da  un  luogo 
un  altro.  Maueo  Bieco, 
d.  Vat. ,  e  secondo  le 
me  antiche,  Guido  dalle 

Btare  più  amoroso 
giammai  nuli'  altro  amanU 
re,  o  Irapassanle. 

a  del  Presto  GioTanni 
Federigo  di  Roma  :  e 
o  vengono  alla  nostra 
ìmini  tra  istrani  e  fra- 
nante in  fona  di  sost. 
',  Lib.  I.  Sat.   XIX.  4. 

>  ch'esclamava 
tra  e^robrato. 
ocab. 


(3)  Cithola,  lo  stèsso  che  eithara. 
Nel  Ditum.  Lib.  IV.  Gap.  XIL  cetro 
per  cetra: 

Io  questi  versi  eoo  coi  loooo  il  cetro. 
Mance  nel  Vocab. 

(4)  Ugolino  Bozzuola,  rivolto  ad 
Amore: 

Di  me  non  t' ungi ,  che  passion  non  lego. 
E  il  Petrarca,  Son.  CCII. 

Ond*  ei  mi  mena 
Talor  in  parta ,  ond'  io  per  fona  il  s^o. 

Il  Mastrofini  ^e  che  qui  sego  h 
in  fona  della  rima.  Ma  tee,  »eg,  sego, 
seguo;  segon^  segono,  seguono:  sega, 
sega,  segna  ec.  dissero  i  Provenaali 
foor  di  rima.  £  sega,  segimentum, 
per  seqaimenlum,  il  barbaro  latino.  £ 
gli  antichi  scrìvevano  oblicus  per  obli" 
qua»,  anticus  per  antiqua* ,  insece 
^trinseque,  locuntur^tr  loquuniur  ec; 
e  perciò  i  nostri  vecchi  ohlico,  ini- 
co  ec.  non  per  la  rima,  secondo  che 
gì'  interpreti  annotano ,  come  per  la 
rima  non  è  antico  formato  da  anti' 
quus  nel  modo  stesso  che  oblieo,  inico, 
da  obliquus,  iniquus.  Perchè  dovremo 
noi   fare   le   maraviglie  se   anche    da 

34 
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se  medesimo y  e  prenda  la  sua  croce  e  seguami.  Nella  traduz.  di 
Beda  :  intrc  per  lo  cliaus  d'un'agulhid  (i);  enirc  per  la  cruna  d'un 
ago,  Pier  Cardinale* 

E  solve  (2)  los  del'pecat, 
£n  que  son  pres  e  liat| 

e  solveli  (  scioglili)  dal  peccato y  in  che  son  presi  e  ligali. 
Neir  antico  Spagnaolo,  Vita  di  S.  Mil.  cob.  go. 

r 

Gaie  (3)  nostra  facìenda  el  rey  omnìpotcnt, 

guide  nostra  faccenda  il  re  onnipotente,  Nei  Miracoli  di  oosUm 
Signora ,  cob.  527. 

Que  natica  mas  tome  en  aquetta  erranaa, 

che  non  mai  più  tome  in  questa  erranza,  E  Aasias  Marcii  Ca- 
talano: 

Jliu  Xpo  nos  garde  de  tales  serviciales  (4), 

Gesù  Cristo  ci  guarde  da  tali  sen^iziali.  E  nella  seconda  per- 
sona sé  tu,  teme  tu,  sube  tu,  siente  tu  ce. 

Neir  antico  francese^  romanzo  della  Rosa: 

Mais  pren  bon  caer ,  e  si  t*  avance , 


sequor,  tequutus  t  teeuiut   n   dicesse 
sego  per  segno? 

Cosi  nell* antico  francese,  romauao  di 
Roncisvalle  : 

Et  li  Fraofotk  let  soigeot  sans'dolaoee , 
e  li  Francesi  li  segono  senza  doUanza 
(timore). 

(1)  Da  aguUiiOf  noi  aguglia^  ago. 

(2)  Solvere,  voce  latina,  famiglia- 
rissima  agli  antichi.  11  Vocabolario  § 
in.  Solvere  per  metaf.  vale  Snodare^ 
Liberare,  Dant.  Inf.  2.  Da  questa  tema 
acciocché  tu  ti  solve,  Dirotti  pcrch' io 
venni.  £  Par.  7.  Ma  io  ti  solverò  tosto 
la  mente y  £  tu  ascolta.  Nov.  ant.  09. 
3.  S\  se  li  solvè  il  cnore  di  tra  si  gran 
gioia,  che  in  poca  d'  ora  cadde  morta. 

Qui  sono  confusi  in  uno  tre  diversi 
significali  del  verbo  solvere.  Nel  primo 
esempio  vale  liberare  :  nel  secondo  ac- 
cenna lo  scioglimento  d*  un  dubbio , 
d' una  difTìcoltii  ec;  nel  terzo  indica  il 
deliquio   del  cuore. 

Si     scrìsse     anche    persolvere.    Il 


Fresai  nel  Quadri  regio  Lìb.  IV.  Cap> 
XVIII,  persolvere  le  pene,  lat.  perso!- 
vere  poenas,  per  pagar  le  pene: 

Rei  purgalor  le  pene  poi  pcrsolve . 

Manca  nel  Vocab. 

Da  solvere  proviene  il  participio 
soltOf  e  non  da  sciolto ^  liasciato  il  Cf 
come  dice  il  Bottarì  not.  204.  Fri 
Guittone,  Lett.  XIII.  £*  non  ogni  vo- 
stro laccio  solvere  spettate;  che  iol- 
ione  voi  uno,  il  Diavolo  ne  aggroppa 
due.  £  Lett.  XXVH.  Si  sotto  di  tri- 
buto uno,  uno  vene  meno,  altro  meil- 
liora  e  cresce.  Manca  nel  Vocah. 
Anche  i  Provenzali  solt,  soUu  Nc^ 
romanzo  di  Gioffredo  : 

Perqn'  eli  cavathier  seria  solti , 

perchè  li  cavalieri  saranno  solii. 

(3)  Dal  provena,  guiar^  per  guidar. 

(4)  I  nostri  antichi  serviùaU,  V^ 
servigiàle,  servo.  Vedi  il  Vocab.  Dal 
barbaro  lat.  serviiialis,  servitìo  ancw 
obnoxius. 
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ma  prendi  buon  cuore  y  e    sì    C  amanze  (  araiiza  ).   Fahl.  et  Coni, 


a  oc. 


Àfuble  toiy  que  trop  es  nus, 

affihbietiy  che  troppo  tei  nudo.  Ancora  : 

Que  li  nn  cl*e1s  l*  autre  conforte, 

cht  Vano  d'essi  l'altro  conforte,^  nella  traduz.  del  Te  Deutn: 
(leigne  tu,  sire,  en  cesi  jor  senz  (i)  pechié  nas  (^)garder:  degneti 
i  degnati  ),  Signore y  in  questo  giorno  senza  peccato  noi  guardare, 
E  cosi  nel  moderno. 

Dalla  terza  singolare  terminata  in  E,  aggiunto  il  IV^o ,  pro- 
viene la  terza  plurale  in  eno ,  ameno,  tcmenoy  senteno  ec.  Il 
Barberino  nel  Libro  del  reggimento  e  de' costumi  delle  donne, 
Part.  V. 

Landen  li  cieli  e  la  terra  quel  gìorivo. 
Che  sì  trattò  di  cotal  compngniA. 

Vedi  anche  Gap.  HI.  N.  III. 

Presso  i  Provenzali,  traduz.  del  salmo  i48-  Velhs  e  niacips 
lohen  Io  noia  de  Deu  ;  vecchi  e  giovani  lodeno  lo  nome  di  Dio, 

Neil'  antico  Spagnolo  ,  Poema  d'  Alessandro,  y.  773. 

Assi  faMen  los  Griegos,  qoe  son  yent  (3)  forte  dura, 

così  faccieno  li  Greci y  che  son  genie  forte  e  dura.  E  cosi  nel 
Francese. 

L'  uscita  in  eno  delle  terze  plurali  dell*  imperativo  provenne 
ancora   dall'  essersi   terminate   egualmente    quelle    del    presente , 


(1)  I  ProvaiBali  set,  senesf  sens, 
'"is,  sen:  f\i  «nùcfai  Francesi  set, 
*'B'ti  ienZf  sauM.  Noi  $enta ,  sanza, 
<^)  i«n.  Il  Vocabolario  ha  registrato 
<nia,  santa,  san,  e  non  sen.  Odo 
<i«Ile  Colonne: 

Ma  feri  la  chi 'Itene, 
▲ocidela  md  fallo. 
^  Amorouo  da  Firenze  : 
Siccone  l' assassino, 
Ca  sno  tigaor  ad  ubbidir  seo  fallo  ee. 
^sì  nell*  antico    Spagnuolo,    Poema 
^'Aleuandro,   cob.  1399. 

Cooio  titrra  seo  rey  é  sen  octoridat, 
^'"«  ferra  sen  re  e  sen  autorità, 

(2)  Ancbe  nella  tradna.  del  salmo 
^^'  H  orrat  nos  al  jnm  que  nos  ape- 
■cruns;  egìi  esaudirà   nui   nel  giorno 


ehe  nui  invocheremo,  E  vus  Maria  dì 
Francia: 

Si  jeo  vas  «nmeBOfl  od  mei, 
Je  li  meolirai  ma  fei , 

se  io  vui  menava  (menassi)  con  me, 
io  gli  mentirei  la  mia  fede.  Ancora  : 

De  part  Dea  \  vus  paileraot , 

da  parte  di  Dio  a  vui  parleranno.  £ 
vus  V  antico  portoghese.  Di  qui  i  nostri 
antichi  nui  e  vui  per  noi  e  voi,  e  non 
per  la  rima,  come  dicono  gì*  inter- 
preti. 

(3)  I  Provensati  genSf  gent,  Jens, 
feni  ec.  Nei  Framm.  stor.  rom.  lib.  I. 
Gap.  I.  Quanta  jente  hahe  (ha)  da 
pede  e  da  cavallo,  E  Lib.  III.    Gap. 
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ameno  y  temenoj  stnteno;  dell' imperfetto  |  amareno,  temitnoj 
scnticno:  del  perfetto,  disseno ^  /eceno y  ebbeno  ec.  {i}, 

II.  Nei  verbi  della  prima  coniugazione  la  terza  singolare  che  dagli 
antichi  fu  terminata  in  E,  ed  oggi  è  comunemente  in  I>  si  legge  nel 
Boiardo  finita  in  A ,  come  ama  y  lascia  ec.  per  ami,  lasci  ec.  Llb.  L 
C.  XH.  89. 

Ma  a  cui  dispiace  la  sua  quantitate 
Lascia  una  parte,  e  i«gga  la  mitate. 

C.  XVIII.  IO. 

Venga  un  dì  voi  e  lasciasi  vedere. 

Lib.  II.  G.  I.  49. 

Dio  guarda  ciaschedun  da  la  sua  mano». 

C.  IV.  9. 


e.  XV.  I. 


Iddio  t*  aiuti  e  donati  ventura. 

Tìrase  avanti  ed  oda  in  che  travaglia 
Son  due  guerrieri  arditi  e  disperati. 


C.  XX.  60. 


Dio  vi  conseiva  in  gioglia  sempre  mai. 

£d  altri  molti.  Questa  uscita)  riprorata  ora  affatto ,  non  è  che  per 
uniformarla  nella  cadenza  alla  tersa  dei  verbi  delle  altre  coniuga- 
zioni y  che  termina  in  A  y  cioè  tema  y  senta  ec. 

III.  Abbiamo  notato  al  Gap.  I*  S  I*  ^^  VL  che  la  seconda  sin- 
golare del  presente  dell'  indicativo  nei  verbi  della  prima  coniuga' 
zìone  fu  dagli  antichi  terminata  in  k  y  come  ama  y  parla  ec-  per 
amiy  parli  ec;  e  fra  gli  altri  si  sono  recati  i  seguenti  esempii* 
Mea  Abbraccia  vacca  : 

Meo  lamento,  movi,  e  sai  cui  parla? 

£d  un  Incerto: 

Va,  mio  Sonetto,  e  sai  con  cui  ragiona? 

Ora,  dobbiamo  osservare  che  qui  le  voci  parla  e  ragiona  in  luogo 
di  seconde  singolari  del  presente  dell'  indicativo  possono  essere  aii- 

■ 

Cora  seconde  singolari  dell'imperativo;  e  sai  cui  parla y  sai  con  cui 
ragiona  ,  si  risolvono  in  parla ,  sai  a  cui  ?  ragiona ,  sai  con  cui . 
Oppure  sono  usate  in  vece  delle  seconde  singolari  del  futuro  y  sa*' 
con  cui  parlerai  yO  sei  per  parlare  y  sai  con  €ui  ra^ioutrait  ^ 

XXI.  Pe  (per)  dare  h  selle  (soldo)  (1)  Vedi  Gap.  I.  %  L  N*  XLX    $ 

a  la  jenie  sca  (su»).  II.  N*"  IV    §  UI.  MXV. 
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ptr  ragionare?  Alla  maniera  dei  Greci ,  clie  5i  serri  vano  dei- 
nperatirOy  specialmente  neiraorìsto,  in  yece  della  seconda  sin* 
are  del  futuro  dell'  indicativo.  Cosi  Euripide:  olaS^  <Xv  6  Spàacnf^ 
tergo  quidfaCf  per  quid  facies  ^  oYYeroJaclunis  sis.  Ove  Spàaov 
per  ipàam;  o  è  una  trasposizione i  cioè  SpàaoVy  oXaBa  ^tfti  »  ^^i 
z  cosa? 

IV.  Alla  seconda  persona  singolare,  quando  il  verbo  è  prece- 
to da  una  nega  tira  y  abbiamo  sostituito  il  presente  dell'  inBnito  y 
ne  non  piangere  ^  non  gridare  ec.  per  non  piangi ,  non  grida  e  e. 
Petrarca  : 

Non  lasciar  la  magnanima  tua  impresa. 

iDte,  Inf.  III.  94- 

£'1  duca  •  luì:  Caron,  non  ti  crucciare; 
Vuoiti  cosi  colà  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

nella  traduz.  del  Salmo  Domine  ^  ne  in  furore  tuo  ec. 

Signor,  non  mi  riprender  con  furore , 
£  non  voler  correggermi  con  ira. 

Nella  lingua  provenzale ,  Pier  Cardinale  : 

Si  col  (i)  proverbi  despon  (2), 
Ja  no  t  (3)  fuar  ni  en  clerge,  ni  en  lairon, 

i  come  il  proverbio  insegna ,  giammai  non  ti  fidare  né  in  che- 
ico  né  in  ladrone,  Peirolo: 

Ai!  Àmors,  no  m'aucire. 


(1)  Colg  co^l,  sincope  di  cornei; 
^  gli  antichi  col  per  come  il.  Vedi 
ne  F'oei  e  locuzioni  ec. 

(J)  Ancor  noi  disporre  ^  per  e$por- 
9  ijnegarCf  insegnare.  Vedi  il  Vocab. 

(3)  T  per  ti  fa  scritto  in  antico. 
Barberino,  Docum.  XI.  sotto  Pru- 


Se  VBoU  Dio  scrrirs» 
Hot  cosa  t  vao'  dir*. 

'Edn.  ti  ifuo*  direi  malamente,  che 
Terso  crescerebbe  d*  una  sillaba. 
•Oli  ncll'  antico  spagnuolo^  Poema 
''Alessandro,  cob.  213. 
^nadicha  fa  la  madre  qnt  t  padò  eogendrar , 
^«defla  Ju  la  madre  eh»  i  potè 
Hfherare,  S'ode  tuttodì  in  alcuni 
I>4et£  d'Italia.  1  Bolognesi:  ma  t  la 
"^Kr.  I  Bergamaschi:  no  I  dubita  ce. 


Di  M^  per  miy  vedi  Gap.  I.  §  1. 
N®  I.  pag.  14.  Cosi  s,  per  se^  come 
s/tt,  cioè  s  tu,  per  se  tu.  Dante  nelle 
rime: 

E  sta  mi  dici,  coom  il  sai?  che  '1  sento. 
Onesto  Bolognese: 

A  morir  m*ha  ooDdotlo^  e  sta  noi  credi. 
Nell'antico  spagnnolo,  Poema  d'Ales- 
sandro, cob.   1139. 

Cs  qocris  morir ,  ó  s  qoerio  vsngar 
che  voleva  morire^  o  s  voleva  vendi- 
care. 

I  Milanesi:  die  no  $  pò.  I  Bolo- 
gnesi:  e  s  e  rido  ver»  al  re  ec. 

Alla  maniera  dei  Provensali,  che 
scrivevano:  no  s  pot  dir,  non  t  (si) 
può  dire,— no  *  dea  far ^  non  si  dee 
fare  ec. 


—  sto  - 

ahif  Amore,  non  m'uccidere!  Nella  tradaz.  di  Beda :  non  cbau^ « 
sar  ton  prosine ,  ni  lo  mesprezar  (i):  non  accusare  il  tuo  prossimo  , 
ne  lo  dispregiare.  Àncora:  non  enginiar  mal  a  ton  amie,  si  el  (i)  a 
fiansa  en  te  ;  non  macchinar  male  al  tuo  amico  y  s*  egli  ha  fidanza 
in  te. 

Nell'antico  francese,  traduz.  dei  Salmi:  Sire,  ne  me  arguer  en 
la  tue  ire,  e  en  ta  forsenerie  ne  me  chastier;  Sire^  non  mi  ripren- 
dere  nella  tua  ira,  e  nel  tuo  furore  non  mi  castigare.  —  Ne 
destarner  tu  la  face  (3)  de  mei  (4)  ;  ^on  distornare  tu  la  faccia  da 


(1)  Mespretar,  dupreglare;  noi 
mispregiare.  E  da  metprezo ,  me- 
spreso.  Dante  da  Maiano  mispresa. 
Alcuni  etimologisti  l*  han  delta  sincope 
del  frane,  mauvaite  prise,  cattiva 
presa.  Ma  tanto  il  mctpretar  dei 
Provenzali,  che  il  nostro  mispregiare 
e  mispresa,  derivano  dal  lat.  minu9 
pretiare ,  mispr etiare . 

Qoù  dal  provenzale  prezar,  presar, 
e  non  alla  lombarda  ne  per  licenza 
poetica,  come  dice  il  Quadrio,  Dante 
nel  Credo  presure  per  pregiare: 

Io  «redo  cho'l  baltesno  cÌMcnn  fresa 
Dell»  divina  grasia ,  e  moodal  tutto 
D'ogai  peccato,  e  d'ogni  virtù  il  presa. 

£  dal  provenzale  JreiMr ,  Jresar^  è 
parimente  fresa  per  fregia.  Mancano 
nel  Vocab. 

Arrigo  Baldonasco  presta  per  pre- 
giata ,  pregiata ,  come  tronco  per 
troncalo  ec. 

La  presta  portatara 
Saggia  avete  si  60» , 
Che  con  ragion  divina 
Si  può  pregiar  più  eh'  oro. 

Pteiiare ,  dal  lat.  pretiare  y  nel 
Dittam.  Lib.  lU.  Gap.  VIU. 

Di  qaa«  dove  il  suo  senno  ancor  si  preaia. 
Gap.  XV. 

Che  per  me  poco  ciascuna  si  preiia. 
E  Lib.  V.  Gap.  XVII. 

La  dipu  h  un  che  fra  gli  altri  si  preaia. 
Manca  nel  Vocab. 

Friso  ^  per  pregio^  Fra  Gnittone: 
De'  grandi  vincitor  di  vostro  priso.  — 
Ch'è^  ipunto  più  di  vii»  più  di  car  priso. 


£  tpresio  per  spregio: 

E  perdo  loco ,  dove  solo  accatto 
Spresio  ed  onta  da  voi. 

Cosi  presio  secondo  la  Race.   AUacc. 
Federigo  II. 

Nuir  nono  non  poria 
Vostro  presio  contare. 

E  Guido  Cavalcanti: 

Vostro  fin  presio  mando  a  la  verdon.  -» 
Lo  vostro  presio  fino  ec. 
Mancano  nel  Vocab. 

(2)  E  noi  el  per  ello^  egli.   Vedi 
il  Vocab. 

(3)  Cosi  faee,Jaeie,  pet  faccia, 
i  nostri  antichi.  Fra  Gnittone: 

Tanl'  è  dolce  e  volente 
Che  in  core  ed  in  face 
Staoaia ,  che  non  si  sface  ec.  •— 
Torlo  ^  certo  eh'  bai  face 
D'entrar  dove  giusliaia 
Di  gindixio  favella. 
Il  B.  Jacopone,  Lib.  I.  Sat.  XU!.  16. 

Diece  corna  e'  ha  in  sua  facie. 
Si  son  diece  pertinacie. 
£  Dante  nelle  rime: 

A  te  convieo  eh*  io  driiai  la  mia  face 
Dipinta  io  guisa  di  persona  morta. 
Non  è  più  in  oso,  ma  formato  rego- 
larmente, come  specie  da  species  ec. 
I  Provenzali  scrìvevano /iito,/tfi5d; 
onde  Dante  nella  tradna.  de*  salmi 
penitenziali,   19, /azza  ^er  Jaecia: 

O  Signor  mio,  volgi  la  tua  fasu 
Dalli  peceati  miei. 

Mancano  nel  Vocab.  ' 

(4)  Di  met,  tei^  sei,  per  me,  tf> 
se,  vedi  Gap.  I.  §  I.  N*»  VIII.  p»g. 
70.    Fra    Gnittone    disse   mciCf  teie^ 
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me.  -*-  Ne  entrer  en  jagement  ot  ton  serf  ;  non  entrare  in  giudica^ 
mento  eoi  iiio  servom 

Qaesto  modo  di  comandare  ci  renne  dai  Greci ,  i  quali  servcn* 
dosi  dell'infinito  inirecc  dell' imperativo  dicevano:  pi  TroXXà  .Xcyav ,    . 
non  molto  parlare ,  cioè  non  molto  parla ,  o  parlate.  Così  Omero, 
liiad.  V. 

AlXi  irpdfi  Tpùoc  Ttrpoftfivot  oUv  &ic«ou 
Ewtn ,  inidi  ^toXi  fuvtaivijuy  l^t  ^à)(tid^i , 

ma  verso  i  Troiani  rivolti  sempre  indietro  cedete,  ne  cogli  Dei  de* 
siderare  (  desiderate  )  forte  combattere,  £  sottintendevano  .^IXc ,  vo* 
^/<,  XPvi,  bisogna,  7rpojY|xte,  conviene,  (ju/aJ3ouXIuu> ,  consiglio  ec. , 
come  sottintendesi  presso  di  noi ,  qaando  usiamo  della  medesima 
forma.  Si  servivano  dell'  infinito  per  V  imperativo  anche  senza  la  ne- 
gativa,  come  vloTiv  iv  ir&at  fvyÀaauv ,  la  fede  in  tutte  le  cose  con-' 
iervare,  cioè  conserva,  o  conservate,  Focillide: 

con  misura  poi  mangiare  ( mangia  )|  bevere  (bevi),  e  parlare 
(parla  ).  Nello  stesso  modo  Virgilio,  Georg.  III. 

Aestibos  at  mcdtis  ambroMm  exqairere  vallem , 
Tarn  tenues  dare  rursus  aquas,  et  pascere  rursus; 

dove  agli  infiniti  exquirere ,  dare ,  pascere,  è  sottinteso  convenit.  £ 
noi  pure  diciamo  sovente  ex.  gr.  ecco  ciò  che  pos^o  darvi  per  ora , 
e  contentarsi ,  ovvero  ff  ringraziare  Iddio  ec,  cioè  conviene  ,  biso- 
gna contentarsi ,  ringraziare  Iddio;  che  è  quanto  dire  conten^ 
tatcvi^  ringraziate  Iddio. 

Ranieri  dei  Calsabigi  (i)  rimproverò  V  Alfieri  di  aver  usato  con 
)a  negativa  r imperativo  invece  dell'infinito,  e  detto:  Del  re  non 
temij  per  non  temer  del  re,  e  Né  tu  men  chiedi  Ragion,  per  né  tu 
ne  ne  chieder  ragione. 

L' Alfieri  rispose  :  non  temi  e  non  chiedi  pare  a  me  che  dovreb- 
bero essere  i  retti  imperativi  toscani,  e  che  il  dire  coli'  infinito  non 
chiedere  e  non  temere  per  imperativi,  benché  sia  uso  di  lingua, 
non  dee  uè  può  mai  filosoficamente  escludere  l'altro. ..  Né  mi  si 
potrà  mai  con  evidenza  di  sana  ragione  dimostrare  che  essendo  ben 
detto  temi,  temete ,  e  non  temete,  possa  essere  mal  detto,  e  nuocere 

>fiej  come  tuttodì  la  nostra  plebe  mee,  tee,  tee» 

Segnano  anche  altro  segni  esli  io  tetc... 
Tolla  ]a  croce  soa ,  e  segna  aseie... 
E  nel  suo  dire  e  far  portarle  in  sete. 

(1)  Lettera    di    Ranieri    CaUabigi  ali*  Alfieri. 
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alla  retta  intelligensa,  non  temi;  pare  non  essendo  stato  detto  dai 
buoni  scrittori I  mi  conformerò  all'  asoi  togliendo  tatti  questi  impe- 
rativi illegittimi. 

L'  Alfieri  ragionava  benissimo  9  e  non  temi  e  non  chiedi ,  e  si- 
mili ^  sono  propriamente  i  retti  imperativi,  e  se  T  uso  gli  ba  rifiatati 
non  è  per  questo  cbe  non  sieno  primitivi  e  legittimi.  Gli  altri  non 
temere  y  non  chiedere  ce.  son  modi  figurati ,  ai  quali  ra  sottinteso 
vogliy  conviene  y  prego j  fa  ec.  Né  mancano  i  primi  d' esempio.  In  un 
Dialogo  tra  la  Beata  Vergine  e  i  suoi  diroti,  presso  il  B.  Jacopone, 
Lib.  V.  C.  XXXV.  dice  la  Vergine,  parlando  del  suo  Figlio: 

Yorrielo  largire  a  tali 
Che  ni  fouer  ben  leali: 
Stata  cibi  tpiritali 
Nullo  pensar  ci  potria. 

Rispondono  i  devoti  : 

Potrem,  Madre,  te  c'imegni 

Gli  snoi  modi  ed  i  tuoi  ingegni  (1): 

Più  celato  non  ci  tegni 

Qnal  cibo  a  lui  piaceria. 

Presso  i  Provenzali,  nel  libro  di  Seneca  : 

Non  duptas  (2)  doncaa  a  morir, 
Mu  Teias  so  qa'et  a  vfsòx^ 

non  dotta  (  non  dottare }  dunque  a  morire  ^  ma  vedi  ciò  eh*  è  a  ve- 
nire.  £  nell'antico  francese,  Tesor.  Lib.  IL  Gap.  XXIIl.  Ne  desire 
pas  la  feme  (3)  ton  procbein  (4),  non  desira  (non  desi  rare  )  punto 
la  moglie  del  tuo  prossimo. 


(1)  Fra  Guittone  diste  la  ingegna: 

E  chi  per  dÌMmore , 

E  p«r  malvagi  tate  e  falsa  ingegna. 

Vedi  il  mio  Manuale  della    Lettera- 
tura  ec.  pag.  XII. 

(2)  Da  duptar,  doptar^  originato 
dal  lat.  dubitare,  noi  anticamente  dot- 
tare. Vedi  le  mie  yoci  e  loeutioni  ec. 
oye  sono  corretti  alcmù  errori  rom- 
mesai  dal  Vocab.  intomo  a  dottare  ^ 
ridonare  y  dottoso  ec. 

(3)  I  ProTenaali  femena,  femna^ 
feme.  £  fema^  ^ex  femmina,  Chiaro 
D  avana  ati  : 

In  ciò  condoee  ipesao  uomo  o  fema. 
Manca  nel  Vocab. 


(4)  La  feme  ton  prochein ,  la  mo- 
glie tuo  prossimo t  per  la  moglie  del 
tuo  prossimo.  L*  luo  delle  preposuiooi 
dei  casi  non  era  negli  antichi  tempi 
cosi  comune^  siccome  fu  ne' segveotì , 
e  perciò  gli  scrittori  dal  Trecento  spesse 
volte  le  intralasciavano,  dicendo  ci.  gr* 
dico  voi ,  madre  Dio  ec.  per  dico  a 
voi ,  madre  di  Dio  al  modo  del  Isttno 
dico  vobis ,  mater  Dei.  Presso  i  Pro- 
venzali ,  Bernardo  da  Ventadomo  : 

Per  amor  Dìeu  mi  feae* 
Ma  dona  qnalque  boo  sabor« 
per   amor   Dio   (di   Dio)  mi  facetse 
mia  donna  qualche  buona  indieatione. 
Giraldo  Bornello: 

Ani  pregne!  VHtn,  lu  filh  santa  Maiù, 
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Modo  osato  dai^Greci*  Sofocle  nell'  Elettra: 

n  m'insegna  (insegnare)  ag/t  amie»  esser  cattiva. 

?  iffciy  c&e  ii/ct,  o  straniero?  non  odi  (  adire  )  costei, 
I  Latini  con  la  particella  nec.  Così  Virgilio ^  Georg.  II. 

Et  quo  te  canDine  dicam, 
Rhaetìca,  nec  cellts  ideo  contende  Falemìs. 

In  Yece  dell'  imperativo  s'usa  sovente  il  futuro  dell'  indicativo , 
me  porterai y  farai  f  sentirai  ec  per  porta  ^  fa^  senti  ec.  E  real- 
Alte  altre]  ^cose  non  possono  comandarsi ,  se  non  quelle  cbe 
lianno  a  fare,  e  perciò  future.  Questo  modo  s' incontra  non  solo 
'comandamenti  divini ,  non  occidesy  non  furaberis  ec.  ma  ancora 


u  pregai  Dio,  lo  figlio   santa   (di 
Ita)  Maria,  £  in  un  antico  Prego: 

O  Maria ,  Dien  maire , 
Dira  l'  «s  e  fiU  e  paìra , 

Maria,  Dio  (di  Dio)  madre ^  Dio 

e  e  figliole  padre.  Così  lo  filh   lo 

r»  lo  figlio  lo  re,  cioi  lo  figlio  de 

re:  fi  efan  lo  corate,  li  infanti  lo 

NHe,  cioè  /('  infanti  de  lo  conte  ec. 

HB.  Jacopone,  Lib.  I.  Sat.  XVL  3. 

Prabcndalo  in  corte  Roma 

Qottta  n'  ho  recata  toma. 

*H  corte  Roma  bo  guadagnalo  ;      ' 
>oi  ùi  corte  di  Roma.  Dante,  Purgato- 
mXXH.  136. 

Pw  graaia  (a  noi  grasia  ebe  disvele 
i  lai  la  bocca  toa  ; 
àol/a  a  noi,  Parad.  IV.  121. 

Iw  k  l'albstoo  mia  tanto  profonda 
Cbe  basti  a  render  voi  grasia  per  grasu; 

Prender  a  voi.  Il  Vili.  lib.  II. 
^.  I.  E  di  vero  mai  non  fue  di- 
Zitto  ni  disfarà  in  eterno  se  non  al 
^judicio;  cioè  al  die  del  judicio , 
ec«Bdo  il  lat.  die  judicii,  Fr.  Sacc. 
^.10.  O  DolcibenCf  in  questa  valle 
^^iamo  tatti  venire  al  die  judicio. 
^  hd.  I.  Quanto  a  me  pare  che 
Mmdeue  della  dannazione  ultima , 
^  tara  al  di' judicio.  Fra  Guittone; 
E  ia  Dio  graiSa  e^raa  star  graaiosaj 


cioè  in  di  Dio  grazia f  lat.  Dei  gratia. 

Lett.  XXXVI.  Non  sapete  che  V  ami^ 

sta  del   mondo    è   Dio  nemica?   cioè 

di  Dio  nemica.    Lett.  XIII.  E  grazia 

non  Dio  rende  di  tanta  grazia;    cioè 

a  Dio  rende.  Ed  altrove,  disio  grande 

che  porto  voi,  Madonna  madre  Deo  ec. 

£d  altri  molti  in  tutti  gli  antichi 

In  antico   francese,  romanzo   della 

Bosa: 

La  mort  ne  me  greveroit  mie , 
Si  gè  moroie  es  bras...m*amte, 

la  morte  non  mi  graverebbe  mica,  se 
io  morissi  in  braccio  mia  amica;  cioè 
della  mia  amica.  Ancora: 

Per  rame...mon  pere» 
per  V  anima  mio  padre;  cioè   di    mio 
padre.    £    nel   moderno    Hàtel-Dieu, 
Féte-Dieu,  De  par  le    Roi  ec. 

Neil*  antico     apagnuolo ,     Are.     de 
Rita,  cob.  985. 

En  l'apocalipsiv.sant  Joan  evangelisU, 
in  P  apocalisse  santo  (di  santo)  Gio- 
vanni evangelista.  E  nella  vita   di  S. 
Domen.  ▼.  HO. 

Por  el  fue... Deo  gracias.  la  egleiia  sagrada, 
per  ello/u^  Dio  (a  Dio)  grazie,  la 
chiesa  sacrata. 

Di  questa  forma  noi  facciam  uso 
tuttora  coi  pronomi  lui  e  lei,  come 
dissi  lui,  risposi  lei  ec.  Cosi  per  la 
Dio  grazia,  per  la  Dio  merce  ec. 

35 
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negli  aatori  profani.  Gc.  Àtt.  Lib.  4-  Epist.  7.  Cicer&nem  puerim 
carabi s  et  amabis;  per  cura  et  ama.  Ad  Trebat.  Lib.  7.  Epist.  io 
Sed  valebisy  mcque^  Diis  juvantibus ,  ante  brumam  expectabis^ 
per  vale  ed  expecta. 

Nella  lingua  proyenzale,  Libro  di  Seneca: 

£n  ton  amie  te  fisaras, 
Que  pus  lial  lo  en  trobaras, 

nel  tuo  amico  ti  fiderai  ^  che  più  leale  lo  ne  troverai.  Ancora  : 

Si  fil  (1)  de  Diea  deTenir  yoIs  , 
Auras  merces  dels  orfanob, 

se  figlio  di  Dio  divenire  vuoi  y  avrai  pietà  degli  orfanelli. 
Neir antico  spagnuolo,  Faero  Jazgo  I.  IL  p.   i  ii. 

Non  tomaris  el  nomne  de  to  Dios  en  vano, 

non  prenderai  il  nome  del  tuo  Dio  in  vano. 

VL  Ed  anche  il  presente  del  congiuntivo  con  la  negativa,  e  senza; 
ed  é  modo  preso  dal  latino:  istud  ne  dicas^^ istud  cogites  tecum  — 
ni  Af7  mihi  rescribas  —  bono  animo  sis  ec.  ove  8t  sottintende  moneo 
ut  f/ac  ut ,  volo  ut  y  oro  ut  y  o  precor  ut  ec.  Terens.  AdeL  3.  3. 

AIm  qvtvis  hominey  cam  est  opus,  beneficium  accipere  gaudeas. 

Nel  Levit.  Gap.  19.  iVb/t  quceras  ultioneniy  nec  memor  erti  injuria 
civium  tuorum. 

E  prima  dei  Latini  i  Greci.  Sofocle  nell'  Elettra  : 

ma  y  o  amica  y  di  queste  cose  y  che  hai  nelle  maniy  alla  tomba  nulla 
accosti;  cioè  ti  consiglio y  ti  pre^o  che  tu  non  accosti.  Ed  Omero, 
iHad.  IX.  2Ò  il  ftj|  re  J^oKuSfK;  tu  poi  non  ti  sdegni;  cioè  ti  prego 
che  tu  non  ti  sdegni. 

Presso  i  Provenzali,  nel  romanzo  di  Gioffredo: 

Ara  m  difau,  fé  que  m  deveta  (2), 
Qui  et  aquettf  e' aissi  qoereta, 

(1)  J^il  anche  l*  antico  francese;  e  MarSsarigoardivifl  fiod'Amoae. 

fu.  Nella  traduz.  in  veni  deUa  Bibbia:  Fia  Lib.  IH.  G.  IX.  4. 

El  no»  del  Pere .  del  Fi. ,  del  E.peirit .  ^^ j.  ^  ^^^^  ,^  g^  j.  ^^^  ^  ^^ 

nel    nome    del    Padre,    del    Figlio,  r?  r  ti^u    IT    r   YTV    4  4 
dello  Spinto^  L,  come  si  pronunziava  ' 

fi,  cosi  i  nostri  Antichi  fi   per  figlio.  Pwcbk  Olia«««r.  USol  dtFiUppa«:«c- 

Vedi  il  Vocab.  Voci  vive  nei  dialetti  d*  Italia. 

Il  Boiardo  fio  Lib.  I.  G.  VI.  54.  (2)  Fé  qve  m  devcCt ,  fé  qae  avei>. 

Tolto  quel  (ioroo  aspetta '1  fio  d* ÀmoDe.  fede  che  mi  dot^e^fede  che  «t*'^*' 

C.  XVII.  01.  locuaioni  alk  qnali  ai  aottiBtendrva  p^^* 
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"41  mi  didale  (ditemi)  j  fe'^Xi)  che  mi  dovete,  chi  è  questo ,  che 
ì$\  ckereie  (  cercate  ).  Ancora  : 

Digas  (2)  mìy  vilan,  per  ton  cap, 
Qaìfis  (3)  bom  lest^  ni  on  as  estat, 

icami  (  dimmi  ) ,  villana,  per  tuo  capo ,  che  uqpio  sei ,  né  (e)  ove 
ti  (  sei  )  $laio.  Rambaldo  d' Grange  : 

Non  fassatz  ver,  qoe  nescìs  (4)  par, 

7n  facciate  (  fate  )  vedere y  che  ignorante  pare.  Nella  tradoz.  dì 
eda:  dol  aias  de  las  aatrai  netceiras,  plora  de  V  autrai  tristor ,  sias 
istes  (5)  de  V  antnù  tribulacio;  duolo  aggia  (  aggi,  abbi  )  delle  al^ 


9è:  per  lajede  che  mi  dovete,  per 

Jede  che  avete.  Cosi    alla   proven- 

le  Fra  Gvittone  Leti.   I.   E  forse, 

àe  eV  avete,    che   mia   vidanda    vi 


(1)  I  grammatici  scriyono  coli'  apo- 
rofo  /e*,  per  Jeee^  e  sensa^yV  per 
irft.  È  tatto  il  contrario.  Fe^  per 
Wf,  non  richiede  l*  apostrofo,  non 
wmào,  secondo  eh*  eglino  dicono , 
carao  di  fece,  ma  Toce  intera,  come 
tdiiiuu  al  Tcrho  Fare:  ma  lo  vuole 
ff ,  troncamento  di  fede, 

(2)  Cosi  gli  antichi  digo^  diga  ec. 
^  dico,  dica,  n  Sacchetti  nelle 
line: 

De*  Tomaqninci  tre  cavalier  digo. 
1  Barberino  ne*  DocumenU  d*  Amore  : 

Hoo  Iwio  cb'  io  non  diga , 
8*  altro  riparo  v*è ,  per  Dio  ù  *1  piglia. 
K  adla  Stor.  S.  Sii.  BIS.  1.  secondo 
ubaldìni  :  però  io  ti  digo ,  madre 
Ila  eariuima.  S*  ode  tuttora  tra  i  Ve- 
^qI,  ed  in  altre  parti  d'  lulia. 
^0  e  diga  anche  lo  spagniiolo. 

(3)  QuinSf  quifif  spagn.  quien;  onòt 
'fkente  de'nostri  antichi.  Cosi  eomenle 
^  come ,  dal  provenaale  coment.  Nella 
'*^as.  di  Beda  :  de  bon  jutge  es  ba- 
'QMr  non  pas  aolament  que  deia  dam- 
*«  mas  coment;  di  buon  giudice  è 
^"Opiio)  pesare  non  solamente  che 
W^  condannare,  ma  comentt  (co- 

•). 

(4)  E  noi  nescio,  che  non  sa,  ìgno- 
•*e,  lai.  netcius. 


(5)  Il  Vocabolario:  Tristissimo  per 
Malvagissimo,  Pessimo  f  Lat.  scelestis- 
simus,  nequissimus,  Dant.  Inf.  24.  Tra 
questa  cruda  e  tiìstissima  copia  Cor- 
revan  genti  nude  e  spaventate .  Guicc. 
Stor.  18.  97.  Le  galee  travagliate  in 
mare  da  tristissimi  tempii  separate  an- 
darono vagando  per  mare. 

Nel  primo  esempio  la  copia  cruda 
e  tristissima  è  la  copia  dei  serpenti, 
fra  i  quali  le  genti  correvano  nude  e 
spaventate.  Ora,'  si  darà  del  malvagis- 
simo, del  pessimo  f  lat.  scelestissimus, 
nequissimus ,  all'uomo ,  ma  non  al  ser- 
pente. Qui  tristissimo  risponde  al  sm- 
vissimus,  immitissimus ,  teterrimus  ec. 
de' Latini.  Cosi  Virgilio,  £n.  VI.  par- 
lando di  Caronte ,  navita  tristis;  e  II. 
tristis  Ertnnys»  E  Tibullo  III.  tristes 
sororeSf  le  Parche  ec. 

Nel  secondo  egualmente,  tristissimi 
tempi  non  vale  malvagissimi ,  pessimi 
tempi  ,  lat.  scelestissimi ,  nequissimi  , 
ma  calamitosissimi^  cattivissimi.  In 
questo  senso  i  Latini  tristis ,  opposto  a 
secundus.  Cicer.  15.  Fam.  7.  Defensus 
tristibus  temporibus ,   ornatus  secundis. 

Il  medesimo  Vocabolario.  Tristo, 
Add.  Malcontento ,  Mesto ,  Malinco- 
nioso ,  Volente.  Dant.  Inf.  6.  Ciascun 
ritroverà  la  trista  tomba. 

Qui  trista  non  sta  in  questo  senso, 
ma  vale  che  fa  tristo^  che  reca  tri- 
stezza ,  perchè  tristezza  nascerà  alle 
ndscre  anime  peccatrici,  tornando  el> 
leno  alla  sepoltura  per  ripigliare  i  corpi. 
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trui  calamità f  plora  dell*  altrui  t ristare y  sia  (sii)  tristo  del- 
l'altrui tribolazione.  Nel  Libro  di  Seneca: 

No  sìegat  trop  solai  Innh  temps, 
Que  gaug  et  ira  (1)  yan  essemps» 

non  segua  (non  segui,  non  seguire)  troppo  sollazzo  lungo  tempo  j 
che  gaudio   ed  ira  vanno    insieme.  £    nella    traduc*  del    N.  T. 
Ebr.  i3.  i6.  Mas  non  vulhas  oblidar  (2)  de  befait  e  de  comunalesa; 
ma  non  vogliate  dimenticarvi  del  benefizio  e  della  comunione. 
Nell'antico  spagnaolo>  Poema  d' Alessandro  1  cob.  74^. 

De  can  que  mucho  ladra  nnnca  voi  d*  el  temades, 

di  cane  che  molto  latra^  non  mai  voi  d*  elio  temiate.  E  il  marcbese 
di  Santillana  : 

Non  contrafttea  i  las  gentes  mal  su  grado, 

non  contrasti  (  contrasta  1  contrastare  )  alle  genti  mal  suo  grado, 
£  nel  moderno  :  no  temas  a  nadie,  non  tema  (  temi  j  temere  )  alcuno: 
no  salgas  de  casa ,  non  esca  (  non  esci|  non  uscire  )  di  casa  ec. 

I  Greci,  quando  Tolerano  comandare  in  una  maniera  dolce,  in 
luogo  della  voce  dell' impera tÌTO,  usavano  quella  dell' ottatiro  con  la 
particella  &v  detta  potenxiale ,  come  per  es.  9ro«4aac$  &y  y  cioè  potre- 
sti fare  ec.  £  noi  potresti  andare ,  potresti  farmi  la  grazia  ec. 


coi   quali  unite   riceveranno    maggior 

pena  che  prima. 

(1)  Ira  vale  qui  iritteua ,  dùpia- 

cere.  In  questo  senso ,  non   avvertito 

dai  Vocabolaristi,  si  legge  in  più  d*un 

antico.  Pncciandone  MaiteUt  : 

Amor ,  merce:  a  madooaa  sentir* 
Fa  lo  iravaglio  e  l'ire. 
Che  per  lei  aggio  e  sento. 

BonaggSunU  Urbiciam: 

E  l'ire  e'I  pianlo,  e  le  pene  e  la  noia 
Mi  poò  tornare  a  tao  piacere  in  gioia. 

Giovanni  Marotolo: 

Uopo  k  celare  in  tntto  la  pesanu  • 
Lo  gnwde  noio ,  l' in  e  Io  danneggia 

£  Fra  Guittone,  Lett.  Vili.  Perchè 
non  ho  materia  di  tutta  foia  (gioia)? 
quanto  per  parto  $ua  in  $ieurtà  me- 
ntilo d^  ogni  timore^  in  consolazione 
cT  ogni  ira ,  che  avea  di  lui  ec.  Cosi 
ncU*andco  frane.  Àuboins  de  Séaanc, 
£as.  sur  la  Mas. 


Lone  iani  ai  esU 
En  ire  aans  joie» 

lungo  tempo  sono  stato  in  ira  senta 
gioia. 

U  Vocabolario.  Irato.  AU.  da 
irare.  Pieno  d'ira.  Commosso  dalCira. 
Gr.  S.  Gir.  17.  Chi  è  irato  di  ciò, 
eh*  egli  dona,  si  perde  lo  suo  guider- 
done. 

Come  ira  s*us6  per  tristezza,  di- 
spiacere^ cosi  irato  per  tristo ,  dispia- 
cente,  e  tanto  vale  in  questo  passo, 
e  non  pieno  dCira,  commosso  dalVira> 

Nella  Sfera  di  Lionardo  Dad ,  Uh. 
I.  St   XV.  iratiyo: 

"E  le  ane  erti 
Son  d'estere  irativo  e  furliMO. 

Manca  nel  Vocab. 

(2)  Cosi  Fra  Guiltone  Mfrìdare, 
cioè  ohhlidare ,  per  ohhUare,  I*tt.  V. 
Non  vo^  /accia  ohhridare  ni  mettere 
a  non  calere  lui.  Manca  nel  Vocslr. 


Jfà  primi  tempi  della  lingaa  a  queste  yoci  del  congiuntiTO  f 
làSàU  perqaelle  dell' imperatilo  i  si  diede  ancora  una  desinenza  con- 
forme alle  latine.  Il  B.  Jacopone ,  Lib.  III.  Od.  Ut.  4* 

Onde  Uadate, 
E  benedicate  (1) 
Griffo  adorato. 


Lib.  IV.  C.  V.  8. 


Uh.  VI.  C.  II.  3o. 


Facciatelo  (2)  bandire. 


£  Toi,  amicbei  soccorrete» 
Per  pietà  or  m*  aiutete  (3). 

E  frequentissimamente  ne'  Framm.  stor.  rom.  Lib.  .1.  Gap.  Vili. 
E  non  colite  (4)  perdere  le  rascioni  (5)  de  lo  Padovano,  —  Won 
esfortate  alcuno  (6).  Ne  lo  loco  usato  volite  fare  lo  sale.  Lib.  HI. 
Cap.  XV.  Se  ve  scontrasse  aicuna  cosa  sinistra ,  scrivateme  (7). 
Cap.  XV.  Tu  e  tio  frate  ameteve  e  honoreteve  (8).  Cap.  XXI. 
Trattenateve  (9)  qua  voa  (toi),  e  lassate  gire  a  me.  Cap.  XXIL 
Doici  {io)  frati y  non  duòitete {i  i).  Cap.  id.  Won  ve  mormorete  {\i) ^ 
n^vi  dogliate  di  me.  Gap.  id.  Deh  faccialo  (i3),  per  Dio!  E 
nella  vita  di  Cola  di  Renso,  Cap.  IV.  Signori y  non  credate  (i4) 
che  quesso  (  questo  )  non  sia  de  licentia  e  volontate  de  lo  papa. 
E  Cap.  XXXVII.  Vengate  (i5)  co  (  con  )  meco.  E  qui  pure ,  come 
od  latino,  sottintendesi  voglio ^  fa  j  consiglio  ^  prego  ec. 

VII.  S' incontrano  negli  antichi  alcuni  troncamenti  nelle  toci 
fi  qoesto  tempo  9  cbe  sono  fuori  d'  ogni  legge  grammaticale.  Così 
V^^ì  per  guarda j  Antonio  Buffone: 

Bla  fuarti  dal  serrire  all'uomo  ingrato  (10). 

Onesto  Bolognese: 

Ben  ti  consìglio ,  di  lui  servir  guarts. 

(1)  Lat.  benedicati».  (9)  Lat.  detineaii», 

(liUtJaciatù.  (*•)  Cosi  doiee  per  dolce  la   no- 

(3)  Lat  adjuveiU.  **"  ^^^'  P'^^^*"*'  ^*'"- 
;/  ,           ,.  .  (11)  Lat.  duhitetii. 

(4)  Lat.  veliti».  /jov  1  . 

^  '  (12)  Lat.  murmurelt». 

(5)  Réueione,  per  ragione,  h  fre-  ^^3^  Lat./flcifl*. 
qKMe  ad  volgari»,  d'  Albertano,  ed                ^^4^  Lat    credatis. 
u»  iJtri  antichi.  (15)  j^^^    yeniati». 

(()  Cosi    i  nostri    cunta^ni  per                (18)  La  Gansone  di  Antonio  Buf- 

''^^**  fone,  nella  quale  si  legge  questo  verso , 

(7)  Lat  »erihati».  h  falsamente  attributu  dal  Cicciap«rcì 

(^  Lat  ameti»  e  honoreti».  a  Guido  Cavalcanti. 
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Gino  da  Pistoia: 

Guarii  à*  Amor,  se  tu  piangi  e  tu  ridi. 

£    nei   Gr.    S.   Gir.  Guarii  da  indi   innanzi  di  pennamtt  i% 
male» 

Qaesto  troncamento  è  preso  dì  netto  dalla   lingua  profen* 

zale.  Marcabrano: 

De  tota  Yilania  s  gar, 
D'  escamir  e  de  foUar', 

di  tutta  s^iilania  si  guar  (  guardi  ) ,  di   schernire  e  di  foUef- 
giare. 

Beltramo  dal  Bornio  : 

Si  Dombres  Dieu  (1)  mi  gar, 

se  Domineddio  mi  guardi. 

E  neir  antico  francese,  Eyrard.  Stor.  lett.  della  Frane,  t.  iS* 

p.  70. 

Quant  elle  ioaenge  (2)  et  plore 

Gar  toi  icele  ore  (3), 

Kar  dune  est  en  aguait  (4), 


(1)  Dombre  Dica ,  Dame  Dieu  , 
Domne  Dieu  ec.  E  noi  Domeneddio^ 
Domineddio. 

(2)  Il  pvovena.  lautengar,  pronuns. 
losengar.  Il  Bojardo  losengare,  Lib.  I. 
C.  XXV,  »7. 

Ei  sa  de  loseogara  ogoi  trìstiBÌa. 

K  alloiingare  G.  XXIX.  21. 

Come  sapea  ben  far  lo  alloiingava. 

Così  lotenga  per  lusinga,  provena. 
iuusenga,  Faxio  in  una  Canzone,  Rim. 
Allac.  301. 

Paora  ne  loieogbe  me  ri  morbida. 

11  basso  lat.    losinga. 

(3)  Ore ,  per  ora ,  scrissero  da 
principio  anche  i  nostri  antichi,  e  da 
ore,  non  da  ora,  è  il  troncamento  in 
or.  Vedi  le  mie  p^oci  e  locuzioni  ec. 
.ili  a  voce  Suor, 

(4)  Il  lat.  barbaro  aguayt,  guayta, 
gatta,  gueUif  guetta^  excubiae,  yigiliae:  i 
Prorenaalt  guach,  gaii,  gaita,  aguagy 
aguait:  noi  guato ,  agguato  ,  aguato , 
agumito,  n  Vocabolario  non  ha  regi- 
strato aguaito.  Inghilfredi  Siciliano: 


CoDtra  l'Alto  patera 
Dilei.chem'^contl'i 
Che  per  agnailo  Caca  oftiMffsaa 

lì  Boiardo,  Lib.  II.  G.  XXV.  13. 

Erao  costor  for  de  l' aguaito  «dli* 

Buti,  Inf.  V.  ParUaUoranf^ 
in  aguaito y  e  saettollo  ed  ueeiteU-^ 
Fram.  stor.  rom.  lib.  IL  Gqp.  S^ 
Che  tanto  d'apprieuo  fonino  li  ugf^ 
e  le  poste /ra  essi*  Il  Du  Gaagt  dtfif* 
questa  voce  dal  Germ.  WaehU,  rtèttS 
sentinella,  guardia.  E  fatato  ìlaMi 
significato:  ma  perchè  chi 
die  ad  alcuno  par  opprimerlo 
come  chi  fa  la  guardia  per  •ipl*'*' 
chi  yiene ,  cosi  per  ettenaione  t^gp^ 
s*  usò  per  insidia. 

n  Vocabolario.  Guato.  FI  J.  U 
stesso  che  Aguato,  Bocc.  noT.  43.  i' 
Avvenne  che  un  guato  di  beh  1*^ 
cinque  fanti  subitamente  md  Mt^ 
a  coftoro. 

Guato  adunque  è  lo  ateoa  ^ 
Aguato.  Cerco  Aguato ,  e  tre**:  ^ 
stesso  che  Agguato.  Coti  per  m|0*  " 
valore  d*  un  vocabolo  mi  coiinaic^' 
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quando  ella  lusinga  e  plora 9  guarti  (guardati)  qwlla  oraj 
perchè  allora  è  in  agguaito. 

Risponda  f  spogliato  dell' acceato,  per  risponda  ^  cioè  rispon-^ 
dutif  rispondiate j  voce  del  congiantiro  usata  per  quella  deirim- 
pentiTO.  Jacopo  da  Lentino: 


Or  a  me  risponda, 
E  mandatemi  a  dire. 


È  ancora  questa  alla  maniera  dei    Proyenzali,   che   scrire- 


tn.  Beat  dicer»  il  Monta  che 
modo  di  definire,  o  piuttosto 
da  Erode  a  Pilato,  •omiglia 
tatto  alle  definizioni  del  in  D.  Jacopo 
Aooom,  paraco  di  8.  Gaaiiano  in  Bue- 
cÌBÌ|ft.  Doauodato  «fli  ch«  cosa  foafe 
U  predicatore,  xispoMs  quegli  che  fa 
U  pndiea.  £  U  predica?  il  dUcorso 
dH  prgdieaiore. 

Se  guaio  À  lo  atcìso  che  agutìta, 
tà  tgugio  lo  tteiso  die  agguuto^  ed 
^guato  è  definito  dal  Yocab.  per  in- 
ùdia,  ìngmmo^  il  Mntintnton«U*eM^ 
pb  aUesato  s^'  awenne  th€  un*  w- 
diìa,  0  lot  inganno f  di  htn  venti- 
esM^ae/anU  §uBitamenUt  uàn  addoiso 
a  eetiorm»  Preaioao  dm  V  insidia  o 
V  ÌMg«amo  cKfi9cs  addo$$o  ad  uno  ! 
Ora,  guaio  non  vaia  in  questo  luogo 
aè  ÌKMMdia  né  inganno^  ma  la  genU 
«ii<  Uà  im  agguato  g  che  «'  h  mona  in 
^fuato,  coma  bene  apiega  il  Oherat- 
dìai.  fUk  medesimo  wmo  disse  agguato 
là  Blalispim;  a  quando  giunaono  al 
PonU  a  yalU  in  aulVArno^  usci  so- 
pra loro  un  agguato  della  genie  4^ 
Curradina. 

Aggvai^  si  nsò  ancora  per  occuìr 
<o,  ttgreto  eeploratore.  Nel  volgari». 
àA  Trattato  del  govfmamento  dei 
Priaeiffi  di  Egidio  Colonna,  testo  ine- 
tòo,  lib.  III.  Part.  U.  Gap.  X.  La 
^uinia  condùUone  ù  è  t  oìie  il  tiranno 
vuole  avere  ntoUe  epie  e  molli  agguati 
per  tapere  quello  che  i  euggetii  dicono 
e  Sanno.  Manca  nel  Vocab. 

Bmnetto  Latini  nel  Tcsoretto,  Gap. 
XXI. 


E  gioca  con  iaganoo  j 

E  per  far  V  al  irai  danno 
Sovente  pigne  il  dado  ^ 

E  non  riguard'  a  gnado. 
L*Ab.  Zannoni   annota:  guardare 

e  riguardare  a  una  cosa,  Tagliono 
ugualmente  aver  riguardo  ad  essa.  H 
gioco  della  zara  facevasi  con  tre  dadi 
e  che  questi  dadi  talora  si  falsassero, 
è  noto  dalla  prima  Novella  dd  Boc- 
caccio, che  parlando  da  Ser  Ciappel- 
letto dice,  che  egK  giuocatore  e  metr 
titor  di  malvagi  dadi  era  solenne. 

Poco  importava  che  il  nostro  Ac- 
cademico ci  dicesse  che  guardare  e 
riguardare  a  una  cesa  vagliono  eguod- 
mente  aver  riguardo  ad  essa,  che  non 
era  questa  una  scoperta,  figli  avrebbe 
dovuto  piuttosto  spendere  qualche  pa- 
rola sul  riguarda  a  jHtfdo,  e  dichiarar- 
ne il  significato.  Ma  l' esso  duro  gli 
fece  saltare  il  guado  a  pia  pars.  Guaio 
h  definito  dal  Vocabolàri»  per- iu^o 
neljtume,  do9e  ei^puh  potéare  senza 
-nave  ;  tf  per  meteC  passo*  wA  in -que- 
sto senso  può  piendetn  il  gwado  nsato 
qui  da  BtiMetto.  I^aon  d^av^iso,  se 
la  legione  è  sincera,  ch'egli  scrìvere 
guado  per  guatò,  come  ds«:iaèno  ser» 
ndorev^setvUèro,9madeiee  per  an^u- 
tote,    voladore  per  volatore  ec.    Ou- 

vero: 

Sorsate  pigna  il  dato , . 
B  eoo  rìgpard*  a  gttaU>-^ 
£  datf  dato,  cioè  dado,  dissero  i  Pro- 
vensa^.  Nella  vita  di  GauQclmo  Fai- 
dito:  el  perdet  tot  son  aver  a  joc  de 
data;  egli  perdeUe  tutto  il  jsuo  avere 
a  gioco  di   dati  (  dadi  ).  Dico,  se  la 


guaiUire  per  guatare  ^  guardare, 
cando  il  legueiite  eaeinpio  di  Tomm»- 
so  BaunoU: 
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vano  reipondatt ,  e  si  pronunùara  respondd.  Lanfranco  Cigala  : 

Prec  qoe  cobleiaa  leipondats, 

prego  che  eobboleggiando  (  facendo  cobbole  )  rispondv  (  rispon- 
dale »  rispondiate). 

lesione  è  sincera;  imperocché   non  é 

difEcile  che  i  copisti  abbiano  guastato 

il  testo,  e  che  fosse  scritto: 

Soveat*  pigne  il  dslo» 
B  noo  rignard' «guato. 

Od  anche: 

t  Sovente  pigne  il  dado, 
E  non  rìgaard*egu4do. 
Prendasi  la  cosa  come  si  voglia ,  egli 
k  certo  che  Bnmetto  vnol  dire  che 
colui,  il  quale  s'avveua  alia  aara,  non 
ha  riguardo  ad  inganno,  a  trappoleria, 
ad  insidie  ec,  e  questo  significato  ha 
la  voce  guaio  o  guadOf  agguato  o  ag- 
guado. 

Damali,  aguaiif  i  Proyensali^atfar, 
guaitar,  agaitar,  aguaitar;  ed  i  no> 
stri  antichi  guaUare,  agguatare^  agua- 
tarep  in  lat.  barbaro  guastare,  aguai- 
tare ,  che  nel  senso  proprio  è  far  la 
scolta,  la  sentinella  ec. ,  e  nel  figurato 
intidUnre* 

11  Vocabolario.  Guaitare»  F".  A. 
Guatare^  Guardare,  Agguatare.  Gr. 
S.  Gir.  33.  Come  il  pescatore,  che 
guaita  lo  pescio  al  gran  ftlo ,  o  alla 
lensa,  ovvero  in  alcuna  mainerà  essi 
lo  può  prendere. 

Guaitare  è  qui  definito  in  due 
sensi;  l*«no  .  di  guatare,  guardare ^ 
l'altro  di  agguatare,  ossia  insidiare  * 
Sicché  guaita  lo  peicio  potrà  spiegani 
per  guata,  guarda  lo  pe»cio^  e  per  ùi- 
sidi'a  lo  pescio.  Chi  non  sapesse  che 
in  questo  passo  guaita  lo  perciò  vale 
insidia  lo  pescio ,  e  consultasse  il 
Vocabolario,  quali  pesci  prenderebbe 
egli  ?  Aggiungasi  eh'  egli  non  ha  re- 
cato nessun  esempio  di  guaitare  per 
guatare^  guardare.  Si  levino  adunque 
guatare  e  guardare,  e  si  definisca  guai' 
tare  per  insidiare  ^  senza  rimandarci 
al  solito  ad  agguatare  e  aguatare. 
Quindi    si    ponga  in   altro  paragrafo 


Che  1  coro  •  gli  eceki  voler  làn  gsaitara. 

Il  medesimo  Vocabolario  sotto 
Aguafare.  Grad.S.  Gir.  11.  Altre^ccme 
il  peacttore,  che  aguata  lo  pesce  al 
gran  filo,  o  allo  cigolo,  o  aUa  Icam, 
ovvero  alla  rete. 

Come  va  quésta  faeccadaf  Qui 
non  è  più  guaita  lo  paseio,  ma  aguata 
lo  pesce,  n  Vocabolario  avrà  voluto 
regalare  cortesemento  a  questa  voce 
due  vestiti,  l'uno  pel  giorno  di  festa, 
e  l'altro  per  quello  £  lavoro.  Una 
delle  duet  o  il  testo  ha  guaitOf  owe» 
aguata.  Se  guaita ,  non  può  aver 
luogo  il  secondo  eiampio;  né  il  primo 
le  aguata, 

E  sotto  Cigulo.  Gr.  S.  €At.  11. 
Come  il  pescatore,  che  guaita  lo  pe- 
scio al  gran  filo,  o  al  rigido,  o  alla 
lenta,  ovvero  in  alcuna  numera  tUi  lo 
può  prendere. 

In  tre  luoghi  ha  dunque  riportato 
il  Vocabolario  questo  esempio,  ed  in 
tutti  in  diversa  maniera.  Nel  piiao 
mancano  •— a/fr»si  —  o  allo  eigulo~- 
ov^ero  alla  rete;  ed  à  peseta,  e  non 
pesce,  ed  essi,  e  non  elli»  Nelsceoo- 
do  manca  — >  ovvero  in  alesaui  maniera 
essi  lo  puh  prendere;  ed  è  aguata^  e 
non  guaita,  e  pesce ^  arumpeseio^tà 
eia,  e  non  essi.  Nel  terso  mancano —* 
altresì  -^  ovvero  alla  retai  tàh  al  ei- 
gulOf  e  non  allo  cigulo.  Nel  primo 
segna  la  pag.  33.  e  negli  altri  il  Gr. 
11.  Ho  voluto  notar  tutto  questo  per- 
chè si  veda  come  dal  Vocabolario  ci- 
tansi  i  testi;  ed  a  prova  maggiorane 
adduco  un  altro  esempio. 

Rieherimento.  V.  A.  Eiehiedì- 
mento.  Gr.  S.  Gir.    68.    Più  vale  lo 


Debbia f  debbia j  per  debbiate.  Il  Boiardo^  Lib.  I.  G.  V.  14. 

O  Dìo  del  cido ,  o  Tergine  serena , 
Diceva  il  eonte,  debbiarne  aìaUrer. 

Il  proyens.  deviatZy  devia ,  deyiatei  ossia  debbia,  dobbiate. 

Intorno  ad  altri  troneamenti  della  seconda  e  terza  pera.  sing. 
Tedi  Gap.  I.  $  I.  V!"  IL  e  Gap.  III.  del  Gongiuntiro. 


ncfacrìmento  della  sapienza,  cheneuna 
nercatanjia  d*  oro,  oyrero  d'  arìento. 
La  sapiemia  è  più  preziosa ,  che  tatte 
le  rìccbeue  del  mondo. 

Bichiedimento.  Biehie$ta,  Gr.  S. 
Gir.  68.  Kit  è  Io  richiedimento  di 
MpicBsa,  che  nenna  mercatanxia  d*oro, 
oè  d*  anento;  che  sapiema  è  più  pre- 
ossa,  che  tutte  le  ledxie  del  mondo. 

Eecod  admiqae  richerimento  che 
cambia  di  facóa  ia  no  medesimo  passo. 
citato  due  Tolte,  e  con  dÌTersa  lesione. 


£  di  queste  pecche  il  Vocabolario  è  ben 
ricco.  Speriamo  che  i  legislatori  della 
lingua,  il  cui  laToro  aspettasi  a  gloria, 
1*  abbian  messo  in  bacato,  e  si  siano 
proTTednti  di  buon  sapone;  che  anche 
per  questa  parte  T*è  molto  da  imbucatare. 
Essendogli  stati  per  tanti  anni  alle 
costole  ad  ispulciarlo  e  scabbiarlo,  ce 
lo  daranno 


Rifatto  si,  come  piante  Qovelle 
Rionotellate  di  no? cUa  fronda. 


36 
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CAPITOLO  III. 


Degli  aeeidmii  del  presente  del  Congòmtioo. 


I.  Le  terze  persone  singolari  del  presente  del  Congiantiyo  non 
si  possono  ora  troncare  aranti  a  consonante,  col  toglierne  la  to- 
cale  in  che  finiscono.  Si  leggono  però  troncate  in  Fra  Guittone  nei 
verbi  della  prima  coniugazione. 

Che  me  '1  perdon ,  poich*  è  for  (1)  volontate.  — 

Rechest*  (2)  ho  che  mi  don  sua  signorìa.  ^— 

Che  conforti  e  mìr  come 

Val  meglio  esser  gaudente.  — 

£  mir  se  in  vbta  lei  place  o  dispare. 

Alla  maniera  dei  Proyenzali,  che  usavano  siffatti  troncamenti. 
In  un  Discordo  anonimo: 

£  s'  èn  pogues  trobar 
A  leis,  cui  Deus  ben  don, 
Ghausiraen  (3),  ges  non  m  par 
Agues  ren  si  ben  non  (4), 


(1)  Sema.  Vedi  il  Vocab. 

(2)  Cheiio^  rechcMio,  eheila  ec. 
per  chiesto  ec.  frequentissimi  negli 
antichi  ;  dal  lat.  qutgiitus  sincopato  in 
quaestus.  Anche  i  Pirovenaali  quesi, 
requegi  ec. 

(3)  Il  Gloss.  Occit.  Causimen, 
égard,  ménagement.  Ghoix.  Disceme- 
roent.  Honneteté.  Di  qui  i  nostri  an- 
tichi ciausimento.  Gonnella  degl'  In- 
terminelli  da  Lucca: 

E  fora  faUir* 
Donna  badare ,  cut  non  stringe  amansa 
O  per  baca  ciaoaimento  o  per  pietanxa. 

Manca  nel  Vocab. 

(4)  La  congiunaione  si  non  era 
usata  nella  lìngua  romana  in  due  ma- 
niere. La  prima,  unendo  insieme  que- 
ste due  particelle  e  formandone  una 
sola  parola  tinon:  la  seconda,  sepa- 
randole ,  e  mettendo  il  si  nel  principio 
del  membro  della  frase,  ed  il  non  nel 
fme,  come:  non  ho  die  si  per  ver  non, 
non   lo   dico    se  per  vero  non,   cioè 


non  lo  dico  se  non  per  vero.  Cosà 
Ugo  di  Saint  Gire: 

Non  agni  m'entensio 
En  autra ,  si  ea  vos  noo , 

non  ebbi  mia  intenzione  in  altra,  se 
in  voi  non;  cioè  se  non  in  voi.  Questo 
modo  di  dire  passò  in  tutte  le  lingoe 
romance.  Neil'  antico  francesci  Fabl. 
et  Gontes.  anc. 

La  lainte  faoM  lor  respont 
Qn'  eie  n'anra  famèt  faaron  , 
Ami ,  n*  espons ,  se  celai  non 
Qui  lires  est  de  tot  Io  monde, 

la  santa  femmina  lor  risponde  eh*  eliti 
non  avrà  giammai  barone f  amico,  ni 
sposo f  se  colui  non  (se  non  colai) 
che  sire  è  di  tutto  il  mondo.  £  M> 
ria  di  Francia: 

Je  n'  en  istrai  se  aaorte  non, 
IO  non  uscirò  se  morta  non  (se  non 
morta). 

Neil*  antico  spagnolo,   Miracoli  Jì 
nostra  Signora,  cob.  T76. 

Vt  al  no  li  Bcmbra?a  si  do  esto  solo  non  « 
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se  io  potessi  trovare  da  tei,  cui  Dio  ben  don  (doni),  ciausimentOy 
unto  non  mi  pare  che  avessi  cosa  (  nulla  )  se  bene  non  (  se  non 
ene).  Nella  Cronica  degli  Albigesi: 

Can  Io  coms  de  Monfort,  c'om  apeia  Simon, 
Remas  a  Garcas«ona,  sos  cotnpanhoa  somon  (1) 
Wels  del  £n lontre,  cui  Domni  Dieus  ben  don, 

mando  lo  conio  di  Moni/or tj  ch'uomo  appella  Simone,  rimase 
(  CarcassonUf  i  suoi  compagni  somona  Guglielmo  de  l*  E  neon- 
re,  cui  il  Signore  Dio  ben  don.  Guglielmo  Ademaro: 

Aìssi  vai  mais,  qni  que  s  n'adir, 
D'  autras  mi  dons  (2)  per  enrequir 
Son  preU  ab  rics  captenemens, 

où  vai  più,  chi  che  se  n'adir  (  adiri  ),  d'  altre  mia  donna  per 


i  altro  non  gli  membrana  »e  di  que- 
^  iolo  non  (se  non  di  questo  solo)^ 
Neil*  antico  portoghese ,  Cane.  MS. 
o  coli,  dos  nobres,  fol.  41. 

Dra  lo  labe  ca  nanca  deskiei 

Ben  d'esto  mundo  se  o  vosso  non  , 

)io  lo  »a  che  non  mai  desiai  bene 
^  questo  mondo  se  il  vostro  non  (se 
KQ  il  vostro). 

Nella  nostra  lingua,  il  Barberino 
)ocom.  d*  Amore,  Mott.  XXIV.  sotto 
ndastria: 

BoUo  è  booo ,  l' elio  è  Lo  no , 

K  lai  è  booo 

Cb*fc  più  che  beiUa  coooaciulo  al  tuono. 

^  Ji0|  cioè  no  bOf  non  bono.  Così 
^  leggersi,  e  non  come  hanno  le 
*<Bipe,  buon  no.  Vedi  Gap.  1.  §1. 
'  nV.  pag.  95.  Cosi  Docum.  XXVI. 
Uo  Docilità: 

E  questo  h  pian  che  sete , 

Se  questo  fate ,  e  se  no«  sete  no  i 

oè  non  sete,  non  siete.  E  11  Casti- 
ione,  Cortig.  Lib.  III.  A  niun  al» 
0  iha  da  attribuire  la  causa  se 
le  donne  no;  cioè  se  non  alle  donne, 

Vocab.  tace  su  questa  forma. 

(i)  Nelle  Storie  Pistoiesi,  sotto 
>iiM>  1343. 178.  Subitamente  feciono 
^^are  un  rumare  nella  Urrà ,  e  come 
a  ordinalo  lo  popolo  cìie  era  àinio- 
'0|  trasse  al  palazzo  della   piazza 


de* Priori.  Qni  ha  la  nota  seguente: 
«  Simonito,  voce  che  non  si  trova  in 
altro  scrittore  di  quei  tempi,  e  che  né 
dal  Borghinl,  né  dal  Gorbinelli  fu 
spiegata.  Forse  era  errore  nel  mano- 
scritto i  e  dovea  dir  sommosso ,  e  que- 
sto per  lo  meno  sembra  essere  il  too 
significato.  » 

Né  dovea  dire  sommosso  ^  né  era 
errore  nel  manoscritto.  Simonito  è 
boona  e  legittima  voce,  che  deriva  dal 
.provenxale  somoner,  somonir^  semo^ 
ner,  semonir,  e  vale  avvertire^  esorta" 
re f  richiedere^  invitare^  sollecitare, 
istigare,  convocare  ec.  originato  dal 
lat.  submonere^  far  avvertito,  far  se- 
gretamente sapere,  avvertire  di  sotto 
mano  ec.  Cosi  da  semonir  è  semonito 
e  simonito,  come  desiato  e  disiato, 
creato  e  criato  ec.  Potrebbe  darsi  an- 
cora che  l'  autore  scrivesse  somonito, 
più  prossimo  al  submonere  latino,  e 
somoner,  somonir  proventale,  e  che 
il  copista  lo  mutasse  in  simonito.  Ma 
o  simonito,  o  somonito,  non  v*  ha 
luogo  ad  errore  nel  testo.  Manca  nel 
Vocab. 

(2)  Da  mi  dons^  che  si  proferiva 
mi  donf  mia  donna,  Jacopo  da  Lcn- 
tino  madon*  per  madonna  : 

Ed  io  non  sono  meo  né  più  fté  tanto , 
Se  non  quanto  madon*  ta  di  ne  foce. 
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arricchire  suo  pregio  con  ricca  (  nobile  )  condoiia»  E  Gaglielmo 
della  Torre: 

Gen  rire,  geiit  aoiilUry 
Beutaty  la  gensor  (1)  que  s  mir^ 

gentil  ridere f  gentile  accogliere,  beltà ^  la  gemere  che  si  mir 
(  miri }. 

IL  Tatte  e  tre  le  persone  singolari  si  cUosero  da  principio 
in  E,  IO  ame^  tu  ame^  egli  ame:  io  temCf  tu  teote^  egli  teme: 
io  ode,  tu  ode,  egli  ode.  Bronetto  Latini  nel  Tesoretto^  Gap.  V. 

Farò  mio  detto  piano. 

Che  pure  un  solo  grano 
Non  fie  che  tu  non  saccie. 

Ma  vo*  che  tanto  faccie 
Che  lo  mio  dire  apprende , 

Sì  che  tutto  lo'ntende.  — 
Parlandoti  in  volgare, 

Che  tu  intende  e  appare. 


Cap.  XVI. 


Gap.  XYII. 


£  del  più  e  del  meno 
Che  tu  non  perde  freno. 


£  voglio  che  ame  e  crede 
Santa  Chiesa  e  la  fede. 


Il  B.  Jacopone»  Lib.  II.  C.  XIL  io. 

Perchè  gli  tome  a  memoria 
.  Fatto  n*ho  sol  toccamento. 

li  Petrarca: 

Tal  ch'io  non  penso  udir  cosa  giammai 
Che  mi  conforto  ad  altro  che  a  trar  guai. 

Dante,  Inf.  VII.  72. 

Or  To*che  tu  mia  sentensia  ne  imbooche. 
G.  XIL  27. 

Mentre  eh'  è  'n  furia  è  buon  che  tu  ti  cale. 

C.  XIII.  16. 


e.  XVL  85. 


£  'l  buon  maestro:  prima  che  più  entra. 


Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle. 


(1)  Gensor  dal  lai .  gentior  de'  bassi  che  Fra.  Gaittone  : 

tempi,    che    significava    di     migUor  Cbb^ipisnioi  genie  più m«Uer,gM»oK 

gente,  più  gentile.   Cosi  gemorc  an-  Dimanda  oveialoie. 


e  XVIU.  137. 

Appreiso  ciò  lo  daca:  fa  che  piaghe^ 
Mi  disse  y  un  poco  '1  yito  più  aTtate 
Si  che  U  faccia  tua  con  gli  occhi  attinghe  ec. 

Ed  in  prosa,  Rettor.  di  Frate  Guidotto  :  una  cosa  voglio  che  sap- 
pie ,  che  la  voce  ec.  Nel  rolgari**.  d' Albertano ,  Tratt.  del  Dire 
t  del  Tacere  y  Gap.  II.  Nella  nona  parte  richiedt  non  diche  pa^ 
rauia  d* ingiura  (1).  —  E  però  t'hoe  ditto  (a)  di  sopra  chejugghe 
la  buscia  (3).  Nel  Lib.  del  Consol.  e  del  Consigl.  Gap.  I.  Jo  ti 
chieggo  uno  gran  dono,  che  tu  mi  die  ispazio  di  dire.  Gap. 
XTVIII.  A  ciò  che  quelle  posse  comportare.  »—  A  ciò  che  lo 
Consilio  (4)  hene  esamini^  e  li  tuoi  fatti  saviamente  faccie. 

Da  questi  esempii  si  fa  manifesto  come  la  sbaglino  all' in- 
grano i  commentatori  di  Dante,  i  quali  ogni  rolta  cbe  s'ayren- 
g»Do  a  questa  desinenza  annotano  esser  essa  un'  antitesi  in  gra^ 
va  della  rima ,  mentre  all'  opposto  non  è  cbe  regolare  e 
primitìTa.  Imperoccbè  le  toc!  singolari  del  congiuntiyo  essendo  nel 
htìno  amem^  amesj  amet:  amarem,  amares,  amaret:  amavis^ 
tem  o  amassemj  amavisses,  amavisset,  tolta  la  consonante  finale, 
ne  risaltarono  nei  primordi!  della  nostra  lingua  io  ame,  tu  ame, 
celiarne.' io  amerie,  tu  amerie^egli  amerie:  io  amasse ,  tu 
amasse,  egli  amasse,  cioè  finite  in  E  tutte  le  persone  singolari 
ad  Congiuntiyo  e  dell'  Ottatiro  (5).  Aggiungasi  cbe  essendosi  ter- 
minate in  E  quelle  dei  tempi  deir  Indicativo  e  dell'  Impera  tiro  (6), 
si  volle  adoperar  lo  stesso  per  uniformiti  di  cadenza  ancbe  in  quelle 
«lei  modi  sopraddetti. 

Questa   cadensa  usarono  ancora  i  ProTcnzali.   Nel   Libro  di 
Seneca  : 

Prega  Dieo  que  sia  ab  te, 
E  qua  t  garde  de  tot  mescap , 


(1)  IngiurUf  molerà  f  manera  ec, 
n  sciisie  antic.  nel  verso  e  nella  prosa. 
Vedi  il  mio  Manuale  della  LeUera* 
«va  ec.  Voi.  II.  pag.  XXL 

(2)  DiuOf  per  detto,  in  tutte  le 
lingae  romanae.  Provena.  dU:  antic. 
^^.  dii:  antic.  spagn.  dito:  frane. 
^-  Oggi  diUo  è  solo  della  poesia:  tra 
1  conudim  s*  ode  tuttora. 

(3)  Busda   per    bugia,  come   ra- 

m 

mone  per  ragione ,  bascio  per  hacio , 


cateio  per  cacio  ec.  non  sono  più  in 
uso.  Buscia  tuttodì  i  NapolitanL 

(4)  Consilio,  per  consiglio,  più 
non  si  scrive:  eppure  dicesi  concilio, 
che  proviene  da  concilium,  egualmente 
che  Consilio  da  consilium.  Quanto  ca- 
priccioso h  V  uso  ! 

(5)  Vedi  Cap.  IV.  §  I.  K«  H. 

(6)  Vedi  Cap.  I.  §  I.  K«  Vili.  § 

n.  N«  IV.  §  m.  N»  XI.  §  IV.  N°  V. 

Gap.  U.  N<*  I. 
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prega  Dio  che  sia  con  ie^  e  che  ti  guarde  da   iUiia    $veniura. 

Ancora  : . 

Ans  quejutges  esproa  (I)  fort, 

anzi  che  tu  giudiche  prova  forte,  Bernardo  da  Ventadorno  : 

Quant  ieu  U  yci,  be  m*  et  parveo  (2) 
AU  olhsy  al  vU  (3),  a  la  color 
Qtt'eissamen  tremble  àt  paor, 
Gom  fay  la  foiba  contra  '1  ven  (4)  « 

quando  io  la  veggio^  ben  m'i  parvente  agli  occhi,  al  viso,  al 
colore  che  istessamcnte  io  treme  di  paura  ^  come  fa  la  foglia 
contra  7  vento.  Dodo  di  Prada  nelle  quattro  Yirtii  cardinali  : 

Jea  Toaill  et  faa  (5)  comaadamen 
Que  Diea  ames  ben  coralmen  (6), 

io  voglio  e  faccio  comandamento  che  Dio  tu  ame  ben  coralmente. 
Nella  Tita  di  S.  Enimia  : 

Sol  qoe  lo  dtac  (7)  de  lains  saUe, 


(1)  £  1  nostri  antichi  spronare ,  co- 
me Mprovamento  da  esproamen.  La 
plebe  tuttodì  alla  romanesca  proare, 
proa  ec. 

(2)  £  noi  parvenu  per  parere. 
Cosi  al  mio,  tuo,  suo  parvente,  peraZ 
mio,  tuo,  suo  parere f  provens.  a  mon, 
ton,  son  parven.  Brunetto  Latim  nel 
Tesoretto,  Cap.  V. 

Pa  poi  •!  suo  panrento 
Si  creò  di  neeate  ec. 
Il  B.  Jacopone,  lab.  II.  G.  II.  39. 

eh*  io  non  faria  veiklelU  al  stao  parvente. 

E  nel  senso  stesso  parviso,  Lib.  I.  Sat. 
XVI.  9. 

Cinque  pani  al  mio  parviio 
Può  tener  lo  mio  cestone. 

Mancano  queste  locuaìom  nel  Vo- 
cab. 

(3)  Fra  Guittone  vis*  per  viso  alla 
provenzale  : 

E  '1  tuo  bel  vis'  ballato  e  spnlaccbiato. 

(4)Ser  Noilb  d'Oltrarno: 

Ma  come  a  vento  fronda 
Mi  trema  '1  cor,  le  membra. 

(5)  Onde  gli  antichi  fatto  per  JaC' 

eiOf  e  Jazza  per /accia   ec.    Vedi   il 

verbo  Fare. 


(6)  Coralmen  pef  eotalmenU  an- 
che Pier  delle  Vigne  : 

Uno  possente  sguardo 
Coralmen  m' ba  fonilo. 
Ancora: 

Che  m'ha'nnaliato  coralmen  d*amaaa' 
L*£db.  hanno  qui  male    coralmente. 
Fra  Gnittone   corale   •▼▼.  per  coral' 
mente: 

Parts,  e  se  amar  vnoU , ama  eorale  ee. 
£  PuGciandone  Martelli: 

Tal  non  credea  che  fosse  convenenta 

Che  in  voi  m' ioleadesH  li  cprale. 
Mancano  nelVocab. 

(7)  Draco    gli    antichi.  Il    Freni 
nel  Quadrir.  Lib.  IV.  Gap.  XXH. 

E  come  quando  h*n  coda.o  in  co'  dd  dpco- 
Dante,  Inf.  XXV.  23. 

Con  l'ali  aperte  gli  giaceva  an  draco. 
I  Gommentatori:    draco,  per    drago t 
antitesi  dal  latino  in  graaia  della  rima. 
Eppure  fuor  di  rima  il  B.  Jacopow, 

Lib.  m.  Od.  xxm.  7. 

Il  dreco^maladelto 
Ch'Assisi  circondava. 

£  Lib.  IV.  G.  IV.  15. 

E  'I  blando  dreeo  si  m'ha  veneoalo. 
Draco  diceraal  da  principio  nel  ^*f*^ 
e  nella  prosa.  £  se  noi  dayicui,  (f"^' 
cus  ec.  abbiamo    Jieo,  amico  ec.noa 


sol  che  io  drago  di  là  entro  udtc^  Mei  Libro  de' VIft)  e  delle 
Viiiìk:  qae  le  diable  (i)  ioti  eoeniic  te  trobe  toU  temp  pcoupaU 
ea  bonas  obras;  che. lo  diavolo  ifio  .nemico  ti  trove  tutto  tempo 
occupato  in  buone  opre.  E  neirElpc.  delle  propr.  A  penas  se 
pot  delir  (2)  qoe  Q9  lajsbe  alcan  seebal  (3)^  appena  $i  può  cau' 
celiare  che  non  lasco  alcun  segno. 

Neir  antico  francese ,  Pabl.  et  G>ntes  anc. 

Dìeu  prì  «lae  corage  vous  doìngne, 

DÌO  prego  che  coraggio  vi  dona.  Maria  di  Francia  : 

Que  jaimaìs  do  vienge  a  port, 

che  giammai  non  venghe  a  porto.  Nel  romando  della  Rosa: 

Vovs  me  dltes  que  je  refraìgne 

Mon  cuer ,  qu*  Amon  ne  le  sorpreigne , 

m  mi  dite  che  io  raffreno  il  mio  cuore  ^  che  Amore  non  lo  sor- 
prende.  E  BibL  de  Bere. 

Là  niis  ne  culde,  véoìr  Teure 
Qtt*il  ft*en  soit  sevrefc  (4)  et  partia, 

là  nessuno  non  pense  veder  V  ora  cV  egli  se  ne  sia  separato  e 
partito.  E  cosi  nel  moderno. 

Nella  lingua  spagnola  9  Gii  Blas  Lib.  XI.  Gap.  VII.  Mas  per 
abora  dispensarne,  te  ruego,  de  que  me  explique  mas;  ma  per 
ora  dispensami  j  ti  prego,  di  che  mi  spieghe  più.  * —  Te  ruego 
acoeptes  està  cortissima  prueba  de  ma   sincera  amistad  ;    ti  prego 

<i  »  pcKhè  gli  Mticlii  da  draeo  non  Vcvtù  dì  voi  h  ohe  la  sperge  e  deU. 

P<rteiMro  dir  draco  che  tolameote  per  Qiiesto  Bologiie»e: 

J»  rima.  Lo  stesso  dicasi  di  ìaco  per  __     ,  ,,  *    _     u   --•  ^     j-i- 

,  ,  *^  Merce  d  Amor ,  che  mi  coqpupM  a  dele. 

•^jo,  Ini.  XKY.   87.    ove  1  Gommen-  .       _      ,    •.     ,^  ^      «•„ 

•««i«»ounop.rùn««.«,ere  m.'»-  aF«»ndQu.fcLa..IV.C.p.XlV. 

ùieù  presa   dal  latino  in  grasta  della  B  se  lor  corpi  far  morti  e  deleti. 

""»•  Matteo  Franco: 

Nd  Dittam.    Lib.  V.    Gap.  XVII.  Paiceptir  nondinenOffldatedeleec. 

«  k*  draconU  per  draconi,  secondo  il  j.  ^^    ^^^    ^  ^^^^  ^^^^  ^,.. 

P«oi^Ktow«,dracontes,.                            teramBnlc  nrì  campo  Fiùeno Jur^^no 
uoe.draooiiU  di  qoe^  soa  Unti  «  •  •    .    ^     •    •        •        •  j^i^i^n^ 

Q«-.  «.«  »  «i»»..  ^'^-  »««•  «  »»°  •«"'«^  f i'f 'l*  ; 

Hw»  nd  V  cab  indelebile  «e,  e  non  delere  né  deleto  ! 

(1)  Ond.  Fra  Gnittone   DiavU  .  g>  f  IT"  *p'~i'  ^  "'T 

ir^  .     ,        .     .  separare  ec.  Seprare  il  Boiardo  Lib. 

roei  e  ìocuuom  ec.  '^    XXIII    67 

(2)  Dal  lat.  delere  il  provenzale  e 

licitai  delir,  T  andco  frane  deler,  Tal  da  Rinaldo  coii?ien  che  si  sepre 

minestri   antichi    deZere,  cancellare.  Quella  c««iglla. 

^^gere.  Ugo  ^  Massa  da  Siena  :  Manca  nel  Vocab. 


che  tu  accette  quetta  pieeolisstma  prwa  di  mia  sincera  ami$tade\ 
E  Gap.  XII.  Senor ,  le  respondf ,  soy  de  parecer  qaé  Y.  S.  no  se 
presente  al  ministro  haata  qae  me  informe  de  ios  cargos  (i),  qae 
hobiere  centra  su  persona;  Signore,  gli  risposi  ^  son  di  parere 
che  V.  S.  non  si  presente  al  ministro  sino  che  w^informt  de  li 
carichi  (qaerele,  capi  d'accusa  ),  che  avrà  contra  la  sua  persona, 

III.  Dalla  terza  singolare  terminata  in  E,  ame,  teme,  ode^ 
aggiunto  il  Noy  si  ha  nella  terza  plurale  la  desinenza  in  eno^ 
come  ameno,  temeno,  odeno.- Folgore  da  S.  Gemignano: 

Lii  n*  si  troren  molte  bestie  accorte. 

Gene  dalla  Chitarra  : 

Non  tarben  Taire  ti  che  mai  non  cagti  (2). 

Il  B.  Jacopone»  Lib.  I.  Sat.  V.  j. 

Ni  ti  vai  diceria 

Che  faccien  tae  scasate  (3)' 

Il  Barberino  nel  Libro  del  reggim.  e  de'  costumi  delle  donne,  F^rte 
Xyil.  Dice  tjuesta  donna  delle  utilitadi  delle  tribolazioni,  e  te 
ti  mostra  ragione  che  le  tribolazioni  siano  utili,  questa  è  ottima 
maniera  di  far  si  eh'  elle  non  ti  graveno.  Questa  desinenza}  af- 
fatto dismessa,  la  usiamo  tuttora  in  alcuni  Terbi,  come  stitno^ 
dieno,  sieno  ec«.,  le  quali  roci  provengono  dalla  terza  singolare 
Stic,  die,  sic,  come  stiano,  diano,  siano,  da  stia,  dia,  sia. 
Nella  lingua  provenzale,  Cren,  degli  Albigesi: 

E  que  no  i  trenqaen  plas  (4)  ni  barreira  ni  pai, 

e  che  non  sfi  troncheno  pia   né  barriera  né  palo.  Bernardo  da 

Yentadomo  : 

Bemarts,  so  es  desayinen 

Que  dompnas  pregnen;  ani  cove 

Qn'omlas  prec  e  lor  clam  merce, 

(1)  I  PrOTensali  carga,   e  eharge  E  di  loraienli  loma  aggio  ben  caiga. 

i  Franeesi.  Cosi  Dante  cargo,  per  «ir-  ^  **  medesimo  Dante,  Salm.  i. 

co  nei  Sakni  penitenaiali ,  Salm.  I.  „  «f  *»  ,^^'f »»»  ?  «•'««•  ^^  «  P~'' 

E  per  lo  c.«og»KU  e  grate  e  groMo.  "  Vocabolario  ha  cargo  agg.  «*  f^ 

£  Sidm   III  cargo  sost.  né  diseargare. 

Sotto  i' iaiqtttUde  e '1  gr«t«  cargo.  C^)    Si    rH^pigU.  da   cagUare,  ^ 

E  carga  alla  provenaale»  per  carica  ««««o  che  quagliare. 
soste  un  poeU  anonimo,  Rim.  ant.  (3)  Cioè  scuse; partic.  sostant.  fej" 

Assai  ho  ditto  a  non  pigtiar  gran  eaiga.  {*)    P^**    ««che    ì  nostri    ««*«»» 

Cosi  cargare  e  descargare,  provcnaale,  Tratt.  "Vìt.  m0r.  (Ubald.  TaT.  ai  1^^* 

antlc.  catal.  e  spagn.  etwgar,  descar»  cmn.  d*  Amore)  Di  queste  tre  ti  e  ' 

gar,  frane,  chargcr,  déqharger,  Ubaldo  temperanza  la  plit  alia ,  e  »  ^  ""^" 

di  Marco  :  ragione  perche  è.   L*  andco  sp*f**' 
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Bernardo  j  ciò  è  inconvenienle  che  le  donne  pregheno ;  anzi  con- 
viene che  uonio  le  preghi  e  lor  chiami  mercè.  E  Beltramo  dal 
Bornio: 

£  Il  borges  (1)  si  cUven  (2)  evìron, 

e  li  borghesi  si  chiaveno  d*  intorno. 

Neir antico  spagnuolo,  Poema  d'Alessandro,  cob.  36o. 

No  lo  facen  per  al  (3)  sì  no  que  te  abeten, 

non  lo  fanno  per  altro  se  non  che  t*  inganneno.   Faero  Juzgo 
e  que  8  pargen  de  todo  enganno;  e  che  si  purgheno  di  tutto  in- 
canno. Così  nel  francese. 

IV.  La  desinenza  in  E  nei  rerbi  della  prima  coniogazione, 
IO  amcj  tu  ante,  egli  ame,  essendosi  poscia  matata  in  I,  io  ami. 
tu  ami,  egli  ami,  quindi  è  cbe  per  oniformità  di  cadenza  si  ter- 


caul.  plus.  Sì  disse  ancora  plui  e  piai, 
Branetto  Latini  nel  Favolello,  Gap.  I. 

Com'  IO  rÌMm  Ini 
D' allnttanto  e  di  fluì. 

Jxopo  da  Lcntano: 

E  per  me  tla  assai  pini 
Herci,  ebe  non  k  iu  vai. 

Rinaldo  d*  Aqaino: 

Che  pk  non  potsopìni 
Soflrir  la  pena  dura. 

laghìlfredì  Siciliano: 

E  s*flo  l'ho  detto,  teno  molto  piui 

Noa  faccia  a  Tai. 
£3  Barberino  Docum.  IX.  sotto  Pru- 
dcnsa  piua: 

E  poi  fa  tanto  piaa 
Che  forte  ben  lo  involga 
Id  ittaora,  e  ravvolga. 
V  antico   spagn.   e  1'  antico    portogb. 
chuM  per  plus;  onde  ehiù  Giallo  d'  Al- 
camo: 

Cbiu  bella  donna  di  me  troverai. 
Matteo  Spinello:  perchè  erano  de  li 
chiù  poveri.  E  Annal.  Monald.  Lo 
capo  è  lo  chiù  vecchio  de  la  fami'- 
fiUa,  È  voce  ancor  viva  tra  ì  Napo- 
litani e  ì  Siciliani. 

(1)  Ed  ì  nostri  borgese  per  bor- 
ghfie.  Volentieri  gli  andchi  usavano 
fogn»  1*  h.  Goal  Dante  Inf.  XXV.  31. 
Wece;  Pnrgat.  XXV.  30.  piage:  Farad. 


V.  65.  hieci:  XIII.  4.  plage,  I  Goxn- 
nientaton  dicono  che  queste  voci  stanno 
per  bieche,  biechi^  piaghe,  plaghe  in 
grasìa  della  rima;  n^  si  sa  perchè  si 
possa  scrivere  da  noi  salvaticlU  e  ial- 
vaticif  pratichi  e  pratici,  mendichi 
e  mendici,  teologhi  e  teologi,  astro- 
loghi e  astrologi,  maghi  e  magi  te. 
e  Dante  non  potesse  dire  bieee,  hie- 
ci ^  per  bieche,  biechi,  piage',  plage, 
per  piaghe,  plaghe.  E  Jisice  e  meta/i" 
siee  disse  pure  fuori  di  rima  Farad. 
XXIV.  133. 

Ed  a  tal  creder  noa  ho  io  por  prove 
Fisice  e  metaGsiee. 

Bieci  anche  il  Facci  Gentil.  XXI.  50. 

Siccome  que*  di*  erto  di  fedto  bieci. 
£  nella  prosa,  Sacch.  Nov.  48.  Molte 
altre  cose/aniastiee  e  di  poco  senno. 
n  Boti  Inf.  XI.  Id  lussuriosi,  avari 
e  prodigi  secondo  diverse  spezie.  Gnitt. 
LetL  XXXVIL  Poni  ad  amburo  lo 
/reno  di  largexza.  Gosl  i  Latini  pul- 
eherepulcer,  pulrherrimus  e  pulcerri- 
mus  ec. 

(2)  Dal  lat.  clavare,  inchiodare, 
i  Provenzali  clavar,  e  noi  chiavare, 
per  chiudere,  serrare, 

(3)*  Voce  provenzale.  Vedi  Gap.  I. 
§  I.  «•  VIU.  pag.  «1. 
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nÙDarono  in  I  pur  le  voci  dei  verbi  della  seconda  e  ddla  tenta,  e 
si  disse  io  amif  tu  ami^  egli  ami,  io  temi,  tu  temi,  egli  temi, 
io  odij  tu  odiy  egli  odi.  Dante  Inf.  XII.  129. 

Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi. 

Purgai.  XXXIII.  85. 

Perchè  conosehi»  disse,  quella  acvola 
Ch*  hai  seguitata,  e  veggi  saa  dottrina. 

Nel  Dittam.  Lib.  I.  Gap.  lY. 

Né  cosa,  che  dispiaccia,  mai  conoschi. 

11  B.  Jacopone>  Lib.  V.  C.  XXX.'  6i. 

Non  se'n  cura  il  suo  piacere 
Per  gran  pena  che  gli  dii. 

Boocac.  G.  IX.  Nov.  Ili.  A  me  pare  che  tu  te  ne  torni  a  casa  e 
caditene  in  su  7  letto.  Nella  rita  di  S.  Paolo  primo  eremita  :  cer- 
cai e  hotti  trovato:  picchio  acciocché  m'apri.  Nella  yita  del  B. 
Golom.  Una  grazia  ti  domando  che  tu  facci  pace  con  mio  pa- 
dre* Nelle  Vite  de'  SS.  Padri  :  maravigliomi  che  tu  uomo  di  tanta 
prudenza  ti  dolghi  di  non  aver  quel  lume,  Albert.  Lib.  Consol. 
e  Consigl.  Gap.  XXXIV.  acciocché  li  tuoi  lavori  e  li  faUi  con^ 
duchi  a  compimento.  Nelle  Lett.  di  S.  Gater.  Deh  non  si  rendi 
pia  il  cuor  nostro  ambiguo ,  cieco,  e  negligente.  Il  Soccbeiti: 

£  par  che  sempre  mai 

Fra  lor  si  tagli,  cucia,  lievi  e  cresci. 

■ 

Il  Perticari  annota:  e  reramente  questo  cresci  è  nn  barbarismo 
cosi  immondo,  cbe  tutta  l'acqua  dell'Arno  non  basterebbe  a 
purgarlo. 

Questo  potrà  concederà  quando  si  provi  cb'è  un  barbari- 
smo io  ami,  tu  ami,  egli  ami,  in  rece  di  io  ame^  tu  ame,  egli 
ame,  come  yeramente  dorrebbe  dirsi  con  gli  anticbi  :  |in  barbari- 
smo ^  tu  abbi,  tu  temi,  tu  credi,  tu  senti  ec.  cbe  ben  si  scrirono, 
in  Tece  di  tu  abbia,  tu  tema,  tu  creda,  tu  senta  ec.  :  un  barba- 
rismo, credi,  veggio  conoschi,  vadi,  apri,  facci,  dolghi,  ripor- 
tati qui  sopra*  È  solo  il  nostro  libro  che  dice  il  vero?  Buona 
solamente  la  nostra  grammatica,  e  cattira  quella  de' nostri  padri? 
Pesiamo  bene  le  cose,  e  redremo  da  qual  parte  piegherà  la  bi- 
lancia. 

Cosi  dalla  tersa  singolare  ami,  temi,  odi,  abbi,vadi  ec.  si 
ha  con  la  giunta  del  No  la  terza  plurale  amino ^  Semino,  odino  ^ 


'Odino  ec.y  desinenza  usata  generalmente  dai  Cinqaecen- 
facbiaT*  Legas.  IL  alla  G>nte88a  Caterina  Sforza  :  e  i/uali 
IO  al  presente  a  ricondurre   sua   signoria.  Legaz.  III. 

essere  contenta  dare  licenza  ai  suoi  uomini  che  ven- 
1  anche  il  Bocc.  secondo  il  testo  Mann.  Not.  IV.  Giom.  VI. 
ir j  ghiottone?  parli  ch'elle  n'abbin  due?Ei  il  Biscioni > 
»pra  r  Epistola  del  Boccaccio,  dice  che  nei  Capitoli  della 
ia  di  Santa  Maria  impruneta,  che  sembrano  scritti  dopo 
si  leggono  abbi  no  y  commettinoj  presumintnf^ffgighino ,  e 
a  queste  somiglianti.  Oggi  le  approTate  sono  io  àìfnif  tu 
l  ami:  io  tema^  tu  tema  o  temi  (i)}egli  tema:  io  oda^ 

odif  egli  oda.  E  dalla  terza  singolare  ami ,  tema ,  oda , 
plurale  amino,  temano,  odano.  Con  tutto  ciò  le  seconde 
nngolari  temi,  credi,  senti,  e  le  terze  plurali  temino, 
sentino ,  sebbene  non  accettate ,  sono  alla  barba  di  tutti 
&tici  e  regolari  e  buone.  Vivono  ancora  tra  noi  nel  par- 
lare. 

Nei  Terbi  della  prima  coniugazione  le  persone  singolari 
ìCe  del  Congiuntivo  si  leggono  nel  Boiardo  terminate  in 
US,  tu  ama,  egli  ama.  Lib.  I.  C.  III.  80. 

Sta  vuoi  che  la  battaglia  tra  nui  resta, 
Gonvìente  quella  donna  abbandonare. 


»7. 


5i. 


Ma  poi  Maogna  eh*  anch*  egli  indovina 
Quel  che  U  dice. 

Nostra  battaglia  lascia  nel  presente , 
Perch*  io  dona  soccorso  a  la  mia  mente. 

Temendo  che  non  tocca  a  Brandimarte 
Provar  la  forza  di  Marfisa  ardita. 


C.  IH.  i3. 

Non  vuol  ch'altri  né  lui   mai  ne  ragiona. 

3. 

Per  questo  voglio  che  con  seco  mena 
Tutti  quattro  i  suoi  figli  a  quel  riparo  . 

sono  ammesse  oggidì  le  se-  condannano    essi    le    prime    e  le  terze 

me  temi  e   odi,   ci    dicano  terminate    egualmente,    rome    u&avn&i 

ci  U  ragione,  per  la  quale  dagli  scrittori  del  Cinquecento. 


-  ««  — 

e  XV.  48. 

E  ben  che  'i  civallìer  merci  dimanda. 

e  XIX.  31. 

Hor  che  biso^a  che  piò  ri  racconta? 

Qaesta  termiDasione ,  che  non  è  pi&  ammessa  9  non  è  clie  per 
rendere  uniformi  nella  cadenxa  le  voci  del  presente  del  G>ngliui- 
tiro  in  tutte  le  coniugazioni ,  cioè  io  ama  f  tu  ama  y  egli  ama:  io 
tema,  tu  tema^  egli  tema:  io  oda,  tu  oda,  egli  oda.  Vedi  an- 
che Gap.  II.  HP"  li. 

Così  nella  lingua  proyenzale,  Na  Gistellosa: 

Si  be  dìzon  tug  que  moat  descove 
Que  domna  prela  cavallìer  de  se, 

se  bene  dicono  tutti   che   molto  discon\^iene   che   donna  prega 
(preghi)  cavallier  di  se.  Nella  Tensone  di  Augier  e  di  Bertrando: 

Vos  mtta  en  mas  de  TÌlas  ab  poinha  liaUj 

£n  mercat  o  en  felra^ 
On  hom  yos  fnut*e  us  fera, 

vi  metta  in  mano  di  villani  con  pugni  legati  in  mercato  o  i« 
fiera y  ove  uomo  vi  frusta  (frusti)  e  vi  fera  (batta).  Così  tuttora 
i  Napolitani:  Di'  te  guarda  mammata.  Dio  ti   guarda  {guardi) 
tua  mamma. 

VI.  Siccome  nei  primi  tempi  della  lingua  si  terminarono  in  I 
le  seconde  plurali  del  presente  dell' Indicativo ,  amati  ^  temeti, 
uditi:  dell'imperfetto y  amavi ^  temevi y  udivi:  del  perfetto,  ama- 
sti y  temesti y  udisti:  del  futuro  ameretiy  temeretiy  udireti:  del- 
l'Imperativo, amatiy  temetiy  uditi  (i);  così  la  stessa  desinenxa  in 
1  ebbero  ancora  quelle  del  presente  del  Congiuntivo.  Sono  fre- 
quentissime nel  Boiardo.  Lib.  I.  G.  III.  5i. 


G.  IV.  77- 


C.  XXVI.  6». 


Ma  YO*  che  sappiati 
Che  più  tre  giorni  non  farà  dimora. 

Fu  <iaestò  scontro  il  più  dismisurato 
Gh*  un*  altra  Tolta  foni  abbiati  adito. 


Pregoviy  bei  signor,  che  ritornati 
Ad  ascoltarmi  nel  seguente  canto. 


(i)  Vedi  Gap.  I.  §  I.  iVXVU.  §  IL  N°  VI.  §  lU.  N«  XIV.  §  IV.  ^«  VII! 


_  M>3  — 
C.  XXVIII.  17. 

Vo*  che  portati  adunque  V  arme  in  doMO. 

Lib.  If.  C.  I.  36. 

Né  yi  cndìati  eh*  Alessandro  il  grande  ec. 

C.  IL  4a. 

Prima  che  indietro  abbiati  a  ritornare.  ^ 

C.  XVI.  aij. 

Ma  bisogna  che  tutti  m*  aiutati. 

£  nella  Cron.  di  HantoTa,  Gap.  Vili* 

Quando  comanderò  che  navigati. 

E  desineDza  nata  regolarmente  dalle  toc!  latine  ametis,  ti' 
meaiisj  audiatis,  dalle  qaali ,  tolta  V  s  finale ,  si  hanno  amiati , 
temiati,  udiaii.  Oggi  queste  non  han  pia  luogo ,  e  dicesi  in- 
fece  amiate,  temiate j  udiate ,  per  essersi  terminate  in  £  tutte 
le  seconde  plurali  nei  tempi  degli  altri  mpdiy  amate,  temete, 
udite:  amavate,  temevate,  udivate:  amaste,  temeste,  udiste: 
amerete,  temerete,  udirete/  amate,  temete,  udite:  amiate  ,  te- 
miate, udiate.  G>sl  il  moderno  spagnuolo  ameis,  temais,  par- 
tait:  e  r antico,  amedes,  temades,  partades* 

VII.  Gli  antichi  scrissero  talvolta  queste  persone  con  desi- 
nenia  prossima  alla  loro  orìgine,  cioè  alla  latina.  Il  B.  Jacopone, 
Lib,  IV.  C.  V.  10. 

Ove  verri  la  gente 
AlP  albergo  che  arete? 
Ben  è  che  glie '1  narrete  (1) 
Acciò  *1  possa  trovare . 

C-  VI.  9. 

Vuoi  che  le  dicamo  (2) 

Che  le  vuoi  perdonare.  '    '   ^    ' 

Lib.  V.  C.  IV.  6. 

Che  non  perdam  (3)  la  via  ) 

D*  andar  en  (4)  paradiso. 

e.  vili.  8. 

O  occhi  miei,  e  comò  non  finate 

Di  pianger  tanto  che  4  lume  perdale  (5)? 

(1)  Lat.  narretit,  (4)   En,  per  ì/i,   tutte    le    lìngue 

(2)  Lat.  dicamus.  romanze.  Vedi  il  Vocab. 

(3)  Lau  perdamut.  (5)  Lat.  pcrdalii. 
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C.  XV.  5. 

Ponam  (1)  qvest*  atto  vtétr  li^a  cesa. 

Il  Boiardo,  Lib.  IH.  C.  I.  24. 

Perchè  intendale  (2)  U  fatto  a  passo  a  passo. 

C.  VI.   47' 

Né  vi  credate  (3)  sanza  mìa  contesa 
Aver  per  ciance  quel  brando  onorato. 

E  nei  Fram.  Stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  XXII.  Pregove  che  ve  amc- 
te  (4)  e  site  (5)  valorosi. 

Così  nella  lingua  proTensale,  Girardo  Riqriiero: 

Vos  prcc  (i)  que  m  deta  (7)  tal  oosselh, 
Qtt*  ieu  sapcha  ben  adamar , 

vi  prego  càe  mi  dete  (énite)  tml  oònBtgliOy  ch'io  sappia  ben 
auuire*  Arnaldo  4i  Marvif^a  : 

Sol  que  OS  plassa  foe  m  donetz  (8)  mìutetieiisa  (9), 

sol  che  vi  piaccia   che  mi  donete   (  domate  )  mantenenzam   Ber- 
nardo da  Venzenacco: 

£  que  ^»à  vos  no  fassam  falhunea, 

Ans  Tos  amem  (10)  de  bon  cor  (11)  leyalmen^ 

e  che  verso  voi  non  facciamo  fallimento  |  OBzi  pi  4unamQ  (  amia- 
mo) di  buon  cuore  lealmente.  Bernardo  da  Ventad^rno: 

Bona  domna,  plus  no  us  demaa 
Mas  que  m  prendala  a  servidor, 

buona  donna ,  pia  non   vi  domando  ma  che  (  se  non  cbe  )  mi 
prendate  (prendiate)  a  servidore.  E  nella  rita   di   Raimondo  da 


(1)  £at.  ponamus. 

(2)  Lat.  intendaìU. 

(3)  Lat.  credatis. 

(4)  Lat.   ametis. 

(5)  Lat.  titis* 

(6)  Così  Dante  preeo  Inf.  XV.  34. 
Io  diin  Idi  :  qiunto  pouo  veo'preco. 

I  commentatori:  ven  preeo ,  per  ve  ne 
prego f  tolto  dal  latino  precor  a  camion 
della  rima.  £  cosi  annota  ancora  il 
Vocabolario.  £  percbè  mai  gli  antichi 
non  potevano  scriver  preco  se  aon  per 
la  rima?  E  non  diciamo  noi  tuttora 
prece  f   precazione^    precario ^   preca- 


riamente oc.?  Abbiamo    fone   il  filo 
rosso? 

(7)  Lat.  detU, 

(8)  Lat.  donetU» 

(9)  Mantenwmaj  protesione,  appog- 
gio, soategiiOy  favore.  La  questo  lenso 
mantenenza  Pacciandone  MarlelK: 

Ben  doverisoo  emnii 

Andar  li  boa ,  poiché  ta  ducoBoucBU 

Toniatt  Anor ,  che  fa  lor  maatenenis. 

Manca  nel  Vocab. 

(10)  Lat.  amewm». 

(11)  GittUo  d*Aleaao: 

5e  ciò  che  dico  faoiaM,  di  hMi  cor  l'ano  e  fi»'' 
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iliiafalle:  e  prec  ?oe  qae  m  de£eadatz  (i)  a  vostre  poder;  e  pre* 
^wi  che  mi  diftndaU  (  difèndiate  )  a  vostro  potere. 

Vili.  Alcane'  volte  m  taogo  del  Congiantiro  si   trova  negli 
Antichi  nsato  l' Indicativa.  Ptennuceio  da)  Bagno: 

£  cb'  eo  non  vai  lì  forbo  ; 

cioè,  non  vale  eh* io  li  forha.  Rinaldo  d*  Aquino: 

Tema  aggio,  e  vo  pensando 
Cli*  angue  a  lei  non  ^manclo^ 

Il  Barberino,  Reg^m.  e  cost.  delle  donne ,  Parte  I. 

ATve^^Baeb'io  ricordo 
Che  quant'ella  è  maggiore^ 
Cotant*ee  più  obbligata  (2) 
Ad  alto  costumare. 

Nella  lingua  provenzale ,  Leggi  d'  Amore:  Iiaias  honestz  capte- 
nemensi  si  no  vols  que  t  bado  (3)  las  gens;  aggia  (  aggi ,  abbi  )  o/ie- 


(1)  Lat  defendatiM. 

(^  ObbrigarCf  obÒrigazione  ec. 
in  obbligare,  obbligazione ,  tuttodì 
la  nostra  plebe, 

(3)  Badar,  onde  noi  badare,  In- 
t"n»  a  questo  verbo ,  ed  a  bada,  a 
leda  ec  vedi  Voi.  I.  pag.  64.  e  Voi. 
n.  pig.  4.  delle  ^oei  e  maniere  di 
<^tre  ec.  del  Gberar^ni ,  il  quale  ^  no- 
t'ù  (K  errori  presi  dalla  Crusca,  ha 
^tnìte  le  dette  voci  al  loro  vero  e 
Kecisosìgmficato.  Aggiungerò  a  quanto 
«sii  ka  (letto  alcun*  altra  osservasione. 

H  Vocabolario  §  IH.  Badare  per 
Oaardare  amorosamente.  Guìtt.  Lett. 
lo.  Se  d*  esse  alcuna  badasse  nello 
K^avo  suo,  e  nel  più  brutto  e  vile 
<^Qa  magione,  non  fora  fallo  grande? 
^  oj^rtuo:  Se  alcuna  di  voi  il  suo 
^F)M  m|iariasse,  badando  in  terreno 
*^.  Vit.  S.  Am.  Non  dei,  o  donna, 
nhtt  in  altro  uomo,  che    nel    tuo 

In  qucsù  esempii  badare  vale  vera- 

■«te  attendere^  por  V  animo,  la  men- 

^1  lat.  animum  vel  mentem  intendere, 

^^na  consacrare  gli  affetti.  Può  signi- 

i  *»«  ancora,  e  forse  meglio,  languire  y 


come  il  badar  de' Provenzali.  Marca- 
brano: 

Be  '1  laui  que  m  fassa  prò  badar, 
Qa'ieo  n'aorai  io  qua  m  n'a  promet, 

ben  la  lodo  che  mi /accia  molto  ba- 
dare (languire,  sospirare),  che  io 
n'  avrò  ciò  che  me  n*  Ita  promesso, 

n  Vocabolario  non  ha  badare  nel 
senso  di  guardare,  mirare,  osservare 
con  occhi  spalancati,  attentamente, 
come  bene  1*  ha  definito  il  G4ievardini  ; 
ed  ai  due  esempii  da  lui  recati  ne  ag- 
giungerò un  altro,  che  serve  ad  avva- 
lorare di  più  la  sua  defìniùone.  Il 
Freud  nel  Qaadrireg}0|  Lib.  II.  Cap. 
XIL 

Ed  ogpvna  dall'  alma  ia  allo  bada 
Un  grande  tasso,  cbe  cader  mioaccia 
Tanto  che  par  che  lotto  in  capo  cada. 

Per  questo  aitata  in  «a  teagon  la  faccia. 
Temendo  che  non  cada  con  mina 
11  sasso  a  lor  in  testa,  •  che  li  sfaccia. 

Abbadare  i  spiegato  dal  Vocabola- 
rio solamente  per  badare  ,  lat.  mentem 
intendere,  ossia  attendere,  attenta- 
mente  considerare,  por  cura.  Nel  si- 
gnificato ài  badare  preso  per  perdere 
il  tempo,  attendere  con  perdimento  di 
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ste  /orme  se  non  s^uoi  che  ti  badono  (  badino  )  le  genti*  Nel  Libro 
di  Sydrac:  farà  una  imagena  a  la  semblansa  de  son  paire,e  co- 
mandara  a  tota  sa  gen  qae  Y^oxoifarà  una  imaginc  alla  sembianza 
di  suo  padre  ^  e  comanderà  a  tutta  sua  gente  che  Vadorono 
(adorììio).  E  il  Conte  di  Poitiers: 

Ben  vaelh  que  lachon  U  plosor 
.    D*  est  vert ,  si  's  de  bona  color , 

ben  voglio  che  sanno  (  sappiano  )  //  più  di  questo  verso  ^  se  è  di 
buon  colore  (  qualità  )  (i). 

G>sì  presso  i  Latini,  Cic.  Mt.  lib.  i4*  Epist.  i3.  Si  est  (slt) 
tellum  civile  futurum ,  quid  nobis  facendum  sit ,  ignoro.  Plaat 
Casin.  2.  3.  Quid  id  est ,  quod  tu  scis  (  scias  )  ? 

E  presso  i  Greci,  Senof.  Stor.  6.  Ilap*  l\uA  lì  óuSiU  jx(a3ofx)pt*, 
6(7re$  pi  ìxavó$  lorcv  laot,  ttocciv  iyjcX  ;  presso  di  me  poi  nessuno  milita, 
il  quale  non  idoneo  è  (  sia  )  cose  uguali  fare  a  me  ;  cioè  fare  le 
stesse  cose  che  si  fanno  da  me. 


tempo  a  qualche  cosa ,  baloccarsi  ec. 
sì  ha  nel  B.  Jacopone,  Lib.  II.  G. 
XII.  3. 

La  ceUa  mi  ngioDa  : 
«  NoD  far  come  chi  abbada; 

E  non  andar  girooa , 
N^  far  de'ieasi  strada. 

Nota  andar  gitona^  per  andare  a  gì" 

rane*  Manca  nel  Yocab. 

Il  Vocabolario.  Badamento.  Il  ba- 
dare,  Indugio.  Yarch.  £rcol.  254.  La 
minore  e  più  breve  parte  di  quello 
spazio,  oyvero  .indugio,  e  badamento, 
che  interyìene  in  alcuno  movimento. 

Badamento  vale  indugio:  sicchi 
ovvero  indugio f  e  badamento,  significa 
ovvero  indugio  e  indugio,  1  Cruscanti 
provvederanno  a  questo  errore. 

Ancora  il  Vocabolario.  Badaggio. 
V.  A.  //  badare  nel  signific.  del  § 
///.  Bim,  ant,  Dani,  da  Majan.  81. 


Poi  son   gìttato  in  si  folle  badaggio, 

Che   spero  ed    amo    ciò   che   più  tni 

sdegna. 

Al  §  III.    badare   h    definito   per 

guardare  amorosamente;  e  perciò  :  son 

gittalo  in  n  folle  badaggio,  varrà  «o/r 

giUaio  in  si  folle  guardare  amoros'i- 

mente.  Qui  badaggio  non  sta  in  questo 

significato,  ma  vaie /olle  aspeUatione. 

Nel  senso  stesso  i  Provenaali  badalge. 

Bernardo  da  Ventadomo: 

E  loi  m'mi  tart  ap«rcebiiU 
Qae  trop  ai  fach  Ione  hadatge» 

e  sommene  tardi  accorto  che  troppo 
ho  J alto  lungo  badaggio,  | 

(1)    Nella    tena    plur.     del   prekj 
dell*  Indicativo  i  Provenzali  diccTanoi 
aman,  amen^  amon^  temen,  temon,\ 
senten,   senton  ec.;  e  perciò  qw  haà9 
ossia    hadom   aoro,   aoron  ec.   Vedi 
Cap.  I.  §  I.  N«  XIX.  XXL  XXUl. 
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SII. 
Degli  accidenti  delP  Imperfetto. 

h  Le  tre  persone  singolari  dell'  imperfetto  del  CongiantÌTO 
furono  dagli  antichi  troncate  alcuna  rolta  dell' ultima  sillaba. 
Gallo  d'Alcamo: 

Dìo  lo  volesse  vìtama  (1)  ,  e  a  te  fos' morto  in  casa. 

Pier  delle  Vigne  : 

Se  dello  sao  parlare 
Non  mi  fos*  tanto  fera. 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  V.  C.  XVI.  14. 

Pregai  Dìo  dlvotamente 

Che  al  salir  mi  fos*  jaTente  (2). 

Maiarello  da  Todi  : 

Se  Dio  non  aves*  totto  a  giudicare. 

£  col  tu  unito  insieme  nella  fine  9  come  avestUy  fottu^  s^eniitu^ 
vedeslu  ec.  cbe  sono  aves^tu,  fos-tu^  9enis»tUj  vedes-tii  ec.  Il  Pe- 
trarca : 

Così  avesttt  riposti 
De' bei  vestigi  sparsi 
Ancor  tra*  fiori  e  1'  erba. 

Il  Barberino,  Lib.  Regg.  e  cost.  delle  donne,  Parte  VI. 

Cosi  m*avesta  il  giorno  del  dolore. 

Il  B<Haido,  Lib.  II.  G.  L  61. 

Non  mi  venistu  intorno  a  indovinare. 
Perch'io  sarò  il  profeta  di  qael  loco. 

E  Lib.  III.  C.  V.  39. 

Cosi  vedeatu  el  cor  che  ta  non  vedi, 
Com'ìo  ti  mostrerò  qael  che  mi  chiedi. 

n  Fircnx.  A  sin.  d'oro:  almanco  avestu  chiesto  aiuto. 

Questi  troncamenti  ci  vennero  dalla  lingua  provenzale.  Gu- 
glielmo della  Torre  : 

(1)  Vita  mia. 

(2)  Giuvente,  giovente^  partic.  di  gioveris  ^  che  91  disse  antic.  per  giovare.  Vedi 
Cap.  V.  dell*  Infinito.  Manca  nel  Vocabolario. 

38 
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£  pois  tuit  li  benestar  (1) 
Son  en  vos,  ben  et  iiM  fes 
Qae  ì  degues  esser  merces  (2), 

e  poi  (  poiché  )  tutti  li  beneutari  sono  in   voiy  ben  è  (  per  )  mia 
fc*  che  vi  doves  (  dovesse  )  esser  mercè.  Pistoletta  : 

Ar  agues  ìeu  mil  (S)  marcs  eie  (in  argtnt... 
£t  leu  agues  beUia  dona  e  platea, 

jrattanto  aves  (  aress'i  )  io  mille  marchi  di  fino  argento  •..  ed  io 
aves  bella  donna  e  piacente.  E  Beltramo  dal  Bornio: 

Ar  fos  uns  quecs  d*els  en  boia  (4) 
D*  En  Saladin, 

frattanto  fos  (  fossi  )  un  ciascuno  d' elli  in  Boia  di  Sir  Saladino, 


(1)  Benettar,  perfezione,  onde  bene- 
stani,  benestante,  cioè  compito^  perjetto. 

Il  Vocabolario:  Benestante,  per 
Beato.  AUeg.  292.  La  ineriti ,  padron 
mio,  ec.  rende  noi  altri  malandati 
viandanti  della  terra  più  simili  a' be- 
nestanti cittadini  del  cielo. 

Fu  il  Monti  che  in  qaesto  esempio 
interpretò  hgnewtaiUi  per  beati  ^  ma 
vale  perfeUL  Ed  infatti,  Isl  verità  ch^ 
tanto  ci  sublima,  come  disse  Dante 
Inf.  XXII.  42. ,  e  che  fa  gli  uomini 
prossimi  a  Dio,  avendo  egli  detto  di 
sé,  IO  sono  via,  verità  e  luce^  non  ci 
fa  pitt  simili  ai  cittadini  del  cielo  nella 
beatitudine,  mi^  nella  perfezione. 

Benestans  valeva  in  provenzale  an- 
che gentile,  Rambaldo  da  Vacherà: 
Mi  doDi,  (pi'es  proi,  cortes 'e  benetUa», 
mia    donna ,    eh*  è   prode ,    cortese    e 
gentile.   In  questo   senso,   non  notato 
dal  Vocabolario,  Ser  Pace: 

E  chi  noa  ama,  non  pnota  avansare 
Valor  •  pregio,  n^  esser  benatUntff, 
E  parlesi  da  tutta  lieniiMoia. 

n  medesimo  Vocabolacio  jfotto  la 
voce  Stante  §  II.  Bene  stante ,  e 
Male  stante,  vogliono  bene  agiato,  o 
fnale  agiato  delle  cose  del  mondo.  G. 
V.  8.  SS.  3.  I  quali  erano  più  mor- 
bidi, e  meglio  stanti,  che  in  nullo 
dissoluto  paese  del  mondo. 

Non  c'è  male!  Definir  Cipolla, 
e  recare  un  esempio  di  Rapa  ! 


(2)  Dante  da  Maianu: 

D*  ogni  «aW  compila 
Fora  vostra  bontale 
Se  nn  poco  di  pietate 
Fossa  in  vostro  cor  misa: 
né  cosa  altra  gradila 
Alla  vostra  beliate 
Manca,  donna,  sacciate. 
Che  piet^. 

Dante  neHé  rime: 

PerebS  si  trova  in  M 

Bellk  di  c<»po.  6  d'anima  honlate. 

Fuorché  le  manca  un  poco  di  pietate. 

li  Poliziano: 

A  cui  dirai,  se  l'ascoltar  la  cale. 

Come  nult'altra  cosa 

Le  manca,,  por  dbe  voglia  esser  pielma. 

Ancora: 


Altro  non  manca  alla  tua  gran  bd]< 
Se  non  esser  benigna  •  pasBasa. 

(3)  Mil  per  ifti7/e  nel  Dittamondo 
Lib.  II.  Gap.  IV. 

Cinque  mil  centessantanote  •  venti 
Anni  eran  iti. 

B  ffii'l  lo  epagn.  e  il  frane. 

(4)  Boim,  co^  il  Du  Gange,  eom- 
pes  aut  torque^  vinetorum*  Festas: 
Bojae,  genus  vineulorum,  tam  Jerreae 
quam  ìigneae  àlcuntur.  Gli  etimolo- 
gisti derivano  qnwla  toe*  dal  gnco 
3^ioc»  bovino,  e  vogliono  che  signifi* 
casse  propr.  il  laccio  del  collo,  fatto 
dS  cuoio  di  bove.  1  nostri  antichi, 
bòve.  Tedi  il  Vo«ab. 


-  2W  - 
ì  Dell'  aulico    spagnuolo  fos  e  fues.  Nel   poema  del  Cid  i 

.   Qnt  fi^»  uno  d*èìÌot  bìen  (os  £erìr  ci  to, 

Mo  <«  etti  kàòmfbs  (  fette  )  a  ferire  il  iuo. 
leHa  Tita  Ai  S;  Uih  oob.  349. 

Que  fì&tt,  ^aaiìdo  era  moru,  cerca  el  soterrada, 

quando  erf  .morta ,  presso  elio  sotterrata. 
eU'tnUco.frs^ieetey  Fabl.  et  Coat.  ano. 

Qne  qui  aves  or  aportaC, 

ives  (arette)  oro  apportato  (i). 

Le  dae  prime  pertone  tingolarì  finiscono  presso  di  noi 
unassiy  tu  amassi  ^  io  temessi  ^  tu  temessi:  io  udissi  ^  tu 
aticamente  A  terminarono  in  E,  io  amasse f  tu  amasse  ec. 
aanto  alla  prima,  Pier  delle  Vigne: 

Che  forte  «*eo  m'ardesse, 
£  di  naoTO  surtesse. 

Ao: 

Meglio  mi  fora  che  morto  mi  fusse. 

e  da  Palermo: 

Ben  paria  eh*  io  morisse. 

meo  Haconi: 

E  non  creo  (credo)  eh* io  potesse 
Partami,  s*  io  volesse. 

mI  Qiiadr.  l4Ìb.  I.  Cap.  L 

Non  potei  far  tkt  qoteto  io  aoo  dirtwe. 

Io  venni  meno  come  s'  10  morisse. 

Io  credo  ch*ei  credette  4k*ip  cr^dess^e. 

&omrtamà%t  dint  eik'  io  posi 


Tmi  voljget  per  veder  ov'lo  feste. 

tti    tconcjiQciit»  fono  rimasi  in  alcuni  dialetti   d' Italia  :   voles ,  J09 , 
matgat  oc. 
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XXX.  4». 

Prima  eh*  io  fuor  di  puerÌKla  fosse. 

Il  Manni,  Lezioni  di  lingua  Toscana  9  Cap.  F'II,  esaminando 
gli  esempli  riporUti  dal  Mensini  nella  CoHruz.  irregol.  C0p*  XFIIy 
gli  dichiara  non  conformi  alla  lesione  de'  buoni  MSS.  e  delle  rtampc 
più  esatte ,  e  dice  clie  Dante  per  la  sola  rioleusa  della  rima  scrisse 
Inf.  V.  io  morisse  j  e  Pnrg.  XVII.  e  XXX.  io  fosse.  Reca,  a  dir  rcro, 
non  poca  maraviglia  che  U  Manni,  così  perito  della  lingua,  non 
conoscesse  una  infinità  di  esempii,  ne'  quali  questa  desìnenta  in  E 
si  legge  fuori  di  rima.  Enzo  Re: 

S*  io  trovatM  pieUnsa 
In  carnata  figura. 

Dante  da  Maiano:  ^     y  ,    , 

Cbed  io  alcuna  parie  della  dia 
Potesse  audir  lo  suo  di>lce  parlare. 

Jacopo  Pugliesi: 

Non  eh*  io  fallasse  lo  suo  fino  amore.  ! 

Fra  Gnittone: 


Che  se  veder  potesse  unqua  la  dia 

Gh*  io  Vi  vedesse  e  vi  sentisse   in  suona. 


Àncora  : 


S'  eo  tale  fusse  eh*  eo  potesse  stare 
Senza  riprender  me  riprenditore. 

Dante,  Pùrgat.  XV.  58. 

Io  son  d* esser  contento  più  digiuno» 
Diss'  io ,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto. 

Ed  in  prosa,  nel  Novellino:  s€  io  i^l^sst  di/^0 'una  mia  nocella* 
Nella  Storia  di  Giosaf.  Ed  io  non  sarti  BO^io^  se  io  tali  cose 
manifestasse.  Nel  VolgariEs.  di  Mbertano,  Lib.  .del  Consol.  e  del 
GonsigL  Gap.  II.  Se  io  mi  reggesse  per  lo  tuo  consiglio  ^  già  par- 
rebbe ch'io  ti  desse  signoria  sopra  di  me.  Gap.  XXXI.  Signor 
miOf  io  ti  prego  che  se  io  avesse  ditto  e  dicesse  troppo  che  ti 
dispiacesse  y  che  me  7  perdoni. 

Ora,  che  tutti  i  Codici  anche  in  questi  esempli,  ed  in  altri 
infiniti  che  recar  si  potrebbero  in  messo,  siano  errati  nella  lesione 
e  che  tutte  le  stampe  siano  inesatte? 

Quanto  alla  seconda,  Giulio  d'Alcamo; 

Poi  che  ^nnegasseti  (l),  trobare*ti  (2)  alla  rìna  (3). 

(I)    Ti   annegasse,  ti    annegassi,  (2)   7Vw<*«*li,trotarciti,  li  trof »«*» 

per  ti  fossi  annegata.  (3)  Aenir ,  .aréna. 


) 


•       .  '^ 


■    .  « 
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loopone^  Lib.  II.  G.  XIV.  7. 

Che  se  tu  nuda  gusecl. 

r.  e.  xyi.  a8. 

E  credo  che  perciò  ta  non  parlasse. 

i  nella  Beca: 

Io  mi  sentii  così  lacero  il  core 
Come  sta  *1  foracchiasse  col  bastone. 

:o  Latini  nel  Tesoretto,  Gip.  XVI. 

£  se  aTanaasse  un  poco 

Non  dismagar  di  loco. 
Ma  spendi  di  paraggio. 

,  XVII. 

Ma  se  tu  ha*  saputa  'J\ 

La  veritii  d'un  fatto,  7',. 

£  poi|  per  dirla  ratto. 
Grave  briga  nascesse ,  '  '  ^ 

Certo,  se  la  taceaie, 
Se  ne  fosn  ripreso. 

Sarai  da  me  difeso  (1). 

•ungi  adunque  dall'  essere  la  desinensa  in  E  per  la  rima  ^ 
regolare  e  prìmitlray  per  due  ragioni.  La  prima  1  perché 
oci  latine  amassem^  amasses,  amasset  ^  timuissem  ^  timuii- 
ìuisscty  audivissemy  audivisses^  audMsset^tùìUL  la  consonante 
trassero  gli  Antichi  nel  nascere  della  lingua  io  amasse  ^  tu 
r,  egli  amasse  f  io  temesse  ^  tu  temesse ^  egli  temeese'f  io 
tu  udisse y  egli  udisse.  La  seconda,  perchè  esiendtisi  ter- 
in  E  le  persone  singolari  dei  tempi  dell'Indicativo  e  del- 
yratìfroy  alia  stessa  desinensa  si  riddasene  «pieHfi  "001  Con- 
'O  e  dell' Ottativo.  :■...:■  1 

(oesta  terniinatione  usarono  ancor»  le  altre 'lingue  romance, 
nrenzale;  ames^  amesses^  mmesf  temes  ^  temeés y- temtsses ^ 
0  temsesf  sentis,  sentisses^-sentistìsL'  spagnùolay  ^fiisiSfei 
tj  amasef  temiese^  temiese»^  temiese*  mbiese  ^  sMeeesj  su" 
la  francese  aimasse,  aimasses:  craigm'ssey  craignisses  ec. 

Questa  desinensa  è  rìmasa  nel  rreJlMe,    e   che   borristtf    tu  f^urri»- 

otttado.  £  i  Napolitani:  no  ti  sete. 
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IH.  La  terza  persona  singolare,  che  oggi  termiua  in  E, 
amasse f  temesse y  udisse ^  finiva  anticamente  in  I|  amassi ^  temessi, 
udissi.  11  Pulci,  nel  Morgante,  C.  X.  8. 

Non  sapea  Carlo  in  qual  mondo  ti  fffssi. 

C.  XXVI.  88. 

Che  parve  proprio  uà  baleno  sparissi, 
£  che  la  terra  d' intorno  s*  aprissi. 

Dante,  Inf.  IX.  Sg. 

£  non. si  ternifi  alto  «lìe  naai 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

Purgat.  XXIV.  i36. 

Driasai  la  tesU  per  veder  chi  fossi. 

Il  Petrarca: 

Rispose ,  e  *n  vista  parve  s*  accendessi. 

Ancora  : 

Non  credo  già  che  Amore  in  Cipro  evessi, 
O  in  altra  riva  si  soaW 


Nella  yìU  di  Cola  di  Benso,  Cap.  XXXVI.  Se  Cola  di  Rienzo 
lo  tribuno  avessi  seguitata  la  soa  vittoria ^  e  offessi  cavalcato  (i) 
a  Marini y  prennea  (a)  lo  castiello  de  Marini,  Cap.  XXXVII* 
Vesteva  (3)  panni  corno  fussi  uno  asinino  tiranno.  Gap.  XXXVIII. 
JVon  sapea  que  (4)  se  facessi. 

Il  Manifi^  locv  cit,  dice  che  W  fossi  4»  Dante,  e  V  avessi  del  Pe- 
trarca negU  eséoipii  sopraddetti  sono  occasionati  dalla  rima.  Ed  il 
Ga^telretro  od  U  Dolce ,  al  Terso 

^pi>  credo  \%\k  che  Aipore  in  Ciprp. avessi  ^ 

facendo  TOcatlTO  la  dimne  ÀmojHi ,  T#UerQ  .c1ì«  ìbm^ì  foete  qui  «e- 
co9d4  pe;r^Qaa,  sàfAi  non'4ffwt0  già.  eie  itf>  ^  Jmùrct  m^s»  in 

Cipro.  ■:•'    ,      ••         :.,;::, 

A  4uestBL  fitort«k  intetpne^tafiMMPhe  forono  ec^za  daUrio  ^oadotti 
dair  avere  stimato  errore  la  voce  avessi  in  teim  f0S9amk$  «è  jriiitFSO- 
ciat^  ri>rigiyio4i«9^abta  4osiiM^«M9.1a.qaal0  ftra  M'prtaii  tempi 
regolare*  Ipe^pi^^ecliè le  p^spoo  ràgolaf i  del  pnMente-del  Cwgiim* 
tiro  «ssendosi  torofinat^  ìuJyioanU ,  tu  ami,  egli  amioù*  (5)»  cosi 
per  umfovnut^  di  oadeofta  si  ^bormuron  pur  godile  del  presenti  del* 

(1)  Cavalcare  '^tc  cavalcare  dice  (3)    Da    vettere.    Vedi    Cap.     V. 

tuttora  la  nostra  plebe.  dell'Infinito. 

^9)  Mia  proveiiBale:  leii  pr^^  io  (4)  Que^  che,  i  ProvcBsiK. 

premio  ec.  (tf)  IMI  Cap.  IH  N*  IV. 
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l'OtUtìro»  per  cai  torsero  io  amas»t  tu  ama$$i^  egli  amassi  ec. 
Noi  aU>iamo  ritenuta  la  dettnensa  in  I  nella  prìnia  e  Beicoada  persona 
io  amassi f  tu  amassi  ec.  e  se  T abbiamo  riBatata  nella  terza  {i)yè 
per  questo  che  gli  Anticbi  la  usassero  a  capriccio  ^  o  per  forza  di  ri- 
ma ?£  le  prime  -pÌjmXì  amassimo j  temessimo  j  udissimo y  non  sono 
forse  dalla  tersa  singolare  amassi y  temessi,  udissi,  con  la  giunta  del 
Mo?  Vorrei  che  il  Manni^  il  Castel yetro,  il  Dolce,  e  le  falangi  tutte 
de' grammatici  mi  spiegassero  il  percbè  nella  terza  singolare  del  pre- 
sente del  Congiuntivo  dicasi  da  noi  ottimamente  egli  ami,  e  nell' im- 
perfetto non  potessero  dire  gli  antichi  se  non  strozzati  dalla  rima  egli 
amassi.  Non  sono  queste  due  tocì  del  colore  medesimo ,  della  mede- 
sima pasta  7  Ha  noi  abbiamo  certe  pretensioni  proprio  da  far  ridere 
le  telline! 

IV.  Le  Toci  di  questo  tempo  furono  usurpate  sovente  dagli 
scrittori  per  qnellttdei  più  che  perfette^  tome/ossi,  -ger/ossi  stato, 
vedessi  per  avresti  veduto  ec«  Nelle  Storie  Pistoiesi  :  e  se  non/osse  lo 
castello,  chevifecionofarc,  ed  il  modo  che  teneano  in  signoreg" 
§iarc  la  città,  gli  Pistoiesi  non  sarebbono  stati  tanto  in  pace^  Giov. 
Vili.  Lib.  VIIL  Cap»  LXVIII.  Era  la  terra  per  guastarsi,  so  non 
fotsono  i  Lucchesi^  che  vennero  in  Firenze  ec  Matt*  Vili.  Lib.  VIIL 
Cap.  VI.  Avrebbe  arse  le  case  di  S.  Martino,  se  non  fosse  il  gran 
soccorso.  Nelle  vite  de'  SS.  Padri  :  e  allora  conoscerete  che  fu  il  me» 
gito  per  me  ch'io  mi  partissi.  Net  Framm.  stor.  rom.  Lib.  L 
Cap.  VIIL  Vedessi  levare  cappucci  de  capo:  vedessi  Todischi  {7) 
inchinare....  vedessi  tributi  benire  (venire)  (3).  E  JDanlej 
Inf.  XXIV.  34. 

£  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto. 
Pia  cIm  Mr alito,  «ra  la  eosta  corta, 
Non  so  di  lui,  ma  io  taret  ben  vinlo». 

La  ragione  di  questa  maniera  d!  dire  si  è  ^.  che  siccome  le 
^oci  fossi,  amassi,  temessi  ec.  le  quali  esprimono  nella  nostra 
lingua  l'imperfetto  del  Congiuntivo  e  il  presente  dell'Ottativo, 
provengono  dalle  latine  fuissem,  amassem,  timuissem  ec.  eli 'erano 
(li  tempo  più  che  passato ,  cosi  talvolta  s'usarono  a  significare 
<^ose  passate. 

(1)  La  nostra  plebe    T  ha    conser*  (3)  U  testo:  viàiu9$  iimc  in  Mt^ 
^%U.  E  freqnentissìaia  nel  Machiavelli.            ttini  obiCifuium  omnet  eofùm  cuadU» 

(2)  La  nostra  plebe  Todnchi.  dMudare^^Conspemsset  te. 
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Il  B«  Jacopone  fece  aso  di  questo  tempo  in  luogo  dell' im- 
perfetto deli'OttatirO)  scxìrtnào /acesii  per  farete  Lib.  I.  Sat. 
IX-  53. 

S' io  contare  vi  voleui 
A  un  a  un  lì  vostri  ecceisì. 
Credo  cèrto,  vi  facessi 
Tutte  quante  stomacare. 

Cosi  nella  lingua  prorenzale,  Tradus.  del  N.  T.  Gioy.  e.  i8. 3& 
Si  1  mieas  regnes  (i)  fos  d  aquest  mont,  certas  li  miea  ministre  com- 
batesssn  ;  se  il  mio  regno  fosse  di  questo  mondo ,  cerio  li  miei 
ministri  combattessero;  cioè  combatterebbero  (2). 

G)8Ì  gli  Spagnuoli  dicono  nell'imperfetto  del  Congiuntiro 
amara  o  amase^  amarai  o  amases^  amara  o  amase  ec. 

V.  La  prima  persona  plurale  termina  in  imo,  cioè  amassi- 
mo, temessimo  j  udissimo.  La  desinenza  in  emo,  amassemo ,  te- 
messemo,  udissemo,  che  s'ode  in  pì&  luoghi  d'Italia  nel  parlar 
familiare  (3),  non  è  ammessa  nelle  scrittore;  eppure  non  in  imo,  ma 
in  emo  dovrebbe  finire  questa  persona  secondo  la  sua  origine  dal  lat. 
amavissemus,  timuissemus^  audivissemus y  donde,  lasciata  l'i  finale 
e  mutato  Fu  precedente  in  o,  si  ha  amassemo,  temessemo,  udissemo. 
E  così  fu  terminata  nella  lingua  romana,  amassem,  temessem ,  sen- 
tissem.  Nel  romanso  di  Giofiìredo: 

Entro  qa*ìen  dìs  que  lai  aneasem 
Tuit  .ensem,  e  que  us  n'  amenttsem , 

infino  che  io  dissi  che  là  andassemò  tutti  insieme,  e  che  vi  ne  me- 
nassemo.  E  nel  romanso  di  Flamenca  : 

Qne  si  fossem  él  tempi  antic, 

che  sefossemo  nel  tempo  antico. 

Cosi  nella  lingua  Spagnuola  amdsemos,  temiésemos,  suhié- 
semos  y  fuesémos ,  hubiésenios  ec. 

Questa  pertanto  doyrebb'  essere  yeramente  la  desinensa  rego- 
lare e  spontanea  della  prima  plurale  di  questo  tempo.  L'altra  amas- 
simo, temessimo,  udissimo,  venendo  dalla  tersa  singolare  amassi ^ 

(1)   Regnes,   reing,    reink,    rein^  rom.  Lib.  I.  Gap.   X.    Non   se  ^eteo 

refi.  Da  ren  il  B.  Jacopone  re/inoper  aecottare  a  sio  (suo)rciino.  Lo  spsgn- 

regno  lab.  VI.  G.  V.  6.  reino. 

LuModo  il  gnu  nono  (2)  Si  ex  hoc  mando  [e»$ei  regnum 

E  li  slie  riechMM.  meunt ,  minittri   mei  uii^uo   deceri»' 

£  percbi  gì' inteipreti  non  ricorrano  rtmL 

al  soKto  rifugio  della  rima,  eecone  on  (3)  Gosl  il  Milanese  :  tornessemf  re- 

esempio  della  prosa.  Nei  Franm.  stor.  ttessem  te. 


iméiùf  udim,  da  noi  H^ujkilai  ed  «tendo  idiroce  «dottato  ama$$e , 
taneste^  udisse f  ntteniM  dogato  por  dire  amaifeiMo,  tetnssà^m»^ 
wdissemof  olio  da  gitala  ditoendono*  Ma  al  tribunale  dell'aio  non 
s'asooltan  ragioni. 

Il  tolgo  in  laogo  di  temessimo^  ìàdUsimOf  fossimo  eo.  suol 
dira  temessimo j  udissamo, /essamo  «e.;  terminaaiono  nata  dal 
Toler  pareggiare  nella  eadentfa  qaesta  persona  eon  le  altro  plmrali 
degli  altri  tempi»  amiamo j  temiamo^  udiamo^  ama^ame^  ttme-^ 
vem^j  udivamo  ee.  (i}# 

VI.  Ìjsl  seconda  persona  plurale  è  presso  dff  noi  amaste ,  te^ 
meste ^  udiste:  gli  Anficliii  e  tuttora  i  Toscani  nel  parlar  familiare, 
amassi^  temessi^  udissi.  Il  Pulci  nel  Morgante^  C.  III.  89. 

DisM  Bfakic^fo  3  io  mi  fo  ma^v^gli» 

Che  yoì  «anipaMÌ^  «  ptt  Sii»  mi  Tar^sno. 

Il  Pucci  nel  Gentil.  LXIX.  58. 

Se  Toi  in  qua  non  m*  avessi  menato. 

Il  Barberino  9  Libro  del  reggini,  e  cost.  delle  donne.  Parte  V. 

Che  se  voi  fossi  sensa  regno  in  terra. 

E  Parte  IV.  E  per  avventura  se  voi  promettessi  per  me,  io  non 
consentirei  in  alcun  modo.  FVa  Giordano:  se  voi  fossi  eieehinon 
agresti  peccato.  Il  Saeefaetti:  e  se  non  volessi  combattere  solo  con 
meco  a  corpo  a  corpo  ^  pigliate  iic* vostri  fuel  msmero  che  vi  piace, 
ed  io  verrò  con  altrettanti.  Il  Boeco  G.  III.  M.  VI.  Acciocché  voi 
mi  vedessi.  £d  il  MaohiayeUi  netl'  Arto  della  guerra  :  faresti  voi 
differenza  di  quat  afte  voi  li  scegliesn?  «-*>  Io  desidererei  che 
m  venissi  a  4fualche  esempio,  m^  Io  vorrei  che  voi  solvessi  guc" 
sti  dubbi*  —  Vorrei  che  mi  dicessi.  *^  E  se  voi  erodessi  che  ba^ 
Cassero  f  ve  no  ings^nsiereste»  — »  Won  so  voi  aggimgnessi  a  questo 
imperio  tutta  la  Toteama  ^  e  se  ogni  giorno  tornassi  in  questa 
città  trionfante  de*  nomici  nostri  ee. 

Questa  persona,  da  amavissesisf  timuissetiSf  audivissetis , 
en  amdsseti,  temésseti,  udisseti  (a),  che  s'acoorciò  in  amasti, 
temesti,  udisti*  Qoindi,  come  s'erano  terminate  in  E  le  persone 
plaraU  degli  altri  tempi,  amate,  temete,  udite,  amavate,  teme^ 
^ale,  udivate,  amaste,  temeste,  udiste^  amarete,  temerete,  udi^ 
^ete,  ec.,  così  con  pari  desinensa   si   disse  amàssetCj   teméseete, 

(i)  Vedi   anehe   ciò    che   abbiamo  cìpìo  sì  terminò  ancora  nelle  persone 

notiU)  ialomo  ad  ebhamo,  iteUamo  ec.  plur.  degli  altri  tempi.   Vedi  Cap.  I. 

Csp.  L  8  m.  N»  xm.  §  i.  k*»  xvii.  §  ii.  m  vi.  jm.  n* 

(2)  Terminata  ih  I,  come  da  prin-  XIV.  §  IV.  N*»  VIU.  Cap.  III.  N»  VI. 

39 
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udisseie  (i),  e  per  tincope  amaste j  temeste ,  udiste.  Ma  amasti  o 
amaste,  temesti  o  temeste  j  udisti  o  udiste  t  erano  voci  ancora 
del  perfètto  dell' Indicativo*  Perciò ,  per  non  esprimere  con  una 
Toce  stessa  tempi  e  modi  tanto  dififerenti,  e  per  mantenere  Vss^ 
caratteristica  di  qaesto  tempo,  da  amasseti,  temesseti,  udisseti, 
si  fece  amassei,  amassi,  temessei,  temessi,  udissei,  udissi  (2),  come 
neir  imperfetto  dell'  Indiòativo,  da  amabatis,  timebatis,  audieba-^ 
tiSf  s' era  detto  amatati,  amarai,  amavi ,  iemevati ,  temevai, 
temevi,  udivati,  udivai,  udivi  (3).  Amassi,  temessi,  udissi,  sono 
adanque  voci  originalii  e  ptik  ragionevoli  di  amasfe,  temeste,  udì- 
ste,  né  si  confondevano  con  le  seconde  singolari  terminate  oggi 
in  l,  perchè  furono  da  prima  tu  amasse,  tu  temesse,  tu  udisse  (4]« 

VII.  La  tersa  plarale,  che  comunemente  è  in  ero,  cioè  amas- 
sero,  temessero,  udissero,  si  terminò  ancora 

I.  In  eno.  Il  Petrarca: 

Che  anclassen  «einpre  lei  sola  cantando. 

Antonio  Pucci: 

Scrìvessen  di  e  notte  in  bei  concetti. 

Il  Prezzi  nel  Quadr.  Lib.  IL  Gap.  IL 

Benché  battesmo  e  fede  aveiten  meno. 

Il  Barberinej  Oocum.  TI.  sotto  Dociliti: 

E  sepeisone  qoelle 
Parlaaten  di  mottetti. 

Nel  Libro  del  regg*  e  cost.  delle  donne^  Parte  V. 

L*  altre  che  belle  ancor  te  fotsen  meno. 

Parte  IX,  Tanto  che  le  fanciulle  compiesseno  la  loro  educazione. 
Fra  Guittone  Lett.  IL  E  non  v*  entrasàeno  nel  cuore.  Lett.  XIV' 
Se  volesseno  la  lor  comune  pace.  Nelle  Storie  Pistoiesi:  perocché 
la  gente  di  M.  Ramondo,  che  fuggiano,  non  potesseno  passare. 
Nella  lingua  provenzale,  Dodo  di  Prada: 

Preck  e  mercea,  channmew  e  paon  (5),    ' 
Cham  e  dompneTf  (6),  soapin,  deain,  «  plon 
Foran  perdot,  ti  fot  acoatumat 
Qne  en^ualmen  foisen  aman  amat, 

<t)  Coti  r  aniieo  ap^innolo:  ama-  (4)  Vedi  Gap.  III.  §  II.  N*  II. 

tedet,  iemiésedes,  partiésedet,  (5)    Paora^    per    paura,    Niccolò 

(2)  n  moderno  spagnuolo  amaseis,  de*  Bossi: 
temiééeii ,  particaeis.  Si  eh*  io  dottava  amar  par  gran  paora. 

(8)  Vedi  Cap.  I.  S  U.  N»  VI.  (6)    Dompneys,    donneo,   la   qu*» 
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prego  e  mercè,  ciausimento  e  paura,  saspiro,  desiro  e  ploro  fo^ 
"OJi  ptrduii,  se  fosse  accosiumaio  (  costume  )  che  egualmente 
'òifeno  gli  amanti  amati.  Nel  Libro  di  Seneca: 

Mota  lionoes  trobaras  Mah, 
Que,  si  pogaessen,  foran  als, 

nriti  uomini  troverai  leali,  che,  se  potesseno,  Jorano  altro.  E 
iella  CroDica  degli  Àlbigesi: 

,    Qtt'  eia  li  aidetsen,  ai  meitier  li  agwa  (1), 
£  ao  Tolc  qtK  juraaaea  caacna,  e  lo  piemia , 

:V ellino  li  (a  lai  }  aiiasseno,  se  mestier  li  avesse  (  fosse  ),  e  ciò 
'oUe  che  giurasseno  ciascuno,  e.  lo  impegnasse, 

Neir  antico  spagnaolo ,  Vita  di  S.  Mih  cob.  370. 

Que  li  dieaaen  cada  ano  LX  duennas  en  renda ^ 

le  gli  desseno  ciascun  anno  sessanta  donne  in  rendita.  Nel  sa- 
*i6sio  della  Messa»  cob.  i49* 

Aaaado  lo  oomieaato,  non  cocho  lo  annel, 

^rostito  lo  mangiasseno,  non  cotto  l'agnello.  Faero  Jusgo  I.  IV. 
ne  lo  defendiesen  è  qne  Io  goTemasen  ben;  che  lo  difendesseno 
che  lo  governasseno  bene.  Cosi  nel  moderno.  E  nel  francese  oi- 
auent,  craignissent,  sentissent  ec.  (1). 
In  ono.  Nelle  Storie  Pistoiesi:  per  loro  nequizia  promise  (3) 
io  che  poco  tenessono  quella  signoria  in  pace.  Dino  G>nipagni: 
questo  diceano  perchè  avendo  Pistoia  volessono  la  pace.  Nella 
or.  Giosaf.  amassono  e  sèrvissono  Iddio  in  terra  di  tutto  loro 
core. 

<ce  manca   nella  nostra   lingua  ;  ab-  Torrtggìar  Lucca  a  goUa  d' an  botcbetto 

«n  benal  donneare  ^  da    domneiar^  E  doonaani  con  Amo  •  eoo  Sercfcio. 

ìuu^fgr  Donneare  ▼•!#  anche  per  estcnaiooe 

n    Vocabolario.     Donneare.     Da  divertirsi,  .pauaret\pi^^^^^ 

^.^     «          ir                 fi     j  Novellino,  nov.    80.     Or    venne    che 

*««.  Irare  a u  amor   eolìm   donne  ^  .          _             ,             .       ,^ 

r^    ^  furo    levate    le   tavole.  Menarollo    a 

iéonvenar  con  esse  per  upaeearsi.  ,                  —  -          ,,.»«. 

w.  Pm-    97    T^  m^*  ;m.MnAr.t>  rfoniitfflre.    E  Lapo  degli  Uberd,  par- 

*M*  irar*  ;bì.  la  niente  innainorata .  «      1     s  «■             1 

^  j            ^  ,,       .     j  landò  della  saa  donna  : 

le  donnea  Colla  mia  donna.  _ 

fv  •                           ,  E  M  la  Irorerai  per  le  nmola 

Qui  veramente  donneare  k  m  aemo  ^^^  ^  ge„,.7oMÌ.  »  doooea.^  oc. 

Pirato,  e  vale  vagheggiare;  e  questo  M^^ca  nel  Vocab. 

«•pio  andava  riportato  sotto  U  §  Per  ^|^  j^^  ^j   ^^^  me$tieri,  per 

*tef,  (aenaa  spiegarci  secondo  il  suo  g^,gr  bisogno, 

Kto  qual  sia  il  significato  meuforico  (2)  !  Milanesi:  andessen,  vegniuen, 

qnesu    voce).    Cosi    n«l     Dittam.  sepellissen  ec.   Engad.  Jossen,  madw 

•  III.  Gap.  IV.  ressen^  mateuen  ec. 

'^awlo  noi  tcdenuno  io  piccol  cvrchio  (3)  Permise,  Vedi  p.  212.  nota  2. 


nalla  liogsa  pioreosale)  Bcamanlo  da  Vefttadomo  s 

Ai  Dìei»!  ara  fan«n  am» 
Li  iaU  drat  e  '1  fin  ama4»r, 
Qoe  1  Umengier  e'I  trìchador  (I) 
Portasson  coms  et  fron  (2)  denan. 


ahi  Dio!  ora /assono  trascel^i  li  falsi  drudi  e  UJini  amadori, 
che  li  lusinghieri  e  li  treccatori  portassono  corni  nel  fronte  di- 
nanti.  Nel  romaDSO  di  Flamenca  : 

Qn'  ìq  fot  b  moQ  nom  a' a  pat  Urea, 

£n  qoe  la»  aatras  i'  acorduson 
Qne  del  tot  W  beotat  lamasson  fS)^ 

che  in  tutto  lo  mondo  non  n'ha  affatto  tre  (donne),  in  che  le 

altre  s*  aceordassono  che  del' tutto  lor  beltà  lodassono.  E  nella 

yita  di  S.  Eninua: 

Per  ho  n  ah  aU  companhos 

Qoe  albergcMon  per  lat  miyiMM  (4),    - 

per  ciò  egli  disse  alli  compagni  che  atbergassono  per  le  magioni, 
3.  In  ino.  n  Pulci  nel  Morgante,  C.  VIIL  3k>. . 

Perchè  tepessìn  la  terra  e  le  mqra. 

C.  X.  I  l6t 

Che  dna  bai^o  non  ti  4(Bt|in  martora. 

|1  B»  Jacepone^  Lib.  h  Sat.  IX»  7* 

Or  n^nm  p«r  Vr9yssn 

Chi  lor  dette  on  po'  ^lanpa^e. 

Lib.  V.  C.  XXXIV.  a6. 

Comandò  1*  onnipotente 
Che  dovessino  potare. 

Daate  nelle  Bime: 

Volle  che  le  fiHit  fossin  coloomC' 


^1)    Intorno    a    trecca^    treccare^  IN  dò  dk^iadifl  Str  (iihiihiiaiiiiiep 

irtfcone  eo*  Tadi  le  mie  Voci  e  Locu-  flMldww^^a»,  £  «D«n 

tioni  ec.  Fra  Goittone  treeeante  :  ^  **  "•^^  '  ******  ^'***^  ifciw^* 

E  leti  lo  toMoinCe.  •  'I  follt  Miiia.  Lautore  IVa  Goittone  : 

Manca  adi  Voea4.  E  treecolero  il  Boiar-  ^  ^^^^  ^j^  ^  ^^^  !„  ^^  Uiuoc^^ 

doy    Lib.  II.   C.  IH*  S4.  Se  mi  ineltete  ogni  cou  a  laqson.-* 

Ckt  qMl  «techia  «Mlv*gÌo  e  iimtolwo  ▼Mduet  in  doto  fi  Mat'nom  hourt. 


Piò  Inogameato  noo  potrìa  «aspira.  Laudate  per  lodevole  Ser  Face: 


^1)  Goti  noi  ti  fronte»  „  ,  _      •«..._! 

(3)  lAmsar^  hnuar,  lodaia,  e  mm- 

dor,  lautor,  lau$or,  landoro,  laoMifa,  Mancano  nel  Vocab. 
lode.  Coti  Dama  da  Maiano  laudare:  (4)  Mayeoe  e  mtdo^  onde  noi  mtf' 
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Helle  Storie  Pistoiesi:  dicendo  «/  popolo y  the  t^'  tra  guardia , 
de  d  partÌM$ino.  Il  BfacUn?.  Legas-  li*  «  Cat»  Sfors»  :  tfccid 
fttffUtf  in  qtécsio  mezzo  poiesiino  reserivere 'f uomo  lofv  oeoorreisi* 
L^as.  III.  Parendomi  perdessimo  un  tempo  irrecuperakile.  Ed 
litri  assai* 

4.  In  ^SJia^  come  fossano^  auessano,  temessimo  ec«  Acoenno 
qsttta  deeioeiisa  boa  perchè  ci  sia  lecito  usarla,  essendo  ansi  da 
ooadaimaiviyiiia  perobd  non  aeoia  vagioney  come  Tedreroo  qui  sotto» 
l'è  ialiodolta  tira  la  plebe,  nella  cai  bocca  s'ode  fceqaentetnente. 
E«a  em  pavé  dei  Prorensali ,  cbe  nella  tersa  singolare  scrissero 
talvelta  ^gHfifsOfJossa  ecb  e  nella  iena  plarab  aguessanffossan  ec. 
Ddla  fitn  di  S*  Onorato: 

che  fètsés  (  fesae  )  /or  prelaio.  Bernardo  da  Yentadomo: 

Qn*  leo  no  volgra  que  negima  m'  aguessa 
Golgat  ab  si  desott  son  cabertor, 

che  io  non  vorria  che  nessuna  m' avessa  (  aTCsse  )  colcato  con  si 
^  sotto  il  suo  coartare,  B»  Garbonello: 

M  pUgra  faaessan  acordansa, 

nU  piaeeria  eheJaeosMano  aecordisnza,  Ifella  Groniea  degli  AUh- 
gen: 

%  lan  tonar  1»m  «fnht  (i)b  cam  n  mlsuwnw  dir 
Blesta  de  moftaomin  per  con  aorta  aebelìri 


sfanno  sonare  le  campane j  come  se  votessano  dire  la  messa  dei 
siorii  per  corpi  morti  seppellire.  £  Guglielmo  di  Tudela: 

Aae  Bo  caldei  (2)  vexer  que  fos  tant  aleitos, 


$m9,  n  Botaido*  majone,  alla  prov 
'«uk,  Lib.  m.  e.  VII.  8. 

Umbmob  dMBMÌ  fa  U  piò  balk. 

1*'^.  ipefii»  mayson  :  il  frane,  maiton» 
(1)  Senh$,  senhf  e  eenh,  onde  noi 
^CKno,  cioè  aegno  che  si  di  con  suono 
^  campana. 

Cfnh  vale  anche  cenno ,  cioè  se^no 
^  (erto  che  si  fa  colta  voce  o  con  altri 
^"^nhrì  del  corpo,  per  farsi  intendere 
Hnxa  parlare.  Cegno  alla  proYcnaale 
J»  Boiario,  Llb.  II.  C.  in.  32. 
Chi  p«h,  t  chi  fa  crgao  eoo  la  nano. 


Goal  da  cenkar,  far  cenno  ^   cegnare 
Llb.  n.  C.  XXY.  41. 

C^«  qaelh  donaa  *  ch'ibi  «hb«  «  «segoara  • 
G|i  mostri  a  trar  a  fio  questa  veoliini* 

£  87. 

La  donna  cho  al  reron  gli  ebbe  a  c^nart. 
(2)  Guidar  ^  onde  noi  cotture  ^  dal 
lat.  cogitare.  Il  Vocab.  definisce  cogi- 
tare per  pensare.  Ma  che  cogitare  e 
pensare  non  sieno  sinonimi  si  fa  ma- 
nifesto da  questi,  esempi!.  Filomena  : 
non  es  lenga  que  comtar  ho  pogurs 
ni  dir,  ni  cor  d'ome  pestar  ni    cogi- 
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Qae  no  m  valguessan  annas,  m  sant,  ni  onso  (1), 

unqua  non  pensai  siedete  che  foni  tanto  miserabile,  che  non  mi 

vaiessano  arme,  né  santo,  né  orazione. 

5.  In  oro,  come  fossoro,  amassoro,  temestoro  ec. 

Ora,  dalla  terza  singolare  amasse,  temesse,  udisse,  aggiunto 
il  Ifo  in  finci  proyiene  la  t^rza  plurale  amasseno,  temesseno,  udii- 
seno,  conforme  ancora  alla  latina  amassent ,  timuissent,  audivissent, 
G>8i  da  amassi,  temessi,  udissi,  che  abbiam  redato  essersi  detto  io 
luogo  di  amasse,  temesse,  udisse,  aggiunto  parimente  il  Ifo  in  fine,  si 
ha  amassino,  temessino,  udissino.  Si  scrisse  amassono,  temessono^ 
udissono,  per  pareggiare  nella  cadenza  questa  persona  cou  le  tene 
plurali  degli  altri  tempi,  che  s'erano  terminate  in  oito,  cornei  ^ff^onOf 
amarono,  dissono  ec.  (a).  Per  la  medesima  uniformità  di  cadenzai 
con  amano,  amavano,  amerano  ec»  (3),  sono' Jossano,  avessanOf 
temessano  ec.  Ed  è  assai  probabile  che,  come  amaria,  da  cui  la 
terza  plurale  amariano,  sì  dicesse  anticamente,  quantunque  non 
se  n'abbiano  esempii  nelle  scritture j  alla  maniera  de'  Proyensali 
fossa,  avessa  ec,  donde  la  terza  plur.  yb^saito,  avessano  ec.  nel 
modo  stesso  che,  come  yedremo,  nell'  imperfetto  dell'  ottatiyo  si 
scrisse  amerehhano,  temerehbano,  ec.  Fossoro ,  amassoro ,  temes- 
soro  ec.  sono  come  ebboro,  arsoro,  dissoro  ec.  che  si  scrissero 
per  ebbero,  arsero,  dissero  ec.  (4)  Amasseno,  amassino,  amassono f 
non  sono  pi&  in  uso.  Possano,  onestano,  amassoro,  temessero  ec. 
sono  Toci  plebee  e  proscrìtte. 

tar  ;  non  è  lingua  che  contar  lo  potes-  Che  sodo  imumonto,  e  bmto  •  cutOf 

se  ne  dirCf  ne  cuor  d*  uomo  pensare  E  della  morte  non  pouo  gnaiirt 


ne  cogitare,  £  il  Monaco  dì  Foissan:  S«om  nminniMi,  par  fona  di  lanlo. 

QuemperdoDoiospcccaU,  /•v  v  J-  r-        ¥    e  i    itf»  YTT    C 

Quaaipe*,an  cogitata ,  (*>  ^«^'  ^'P'  L  §  I.  N*  IB.   J 

che  mi  perdoni  i miei  peccati^  che  ho  '*•  ^  ^^^-  §  ^-  ^  ^^• 

pensando  cogitati.  Speriamo  che  i  Gra>  (3)  Per  ameranno.   Vedi   Gap.  I- 

•canti  ne  spiegheranno  la  differenza.  §  IV.  N**  IX. 

(1)  Giovanni  dair  Orto  :  (4)  Vedi  Cap.  I.  §  lU.  N»  XV. 
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CAPITOLO  IT' 


DegK  oeeidmH  deW  ImperfeUo  delF  Ottativo. 


I.  Le  Toci  dell'  Imperfetto  dell'  Ottatiro  ne'  verbi  della  prima 
comogasione  son  oggi  amerei,  ameresti,  amerebbe,  ameremmo , 
amereste,  amerebbero;  e  anticamente  amarei,  amaresti,  amareb^ 
hCf  amaremmo,  amareste,  amarebbero.  Gino  da  Pistoia: 

Non  gabbarttte  la  vista  e*l  colore. 

Ancora: 

Pastarebbe  pUtà  nel  vostro  core. 

Nel  NorellinOy  dot*  LXIIL  E  se  90ÌU  sapeste,  voi  il  menaresie 
piuttosto  di  noi. 

E  cosi  Teramente  dorrebbero  essere  scrìtte  ipieste  roti,  e  per- 
chè più  prosMme  alle  latine  amarem,  amares,  amaret,  amaremus, 
amaretis,  amareni,  dalle  qaali  deriyano,  e  percbè  così  si  distin- 
guerebbero da  qaeUe  della  seconda  coningasione,  temerei,  temeresti , 
temerebbe  ec.,  che  noi  abbiamo  confase  insieme,  scrìvendo  amerei, 
ameresti,  amerebbe  qc.  Ma  tale,  per  dirla  col  Mastrofiniy  è  il  pro- 
gresso dalle  cose,  che  dimentichiamo  gli  osi  pia  naturali,  sostitaen- 
dooe  altri  men  proprii,  che  poscia  il  tempo  carattericsa  come 
lecitimi!  La  ragione  poi ,  per  la  qaale  s'è  detto  amerei,  amere- 
Iti  ec,,  è  (jaella  stessa  che  abbiamo  addotta  al  Gap.  !•  S  IV.  N^  li* 
utonoalle  rota  del  fatare  amerò ,  amerai  ec. 

Nella  Hngaa  prorensalcy  Romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione  : 

No  OS  denharìa  sol  gninhar  (1)  ab  lo  silfi, 

non  vi  degnaria  solo  far  segno  col  ciglio.  Lanfranco  Gigala: 

£  s'  el  annata  volgnes  rendre  1'  argen, 
Del  sagramcn  crei  qa'  om  lo  qnharia  (2), 


(1)  GurnhaTf  in  frane,  antico  ^ui- 
t^f.  n  Boqoefort:  Ciàgner^  obsenrer 
"^  penonne  en  feignant  de  re- 
gtt^  ùllenrs,  afin  qn'elle  ne  s'aper- 
{«ire  pas  qn'an  U  regarde  pour  la 
«nprtndre. 

Di  ^  U  voct  ghignato,  usata  a 
•^t^ifictt  g€lo$Of  cIm  mnca  nd  Voca- 


bolario y  e  si  legga  in  Dino  Compagni: 
perchè  i  cittadini  (i  Genovesi)  sono 
sdegnosi f  la  riviera  è  aspra,  i  Tede- 
schi  sono  domestichi  con  le  donne,  i 
Genovesi  ne  sono  ghignosi, .  Zuffa  vi 
sarà. 

(2)  Da  quietare  f  voce  della  bassa 
litinitii^  originata  da  quietusf  quietum 


^  aia— 

e  se  il  vecchio  volesse  rendere  V  argento  ^  dal  giuramento  credo 
che  uomo  lo  chitaria,  Perdigone: 

Qu'ica  m  Uissarìa  Aucire, 

eh'  io  mi  lassaria  uccidere.  E  nel  Libra  de^Vifti  o  d«lle  Viltà:  de 
badas  se  confessarla  ni  o  descabriria,  paoys  qae  lo  peccai  no  toI 
layssar;  invano  si  confessaria  né  (e)  ciò  discoprirla,  poiché  lo 
peccata  non  vuol  lasciare, 

E  lo  spagnaolo  :  anuuia,  amariaif  amarla j  amartamoi,  mma- 
rlais,  amarlan^ 

II.  Tutte  le  persone  dt  qoesto  tempo  sono  composte  dal  loro 
infinito  e  dalle  tocì  del  perfetto  del  Terbo  Avere.  Così  per  esempio 
la  prima  persona  singolare y  dagl'infiniti  amare,  temere,  adire, 
sapere,  vivere  ec.,  e  da  ebbi  prima  singolare  del  perfetto  di  avere, 
è  amare^hi,  tetnere^bbi,  udire^ebbi,  smpere-^hii,  vivére^bhi  ec, 
ossia  amarebbi,  temerebbi,  udirebbi,  saperebbi,  o  saprebbi,  vive- 
rebbi  o  vivrebbi  (t).  Ed  infatti  così  fa  scritta.  Pira  GttiCtone: 

Onde  non  gi4  giterìre 

Ardirabln  «Ie«ii  dÌN<  — 

T«tt»  fneUo  thm  io  TorreUn  «tcra»  •*- 

Ch'  akrA  gatta  vtrrebbi  in  ditpenaMi.  — 


facert ,  i  Frovemali  tfuitar,  i  Fnneest 
ifuittet^  e  i  nostri  mrìcIiì  ^ttiiartr, 
chUar;  Il  Vm»k>':  Quiiare ,  condonare 
debitnm  Tel  satisfactom  iateri  at^ne 
ita  «luietum  reddere  debitorem. 

Il  Vocabolano.  Chitare,  V,  A. 
Quietare,  Far  fine ,  Rihnciare.  fA- 
cord.  Malca^.  101.  RìckieMno  pace 
co' Fiorenttni ,  e  chitarono  Mootepol- 
ciano  e  Montalcino,  e  tutte  le  castella, 
che  i  Fiorentini  aveano  f  rcie  dalle  loro. 

Quesio  esempio  è  male  allegato; 
imperocché  y  come  nota  ilBenci,  i  Se- 
nesi, che  rìchìeson  pace  co'  Fiorentini, 
non  lasciarono  Montepulciano ,  non  po- 
tendo lasciare  né  rilasciare  qvel  che 
era  gii  in  akmi  potestà,  ma  diedero 
^nìtanaa,  cederono  le  ragioni  loro, 
cessarono  di  molestare  Hontepalciano. 

Ancora  ti  Vocabolario.  Chitare, 
per  Cuitare,  Coitare,  Cheditare, 
cioi  Cercare,  Fino  ^  Mesa.  Benincasa 
d*  Arexso.  P,  Melancoma,  meraè.  M, 


Che  Tal  chitando?  P.  Posa  di  spirto. 
Me  Non  1»  ptioi  mfere  ee.  (è  «n  dia- 
logo tra  U  Ifebncomi  elAiet»).  E 
cosi  il  Bottari,  Not  GGCLVU.  • 
CGGCXIII.  aUe  Lettere  di  Fra  Goit- 
tone. 

Osserverò  in  prime  ìttofo  cAe  e«^ 
tare,  eavlnr»,  inpror^Éa^^ifs^r,  dal 
lat.  cogitare ,  vale  pentare.  In  secoli^ 
luogo,  che  cheditarep  cercare,  non  ha 
■nUa  che  veders  oon  OHritero,  aoHare. 
Qui  che  vai  chitaado  significa  che  ifai 
peritando  f  E  chitare  in  questo  seme  è 
dal  frane,  antico  quider,  e  nel  prea. 
dell*  Indie,  quit  :  onde  chidare ,  chi- 
tare,  prottunaiandosi  ehi  il  qui.  Fone 
ancora  che  fil  testo  sia  errato,  e  che 
debba  dire  euiiando  o  eoiiando,  e  non 
chitando. 

(1)  Saprehhi,  vivrehhi,  avrebki,^ 
simili,  sono  da  ebbi  e  aapre,  vi^f» 
avre,  per Maper,  viver,  aver.  Vedi  Cap. 
I.  §  IV.  «•  IV.  >. 


-  SIS^ 


Ma  io  Toirebbi,  Ussa,  «ticre  aoru.  — 
£  dove  impetrerebhi  oraiVÌDiie.  — 
Credo  farebbi  alcuoo  rammendare 
CertOy  allo  mio  parer,  di  laido  errore. 

xdoy  Lib.  L  (L  IX.  i5. 

Ben  ti  confesso  eh*  io  son  tanto  accesa , 
Che  uscir  potrebbi  fuor  d*  ogni  ragione. 

:ii.  57. 

Com'  era  Tago  non  potrebb*  io  dire. 

[.  C.  X.  4a. 

S' io  non  guardasse  al  tuo  padre  Danese, 
Sotto  la  terra  ti  farebbe  (1)  entrare. 

1.  47. 

Perch*  io  noi  Tenderebbe  a  peso  d*  oro. 

E.  3. 

Io  Stesso  mi  verrebbe  a  proferire. 

Qoello  che  fosse  poi  di  Norandino 
Kè  di  Costanao  non  saprebbe  io  dire. 

B  siccome  la  prima  singolare  del  perf»  del  Terbo  avtrt  fa  an* 
\  (a),  così  ne  risultò  amart-ei^  amareiy  temere-ei,  temerei^ 
eif  udirei  ec,  e  questa  ora  s' approva,  mentre  V  altra  ante- 

temercbbij  udirebbi  più  non  s'  ammette. 
La  seconda  singolare,  da  avesti^  seconda  persona  del  perfetto 
re,  doyeya  essere  amarc^avesti ,  amaravestif  temere-avesii p 
t^estij  udire-asbesti j  udiravesti.  Ma  come  nella  prima  si  pre- 

ad  ebbiy  e  si  scrisse  amareiy  temerei  ec,  così  in  qnesta,  me- 
le ad  avestiy  si  die  laogo  ad  esiif  seconda  persona  parimente 
arf.  di  avere  (3),  e  si  ebbe  amare-estij  amaresti^  temere^estij 
istij  udire^stif  udiresti» 

\n  laogo  di  ameresti^  temeresti  ec.  leggesi  negli  anticbi  ame^ 
temeressi  ec.  Il  B.  Jacopone,  Lib.  Y.  G.  XXIII.  0,3, 

O  sposa  mia,  se  tu^assai  ne  avessi 
Di  tai  sospiri,  e  di  si  fatti  messi. 
Gran  gaudio  e  grande  pace  ne  averessi. 

Alo  da  Todi: 

Avressi  l'altro  biasmo  e  non  le  pene  (4). 


Farebbe  ptt  Jarebbi^  e  le  sus- 
i  venderebbe^  verrebbe ^  tapreb- 
r  venderebbi  ec. 


(3)  Vedi  il  Terbo  Avere, 

(3)  Vedi  id. 

(4)  I  Napolitani:  patxiariste^  scher- 
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£  il  Barb.  Lib.  costam.  e  reggini,  delle  donne,  Parie  IV. 
Ed  ordinò  ch'ella  andasse  all'altra  e  dieessele:  vorressi  tu 
accambiare  la  tua  ventura  alla  mia? 

Questa  desinensa,  oggi  disusata  affatto ,  fa  conBgarata  sa 
qaella  dell'  Imperf.  del  CongiantiyOy  le  cai  Yoci  essendo  io  amassi, 
io  temessi j  io  udissi,  tu  amassi,  tu  temessi,  tu  udissi  ec,  per 
egual  modo  nell'  Imperfetto  nell'  Ottatiyo  si  disse  io  ameresti,  io 
temeressi,  io  udiressi  ec.;  e  pi&  nataralmente  che  amerei,  teme- 
rei,  udirei  ec.  che  sono  composti  dalle  yoci  del  perf.  di  auere, 
mentre  hanno  in  se  dell' imperfetto,  cioè  che  resta  da  fare. 

Cosi  direstUy  farestu ,  avrestu,  come  nel  Passay.  Specchio  di 
Penit.  avrestu  offeso  in  tale  o  tal  cosa,  che  anche  oggidì  si  con- 
cedono al  poeta,  non  sono  che  dires-tu^  fares-tu,  avres^tu^  yale  a 
dÌTedires,/ares,  ai^res{ì)  per  diressi,  f aressi,  avressi,  come  nell'im- 
perfetto del  Congiuntivo  si  àxMtJos,  aves,  ec.  ^er/ossi,  avessi  ec.  (i). 

La  terza  singolare,  da  ebbe,  terza  persona  del  perfetto  di  avere, 

è  amare-ebbe,  amarebbe,  temere^ebbe,  temerebbe,  udire^ebbe,  udi~ 

rebbe.  Ma  oltre  ad  ebbe,  essendosi  eziandio  detto  è  (3),  ne  risalto 

amarene,  amare,  temerete,  temere,  udire-è,  udire.  Lotto  di  Ser 

Dato  Pisano: 

Fare  moyer  li  monti  a  «qa  ìndìgensA  (4). 

Il  Palei  nel  Morg.  C.  Zìi.  i3. 

Dicerft  Orlaodo  :  e'  non  è  ancort  spento 
n  fuoco,  Carlo,  che  arder  potiè  ancora. 


Se  sì  morisse,  e' ci  sarè  yergogna. 
ktk  ^el  colpo  gittad  già  mille. 


C.  XIII.  i3. 
C  id.  38. 
C.  XIV.  91. 

E  qnal  aarè  colei  che  noi  facessi? 

11  Berni,  Ori.  Innam.  C.  V.  16. 

Ancor  mi  dare  il  cor  d' uscirne  netto. 

Il  Machiayelli  in  un  Sonetto: 

Parrèmi  lieve  ogni  mio  grieye  affanno. 

Nella  Tancia  Àtt  L  Se.  I. 

Mi  dare  '1  cuor  d'  addossoti  ciTarlo. 

scrisse,  seherxeressiy  chiantari$$f,  pian-  (S)  Vedi  Gap.  DI.  §  li.  N*  I. 

tercsse,  piameressif  &om««e^  Torressi  ec.  ^    (S)  Vedi  il  verbo  Aver: 

(1)  In  alcune  pard  dell*  aka  Italia  (4)  NoU  inéigenMia,  bisogno,  ckt 

¥9r€9S,/aretf  ec.  mance  nel  Voeab. 
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£  Alt.  IL  Se.  V. 

Ch'  un  cIm  non  hM,  vi  capiui  in«U. 

E  coti  tattaTia  nel  nostro  contado. 

Perciò  sono  in  grande  errore  tutti  i  grammatici,  i  qaali  dicono 
che  leroci  sarè^farè^  darèf  e  similiy  sono  troncamenti  di  sarebbe^ 
farebbe^  darebbe  ec.  (i)  e  malamente  le  scrifono  con  l'apostrofo, 
mentre  richiedono  l'accento  per  essere  non  iscorciatOj  ma  intiere; 
e  r  accento,  e  non  l' apostrofo,  ha  è  per  ebbe. 

Dalla  Toce  avemmo^  prima  plurale  del  perf.  di  avere^  rìsul- 
tara  ia  prima  plurale  amare^ai^eminOf  amaravemmo,  ietnere^avem" 
mOf  temeravemmoy  udi  re -avemmo  ^  luliravemmOy  ma  si  prescelse 
r  altra  del  detto  yerho,  eh'  era  emmo  (n) ,  e  si  disse  più  breremente 
amare^emmOf  amaremmo^  temere-emmOf  temeremmo,  udire^mmo, 
udiremmo» 

In  rece  di  amaremmo,  temeremmo,  udiremmo,  la  plebe  suol 
dire  amaressimo,  amerebbamo^  amarebbimo;  yoci  cbe  la  buona 
grammatica  rigetta,  ma  non  fuori  di  regola,  come  Torrebbe  il  Mastrofini. 

Quanto  alla  prima,  essendosi  detto  anticamente,  come  abbiamo 
arrertito  qui  sopra,  io  amaressi,  tu  amaressi,  egli  amareni^  dalla 
tena  ùngolare  amaressi,  aggiunto  il  mo,  caratteristica  delle  prime 
persone  plurali,  proviene  amaressimo,  come  nel  1* imperfetto  del 
Coogiuqtiyo  dalla  terza  singolare  amassi  (3),  è  per  la  medesima. 
r^ola  la  prima  plurale  amassimo;  e  amaressimo  é  dunque  della 
medesima  genealogia  di  amassimo. 

Quanto  ad  amarebbamo  ed  amarebbimo,  son  nate  queste  tocì 
da  ebbamo  ed  ebbimo^  che  si  dissero  in  luogo  di  avemmo  (4)*  £ 
la  desinenza  in  ebbamo  usò  il  Machiarelli,  Legaz.  V.  alla  Corte  di 
Francia:  rispondemmo  che  gli  ambasciatori  verrebbono,  e  scusammo 
la  partita  di  quelli;  e  noi  ne  scriverebbamo ,  e  così  dei  danari. 

La  seconda  plurale,  da  aveste ^  seconda  pers.  del  perf.  di 
o»tre,  sarebbe  amare-aveste,  amaraveste,  temere-aveste,  temerà^ 

(1)  £  come  mai  dalle  voci  sareb-be,  fati^  U  quale  dice  che  s'  aggiunse  1'  apo- 

Jereh-he,   dareb-be,   e  simili,    posson  gtroto  tWt  roti  amere\  sare^ , potre* ,  te. 

HIÌoo  troncare  il  &-6e  ?  L' apocope  non  perchè  stanno  m  vece  di  ameria,  sa^ 

ca4e  che  sul  solo  6e,  per  cui  ne  viene  ria,  patria.  Al  più  potrebbe  dirsi  che 

'o^e&*,  fareb' ,  doreb^  '  te.  Erosi  in-  amere*  ^  sare\  te,  fossero  per  apocope 

f>tU   si    ha   in    Gervasio    Bicobaldo,  da    amerea^    Marea    ec.    per    ameria 

Pom  del  primo  secolo.  Voi.  II.  Fir.  Maria  ec.  come  vedremo  eppfeifo. 
^91*.  (2)  Vedi  il  verbo  Avere. 

Si  «ofni»' certo  a  pieU,  scortesia.  (3)  Vedi  Gap.  III.  §  IL  N^  IV. 

Né  vera  è  la  sementa  del  Maitro-  (4)  Vedi  Cap.  I.  §  HI.  N"*  XIIL 
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veste  y  udirC'Uveste'^f  udiravette.  Ma  si  preferì  ettej  altra  Tooe  dd 
perf.  di  avere  (i),  e  si  disse  amare-^tiey  amai^sie,  iemere^stCf  te- 
mereste^ udire^estey  udireste. 

Gli  A.ntichi  in  vece  di  amereste,  temerewtCy  udireste,  scrissero 
ameresti,  temeresti,  udiresti;  e  questa  è  la  desinensa  usitatissinia 
dai  Toscani  nel  parlar  famigliare.  Il  Barberino  nel  Libro  del  reg- 
gini, e  dei  cosL  delle  donncy  Parte  IV. 

Madonna,  e' mi  ricorda  che  chiedeste 
Che  maoderetti  alcune  ora  per  me. 

Fra  Giordano:  se  voi  fossi  ciechi  non  avresti  peccato.  Il  Macbia- 
yelli,  Arte  della  gner.  Faresti  voi  differenza  di  qual  arte  voi 
li  scegliessi?  Nell'Epistola  del  gran  ^urco  a  papa  Clenente  Se- 
sto: doveresti  niente  di  manco  procedere  in  questo  più  matura-' 
mente,  ni  doveresti  inducere  (3)  sopra  di  noi  i  cristiani. 

La  qual  termioìizloney  cbe  non  garba  ai  nostri  grammatici , 
è  originale  e  legittima;  imperocché  non  in  E,  ma  in  1,  finirono  Tera- 
mente  nel  nascere  del  nostro  yolgare  le  seconde  plurali  dì  tutti  i  tem- 
pi: amati,  temeti,  uditi,  amavi,  temevi,  udivi,  amasti,  temesti, 
udisti,  amereti,  temcreti,  udireti,  amiati,  temìati,  udiati,  amas^ 
si,  temessi,  udissi,  ameresti,  temeresti,  udiresti  (3).  E  pi&  filo- 
soficamente! con  tutta  la  perf  esione  cbe  noi  rantiamo  della  lingua  ^ 
cbe  le  nostre  in  E,  percbé  discendenti  dirittamente  dalle  latine 
amatis,  timetis,  auditis,  amabatis,  timebatis,  audiebatis,  ama- 
stisj  timuistiSf  audivistis,  amabitis,  timebitis,  audietis,  ametis, 
timeatisy  audiatis,  amavissetis ,  timuissetis ,  audivissetis ,  amare» 
tis,  timeretis,  \audiretis,  dalle  quali ,  tolta  V s  finale,  risulta  It 
desinenza  in  I.  Percbé  poi  si  cbiudessero  in  E,  yedi  al  loro  luogo 
le  persone  plurali  degli  altri  tempi. 

Il  moderno  spagnuolo  amariais,  temeriais,  partiriais;  e 
l'antico  amariades,  temeriades^  partiriades. 

La  tersa  plurale  ba  diyerse  uscite,  secondo  le  diyerse  termi- 
nazioni  della  terza  del  perfetto  di  Avere,  cbe  furono  ebbero,  ebbono, 
ebbeno,  ebbano,  ebboro  (4)- 

E  perciò  da  ebbero  si  hanno  amare^bbero,  amarebbero,  (e- 
mere-ebbero,  temerebberoy  ndire-ebbero,  udirebbero. 

(1)  Vedi  n  verbo  Avere,  (3)  Vedi'  Gap.  1.  §  1.  N.  IVO.  5 

(2)  Trarre,  far  muovere,  far  ve-  II.  N«  VI.  §  HI.  N*  XIV.   §  IV.  N' 
nire,    apingere.   Manca  nel  Vocaboli.  Vili.  Gap.  II.  N^  VI.  §  II.  T9*  VI. 
rio.  <4)  Vedi  Gap.  I.  §  I.  R*  XV. 


\ 
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Bb  ebhono  si  hanno  amare^ebbonoy  amarebbonOf  temere^th^ 
lonoy  temerebòonOf  (udirùmtòòonóy  udirebbero. 

Da  ebbeno  si  hanno  amare-^bbenùj  ammrebbenOp  temerc'-eb* 
knùj  iemerebbenoy  udire-ebbcfiOy  udirebbeno» 

Da  ebbano  sì  hanno  amarC'-^bbanOp  amarebbanoj  temere-eb» 
UmOytemerebbanOy  udire^ebbano^  udirebéano. 

Da  ebbero  «  hanno  amare^^bboro,  amarebborop  temerc'^bbo^ 
rOf  temerebborOf  udire^ebboro^  udirebboro, 

11  Tolgo  dice  ancora  amartbbino^  temerebbino^  udirebbino; 
dennensa  invalsa  nel  parlar  familiare^  perchè  cadendo  in  ino  le  terse 
plorali  del  presente  e  dell'  imperfetto  del  Conginntiyo,  amino,  te- 
mino,  odinoj  amassinOj  temessino,  udissino,  cosi  per  uniibrmità  di 
cadenia  egli  termina  in  pari  modo  anche  qnelle  dell*  imperfetto 
dell'  Ottativo,  e  dice  amerebbino,  temerebbino,  udirebbino. 

Le  comuni  e  pregiate  sono  amerebbero,  amerebbonoj  temerebbe^ 
ro,  temerebbono,  udirebbero,  udirebbonoc  regolari  amerebbeno  ,  ie~ 
mertbbenOj  udirebbeno,  ma  non  usate.  Amerebbano,  temerehbano, 
udirebbano,  che  non  sono  ammesse ,  non  mancano  d' esempj. 
Neir  Istruzione  data  da  Lorenzo  Lenzi  a  Niccolò  Machiayelli  e 
Francesco  della  Gisa  per  la  Legazione  alla  Corte  di  Francia: 
sarebbe  meglio  questa  quantità  che  tutto  il  campo,  perchè  sa-- 
rthhano  per  supplire  al  bisogno ,  e  meglio  si  potrieno  provvedere 
che  tanta  gente,  ed  ancora  sarebbano  di  meno  gravezza**^  Areb" 
hano  maggiore  sbigottimento,  che  quando  siano  richiamati.  £ 
cosi  amerebbamo  e  amerebbano  servono  a  comprovare  anche 
f^nessamo  e  temessano,  fossamo  sfossano  eo»  delle  quali  abbiamo 
diicono  nell'  imperfetto  del  Congiuntivo. 

Amerebbero,  ttmerebboro  ec, ,  come  pure  amerebbino,  teme» 
fthbino  ec.  sono  della  plebe ,  e  condannate« 

Ili.  Le  tre  persone  singolari  di  questo  tempo  furono  dagli  anti- 
dki  terminate  in  ia,  come  ameria,  temeria,  udiria  (i}«  Dante 
InL  XXVn.  63. 

n  Petrarca: 
Aocoia: 


QuesU  fiamma  ftaria  seni  a  più  «cotae. 
Ciascuna  delle  tre  a  aria  men  bella» 


I*  non  porìa  giammai 

Ima^inar,  non  che  narrar^  gU  effetti. 

(t)  DflURon  faniliafe  ai  Vento-         aaiori  ed  ai  poeti:  oggi  i  solo  dell» 
>inn,  AmirKnsf  èva  cosane  ei  pio-         poesia. 
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Il  Bembo: 

Simìlemente  ed  io  senpre  raitria. 

Il  6.  Jacopone,  Lib.  V.  C.  XY.  9. 

Se  a  lo  specchio  d  Taoi  vedere, 
PòtrU  sentire 
Le  taa  delicanse. 

E  dalla  terza  singolare,  aggianto  il  no,  la  terza  plorale  ameHano^ 
temerianOf  udiriano.  Il  Petrarca: 

1*  non  ftO  se  le  parti  sarian  pari. 

Tao.  Davanz.  stor.  4*  fi' Mancata  lapaura,  ripiglieriano  le  ar- 
mi. Fra  Guittone,  Lett  ZIV.  Sconfiggeriano  in  buona  pace  chi 
lor  sconfigge  in  guerra.  -^In  sicurtà,  in  pace  e  gaudio  posare  vor- 
ria  no. 

La  nostra  lingua  prese  questa  desinenza  dalla  romana,  la  quale 
formò  il  condizionale  con  aggiungere  al  presente  dell'  Infinito  l' io- 
flessione  dell* imperfetto  dell'Indicativo  del  verbo  Aver,  come 
amar-ia,  amar-ias,  amar^ia,  amar^iam,  amar-iatz,  amar^ian  (i), 
cioè  amaria,  amarias,  amaria,  amariatn,  amàriatz,  amarian. 
Amer.  di  Sarlat. 

Partirai  m*  en  ieu?  Non,  qa*  leu  non  poìrìa, 

pariirommene  io?  Wo,  che  io  non  poria  (  potrìa  )•  B.  Gilro: 

Al  mieu  semUan  (2)  non  seria 


(J)  Le  suddette  inflessioni  dell'  im- 
perf.  del  verbo  jiver  sono  per  iscor- 
cio  in  Inogo  di  avia,  avias^  avio^ 
aviam^  aviatt,  avian^  come  nella 
prima  e  seconda  piar,  del  futuro  del- 
Vlndicatìvo  dissero  em,  etz^  per  awem, 
avetZf  rioi  amareni  ^  amaretz  ec. 

(2)  Cosi  noi  al  mio,  al  tuo  $em-' 
hiante  ec.  £    da  per  aemhlan^  antic. 
per  sembiante  o  per  sembianti.  Bru- 
netto Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  XVU. 

Per  cosi  bel  commisto 

ET' SDdòdair  altro  Isto 
Lo  csTtlier  gioioso , 

E  mollo  conforloso 
Per  fembiaoti  pares 

Di  ciò  eh'  adilo  area. 

L*Ab.  Zannonij  scartata  la  vera  le- 
aiooe  del  G>d.  Riccard.  che  porla  » 
Per  sembianti  pareo ^  ha  posto: 


E  molto  eoofortoio* 
Per  Mahianti  cb'  avse» 
Di  ciò,  eh'  adito  area, 

annotando:  ritengo  che  avea,  Icsiont 
di  tutti  gli  altri  codici,  e  interpreto 
nel  senso  medesimo  del  Riccardisoo: 
moU0  confortato  da  cio^  che  atfeP* 
udito,  per  quello  eh*  ei  ne  mostrava 
alt  aspetto. 

V  Accademico  della  Cmsea  ers 
cieco,  e  non  yide  perciò  che  la  le- 
sione di  tutti  gli  altri  eodici  è  pes- 
sima^ rimando  avea  con  ai^ea.  Ha  €|1> 
non  se  la  dicea  con  la  critica,  e  ba- 
sta. Inoltre  per  significare  :  per  quello 
che  il  tale  mostra  alV  aspetto ,  pff 
quello  che  mostra  agli  occhi  ec.,110* 
è  un  modo  peregrino  e  finameote 
atacciato,  dicendo  per  —mUanti  che 
ha,  per  occhi    che  ha  te,?  È  qaMtv 


~  S19  ^ 

Lo  paradis  gent  compliu  de  coindìa  (1) 
Sena  leu  (2), 

al  mio  sembiante  non  sarta  lo  paradiso  gentilmente  compito  di 
grazia  senza  lei.  Girardo  Biqaiero: 

Per  Iota  temps  vos  sai  (3) 
Diena,  pus  no  ns  dina, 

ftr  tutto  tempo  vi  salvi  Dio,  pia  non  vi  dirla.  Nella  vita  di  Bel- 
tnmo  dal  Bornio:  Ayian  ad  el  promes  qae  no  ili  serian  a  Tencontra  ; 
sviano  ad  elio  promesso  che  non  gli   sariano  a  V  incontro. 

Cosi  nella  lingua  spagnuola  amaria,  amariasy  amaria^  ama- 
riamoSf  amariaisy  amarian:  temer ia^  temeriasy  temerla  ec. 

Il  B.  Jacopone  terminò  in  I  la  seconda  persona ,  assomiglian- 
dola nella  cadensa  a  quella  di  tutti  gli  altri  tempi. 

lib.  IL  C.  XLV.  7. 

Che  ae  tu  noda  giuecì, 
Siri'  (4)  morta  e  confusa. 

Lik  m.  Od.  vni.  9. 

E  a  tempo  %\  penoso 
Nacque  Cristo  amoroso^ 
Non  ci  areni  pietoso 
•    Visto  doTo'l  colcare. 


il  (rasano    de'  nostri    dittatori    della 
I>B(aa?  £  peggio  ancora! 

Nota  conforio$Oy  cbe  manca  nel 
▼ocab. 

(1)  Coindia  f  cunhdia,  eunhUa, 
*^M0.  GmI  contia  Guido  Oriandi: 

Bel  nostro  fio*  fu  magione  •  porto, 
E  dì  nostra  salato  quella  Dia, 
Clio  prpte  saa  eonlia. 

eletta  Fra  Gnittone: 

Vaio  di  voi  ni  fa 

Fono  coinlcssa  dola,  lasso. 

■«csno  nel  Yocab. 

(2)  I  Trovatori  usavano  mescolare 
4  sacro  col  profano ,  anteporre  la  vista 
^Qe  loro  donne  alle  gioie  del  psra- 
^t  e  rittuiìsiare  a  ^uel  luogo  di 
little,  quando  elle  non  tì  fossero. 
yiA  Jacopo  da  f«eotino  essendosi  posto 
^  caora  di  andare  in  paradiso*  dice 
cbe: 

^**^  OMfdoDBa  BOB  iri  Torria  giro, 
Qtda  «h'ha  UoMki  tMla  e  cWam  viso» 


Cbo  sona  lai  bob  potoria  gaudiro , 
Iitando  dalla  mìa  donna  diviio. 

(3)  Fra  Guìttone,  Lett  XVI.  Dun- 
que in  perdervi  acquisto,  che  folle 
acquisto  far  mi  guarderaggio.  Ai  ehan 
minoi  mais  a  J)ieu$itUf  che  Di€u 
$al  non  m*  agiuda» 

Questo  passo  provenaale  è  di  Ga- 
denetto  «  e  guasto  dai  copisd.  Dee  dire: 
Mais  mi  ools  a  Dieu  fiata 
Qae  Dieas  voi  sai  00  m*  ajada  , 

più  mi  nuoce  a  Dio  giaU  (cioè  dato, 
raccomandato,  il  nostro  addio),  cha 
Dio  vi  salvi  non  m'  aiuta. 

Sai  valeva  in  provenaale  anche 
$alvo,  troncato  dal  lat.  $alvus,  • 
l' usiamo  ancor  noi  nella  locuaiono 
$al  mi  sia ,  cbe  il  Vocabolario  spiega 
qua$i  ialyo  mi  $ia.  Non  ^ua$i,  ma 
realmente  significa  salvo  mi  sia,  ed  & 
precisamente  il  provenaale  sai  m  sia, 

(4)  SirU,  per  sani.  Vedi  il  verbo 

Es99r9, 


E  Lib.  IV.  C.  XII.  17. 

Se  non  fossi  stato  aaueo , 
Non  sacil  cosà.  sMOito. 

E  la  tersa  in  io,  Lib.  IL  C.  XVIL  46. 

El  fedol  ta»to  «a»  Dio 
Che  per  Ini  morir  Torno. 

Coti  preifo  i  Pravenudi,  nel  romaim»  di  Giofiredo: 

Cer  at  tn  ToUes  «Mtr» 
Pro'n  trobaries  de  meiUoai  (t)» 
De  plus  rìcz  e  de  bdlaaoni 
Qne  so  tenrion  a  honor, 

perchè  $e  tu  volevi  (Tolessi  )  amare,  motto  ne  troveresti  di  mi* 
giiori,  di  più  ricchi  e  di  pia  beiti ,  che  ciò  terriono  a  onore. 
Ancora: 

Qne  mout  tos  Tolrìon  veser, 

che  molto  vi  vorriono  vedere.  E  la  tersa  plorale  in  ion  xnoftn 
che  yi  fosse  la  tersa  sing.  in  io,  quantunque  non  ne  abbia  incon- 
trato esempio;   come   nell'imperfetto   del    CongiuntìTO  aguessan 
dalla  tersa  sing.  aguessa.  Vedi  Gap.  HI.  $  IL  19^  VII.  4* 
Ma  queste  due  terminasioni  sono  totalmente  dismesse. 

IV.  Dalla  tersa  singolare  in  ta, aggiunto  il  mo,è  la  prima  plurale 
ameriamOf  temeriamo,  udiriamo,  e  la  seconda  ameriaie,  temeriatt, 
udiriaie.  Il  Mastrofini  ripone  ameriamo  tra  le  Toci  incerte  ed  erro- 
neci  e  non  ba  dato  luogo  ad  ameriate.  Ma  si  1'  una  che  1'  altra  sodo 
▼oci  regolari^  e  cU  si  facesse  scrupolo  di  cosciensa  ad  usarle^  gaar£ 
e  passi.  Il  B.  Jacopone,  Lib,  4L  C.  XIV.  12. 

Che  è  à\  sniìsarato 

No  '1  tt  potrìam  contare. 

C.  XXXI.  49. 

Doveriamo  pensare 

Il  nostro  bene  e  '1  male. 

Lib.  IV.  e.  XL  5. 

Fora  megUo  dnnqae  a  fare 
Ciò  che  fatto  aver  Torrate  (2) 
Ne  la  di*  (3)  d*estremitate. 

(i)  MtiUors^  e  meiUoratf   onde  Dissero  anche  m0{&«rar.*tni4y2>ii' 

Fra  Cnitione  meilliorart,  per  miglio^         rare  il  medesimo  Gnittone: 


rare,   Lett.  XXVL  Uno  r#iie   meno,  ^^. ._, , t.^ 

aitro  meilUora  e  creset,  E  mmmiUiormr* 

UXL  XXVn.   E  $i  nmmt€Hc,  e  a'^m-  (*)  P«  narriate.  Vedi  N»  VL 

milliora,  (3)  Fcmm.  enne  nel  lat  hu  f* 


—  381  — 
Daate  in  an  sonetto  indìrissato  a  Guido  Cayalcantt: 

Siccome  io  credo  che  sariamo  noi. 

E  nei  Framm.  ator.  rom.  Lib*  L  Qip.  XII.  Nùi  bene  corriamo  che 
Gualtieri  da  tanto  finsi. 

Così  nella  lingua  prorenzale,  Girardo  £iqaiero: 

Poinam  far  acordansa 
Amdosi  tosa  plaae&teira  (1), 

foriamo  (  potrìamo  )  fare  accordanza^  iosa  piacentiera.  Amanio 

d'Esca: 

£  devrìaU  bianchir 
Voftras  denta  tota  mads, 

e  dovriate  bianchire  vostri  denti  tutto  (  ogni  )  mattino.  E  nella 
Teozone  tra  Pier  d' Alf  ernia  e  Bernardo  da  Ventadomo: 

Ni  ja  tan  no  m  sabriats  dir 
Que  mais  en  la  follìa  tom, 

né  già  tanto  non  mi  sapriate  dire  che  pia  in  la  Jollia  torni. 
Così  il  moderno  spagnnolo  nella  prima  persona  amariamosj  teme* 
riamosy  partiriamos;  e  l' antico  nella  seconda  amariadesy  temeria* 
deSf  partiriades. 

V.  In  Tece  della  inflessone  provenzale  in  ia ,  come  abbiamo 
veduto  sotto  il  N°  in  y  i  nostri  antichi^  nel  formare  le  persone  nngo- 
larì  di  questo  tempo,  aggianséro  all'  infinito  le  Toci  dell'  imperfetto 
del  Terbo  avercy  che  dal  presente  ho,  haif  ha^  farono  da  prima  io 
^va,  tu  avi,  egli  ava  (a),  e  per  la  desinenza  io  E,  io  ave,  tu  ave^ 

Aae«  dìgi,  Noto   che   dC ,  giorno,   Ta  Tutti  i  Vocabolarisd  hanno  rìpetata 

Kritto  con  l*  apostrofo,  essendo  tronca-  la  definizione  della  Crusca  di  piacen- 

■cnto  di  di#  o  dia:  che  di,  seconda  f^o  per  piacente ,  non  mynrttteaào  ^kt 

Vcnona  sing.  del  prcs.  dell'  Indicativo  te  piacentero  fosse  lo  stesso  che  piaeen- 

t  dcU*  Imperativo,  richiede  1*  accento  te,  neiresempio  ciuto  di  Fra  Guittone  : 

Pv  cuer  voce   intera    (vedi  il  verbo  non  tolamenie  piacente  ed  util  eo$a, 

^'''}>  ^  pcv  distinguerla  da  cfi  segna-  ma  piacentera  e  ricca,  Tarrebbe:  non 

^^1  die  non  vuole  né   apostrofo  né  solamente  piacente  ed  util  cosa,  ma 

*^<nto.  I  grammaùct  poi  malamente  piacente  e  ricca,  ossia  piacente  e  pia- 

<cnToiio  con  l' accento  di  per  giorno,  cenie.  £  cosi  dovrebbe  parimente  spie- 

c  coU*  apostrofo  d€  per  dici.  gani  in  quell'  altro  dello  stesso  autore; 
0)  Platenter,  platentier,  da  cui 


.1*       .  , .     .  '^  '.  Cortes*  lingua ,  e  eoituai  avTCBeaU , 

It»  «atichi  piacentero ,  piacenttero.  Pùcenfri  .  piacenU. 

n  Vocabolario.  Piacentero  e  Pia- 

^«ntiero.  F".  A.  Add.  Piacente,  Gatti.  Ora,    piacentero    vaia     aggradevole, 

^  2ft.  Non  solamente  piacente  ed  lusinghiero,  grazioso,  gentile,   avve- 

^l  cosa,   ma  piacentera  e  ricca,    e  nenie,  gioioso,  gaio,Jestivo  ec. 
icca  e  piacentera  donar  vorria.  (2)  Vedi  il  verbo  Avere, 
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egli  a¥e  (i);  e  perciò  dittero  io  amar^ave,  amarave^  tu  amar^ave^ 
o  amar'avif  amarave^  amara^ijCgli  amar^ave^  amaravc»  li  Bar- 
berinOy  Docum.  I«  sotto  Frudenta  : 

E  M  pur  beo  ti  lavi, 

Att'cor  pcrdoB  poravi  (S) 
Aver  da  qa«tto  Sire. 


Docmn.  Vili. 


Perd  cbt  ta  porari 
Molti  perìgli  avere 
D'esto  mal  proTedere. 


Docam.  IX. 


Per  questo  a  mcir  di  oave 
Giaacon  consìgliftraTe. 

Regola  GXL.  sotto  Indostrìa: 

Non  biasma  donna  chi  cmdel  la  dice, 

Se  della  cmdelti  intende,  eh*  aTO, 

In  ver  di  lei  |  che  contra  lei  vorrave  (S), 

Nella  Ganxooe  distesa: 

Paasol,  eh*  io  non  "votravi 

La  fin  de  la  maggior  parlar  con  certi. 

E  nel  Libro  del  Reggini»  e  dei  cost.  delle  donne ,  Introdozione: 
poiw^e  tisere  che  caverete  grazia  da  Dio  di  conoscere  che  è 
(jueeta  doaHa^  che  ci  appar  coA  chiiaa.  Fra  Gnittonet 

£d  aTerave  meno 

Ogni  gioia  di  mene  (4), 

Sol  eh' a  bene  vi  aia  qualche  atagione. 

Dante  da  Maiano: 

Me  ne  parraTc  (5)  in  paradiso  andare. 

Ser  Brunet.  Ret.  Tu  appelli  colui  uomo,  il  quale  $e  fo$9t  uomò^ 
cos\  crudel  morte  d*uomo  non  aver  ave  pensato,  E  più  aranti:  se 
avesse  vinto  il  nimico  ^  averave  el  fatto  il  simigliante? 

L'  Ubaldini  nella  Tayola  ai  Docnni.  d'  Amore  dice  esser  que- 
sta terminasione  veneziana;  ma,  quantunque  s' oda  in  quel  dialetto, 
e  la  lingua  purgata  più  non  l'ammetta,  è  con  tutto  ciò  primitìya  e  le- 
gittima egualmente  che  V  altra  in  ia^  ameria^  temeria  ec. 

(1)  Vedi  pag.  140.  N®  IV.  ^wre-ni^,  vorrav.  Vedi  Gap.  I.  §  IV. 

(1)  Da  ;ioìre,  pore,  per  poler$,  N^  IV. 
onde  pore-avif  porayi.  Ve£   il  Terbo  (4)  Cioè  me.  Coti  la  nostra  pitie. 

Patere,  (S)  Da  parer,  parrà ^  onde  pam» 

(S)  Da  voler,  vaìre^    verre,  onde  ave,  parrave.  Vedi  Cap.  id. 


VI.  I  ProTensali  ayerano  nel  condisionale  dae  desinenity  cioè 

Amaria  f  ameroy  amaria§,  àmeras^  amarla  ^  amera  ^  amariam, 

ameram,  amariatz,  ameratz,  amarian,  amtran:  temeria,  teme" 

ra,  iemeriasy  iemeras  ec.y  fognato  V  h  Cosi  i  nostri  Antichi,  a  loro 

imitasioney  scrissero  amarla,  amara,  temerla,  temerà  ec.  Giallo 

d'Alcamo: 

Cà  i*  il  mi  perde»  lo  toUccio  (1)  e  lo  Sporto  — 
Se  tanto  acIdÌTemstean ,  taglìarami  le  treue  — - 
Per  tanta  prova  vìncerd  faralo  Tolentìerì  — 
Non  ti  dignara  porfere  ta  roano. 

Jacopo  da  Lentino: 

E  bene  a*  aiFondara  (8) 
Lo  cor,  tanto  ^^y^t^  (9)  in  ino  dbio  — 
iU  s'eUo  lo  toccaase  in  alena  loco, 
Bea  li  aemblara  che  forte  coccMe. 


Jacopo  Pugliesi: 

Si  poter»  p 


Se  non  foase  lo  conforto 
Che  mi  donaase  in  diporto, 
Gh'  co  mi  dispererà, 
Ma  Tederà  ec« 


Gonnella  degl'  Interminelli  : 

Parlare  più  latin,  te  non  eh*  io.  spero 
Che  tatto  sa  chi  è  dottor  di  rima. 

Meo  AbbraociaTacca: 

Essendo  ciò ,  tosto  se  ne  partirà. 

Amorosxo  da  Firence: 

Ma  mi  aembrara  ch'avesse  dormuto  (4). 

li  dall'Orto: 

Che  cordogliensa  tA  (5)  pena  graverà  (6) 
Non  mai  porterà  a  mia,  dico,  parvenza  (7). 

Non  m'  allegrare  si  come  tristeasa. 


Set  Pace: 


(i)  Di  S0ia€ùio  per  MoUatio,  e  *o-  Dell'  Infinito. 
Sciare  per  $ollautire,  abbiamo  di-  (5)  Dal    provens.   ni  cioè   ne.  Il 

*CMio  akrovt,  Salvini  lo  interpreta  malamente  per  o, 

(2)  NfU^Edis.    di  Fiivue  1816.  ovvero. 
f^  del  pTHttQ  Mecolo  ec.  erronea*  (6)   Cioè   graye.   Vedi   pag.    123. 

""Btc  Éoffandeir»»  not.  4. 

(S)  Si.  grin^arm^  A  gftvarìa.  (7)  Noi  pure  parvenia  per  parere, 

(4)  Dft   dnrmm.  Vedi  Gap.     V.  Vedi  il  Vocsb. 


Fra  Gtiittone: 

Nulla  scusa  ostar  (J)  mai  l'uomo  ne  pera.  -» 
£  ciò  sempre  campara 
Senza  cosa  che  nenia  (2)  li  sparesse  (3)  — 
Come  si  conTcnera  a  Dio  senrire. 

Il  B.  Jacopone^  Lib.  I.  Sat.  XVII.  12. 

Volentier  ti  parlar  a; 
Credo  che  ù  giovara. 

Lib.  II.  C.  V.  3a. 

£  turbara  il  donatore 
Non  contento  del  mio  dare. 

Lib.  IV.  C.  XI.  5. 

Fora  meglio  dunque  a  fare 
Ciò  che  fatto  aver  vorrate 
Ne  la  di*  d*estremitate. 

Lib.  V.  C.  XIV. 

Che  ne  stana  gravoso  e  non  poterà. 

Lib.  VII.  G.  I.  ao. 

Quel  ben,  che  t'ha  donato, 
£n  se  te  commutando, 
Lasserà  $t,  lassando 
In  colpa  te  cascare. 

11  Prezzi  nel  Quadrir.  Lib.  IV.  Gap.  III. 


Che  'n  verso  il  mal  egli  precipitare, 
Se  con  miei  freni  a  lui  non  si  soccorre. 


Gap.  XI. 


A  questa  legge  fu  poi  subalterna 

L'  antica  e  nuova,  e  ognuna  bastare. 
Se  non  che  '1  mondo  si  mal  si  governa. 

Dante,  Farad.  XXI.  91. 

Ma  quell'alma  nel  ciel,  che  più  si  schiara, 

Quel  Sersifm,  che  'n  Dio  più  gli  occhi  ha  fissi. 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà  (4). 

(1)  Togliere,  rimuovere.  Vedi  1' accento  suU' ultima  sillaba  è  una  de- 
pag.  27.  not.  3.  sinensa  bizzarra.  Ma  dato   ancora  cbe 

(2)  Gli  antichi  nenie ^  neente ,  ne-  fosse  voce  del  futuro,  cbe  notte, imd 
iente  per  niente.  I  Provenzali  nien ,  sarebbe  senza  1'  accento  una  detinents 
neien,  neen.  bizzarra.  Vedi  Càp.  I.  §  IV.   N*  HI. 

(3)  Da  aparere  per  sparire.  Vedi  L'  editore  Padovano  poi  e  con  esso  >1 
Cap.  V.  Deir  Infinito.  F^orentìtto     annotano    che    il    TorO> 

(4)  n  Venturi  prende  qui  soddi-  forse  meglio  di  tutti  pensa  che  Moddi- 
ifara    per   futuro  ^   e    dice   che    senza  s/ara  stia  qui  in  vece  di  9oddi^<ari0f 


£  nella  prosa,  Framm.  stor.  rom.  Lib.  L  Cap.  V.  Ben  U  kaberano 
[  avenoo,  avemoo  )  manicato  a  dienti  (  con  denti  )  se  non  fòsie 
stato  inbaCia  de* Fiorentini,  Lib.  III.  Gap.  II.  Se  questo  (questo) 
non  facea,  Roma  non  habhera  (ayera,  averla  )  potuto  rejere  (i) 
tanto,  —  Cìd  volessi  rettificare  (i)  Roma^  convenera  che  tutta 
la  guastasse.  Gap.  IV.  Anco  poterà  essere  la  cascione  (3)  che 
Dio  ec.  Gap.  V.  Che  se  io  lo  vincesse^jà  (4)  io  perderà.  Gap.  XX. 
Lo  puopolo  de  Roma  bisserà  (5)  in  pace  reposato. 

E  nella  seconda  persona  singolare.  Vita  di  Gola  di  Benso, 
Gap.  XV.  Non  lo  creseri  (6).  Gap.  XXI.  E  quelle  che  appellaro^  e 
quelli  che  fuoro  poniti  {i)ynon  lopotieri  credere.  E  Gap.  XXXVIII. 
De  tali  lettere  missive ,  che  fuoro  trovate^  non  lo  creseri. 

Presso  i  Prorenzali,  nel  poema  snlla  morte  di  Roberto  re  di 

Napoli: 

La  lengua  (8)  d*Oc  en  devra  sospirar  « 
E  Froentals  planher  e  gaymentar  (9), 


e  non  di  Moddirfàrà,  £  cosi  i  coannen- 
tttorì  lisciano  quasi  sempre  i  lettori  di 
Dante  nell*  incerteua.  Non  JoriCy  ma 
Nota  dubbio  e  bene  dice  il  Torelli  che 
Cànfora  è  per  $oddi$faria ,  e  basta 
va' oncia  di  cervello  per  capirla. 

(1)  Gioì  reggtre.  Vedi  Gap.  I.  €  I. 

(2)  n  testo:  4id  recti   normam  re» 

iigere. 

(3)  Ca$eione ,  per  cagione  fingivi 
d'qn  antico. 

(4)  Jà,  per  già,  dal  proyena.  ja. 
n  catal.  fat  lo  spag;n.  ya, 

(5)  Per  vivera,  Tiyerla,  dal  p«rf. 
*^n,  come  noi  insso  e  viesuto. 

(6)  Per  crederi,  dal  proTens.  ere- 
*^g  ereser.  Ve^  il  verbo    Credere. 

(7)  Cioè  puniti»  Goal  nel  volgarità. 
f  ÀUwrtafio ,  libro  del  ConaoL  e  del 
Contigl.  Gap.  XL.  Adonque  *l  giudice 
^  e  puùte  ponire  li  rei  uomini.  £d  i 
coauDcBtatori  ci  dicono  che  Dante 
laf.  X.  V.  69.  ha  scritto  tome  per  lume 

■ 

^  graaia  della  rima! 

Fra  Goittone  disse  puna  per  pulii- 
ica,  al  modo  del  laL  puniat: 

Ed  eua  di  lei  pooa  lioin  dnr  nocciiU. 


Nel  Vocab.  non  h  aecenùata  qnesu  in- 
flessione. 

(8)  Lengua^  per  lingua ,  s*  ode  in 
alcuna  parte  d*  Julia.  Nella  vita  di  Gola 
di  Renzo ,  Gap.  AYllI.  Soe  menaccie 
erano  in  lengua  greca,  I  Provenaali  dis- 
sero anche  lengaje ,  onde  lenguaio  per 
linguaggio  il  B.  Jacopone,  Lib.  VII. 
C.  V.  9. 

Cbe  gli  ha  tolto  ogni  lengoaie. 
Ami    Rambaldo    da    Vacherà   scrisse 
all'italiana  lengaio: 

Certo  qne  en  son  lengaio 
Sa  gran  beotat  dire  no  to, 

certo  che  in  tuo  lenguaio  sua  beltà 
dire  non  so.  Manca  nel  Vocab. 

(9)  Gaymentar,  guaimentar ,  ga- 
mentar.  Di  qni  guaimentare  Fra  Guit- 
tone: 

Guaimenla  e  dice  che  per  lei  ti  more. 
Àncora: 
Teoelo  in  fentre,epoi  (poiché)  fuolguaimenU. 

E  guamentare  nei  Fram.  stor.  rom. 
Lib.  IlL  Gap.  XI.  Granne  ene  lo 
pianto  e  lo  guamentare. 

Nelle  jRtme  di  Fra  Guitton^,  Fi- 
renze 1828y  i   annotato:  «  guaimen- 


ia  lingua  d*  Oc  ne  deista  (  devria»  doyria  )  $0$pipare^  e  t  Proneit* 
zali  piangere  e  guaimentare.  Amerigo  da  PegiiiUaDo: 

Dù^ra  pluf  cubtrUmcB» 

E  aemblera  Ten  ab  plwoit  (1), 

diecra  (  dicemy  diria  )  pia  copertametUe^  t  semUcra  (  lembrera, 
sembreria  )  t^ero  olii  plmori,  Arnaldo  4i  MarrigUa  : 

Voi  non  coit«r«  rs, 
E  mi  feirats  uran  be^ 

a  voi  non  coMiera^  (  asteria  )  nullap  e  mi  ferale  (foriatof  farìate) 
gran  k^ne.  piraldettoil  Bosso: 

$  mf>$  vners  li  fot  contrarìot  (S)» 

No  m  mostrerà  belh  aemblan  ni  joyot  (S), 

le  H  mio  vedere  (  la  mi»  vista  )  li  Jone  eontrario90^  non  mi  mo* 
strerà  (  mostreria  )  bel  sembiante  né  gioioso.  Lanfranco  Cigala: 

Qaar  s*en  deguts  blitmir  tots  lot  malvais  (4), 
Tart  finire  lo  cantare!  qu'en  fats, 

perchè  s'io  dovessi  biasmare  tutti  li  malvagi,  tardi  finirà  (fi* 
«Iria  )  lo  caniaretto  (  brere  canto  )  chó  ne  faccio.  Ponaio  di  Ca- 
podoglio : 

len  sabra  vos  eonaeilUr,  e  toì  me, 

IO  savra  (saviia)  voi  consigliare,  e  voi  me.  Nella  Cronica  degli 
Albigesi: 

Dicherats  (5)  que  mi.  oati  degran  deabaratv, 

dicerate  (  dlcberatCì  diriate  )  che  juaiiro  osti  devrano  (  defriano) 
disbar^ttarcp  Pier  Vitale: 


fare  spiegherei  guaiolare ,  proprio  di 
donna,  che  volendo  partorire  non 
paò.  »  Vale  propr.  qtfUggerMÌf  lametta 
toni,  gemere,  piangere  gridando,  il 
lat.  ejulare. 

(1)  Così  anUcemente  phuorig  per 
pìA.  Vedi  il  Vocab. 

(2)  Anche  noi  conirarioso  per  con- 
trario,  U  Vocab.  riporta  nn  aolo  eaem- 
pio  del  Teaorelto.  Guido  GruinicelU: 

E  d'  «a  coatmioio  destinato. 

(3)  G{oio8*f  per  gioioso  g  alla  prò- 
Tentale y  Bendino  Padovano; 

Ma  por  dirò  guios',  sa  in  ciò  ta  piaccio. 

(4)  Malvaiz,  maWqiSf  mahae^ 
mainata.  Cosi  malvoito  per  malvagio 
Fra  Gttittone: 


Cba  tatti  adaaao  avonv  » 
PalU  dàsenHron  »  mainali 

E  Giallo  d'Alcamo  iiuriMMaptr 
ftagiat 

X«a  gante  ti  alùaBNoasoi  eit  parinnb  9diaik 
(5)  Coti  diefteroji  aalU  Gira.  dagK 
Albigcii: 

Ttastnii  ossa»  dieheroaledhB  Crisi  asta  «fiB, 
hàU  ÌM$iema  dfdkemno  (dieerano,  dis- 
sero )  Gesù  Crtfto  ^iieate  ìfeee  (valta). 
Di  qoi  ai  par  la  ngiona,  ondala  n»> 
etra  plebe  diee  diche  per  dite.  Sdieto 
■ella  vita  di  RalnioBdo  dì  Ifiravalfe: 
»  com  Toe  dicbee  «a  voalra  canta:  ^ 
emne  vai  diche  (£ta)  in  4fatirm  caa- 
sojie.  B  deeha^a  nella  Vita  di  S 
Onorato  : 


Douf  frag  d' honrada  (1)  sementa, 

e  troverà  (  trOTeria  )  senza  faUenza  dolce  frutto  d*  onorata  le- 
menza.  Ancorst 

litls  a  la  eosa  (f)  d'mi  taar 
DefT*  eafter  frattrats  (8)  pel  naael, 

libato  alla  coda  d^  un  tauro  devra  (  derria  )  esser  frustato  pel 
macello^ 

Questa  dop^  desinenza  ha  V  imperfetto  anche  nella  lingoa 
spagnaola,  amaria,  amara,  amarias,  amaras,  amarla,  amara, 
amariamos,  amdramos,  amariais,  amdrais  (e  neirantico  amaria^ 
dety  amarades  ),  amarian,  amaran:  temeria,  temiera,  temerias, 
ttmerasec. 

yn.  In  luogo  di  in  la,  ameria,  taneria,  udiria^  é  frequen- 
tissima negli  antichi  la  desinenza  in  eay  amerea,  temereay  udirea. 
mutato  r  i  in  e ,  o  yero  per  mantenere  V  e  che  precede  la  con- 
sonante finale  di  amarem,  timerem ,  audirem,  amares,  timeres  ec. 
Emo  Be: 


D«  m  no  7  doptara 
L'aigoa  ao  ••  trobas  a^  oa  ali  daebava, 

^  nulla  non  vi  dottava  che  V  acqua 
non  $i  trof^ane  tà  dov*  egli  deeava 
(dettava,  iaaafaava). 

ÌL  foche  anol  dire  ancora  per /ole, 
a&a  maniera  steiaa  de'  Proyenaalì,  die 
Rmeranoyòfies  tjachef. 

(1)  Dani*»  U:  ly.  9*6. 

B  fiM|K  a  aM3  l'oorata  noamaaiiaa  ce. 

Da  konradf  honorad,  andcamente  oao- 

rado.  n  Be  Roberto: 

Ma  «wwnnuM  tiaiM  aomo  eaorado, 
B  Allo  sa  moatar  di  fndo  in  grado. 

Manca  nel  Yocab.  Lo  apagnuolo»  Aoà- 
rada. 

(2)  Cam  e  eoa,  onda  e0a  la  noMn 
pUbe  per  eoda^ 

(3)  n  Tocabolarìo,  §  ll,Fruaiarey 
Hi  Andar  vagando  e  eereando.  Tea. 
Br.  L  21.  Perchè  elli  andò  fniatando 
Wtto  il  mondo  (con  hanno  alcuni  T, 
^  penna  f  ed  alari  leggono  conqwitni' 
^f  e  gli  etampaii  per  errore  hanno 
fnairattdo). 


In  primo  laogo,  moLi  fruttare  non 
▼ale  andar  vagando  e  eereando^  ma 
flagellare,  percuotere,  desolare  ec. 
In  secondo  luogo,  non  sono  errati  i 
testi  che  hanno  fruttrandOf  perchè 
frustare  n  disse,  e  frustrare,  come 
Jrustar  t  frustrar  nella  lingna  romana. 

n  medesimo  Vocabolario,  §  ITI. 
Frustare  per  Logorare,  Consumare, 
ma  si  dice  più  propriamente  de*  9e$t^ 
smenii.  Il  Semi  nelV  Ori.  %  8.  47. 
il  disse  de*  piedi.  1  pie  ti  frusterai  poi 
tutti  quanti.  Seguendola  fra'  saisi  e  fra 
le  spine. 

Fra  i  sassi  e  fra  le  spine  non  si 
logorano,  né  si  consumano  propr.  i 
piedi,  ma  si  stracciano ,  sì  lacerano  ; 
e  bene  il  Firena.  As.  159.  Lacerando 
e  ttraeeiando  le  sue  membra  eu  per 
quei  taglienti  sassi. 

Nota  che  prima  del  Bemi  disse 
frustare  in  questo  senso  il  Boiardo, 
Lib.  II.  C.  Vin.  44. 

Fnittarai  a'tuoi  piadi  tmba  k  piaala. 


So  che  per  me  pitti  terree  cndele. 

Guido  delle  G>lonne: 

Ami  vorrea  per  essa  bene  avere. 

Jacopo  da  Lentino: 

.Che  ae  vipera  fmsei 

Natura  perderea. 

Ella  mi  vedereai  fora  pietosa. 

Panoaccio  dal  Bagno: 

n  mio  poco  podere 
Mi  derea  gioia. 

Meo  Abbracciayacca: 

S*  eo  ben  credesse  d*  aver  lo  meo  core. 
Sì  gioerea. 

Federico  dall'Ambra: 

Mai  non  si  cingerea  di  tal  correggia. 

Fra  Gaittone: 

Lo  sole  lo  farea  fruttificare. 

Àncora: 

Malederea  el  giorno,  él  mese,  e  1*  anno. 

Leti.   XXV.   E  pensa  alcuno  che  varrea,  se  ivi  perdere  fosse. 
Leti.  HI.  E  forse  savrea  come  mostrare. 

Qaesta  desinenza,  che  anticamente  era  cosi  comune,  sarebbe 
oggidì  biasimato  se  alcuno  la  osasse  talrolta  nella  poeùa. 

VHL  Gli  Antichi  usurparono  l' imperfetto  dall'  OttatiTO  per 
quello  del  Congiuotiro,  scrivendo  amerei^  temerei ^  udirei  ec.  per 
amassi,  temessi ^  udissi  ec.  Fra  gli  esempli,  che  mi  sod  caduti 
sott' occhio,  non  ho  presente  alla  memoria  che  questo  del  Re 
Enzo: 

E  ben  fare*  accordanaa 
Infra  la  mente  pnra^ 
Se  '1  pregar  mi  Tarrea. 

Mi  varreay  mi  rarria,  per  mi  valesse. 

Cosi  adoperarono  ancora  i  Prorenzali.  Ponzio  da  Capodoglio: 

Qui  tot  quant  es  de  sai  mar  conqncma^ 
No'l  te  nnl  prò,  ù  fai  «  Dieu  vilmeny 

chi  tutto  quanto  è  di  qua  dal  mare  conquisteria  {conqriÌMiàSse)) 
non  gli  tiene  nullo  prò,  se  falla  a  Dio  vilmente.  Bora  : 

Qui  la  veiria 
Plvj  en  ìoSy 
Tot  lo  mon  n*  alomnariai 

chi  la  vedria  (vedesse)  più  in  giuso,  tutto  lo  mondo  n* allumi'' 
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neria.  E  nel  Codice:  nsoatns  causas  me  poìrant  empedegar  (i)  que 
6tt  non  la  peuria  ;  molte  cause  mi  potranno  impedire  che  io  non 
la  prenderia  (  prendessi. } 

Cosi  gli  Spagnaoli:  yo  amara  o  amase^  tu  amarai  o  ama^ 
seSf  aquel  amara  o  amase  ec.  scrirendo  per  es.  seria  bueno  que 
llwicsCf  saria  baono  ebe  piovesse:  ed  ancbe^  seria  bueno  que 
Uwiera^  sana  buono  cbe  pioyerìa.  —  El  qui  seria  que  yo  no  ha^ 
bUsCf  egli  yorria  che  io  non  parlassi:  ed  el  qui  seria  que  yo  no 
hablaraf  egli  yorria  cbe  io  non  parleria. 

Nell'antico  francese y  Maria  di  Francia: 

£  dist:  Sire,  je  contereìe. 
Si  vos  congé  en  syereie, 

e  disse:  Sire,  io  conterei y  se  da  voi  licenza  ne  avrei  (avessi). 

IX.  Come  s'erano  terminate  in  £  le  persone  singolari  degli 
altri  tempi,  così  alla  medesima  desinenza  si  ridussero  quelle 
M' imperfetto  dell'Ottativo;  e  perciò  in  vece  dì  io  amerìa^  tu 
ameriay  egli  ameria^  io  temeria,  tu  temeria^  egli  iemeria,  io 
udirioy  tu  udiriay  egli  udiria,  si  disse:  io  americy  tu  americj 
fgH  amerie  ec.  e  dalla  terza  amerie,  temerie  ec.|  aggiunto  il 
no  in  Sne,  amerlenoj  temerieno  ec.  Il  B.  Jacopone,  Lib.  I. 
Sat  XIII.  4o. 

E  torrleU  el  benefizio. 

Sat.  XVI.  8. 

Non  farìen  tanto  discorso. 

lih.  ir.  e.  VIII.  4. 

Dìo  ne  sana  offeso, 
£  tu  serie  dannato. 

Lib.  IV.  C.  XXX.  2. 

Farìemi  consumare. 

Lib.  V.  C.  XXVII.  2.  5  E 

Io  yorrìelo  in  mia  balìa. 

Lib.  VI.  C.  XLII.  19. 

Baciariel  tanto  cbe  morrìa  giubbilando. 

Lib.  VII.  C.  I.  i5. 

Se,  come  del  amassi, 
Sempre  serie  contento. 

(0  Empedegar,   dal   lat.    impedicare ,    allacciare,    inceppare.  In  questo  senso 
impe4icare  ancor  noi. 

42 
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Ainorozzo  da  Firenze: 

Poriesì  in  qualche  parte  avere  ispene. 

> 

Francesco  I smera: 

In  che  speri?  poriemi  esser  richiesto. 

Dante,  Farad.  XXIX.  49* 

Ne  gìugnerìesi ,  numerando ,  al  Tenti. 

H  Macliiar.  nelle  Legaz.  E  meglio  si  potrieno  prwedercj  che 
tanta  gente»  ^  Perchè  gli  altri  d'Italia  avrieno  poco  che  spe- 
rare, —  Che  per  loro  natura  non  farieno. 

Così    nell'antico    spaguuolo,    Miracoli    di     nostra     Signora, 
cob.  590. 

Que  la  avrien  aina  al  otra  part  passala, 

che  la  avrieno  quasi  ali*  altra  parie  passata.  Cob.  883. 

Que  con  englut  ninguno  non  serie  tan  trabado , 

che  con  glutine  nessuno  non  sarie  tanto  attaccato.  Nel  Poema 
d'Alessandro,  cob.  gio. 

Ant  morrerien  todos  hastas  al  postreroero, 

anti  (prima)  nwrerieno  tutti  fino  alV  ultimo*  Nella  Vita  di  S. 
Mi),  cob.  3i5. 

Q  uè  non  podrie  contarlo»  de  mi  mucho  meior , 

che  non  potrie  contarli  di  me  molto  migliore,  Faero  di  Molina  : 

Qui  perderle  padre,  o  madre,  o  parient, 

chi  perderle  padre f  o  madre y  o  parente,  E  l'Arcipr.  de  Hita: 

Nunca  en  la  mar  entrane  con  su  nave  ferrada, 

non  mai  in  lo  mare  entrerie  con  sua  nave  ferrata, 
£  nell'antico  francese >  Maria  di  Francia: 

Io  te  ferie  à  li  parler, 

io  ti  farle  a  lui  parlare.  Ancora: 

Devreient  bien  metre  leur  care 
K$  lurs  livres  è  ès  escrìs, 

doi^rieno  ben  mettere  loro  cura  nei  loro  libri  e  negli  scritti.  Nella 
traduz.  del  o^  libro  dei  Re:  e  pur  quei   (1)  danc   te  scrreie  e  à 

(1)     Dal     provensale.     Garino    il  C^^)*  Cosi  noi  chcif  ehee,  cooie  Ai 

Bruno:  mei,  tei^  sei  (vedi  pag.  69.  nota  7) 

E  s'amar  T«c1b,  esguar  l>ea  quei,  »i  disse  ifiee,  tee,  see.  Fra  GotWonf . 
e  se  amar   voglio,  guardo    ben    chei  E  ciò  dai  tutto  in  cheet 
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L'Iiarge  e  à  cast;  e  per  c^ie  allora  ti  sarie-  e  a  carico  e  a  costo. 
Àncora:  si  Ai'en  dunasses  mil  de  tcs  deniers,  no  melereie  niaìn 
sar  le  fix  de  roi;  se  me  ne  donassi  mille  di  tuoi  denari ,  non 
metterie  mano  sopra  lo  figlio  di  re. 

11  Mastrofini  dice  che  la  terza  de' Latini  amarci ^  gittato  il 
Ty  diTenne  nella  nostra  lìngua  amare^  e  che  per  distinguerla 
dall'Infinito  si  fece  amarle y  ovvero  amarla y  per  essere  ne' prìii- 
cipii  non  ben, precisa  la  vocale  distintiva  da  aggiungersi.  La  cosii 
non  sta  così.  Amaria ^  temerla y  udiria  ec.  non  vennero  dalle  la- 
tine amare t^  timerei,  addirei  ^  lasciato  il  T,  ma  da  ir  inflessione 
provenzale  delle  yoci  diell' imperf.  di  jiver^  e  dal  loro  Infinito, 
come  s'è  veduto  sotto  il  Iii^  111.  £  questa  derivazione  hanno  puro 
amarle,  temerle,  udirle,  le  quali  non  sono  che  le  medesime  ama- 
ria,  temerla,  udirla,  mutato  l'A  finale  in  £  per  assomigliarle 
nella  cadenza  alle  altre  singolari  degli  altri  tempi  cosi  finite,  come 
iì  a%^la ,  temla ,  udla,  s'era  ÌdX\.o  avle ,  temle ,  udie  (i). 

Le  terze  plurali  in  ieno,  amarieno,  temerleno,  udlrleno , 
s' accorciaron  talvolta  in  eno,  amareno,  teme  reno,  udì  reno,  coìxìg 
in  quelle  dell'imperfetto  dell'  Indicativo  in  vece  di  avleno,  tcmleno, 
udicno,  si  disse  avéna,  temèno,  udèno  (i).  Lotto  di  Ser  Dato  Pi- 
sano: 

Gireno  teiis*  aver  giaoumù  redeiisa  (3). 

Ancora: 

Gran  fallenu 
Fan  quei,  che  in  ciò  potreno  dar  guirciua  (4). 

Fra  Guiltone: 

£  cose  molto  amare 

Guei-iscon  (5),  che  le  dolci  ancidcrcno. 


Àncora  : 


£  tatli  uomin  per  uao 
Bastercn  quanta  al  buono. 


Ancora:  (3)  Per    redenzione ^    provcnz.    re- 
Min  beo«,  u  gran  sememi,  o  chee.  ^^«*^-   ^anca  nel  Vocab. 

(4)  Guarigione,  dal  provcn».  guì- 

ee,  per  et,  egli:  rensa.  E  guarenta,  per  soccorso ,  rifu- 

Lo  qnale  presto  ba  calun  seme  anch*rc.  giOf  cli/'esa,  Scr  Pace  : 
Chee,  mee,  £ec,  see,iotìo  voci  della  Altra  guarmia  lai  arJor  oon  schiaccia. 

DOMra  plebe.  Mancano  nel  Vocab. 

(i)  Vedi  Gap.  I.  §  li.  iV  IV.  (»)    Guariscon.   Cosi   i  Provcozali 

(S)  Vedi  loc,  cit.  K*  VII.  f^uarir  e  guerir. 
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Tutte  quelle  contrazioni  le  quali  patirono  le  persone  del  fu- 
turo dell' Indicativo  ;  come  pcrseverrò,  dimorrò,  guarròf  delì^ 
berrò  ec.  per  persevererò ,  dimorerò  y  guarirò,  delibererò  ec. : 
coniendròf  dimandrò,  mutrò,  conforerò,  movrò,  sro ,  stroy  dro, 
fro,  pensrò  ce.  ,per  contenderò ^  dimanderò,  muterò,  conforterò, 
moverò,  sarò,  starò,  darò,  farò,  penserò  (t),  passarono  ancora 
neir  imperfetto  dell'  Ottatiro ,  per  cui  si  disse  perseverrei  o  perse^ 
verria,  dimorrei  o  dimorria,  guarrei  o  guarria,  per  persti^erereì 
o  persevereria,  dimorerei  o  dimore  ria  ea  contendrei  o  eanten^ 
dria ,  dimandrei  o  dimandria ,  srei  o  sria,  pensrei  o pensria  ec. 
per  contenderei  o  contenderià,  dimanderei  o  dimanderia,  sarei 
o  saria,  penserei  o  penseria  ec.  Jacopo  da  Lentina: 

Non  vi  mettrebbe  si  su*  intendimento. 

Pannacelo  dal  Bagno  : 

£  noi  sofferte  a  (2)  fera. 

Lotto  di  Ser  Dato  Pisano: 

£  retto  in  lui  sperare 

Aver  de*  in  qoello,  che  cotidlo  (3)  crìa  (4) 

Rimed) ,  e  quai  pensria 

Animo  mai,  si  poca  ha  percepensa  (H), 

Nocco  di  Cenni  di  Frediano  da  Pisa: 

£  se  ciò  non  facesse^  non  srè  (6)  degno. 

Ancora: 

Ma  i*  sre*  (7)  laida  mostranxa. 

Bacciarone  di  Messer  Baccone: 

^       Non  in  tal  sre',  se  ciò  fosse,  dispero  (8). 
Dante  da  Maiano: 

Dello  mio  affanno  assai  m'  alleggerrla. 

Dante,  Purgat.  X.  n^. 

Misorrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano. 

Fra  Guittone: 

D'  està  noi*  (9)  si  guerria 
Lo  core  e  l'alma  mia. 

(1)  Vedi  Gap.  I.  §  IV.  N«  IV.  (6)  Surh,  sarebbe. 

(2)  Per  so/r^ia.  ^j^  ^^^.^  .^^^j 

(3>  Per   coUdianOf   proven».  coti-                                                 mr  j-     /-         V 

diat.  Manca  nel  Vocab.  W  Disperatione.    Vedi    Gap.    >, 

(4)  Gre..  ^"  VII. 

(tf)  Accorgimento.  Vedi  pag.  173,                 (•)  Noi*  pcvnoia,  alla  proyenialc 

not.   1.  Vedi  le  mie  f^ori  e  Lociaioni  ec. 
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Ancora  : 

Morte  loco  clicrrea. 

11  Barberino,  Moti.  L.  soUo  Industria: 

Che  ti  gran  cosa  e  nova 
Non  enterria  (i) 
In  ogni  stia. 

Nel  Dittam.  Lib.  I.  Gap.  XXIX, 

Che  mi  vendrei  se  fosse  chi  comprare. 

Gino  da  Pistoia: 

Pensando  ch*enterrci  per  te  in  un  foco. 

Nella  Tancia,  Alt.  I.  Se.  I. 

Tu  frestl'l  meglio  a  non  te  n'impacciare.— 
Perchè  ahrimenti  non  fre*  *ì  fatto  mìo. 

AU.  IL  Se.. IV. 

L'è  una  badalona  rigogliosa, 

Gh'è  di  latte  e  di  sangue,  e  mi  s'  addrebbe. 

Se.  V. 

Ch*  un  che  non  badi,  vi  capltrè  (2)  Oialc. 

Alt.  V.  Se.  III. 

S*  e*  fosse  ^vo^  a  fé' ,  se  Dio  mi  guati  » 
A  lui  la  drei. 

Nel  Volgari^,  di  Albertaoo,  Lib.  del  Consol.  e  del  Cons.  Gap.  XXXi. 
Perciò  che  per  4fuella  rascione  sarebbe  neiente^  odrehbesi  cantra 
lei  exceptione  (eeeezione).  £  Gap.  XLl.  Laterza  rascione  è  per»- 
ciò  che  tu  soprastresii  a  la  natura.  Nelle  Vite  de  SS.  Padri:  egli 
lo  liberrebbe  di  i/uclla  tentazione .  IlBoec.  nel  Laberìnto:  li  loro 
costumi  tutti  dalli  loro  spartiti  moi^errr&3oAÓ. 'Il*  Barberino  nel 
Libro  del  reggina,  e  de' cost.  delle  donne ,  Parte  V.  Madonna  la 
''Cina  vi  contende  e  contendria  sempre  il  partir  da  presso  di 
voi. 

Nella  Hvgaa  provenzale  >  B.  Zorzii 

Que  son  afan  (3)  i  perdria , 
Si  m*entendia  cobrar, 

che  il  suo  affanno  (pena)  i^i  perdria y  se  m' intendeva  (intendes« 
se)  ricuperare,  Gancelino  Faidito: 

(1)    Eatreria.    Vedi     pag.     246,  (3)  Jj[fan  alla  provemale.   Bonag- 

Qou  1.  giunta  Urbicianì: 

i^)  CapitrehbCf  capiterebbe.  Percbè  ciascun  affaa ,  chi  prova ,  duole. 
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Una  domna  am  finamen, 
Que  m  òì»  que  no  m*  amari  a , 
C  amie  a ,  don  no  s  partrìa 
Si  non  per  aitai  covm  (1), 

una  donna  amo  finamente  ^  che  mi  dice  che  non  m*  ameria^chè 
amico  ha,  donde  non  si  partria  se  non  per  tal  convento.  Àncora: 

Ja  res  pus  no  us  querria, 

giammai  cosa  (nulla)  pia  non  vi  cherria,  Arnaldo  di  Mar?igUa: 

Que  no  m*o  cossentrì' amon, 

che  non  me  lo  consentria  Amore,  Gadenetto: 

Pueys  trop  mon  joy  m'enquerriay 

poiché  troppo  mia  gioia  m*  incherria,  Lanfranco  Cagala  : 

Mi  defcndri'  al  plas  ardit  qua  aia^ 

mi  difendria  dal  pia  ardito  che  sia,  E  nella  prosa ,  Vita  di  Gan- 
celmo  Faidito:  e  nietria  tot  son  cor  en  eia;  e  mettria  tutto  suo 
cuore  in  ella ^^ 'E  dis  li,  o  eia  li  farìa  piacer  en  dreg  d' amorfo 
ola  lo  perdria  ;  e  dissele,  o  ch^  ella  gli  farla  {hcesse)  piacere  in 
dritto  d' amore,  o  ella  lo  perdria. 

Queste,  esimili  tocì  ,  sono  proscritte  oggidì,  e  non  isfaggi- 
rebbe,  chi  volesse  usarle,  la  taccia  di  sgraziato  e  imperito, 
quasi  che  vivrei,  avrei,  saprei,  potrei,  andrei  ec,  riputate 
per  buone,  non  fossero  della  stessa  natura  di  metktei^frei,  dreit 
srei,  capitrei  ee.,  cioè  delirate  quelle  da  i^iVre,  avre^  sapre ^ 
potre,  andre  ec,  come  queste  da  mettre,fire,  dre,  sre,  eapitre  ec. 
Così  varrei,  vorrei,  dorrei,  morrei,  parrei,  rimarrei  ec.  in  che 
differiscono  esse  da  dimorrei,  guarrei,  mlsurrei,  sofferrei  ec? 
Mon  son  le  prime  da  varre,  vorre,  darre,  morre,  parre,  rimarre, 
come  le  seconde  da  dimorre,  guarre,  misurre,  sofferre  (a]? 

(1)    Per  coven  o  per  eonven  ,  onde  bere  per  convento.  Vedi  le  mie   Voci 

i  nostri  antichi  per  convento,  a  patto,  e  Ltoeuzioni  ec. 

a  condiaione   ec.    Così  nel  NovelHao  (2)  VediGap.l.|  IT.  N<>  IV.  l.SJ. 
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CAPITOLO  V. 

Degli  accidenti  delF  Infimto. 

•  I  primi  padri  della  nostra  lingua  tentarono  da  principio 
irre  tutti  i  verbi  ad  una   sola   coniugazione;   roa   pendendo 

a  quale  delle  latine  attenersi ,  ne  renne  perciò  die  li  co- 
ono  or  sulla  prima ,  or  sulla  seconda ,  or  sulla  terza.  £  per 

che  negli  antichi  i  verbi,  che  oggi  sono  della  seconda  e 
coniugazione,  s'incontrano  spesse  yolte  declinati  sulla  prima. 
"bi  della  seconda  coniugazione  ridotti  alla  prima.  Guido 
elli: 

Dimqiie  vostro  valore, 
E  'mercede  mi  vaglia, 
Che  foco  mi  travaglia  e  non  si  spegna. 

uittone  : 

Non  e  già  bon  peccare. 

Ma  bon  vizio  spegnare  e  lolle  e  saggio. 

ì  da  Lentino: 

Vedete  pnr  lo  foro 
Che,  Anche  sente  legna, 
Infiamma,  e  non  si  spegna. 

msi  per  la  rima.  Nel  roTgariz.  di  Albertano,  Lib.  del  G>nsol. 
Consigl.  Gip.  XV.  Spegna  e  lolle  all'  uomo  tutte  le  buone 
ip.  XLII.  L'uomo  niquitoso  commette  le  mischie,  e'I  sqf- 
e  le  spegna,  E  nel  perfetto  spegnò  o  spegnoe  (i).  GaTalc. 
I.  71.  Tanta  era  la  fiamma  della  tentazione ,  che  non  si 
ìe  perciò.  £  Frutt.  Ling.  126.  L*  angelo  discese  con  lui  e 
\i  altri  nella  fornace  y  e  spegnò  il  foco. 
Tommaso  di  Sasso  da  Messina: 

Ma  voi  pur  m*  ancidatc 
Se  voi  più  mi  sperate  (2). 

Jacopone,  Lib.  I.  Sat.  XIV.  7. 

Ma  quel  che  fare  il  suo  olTirio  sc'nfcgna  (3). 

/edi  pag.   216,  nota  1.  Si  che  lo  sforso  mio  sempre  e  il  saverc 

Mi     spcranzite ,    mi    fate    spe-  >a  lei  senrire  ho  posto  seoaa  iofenla. 

E  infeggiare: 
Da    infegnare^    per    infegnere  SimilemenU  Too'ch'uomo  s'infeggia 

^nere.  Cosi  Fra   Gulttone  i/i-  *>»  "<>"  vedere,  e  Teggia  ogni  suo  stalo. 

er  infinta:  Mancano  nel  Vocab. 
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Mazzeo  Ricco: 

Cosi  mi  strìnga  Amore, 

Ch*  altro  non  posso  fare , 

Se  non  tornare  a  voi,  donna  valente. 

Il  Pulci  nel  Morg,  C.  XXVII.  66- 

Che  combatteva  come  disperalo  ^ 

£  pota  e  tonda,  o  scapezzava  o  stralcia. 

Mor.  S.  Greg.  a.  aS.  Ora  dunque  iondarsi  il  capo  non  è  altro, 

se  non  tagliar  dalla  nostra  mente  ogni  soperchio  pensiero* 

Chiaro  Daranzati: 

Ch*  eo  lo  credo,  e  visto  l'  ho  plosora  (1), 
Una  candela  morta  rìvivare  (2). 

Scal.  S.  Agost.  Maravigliosamente  mortificandola^  la  rivira   in 
lui  spiritualmente.  Il  Vili.  8.  78.  Tutto  torciaro  e  caricare  con 
loro  arnesi  e  vittuaglia  in  su  le  loro  carra. 
Nei  Dittam.  Lib.  IX.  Gap.  XII. 

£  quel  che  giunge,  pela,  e  i  nervi  attorsa  (3). 
Dante  Inf.  XV.  37. 

O  (ìglìuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 
Sena'  arrostarsi  quando  'l  fuoco  il  feggia  (4). 

G.  XIX.   120. 

Forte  spingava  (5)  con  ambo  le  piote. 

Nel  Conyit.  Tratt.  IV.  Gap.  XXVI.  E  questo  sprone  si  chiama 
fortezza  f  ovvero  magnanimità  ^  la  qual  vertute  mostra  lo  loco 
ove  è  da  formarsi  e  da  pungare  (6).  I  Sanesi  tattora:  essarcy 
combatiarCf  temare  ec. 


(1)  Più  ora,  più  ore,  più  volte, 
come  spesBora ,  ape»»*  ora,*  spesse  ore, 
spesse  volte.  Manca  nel  Vocab. 

(2)  Vedi  pag.  17,  nota  2. 

(3)  Àttorcia,  attorce,  prò  vena,  alar- 
ter. 

(4)  Non  da  feggere ,  come  dicono 
i  commentatori  e  la  Crusca,  ma  da 
feggìaref  che  qui  è  tersa  pers.  sing. 
dell*  IndicaL  e  non  del  Congiunt.  cioè 
quando  il  fuoco  lofiede,  lojerisce. 

(5)  Da  tpingartt  per  spingere^  Cosi 
C.  id.  45.  Di  quel  che  si  piangeva 
con  la  sanca,  dee    dire  piagava ^  da 


pingarCf  per  pingerCf  spingere  ^  od 
anche,  se  si  vuole,  pingeva,  spingeva, 
chh  piangere  con  la  tanca ,  dolerti  con 
la  lanca  ec.  sarebbe  locuaione  stente- 
rellesca. 

(6)  Neir  £dia.  di  Padova  1827  in 
vece  di  pungare  è  pungere^  e  l*  editore 
annota:  pungere,  cosi  con  buona  leaionr 
le  pr.  ediz.  11  Biscioni:  pugnare.  I 
codici  Marcianì  hanno  pungare,  evi- 
dente corruzione  di  pungere. 

Pungare  non  è  cormaione  di  pun- 
gere, ma  voce  buona,  egualmente  cbc 
pugnare    del   Biscioni.    Pungare  vale 
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Presso  i  Provenzali,  Arnaldo  Daniello: 

Be  m  vai  d'  amor,  qu*  eia  m  bais*  (1)  e  m'  acola, 

kn  mi  va  d* amore,  ch'ella  mi  bacia  e  m'accaglia  (accoglie.) 
G.  Pietro  di  Gahors: 

E  m'  acuelh  e  m  col  (2), 

e  mi  accoglie  e  mi  colà  (  cole  )• 

E  nel  Cod.  Tradar  la  cansa,  so  es  metro  en  teneson  de  la  causa; 

tradare  (tradere,  consegnare)  la  cosa,  ciò  è  mettere  in  possesso 

della  cosa. 

}.  Ferbi  della  terza  coniugazione  ridotti  alla  prima.  Il  B.  Jaco« 

pone,  Itib.  !•  Sat*  XV*  i3« 

Chi  lo  suo  parentato 

D*  arrlccare  ha  intenzione. 

Il  Barberino,  Docum.  VII.  sotto  Docilità  : 

Né  troppo  t'  avTÌlare. 

Pocciandone  Martelli: 

Che  le  mìe  pene  niente  m*  alleg^ra. 

Fra  Gnittone: 

Siccome  cuoco  bon  cresce  vivanda 
Ove  fanuglia  ag^randa. 


qui  off  renarsi,  sollecitare  ec.  e  viene 
dal  provenzale  pungnar ,  punchar,  pun- 
|ere ,  pugnare.  Ugo  di  San  Ciro  : 

D^n  poignar  al  finir, 
ioima  pugnare  (affrettarsi)  al  finire, 
I  Folchetto  di  Romano: 

Obb  te  puDg  de  Deu  servir, 
uwno  si   punga  (ai  sollecita)   di  Dio 
servire. 

(i)  Dal  lat.  hasiare  e  hasium  i 
Provenzali  baisar,  hais,  e  gli  antichi 
basare  e  haso,  che  s' ode  ancora  in 
alarne  parti  d*  Italia.  Il  Boiardo  Lib.  I 
C.  V.  26. 

E  de  le  Tolte  lo  baiò  da  cento. 

C.  IX.  86. 

Ma  i  piedi  al  daca  e  le  gambe  basava. 

c.  xn.  73. 

Un  bua  tolamente  de  lei  prese. 

E  74. 

E  cone  solo  ha  un  baso  da  lei  tolto. 


Matt.  Spinello I  ami.  1264.  Et  posar o 
lo  pede  allo  re,  Nella  vita  di  Gola  di 
Renzo,  Gap.  X.  E  basatala  con  la- 
crime per  r  allegretia.  E  nei  Framm. 
ftor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  XXII.  Basao 
lo  cieppo  e  disse. 

£  come  i  Provenzali  scrissero  anche 
baiz  e  balzar,  cosi  noi  bascio  e  ba^ 
sciare. 

(2)    Da    colar ^   lat.    colere,    nel 

senso  di  servire,  aver  cura ,  rispettare , 

venerare,    onorare.    Ed    ecco    perchè 

Dante  disse  si  cola,  per  si  cole,  Inf. 

XII.  118. 

Mostrocéi  un'  ombra  dall' nn  canto  aola, 
Dieeodox  colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cuor,  cbe'o  sul  Tamigi  ancor  ai  cola. 

Vedi,  e  riderai,  le  strambe  interpre- 
tazioni che  di  questa  voce  danno  i 
commentatori,  per  non  averne  cono- 
sciuta l'origine. 
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Gaido  Gainicelli: 

Di  quello  amore  manti 
Piaceri,  ond'uomo  sente  « 
Gioia  io  cor. 

Faxioy  Rim.  AUac.  3oi. 

Paura  né  losenghe  me  rimorbida. 

Dante,  Pargat.  VL  i56. 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

XV.  a5. 

Che  è  qut\,  dolce  padre  «  a  che  non  posto 
Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia  ec. 

Farad.  Vili.  33. 

Tutti  lem  presti 
Al  tuo  piacer ,  perchè  di  noi  ti  gioi  (1). 

JX.  134. 

Perch'  ella  favorò  la  prima  gloria 
Di  Josuè  in  su  la  terra  santa. 

Gayalc.  Med.  caor«  Ma  come  ì^eggiamo  cho  la  cosa  arida  e  dura 
non  s' addolca  (2).  Guido  Giud.  4^.  E  che  egli  non  hae  potuto 
addolciare  (3)  gli  animi  degli  Greci  a  restituzione  4'  JEssione. 
Isella.  Vita  di  Gola  di  Renzo,  Gap.  Vili.  Anco  de'favorare  alle 
orfane  e  alli  pupilli^  Fra  GaiUone,  Lett.  IIL  Che  prò  è  alVuo- 
mOf  se  tutto  il  mondo  fruasse  ec.  Lett.  XIII.  Ma  possederlo  e 
fruarlo  (4)  ad  agio  mio,  Lett.  XXVI.  Ma  non  può  uomo  f mare 
Dio  e  diifizie  (5).  Lett.  XXXIX.  Lo  speculo  della  *nteUettuale 
nostra  mente  tuttora  veglia  e  dijina^  e  ditermina  e  rapporta  ec. 
Cavale.  Med.  cuor.  198.  La  seconda  utilità  dunque,  che  ci  fa  la 
tentazione  f  si  è  che  ci  avvilia. 
Nel  Dittam.  Lib.  IL  Gap.  VII. 

Or  dunque  quel  signor  che  s*  insuperba. 


(1)  Da  gioiare,  e  non  da  gioire  ^ 
come  si  crede  comunemente. 

(2)  Fra  Guittone  diase  addolzare^ 
provena.  adolsar^  adolzar: 

E  m' addolia  lo  cor  soveata  indire 
La  ferawisa  e  l' ardire 
Degli  aniiclii  crìclian  bon  cavalieri. 
E  Lett.    XXIX.    Addoliandomi    tutto 
amaro  mio. 

(3) 'Da  dolco,  che  i  nostri  conta- 
dini dicono  per  dolce. 

(4)  Il  Frezsi  usò  Jrui  alla  latina, 
Qiiadr.  Lib    IV.   Gap.  Ul 


Qaant'baBDO  i  santi,  Òof'h  il  dolce  fruL 
Manca  nel  Vocab.  e  vi  può  aver  loo^o 
quando   ve   l' hanno  velie,  eue,  "'' 
cesse  ec. 

(5)  n  medesimo  Guittone  disse  dive 
per  ricco  f  dal  lat.  dives: 

Che  cnpid'nom  gili  non  pnot'essar  difi* 
Ancora: 

Chi  l'avelie,  frrìal  forte  più  dive. 
£  nd  Dittam.  Lib.  Y.  Gap.  XVI. 

D*oro,  d'argento,  e  di  gemme  son  dÌTt. 
Manca  nel  Vocab. 


^ 
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Lib.  I.  Gap.  XXV. 

Non  s*  inraperbi  demi  per  aver  posa  (1). 

U  B.  Jaoopone,  Lib.  YIL  C.  IX.  4. 

Qoell*  i  condotto  che  mi  fa  Yiìare. 

Goù  arrossare^  inibiate f.eoipare,  invigorarcy  incentrare^  aggra- 
dare  ec  per  arro$MÌrey  invilire^  colpire  ec. 
Nella  lingua  prorensale,  Gioraniii  Stefano: 

Per  qne  m*  avi^or 
Gais  ioif ,  qni  qu*  en  plor , . 
O'  n  rìa^ 

perchi  ntf  avvigora  gaia  gioia  y  chi  che  ne  plori  o  ne  rida. 
Nell'Elac.  delle  propr.  Coogre,  quan  re  la  pasturai  temen  la 
pmctura  de  ham,  rapai  no  a  mors;  il  congro  (pesce  ),  ^uOndo 
vede  la  pastura,  temendo  la  puntura  di  amo,  rapalo  (  rapelo, 
npiscelo  )  non  con  morso. 

II*  Talora  si  ooniugarono  tutti  sulla  seconda. 

I.  Fera  della  prima  coniugazione  ridotti  alla  seconda.  Il  B. 
licoponey  Lib.  YI.  C.  II.  3o. 

£  Toi,  amiche 9  soccorrete. 
Per  pietà  or  m'  «iutete. 

Lib.  VII.  C  I.  a8. 

Non  vi  si  può  senrare 
Né  pensar  che  rcstesse. 

Nella  Cron.  di  Hantorai  Gap.  IV. 

Ordinò  che  per  Egeos  si  mandesse. 

Ancora: 

Che  d'  sTer  Aioco  modo  si  trovesse  (2). 

Jacopo  da  Lentino: 

£  non  discredo 
Che  la  naa  venata 
Dea  piacere, 
£d  aUegrere 
Ddla  veduta. 

l'Ariosto,  C.  XLV.  35. 

£  la  vorace  fiamma  arde  e  consume 
Le  navi  e  le  galee  poco  difese. 

(1)  Cosi  superbiare  per  tuperhire,  (2)    Cosi   le    voci  dea,  stea,Jea, 

Ifet.  Porgat.  13.  Che  eo$a  sia  tuper-  dessi ^  stessi,  fessi  ec.    sono  da  dere, 

^iare  lo  dimostra  lo  9oeaMo,  stere^  fere,  come  vedremo  a  suo  luogo. 
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C.  XXXV.  i5. 

Tutto  r  avanzo  oblìvìon  coQsame. 

Nel  Dittam.  Lìb.  V.  Gap.  XIX. 

Dai  fratti  sperge  gli  uccdli  e  coosiioie. 

Sfella  yita  di  Gola  di  Ranco i  Gap.  XXVI.  Nòa  (noi)  cimento  im«- 
sore  Papa  CAime/iro  (Clemente.)  Cap^  XXXIIl.  N'^n  conoiceie 
quanta  ira  havc  lo  puopolo  de  vai  {x)y  cht  imrtòte  lo  buono 
stato?  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  IIL  Gap.  XV.  Tu  e  tio  frate 
ametevc  e  honoretcve.  Gap.  XXII.  Doici  (  dolci  )  frati ,  non  du- 
bitete,  — •  Non  ve  mormerete  né  vi  dogliate  di  me.  Lib.  I. 
Gap.  XIV*  Hora  tornemo  alla  materia.  Nel  Volgarizz.  di  bX- 
bertano,  Libro  del  Gonsol.  e  del  Gonsìgl.  Gap.  XV.  Le  quali  (ara- 
mia  e  Yolatià)  se  V  uomo  altramente  non  ìé  potessi  torre  via  e 
lasciare^  lo  suo  cuore  medesmo  si  votrehhé  e  si  derebbe  (2)  in- 
volere  (3). 

Nella  lingaà  prorensale.  Vita  éel  i^onaco  di  llfònlodone:e1 
reis  li  (4)  comandet  qa'  el  ipaiiges  carii  1  e  ^Qin^eJ^A  Yi  iSfUiUs  e 
trobes  (5);  e  il  re  gli  comandò  eh' pgli -ffi^ng^f^  C^rnc^  «  don- 
neesse  e  cantesse  e  trovesse;  cioè,  mangiasse^  donneasse  ec.  E  néHa 
Gronica  degli  Àlbigesi: 

Qae  l'us  rema  ab  ira  e  Tautre  am  alegrer, 

che  r  uno  rimane  con  ira,  e  l'altro  con  aìlegrere,  Àncora: 

Tot  aquel  jom  esteron  en  tal  demorer, 

tutto  quel  giorno  st crono  in  tal  dimorerà 

I  Francesi  aimer^  porter,  donner  ec.  Ed  i  Latini:  lactOy  asy  e 
lacteo,  es:  denso^  as,  e  denseoj  es  ec.  Gosì  lavare  e  lavere^  nexa- 
re  e  nexere,  densare  e  densere  ec. 


In  alcuni  dialetti  d*  Italia  :  retor' 
neiSf  vardesMg  mangiess,  maduress  ec. 

(1)  Non  scrisse  dunque  Dante  nui 
e  vui  per  la  rima,  come  annotano  i 
commentatori.  Vedi  anche  pag.  267. 
nota  2.  I  Napolitani  vuje,  nuje. 

(2)  Per  dovrebbe.  Vedi  il  verbo 
Dovere, 

(3)  Orig.  lat.  Quod  si  aliter  auferri 
non  posteti  ipsum  cor  evellendum  esset. 

(4)  Lif  per  a  lui,  gU  Antichi: 
oggi  scrivesi  piuttosto  gli.  Il  Perttc. 
Della  dif.  di  Dante,  Gap.  XU.  Tav. 


V.  dice  che  il  ^  di  ^2i  i  inlmso,  f 
non  è  Utino.  Se  non  è  latino,  è  però 
romano;  imperocché  gli  è  dal  Ihi 
de*  Provensali,  il  cui  Ih  ai  rendeva  V^ 

(5)  Trobar,  compor  verst,  poetare; 
onde  gli  sjitichi  trovare  nel  senso  stesso- 
£  trovatori  da  trobadorsf  cosi  nominati 
non  dal  trovare  prontamente  la  rimaf 
come  dice  il  Tiraboschi,  ma  da  tro- 
vare nel  sigpificikto  d' inventare,  come 
^elU  in  c^i  ai  richieda  ùi|t|Bo  ii^o 
ad  inventare. 
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*bi  della  terza  coniugazione   ridotii  alla  teconda.   Pier 
Igne  : 

Ma  poi  che  Amore  n  fece  scntiere. 

i;o  II. 

£d  ho  fidente  che  lo  meo  letrere 
Aggia  a  piacere  a  vm, 

littone: 

£  non  diparto  dalla  porta  stare 
Pregando  che  per  Dio  mi  deggia  aprere  ; 
Allora  alcuna  voce  audir  mi  pare 
Dicendomi  eh'  io  sìa  di  buon  soffrere. 

Vostro  grande  com'  saggio  altro  dcre  (1). 

Malederea  el  giorno,  el  mese,  e  1*  anno. 

to  Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  V. 

Siccome  dei  aavere 

Quando  degnò  venere 
La  maestà  sovrana 

A  prender  carne  umana. 

iDf.  XXVII.  119. 

Né  pentere  e  volere  insieme  pnoisi. 

siano  nelle  rime: 

Ma  perch'e*vuol  con  tutto  il  suo  potere, 
Tson  tuo  servo',  e  per  te  vo*morere. 

pra  gli  altri  il  B.  Jacopone,  Lib.  I.  Sat.  II.  7. 

Ella  pensando  che  io  male  avesse, 
Che  non  mi  moresse  tutta  tremava; 
Era  bisogno  che  il  lume  accendesse 
E  mi  scopresse,  e  poi  mi  minVa. 


:iv.  2. 


:v.  i5. 


Se  san  Joan  Battista  rìvenessé. 


Se  non  ti  sai  ben  schirmere  (2) 
Canterai  mala  canzone. 


Dire.  I  Napolitani   derria  per  de  vos;  ken^deie  (benedite)  li  mahU- 

losl  nel  provenaalSf  Tradus.  del  eiiori  di  poi. 

Lue.  6.  Benezetz  los  maldisors  (2)  Schermere» 
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Lib.  IL  C.  XXXI.  47. 

Ogni  cut»  hai  da  foggtre  (J) 
Che  a  m^l  far  ti  conduca. 

Lib.  III.  Od.  IL  4. 

Che  vergine  concepceti, 
E  vergine  partoresti. 

Accorrete,  accurrete: 
Gente I  che  non  venete? 

La  madre  confereva 

Ciò  che  dal  figlio  odeva. 

Fin  che  barattar  possete  (2), 
O  fratelli  non  dormete. 

Senaa  cagione  lo  mi  tradesti. 

£  molte  volte  ancor  li  odesti  dire. 

Sparsi  ne  dipartemmo 

Qna  e  là  tatti  dal  suo  santo  lato. 


Od.  VI.  38. 

Od.  VIIL  3i. 

Od.  IX.  65. 

Od.  XIIL  II. 
Od.  XVI.  7. 
Od.  XVIL  5. 

Od.  XXIII.  g. 


Poi  li  disparevi. 
Come  trovam  contato. 

Od.  XXV.  IO. 

Povertate  ed  obbedere 
Contener  bene  enfrenato  (3). 

Od.  XXVII.  6. 

Al  tao  cor  ne  sentesti  — 

Lassasti  ereditate, 

Faggesti  liberUte  — 

Cotanto  uguale  a  tutte  lor  servesti  — 

£  non  patesti  aver  aecessitade. 

Od.  id.  i5. 

Da  ogni  infermiute  le  guaresti. 

(1)  Anche  il  Cavale.  Med.  cuor.  69.  Fanno  lo  schermo  paéA'ì  mar  si  foggia. 

É  dunque   da   tacere,  o  da  Juggere  E  Cani,  o  Laudi  de' Bianchi: 
dair  irato.  Cosi  da  /uggere,  e  non  per  Mi  par  cha  sempre  faggU. 

epentesi  imitante  il  lat.yu^iiii,  in  gra-  E'I  mondo  mi  fa  oggia. 

aia  della  rima,  come  dicono  i  com-  (2)Per  polite.  Vedi  il  verbo  P9/<rrf. 

menutori,  è  ii /uggia  di  Dante,  Inf.  (3)  Per  infrenato,  proveu.  enfre^ 

XV.  6.  „at. 
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Uh.  IV.  e.  XXVI.  7. 

Tni  cose  patere  (1) 
Bfi  dumo  gTt^aiKa. 

Lib.  V.  C.  XXIII.  12. 

Di  poi  U  sapiente  le  custode. 
C  id.  17. 

Più  volte  mi  ▼tnesti  a  visitare. 

e.  xxzy.  84 

Non  n  Cora  fore  oseere. 

Ub.  VI.  e.  XVI.  28. 

Per  abbracciarne  in  croce  to  talesti. 

t  XXV.  34. 


e  XXXV.  I. 


e  XL.  ao. 


Jetày  se  io  te  Todeisi, 
E  tua  Toce  sentessL 


Vorria' gridar  tant'  alto  tutto  1  mondo  m*  odcise. 
ùj  patesti,  cor  mio,  vita  e  via. 


LU).  VII.  C.  V.  7. 

Niente  i'mi  sentea. 

E  nella  prosa ,  ìdta  di  Cola  di  Renzo,  Gap.  V*  Che  eia" 
Kuno  homo  senza  arme  tenesse  (2)  a  lo  buono  stato  a  lo  suono 
della  campana.  Gap.  Vili.  E  comparere  armato  e  senza  arme 
^  onne  (3)  sua  petizione.  Gap.  IX.  Doi  nemicati  tenevano.  Gap. 
rVII.  Lo  tribuno  dormeva  in  uno  sio  (sao)  honesto  (4)  e  trium" 
phale  lietto.  Gap.  XXVI.  Non  senleva ,  ma  stupefatto  de  quessa 
(questa)  novltate  contradisse.  Gap.  XXXIII.  Pregava  che  apresse 
la  porta.  Gap.  XXXIII.  Non  odete  la  campana?  Pregove  per 
Oìo:  parteteve.  Gap.  XXXVII.  E  meglio  manicas^a  (5)  e  meglio 
^(irmeva.'^F'esteva  panni  corno  Jussi  uno  asinino  tiranno. 


(1)  n  Mastrofinì:  il  B.  Jacop.  naò 
potuto  forse  da  patere^  se  por  si  ebbe, 
^n  avesselo  mostra  l'esempio  allegato. 

(2)  Questo  esempio  con  altri  più  sot- 
to piova  se  Dante  Inf .  I.  46. 

QmsU  pimi  che  cootn  me  Ttnesse, 

^  vene$u  secondo    i   commentatori 
P»  antìUii,  in  grazia  della  rima. 


(3)  Onne,  dal  lat.  ontne,  usato 
da  tutti  gli  antichi. 

(4)  n  lat.  orig.  splendido. 

(6)  E  manucare  nei  Framm.  stor. 
rem.  Lib.  I.  Gap.  Vili.  O  minore 
Ubertiello,  monaca  bene.  Non  era 
adunque  manicare  proprio  solamente 
de*Fiorentin],  come  diceva  Dante^  Lib. 
I.  Gap.  XHI.  De  vuig»  eloq. 
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Nei  Framm.  stor.  rom.  Gap.  X.  Lt  cose  Jitoro  promeise^  e 
s^enes^ano  ad  effetto.  Gap.  XIII.  Videro  nas^i  che  apparavano  pe 
(per)  mare* >^ Quanno  {{{Jitinào)  questi  (questi)  Turchi  sentie^ 
ro  (i)  r  armata  de  Venetiani...fàrniero  fortemente  la  punta  de 
le  Esmirre  (Smirne.)  Gap.  XIV.  Li  currieri  che  nanti  (aranti) 
curriero  {7),.,odiero  le  campane  de  Santo  Dionisio  de  Francia. 
Lib.  III.  Gap.  IX.  E  che  più  fo  (fu),  //  cavalieri  venerano  in 
soccorzo  (3)  a  lo  puopolo.  Gap.  XII.  Lo  quale  per  la  mia  homi» 
litate  convertici  (4)  in  vastone  (bastone)  de  Unno  (5).  Gap.  XV. 
La  pecunia  partevafra'  tuoi  compagni.  — -  Senza  /ere  (  gere ,  gire  ) 
più  sollato  (6).  Gap.  XIX.  Secunno  (secondo)  che  lo  tiempo  pa~ 
leva.  Gap.  XXII.  Ahi  Romani!  Come  consentete  mea  morte?  Gap. 
XXIII.  A  buono  fine  la  guerra  venera. 

Matteo  Spinello,  anno  I247-  Alli  7,1.  di  Febhraro  si partero 
i  Saraciniy  et  iero  (7)  a  fare  guerra  alle  terre  del  papa.  Anno 
i25a.  e  poi  veneano  alcuni  baroni  vestiti  nigri  (8).  Anno  iiSS. 
Che  tenessero  a  darli  obedienza.  Anno  ia55.  Che  ne  erano  sa* 
gliuti  undici..,et  tuttavia  ne  saglieano  (9)  delV  altri.  Anno  1261. 
Et  alla  fine  ne  morero  trentadui  Saracini.  —  Che  venesse  alla 
conquista  de  quisto  (questo)  reame.  Anno  n64«  Vedea  la  rovina 
che  li  venea  sopra.  Anno  1368.  Che  della  bandera  (io)  de  Cwr- 
radino  se  ne  servesse  per  appannatora  (11)  de* cavalli  {io). 

Nella  lingua  prorenEale,  romanzo  di  Gerardo  di  Rosógliooe: 

G.  baro  lo  seguero»  seu  naturai ^ 

cento  baroni  lo  seguero^  suoi  naturali  (diretti).  Perdigone: 


(>)  Per  tenterò,  come  Jomiero^ 
curriero^  odiero ,  i^trjomero ,  correrò, 
oderò.  Vedi  Gap.  I.  §  lU.  IS^"  XV. 

(2)  CurrerOf  correrò,  voce  rego- 
lare del  perf.  Vedi  loc.  cit.  N""  XVII. 

(3)  Soccorso.  Gosl  perzona^  diver~ 
zo,  diseorto  f  Jalzo  ec.  i  Pistoiesi  ed 
altri  della  Toscana. 

(4)  Convertei,  come  i  Provenxali 
iemiei,  perdici  ec.  Vedi  loc.  cit.  N^  XV. 

(6)  Legno:  proTenz.  lenh^  e  ant. 
spagn.  Uno, 

(6)  Soldati.  Anche  nella  vita  di 
Gola  di  Renao,  Gap.  XXXII.  Lo  tri- 
buno non  pacava  (pagava)  li  tollati 
come  tolea.  l}^  sollo ,  jftr  soldo.  Vedi 
più  sotto  N®  IV. 


(7)  Lat.  ieruni, 

(8)Allalat.  per  negri:  vestiti  nign, 
cìoh  vestiti  di  nigro,  o  con  vestiti  nigri. 

(9)  Da  sagliere  per  sattre^  come 
saglire  per  salire, 

(10)  Bandiera.  Andialo  ^agn.  e  it 
catal.  bandera,'  H  provena.  bandiera 
bandera  f  banera. 

(11)  Lat.  stragulum  equestre. 
(12)1  Napotitam:  sto  signore  nc*ka 

che  spartere  niente.  I  nostri  conudim 
sbigotUre.  Nella  Tancia,  Att.  IV.  Se.  T. 

Cbe  borbotti 
Dsppocaccioecn?  E  perche  ti  abigoUit 

Gosl  i  Latini^  rancio  p  is,  t  rau- 
ceop  estc. 
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Ans  fon  boni  bas,  segon  qu'  auzem  r«traìre , 

am^/u  uomo  basso  ^  secondo  che  odemo  raccontare,  Gavodano: 

Joìs  et  «onor»,  por  qae  fugete 
A  cely  en  cai  devratz  caber? 

Gioia  ed  amore ,  perchè  faggete  a  quello ,  in  cui  dovreste  capire? 
Nd  Romanxo  di  Gioffredo: 

E  ieu  Tauc  m'cn  per  far  saber 
A  ma  domna  qne  vos  venetr., 

tà  io  vadomene  per  far  sapere  a  mia  donna  che  voi  venete. 
Folchelto  di  Romano: 

Mas  vos  non  sentets  la  dolor 

Ni  '1  mal,  qne  m  wen  de  fin*  amor, 

ma  voi  non  senteie  il  dolore ,  ni  il  male  che  mi  uiene  da  fino 
amore,  Lanfranco  Cigala: 

Non  pot  miels  far  aparer  son  sen  gran, 

non  può  meglio  far  apparerò  suo  senno  grande.  Arnaldo  di  Cslt» 

cass. 

Anbtz  sus ,  e  departeta  tos  , 

andate  suso  e  dipartetevi,  Giraldo  Bomello: 

Bel  companhos,  issets  al  fenestrel, 

hd  compagnone j  uscete  al  Jinestrellom  Ancora: 

Bel  rompanbos,  si  dormets  o  Telbats, 

M  compagnone  f  se  dormete  o  vegliale.  Nel  libro  di  Sydrac:  la 
boca  de  la  femna  sera  cozada  (i)  fermamen  e  serrada;  la  bocca 
della  femmina  sarà  cuciuta  fermamente  e  serrata.  I  Latini:  sa* 
^ioy  is,  salire^  e  salioy  is^  salere. 

IH.  Finalmente  tutti  sulla  terza. 
!•  Verbi  della  prima  coniugazione  ridotti  alla  terza.  Il  B«  Ja* 
copone  Lib.  III.  Od.  XVII.  27. 

Allora  s*  abbassio, 

£  fa  credente,  e  non  ebbe  toccato. 

Od.  XXIII.  5. 

Prendi  con  gran  desire 
Cura  d*  anmchilire. 

lab.  IV.  C.  XXVI.  8. 

Giovami  forte 
Lo  balestrirc. 

(l)  Così  i  nostri  contadini   eueere  lÀ  fece  tagliare  e  eotire  ricca  cappa, 

l^f  cucire.  Da  cosir  provenaale,  eosire  £  da  cozir^  cuzir,  cuscire,  cht  dicesi  in 

^«^U  vita  di  Cola  di  Remo  Cap.  XXIV.  alcuni  loogbi  d'Italia.  Il  basso  lai.  cusire. 

hi 
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Lìb.  V.  C.  IX    i8. 


C.  XXII.  7. 


C.  XXVII.  ^1. 


C.  IX.  g. 


Pregovi  che  m*  aiutate. 
Che  un  poco  1'  affirrnìte. 

0{nt  terreno  alletto 

Convìenti  renunzìrei 

Se  ▼uoi  sentire  la  tua  dilettaiua. 

Ma  vorrìene  aiaaporìre. 


E  per  parole  io  pure 
Par  che  me  ne  schifisse, 

Lìb.  VI.  C.  II.  5o. 

FiUo ,  e  mai  non  t' attedifCo. 

C.  id«  3a. 

Piero  noi  te  interpretUco. 

C.  IX.  9. 

Io  satollo,  e  tu  affamire. 

Brunetto  Latini ,  nel  Tesoretto,  Gap.  XIX. 

Assai  mi  Tolsi  intorno. 

£  la  notte  e  lo  giorno» 
Credendomi  campire 

Dal  fante  I  che  ferire 
Lo  cor  non  mi  potesse  (1). 

Fra  Giord.  Pred.  R.  Fanno  ogni  sforzo  di  auennirc  gli  uditori 
a.  F^erhi  della  seconda  coniugazione  ridotti  alla  terza.  Gaido 
dalie  Colonne: 

Amore  h  uno  spirito  d'  ardore 
Che  non  si  può  vedire. 

Ancora: 

Poi  eh*  a  lei  piace,  a  me  ben  dee  piacirer. 

Rinaldo  d'Aquino: 

Guiderdone  aspetto  avire. 

Pier  dalle  Vigne: 

£  non  poria  partire 
Per  tutto*!  meo  volire. 

Arrigo  Testa: 

Poiché  unto  salite. 

Fra  Guittone: 

Spesse  frate  giova  lo  Ucirc  — 
(1)  Cosi  nel  nostro  conudo  teoppire  per  icoppiare 
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Amor,  di  voi  servire, 

Di  chiedire-»  mercede  ebbo  ragione    - 

Che  donna  coronata  a  voi  teiure 

Non  si  può  par,  che  per  ragion  non  osa. 

Guido  Gainicellt: 

Donna,  Dio  mi  dirà  che  presamisù  (1)? 

Gddo  CaTalcanti: 

Qaand'io  ti  rispondia  fiochctto  e  piano. 

Àncora: 

Deh|  spirti  miei,  quando  voi  mi  vedite. 

Odo  da  Kstoia: 

Spirto  visibil  veder  mi  paria 

Per  lo  fisso  membrar  che  fatto  avia. 

Dante,  nelle  rime: 

Della  mia  donna,  mentre  che  vivia. 

E  nella  Vita  nuova  : 

£  V  altre  donne,  che  si  furo  accorte 
Di  me  per  quella  che  meco  piangìa. 

Il  Freni  nel  Qaadrìregio,  Lib.  III.  Gap.  IV. 

Parve  che  quel  veleno  al  cor  corrìsse. 

Gap.  IX. 

Per  quelle  quasi  ognun  ratto  coma. 

E  Lib.  IV.  Cap.  IX. 

La  qaal  dicia:  venite  qui  su  ad  erto  (2). 

E  a  larga  mano  nel  B.  Jacopone.  Lib.  I.  Sat.  III.  8. 

Compar,  non  ti  dolire^ 
Che  *l  mal  si  dee  punire. 


Sat.  id.  a5. 


Sat.  IX.  65. 


Sat.  XIV.  IO. 
Sat  XVI.  37. 


E  '1  Signor  Juda  tradio  ^ 
E*l  vendio  trenta  carlini. 

Come  Cristo  già  potia 
Più  laudar  la  virtù  mia» 
Quanto  dir  eh'  esso  voUa 
A*  miei  sposi  il  regno  dare? 

La  castiude  ti  farà  perdire. 

Fatej  fate  che  volite. 
Fate,  che  di  sotto  gite. 
Che  le  spese  ci  perete. 


{i)  Preiumir  anche  lo  spagnuolo.  (2)*  Manca  nel  Vocab. 
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Lib.  II.  C.  XXVI.  8. 

Ed  il  terso  si  mi  disse, 
Che  ài  Cristo  !o  intcfudìsie. 
Ch'esser  poTero  io  volisse. 


C.  id.  36. 


C.  id.  52. 
C.  XXIX.  i5. 
G.  XXX.  55. 


10  rispoA:  Cristo  disse 
Ch*io  en  Ini  non  mi  folcisse^ 
Nel  suo  patre  lo  vedisse  ec. 

L'Ira  allor  mi  rispondi^. 

11  buon  proponimenio  che  avisti. 


Se  il  ben  V  uom  fende  a  Dio , 
Donde  eh'  elio  procedio. 

Lib.  Ili.  Od.  VI.  a5. 

O  Maria,  come  fadvi 
Quando  tu  lo  v«dm. 


Od.  Vili.  49. 

Od.  XI.    18. 

Od.  XIII.  16. 
Lib.  IV.  C.  I.  6. 

C.  XII.  7. 
C.  id.  8. 


Poi  quando  il  partorio, 
Integra  permanio. 

Con  suoni  e  voci  d'  angeli  ascendisti. 

Non  mi  pensava  che  anco  moristi» 
£  si  dora  morte,  figHo,  pcendissi. 

Mentre  che  ne'  peccati 
Potulenti  giacile. 

Ch'  egli  molto  ben  sapia 
Quando  che  tolfea  l'  usura. 

Quando  alcun  poi  li  dicia: 
Pensa,  frate,  del  finire  (1),       ' 
Egli  aUor  se  ne  ridia. 

Che  s*  è  fatto  dell'  arme 
Con  eh'  io  mi  difendia  ? 
.Tutti  li  miei  nemici 
Con  esse  isconfiggia. 

(1)  Il  medesimo  Jacopone,  Lib.  V.  C.  Locuzione  provenaale.  Amerigo  da  Pe> 

XXllI.  45.  guillano  : 

Amicsj  per  so  peuals  del  beo  suTrir, 
Cbc  tu  non  peniaresti  del  partire.  amici ^  perciò  pensate  del  ben  sqf/rìrr. 


Lib.  V.  C.  VI.  9. 
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Lib.  VI.  c.  xxni.  19. 

Se  itlute  vDi  ToKte 

Con  nccheue  alte  loftAite, 

Io  TI  prtfOy  a  me  credite. 


C.  XXV-    IM. 


C  XLI.  3. 


3tsii  Citito  TediYffio 

1  Frati,  che'l  MOlivaiio; 

Come  morto  il  Univano. 

Perchè  io  mi  sento  tatto  accendire. 


£  nella  prosa.  Vita  di  G>ia  di  Benso ,  Gap*  XIV.  ilrccpio  ptr 
ciasche  (ciascun  )  barone  cento  fiorini.  Nei  Frainm.  stor.  voaiu 
Lib.  III.  Gap.  I.  Concedio  a  li  Romani  la  universale  induigen" 
tìa  de  pena  e  coipa  (i)  per  uno  anno.  Gap.  VI.  Perdio  la  mente 
e  la  vertute,  E  Lib.  1.  Gap.  III.  Quanno  (qaando)  Jacovo  giun- 
§io  (i)  alla  porta j  non  trovao  alcuno  (3). 

Matteo  Spinello  I  Anno  i353.  Et  rompio  Princivalle  de  Gri^ 
maldo  Genovese,  Anno  ia54*  If ascio  a  Reggio  uno  figlio  con  tre 
teste.  Anno  tiS/.  Lo  Giugno  seguente  lo  re  cadio  malato  a  Ca^ 
serta.  Nelle  vite  de'  SS.  Padri  :  di  notte  lo  facea  urlare  e  pia^ 
gnere  e  stridire  li  denti  (4). 

Anclie  nella  lingua  provenzale ,  Breidario  d^ Amore: 

Ans  lo  crema  (fi)  ses  consumir, 
£*1  fa  tot£  tempi  vieure  e  morir, 

anzi  lo  brucia  senza  consumire  ^  e  lo  fa  tutto  tempo  vivere  e 
morire, 

Que  de  si  eys  tan  pretamis, 
che  di  se  stesso  tanto  presumisse, 

£  US  fai  la  recepta  legir, 

«  w/tf  la  ricetta  Uggire. 

E  ministran  los  deu  servir 


(OCoipa^pareoiptf, la iMstra plebe.  veo,  e»,  •  ferv^  m,  oìeo^es,  e  olo, 

(2)  latomo  a  gUingio,  e  gU  akrì  U:  sapere  e  eapire,  reeipere  e  reti- 
*PPWS80  romfi0,  naeeiOf  codio,  vedi  pire,  aeiebat  e  seihal  et.  Il  volgo^ 
PM-  20&.90i^214.  rompere,   corrire^    tenére    ec.  m  To- 

(3)  Alcuno,  per  alcuno ^  la  nostra  scena  ed  altrove.  I  Napolitani:  vedite^ 
^  **•  volile,  facile  p  vedimmp^  faeitte  ec. 

(*)  Anche  i  Latini  strideo,  es,  e  (5)  Dal   lat.  cremare 9   voce   pure 

'''^ào^  ,-,,  rtdeo,    e$   e  rido,  is,Jer^  della  nostra  lingua.  Vedi  il  Vocab. 
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Gcnt,  et  bonrar  e  car  (1)  tenir, 

e  ministrando  li  dee  sentire  gentilmente  ^  e  onorare  e  cari  te- 
nire.  Dodo  di  Prada  nelle  quattro  Virtù  cardinali: 

Car  regìr  deron  e  portar 
Santa  eglieisia,  e  governar, 

perchè  reggire  devono  e  portare  santa  chiesa ,  e  governare.  Nel 
romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione: 

Van  s'en  per  lo  caatel  traitnh  jasir, 

vansene  per  lo  castello  tutti  a  giacire.  Ponzio  da  Gipodoglio: 

Qne  fai  lai  flora  espandir  per  la  planha,  (2) 

che  fa  li  fiori  spandire  per  la  pianura.  Nella  Cren,  degli  Al- 
Ugesi: 

£  porur  la  corona,  e  él  regne  aesir, 

e  portar  la  corona  ^  e  nel  regno  sedire.  Nel  romanzo  di   Giof- 
f redo  : 

Et  a*l  donat 
Tal  colp,  que  totz  l*a  fag  fremir  (3), 

ed  hagli  donato  tal  colpo  ^  che  tutto  l'ha  fatto  fremire.  Nel  Co- 
dice: aquest  demandamens,  qae  es  de  dividir  heretat,  pot  faire 
li  US  dels  eres  als  autres,  si  el  voi  deyeir  la  heretat;  (fucsto  di' 
mandamento  i  che  è  di  dividire  l' eredità,  può  fare  l'uno  degli 
eredi  agli  altri,  se  egli  vuole  dividere  la  eredità.  Nel  Libro 
de'Yizj  e  delle  Virtù:  deu  hom  los  movemens  camals  restregner 
e  repremir  per  abstinencia  de  jejanis  (4);  dee  V  uomo  li  movi- 
menti carnali  restrignere  e  reprimire  per  astinenza  di  digiuno* 
£  massimamente  nell'  imperfetto  dell*  Indicativo.  Girardo 
Riquiero: 

Gaya  pastorelha 
Trobei  l*  antre  dia 
£n  una  ribeira, 
Qoe  per  caut  (S)  la  belba 

(1)  Car,  per  caro,  anche  Gnittone  (4)  Jejuni  e  defun^  dejuni,  oo^ 
LetL  XI.                                                            diuno  per  digiuno  nei   Framm,  ftor- 

VottroMonato,  e  Ktto«carta?erc.  rom.  Lit».  III.  Gap.  IV.   Lm  ctmagU^ 

(2)  Planha,  planai  onde  il  Boiardo  non  comportava  ta  fame  e  lo  diano. 
piana  Lib.  II.  C.  V.  49.                                 Dante  digionio  nel  Credo: 

Ch'ana  gran  gnto  arrìfa  ia  m  la  pbu.  Coo  oraiion,  HinogÌD«  •  digionio. 

G.  id.  63.  (0)   Cautf  e  fernm.    caudn^  on^ 

Potrai  calar  n«  l'hotte  in  «a  la  piana.  eaude,  per  calde ^  nel  Dittam.  Lib.  !▼• 

(3)  Fremire   ancor  noi.   Vedi  il          Gap.  XXIV. 

Vocabolario.  Ma  non  creda  colui,  che  regna  e  gainl« 


Sos  anheU  tenia 
Dcsots  un*  ombrcira  : 
Un  capelh  (1)  fazìa 
De  floTS,  e  sezia 
Sua  en  la  fresqueira. 
Deasendey  en  guìa 
Que  s'  amor  voli  a 
En  calque  maneira. 

Gaia  pastorella  trovai  V  altro  di*  in  una  riviera  ^  che  per 
caldo  la  bella  i  suoi  agnelli  tenia  di  sotto  un*  ombrìa  .*  un  cap- 
pello facìa  di  fiori  y  e  sedia  suso  in  la  frescura.  Discendei  in 
guisa  che  il  suo  amore  volia  in  qualche  maniera  (2).  Nel  ro- 
manzo di  Gioffredo: 

Ajsatz  paria 
De  la  bestia  qae  no  fos  brava ,  (3) 

assai  paria  della  bestia  che  non  fosse  brava.  Ancora: 

£  ac  él  pont  un  cavalier 

Que  fasta  a  nn  jnglar 

Lo  laU  (4)  de  dos  amani  cantar. 


P«r  a«cid«r  altrui,  cha  D^  noi  paghe 
O  coD  limil  percoMa,  o  coli  più  caude. 

n  Barberino  eoldo  162.  3. 

Hoa  pestar  acqua,  che  dod  divieti  colda. 

£  303.  16. 

Meni  tn  gente  a  soldo 
Per  tempo  freddo  e  coldoT 

^1  Yotabolarìo  di  Napoli  è  annotato  : 

^<<to  a  cagion  della  rima  per   Caldo 

(se  pur  non   è   antico   provenzalismo 

▼cnoto  da  chmud,  agginnlovi  la  lettera 

l,  come  da  laude  o  loda  si  fa  laida , 

e  da  audace  aldace). 

Se  eoldo  fosse  dal  provenzale  eaud 
non  ci  sarebbe  bisogno  di  aggiungere 
U  lettera  Z,  la  quale  esiste  in  caud 
Buttata  in  u,  dicendosi  caldf  caud,  al- 
trCfaiUref  aitar,  autar,  alttauttc,  come 
da  lauda  (non  laude  o  loda)  si  fa 
laida ,  da  audace  aldace ,  da  gaudere 
galdere  ec.  Coldo  viene  dirittamente 
dali*  antico  francese  chaullz,  cauli, 
proDuQxiato,  come  si  fa,  il  dittongo 
«a  per  0. 

Callo  per  caldo  oei  Framm.  stor. 
rota.  Lib.  III.  Gap.  Ul.  Era  de  lo 
««e  de  Luglio  lo  fervente  callo. 


(1)  Onde  i  nostri  antichi  coppello 
per  corona^  ghirlanda.  £  da  cappelto 
è  incappellare,  che  vale  coronare, 
inghirlandare,  e  non  coprire^  come 
dice  il  Vocab.  al  §  III.  Il  Boquefort  : 
Enchapeler,  mettre  un  chapeau  de 
Aeurs  sur  la  tète. 

(2)  Guido  Cavalcanti: 

la  nn  boidietto  trovai  pastorella 
Più  che  la  stella  bella  al  mio  parere. 

Capegli  avea  bioadetU  e  rìcciutelli^ 
E  gli  occhi  pica  d'amor,  cera  rosata: 
Con  sua  verghetta  pastorava  agnelli. 

(3)  Feroce.  In  questo  senso  il  Vo- 
cabolario dice  essere  aggiunto  di  bestia 
specialmente  bovina,  ma  si  riferisce 
ancora  ad  altre  cose.  11  Boiardo  Lib. 
HI.  C.  IV.  30. 

Tra  lor  si  cominciò  auffa  ù  brava  ce. 

E  c.  vni.  49. 

Or  la  baruffi  terribile  e  brava 
Qua  si  raddoppia. 

(4)  Il  Vocabolario,  hai  per  Canti 
r  usò  il  Boccaccio,  ed  e  fratto  finì 
provenzali  che  dicevano  lais   le    loro 


cantoni. 
La  voce 


Lai    non    è    tratta    dal 
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e  ebbe  (fa)  net  ponte  un  ca^^aliere  che  facia   a  un  giullare  lo 
lai  di  due  amanti  cantare.  Nella  rtta  dì  S.  Eoimia: 

Uh  l*  abeorava  e  '1  pajscia 
Tro  ben  aadoiat  1'  avia, 

ella  V  abbeverava  e  7  pascià  finché  ben  satollato  V  avia.  Ancora: 

£  preget  fìtta,  ti  ciim  solia. 
Qua  n'  agnai  merce,  si  *1  plaaìa, 

e  pregò  DiOy  sì  come  solia  ^  che  n'  aveste  mercè  j  se  gli  piccia. 

Àmanio  d'  Esca  : 

Jeu  t*  o  dirai  :  si  m  respondia 
Mal  ni  grea, 

IO  te  lo  dirò:  se  mi  rispondia  male  ni  {e)  grevemente, 

E  nella  prosa y  Vita  di  Gagtìelmo  di  Cabestano:  aqaest  dìs 
eia  per  zo  que  vezia  Guillem  inarritz  e  pensau  (i),  et  sabia  ben 
com  el  amava  sa  serory  don  eia  se  temia  que  R.  non  crezes  mal 
de  Guillem  ;  questo  disse  ella  per  ciò  che  vedia  Guglielmo  smar* 
rito  e  pensante  j  e  sapìa  bene  com*  egli  amava  la  sua  sorella  ^ 
donde  ella  si  temia  che  Raimondo  non  credesse  male  di  Gu- 
glielmo.   Nella    vita  di  Elia  Cairetlo:  pel  desdeing   {i)  qa'el  avia 


provenzale,  ma  è  d'origine  celtica,  e 
secondo  l*  aso  più  antico  di  qaella  lin* 
gna  significa  tuono,  canto,  tenore , 
eantoneUa,  Questo  vocabolo  ebbe  poi 
altre  significaaioni,  e  servi  a  denotare 
i  canti  popolari,  e  particolarmente  gli 
epici  o  narrativi  y  ì  qoali  si  accompa- 
gnavano con  qualche  strumento  musi- 
cale. £  gU  antichi  lai  erotici,  che  ri- 
ferivansi  a  celtiche  tradìaioni ,  solevano 
esser  cantati  e  accompagnati  coli' arpa, 
ovvero  coli*  istnimento  che  presso  i 
Celti  chiamavasi  envth,  e  chrotta  o 
rota  dagli  scrittori  latini  del  medio  evo. 

(1)  Il  Vocabolario.  Pensante.  Che 
pensa.  Tesoretto  Br.  £  par  che  sia 
pensante   Quell*  uomo ,  e  più   pesante. 

Parla  qui  Brunetto  dell'  uomo  di 
temperamento  flemmatico,  e  pensante 
non  vale  semplicemente  che  pensa,  ma 
è  il  penitar  provcnsale,  cioè  pensieroso. 

Cosi  pensamento  nel  senso  di  af- 
farino, travaglio,  tormento ^  cura  che 


inquieta  ec.  in  provens.  pensamene 
che  vale  lo  stesso.  Il  medesimo  Brunetto 
Gap.  VU. 

E  chi  che  neghi  o  dica 

Tutta  la  gran  fatica. 
La  doglia  e'I  marrimeiito, 

1.0  danno  e*l  peosaoMoto, 
B  l'angoscia  e  la  pene. 

Che  la  gente  soatene? 

Manca  nel  Vocab. 

(2)  Desdeing  o  desdeign  vale  qui 
disprezzo ,  nel  qual  senso  dicevan  pore 
esdenh  ,  adegno.  Significava  anche  in- 
giuria ,  oltraggio ,  offesa  ec.  Cosi  Pino 
Compagni:    i  Signori    per  rimediare 
allo  sdegno  avea  ricevuto ,  gli  presf fa- 
tarono fiorini  1300  nuovi.  ^  E  messrr 
Corso,  per  V  animo  grande  che  avea, 
alle  piccole  cose  non  attendea ,  e  non 
si  dichiarava,  e  non  avea  V  amore  H 
colali   cittadini  per  isdegno.-^  I  po- 
tenti cittadini  ec.  per  isdegno  del  po- 
polo molti  modi  trovarono  per  ahhct- 
terlo.  Manca  nel  Yocab. 


~  as3  ^ 


dak  Ittfo»  e  del  ngW,  no  fo  tant  gv^sifcs  (i)  com  la  soa  (a)  obra 
nba;  pel  diMtU§na  ch'egli  avia  4ei  bohemi  e  del  secolo  ^  non  fu 
tatuo  gr0dUo  còme  la  sua  opra  valia.  Nel  Libro  de'  Vìbj  e  delle 
Tirt&:  k  Umasta  (3)  qae  tratia  (4)  sos  corna;  la  lumaca  che 
traggla  i  suoi  corni,  £  nella  rita  di  Fonato  da  Capodoglio:  ac 
Tolantat,  aisi  co  fol  aoiic,  qae  no  pot  safrir  gran  benanansa,  de 
proar  si  eia  li  rolla  be;  qa'el  no  creala  a  sos  Laelhs,  ni  ala 
piacerà  plasens  ni  a  la  s  bonradas  honora  (5)>  qa'ela  li  fasia  ni  1 
disia;  ebbe  volontà j  così  come  folle  amico ,  che  non  può  soffrire 
§ran  beninanza  (felicitili)  di  provare  se  ella  li  volia  bene;  ch'e^ 
fU  non  credia  ai  suoi  occhi ^  né  ai  piaceri  piacenti  ni  alli  cito- 
rati  onori f  eh*  ella  li  facìa  ne  (e)  gli  dicia. 

Nella  lingua  spagnoola:  habia^  habias^  habia:  temia^  te^ 
miasy  temi  a:  tenia,  teniasj  tenia:  sabia^sabias^sabia:  venda  ^ 
venciasy  venda  ec. 

IV.  Di  qui  nasce  che  negli  Anticbi  si  leggono  spesse  Tolte 
alcuni  Terbi,  ai  quali  é  data  la  piegatura  di  tutte  e  tre  le  coniu- 
gaiioDiy  come  ex.  gr.  offerire,  offererc,  offerare:  proferire^ 
profcrerej  profetare:  sofferire ,  sofferere ,  sofferare s  gemire, 
gemere,  gemare  :  finire ,  Jinere ,  Jinare  ;  gaudire^  gaudere^  gau» 


(i)  ^mtir,  esfcr  grato,  fani  {rato, 
nwcir  S's^i  gradito;  ad  «ache  vili- 
cnoiaK.  I  nostri  antìdii  nel  9smo 
staso  graure^  malaioeiila  definito  dal 
Vocab.  Vedi  le  mìe  f^oei  e  Locu- 
tioni  ce. 

(8)  Soa  e  ioa,  per  sua  e  tua.  Ciao 
da  Pìitoja,  secondo  le  ant.  Race: 

Ch«  qiModo  l'oon  prend«  diletto  e  posa 
De  soa  notelb  sposa. 

Ancora: 

lacrsscate  del  cor,  che  giace  norto 
Del  eolpo  della  toa  dolco  saiotta. 

Vedi  pag.  178.  nou  i.  , 

(3)  Dante  Inf.  XXV.  13S. 
Come  £ko  la  coma  la  lomaccb. 

(4)  Trazia  e  trasia.  Così  nella  Gron. 
della  città  di  Mantova,  Gap.  DI. 

La  faccia  qaasi  a  nutican  trasia. 
£  Gap.  X. 

Foor  del  laTctaol  lo  saogae  Irasia. 

(9)  OnorMo  onore^  piacer  piacente, 
e  smùli^  areano  fona  dì  superlativo, 


e  valevano  sommo  onore ,  sommo  pia' 
cere  ec.  Questi  modi  furono  osati  an- 
cora ^a'noalri  Teccbì.  Loffa  Bonv 
guida: 

YoiUa  bdUde»  a  b  piacer  piactote. 

Dante  da  Maiano: 

Che  vai  ch'eo  badi  lo  piacer  piacente? 
Fr»  Gnìttone: 

B  l'oqorato  piacentier  piacere. 
Àncora  : 

Novell'addttca  a  dolce  in  me  dolcore. 

Ancora: 

E  mi  vi  dono  appresto,  in  quanto  vaglio. 
Di  fedfl  Tede  e  ^smoroM»  amore 
Fedel  bon  aarridore. 

Ancora  : 

Cbente  noiosa  noia  h  vcrameole. 

I  Greci:  S^xaàfpittWt  nefanda  ne* 
fandorum.  Sofocl.  £dip.  tir. 

TsXsoavra  fotvtaiot  X^P^'^» 
nefande  di  nefanda  (nefandissime)  cose 
avendo  commesse  con  omicide  muni. 

45 
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diare:  colpire,  colpere,  colpare:  gioire,  gioere,  giaiare:  scher^ 
mire,  schermere,  schermare:  fiorire,  Jiorere,  fiorare:  tremirt, 
t  remere,  tremare:  invilire,  invilere ,  infilare  :  gire ,  gere,  giare: 
fallire ,  fallert,  fallare  :  ed  altri  ancora.  Dante  Farad.  V.  5o. 

Però  necewitftto  fu  agli  Ebrei 

Pur  r  offerere,  ancorchi  aleni»  offerU 
Si  permatasse  come  saper  dei. 


C.  III.  6. 


Pnrgat.  XV.  26. 


Levai  il  capo  a  profferer  più  erto. 

Non  posso 
Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  ▼aglia. 


Dante  da  Maiano: 

Che  il  pescatore  gli  proffera  danno. 

Il  Barberino y  Docom.  VII.  sotto  Docilità: 

Se  pioTe  camìnandoy 

£  ^esto  tuo  maggior  non  ha  mantelle. 

Se  1'  hai,  proffera  ad  elio. 

Nel  Vang.  di  S.  Matt.  //  mal  uomo  del  mal  tesoro  proffera  male» 
Ancora:  e  va  prima  a  racconciarti  col  tuo  fratello  ^  ed  allotta 
vieni  ed  offera  la  tua  offerta.  Fra  Giord.  Fred.  XVI.  Egli  spesso 
gli  si  rappresenta  e  profferaglisi.  Nel  Noyellino,  Noy.  LXXX.  E 
seppe  il  provenzale  oltre  misura  ben  profferere.  Nelle  FaTole 
d'Esopo,  Far.  XXXIV.  U avaro,  guanto  che  delle  cose  e  beni 
temporali  abbia  d*  avanzo,  non  può  però  sofferire  di  darne  aU 
trui,  anzi  sofferà  che  si  perda  o  che  si  guasti.  Fra  Guittooe: 

Per  1'  oltraggiose  cose  che  soffere. 

11  B.  Jacoponcy  Lib.  II.  C.  XXIIL  17. 

La  lor  lite  è  già  (ìnuta  (1). 

Lib.  IV.  C.  XI.  la 

£d  i  buoni  a  gaudìare 
Con  la  gente  glorYosa. 

Lib.  V.  C.  XXVII.  7. 

£  '1  mio  amor  han  per  gaudi  re. 

C.  XLII.  ao. 

Se  ne  gU  poi  di  Jesìi  gaudiando. 

Lib.  I.  Sat.  XV.  i5« 

Se  non  ti  sai  ben  schirmere  (2). 

(1)  Da/!/ier<,  come  temuto  da  temere. 

(2)  Schermere. 
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La  oomjpata  doniella  da  Firenae: 

AIU  «U{ion  che  il  mondo  foglia  e  &ora. 

Un  incerto: 

Che  naturalemente 

Di  duo  piacer  si  crìa 

Lo  gioi  (1),  che  fiora  e  grana 

Dello  innamoramento. 

Rinaldo  d'Aquino: 

Oramai  quando  flore  (2), 
£  mostrano  verdura 
Le  prata  e  la  rìvera. 

Ingbilfredi  Siciliano: 

Perchè  r  amor  più  flore  ^ 
£  luce  e  sta  in  vigore 
Di  tutto  piacimento. 

Jacopo  da  Lentino: 

Perchè  1*  oso  1'  ha  invilute  (3). 

Brunetto  Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  XVIL 

Ma  chi  orratamente 
Fina  suo  cominciato 
Dalla  gente  è  lodato. 

Dante  da  Maiano: 

Di  tale  erranaa  lo  meo  cor  traesse 
Che  non  Tenesse  (4)  per  està  feruta. 

L'Ariosto  G.  XXXi*  68. 

L'  altro  del  corso  insolito  confuso , 
Venia  dubbioso ,  timido  e  tremente  (5). 

Il  B.  Jaoopone,  Lib.  III.  Od.  XXY.  i5. 

n  nemico  s'  attremio  (6) , 
Lai  vedendo  impaurio. 

Nel  Dittain.  Lib*  V.  Gap.  XVIL 

Figlinolo,  in  questa  parte  oscura ,  estrema 
Aspidi  sono  d'  una  ed  altra  speaia. 
Dispari  in  opra,  e  di  ciascun  si  gema. 

Volgarisz.  Boez.  70.  Con  bassezza  di  domandare  inviterai*  Tratt. 
Yirt.  card.  Egli  dee  gemire  di  profondo  cuore.  Nelle   storie  K- 

(1)  Prov.  lo  join  Vedi  p.  19.  n.  1.  bolarìsti,  ma   da   tr emere  secondo  il 

rt)  Dal  Ut  fiorere,  latino.  £  vuoisi  notare  che  a  qutl  verso 


(3)  Vedi  ancora  N.  I.  2. 


di  Dante,  Inf.  I.  49. 

Si  che  parea  che  l'aer  ne  temeMe» 
(4)  Fineue,  alla  maniera  de'  Pro-  j^  li^t%\i\  legge  tremeue  in  luogo  di 

TeaaaU  che  dicevano  fenir.  temette, 

(3)  NoD   per  tremante   in    graaia  (6)  Attremire  ci  mostra  resistenza 

della  rìma,  come  dicono  alcuni  Voca.  anche  di  tr  emire. 
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stolesi:  misono  mano  alle  spade  ^  m  coipare  funo  i*  àUr^  forte" 
mente.  Il  Boiardo,  Lib.  I.  C.  III.  ao. 

Che  come  Astolfo  colpesse  prìraeri  (1). 
Rinaldo  d'  Aquino  : 

Se  amore  in  voi  fallesse. 

Dante  da  Maìano: 

£  senza  offensVon  tono  incolpato 
E  giudicato,  e  non  aggio  fallato. 

Dante,  Pargat.  XIII. 

Così  li  ciechi,  a  coi  U  roha  falla. 

Giovanni  dall'Orto: 

Se  lo  foco  d*  Amore,  che  me  tene, 
Aucidendo  (2)  mi  gesse  recriando  (3). 

Nella  yita  di  Cola  di  Renso,  Gap.  XXXIII.  Qu€§si  nuobbeli  (op^ 
bili)  primi  feritori  nanti  jevano  (gevaito)  ad  onne  moititudine  (4)- 
E  Gap.  XXXVII.  Jate  (giata)  a  la  via  vostra.  Meo  AbbracciaTaoaa: 

S'  eo  ben  credeaw  ^  aver  l(»  meo  core , 
SI  gioerea. 

Guido  Guinicelli» 

Di  quello  amore  manti 
Piaceri,  ond*  uomo  lente. 
Gioia  lo  cor. 

Gosì  i  Proyenxali  condir^  cònder^  óMkdar,  iufrirj  tmfherf 
sufrarj  proferir  j  proferer^  proferar  ^  finir  ^finer^finar  ce.  Nella 
tradus.  di  Albucas.  Viandas  conditas  am  agras;  vivanda  condite 
con  agresto.  Nella  traduz.  di  Bèdà:  a<lliel  6s  inbìs  pfedieÉifey  què 
sap  Gondar  la  snayetat  del  rogne  de  Deu^  quegli  e  savio  predi* 
calore  j  che  sa  condare  la  suavità  del  regno  di  Dio.  Amerigo  da 
Pegni  Ila  no: 

Per  qne  ìor  A\%  non  es  condnti  de  sai, 

perchè  lor  detto  non  è  conduto  di  sale,  R.aim.  Vidale  di  Besoduno: 

E  die  VY3S  ^ue  tan  lo  iUi  «cfftr, 

Que  coguos  (5)  en  sereta  ses  falha  (6)j 


(1)  Per  pr liner o,  come  leggiero  ^ 
leggieri  ec.  proTens.  printer  ^  spagn. 
primero.  Cosi  Dante  da  Maìano: 

Primer  ch*eo  fidi,  gentil  crìatnra. 
Il  Yocak.  ha  solamente  primiero. 

(2)  Aueidere  per  uccidere.  Vedi 
pag.  42.  not.  tf. 

(3)  Ricreando. 


(4)  Così  la  nostra  plebe. 

(tf)  Coguos,  conMito«fradC.  eocu; 
e  cocoro  nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  1. 
Gap.  Vm.  Tre  voile  {voXvt  :  cosi  U 
nostra  plel»^)  le  htno  fàth  docoro  in 
quessa  noUè», 

(6)    Se»  /«lAtf,    mms  Jmika,  taia 
falha,  onde  gU  antichi  eeata  /ttgti*f 


j 


f  dicovi  che  tanto  lo  ella  iojfere  the  cornuto  ne  wartte  senza 
fallo.  Nella  Tentone  di  PiBtoletta  e  d'  ana  Dama  : 

Ma  t*  el  no  ìli  plaU  qae  s'  amor  li  profera, 

ma  $*  egli  non  le  piace  che  il  suo  amore  gli  profera.  Nella  Ge- 
sta di  Pier  Cardinale: 

Empero  ti  proferets 

y.  soli  (1),  o  VI.  o  X. 

imperò  se  prof  erete  cim/ue   soldi  ^  o  sei  o  dieci.  Vìtt  Itùggiero: 

Sofra.  —  No  m  vai.  —  Clama  *l  mercM, 

toffra  (soffrì)  —  Non  vale  —  Chiamagli  mercè. 

V.  S'as&  talvolta  troncare  l'infinito  dell' altima  tiHabai 
come  mostra  o  mostra ,  vede  o  vede  ec.  in  luogo  di  mostrare^ 
vedere;  e  particolarmente  quando  è  retto  -dal  verbo  Andare  nel 
modo  imperativo,  come  vaiti  appicca j  vaitelo  a  piglia^  va  a 
pesca y  va  a  dormi  ec  per  vaiti  appiccare ^  vaitelo  a  pigliare^ 
va  a  pescare f  va  a  dormire*  Eneo  re: 

£  tempo  è  d'  aspettare ,  e  da  imprtade  (S^. 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  V*  C  XXXiV.  ^i. 

I*'  nomo  ehe  non  tvoì  ¥«éène  (8) 
Il  ano  «Mer  conio  «ne. 

Il  Palei  nel  Morg.  i4«  8. 

Bastava  dir:  ac  '1  vnot,  vaitelo  a  piglia. 


san  faglia^  per    genia  fallo.    Cìnllo 
f  Alcamo! 

ChÌMO  bea  t'impnòlbelte,  •  sAtt  Ufjih 
Tilaub  fede,  dte  u^iia  tua  b^lù. 

Bnmetto  Latini  nel  Teaoretto,  Gap.  I. 

Sia  fiiglit  si  convene. 

Cap.  vn. 

Crealo  fu  mb  ftglia. 

E  cosi  Gap.  Xl-XnXX.  Ed  a  faglia 
Rcr  delle  Vigne: 

Non  ko  gloeato  a  iaglia  ; 
cioè  a  fallo ,  in  /allù.  Il  lai.  de*  Ibaafi 
tempi  faUia, 

Non  a  ragione  adonqae  icrÌTe  il 
Honti  nella  Proposta  sotto  la  voce  Sa- 
nta che  $an  faglia  manda  nn  orribile 
niÉò  «i  g^UtotUb.  T^è,  eM*egK 
vorrebbe,  il  $an  è  inseparabile  dalla 
^^t  faglia ,  così  cbe  debba  sentirsi 
lan^fagUa, 


(1)  Sol»,  tol,  onde  iol  per  soldi 
alla  ptOTensale  11  Pucci  nel  Gentil. 
XLYI.  Ò9. 

ÌE  il  «Sa  li  Afc  p«f  aicci  k<^  la  Ionia. 

E  »oUi  nella  vita  di  Gola  di  Remo, 
Gap.  IV.  /»  prima  per  lo  focatico 
pacano  (pagano)  per  fumante  quattro 
tolti.  Di  qui  Bollato  per  toldato.  Vedi 
N   II.  H. 


(2)  Imprendere.  L*  AUac.  e  1* 
tore  Fiorentino,  Poeti  del  primo  se- 
eolo  ec.  firenze  1816.  leggono  mala- 
mente in  altra  ttMhieSra.  VM  il  mio 
Manmatè  Mia  Letteratura  ec.  T.  L 
pag.  113. 

(3)  Aggtntfto  il  nt  ^  vtà^  per  istra- 
scico  di  prononaia,  come  in  mene,  te- 
mo^ vtmcg  stane  «e.  -per  nw»  <«,  fa, 
sfa  tee. 


—  358  — 
Mesa.  Bin.  io  Rim.  bari.  i.  345. 

S'  altro  viso  non  hai,  vallo  a  procari  « 
Perchè  codesto  non  mi  fa  paura. 

Il  Barberino,  Libro  reggini,  e  cost.  delle  donne,  Pari  IV. 

Chi  Taole  intende  intenda. 

Part.  XIIL 

£  de*  legare  e  de'aciogUe. 

Il  Poliziano  in  una  ballata: 

Io  le  grido:  oltre  va  a  giaci. 

Nel  Tolgarìzz.  di  Albertano,  Libro  del  Consol.  e  del  0>n8igl«  Gap. 
XXV.  E  Ili  è  specie  di  tradimento  dire  secretamente  una  cosa^ 
e  palesemente  mostra  di  volere  altro.  Gap.  XXIX.  E  ehi  pine 
crede  potere  che  la  sua  natura  porti  j  lo  suo  potere  puote  esse 
(essere)  meno.  Gap.  XXXIV.  Ifon  perciò  dei  essere  troppo  pau- 
roso de' pericoli  j  e  quelli  che  non  sono  vede.  Nella  yita  di  S. 
Enfras.  Fa  a  prendi  (i)  quel  fanciullo  e  nelle  tue  mani  lo  reca 
qua  a  me.  Lasc.  Spirit.  A.  i,  S.  i.  Vanne  ^  va^vatti  a  nascondi 
Vedine  altri  esempii  nelle  Voci  e  maniere  di  dire  italiane  del 
Gberardini,  Voi.  i.  pag.  66 1.  $  LXXXIX.  col.  a. 

I  Sanesi  tuttodì:  mangia ^  porta  ec.  I  Napolitani!  conxurtày 
chiammdj  vedèj  jammoce  a  corca  ec.  I  Milanesi:  vatt*  impicca^ 
vatt'  a  scònd  ec.  Nei  canti  popolari  toscani: 

'N  una  segreta  mi  rinserrerò, 

E  più  non  mi  farò  vede'  alla  gente. 

Cosi  la  plebe  fiorentina  ex.  gr.  JE"  se  lo  possan  (il  pane)  guadagna 
da  sene,  —  E*  cominciò  a  non  bada  più  a  casa  j  ec. 

Usato  coir  affisso,  come  ne' seguenti  esempii.  Il  MacbiaTelli) 
Decenn.  I. 

Cos\  gì*  ItalVan  lasclomo  andagli.  — 
Con  altra  cosa  che  non  h  ben  dilla.  — 
E  per  Mrvare  il  Gallo  le  promesse 
Al  papi,  fu  bisogno  consentigli 
Che  il  Valendn  delle  tue  genti  ayesse. 

Il  Petrarca: 

E  chi  noi  crede  Tenga  egli  a  veddla. 

Il  Berni  nelle  rime: 

Avere  un  garsonetto  che  sia  bello 
Da  'nsegnargli  dottrina  e  da  conduOo. 

I  grammatici  dicono  cbe  andagli j  dilla  ^  consentigli^  vedelUt 

(1)  Vtr  prendire ,  come  appresso  nascondi  per  natewidire^  e  di  sopra  t^ca 
per  giacire.  Vedi  N^  III.  2. 
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e  Amili»  sono  in  laogo  di  andarli j  dirla ^  consentirli ^  vederla f 
per  lo  scambio  della  R  Della  L*  Io  per  me  credo  che  Dall'altro 
àeno  clie  iofiDiti  troDcati,  come  sopra  9  dell' ultima  sillaba ,  cioè 
Ay  vede 9  andàf  consenilj  e  coli' affisso  <^i7i,  vedèli ^  anddli ,  con^ 
untili;  e  per  l'acceoto  cbe  banoo  sali' ultima,  raddoppiata  la 
lettera  dell'affisso  (i),  dilla ^  vedella^  andalli  o  andagli,  con- 
tentilli  o  consentigli»  Ed  infatti  tra  '1  volgo y  e  specialmente  tra'con- 
tadioi,  odesi  ancora  cavassi  j  portassi  ^  scrivessi  ec.  per  cavarsi , 
portarsi f  scriversi, ec.  Nella  Tancia,  Att.  IV.  Se*  IX. 

S'un  vuol  del  sao  un  caprìccio  cavèuì, 
L'è  villania  non  lo  lasciar  fare. 

E  parìmeate:  dimmi j  portammi ^  scrivemmi,  per  dirmi ,  portarmi , 
scrivermi:  dicci ^  portacela  scriveccij  per  dirci  f  portarci ,  seri- 
verei:  ditti^  portattt^  scrivettiy  per  dirti ^  portarti,  scriverti:  div^ 
vijportavviy  scrtvevviy  per  dirvi y  portarvi ^  scrivervi:  vedenne  (a), 
sentinne  ec.  per  vederne  j  sentirne  ec  Ora  tutti  questi  infiniti 
sono  trdncati  certamente  dell'  ultima  sillaba,  colla  lettera  dell'af- 
fisso raddoppiata,  come  dilla ^  vedella^  ec.  cbè  la  R  non  si  muta 
nelle M,  C,  T,  V,N. 

Anche  nella  lingua  spagnuola.  Arane.  C.  XXXIII.  i5. 

T  aunque  era  tal  au  ter,  tal  sa  cordura, 
Qne  por  dìosa  (3)  vìnieron  a  tenelU.  .  • 
Como  cosa  no  vista  iban  a  velia. 

E  sebbene  era  tale  il  suo  essere ,  tale  la  sua  saggezza,  che  per 
deessa  vennero  a  tenella..,come  cosa  non  vista  ivano  a  vedella. 
£  C.  II.  3o. 

Qaé  furor  es  el  vucstro,  6  Arancanos, 
Que  à  perdicìon  os  lleva  sin  sentlllo? 
Contra  vuestras  entranas  (4)  teneis  manos, 
T  no  contra  el  tirano  (5)  en  resìstillo? 

Che  furore  è  il  vostro ,  o  Araucaniy  che  a  perdizione  vi  stra^ 
teina  senza  sentillo?  Contra  le  vostre  viscere  avete  mani,  e  non 
contra  il  tiranno  in  r esistillo  (resistergli?) 

VI.  L'infinito  termina  regolarmente  in  are,  ere,  irei  negli 
anticbi  si  trova  finito  anche  in  ari,  eri,  iri.  Giulio  d'Alcamo: 

Se  i  tuoi  parenti  trovanmi,  e  che  mi  posson  fan? 

(1)  Vedi  Gap.  I.  §  III.  N""  XVI.  (4)  Onde  noi  le  entragna,  le  vi- 

(3)  Come  il  vedene  del  B.   Jaco-  scere, 

pone  detto  di  sopra. 

(3)  1   Proveosali   deuessa,  e   noi  (ft)  Così  il  B.  Jacopone  liraiio,  per 

wtic.  deessa.  Vedi  il  Vocab.  tiranno.  Vedi  paf.  85.  not.  4. 
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Enzo  re: 


Jacopo  da  Lentino: 


£  409  iWff  temenu 
Pf?  lungo  «dcUmorftr? 
Ciò  che  porìa  aTveinrì. 

Non  TI  porU  «ai  diri 
Com*  era  ▼o^lro  andante. 


Pier  delle  Vigne: 


Gli  orchi  mìei  c*incolparo  (1)« 
Che  Tokero  iignanìar]. 


Il  Sa]yÌDÌ  dice  esser  questa  desinenEa  alla  siciliana.  Io  la  credo 
presa  dai  Latini»  i  qaali  scrivevano  altercare^  e  altcrcari:  comi* 
tare  e  comitari:  osculare  e  osculari:  anentirc  e  atfcniiriz  im* 
periire  e  impertiri  ec. 

VI!.  Alquanti  verbi,  che  oggi  finiscono  nel!' infinito  m  '"'^^ 
come  addurre  f  condurre  j  ridurre  ^  suddurre^  porre  ^  ritrarre ^ 
detrarre y  trarre  y  sottrarre,  torre ^  iccrre^  sferre ^  chiurre^  con^ 
chiurre  (3),  e  simili,  si  terminarono  anticamente  in  re»  cioè  ad^ 
dure,  condure ^  ridure  ec.  Dante,  Farad.  XXVII.  89. 

La  loente  innamorata  che  donnea 

Con  la  mia  donna  sempre ,  di  ridore  (3) 

Ad  essa  gli  occhi  tempre  mai  ardea. 


Sì  Teggion  cose,  eh'  nom  non  pad  ritrare. 


E  nelle  rime: 
Fra  Gnittone: 

Non  creda  prò  d*altnu  damiaggio  (4)  trare. 

Nel  Tesoretto,  Gap.  X. 

Che  ne  potea  ritrare 
Ciò  che  Tolea  formare. 


(i)  Ci  ebbero  colpa-  In  questo 
senso  manca  incolpare  nel  Vocab. 

(J)  Per  chiudere^  eonchiudere. 
Vedi  pag.  46. 

(8)  I  commentatori:  ridure,  eon 
una  r  soUi  preio  forn  dai  Lombardi, 
che  cosi  pronunaiano  in  grazia  della 
rima.  In  grasia  del  corno  del  Boccac- 
cio! 

(4)  Il  Vocabolario:  Dannaggio,  lo 
stesso  che  Danno. 

Ma  abbiamo  in  Bonagg  Urbictani  : 

Va  amor  m'ha  maa^to 
Lo  dnieo  e  lu  clasaaggio. 


Dunque  dttnttoggio  non  i  lo  atcffo  di« 
dannQ.  La  Cmscherìa  correi^eri  1*  er- 
rore. 

Fra  Guittone  scrisse    dampnaggio: 

Cbe  piace  lei  per  mia  morta  dampeag gio- 
Dal  basso  latino  dampnatio:  e  dampna- 
tge  i  ProTcnaali.  Il  medesimo  tradanno: 

Ove  più  prenda  teca,  Vn  pia  tra&aaa. 
£  dannità ,  dal  baibafo  latino  damai- 
ta$: 

Cbe  più  Tal  onta ,  e  soia  a  èaaaitata 

Con  Tartà.  che  eoe  vii^eoon  e  bear. 
Mancano  uri  Vocab. 
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Gap.  XIII. 

Che  già  'n  rime  ne  *n  prose 
Non  le  poria  rìtrare. 

Il  B.  JacoponCi  Lib.  I.  Sat.  V.  i3. 

Or  ra*  attetidì  e  mo*  'I  puoi  trare. 

Lib.  II.  C.  XXIII.  19. 

Onde  vita  possan  trare. 

Lib.  IH.  Od.  IX.  61. 

Il  suo  aspetto  sì  ci  saol  trare. 

Lib.  IV.  C.  IL  14. 

Che  da  lor  t*  abbia  a  sottrare. 

C.  VI.  9. 

Che  la  poaùani  rhrare 
Dal  pessimo  tuo  stato. 

Ed  in  gran  copia  nel  Barberino.  Docum.  IH.  sotto  Docilità: 

Toma  da  r  mi  dt'  lati 

A  lei  secvra  tornare  e  condnre. 


Docam.  X. 


Docani.  XII. 


DocniD.  XXII. 


Ed  «  la  fama  de  li  baon  detrare, 

Sabdure  e  seminare 

Discordia  tra  color,  eh*  enno  una  cosa. 


Così  per  simll  (1)  tore 

Porat  di  molte ,  che  fanno  l*  uom  tale. 


SI  eh'  to  ti  vo*  qui  pore. 

Mottetto  VI.  sotto  Industria: 

Che  dal  voler  convien  lo  nome  trare. 
Mott.  XI. 

Voler  di  bosco  in  un  giardin  redure. 

Mott.  XXXYII. 

Non  è  ben  subtrare. 

Docam.  IX.  sotto  Industria: 

Li  quai  si  potton  trare. 

(1)  Similmente.  Gnido  Orlandi  «1-  E  simiglia  Ser  Pace: 

milia  per  simiglianza:  Neeote  a  ina  ttmiglia  crescer  mole. 

E  iimiglio  il  B.  Jacopone,  Lib,  III. 
A Yreiti  scritto  dritta  iimilia.  Ode  XTI,  32. 

Fra  Guittone:  '''*^*°  ***'"~  *  Terniiglio. 

Figlio  seasa  thniglio. 

1>  tatSe  pirli  amar  fa  similia.  Mancano  nel  Vocab. 
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DocuTii.  IX.  sotto  Prudenza: 

S*  abbatte  quel  può  Tore 
L  antenna,  e  let  rissare. 


Docum.  id. 
Docum.  XXI. 


Se  non  puoi  in  alto  trave. 

Non  vai  la  ragion  trarc, 
Se  non  vuogli  avanzare. 


Froea).  sotto  Gratitudine: 

K  da  la  chiosa  tore 

Forai  dì  ciò  distese  qui  ragioni.  « 

Docum.   II.   irl. 

Pen»  non  ti  cavar,  n^  ti  rìtrare. 

In  prosa,  yolgarizz.  di  Albertano,  Libro  del  G>n8ol.  e  del 
Consigl.  Gap.  XXIX.  E  perciò  dei  incominciare  tai  cose  che  U 
posse  (t)  condure  a  fine  (9).  Nella  Trta  di  S.  Maria  Maddal.  E 
però  se  voi  volete  credere  ed  adorare  il  suo  nome^  eporelavo- 
sira  speranza  in  lui,  elli  vi  promette  ec.  Pist.  S.  Girol.  D</ mio 
non  ti  doe ,  e  dell*  altrui  cerco  di  tore. 

Il  Maslrofini  intorno  a  questi  rerbi  annota:  appena  intendo 
perebè  sogliamo  sincopizzare  alcuni  verbi,  e  poi  supplirvi  una 
K  asprissima ,  come  per  compenso.  Così  di  adducere  facciamo  ad' 
durre  in  luogo  di  addure,  di  traere  facciamo  trarre,  di  ponere 
iormiBnìO  porre  ec.  Non  era  meglio  lasciar  gì' interi?  o  non  sa- 
rebbe stato  meglio  che  si  fosse  scritto  addure^  porcy  trare  ec. 
sìncopi  verci  senza  lasciare  e  supplire  e  storpiare?... Cosi  diciamo 
bere  y  dire  ^  fare  ec.  e  non  berre,  dirre^farre  ec. 

Addurcy  condure j  ridare^  indure  ec.  non  sono  propriamente 
sincopi  di  adducere^  conducere ^  riducere ,  inducere  ec.  ma  Ten- 
gono da  adduirCy  conduircy  riduire,  induire  ec.  verbi  romani  ^ 
usati  anche  dai  nostri  antichi  (3}:  dai  quali  verbi  tolto  l'i,  che 
precede  il  re  finale  (4)?  si  ha  addurcy  condure,  ridure ,  indure  ec* 
E  cosi  furono  scritti  pure  dai  Provenzali.  Riccardo  di  Tarrascona: 

Faitz  m*  a  dar*  un  l»el  cavai  bag, 

fatemi  addure  un  bel  cavallo  baio.  Germondo  di  Montpellier: 

A  ver  salvamen 
Aduretz  tota  Fransa, 

« 

(1)  Che  tn  le  possa.  Vedi  Gap.  IH.  (3;  Vedi  pag.  32.  not    2. 
N*^  I. 

(2)  Condure  anche  i  nostri  conta-  (4)  Come  in  lado  da  laido ,  'mare 
diui.                                                                       da  aire  ec. 


^ero   salvamento    adduretc   tutta   Francia.   Nel    romanto   di 
firedo: 

Domna ,  st  its  voletz,  per  ma  Te, 
Dis  c\f  ìeu  r  aduraì   ades  (1), 

inay  se  voi  volete  ^  per  mia  fe\  disse  egli  ^  io  Ì  addurò  tosto. 

Così  traref  ritrare^  detrare,  tore^  scere ^  svere  ec.  sono  da 
ircy  ritraire  y  detraire,  toire,  sceire,  sveire  (2)  ec.  lasciato 
come  sopra.  Per  la  medesima  regola  è  bere  da  beìre  (3),  da 
re  (4)  è  fare  y  e  dire  da  dir^  dire  provenzale. 

A  scrivere  poi  trarre  condurre  y  torre  ec.  con  due  r  può  aver 
itribuito  la  pronunzia  locale ,  o  la  bizzarria  dell'  uso ,  che  non 
snde  ragione 7  com'è  avvenuto  di  tante  e  tante  altre  voci,  cbe 
origine  scrivevansi  con  lettera  semplice,  ed  oggi  doppia.  Àncbe 
Provenzali  dissero  adurai y  e  adurrai,  condurai  e  condurrai  ec, 
il  fatto  si  è  cbe  trarcy  condure y  tore  ec.  sono  ^oci  naturali 
>rimitive. 

I  grammatici,  cbe  non  vedono  più  in  li  del  loro  libro,  con- 
QDano  addure  y  condurcy  trare,  torcy  pore  ce.  e  li  dicono  usati 
;li  anticbi  per  forza  di  rima  :  ma  i  nostri  addur,  condur,  trary 
*,  por  ec.  cb'  eglino  ammettono  in  ogni  scrittura ,  non  sono 
cVessi  addure  y  condure y  trare,  torcy  porcy  troncati .  dell' e;  fi- 
le (5)?  E  addarsi y  condursi y  trarsi y  torsi,  porsi y  non  sono  ad- 
resiy  conduresi y  traresi y  toresiy  poresi?  Ma  costoro,  secondo 
solito,  contendono  più  cbe  ragionano. 

Vili.  L'infinito  si  tronca  dell' E  finale,  scrivendosi  cAicc/cr, 
nper  y  creder  y  spender  ec.  (6)  Gli  anticbi  poi  trasportarono  al- 
la volta  i'R  finale  avanti  all'È  cbe  la  precede,  e  dissero  chic- 
9,  romprcy  credrcy  spendrt  ec.  ad  imitazione  de'  Provenzali  (7). 
rtolommco  da  S.  Angelo: 

SI  che  per  spendre  •6S9Ì     non  mi  spavento. 


(1)  Adureizy  ossia  adur-etx,  adu- 
tx:  adurai  y  ossìa  adar-aì^  adure-ai. 
i  pag.  233.  Lo  stesso  è  dì  condui- 

enduirey  reduire  ec. 

(2)  Yedi  pag.  3Ml-4$. 

(3)  Vedi  pag.  36.  not.  3. 

(4)  Vedi  il  verbo  Fare. 

(5)  Non  potendosi  troncar  voce , 
nel  mezzo  di  duo  vocali  abbia  rr. 


come    terra  in   ter,   sbarra   in    tbar , 
mirra  m  mir,  borra  in  bor  ec. 

(6)  I  Provengali  nei  verbi  delta 
prima  e  seconda  conìugaùone  l'usa- 
rono sempre  tronco,  come  amar,  por- 
tar, temer,  veter  ec. ,  e  intero  e  tronco 
in  quelli  della  tersa,  come  conduire  e 
condUir^  enduire  ed  enduir  ec.  Gli 
Spagnuoli  t  i  Francesi  sempre  accor- 
ciato, 

(7)  Vedi  pag   2iJ1 
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Fra  Guittone: 


li  Petrarca  : 


Ma  chedre  e  mendicare , 

Yoler  sciensa  e  poder  per  più  podere. 

Cbe  porìa  questa  il  Ren,  quando  più  agghiaccia, 
Arder  con  gli  occhi  e  rompre  ogn*  aspro  scoglio. 

G>8Ì  da  parer ^  morer^  soccorrer ^  sojfferer  ec.  (i),  si  fece  pam, 
morrcj  soccorre  (2],  sofferre  ec.  Nel  yolgarixzamento  d' Albertano, 
Libro  del  G>nsol.  e  del  Consigl.  Gap.  XLI.  E  scritto  è  che  sofft- 
rendo  molte  cose,  viene  quello  che  non  si  puote  sofferre  ^  e  cotale 
sofferitnento  è  rio. 

In  molte  maniere  la  nostra  lingua  fa  uso  dell' infinito  y  ac- 
compagnato particolarmente  colle  preposizioni  A  (3)^  DA,  GON, 
PER,  IN.  Gbiunqae  vuole  avere  sa  questo  punto  idee  cbiare  ed 
esatte  e  correre  la  via  diritta  e  sicura  ^  consulti  le  F'oci  e  Maniere 
di  dire  italiane  del  Gberardini  sotto  le  suddette  preposuioni^ed 
a  pag.  388 9  S  XI.  Voi.  II;  come  pure  Y  Appendice  alle  framma» 
tiche  italiane  del  medesimo  autore  (4)* 

IX.  L'infinito  preceduto  da  articolo  s'usò»  e  s'usa  tuttora 
come  nome  sostantivo.  Cosi  il  consolare  per  la  consolazione y  il 
dolere  per  il  dolore ,  il  piangere  per  il  pianto^  il  ridere  per  il 
riso  ec.  C  nel  plur.  i  baciari  per  i  baci ^  gli  aUracciari^r  fU 
abbracciamenti  ec.  Il  Petrarca: 

Fulminato  e  morto  giacque 
Il  mio  sperar,  che  troppo  alto  montava. 

Enxo  re: 

Ond'  eo  perir  sento  lo  meo  sanare. 


1 


(1)  Da  tofferere  per  sofferire. 

(2)  Onde  il  futuro   soccorro,  toc- 
corrai  ec.  Dante,  Farad.  XXVII.  6S. 

Soccorra  tosto  si  com*  io  concipio. 
Cosi  parrò,  morrò,  sof ferro  ec.  Vedi 
pag.  241. 

(3)  Giacche  m'è  venuta  initansi 
quest'  A,  dirò  esser  ella  una  creatura 
incivile  fuor  di  misura,  la  quale  osti- 
nata più  d*  una  mula  a  tener  chiusa  ai 
Cruscanti  la  sua  natura  ed  essenza,  da 
più  di  due  anni  in  poi  tortura  loro  la 
mente  in  siffatto  modo  cbe  li  costringe 
a  fare  e  disfare  ogni  momento  senxa 
che  possano  trovare  il  verso  di  ridurLi 
•il  dovere.  Ma,  laits  Dee,  eli*  e  venuta 


7n  loro  soccorso  1*  A  Gherardimana  t 
la  quale  y  malgrado  gli  assalti  dati  da 
costoro  al  suo  genitore,  pure  obliando 
le  offese  s'  è  presentata  a  diradare  le 
tenebre,  nelle  quali  si  trovavano  involti; 
ed  eglino  dopo  tante  bravate  han  do- 
vuto ckinare  il  capo  ed  andarle  ai 
panni. 

(4)  Quest*  Appendice  h  dedicala 
dall'  autore  agli  studiosi  giovinetti  ìts- 
liani,  i  quali  débbongV  sapere  assai 
grado  di  questo  nuovo  e  veraiuente 
filosofico  lavoro:  ed  abbianlo  per  le 
mani  se  pur  non  vogliono,  seguitando 
le  vecchie  grammatiche,  imbottar  ncl>- 
bia  r  poi  nebbia ,  come  disse  il  Baretit 
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Mazzeo  Ricco: 

Che  1*  uomo  eh'  è  malato, 
Poi  che  toma  in  sanare. 

Dante  nelle  rime: 

£  d'  ogni  consolar  V  anima  spoglia. 

Pand.  XII.  60. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 

Lo  pane  attrai,  e  com*è  duro  calle 
Lo  scendere  e*l  salir  per  T  altrui  scale. 

Porgat.  XIX.  76. 

O  eletti  di  Dio,  li  cui  soflrirì 

£  giustizia  e  speranza  fan  men  duri  » 
Drittate  noi  Terso  gli  alti  saliri. 

11  B.  JacoponPi  Lib.  IL  C.  XXVI.  49- 

Con  un'altra  ria  figliuola, 

Che  Lussoria  ha  il  suo  voeare  (1). 

PanDuccio  dal  Bagno: 

Ma  CIÒ  mi  porge,  lasso,  pivi  dolere. 

Gaido  Cavalcanti: 

£'l  piacimento  che'l  fa  dire  amare; 

cioè,  autore.  H  Bocc.  G.  IV.  n.  i3.  Lasciamo  stare  V aver  cono- 
sciati  gli  amorosi  baciari ^  i  piacevoli  abbracciarij  che  di  voice, 
si  prendono,  Traii.  pece.  mort.  Tenta  il  diavolo  ec,  in  folli  ri- 
guardarij  appresso  in /bili  toccarij  appresso  infoili  baciari. 

Così  le  altre  lingue  romance.  Nella  provenzale ,  il    conte  di 
Poitiers: 

E  l'honrar  e  T  aculhir, 

E*l  vostre  ayinen  (2)  parlar, 

e  /*  onorare  e  V  accogliere ,  e  7  vostro  avvenente  parlare,  Ber- 
nardo da  Ventadorno: 

Mas  ah  un  dous  balzar  m*aucìs, 

f*ia  con  un  dolce  baciare  m*  uccide.  Rambaldo  d*  Grange: 

Si  non  voletz  sofrir  dolors 
Ab  penas  et  ab  loncs  plorars  , 

(1)  Voce  lat.  :  ha  il  suo  chiamare ,  11  Vocab.    non   registra   avvenente   In 

*>  chiama,  ha  nome.  fona  di  sostantivo.  Dante  daMaiano: 

(3)  E  avvìnentCf    per   avvenente,  Se  l*  «▼?««««  che  m'ire  in  bslia. 

sii  amichi.  Pier  delle  Vigne:  Fra  Guittone: 

E  to  yì%o  avvioente  ,  Beo  mi  nofiggio,  %*  rn  noe  ho  ptrdooo 

E  gH  tgaaidi  ptaccaU  n'  han  cooquiiu.  D«iravviiMnu,  s  cui  ho  taolo  oSkio. 
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se  non  volete  soffrire  dolori  con  pene  e  con  lunghi  plorarti  Ar- 
naldo di  ManrigHa  : 

Tem  que  no  ì  vai  mos  lauzara, 

temo  che  non  vi  vale  (vaglia)  il  mio  lodare. 

Neir  antico  spagnaolo.  Are*  de  Hita,  cob.  917. 

Como  es  naturai  cosa  el  nascer  é  el  morir, 

com'è  naturai  cosa  il  nascere  e  il  morire.  J.   de  Mena»  Ginc. 
gen, 

MI  esperar  ja  desespera  (1), 

il  mio  sperare  già  dispera.  Ancora  : 

Presumir  é&  yos  loar 
Segno  el  vuestro  valer, 

presumere  di  voi  lodare  secondo  il  vostro  valere. 
Nell'antico  francese ,  Gastoiem.  des  dames: 

£n  lor  aller,  en  lor  venir, 
En  lor  tesir,  en  lor  parler, 

in  loro  andare,  in  lor  venire ,  in  lor  tacere j  in  lor  parlare. 
Fabl.  de  G>rtois  d'Arras: 

Puisque  It  alers  te  ciclite, 

poiché  r  andare  ti  diletta.  Baoul  de  Beaarais  : 

Si  la  blonde  aavoit 
Gom  li  departirs  m*  ocira, 

se  la  bionda  sapeva  (sapesse)  come  il  dipartire  m'ucciderà. 

Modo  derivato  dalla  lingaa  latina.  Cic.  Att.  Lib.  i3.  Episl. 
iS.  Cum  vivere  ipsum  turpe  sit  noòis.  Orasio  Lib.  I.  Epist.  1. 

Vìrtus  est  viUum  fugere,  et  sapientìa  prima 
Stultìtisi  caroiftse. 

Lacrez.  Lib.  lY. 

Preterea  memìniMe  jacet  langaetque  sopore. 

Cosi  velie  (a)  suùm  cuit/ue  est  —  Seire  tuum  nihil  est  »-«  O  vivere 
nostrum  ec. 

Ed  ai  Latini  renne  dai  Greci ,  cbe  dissero  rò  5«vcFV|  il  mo- 
rire,  per  d  5àvaT0$9  la  morte:  rò  d^eXcTv,  il  giovare^  per  4  d)fl>i(«h 
{*/  giovamento:  rò  f>cKo<709<tv  il  filosofare  ^  per  4  91X000^0,  la  fi- 


(1)  Dal  provenz.  desetperar.  Gap.  V. 

(2)  Gli  antichi,  ad  imitazione   dei  E  vede  ogni  suo  velie 
Latini,  il  velie ^  per  i7  volere,  la  vo-                   Ed  ogni  sno  desio  essergli 
lofUà.    Il    Vocabolario    non    cita    che  Gap.  Vili. 
Dante.  Il  Fresai  nel  Quadrìr.  Lib.  II.                    \\  vostro  velie  il  paole  ritenere. 
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loiofia  ec.  Menand.  IIoXKfiv  Sì  /aardv  lare  t^  (Jiv  fpoytfSuv,  di  nuU^e 
molestie  poi  è  ripieno  il  vivere,  FU.  Tò  fUy  fjoiSky  ouvóXus  à/Aap- 
ràvfcv  rScov  5co0|  i7  non  peccar  nulla  affatto  è  proprio  di  Dio» 
Arisi.  Tò  n\mntìy  lariv  h  tO  xP^^^^^  /aoXXov  ^  iv  rù  yuìur^a^aij 
V  esser  ricco  è  nel  servirsi  più  che  nel  possedere*  £  neU'Eccles.  L 
*^PX4  <fopleti  ^fiiXa^ai  ròv  K6pcoV|  principio  di  sapienza  è  temere 
il  Signore, 

Li'  infinito  risguardato  come  nome  sostantivo  fa  dagli  antichi 
fatto  precedere  ancora  dal  segnacasQ  di^  come  donna  di  amare y. 
per  donna  di  amore  y  ossia  donna  amorosa,  Federigo  II. 

T«iit'  è  lo  fino  amore, 
£  *l  grande  ardore  eh'  aggio  dì  tornare 
A  Toi ,  donna  d*  amare. 

Jacopo  da  Lentino: 

Che  a  voi,  donna  d'amare, 
Domandasser  pìetansa. 

£  Bonaggianta  Urbiciani: 

Tante  avete  adomeue , 
Gioco,  sollaaao  e  riso, 
Che  siete  fior  d'  amare  ; 

cioè  9  fior  d*  amore. 

Così  presso  i  Prorenzali,  nel  Breriario  d*  Amore: 

Quar  mot  pot  esser  trebalbats 
Qui  es  a  tort  pres  o  lista  : 
Per  qn' a  mestier  de  cofortar, 

perchè  molto  può  essere  travagliato  chi  è  a  torto  preso  o  legato  / 
per  che  ha  mestieri  di  confortare;  cioé^  di  conforto. 

In  luogo  deir  infinito  asaron  gli  antichi  per  nome  sostantiTO 
anche  la  prima  persona  singolare  del  presente  dell' indicativo  ^ 
come  il  vedo  per  la  vista:  il  desidero  per  //  desiderio:  il  dubito 
per  il  dubbio:  il  consólo  per  la  consolatone  ec.  IIB.  Jacopone, 
lib.  V.  C.  III.  i«. 

Faticasi  il  soo  Tejo  (1). 

Lib.  I.  Sat.  III.   11. 

Ninn  consolo  si  vnol  dare 
Di  preterita  offensania  (2). 

(1)^  Veggio,  vedo.   Vedi   il   verbo  E  qnella  dell' imperativo  de' Latini  Lib. 

Ferfer#.  IL   C.  XIII.  14. 

(3)    Egli    usò   ancora   la  seconda  Lo  Un  di  Dio  allsgrsni 

pcriona  singol.  '  del   pres.   dell'  indie.  E  togliemi  il  »ileie. 

IJb.  lY.  d.  XXXVl.  16.  Lib.  VL  C.  XI.  28. 

BfB  mi  cesta  il  tuo  ridi.  Sitilo  con  gran  fsm* 


Fasto  degli  Oberti  in  una  CancoBe  inedita  : 

Pensate  ad  ogni  dubito 

Di  vostro  ttAto  j  ed  a  ciascoo  diserdiiie. 

E  nei  Dittam.  Lib*  VI.  Gap.  I. 

Che  brama  bau  dì  saper,  e  per  pigrizia 
O  vanità  raffreddano  !l  desidero. 

Lib.  II.  C.  XXXL 

L'  anuca  loggia  tratta  d'  alto  incìplo  (1). 

Bennaccio  da  Orvieto ,  Rim.  Àllac. 

I'  bo  rìsposfo  sopra  la  cagione 
Ove  paura  ha  prima  sao  orlo  (2). 

Meo  Abbracciayacca  : 

Dunque  chi  non  p«r  se  vede  lumero  (3), 
Venelì  chero  (4)  far  al  poderoso; 

cioè  gli  conviene  far  cherenza^  ossia  chiesta  a  ehi  può.  Ancora: 

Ga  (ehej  lo  dispero  (5)  non  ave  potere, 

Gillio  Leiii: 

Già  per  lontano  amor  non  perdo  spero. 

Fra  Gaittone  : 

Approvate  a  bon  sento  (6) 

Vostro  valor  sempre  a  miglior  savere. 

Lett.  XXXII.  Onde  tutti  i  mali  presono  cornine  (7).   E  Lett« 


É  '1  Ino  inaamorato  ; 
cioè    innamoramento f    partic.    sostan- 
tivato. 

(1)  Prima  pers.  stng.  del  pres.  in- 
dicai, de* Latini:  d'alia  ineipio  cioè, 
d^  allo  comincio  ^  ossia  cominci  amento. 
Cosi  incetto,  per  incominciato^  lat. 
incaptus.  Vedi  Gap.  VI.  §  II.  N*>  III. 

(2)  Suo  nasco,  cioè  nascimento  p 
dal  lat.  orior,  prima  pcrs.  sing.  del 
pres.  Indicat  del  verbo  oriti ,  donde 
gli  antichi  oriVc.  Cosi  il  Vili.  5.  25. 
Dicendo  che  due  stelle  orirebhero  m 
alluminando  il  mondo,  £d  orto,  per 
nato,  vedi  Cap.  id.  ibid. 

(3)  Lumero  e  lumera^  provena. 
htmera,  V.  A.  per  lume,  luce, 

(4)  DaU'  antko  ekerere,  lat.  quae^ 
rere. 

(5)  Anche  Guido  Guinicelli: 
E  t'eo  per  aspettare 

Di  setTÌr  fedelmente 

Mi  trao'n  inganno,  meUronoit  in  dispero. 


Manca  nel  Vocab.  L*  Alfieri  in  un  sao 
Sonetto  ha  in  femm.  la  diapera,  per 
la  disperazione: 

Elt«  ragoano  ai  eh'  h  una  dispera. 

Né  aac9B  ehi  Pappanti,  qataaSo  s'ha 
per  ben  detto  il  bÌMogmo  •  la  bisogna , 
il  detto  e  la  detta,  il  costume  e  la 
costuma,  il  comincio  e  la  comincia  ec 

(6)  A  buon  sentimento,  con  hoon 
sentimenfo.  Gli  antichi  diatero  senttre, 
sentiero^  per  seiifxJiieiilo,  natura,  Goi^ 
Guinicelli  : 

Ca  (c&0)  eo  non  ho  cenloro 
Di  aalamandra  neente. 
Che  nello  foco  aratala 
Vive. 

E  Bonodico  Notajo: 

S'eo  Ti  rispondo  cood'  (eonte  ne)  aggio  seatien 

Bianca  nel  Vocab.  4 

(7)  Si  scrisse  ancora,  alla  pcotco- 
aale,  eomento^  e  nel  Icmm.  coment^ 
e  imcomenxa.  V.  le  mie  F'aoi  e  toc. 

n  volgo  chiama  comincio  V  sou- 
pasto:  le  persone  civili  principii* 


XZXIII.    Fora  minore  assai  male  non  aver  cominciato  ^  che 
partir  di  bono  comincio. 

Alla  maniera  de' Prorensali  che  dissero  lo  volj  lo  yoglio^ 
per  lo  Tolere,  o  la  rolontà:  lo-  ualj  lo  Taglio»  per  Io  valere,  o 
k>  Talora:  lo  esper^  lo  spero,  per  lo  sperai'ei  o  la  speransa  ec. 
Kei  Libro  di  Seneca: 

Qui  liicha  1'  efant  a  ton  toI  , 
Gan  el  es  grant,  vai  a  ton  dol, 

cU  lascia  F  infante  al  suo  volo  (TOglio)»  quando  egli  è  grande  ^ 
va  al  suo  dolo  (doglio).  Ker  d'AlTemia: 

Lo  Tal  d'  una  pauca  brìsa, 

lo  vaio  (faglio)  d*una  poca  (piccola)  brida.  Marcabmno: 

Al  prìm  comens  del  ibernai, 

al  primo  comincio  dell*  inverno,  lì  monaco  di  Montodone: 

Doacx  no  y  ac  prò,  al  mìeu  par, 

dum/ue  non  vi  ebbe  prOf  al  mio  paro  (paio).  Ancora: 

Vostra  bcutats,  on  ai  mat  mon  esper, 

vostra  beltà  f  ove  ho  messo  il  mio  spero.  Gnglielmo  di  Montagna- 

gato: 

Car  trop  tanar  (1)  en  domney  es  folhia, 
QiM  maas  amicx  ne  Ten  en  desesper, 

perchè  troppo  tardare  in  donneo  (galanteria)  è  follia  ^  che  molto 
amico  (amante)  ite  viene  in  dispero. 

(1)    Tonar    Taleya    in    prorew.  perchè  le  oso  chieder  dò,  donde  mi 

«cbc  parer  tardi.  Gvaldetto  il  Homo:  iarda  il  dono,  Go^  Dante,  Inf.  IX.  9. 

Qoar  l'au  ^mhw  «o,  dea  ni  taml  dot.  Oh  ^tnlo  tarda  a  me  ch'altri  ^i  giuncai 
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CAPITOIX)  VI. 


SI. 


Del   Participio .  pr^^f?- 

Il  participio  presente  nei  Terbi  della  prima  coniagazione  da 
amare  è  amante:  in  qu^li  della  seconda  e  dellf  terma  da  temere, 
credere f  udire j  è  temente y  credente,  udente.  Ma  nei  rerbi  della 
terza  si  legge  negli  antichi  terminato  talvolta  in  due  maniere, 
come  languente  e  ianguiscente ^  ardente  é  d'rdiiéetite ,  apparente 
e  appariscente,  aborrente  e  aborriscente  ec.  Senec.  pisi.  91. 
La  non  razionale  parte  dell' animo  ha  due  parti,  Vuna  ani- 
mosa  e  vana  e  impotente,  messa  ne* desiderj ,  V altra  umile , 
languiscente ,  data  ai  diletti.  Albert.  4»  J^i(i  .qfialfedc  è  sustanta 
di  cose  da  sperare,  ed  argomento  e  pruova  di  cose  non  appa- 
riscenti. Liy.  M.  Questa  cosa  maggiormente  fue  appariscente, 
Sen.  ben.  Varcb.  4-  16.  Sono  per  avventura  alcune  cose  ec.  che 
hanno  mestieri  di  chi  le  scuopra  e  dichiari;  ma  questa  è  tanto 
appariscente  ad  ognuno  e  tanto  bella  che  ec», 

Il  Mastrofini  sotto  il  verbo  Apparire,  alle  voci  apparente, 
appariscente j  not.  19,  scrive:  il  primole  vero  participio,  e  l'altro 
falsamente.  Appariscente  è  bella  e  grata  voce  ed  usata  dal  Boc- 
caccio più  volte 9  come  nella  g.  3.  n.  i .,  dal  Passavanti  netlo  Spec- 
chio di  vera  Penitenza,  e  da  altri ,  come  dal  Gisa,  il  quale  scrife 
nel  Galateo:  questa  usanza  dunque  così  difuora  bella  e  appa- 
riscente; ma  essa  non  è  cbe  un  addiettivo,  il  quale ,  come  inno- 
cente, prudente  ec,  ha  la  desinenza  del  participio  senza  esserlo. 
E  certo  il  participio  presente  nasce  mutando  il  re  dell'  infinito  in 
nte  nelle  due  prime  coniugazioni  :  cosi  da  amare  temere  si  forma 
amante  temente  ec.  Nella  terza  coniugazione  il  re  si  muta  in  ente 
in  modo  cbe  V I  precedente  il  re  talvolta  si  conservi,  e  per  lo  pii 
sia  cacciato  dalla  prima  £  di  ente.  G>sì  da  morire  abbiamo  mxh 
riente  e  morente ^  preveniente  da  prevenire,  obbediente  da  obbe- 
dire, fuggente  da  fuggire.  Seguendo  tali  norme  da  apparire  si 
trae  apparente,  e  non  appariscente ,  come  non  u  direbbe  abor- 
riscente^ fini  scente  ec.  L'equivoco  è  nato   percbé  d'ordinario  la 
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tersa  persona  singolare  presente  dell'  indicativo  combina  colia  yoce 
tronca  dell'infinito,  alla  quale  debbe  unirsi  l'aggiunta  nte  o  ente. 
Ad  amaj  teme^  more  si  facciano  le  aggiunte ,  ed  avremo  amante 
temente  morente  ec. ,  e  cosi  appariscente  verrebbe  da  apparisce. 
Ma  tal  seconda  origine  non  è  cbe  fortuita  ;  e  però  talvolta  fallace , 
e  mai  con  esi^a  spiegberemo  moriente^  obbediente  j  convenientesi 
di  Boc.  g.  7*  n.  7.  £  cbiaro  dunque  die  appariscente  non  debbe 
aver  luogo  tra' participi ,  comunque  ne  pensino  i  Grammatici;  seb- 
bene qualche  rarissima  volta  sia  forse  stato  preso  per  tale. 

Bispondesi  1^  cbe  appariscente^  languiscente,  ardiscente y 
ahorriscente j  e  simili,  non  discendono  da  apparire j  languire ^ 
ardire  j  aborrire:  1^  cbe  non  vengono  dalle  terze  singolari  ap- 
parisce f  languisce f  ardisce y  aborrisce:  3^  cbe  appariscente, 
quantunque  sia  passato  a  far  le  veci  d'aggettivo,  non  è  però  fai* 
samente  participio. 

1  Latini  avevano  dei  verbi  di  doppia  forma,  come  per  es. 
fiorere  e  florescere^  splendere  e  splendescere  y  languere  e  lan- 
guescere,  lucere  e  lucescere,  luciscere  ^  frondere  e  frondescere  y 
ardere  e  ardescerCy  sentire  e  sentiscere,  revivere  e  reviviscere  y 
mere,  vivescercy  viviscere  ec.  Nella  stessa  maniera  noi  apparire 
e  appariscere ,  languire  e  languiscere ,  ardire  e  ardiscercy  abor- 
rire e  aborriscerCy  rivivere  e  rivivi  scere  y  vivere  e  viviscere  ec. 
E  come  nel  latino  JlorescenSy  splendescensy  langues^ensy  lucescens , 
frondescensy  ardescensy  reviviscensy  viviscensy  sono  parti  cip  j  di 
florescere,  splendescere  y  languescere  ec.  e  non  ìà  fior  ere,  splendere  y 
languere  ec.  cbe  danno  florensy  splendensy  languens  ec. ,  così  i 
nostri  appariscente y  languiscente,  ardiscente y  aborriscente,  ri- 
vìviscente  ec.  sono  veri  e  legìttimi  participi  di  appariscere  y  lan- 
Suiscere,  ardiscere,  aborriscere^  riviviscere,  e  non  di  apparire, 
languire,  ardire y  aborrire,  rivivere y  dai  quali  vengono  appa- 
^nie,  languente,  ardente y  aborrente,  rivivente»  E  cbe  appari- 
scere y  languiscere,  ardiscere y  aborriscere  ,  riviviscere  ec.  fossero 
▼erbi  distinti  da  apparire,  languire,  ardire  te»  é  manifesto  dal 
trovarsi  usati  non  solo  nel  paHicipio,  ma  negli  altri  tempi  ancora. 
Cosi  il  gerondio  ardisceiido  negli  tJòm.  ili.  del  Petrarca:  il  re 
'lon  ardiscendo  andare  in  Tessaglia,  riparavasi  com* ella  pò- 
'^^a.  Nei  mirac.  S.  Mar.  Madd.  Quella  abbiendo  paura  e  tre- 
ftandoy  e  non  ardiscendq  di  contraddire  al  marito,  raccoman- 
dossi. 

Nel  presente  dell'Ottativo  ardiscerebbe  Fr.  Giord.   igS.  Or 
che  è  che  V  uomo  sì  tocchi  pur  V  osso  dell'uomo  morto?  Or  chi 
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ardiscerebbe  toccare?  Il  B.  Jacoponc  Lib.  VI.  C.  X.  «7.  nVcW- 
sceri  a  da  riveritcere: 

Chi  sapeste  ta»  derrat». 
Ben  ti  nverìsoerìa. 

Neir  imperfetto  del  CongittntÌYo\irrfi5CM*c  Serra.  S.  Agost.  1. 
Tanto  è  grande  la  eccellenzia  di  questa  virtù,  che  H  profeta 
volendone  parlare  prima  si  marat^igliò,  di  quello  che  ardiscesse 
di  parlare  di  quanta  utilità  ella  fosse  (1).  Cosi  assagUesce  Meo 

AbbracciaTacca: 

E  qaal  cosa,  Signor,  più  n' assagllesce  (2)? 

Revii^iscere  Ckr.  Esp.  Simb.  I.  aoa.  Dio,  dal  quale  uscire  è  mo- 
rire^ al   quale  tornare   è   reviviseere.  Stefano  Protonotario  dì 

Messina: 

Moro  e  poi  revÌTisco. 

Il  Prezzi  nel  Quadr.  Lib.  IV.  Gap.  XVI. 

E  revivisce  io  lor  la  morta  cera. 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  VI.  C.  IL  43. 

Vita,  per  cui  io  revivisco. 

C.  XVIII.  a6. 

Ma  se'l  tao  amore  assaggia,  revivisce. 

E  wviscere  Lib.  VI.  C.  XLIII.  io. 

Vivendo  moro,  e  morendo  vivisco. 

Levantisce  in  nna  Canzone  attribuita  falsamente  a  Guido  Guini- 
celli: 

Che  usa  in  nna  parte 
Che  levantisce  (3)  il  sole. 

ContremiscOf  da  contremiscere ,  il  Prezzi  Quadr.  Lib.  III.  Gap.  IV. 

Ancor  dentro  nel  cuor  ne  contremisco. 

E  le  yocì  finisco  j  finisci i  finisce:  assaliscOf  assalisei,  as- 
salisce:  nudriscoy  nudrisciy  nudrisce:  ardisco ,  ardisci ,  ardisce  ec* 
con  tutte  le  altre  di  simile  desinenza  usate  da  noi*  sono  reramente 
da  finiscercy  assaliscere ,  nudriscercj  ardiscere  ec.  e  non  da/* 
nire,  assalire  ^  nudrire,  ardire  ec.  come  i  Grammatici  dicono. 


(1)  Ardiselo,  ardiiceva,  arditcew,  (2)  Da  assagUticere ,  mutlneerti 

ttrditcereif  ardiicendo  ec.  dicono  tat>  come  asiagUre ,  assalire, 
todì  i  nostri  contadini.   Nella  Tancia,  (3)  Si  leva ,  da  Z«i^an«ifcere,  «P»§* 

Alt.  IH.  Se.  II.  levantar,  levare,  e  Uvantiico,  onta- 

Non  b  vo' (Ur  da  me ,  ì'dou  m'arduck).  ^*lc> 
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Noi  torciamo  il  grifo  al  sentire  i  participi  ardisceniCf  lan^ 
gtiisceniCf  aborriscente  ec.  degli  Antichi:  ma  non  sono  forse  una 
moneta  medesima  per  ea- Jioriscente  ^  escandescente  ec.  clie  par 
s'approratio?  Il  Salrini  Prof.  Tose.  i.  i4^.  Che  non  si  pud  dire  ec. 
deir imparare  a  conoscere  a  buon'ora  belli  esempli  e  modelli  o 
di  consumata  virtù  ^  o  di  fioriscente  saviezza,  HnXt.  Segr.  cos. 
dono.  Tali  femmine  sono  sospettose  j  e  con  facilità  escandescen- 
ti (0-  E  perchè  appariscente  s*  ha  da  tenere ,  come  lia  detto  il 
MastroGni ,  per  bella  é  grata  roce ,  e  per  brutte  ed  ingrate  le  al- 
tre languiseente y  ardiscente  ec.  della  stessa  impronta? 

Così  i  Greci 9  àpluèy  iplanuù:  y)ipàu,  YT^péunuài  SiSpéuùf  SiSpiaim: 
ìv^hàj  Ivplaim:  OTcpi»,  oriplaTm:  ^àfa^  pi<nuu:  àvAX^u,  àvaUenm,  ec* 

Anche  nella  lingua  prorensale  parer ^  parere,  e  pareisser, 
parescere  ec.  G.  Ademaro: 

Li  Tergìer,  cnm  si  tron  canut  (2), 
Pareiiton  blanc,  e  ▼erdeyon  li  pnt  (3), 

li  verzieri f  come  u  erano  (fossero)  canuti^  parescono  bianchi, 
e  verdeggiano  li  prati.  Pier  Ruggero: 

Al  pareUsen  de  las  flors, 

al  pareseente  (all'apparire)  de  li  fiori.  Arnaldo  di  MarrigUa: 

Semblam  et  aU  agnilens 

Croys  (4)  hom  que  gent  ti  fiumifi 


(1)  Lat.  excandeteentes. 

(^  n  Fresai  nel  Qaadr.  Lib.  II. 
Cip.  ^ni.  véA  canuti  per  capelli  ca- 
aró,  biancld: 

Bgli  tnm  il  cip»  di  enati  liineOb— 
MmA  poi  il  Msto  di  caanli  piMo. 

£d  U  Caro,  Amor.  Daf.  Rag.  2.  Se 
io  non  ho  messi  quetti  canuti  in  vane^ 
M  ittvecehiaado  tP  anni  non  tono  ria- 
giovaniio  di  $enno^  voi  tiete  innamO' 
''ffft.  Manca  nel  Vocab. 

I  Latini  cGjmio  ìa  questo  temo 
foni.  Cie.  de  seneci.  Non  cani,  non 
nyae  repente  aucloriiatem  arripere 
pouunt.  £  canat  i  Provensali.  G.  Ri- 
amerò: 

Gm  hot  MM  ne  ni  tiava 
Ri  caau ,  ni  an , 

Signore,  il  huon  senso  con  misura  non 
vi  arresta  punto  ne  i   cani  (capelli 


bianchì),  ne  gli  anni.  Lo    apaga.  ca- 
nas ,  e  l*  ant  frane,  canee. 

(3)  Praiagìia  il  Boiardo  Lib.    I. 
C.  XXVI.  13. 

Lk  giù  nel  piano  a  1*  aporia  pntagfia. 

Lib.  n.  e.  V.  18. 

Como  fa  in  terra ,  tutta  la  prataglia 
D'intorno  intomo  oomonciò  a  tromarr. 

(4)  Croy,  crojo.  Fra  Guittone: 

E  eho  tra  gtnte  croia 

Ed  in  aolvaggia  tarra 

Mi  trovo ,  dò  m'è  gnorra.*— 

Cbo  a  dannaggio  ed  a  noia 

Mi  fon  tolto,  ed  a  croia 

Genie  e  lisUo  paese.  »- 

▲hi  qnanto  mi  conforta  e  mi  àk  gioia» 

Poi  piacere  ho  di  noia , 

Bella  rila  di  croia , 

D'avoltro  amor  tanto  compiuta  amania. 

Nel  Dittam.  Lib.  L  Gap.  IV. 

Perch'eUa  sLpartio  dolente  e  croia. 
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Qu€  de  fora  resplandU, 

£  dins  vai  me^s  que  nìens, 

sembiante  (simile)  è  ai  frutti  del  rosaio  sabatico  il  croio  uomo 
che  gentilmente  si  guarnisce  ^  che  di  fuor  a  risplendisce  ^  e  den-- 
tro  vai  meno  che  niente^  Nelle  leggi  d' Amore  :  A  que  la  derniera 
percutish  e  fier  la  dita  yocal;  fi  che  la  ultima  percutisce  (per- 
caote)  e  fiere  la  detta  vocale.  Nella  tradas.  di  Albocat»  Cove 
que  tu  impelliscas  aqaeb  en  sns;  conviene  che  tu  impellisca 
(spinga)  quelli  in  suso.  Tit.  del  Ii44«  Doat»  t.  CXXXIV.  La 
molher  consentisca  o  sotsescrire;  la  moglie  consehtisca  o  sotto- 
scriva. Nel  Libro  de'Vixj  e  delle  Virtù  e  aquest  VIL  peocatsmor- 
tals  se  devesissoD  en  motas  brancas;  questi  sette  peccati  mortali 
si  dividiscono  in  molte  branche.  Ancora:  ajrtals  son  los  nfictals 
que  seryisson  ^Is  ostals  dels  rix  bomes;  tali  sono  li  officiali  che 
serviscono  negli  ostelli  dei  ricchi  uomini.  Nel  romanso  di  Giof- 
fredo: 

Son  estrasat  sieì  cabel, 
Qne  losìssoB  cootra'l  aolel, 

sono  Stracciati  i  suoi  capelli^  che  luciscono  centra  7  sole.  Per- 

digone  : 

Que  complicata 
L'  obra,  e  no  la  desfassate  , 

che  compischiate  V  opera  ^  e  non  la  disfacciate.  Pier  Vida  le: 

Amiga,  tant  voa  sui  amics, 

Qu*  a  autras  en  paresc  enics  (1), 


Gap.  XXVU. 

Novella  udio  di  quesU  %*nìM  croia. 

Bacciarone  di  metaer  Baccone: 

Ma  quai  che  oifoglio  •  batdama  haDoo  croia. 

Bnmetto   Latini   nel    Tesoretto,    Gap. 

XXI. 

Ma  croio  e  nighittoto 

È  'n  ver  Dio  glorioso. 

Il  Pocci  nel  Gentil.  I.  23. 

E  diciam  di  cottni  cho  fn  mon  croio. 
n  Fresai  nel  Qaadrir.  lib.  III.    Gap. 
VII. 

Ed  agli  stata  in  neiso  graMO  a  croio. 
Addito  ai  Gnu€anù  queati  esempi, 
ne*  quali  la  Toce  croio  sta  in  diversi 
sensi  che  mancano  nel  Vocabolario ,  o 
se  alcuno  Te  n*ha,  è  malamente  di- 
chiarato. Ne  solo  in  questi  passi  da  me 


recati,  ma  in  altri  ancora  degK  aati- 
chi  leggesi  croio  con  Tanè  significa» 
ce;  e  costoro  avendo  spigolata  per  tanti 
anni,  speriamo  che  sa  questo  articolo 
non  ci  lasceranno  mdla  a  deùderare. 
(1)  Gome  da  iniquu»  i  Pironnstb 
ente,  cosi  gli  antichi  Mtco.  Il  B.  J*- 
copone,  Lib.  I.  Sac.  XVI.  31. 

Ma  io  sol  mi  son  l' inico. 

lib.  IV.  c.  xn.  n. 

Ed  io  si  ti  malefico , 
D't^ni  ben  sii  tn  prÌTato: 


Cbe  m'bai  tanto  dispreaalo. 

Lib.  Vi.  G.  IX.  10. 

Signor  povero  e  mendieo  « 
Per  me  molto  affalìgalo , 
Ed  io  peccatort  inico , 
Ricco,  graiao  e  riposalo. 


—  375  — 
nto  vi   sono  amico,  che  ad  altre  ne  paresco  (paio) 

Uà  lingua  spagnaola  resplandecer  ^  resplandecienie:  pa- 
^eciente:  aparecer^  remanecer^qfrecer,  fcnecer,  mere^ 
de  Mena  9  Canclon.  gen. 

PresaiDÌr  de  vos  loar 
Seguii  el  vuestro  valer 
Paresce  querer  contar 
La»  arenaa  de  la  mar, 

di  voi  lodare  secondo  il   vostro  valere  paresce   voler 
arene  del  mare.  Neil'  Arane.  C.  I.  34. 

Haàtndoles  saber,  corno  se  ofrece 
NeceMidad  y  tìempo  de  jontarse, 

irò  sapere  come  si  ojffresce  necessità  e  tempo  di  unirsi. 

Qae  en  lodo  aquel  gobìemo  mas  (lorece, 

tó  guel  governo  piàjioresce.  Nel  Poema  d*  Àless*  oob.  5o. 

FaUecer  te  ha  a  la  coyta  conio  la  alala  reiita» 

.(iallire)  ti  ha  al  bisogno  come  la  mala  rendita, 
1  participio  dei  terbi  della  seconda  e  tersa  coniagaEione 
.  temente y  credente,  sentente  ec.   Dagli  antichi  fu  tex^- 
che  in  ante.  Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  IV.  a8. 

Segue  Rinaldo  el  franco  combattante. 

1  XXIV.  17. 

Cento  cinquanta  milia  (1)  combattanti. 

3  da  Palermo: 

Ch'egli  h  bello  e  possante. 

Lentino: 

Che  i  taoi  dolci  sembianti 


ladr.  Lìb.  III.  Cap.  V.  ÀP<mU  li3.  Menasti  teca  nel  deserto 

senu  pMM  «gU  è  inico.  **«  quattro  mUia  malandrini  armati. 

^  Nelle  vite  dt'SS.   Padri:  ragunarono 

di  netsei^  oaccone  :  .%     .      •.   .     _^,.*   4^^  „^«.»_ .•  ^ /^^ 

fnu  che  dteee  mtUa  ira  uomimt  e /em- 
piii ha  senu,  più  è  inico.  mine  e  fanciulli  per  lui  ritenere.  Mat- 
teo Spinello   millia  alla   latina:   e   li 
<r  .,n«,,  tome  travagìia  ^^^^^  ^  ^^^.^  ^  ^   ^^ 

fga  ec.  per  travaglio,  w-  e*    •     o-  *  1    •      •  ,•      /•  •_ 

^  ^     '  Storie  Putolesi  mi^Zia:/ècero  una  im- 

potta  di  moneta  fra  loro  di  cento  mi- 
Ut.  millia  gli  antichi  wii-  glia  forihù  II  proteiMde  e  l'antico 
(1  dicesi  mila.  Cavale.  Att.  catalano  milia. 
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Gioiosi  ed  ftYTcnaiiU  (1) 
Mi  fanno  tormentoso 
Istar  soTra  gli  amanti. 

Tac.  Day.  ano.  4*  9^-  Condotto  in  senato  appetto  al  Jigiiuolo, 

che  lindo  e  gioiante^  testimonio  e  spia  insieme  j  diceva  ec.  Cosi 

JuriantCfdaiJuriare^che  oggi  dicesi ^renfe, da ytirere^Salv.Nic.Ter. 

Benché  animoso  Toler  gire  incontro 
Al  furi  ante. 

Di    simil  conio  à  immànienanie  per  immantenenie.  Fra  Guittone: 

Che  certo  sensa  ciò  cmdele  e  fella 
Morte  m'  ncciderìa  inunantenante. 

Temanza  per  temenzafda,  temare.  Il  Boiardo»  Lib.  IL  C.  XXIX.  44- 

Ch'  io  dica  tal  parole  per  temanaa. 

E  Lib.  I.  C.  IV.  St.  73. 

Che  Baiardo  il  destrier  n*  ebbe  temanaa. 

Questa  desinenza  è  per  essersi  data  ai  yerbi  della  seconda  e 
terza  coniugazione  la  piegatura  di  qaei  della  prima ,  "come  abbiamo 
notato  al  Gap*  V.  N^  I.;  e  cosi  òa  conibattare  j  spegnare  ^  gioiarCf 
possare  {3)^/ruarej  stringare  j  iondare,  pungart,  gatsdimreec. 
Tengono  i  participi  combattante,  spegnante f  gioianie,  patsante, 
/ruaniCf  stringante,  tondante,  pungantCj  gatsdiauùs.  ec  (d). 

Nella  lingaa  prorenzale»  Gron.  degli  AlUgeii: 

£1  anevcMines  fo  de  son  nebol  dolant, 

P  arcivescovo  fu  di  suo  nipote  dotante  (dolente). 

Àrmans  de  Monlanart,  qu'  a  bon  cavai  corrant,   . 


(1)  Quando  il  participio  lascia  di 
notar  tempo  diventa  nn  semplice  ag- 
gettivo,  ma  non  cessa  per  questo  di 
derivare  dal  proprio  verbo.  Cosi  so- 
pUnU  da  èopere^  avvenente  da  a-ve- 
nire ec. 

Avventante  per  avvenente,  provcna. 
e  frane.  iinaaiu,«veiiaiis.Brttnet.  Relt. 
dUawenante:  dunque  non  è  disawe^- 
nanfe  di  vedere  ciò  che  dicono»  Manca 
nel  Voeab. 

Da  awenante  è  awenantetza  per 
avvenenza^  leggiadria  ec.  Manco 
Bieco: 

Da  poi  ch'Amor  vi  diade  ogni  lieflena 
FiMlementai  t  tatla  atTenaiHina. 


Si  disse  pure  avvenire  per  avvenenza. 
Fra  Gnittone: 

E  gioia  io  cui  giaiaio.a«ieiiir.f  ost.  — 
E  rao  chiar  viso  •  lao  dolca  aTTtoire. 

Dante  da  Maiano: 

Ver  me  non  sia  sdagnoM 
▼oatra  cera  rideofa , 
Gantil  donna  ptacanta. 
Collo  dolca  af  wir». 

jiwemimamQ  BbumL  Batt.  Pronai' 
tiatione  è  avvenimento  della  per$oM 
e  della  voce^  secondo  la  dignitade 
delle  eo$e  e  della  parole»  Mancmo 
nel  Vocab. 

(2)  Vedi  il  verbo  Potere, 

(3)  l    Bologncvi:    baUand,   »«- 

rand  ce. 
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i  Momlanardy  eke  ha  hion  cavallo  corrakie  (eonrente). 

E'U  fitti  de'N  Ug  del  Brolfa,  qae  fon  pros  e  TaHiaiit, 

e  li  figli  di  Sir  Ugo  di  Breuilj  che  sono  prodi  e  vaiatiti  (talenti). 

Questi   partìcip]    così  finiti  sono  comuiusrimi  nella  lingua 
finncese.  Fabl.  et  G>nt.  anc 

Qui  moult  fu  aTenans  e  beUi 

che  molto  fu  avyenante  e  bella.  Nel  romanso  della  Rosa: 

Sì  sui  rìche  fame  e  poitsans, 

fc  tono  ricca  femmina  e  postante, 

E  tant  ont  las  langues  cuisans, 
Et  Temmeuses  et  niùsans, 

e  tanto  hanno  le  lingue  cociantif  e  velenose  e  nocianti. 

Espinet  tranchans  et  agnes, 

spine  tagUami  ed  agute. 

Sachès  que  e*  est  mook  plesant  choae, 

sap/nate  che  questo  è  molto  piacianie  cosa* 

Al  contrario  si  terminarono  alcane  rolte  in  en^e  i  participi 
del  TerU  della  prima  coningarione^  clie  sono  in  ante*  U  B.  Jaco- 
pone,  Ub.  V.  C.  XVI.  14. 

Pregai  Dio  divotameiite 

Che  al  salir  mi  fos  (1)  juvente  (2). 

L'Ariosto,  Ori.  XXXI.  £8. 

L'  altro  del  cono  insolito,  confuso 
Venia  dubbioso,  timido  e  tremente. 

Buoell.  Ap.  331. 

E  Tan  cogliendo  il  fior  della  rugiada, 
Gbe  la  bella  comorte  in  grembo  a  Giove 
Sparge  dal  del  con  le  lattenti  mamme  (d). 

U  Bocc.  Àmet.  46.  Quella  che  il  matto  Erisitone  violò  colla  ta^ 
i^ìente  scure.  Alcani  di  ufEaiti  participj  sono  tattora  in  uso  tra  la 
iK^ftra  plebe.  Nei  canti  popolari  toscani: 

E  ci  Tada  il  serpente  avveleoente 
Ed  avveleni  lui  colla  sua  gente. 

(1)  Fosse.   Vedi  Gap.  III.  §    U.  Goal  presso  i  Prov.  Gron.  degli  Alb. 

^    ^*  ffegoi  hom  no  i  musoga,  ni  mlba  res  TÌfaM, 

(1)  Gim^enie,  giùvmie.  "»  ^««•»  ~  **""^*»  »»  "»**"  f»""  P^*"* 

Ni  auln  creatura,  ni  nulbs  cfans  lalens, 

(3)  JLaUenÉ0  non  è  voce  corrotta  nessun  uomo  non  W  rimanga ,  ni  nulla 

allattante,  come  dice  il  Voc.  ma  viene  cosa  vivente ,  ne  donna,  ne  dontella, 

^  latiere,  come  nel  lat.  lacto,  as,  e  la-  ne  nessuna  femmina  pregna,  ne  altra 

^^0,  ei,onde  il  part.  lactans  e  laclens.  creatura  ,  né  neskun  infante   laUente. 

48 
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Qaesta  terminazione  è  nata  parimente  dall'  esiersi  i  verlii 
della  prima  coniogazione  ridotti  alla  seconda  (  i).  G>8Ì  in  luogo  di 
giovare,  tremare  j  furiare ,  tagliare ,  allegrare ,  restare ,  consu- 
mare ec.  essendosi  detto  giovere,  t remere  (a)  jfurere,  tagliere, 
allegrere,  restere,  consumere  ec.  di  qni  i  participi  giovente,  t re- 
mente  j  furente  j  tagliente  ec. 

III.  Ai  participi  della  seconda  e  tersa  coniagaiione  diedero 
frequentemente  gli  antichi  la  desinenza  in  iente,  come  splendidi' 
te,  abbiente,  vestiente,  udiente  ec.  alla  maniera  dei  participj  la- 
tini della  qaarta  audientem,  sentientem  ec.  Negli  A.mm.  degli 
Ànt.  Come  bella  e  come  splendiente  gemma  de*  costumi  è  vergo- 
gna.  Nello  Storie  Pistoiesi:  ella  era  più  risplendiente  e  piis  bella 
che  7  sole,  Liy.  M.  Tutta  la  notte  hanno  vegghiato  tra  i  feriti 
e  li  sospiri  de*morienti,  Cresc.  5.  ai.  In  acqua  bogliente  le 
prugne  colte  di  fresco  sommergono.  E  &  gS.  Pongasi  sopra  'l 
luogo  dogliente. 

Parecchi  di  questa  forma  sono  tutto  giorno  in  uso,  come  ma- 
nente, partoriente,  nutriente ,  finiente ,  aperiente  ec.  ma  non  in 
tutti  i  Terbi  ruolsi  così  adoperare ,  né  si  direbbe  vestiente ,  splen- 
diente, viziente  ec. 

Nella  lingua  spagnuola  sono  terminati  sempre  in  questa  ma* 
mera:  credente,  perteneciente,  escribiente,  creyente ,  conduyen" 
te,  oyente  ec.  Neil' Araucana ,  G.  II.  78. 

Salga  adelantei  salga  el  mas  ▼aliente, 

se  ne  venga  avanti,  se  ne  venga  il  pia  valiente.  C.  III.  34* 

Como  el  caioian  hambrìento ,  cuando  neate 
£1  escnadron  de  pecea^  que  cprtando 
Viene,  con  gran  buUtccio  la  corrìente, 

come  il  crocodilo  famelico  quando  sente  la  schiera  dei  pesci, 
che  agitando  viene  con  gran  rumore  la  corriente, 

E  neir  antica  y  Mirac.  di  nostra  Signora ,  Cob.  J^iG. 

Fablòlis  vox  del  cielo  doUent  é  querellosa, 

par  logli  una  voce  del  cielo  do  li  ente  e  querulosa.  Cob.  5o6. 

Vivient  segund  regia  en  teda -onestai , 

viviente  secondo  regola  in  tutta  onestà. 

ly.  Il  participio  presente  s'accompagna  spesto  col  rerbo 
£  ssere,  dicendosi  per  es.  sono  dolente,  sono  temente,  sono  stan- 
te  ec.  per  mi  dolgo,  temo,  sto  ec.  Guido  delle  Colonne: 

Poi  sofferente  sono  al  suo  piacere. 
(1)  Vedi  Cap.  V.  N»  li.  1.  (2)  Vedi  loc.  cit.  M  IV. 
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£oio  re: 

E  son  forte  temente 

Per  lungo  addì  onorare  ec. 

Dant  Inf.  XVIU.  i32. 

Ed  or  s*  accoscia,  ed  ora  è  in  pìeJì  stante. 

firuD.  Tea.  5.  ii.  Lo  terzo  lignaggio  $otio falconi  montanini y  ed 
i  nascondente  per  tutti  i  luoghi. 

Nella  liiigaa  proyenzale,  Bonifacio  di  Castellaua: 

La  Poestata  (1)  n'  es  non  calens , 
Qoe  lur  sol  esser  defendens, 

la  Podestà  n*è  non  calente  ^  che  loro  suol  esser  difendente.  Rai- 
mondo Gaacelmo: 

£  sia  be  de  sa  mort  deraandans 

E  de  r  anta  (2),  qn*  el  per  noe  autres  pres, 

e  sia  bene  di  sua  morte  dimandante  e  dell*  onta ,  eh'  egli  per 
noi  altri  prese.  Ancora: 

E  digats  li  que  non  sia  duptarn, 

e  ditegli  che  non  sia  dottante. 

Ad  imitazione  de'  Latini ,  Plin.  Coluber  est  in  aqais  vivens; 
cioi,  vfViY.  Qc.  de  Orat.  Est,  ut  scis,  quasi  in  extrema  pagina 
Phadri  ipsis  verbis  loquens  Socrates;  cioè,  loquitur.  Plaat.  Quos 
semper  videas  esse  bibentes  in  enopolio;  cioè ,  bibere.  Orid. 
Omnia  sunt  hominum  tenui  pendentia  filo  ;  cioè,  pendent. 

E  prima  i  Greci ,  ai  quali  era  uBitatissimo  il  dire:  Mr/x^^o^ 
fnpiiFmrtìv,  era  passeggtanlei  cioè  passeggiava;  ZwNfÀnts  ruyxàvu 
&yay(y«baxuv,  Socrate  è  leggentCì  cioè  legge*  Lue.  2&  SI  S4  ri  irp^r- 
Tw  Tuyx^y ^  i  ^^  P^'  ^^^  ^^'  faciente  ?  Sofoc.  NLIV  ò$  xxipi7|  ix^9 
resta  come  sei  arente^  lat.  mane  ut  habes.  Od  mwriioai  fo)!»  non 
sarai  tacente? 

y.  Il  participio  presente  fa  talrolta  le  veci  di  nome  sostan- 
tivo »  come  al  mio  vivente,  cioè  alla  mia  vita:  al  mio  parvente, 
dee  al  mio  parere ,  alla  mia  opipione:  al  mio  vedente,  cioè  alla 
mia  rista:  al  mio  sciente  o  isciente,  cioè  a  mia  s^^uta,  a  mia 
cognisione  ec.  Enso  re: 

Non  falserà  neente 

Per  altra  al  meo  vivente. 

(1)  Cosi  i  nostri  amichi  la  Podestà^  D»r«  omne,  e  ftr  de  villania, 

^al  Ut  Poleitai.  Vedi  il  Vocab. 

(?)  Noi  onta,  e  mutato  il  I  in   n  E  ««>  !•>»«•  Storia  Anmana  Lib.  IH. 

*Ua  romanesca,  onna.   Fra  Guittone:  Gap.  XXll.  Aon  avete  protrate  le  onne 

Di  ({oal  proprio  è  nemico  dtUa  fortuna. 


—  aso- 
li Bocc.  Tes.  I.  35. 

Con  giuramenti  santìssimi  e  rtn 
Lor  promettendo  che  al  lor  Tivente 
Nella  prima  follia  non  torneranno. 

E  Ninf.  Fies.  429. 

\  Onde  maggiore 

AUepreua  non  ebbe  in  suo  virente. 

Il  B.  Jacoponey  Lib.  II.  C.  IL  Sg. 

Gh*  io  noB  fari  a  vendetta  al  sno  parvente  (f  )* 

Zacchere  BenciTenni: 

Secondo  mao  parvente 
Sema  veron  pareggio 
In  voi  s'  alloma  di  beltà  lo  raggio. 

Brunetto  Latini  nel  TesorettO;  Gip.  V. 

Da  poi  al  sno  parvente  (2) 

Si  creò  di  neente 
Una  grossa  matera. 


Gap.  VIL 


Gap.  XL 


£  ritenere  a  mente 
A  tatto  *l  tuo  vivente. 

Ch'  io  vidi  apertamente 

DavtBti  al  mìo  vedente  (8) 

pi  ciaspan  animale 
£  lo  bene  e  lo  male. 


Fra  Guittone: 


Non  più  si  malamente 

Seguiamo  a  nostro  isciente  noelro  danno. 

StoT.  Bari.  4^.  //  soU  delia  giustizia  rum  allumina  Aia 


(1)  Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sai. 
XVI.  9.  usò  nel  senso  stesso  il  parti- 
cipio passalo  parviso: 

Ciaqiit  pani  al  mio  panriso 
Può  tener  lo  mio  cestone. 

(2)  L'  Ab.  Zannoni  annota:  jPar- 
¥enie  derivante  da  parere  nel  signifi- 
cato d'  esser  chiaro  e  manìfetio  vale, 
per  le  molte  autorità  che  si  recano  nel 
vocabolario,  apparente,  visibile.  Que- 
sto sigmficato  non  è  certamente  atto  a 
spiegare  il  presente  luogo.  Parvente 
dee  qui  nascere  dal  detto  verbo  parere 
nel  senso  di  giudicare ,  e$iimare. 

Non  dee  nascere  f  ma  nasce  chiih 


ramenie  da  pattrf^  e4  ^  ti 
voce  del  perf.  parve }  p  è  il  pi 
vena«le. 

(3)  Fra  Guittone  uso  il 
passato  dicendo  al  mio  mi 

E  ogni  psceal»  parvo  in  ver  i 
Ed  ogni  error  leggero  al  tìv 

£  Antonio  Buffone: 

Coor  lorbo  e  diisro  viso 
Diabolico,  a  mio  ^ìso,  A  pa 

I  Prov.  vi»  nel  se^^  altito. 
£d  fi   mia  dùntm^  a  aaì^ 
medesimo  GoittoiiB: 

EckedkrieoaaHMaBtod 
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al  suo  seientre  (i)  lascia  la  lumiera.  E  75.  Di  ciò  che  iu  mi  di 
che  tu  non  terresti  malvagia  logge  al  tuo  seientre  ^  di  ciò  non 
ti  voglio  riprendere. 

Questi  modi,  che  pi&  non  scriyonsi ,  li  ebbe  la  nostra  lingua 
comoni  con  la  prorensale.  Nel  romanso  di  GioCEredo: 

E  jamait,  &  tot  mon  vivent, 
Hom  00 '1  pot  far  à%  me  partir 
Tio  al  laro  qoe  M»  norir, 

e  giammai,  a  ÉiUto  il  mio  vivemie^  uem0  no'l  può  fare  da  me 
partire  fino  ai  giorno  che  deggia  morire. 

Qne  in  perdonet*  la  gran  paor 
Q«*itD  ^M  ai  faSUy  e'  mot  fan  fr«D 
N<m  V  aguMt  naia,  a  mom  9mMam, 

ck  sni  pordoniaie  la  gran  paura  ohe  io  w  ho  fatta ,  che  umfua 
tonto  grande  non  Valeste  mai^  a  mio  sembiante. 

Doas  domnas  que  per  semMan  (2) 
SoB  noiit  maridai  t  irafas. 


Dal  provensale  a  la  mi  devUa.  Ber- 
nardo da  Vcntadomo: 

El  ai  a  U  mi  dcTÙa 
Tao  d«  benanansa» 

fa  ho  a  la  mia  éivùa  tanto  di  beni- 
nanza  (feliciti). 

(1)  Seientre  f  scientremente,  va^ 
lenire^  valentremenle  acrìasero  gli  an- 
tichi per  sciente^  scientemente,  valen- 
itt  taleniemente.  H  Maatroftm  ifitamo 
a  valmSte  anami^;  il  ¥oeaboWrSo  re- 
fiìstta  quatto  ▼oca  contraiaegaandola 
epine  antMa,  e  polevaaì  aaeor  dare  per 
«fonila  •  strana.  S  pavcbft  non  ere- 
^trt  certe  voci  imo  alorpio  de^naa»- 
•cntii?  Bla  iMm  iibagUano  gK  autori 
«laiiì  nello  iadvere  le  lor  coae?  Con 
tal  regola  'foanle  ree  ▼oci  aurebbero 
0  donebLero  slare  aena'  aatorìtà  ! 

Le  ▼imI  anddette  aono,  come  £oa 
il  Vocabolario»  anticba,  ni  pUt  in  uao, 
ma  non  informi,  non  atrane,  non  uno 
•torpìo  da*iBiBoaertid;  nà  gli  aouebi 
t^glianmo  aatto  aeriTerle.  Le  ricevet* 
tero  eglino  da'  Provensali,  cbe  da 
9ci4nier^  ym^msicr^  Meqimnt^r  ec.^  tra- 
sportau  l*r  fidalo  «ftnti  all'è  che  la 
precede,  diaacra   egeientTBf  vàlentre^ 


$eguentre  (rM  intorno  a  questa  tra- 
sposiiione  anche  a  ^ag.  349  e  seg.) 
come  da  tuper  fecero  tobre ,  e  noi  ao- 
pre,  da  inter,  entre^  da  semper^ 
$4mpte  oe.  Sibila  Gvon.  degli  Albigesì  : 

flegon  non  etciantre,  aiisi  com  a  mi  par, 
seeondo  miù  $mmtre^  coat  come  a  me 
par€.  Ed  aneho  alla   latina   escienter 
Q  eseientere: 

Lor  moaira  a 'la  eieo|ia  «  dilt  aarienten» 
iQt  mostra  0  li  (loto)  ins^gfut  e  dice 
MoienteménU,  Nella  tradns.  del  N*  X« 
Matt.  16.  Qm  volra  aegaenlre  me  to- 
BÌr,  abnega  ai  mataia.o  prema  aa  croM^ 
e  «ega  m^i  ^H  iforrà  seguentre  me 
venire,  anneghi  4^ .medesimo  e  prenda 
la  tua  croce  y  a  seguami.  (Nota  se* 
guentre  per  dietro,  dopa.  Cosi  ^mm. 
Ant.  193.  Comandamento  di  Pitagora 
fa  ohe  seguente  a  Dio  è  da  venerare 
la  verità). 

E  vetenire,  vedentre,  per  Tedente, 

Cron.  cit. 

YesoBCra  tot  lo  poble  kr  Untt  lo  caatal  » 
vedentre  tutta  lo  popolo  lor  consegnò 
lo  eaetelU. 

(2)   Noi  per   sembiante,   in   sem^ 
biante  tt.  Vedi  il  Vocab. 
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due  donne  che  per  sembiante  sono  molto  marrite  e  irate  (i). 

£  ieu  non  voil  plag  Un  honnt 
Far,  domna,  sena  voatre  tabent, 

e  io  non  \^oglio  piato  tanto  onorato  fare^  donna  ^  senza  vostro 
sapente  (sapata).  Pier  Cardinale  : 

E  son  plus  fols  qne  non  aon  a  parven, 

e  son  piii  jfolli  che  non  sono  a  parvente» 

VI.  Alcune  volte  al  participio  presente  va  sottintesa  la  par- 
ticella se  o  sif  come  nascondente  j  per  nascondenie  se^  o  naMeon^ 
dentesi,  movente ,  per  movente  se  ec.  Nel  Tesor.  5.  ii«  Lo  terso 
lignaggio  sono  falconi  montanini  ^  ed  è  nascondente  per  tutti 
luoghi y  e  poi  ch'elli  è  privado  (i)^  non  fuggirà  giammai  (2]. 
Id.  a.  Zi,  Questa  complessione  (la  colera)  è  di  natura  di  fuoco 
e  di  state  f  e  di  calda  gioventudine  (3).  E  però  fae  C  ìtomo  iroso 
ed  ingegnoso,  acuto i  fiero  e  leggeri  moventa  (4)*  Brunetto  Latioi 
nel  suo  Tolgarii.  della  compansione  che  fa  Sallostio  di  Cesare  e 
di  Catone  :  Julio  Cesare  avea  grande  animo ,  ed  era  leggieri  jho- 
vento  in  fare  ogni  prodezza.  Fra  Gnittone: 

Amore  fa  eor  vaf o  e  cor  ▼crtMita  (P), 

Guido  Gind.  Quivi  li  legnajuolif  li  carpentieri  (6)^  i  quali  ac» 
conciavano  li  carri  colle  rote  volgenti  (7)* 

Cosi  presso  i  Provensali»  nel  Breviario  d'Amore; 

Las  fai  esser  iroaas, 
MoTtm  lea  et  coratgosas 
TH  metclar  loU  bartlha  (8), 


(1)  Chi  voglia  conoscer  bene  la 
ragione  delle  diverse  maniere,  colle 
quali  usasi  il  participio,  ricorra  alla 
da  noi  citata  altra  volta  Appendice 
alle  Grammatiche  italiane  del  Ghe- 
rardìnli  dove  le  troverà  dichiarate  con 
fina  crìtica  e  profondo  sapere. 

(2)  Dodo  di  Prada: 

Lo  tori  «t  lo  falcx'moaurìf... 
Poi  et  prÌTati,  r  Urt  l'en  fog, 

lo  terzo  e  lo  falco  montanino,.. Poi» 
ehi  è  privato  (addimesticato),  a  tardi 
se  ne  fugge. 

(3)  Sincope  di  juventitudinem  » 
voce  del  basso  latino. 

(4)  Vedi  pag.  tt2^  not.  3. 

(8)  Lat.  verient,  volgente.  Manca 
nel  Vocab. 

(6)  Pro  vena.  carp«/iliVr.  dallaL  ear- 


pentarius.  Il  Redi  Let.1. 7.  Carpentiere 
vale  Legnaiuolo.  Ha  Gaido  Gind.  ha 
detto:  li  legnafuolif  li  carpentieri,  i 
quali  ec.  Dunque  carpemHerannahh 
stesso  che  legnaiuolo.  I  Gruicanti  b 
defioìramio  megUo. 

(7)  Cosi  i  Latini  vob^nep  per^ 
veni  «e.  Virg.  JKn.  L  SM.  OUm  mrf- 
ventibue  annù.  Georg.  1. 163.  F'dveii' 
Ha  plauttra;  òoè  ee  polvewtia,  £ 
presso  1  Provensali  Giovanni  Stefsno: 

Bo  Ooi,  OMM  con  «••  et  volvoas, 
Qaar  paopnaMot  vos  m  «star, 

Sir  Guido  ^  il  mio  cuore  vi  è  vohetOe 
(volgente),  perchè  poyermmenie  vi 
y^ggif*  etare. 

(8)  I  Latini*  miseere  mmuti,  mi- 
seere  prmlia  ec.  ;  locasione  pure  M» 
noitra  lingua. 
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Ufa  essere  irose^  mavenii  leggieri  (leggermente),  e  eoraggiose  di 
mischiare  tutto  (ogni)  tumulto.  Àncora: 

MaU  Tal  «impla  comccios 
En  hoiiM  èm  Terfoiihan« 
Que  en  fol  cent  plaga»  no  fan, 

/Ru  vale  semplice  correzione  in  uomo  savio  vergognante  (ver- 
gognantesi,  ohe  si  rergiogùti),  che  in  folle  cento  piagke  non/anno. 
Alla  maniera  de' Latini,  i  quali  non  avendo  il  presente  al 
ptrtìdpio  passiro  osarono  per  ispiegarlo  T  attiro.  Virg.  JEn.  HI. 
607.  Genibusque  voluians  Hmrebat  ;  cioè  volutans  se.  VI.  35 1. 
Pnecipitans  traxi  meeum;  cioè  prtecipitans  me. 

$.  Ih 

Del  participio  passalo. 

I.  Il  participio  passato  nei.  rerbi  della  prima  comngadone 
termina  comnnemente  in  atOf  amato:  della  seconda  in  uto^  te* 
mìUo:  della  tersa  in  itOj  udito.  Ma  negli  anticbi  si  scosta  fre- 
quentemente da  qaesta  terminasione  secondo  la  diversa  piegatura 
ch'essi  diedero  ai  rerbi. 

1.  Nei  Terbi  della  tersa  coningasione  ridotti  alla  seconda , 
come  sentere^  servere^  vestere^  solere  ec  (1)9  prese  la  desinensa 
b  utOf  sentuio^  servutOy  vestuio,  saluto  ee.y  come  da  temere  è 
temuto.  Goido  dalle  Colonne: 

La  mia  gran  pena  e  lo  gravoso  affanno  1 
Ch'ho  lungamente  per  amor  patate. 

Jacopo  da  Lenttno: 

Dunque  son  io  storduto? 

Suite  da  Haiano: 

E  tenaa  offention  sono  incolpato 
£  giudicato  I  e  non  aggio  falluto. 

Upo  Giamii: 

Veitnta  (9)  manto  di  aoavitate. 


(1)  ya£  Gap.  V.  N^  U.  2. 

(2)  Neir  ant.  frao.  Falli,  et  Gont.  anc. 

Fon  Im  dras  qu*il  avoit  TMtin^ 
fa$r  U  drappi  th*  4§li  aytm  vtsUOi. 
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il  BarberhiOy  Docatn.  IV.  sotto  Ivdaslria 


Fra  Guittone: 


£  colui  eh' è  Mnoto  (I) 
Può  cader,  no  U  caduto. 


SI  soD  smarmto  eh*  io  non  veggio  quello 
Che  far  mi  deggia  in  ver  ragion  s)  strana. 


Ancora: 


Che  bon  v*  è  tutto,  mal  nullo  invenuto  (2). 

Branetto  Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  VII. 

Ma  la  sua  pansagione  (3) 
Li  venne  si  fallata, 

Che  fu  tutu  abbattuta 
Sua  folle  soTcndanai^  (4). 


(1)  Da  saliere  per  solere,  come 
nel  provena,  salir  e  salUr» 

(2)  Anche  il  B.  Jacopone,  Lib.  V. 
€.  3QLV.  «9. 

HMmo  iovMato 
Dot»  il  Signor  di  ripotar  deiia. 

MaM»  nel  Vocab. 

(3)  Dal  provenaale  pensatos,  come 
faiUgi^ièe  da/bUitoty  e  altri  aunili. 

(4)  L*  Ab.  Zttmom  legge  néll'  nV 
lìmo  ^«na:  Sua  folle  concordanza  ;  ò 
fa  la  chiacchierata  seguente,  per  difen- 
dere la  sua  bestiale  laaione.  «  Coneor- 
danxa  vak  qui  accordo^  e  dinota  la 
lega  del  principe  dei  Demoni  co'  mal- 
vagi Angioli  che  lo  segu&roao...  Il  cod. 
R.  ha  soreudanxasì^  stampa  del  Gri- 
gnani,  e  la  copia  fattane  in  Turino, 
soreordanza^  cangiata  di  congettura 
poco  plausibile  in  seoneordanza  nelle 
cdisioni,  che  vennero  dopo.  Non  per 
far.  perder  tempo  al  mio  lettore  ho 
recato  questa  corrotta  leaione  ;  ma 
per  farlo  avvertito,  che  U  Crusca 
che  registra  questo  passo  alla  voce 
Malenanza,  il  legge  come  veden  nella 
rammemorata  ediaione  del  Grìgnam. 
Non  reca  però  essa,  ove  vorrebbela 
l'alfabeto,  la  voce  soreordania^  e 
bene  ha  in  ciò  adoperato;  non  essendo 
essa  che  un  mostro  nato  dalla  goffa 


mente  degl'indotti  copiatori  (non  mai 
però  COSI  orrendo  come  il  mostro  con- 
cordanza nato  da  quella  del  Segretario 
della  Crusca). 

Che  dee  giudicarsi  d'un  Accade- 
mico délh  Crusca,  e  d'un  Accade- 
mico che  passava  per  l'Ercole  dei 
Frullone,  il  quale  don  sa  che  ai  v»> 
glia  significare  la  voce  ooreudanm 
del  Cod.  R. ,  e  la  rigetta  come  falsa, 
quando  è  vera  e  legicdma?  Che  non 
a'  accorge  ohe  sorcordanza  èM  Sdii. 
Grìgnani^  ds  quella  di  Tmìno  e  della 
Crusca  4  è  errore  di  scrittura^  e  dee 
correggersi  soreodanzat  Ab  uno  disee 
omnes. 

Soreudanza,  o  soreodanza,  o  sor» 
euidanza^  è  1*  unica  e  vera  feaiooo  od 
passo  di  Brunetto,  e  vale  arroganza, 
temerità  f  presunzione^  da  sor^  aopra, 
e  cuiianza^  o  euidanta^  piiifnr,  ds 
eogiiantia.  Anche  gli  antichi  Franoeù 
dissero  sorquidance^  e  noi  pure  sor- 
quidanza,  TratL  pece.  mort.  //  terso 
ramo  J*  orgoglio  ai  è  sorfpddmtza,  eke 
noi  appelUafno  presunzione.  £  appres- 
so :  lo  terzo  ramo  «T  orgoglio  è  arro- 
ganza^  che  Vuomo  appella  sorquidaniM 
o  presunzione.  Se  il  Segretario  dells 
Crusca  avesse  eonoiciula  guasta  voce» 
gemella  di  soreuidanza  o  eatcudazze, 
non  avrebbe  errato  nella  seelu  deUa 
sua  leiioDe.  Ma  l'ignorar  q«elle  Un- 
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Il  B.  Jacopone,  Lib.  IL  C.  XXIII.  17. 

La  lor  lite  h  gii  finnta. 

Lib.  III.  Od.  XII.  4. 

Madonna,  egli  è  tradato. 

Od.  XVL  17. 

Sttbfko  '1  pellegrino  fu  sparuto. 
Od.  XV-  4- 

Poiché  V  uomo  fu  caduto 
Il  nemico  fu  aalnto, 
£  'n  superbia  rapnto. 

Uh.  IV.  C  XX.  3. 


Li  diletti  eh'  hai  aruti, 
Mo*  che  hai  ?  sonsene  gintt. 


e.  TSLV.  7. 


C  XXXVI.  14. 


La  mala  soperchianaa 
Com'  è  da  me  partnta? 


S'io  vergogna  arassi  avuta, 
Non  saria  così  peruta. 


Uk  V.  e.  XVII.  9. 

Tanto  di  lei  si  aggio  sentuto. 

Daot  Inf.  XXVIL  83. 

£  pentuto  (1)  e  confesso  mi  rendei. 

Relle  rime  : 

Qual  io  divenga  s)  feroto  (2),  Amore, 
Sail  contar  tu,  non  io. 

Nella  TÌta  di  G>la  di  Renso,  Gap.  III.  in   quella  fermezza  ^ 


ine,  che  sono  strettamente  congiunte 
con  la  nostra,  e  la  mancanza  distndj 
pnparatorii,  e  indispensabili  per  chi 
si  arroga  1*  officio  di  riformare  ed 
emendare  il  Vocabolario,  non  può 
condurre  che  ad  un  tristo  '  fine.  Dio 
^o|Ui  che  slam  trovati  bugiardi! 

(i)  C2osl  peaiio  nel  perf.  da  pen- 
t're.  Tei.  Brun.  1.  12.  PwroccW  clli 
9i  penUOf  e  sì  conobbe  eh*  egli  era 
soffo  a  Dio.  £  ripentè  il  Vili.  2.  14. 


2.  Si  ripente  f   e  lo  ripose  in  tua  di- 
gnità imperiale. 

(2)  Neil*  antico  francese,  Romanzo 
di  Roncbvalle: 

Parmi  le  con  sai  od  let  lieas  fonis, 
per  lo  corpo  sono  in  sette  luoghi  /e- 
ruto.  Feruta  f  p tv  vulnus  t  il  basso  la- 
tino. Nella  Cron.  Farro.  Murat.  T.  IX. 
col.  701.  JEt  hoc  Juit  occasione  m  Or- 
tis Francisci  de  Catena  per  eos  Ja- 
etcBf  et  feruta  in  Dominum  Gerardum 
de  Bosselo, 
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che  havea  comeniuto  a  Bespoiianp.  Gap.  XU|.  V^Uuioi,  «ra  dt 
bianche  \^e$timenta  de  seta.  Gap*  XVIII.  Donne  (  donde  )  te  era 
pariuto  de  Roma.  Gap.  XXXIV.  Ahi  Dio!  haimc  tu  t raduta? 
Gap.  XXXVIII.  Cadde  morto  feruto  de  lancia,  Nei  Framm.  stor. 
rom.  Lib.  I.  Gap.  III.  Donne  la  cosa  venne  falluta.  Matt.  Spi- 
nello,  anno  i236.  Et  lo  Justitiero  (i)  restao  feruto  infaceta  (i). 
Go8Ì  noi  da  compire j  concepire  j  empire  ec.  abbiamo  compito^ 
concepito j  empito:  e  compiuto y  conceputo,  empiuto  da  con^i^re, 
concepere^  empiere,  £  dall'antico  venere  c'è  rimaso  venuto^  che 
da  venire  dorrebbe  dirsi  venito  (3), 

a.  I  Terbi  della  terza  ridotti  alla  prima',  come  alleggerart, 
impaurare f  awilare  ec.  (4)9  ebbero  il  participio  i»  atOj  alkg^ 
geratOf  impaurato^  awilato  ec.»  comie  da  amare  è  amato.  Fra 
Guittone  : 

La  cosa  grave  pare  alleggerata. 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  1  Sat.  Ili.  4* 

Or  son  Cosi  avvilato 
Da  una  mercenaia 
Figlia  di  tavernai  a. 

Lib.  II.  G.  IX.  i3. 

Da  ogni  parte  se*  avvitato. 

Lib.  IV.  C.  XII.  14. 

Che  in*ha  sì  impaurato. 

Lib.  V.  G.  XXV.  18. 

La  gola  se  n*  è  molto  empaurata. 

Branetto  Latini  nel  Tesorettoi  Gap*  XL 

Che  loco  (tfuivi)  aia  finatf 
La  terra,  e  terminata. 

Il  Bati  Inf.  4*  ^*  J^o  corpo  fu  incenerato  e  messo  in   un  vagel" 
lo  (5)  di  metallo.  Nella  lingoa  prorenzale  j^  RomaDXO  di  Fierabrg: 

A  DleM  noa  coman  tota*,  «a  canso  es  fiiMéa, 

a  Dio  noi  comando  (raccomando  )  tutti.-  la  mia  canzone  èjlnata 
(  finita  ).  Neir  Elac.    delle    propr.  Eq   aqu/el  foc  sobti^^nt , . ,  fo 

(1)  Ginstiiiero ,  dal  basso  Ut.  Ju-  (2)  Quatti  participi  tono  famiKsri 

atitiariui,    che    valeva    ammioùtratore  ai  Napolitani,  ed  ai  nostri  contadini, 

della  giustiaia.  E  nella  vita  dì  Cola  di  id)  y    ido    K  Saanu  U 

Benso  Juitiiieria,  il  luogo  dpve  a'ain>  «ipagnu 

ministrava  la  giusùua:  lo   quale   non  (*)  ^•^^  ^*P-  ^• 

era  siato  mai  ad  altra  Justiticria.  (5)  Vatallo. 
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dios  e  ìnciDerada;  nel  qual  fuoco  subitamente  fu  dentro  e  inee^- 
neraia.  mt.  del  12  la.  Stor.  di  Nim.  t.  i.  Assistat  de  son  Tiqaari 
geneial  :  aaiitato  (  assistito  )  dal  suo  vicario  generale» 

3.  tu  uttf  nei  yerìn  della  prima  coniugaziond  ridotti  alia  se- 
conda, eome  sùeue^'ere^  meriterè  ec.  (1).  II  ^.  Jacopone  Lib.  IT. 
C.  XV.  1 1. 

Che  siano  sceverutc. 

Lib.  IV.  C.  XXY.  7. 

Sarammi  meretuu  (2) 
Di  focone  dSnctndore. 

4*  In  ito  nei  verbi  della  prima  ridotti  alla  tersa  >  come  af» 
fornire,  campire  f  renunzire,  a$setire ,  a$iennire  ec.  (3)  come 
udito  da  udire.  Il  B.  Jacopone,  Lib.  il.  G.  III.  5. 

Gif  e  aia  b«ne  assenniti. 

G.  ti.  26. 


C.  XXIV.  73. 


Si  awelìta  di  te  l'hai. 

D4  letUia  inaudita 

A  queir  alma  eh*  è  assetita. 


Il  Frecsi  nel  Qaadr.  Lib.  IH.  Gap.  XII. 

Quando  aiactiti  vt^glion  prender  1*  onde. 

E  pia  aotlo; 

£d  assetito  dentro  1*  ac^a  a  noto. 

3.  PtriiiiMDe  hi  ito  nei  vUrU  della  seconda  ridotti  alla  terza, 
GMae  podirci  colite  y  iaàir*e  j  pei^dire  ec.  (4).  Il  B.  Jacopone, 
UK  t.  C.  XXXY.  tìS. 


hot  drite  Vigne: 


Pra  Guìttone: 


Qtieitò  ài  è  meglio  ammannito 
Che  da  ntiTfa  èr  apprendilo. 


E  non  vorrei  esser  lo  signore 

Di  tutto  il  mondo  per  aver  perdita 

La  sua  benÌTogHenaa. 

£0  dico  eh' è  verta  (5),  ma  essa  ragione 
A  mia  parte  (6)  è  perdita  (7). 


(i)  Vedi  Cap.  V.  (I()  Provena.  vertati. 

(2)  Rimeritata,  pagata.  (6)  Cioè,  da  mia  parte.  Di  a  per 

(3)  Vedi  Cap.  V.  N*  III.  1.  da  vedi  pag.  116.  nota  6. 
'(*)  Vedi  Cap.  V.  N"  m.  2.  (7)  Lo  spagnuolo  perdido. 
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Rinaldo  d'  Aquino: 

La  primavera  che  vene  presente, 
Frescamente  — >  ti  frondita  (1). 

11  Mastrofini  sotto' il  yerbo  jissisterCj  not.  3.  scriTe:  Jssi-' 
stilo»  Il  yerbo  del  quale  trattiamo  è  di  seconda  conittgasione  »  ed 
i  partici pj  terminati  in  ito  sono  proprj  della  tentai  come  di 
sentire  è  proprio  sentito,  ed  abborrito  di  abborrire.  Pertanto 
assistito,  resistito,  e  simili,  parrebbono  tatti  come  anomali.  Sap* 
piasi  per  altro  che  nel  parlare  non  di  rado  si  ode  assistine  » 
ed  assista,  assisti  ec.  (a);  ansi  io  la  bo  par  letta  alcuna  di 
tali  Toci.  Dond'è  cbe  forse  è  da  credere  cbe  il  rerbo  assistere 
ed  i  simili  sono  priri  di  participio ,  e  cbe  in  luogo  di  questo  è 
sottentrato  l'altro  proveniente  da  assistine,  persistire  ec.  sensa 
che  siasi  ravvisato  lo  scambio. 

I  verbi  assistere,  consistere,  desistete,  esistere,  insistere, 
persistere ,  resistere ,  sussistere,  non  furono  privi  del  loro  partici- 
pio «  ma  lo  ebbero  regolarmente,  come  tutti  gli  altri  della  secon- 
da, dal  perfetto  com piato  in  ei  o  in  etti,  cioè  assistalo,  conn^- 
stuto,  desistuto,  esistuto,  insistalo,  persistalo,  resistala,  sassi' 
stato,  da  assistei  o  assistetti,  consistei,  esistei  ec,  come  ternato, 
credalo,  combattalo  ec.  da  temei,  credei,  combattei  ec.  Ed  as- 
sistalo, consistalo,  esistuto  ec.  odonsi  costantemente  nel  nostro 
contado.  Assistito,  consistito,  desistito  ec.  sono  realmente  da  as- 
sistire,  consisti  re,  desislire  della  tersa  (3);  e  se  oggidì  si  usano 
ancora  nei  verbi  della  secondai  in  vece  cioè  di  assistalo,  censii 
stuto,  desistuto,  non  però  possiamo  affermare  cbe  questi  ultimi 
non  siano  esistiti.  Ciò  non  altro  vuol  dire  se  non  cbe  si  sono  ab- 
bandonati, ed  abbiamo  ad  essi  sostituito!  primi i  perja  medesima 
ragione  cbe  in  luogo  di  venito,  vero  participio  di  svenire,  è  sot- 
tentrato venato,  che  discende  da  venere. 

6.  In  alo  nei  verbi  della  seconda  ridotti  alla  prima >  come  spf* 
gnare,  rivirare,  tondare,  stringare  ec.  (4)*  Il  B.  Jacopone; 
Lib.  III.  C.  XXXVII.  7. 

Poich'cgll  t*lia  tondata. 
Vii  tonaca  t'  ammanta. 

(i)  Oggi  fronzuto,    io    steaso   che  Cron.  degli  Alblgesi  :  et  ìen  demours- 

J rondato ,  da  f ronderà.  rai...per  reslstir  a  la  folia  de  mon  na- 

.a    ^    %  •  11         j        •  1*0*  l  ^à,  io  dimorerò  per  regiitire  a  h 

(2)  Cosi  la  noatra  plebe  «  ed  anrhe  ^  ...      ,.  .    ,      ^ 

.      ^  '  ,         ,        ,#....  /olita  dt  mto  nipote.  £  auisttr,  rat- 

le  persone  colte  nel  parlar  famietiare.  !•£«■- 

atir  ec.  gli  òpagnuoli. 

(3)  Rcsistir    {    Provcnwìi.     Nell.^  (4)  Vedi  Gap.  I.  N**  I.   1. 


Fir.  Às.  3.  //  barbiere  gU  avea  iondaia  la  zazzera.  Gir*  Lett  I.  17. 
Che  non  fia  n  forbito  nasino,  ni  d  itringato  nasetto, 

II.  Nei  Terbi  della  prima  coniagazione  il  participio  passato 
000  ha  che  una  sola  uscita ,  amato,  portato,  studiato  ec.  Ma  in 
quelli  delia  seconda,  che  nel  perfetto  dell' indicativo  hanno  due 
Toci,  Tona  regolare,  come  attendei ,  con/bndei,  dividei,  mordei, 
movei  ec  (i),  e  l'altra  irregolare)  attesi,  confusi,  divisi,  morsi, 
mossi  ee.9  due  ne  ha  pare  il  participio ,  cioè  attendato,  confon^ 
duto ,  dividuto ,  mordalo,  movuto ,  ed  atteso,  confuso,  diviso, 
morso,  mosso  {%)*  Soventi  volte  ancora  ne  ha  qualche  altra  di  pi& , 
derìnta  o  dal  latino ,  o  dalla  lingua  romana.  Eccone  alcuni  esem- 
pj,  che  serviranno  di  regola  per  tutti  gli  altri. 


Pbif.  bbg. 
Aicondei 

Assorhei 


Paktic.  rbg.    Pbrp.  irkbg. 

Asconduto  (3)      Ascosi 


Assorbuto 


Assorsi  (6) 


Partic.  irreg. 

Ascoso,    ascosto    (4)9 

ascondito  (5) 
Assorto  (7) 


(1)  Yecti  a  pa^.  204. 

(2)  Il  participio  ti  trae  general- 
mente dalla  prima  o  tana  voce  del 
perfetto  dell' ìndicatÌTO ,  coal  da  aseon^ 
dei  0  tucoiidè  è  ateonduio:  da  mteotif 
otcoto  ec. 

(3)  I  Provensall  reseonduto ,  re- 
iconduiu  Bertrando  del  Poggetto: 

Qm  vai  tasaitfs  qa'adci  e*  rtscoadata? 

Che  vai  ietoro  che  tempre  i  ateon- 
duio f 

(4)  Atcoto  scende  regolarmente  dal 
perf.  ateoti.  jiteotlo,  come  j  Latini, 
cùtnetttt  e  eometUtt.  Anche  1  Proven- 
uli  reseot  e  reteott.  Nella  Tenzone  dS 
&.  Faidito  •  di  Perdigone: 

Com  raMti  ene  dire  vot 

Qa'om  tngft,  ao  qu'ct  bel,  mooiT 

Come  otmie  wau/ua  dir  voi  che  uomo 
^^e,  ciò  eh*  è  belio,  ateotof  Nella 
^u  dì  Gancelmo  Faidito:  trohet  N 
l^c  rescost  en  la  eambra;  trofeo  Sir 
^go  ateotto  in  la  camtfra, 

(5)  Dal  participio  latino  abseondi- 
<««,  fl  B.  1m:op.  Lib.  m.  Oa.  VI.  10. 

Virgineo  pTOponto 

la  lacnoieBlo  aKondito, 


E  il  Sannaai.  Arcad«  £gl.  19. 

Non  Tcdrò  imi  LaerinOf  Aveno  o  TriluU, 
Cbt  eoo  sdptr  iivii  corra  •  quella  Hcondita 
Yalle»  cb«  dal  mio  sogno  ancor  s'intitalc. 

(0)  Il  Maatrofini  aotto  il  verbo  At- 
torbire  not.  2.  «e  Attorbii,  attorìa  ec. 
▼oci  regolari  e  pregiate:  il  Chiabrera 
usa  attorte  per  attorìa  nella  prima 
parie  dello  «ne  Opere,  eana.  70.  at.  8. 

Ove  troppo  orgoglioso 
Bbbe  l'Egitlo  io  grenlioi 
Fiero  «d  orrido  iienbo 
Queir  ocrkn  trascorso 
RimbomUanlo  spamoso 
In  gorgbt  inteoebrati. 
Di  McinS  i  duci  armati 
E  Faraone  assorso. 

Ma  io  aicnraroenle  non  aaprei  riaol- 
▼ermi  ad  imitarlo ,  come  nemmen  gra- 
direi che  altri  vi  s*  indnceiaero.  Impo- 
roechè  ae  di  attorìa  ne  faeciamo 
attorte,  direm  fortr  da  lorMi  cono 
ritorte  da   ritorbt,  non  aenaa  confìi- 

(T)  Da  attorti  dovrebb'  estero  «*- 
$ortOf\toaM^eorto p  morto,  da  eorti , 
morti  ec,  ma  è  preso  dal  lai.  absor- 

fyiut. 
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Pbrf.  kbg. 

0 

Ckiedei 

■ 
I 

Gbìudel 
Goceì 


Chiedala  (i)        Gbiesi 


Chiodato 
Cookito 


Cossi 


CampFeiidef      Compi^iidatd  :   Gonptesi 

■ 

Comggei.         CorpsggibW  (6)    Corrttst 


Chiesa»  chìéstoy  che* 

slo  (tt) 

ClnmM^  cUoslo  (}) 
Cosso  (4)  ootlo 
Gémprso^i  eonpRit* 

so  (5) 
Corresso^  odnpstts  (7) 


sione,  essendo  sorse  e  risorse  voci 
proprie,  de' Tl^rbi  sorgere  e  risorgere, 
come  assorse  è  propria  di  assorgere,  » 
Non  4  ¥evo  che  di  umot&i  si  è 
fatto  assorse  f  il  quale  deriva  non  da 
assorbire,  ma  da  assorbere ,  che  nel 
perf.  regolare  fa  aisortè  o  astofbeàe, 
e  nell'  irregolare  assorse,  come  i  La- 
tini dissero  4bi>PrV^t  €  absorpeii,  La- 
can. IV.  100. 

Àbsorpiii  pMÌtas-r»p«s  «t  Isel»  fciwm» 
Né  v'ha  confasione tra  sofie,  otsiH^e y 
risorse  p  perf.  di  éoi^bere,  aiàorbere, 
risorbere  (t  no»  dr sorbite,  amorbire, 
risorUns),  «r  sorse,  assorse,  rieorse^ 
di  sorgere,  aséOrgere,  risorgere^  per« 
elle  Ur0«  pronnoBMsà  1'»  ne&  prntn^ 
e  stretto  nei  secondi. 

(1)  Cosi  i  Pvo¥enati.l4tl  lomanzo 
di  Gerardo  di  BoMiglknie: 

E  per  smor  d«I  ganbs  qos  sTeU  qnesots, 
e  per  amore  del  santo  che  avete  chie' 
dato.  Vedi  paft.  205.  noi.  %, 

(2)  Chieso  da  eMèri.  Noli  h  più 
iiK  nso^'ma  a' ode  ncA  «flmwdb.  C<M^ 
rtfcAieea.pcr  weehietta  ilciiFraoltii.  sltfr. 
rom.  Lib.  UL  Gcp.  XV.  TWifo  fo  d^ 
preseùstm  (solieoilsfA ,  UBpOftuAtf»  ^ 
dal  provktaBi  apreismar)  ht  réehiéàa  é» 
li  eiUadàU  de  Roma. 

i#ai  MS.  ^ìietsius,  sincope   oi  nt^"' 
9Ìimstk^iàit9o  e/iewàù.  I  Ptèvenaall 
pnie  chiéso^  e  chieder,   FoMwtto  da 
ManigUa: 

Qwr  els  n  dis 


Que  DO  m  darà  so  qa*iea  l'ai  qnis 
Tso  loDgsaMo, 

perch*  ella  mi  disse  che  non  mi  darà 

ciò  eh' io  le  ho  éhieso  iariià  Umga- 

mente,  Ugo  di  San  Ciro: 

MeiiongOT,  un  lirrentes 
M'ss  qtttit,  e  doBsr  lo  t'sy, 

Menzognetto ,  un  serventese  m*  hai 
chesto,  e  dondMU  ho,  E  Pfer  Car- 
dinale: ' 

Ries  hoarnÉl,  ifuaar  vot'far  Aiéi, 
▲upifi  qooMÌ  liù  sa  ijÉisSi» 

rioco  uomo  mal^f  ^dnnìfd   titol  fitr 
festa,  udite  come /a  la  sua  èhetta. 

(3)  Chiuso  da  chiusi:  chiustOt 
come  àscosto,  rimasto  ec.  ed  è  ▼oce 
della  iNMffa  i^lèbe. 

(4)  Cosso  da  COSSI.  Sebbene  ù» 
senaa  esempio ,  abbiamo  però  nel  eom- 
posto  ricosso  per  ricotto.  Nel  DittoD. 

Lib.  lu  bap.  xn. 

Per  li  ^s»  fai  pia  •  ineoo  rkosss. 

(5)  Comps^ó'  da'  edmpifesi,*  e  tfmv 
prenso  dal  lat.  eompréhenstsu  II  Frcoi 
nel  Qmadrir.  Lib.  IV.  Capi. IV. 

LadoaSa»  Hi'irs  rfllnt  sllsr  e miff Mia 
Nflll'adaltarto,  •  hmmU  S^tmi^  eo. 

(6)  I  PvovSHMV,   fiWTsyiB 

(7)  C&rresto,  da  et^rtWs/.  II B.  Ji- 
copone,  Lib.  IV.  C.  XXXVI.  fB. 


Cbadbafortra  . 

cioè  oppressione^  panie,  asit  femm- 
Corretto,  dal  lat.  eorteeiMt. 
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PSIF.  SW« 

P4I1T1C.  RE<). 

PKIt^fRB^»* 

Difendei 

Doleì 

Estende! 

Pif^odato 
Ppluto  (l) 
Estendalo 

Wesi 

Dolsi 

Estesi 

Figgei 
Legge! 
Mettei 

Figgìato 
Leggiate 
Mettoto 

Fissi 
Lessi 
Messi 

JKfoiOf  difeqso  (i) 
Doko,  dolsato  (3) 
Esteso,  estenso  (4) 
Fisso ^  fiso,  fitto  (5) 
Lesso»  letV>  (6) 
Maaeo^ .  me^»  nisso 
miso  (7) 


(1)  Di/e90  da  difesi,  e  di/ento  dal 
U.  dfftuMUM.  Il  FtcuÌ  nel  Quadr. 
lA.  IV.  Cap.  IT. 

Beoignaneiite  da  ta  fa  dtfeoia. 
CmI  qfjmo    •   €0emt^   U  Vocab.  ha 
«^/fwo,  «1%  «0»  difemo»  I  Pwwrcmali 

(3)  I  IpTQvmfili.  4o^a^ 
(^jPoifP  tt  c((9^ii<a  lio»  ai  «era- 

toDQ»  m«  fiyoiNf  OH)  po^ttQ  c(mta4A» 
e  Ke^doAo  da  d^^ii-  ^  con4a0A9nA 
fMite  Tocì»  «la  ami  atmo  foTse  ooim 
val«o  «  yqkti^  4«  l'aM»  UMAtt  4^U 
jmdchì?  S'  usa  solo  dqluto,  e  per  sin- 
cope dolio, 

(4)  Etieso   da   ejfeffi,  ed   estenso 

dil  Ut.   exteneus.   H  Beato  JacopoQe» 

Lib.  H,  C  XXX.  71. 

Son  quei  bnri  tanto  immensi 
Om  ■  comprelidnK  Emum» 
Fuor  di  se  «ebbe»  «tlfMitì, 
Non  d  possono  amvara. 

I  Provenaali  estendut  e  estes. 

(5)  JP'kmo  da>!jst%  e  dal  lat.  fixus; 
t  fiso  sìncope  di  fieai»,  da  fisare, 
come  tronco  ài  troncato ,  motzo  di 
motxato  ec.  Pnò  daryi  ancora  che  es- 
sendosi scritto  figere,  tmàtfigei^fgiu- 
io  ,fiti,  Sfa  da  /hi  darivat»  fiso.  Fitto 
è  da  JUtm  da'HaMi^  che  dìsMro 
fixus  e  fie4us.  Cori  «j^Óo  per  tfjflsf o 
Fra  Gfaittooe: 

E1  tao  bel  tìs'  baUma*  ||^t4^bi%to« 
Appiano  in  croce  affitto. 

II  B.  Jaeopene  ^sse  «ffitiare^  per  a/- 
fiuare ,  lib.  I.  Sat.  XV.  4. 

Totto  il  mondo  a  te  ù  afttl». 


Lib.  III.  Od.  III.  5. 

▲  chi  bene  ci  aflltla. 
Maneaiio  nel  Vocab. 

(6)  Lesso  da  lessi.  Nella  vita  di 
Cola  di  Renao,  Cap.  III.  Lessa  qaessa 
(questa)  carta  e  quessi  capitoli  disse, 
NeiFramm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Cap.  DL 
Fra  Moreale,  lessa  la  lettera  de  sia 
(tmò) frate ^  rescriese»  E  letto  dal  lat. 
ledus. 

(t)  Da  mesù  h  m^sspf,  «  mcjq  da 
mesi.  Nei  Prarom,  stor.  ^va.  I#ib.  UI. 
Cap.  XXIV.  Poi  s/e  m^sa  Ui  capo  una 
coitra  (coltra)  de  Ueito^  U  3.  Jaco- 
pone»  Lib.  VI.  Cap,  VIL  H. 

Somnitlitt  niano  bmm. 

Onesto  Bolognese: 

▲hi  lauo  iaopinol  altro  che  latto 
Eloo  posto  dir,  si  io  sono  a  grata  neso. 

Brunet.  Lat.  nel  Tesoretto,  Cap.  XVIII. 

Allora  il  cavaliero 

Che  *n  ti  alto  meitaro 
Atea  la  mania  mesa, 

$an'ajidà  a  distesa* 

Miito  i  da  missi,  derivato  dall' antìco 
perf.  dei  Latìni  missi,  dtonde  il  sopino 
mtntim,  e  noi  mirso.  Il  B.  Jacopone, 
Lib.  U.  C.  I.  1«. 

In  Ul  loco  sia  miuo, 

CI|epBr8Wsw».'9^(c«la. 

Lib.  II.  C.  XXV.  »0. 

JaiA,  tu  sai  1"  ahisM» 
Dalpspiiit^mM* 
Il  Boiardo,  L.  I.  C.  XXVL 

E  apessala  la  poMa  a  miu'  al  piano. 


~  a«si  — 


Pnr.  ne.     Paetig.  rm.     Puf.  imbg. 


PaETIC.  IttKG. 


Motei  (i)  Morato 


Hosai 


Mosso»  mosO|  moitOi 
moto  (2) 


V«di  gli  etempj  di  misti  e  mitte  ec. 
a  pag.  224.  6. 

Mi90  è  'da  mài.  Fra  Gnittone: 
E  Moot*  Puldra  mito  ùi  ma  fona. 
Ancora: 

Che  Ui  ba  Mito  miio 

Como 'a  ino  ngnoraggio  o  mo  in  dosiro. 

Brunetto  Latmi  nel  TeeorottO)  Gap.  VI. 

ManUttonto  fu  miao 
Fora  del  paradiao» 

Mi9u$  anche  U  batto  latino.  Capit. 
ad  legea  Alamann.  e.  22.  fi  in  elida 
mita  non  /ueriL  ec.  Vedi  ìncongnieiiaa! 
Misif  mite  ec.  si  pa6  ntara  in  ogni 
tcrìttara^  e  mito  non  ti  concede  che 
al  poeta. 

Lo  stetto  è  degli  altri  parUcipj  nei 
Terbi  compotti|  come  commeto^  com- 
mittOf  eommito,  dimeto,  dimittOf  cfi- 
misOf  prometOg  promiuo,  promito  ec. 
Matt.  Spinello,  an.  1253.  Et  promese 
di  dare  ire  pa^he,  An.  1255.  Che  re 
Manfredi  li  haveue  promito  di  farete 
buoni  tratiamenii*  Il  B.  Jacop.  Lìb.  VII 
C.  V.  5. 

Una  ragion  gli  ^  coaamoM. 

Lib.  IV.  G.  XXIX.  5. 

Ma  tornar  TogUo  a  Ini  dolco  0  corteto 
A  cbicdortt  pordoo,  che  m«  1  promose. 

Nella  lingaa  proTensale,  Vita  di 
G.  di  Balann:  adone  eia  '1  met  en 
toan  del  tot:  allora  eUa  lo  mete  in 
ehblio  del  tulio.  Nel  romanao  di  Giof- 
fredo: 

B  lon  M  m«  do  gaaoilloa, 

e  tonti  meti  in  ginoeeMoni.  Pier  Rai- 
mondo: 

B  to  quo  m  ptomos  or  aa'ottni, 
e  eiò  ehe  mi  promete  ora  mi  toglie. 
Pier  Cardinale: 

I  me  bìi  00  il  mtrcr. 


donando  mi  misi  in  §ua  mercè.  Nella 
▼ita  di  S.  Onorato: 

Qa'  aita  tao  gran  poeat  comos, 
ehe  abbiate  tanto  grande  peeeatc  ecm- 
meta.  Nel  Libro  dei  Vi^  e  delle  Vir- 
tù :  tota  creatura  et  vana  de  te,  e  aoi- 
met'  a  ta  Tanetat;  iiMa  (ogni)  erte- 
tura  è  vana  di  te,  e  totlometa  a  tes 
vanità, 

(1)  A  quid  Terto  di  Dante  Inf.  V.  80. 

Maovo  la  voco:  o  animo  affannato, 
il  tetto  Bargigi  in  hiogo  di  muoro 
ha  movi;  ed  è  ripetuto  dal  coiinBai> 
utore  che  dice:  io  Dante  movi  U 
voce  dieendo:  o  anime  affannate  te. 
i  il  motn  latino,  come  da  crevi,  co- 
gnovi  ec.  gli  antichi  dittero  rret^', 
eognowi  ec.  Vedi  pag.  221. 2,  e  225. 7. 

(2)  Motto  da  motti f  e  mofo  da 
moti  per  motti^  come  ti  ditte  meti^ 
prometi  ec.  per  metti  promesti  ce. 
Nel  compotto,  tommoto  per  «ommot* 
to,  il  B.  Jacop.  Lib.  VI.  C.  XX.  S6. 

AapoUa  la  apoio  « 
£  stani  naacosa, 
B  guarda  aommosa 
So  tìoo  la  an*  anunaa. 

£  C.  XXXIII.  15. 

lon 


Dolco  mio  Jotù  piclMO» 

Cbo  mi  foi  al  coi 

Di  le  solo,  Amor,  ponaaro. 

Ettendosi  detto  moto,  coiti  motto  » 
come  ateoto,  aeéatto  ec.  Il  mediainto 
Jacopone  Lib..L  Sat.  11.  9. 

Poi  Tonno  il  tempo,  mio  padre  ^  aaoato. 

E  Lib.  V.  C.  VOI.  5. 


Cono  et  aiBlot  A  à*h 

à.  lui  dar  tutto  '1  ano  albre. 

Moto  da  motmt.  Vedi  ni  Vor. 
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Pkxf.  im.      Paitig.  reo.       Pnv.  irreo« 


PoDei 
Reggei 
Rimanei 
Risponde! 


Pooato 
Reggiato 


Rittpoiiduto 


Posi 
Ressi 

Rimasi  (3) 
Risposi 


(i)  Poto  da  posi,  n  Boiardo  Lib.  L 

c.  vm.  8. 

Toa  £  quelle  con  sembiaga  nmana 
Disset  signor,  le  tavole  mii  poie. 

E  depoto  C.  Vn.  4f . 

Merta  Òé  regno  al  tatto  esser  deposo. 

£d  appuotOg  cioè  appoto  (perchè  gli 
andclii  scrìssero  puot€ ,  puotero ,  ài- 
9puote  ec.)  nel  Volgari»,  ài  Alber- 
trnoy  Libro  del  Gonsol.  e  del  GonsìgL 
Cip.  I.  E  ire  $uoi  nemici  amichi  e 
tuoi  vicini  vedendo  quetta  cosa,  ap- 
puote  le  tealCf  e  intrando  per  le  fi- 
orsCre  de  la  casa^  la  moglie  di  Me- 
ìibio,  la  quote  avea  nome  Prodenta, 
Jortemenie  hatiiero.  Il  Ciampi  annota 
die  come  potto  è  sìncope  di  potilo  ^ 
così  di  potto  è  sincope  poto.  Fando- 
nie! Poto  non  è  sincopato ,  ma  ori- 
giaa  dal  pcrf.  poti.  Nel  contado  Pi- 
^cse  ed  in  iltii  luoghi  della  Toscana 
poto  è  ancora  vivo.  Posto  è  dal  lat 
posfuty  sÌBC«>pe  di  potiiui,  come  repo- 
ràufl  e  repottut  ec.  Potilo^  da  poiitas. 
Nei  composti  abbiamo  appotitQ,  eom- 
potUo  ce. 

(^  Da  fvsas  vien  i*«sso,  come 
<«aeesso  da  eoneeui  «e.  Nella  vita  di 
Gola  £  Remo,  Gap.  XXXVUI.  E 
àitie  che  ceto  hanfpa  hens  rietto  (resso). 
Dal  lat.  recftfs  è  reUo, 


(3)  I  metri  contadmi  rimanti,  ri- 
moTucf  HmanserOf  conforme  al  lat. 
rtmanti,  remantU  ce.  ;  U  quali  t ocì 
>i  terranno  per  mal  dMe  qnaado  si 
BMlrì  esser  ree  le  altre  penmanti, 
P*rmmuet  pérmanter^^  che  p«r  si 
Krìttero  nel  buon  secolo  della  lingua. 
fr.  Gìord.  142.  Questo  lame  permanée 


PaRTIC.  1RRS6. 

Poso,  posto,  ^sito  (l) 
Resso,  retto  {i) 
Rimaso,  rimasto  (4) 
Risposo,  risposto,  ri- 
«ponsò  (5) 


in  lei  chiuso,  S.  Agost.  C.  D.  4.  34. 
Infino  che  permante  nella  ^era  reli- 
gione. 

(4)  Rimato  da  rimasi,  e  rimasto 
come  ascosto f  nascosto  ec. 

(tt)  11  Masirolinì  sotto  il  verbo 
Rispondere  scrìve:  si  paó  notare  che 
da  remantut  abbiamo  rimato  e  rima- 
sto; laddove  da  responsus  non  abbiamo 
che  risposto;  eppure  i  verbi  confon- 
dere diffóndere  danno  confuso  diffu- 
so ec.  ed  ascondere  e  natcondere 
danno  atcoso  atcosto,  nascoso  nasco- 
sto. Ma  chi  vuol  congruenza  ne*  par- 
lari, consideri   che  non  vi  è  ne'  pen- 


sieri. 


Non  abbiamo  solamente  risposto, 
ma  anche  risposo  ^  il  quale  sebbene 
usato  a  nome,  è  pure  un  participio  so- 
stantivato. Nel  Novellino,  nov.  I.  FaC" 
damo  qui  menzione  cT  alquanti  fiori 
di  parlare,  e  di  belle' cortesie^  e  di 
belli  risposi.  Nov.  li.  Et  istudih  in 
dare  savj  risposi.  Dotto  Beali: 
nott  ni  dispero  •  fiMxào  risposo. 
Fra  Guittone: 

Poi  conosdalo  hai  ben  dal  mio  resposo. 

£  risposa,  participio  sostantiv.  femm. 

E  sua  natara  U  A  conosddore 
DucOBOsceale,  e  dk  laida  risposa. 

n  B.  Jacopone  Lib.  111.  Od.  VI.  14. 
disse  la  risponda  per  la  rispostai 

Se  indugi  la  risponda. 
Manca  nel  Vocab. 

Anche  i  Provensalì  lo  retpot^  il 
rbposo.  Nel  romana^  di  Gerardo  di 
Rossiglione  ì 

Qaalqna  be  lig  o  qnalque  be  vespos, 
qualche  ben  fatto  o  qualche  bu0n  ri- 

so 
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Sospende! 
Spandei 

ToUei  (4) 
Tonde! 


Sospendalo 
Spanduto 

ToUato 
Tonduto 


Sospesi 
Spansi  (2) 

Tolsi 


sposo.  £  respott,  il  risposto,  nella  trad. 
del  N.  T.  Lue.  2.  47.  E  tug  cels  qui 
auKian  lui,  se  meravilhavan  sobre  la  sa- 
bieza  e  sobre  lo  respost  de  lui;  e 
tulli  quelli  che  udivan  lui,  si  mara- 
vigliavano sopra  la  taviezza  e  sopra 
il  risposto  di  lui. 

Cosi  dal  lat.  responsum  è  risponso, 
usato  per  participio  sostantivato.  Vedi 
il  Vocab. 

(1)  Sospeso  da  sospesi ,  e  sospenso 
dal  lat.  suspensus.  Il  Vocab.  reca  un 
solo  esempio  de*  Fioretti  di  S.  Frane. 
Nel  Dittam.  Lib.   IH.  Gap.  VU. 

Col  piccol  psuo  e  coi  pensier  sospenii. 

(2)  Il  Mastrofini  sotto  il  verbo 
Spandere f  not.  5 ,  dice  eh'  egli  non 
conosce  altro  esempio  <li  questo  per- 
fetto ,  che  quello  dell'  Ossian  al  C.  2. 
di  Teraora: 

S' ahò ,  «'espanse 
L*  anima  dell'  eroe. 

Eccone  altri  due.  Il  Fresfti  nel  Quad. 
Lib.  IV.  Cap.,1. 

Ed  ivi  in  rrore  spansi  le  mie  braccia. 

Jac.  Cess.  3.  83.  Innanzi  che  vi  si 
spandesse  sangue,  sì  spanse  le  sue 
lagrime.  Dice  ancora  che  le  altre 
spandei  f  spande  ec.  sono  assai  più 
dolci  e  chiare.  Non  credo  che  tutd 
possan  menargliela  buona. 

(3)  Spanso  da  spansi,  è  dal  lat. 
expansus,  donde  abbiamo  pure  espanso. 
Cosi  spaso  da  expassus,  altro  partic. 
latino;  o  dal  perf.  spati,  che  leggesi 
nel  Boccaccio.  Spanto  è  sincope  di 
spanduto,  come  tolto  di  tolluto  ec. 

Il  medesimo  M astrofini  :  ora  spanto 
sarebbe  pochissimo  inteso;  e  però  non 


Partic  irrsg. 

Sospeso  9  sospenso  (i) 
Spanso,  spaso,  §pan» 

to(3) 
Tolto  (5) 
Toso,  tonso  (6) 


vuole  usarsi:  di  spaso  non  trovo  che 
esempj  poetici  :  ma  è  più  facile  che  si 
oda  spaso  che  spanto;  e  quindi  al 
paragone  scrìverei  piuttosto  quello  che 
questo. 

Tra  i  Toscani  è  tutto  il  coatrario. 
Spanto  k  nella  bocca  d'ognuno  ;  e  spaso, 
tranne  pochi,  nessun  l'intende,  e  dif 
ficilmente  alcuno  s'  arrìschierebbe  a 
scrìverlo  perfino  nella  poesia. 

Coma  spaso  da  spandere,  abbiamo 

anche  paso  da  pandere.  Il  Freui  nel 

Quadrìr.  Lib.  II.   Gap.  II. 

Si  come  a  Roma  sono  le  roine 
Delle  anticaglie  con  le  mara  paie. 

Lib.  IV.  Cap.  V. 

Che  pietà  tenga  a  lor  la  porta  paaa. 
Folgore  da  S.  Gemignano: 

La  vostra  borsa  setnpre  al  trarre  pass. 
Cene  dalla  Chitarra: 

E  stare  come  lupi  a  bocca  pasa. 
Manca  nel  Vocab. 

(4)  Da  iollere,  che  coti  antica- 
mente si  scrisse. 

(5)  Tolto  sincope  di  tolluto,  I  Pro- 
venzali tout,  tolt.  Il  basso  lat.  toltas. 

(6)  Tondere  manèa  del  perf.  irreg. 

che   dovrebbe    essere    tosi.  Dal  ìtW 

tonsus  è  tonso,  che  manca    nel  Voca- 

bolarìo,  e  si  legge  nel  Ditt.  Lib.  VI. 

Cap.  XII. 

Coalu  da  aaa  ftùn» 
Tooso  e  iogaoaato  perdeo  oiae  e  polpi. 

Toso,  sebbene  dica  il  Vocabol.  cb'è 
sincope  di  tosato,  origina  dal  perf.  tosh 
che  anticamente  dev*  essersi  detto,  ov- 
vero dal  medesimo  lai.  fonsics,  con* 
sospeso,  esteso ,  ec.  da  suspensus,  ei' 
tensus  ec. 
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Trafiggiato 

Trafissi 

Vaiato 

Valsi 

Vedalo 

Vidi 

Vinciato 

Vinsi 

Partig.  ItUG. 

Trafisso,  trafitto  (i)' 
Valso  9  Talsato  {i) 
Viso ,  visto  (3) 
Vinto,  yitto  (4) 


Uto  da  trafissi  f  t  d«l  Ut. 
1  B.  Jacoponei  lib.  III. 
0. 

•ria  trftfiuo 
leoio  aoHMr  il  cort. 

Illa  Utioa  Od.  XXIII.  17. 

D  lui  si  trasfiuo 
li  noo  ti  malaiti. 

Far.  43.  39. 

posta  on  venenjto  telo, 
e  o*  scolii  l*  alma  trafissa. 

l  lat.  iransfictus,  detto  per 

o,  da  uahi,  come  dolso 
à  anche  valsuto,  piegato 
.  n  Caro  £n.  1.  7. 

ì,  a  che  Scilla  e  Cariddi, 
\f  soo  Talse? 

.  28.  1.  Dal  quale  (cielo) 
r^ftuenta  della  virili,  nella 
tuto.  Quindi  le  voci  in- 
liso.   Da   valsi  vien  pure 

,  dal  lat.  visus,   Nataccio 

non  viso  è  per  mia  intensa. 

d.  VII.  4. 

andosi  alla  rota  sua 

>  me  caotire  Cita  su>taaia. 

1   provenzale,   Arnaldo   di 

m  es  la  genM>r  qa*  anc  fos  vìm, 
ime  è  la  più  gentile    che 
vita. 

l  m*  è  viso   degli  antichi , 
il  mihi  visum   est   de*  La- 
gone da  Pisa: 
i  viso  •  lor  falli  diporto. 
#  • 
if  Hi' è  viso,  anche  il  vcdcmo. 


Lett.  XI  il.  Non  è  già  buon  pregio f 
ifi*  è  viso,  a  vidy  vedere  di  bassa  genie 
vili  mondani  ec.  Lett.  XXI.  E  pero 
viso  m*tf.  Padre f  che  chi  non  vale, 
afferma  di  non  valere. 

^  Così    i    Provenzali.    Bernardo    da 
Venta  domo . 

Qne  no  m*es  ria  qa'om  posca  reo  valer , 
che  non  ut'  è  viso  che  uomo  posta  nulla 
valere.  Amerigo  da  Pegniltano: 

Ades  m*es  vis  qne  sa  bentat  agensa, 
adesso  m*  è  viso  che  sua  beltà  agenta 
(piace). 

Il  Maitrofini:  e  al  legge  previso 
Dan.  par.  17. 

Che  saetta  previsa  vien  pi&  lentaj 
e  la    voce    improviso    che    tuttavia   si 
pregia ,  indurrebbe    a   concludere   che 
non    fu   ignota    nemmeno    proviso  ai 
padri  della  lingua. 

Non  fu  loro  certamente  ignota  ^ 
leggendosi  in  Fra  Guittone: 

E  provis'^  ciascan,  se  men  paga  ora. 
£  in  Fr.  Giord.  ttd.    Questa  natività 
(di   Cristo)   in    questo   tempo   non  fu 
fatta    per   abbattimento   o   a   tastone, 
ma  provisa  di  somma  sapienza. 

Visto  è  come  aseosto,  risposto  ec. 
Vist,  visto,  anche  i  Provenzali.  Nella 
traduz.  del  N.  T.  Marc.  10.  42.  Gels 
que  son  vist  assegnorir  de  las  gentes; 
quelli  che  sono  visti  signoreggiare 
delle  genti.  Rambaldo  d*  Grange: 

Ar  sui  parlila  de  la  peìor 
Cane  fus  vibla  ni  Irohada, 

or  son  partito  da  la  peggiore  che 
unqua  Josse  vista  e  trovata. 

(4)  Vitto,  dal  lat.  victus.  Da  vinto 
è  il  vintore  di  Fra  Guittone ,  per  vin- 
citore. Vedi  pag.  218.  not.  3. 
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Pebf.  U6« 

ViTei 
Volei 


Partig.  rbg*     Psht.  irreg. 


VaITIC*  liMCk 


Virato 

Volmto 


Vnsi  Vitto,  Tìttaitt  (t) 

VatR,Tobt(a)      y«bo,  ▼ol8uto(3) 


Nei  ve^i  della  tena  oonjttgasione  il  povlieipio  pattato  è 
sempre  regolarmente  in  itOf  sentito ^  ferito y  rapito^  istruito^  tcoU 
pitoec.  Ogni  altra  forma,  eVegli  abbia  fuori  iì  questa,  non  è 
della  tua  oonjagazioBe ,  ma  d' altra,  o  prorenienle  da  partieipM)  la- 
tino. Serrano  d'  esempio  i  seguenti. 


Apparire 

Applaudire 

Aprire 


Apparito 

Applaudito 

Aprilo 


(1)  yìsso  da  vitti  f  ed  aache  W<- 
MutOf  piegato  come  vÌ¥uto. 

(2)  lotonio  a  volti  Tedi  pag.230.2. 
ed  a  volli  il  verbo   Kolere, 

(3)  Volto  e  vol^uio,  da  volti  ^ 
odonsì  coatìnuamente.  Il  Butì,  Inf.  22» 
1 .  Manj/etta  ee.  quello  che  per  quetto 
ha  voltulo  intendere.  £  così  in  G. 
Guid.  paf .  289.  NelU  Tancia,  Att.  IV. 
Se.  I. 

Cbe  per  tao  •mor  nou  t'«  volio  anunogliare. 

(4)  Dal  perf.  apparti,  p€r  t^parvi^ 
del  verbo  apparare.  Vedi  0ag.  ^1.  6» 

(5)  Dal  perf.  applausi,  di  applau- 
dure:  lat»  applau$u$. 

(6)  Aprilo  il  B.  Jacopoaa  Li^.  II* 
C.  XV.  9. 

Il  citi  ti  urli  aprito 
E  fatto  graodo  onore. 

Lib.  m.  Od.  XVI.  12. 

Del  pavadùo  il  forte  pasto  e  aprìlo.^ 

Ub.  V.  e.  XVI.  2. 

Parche  '1  viaggio  mi  na  aprìtcK 

Lìb.  VI.  C.  XIV.  8. 

Che  oon  far  mai  aprite. 

Lib.  I.  Sat.  XIV.  5. 

Io  prima  ti  procara  tua  ferita. 

Che  rè  si  aprila  non  si  può  coprire. 

E   da    aprere    disse    aprulo   Lib.    IV. 
C.  XXXVI.  14. 

La  verginità  «veria  apruta. 


Apparto  (4) 
Applauso  (5) 
Aperto  (6) 

E  Lib.  II.  C.  Xrv.  10. 

Or  sappi  che  da  hioga 

Ti  so»  le  porte  apivte. 

Da  aprìto  è  apritura.  Nelle  vite  dei 
SS.  Padri:  la  quale  (palma)  per  una 
apritura  del  monte  verta  'f  cielo  di- 
ttendeva  li  tuoi  rami. 

Ad  aprito,  affatto  dumestOi  è  sot- 
tentrafo  1*  altro  aperto,  dal  lat.  aper- 
tut.  I  ProvencaU  pure  ebber»  aperit^ 
aperito,  apnto,  e  «peri,  aperto.  Ber- 
nardo da  Vestadorao: 

Taat  sai  entrati  eo  cosuaa 
Cnm  pogues  boi  mota  assire 
Ed  est  so,  qu'  ai  eperit, 

tanto  tono  entraio  in  péntiero  come 

potetti  buoni  motti  eoUocart   in  etto 

taono   che  ho  aperito.   Ndta  vita  di 

S.  Onorato: 

Dieas  ti  a  fiMÌh  ▼ertota  e  raincles  aperta, 

Dio  li   ha  fatto   virtudi  (prodig))  e 
miracoli  aperti. 

Come  aprito,  ai   dijae   egualmenif 
eopriio,  tcoprito,  discoprilo  te  Ti  tot- 
desiroo  Jacopone ,  Lib.  T.  Sat.  XIV.  9. 
Al  moado  s' h-  scoprite. 

Lib.  ti.  c.  in.  8. 

Dappoi  eh'  h  discoprilo, 
Briga  d'attouicare. 

Lib.  IV.  C.  XXVL  8. 

naono  ferite 
Naiceale  e  «optile. 
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Ferire 

Instniin 

MorÌM 

Qfrire 

Patbe 

Rapire 

Scolpire 

StfSntB 

Venire 


Inatriùto 

•  fe  «  • 

offirttò 

Patito 
Rapilo 
Scolpito 
Sofiito 


»  • 


Fedito  (i) 
Intirtttto  (s) 
Movi»,  man»  (3) 
Offerto  (4> 
Plrtùt^j  ^ftsso  (À) 
Rapate^,  Ratte  (6) 
Scolto,  scolto  (^) 
Mkma  (8> 
Yénttto,  iH^ntb  (9) 


Aoclie  la  lÌDgaa  proTcnzale^  conserTandò  i  participj  irregolari 


(1)  Ùa  Jercre^  cpnie  ftU  »ìtrl  $i- 
mfi  t««liilor,  rapato,  àatuto,  pentUtà, 
tapKta  ee.  da  ^alc0è,  rùper^i  iUìefe, 
penlere,  eape^  te.  Vedi  G*p>.  V. 
N»  n.  2.  e  Gap.  VI.  §  U.  1. 

(2)  Dal  lat.  insiructus. 

(3}  Da  morire  sarebbe  morìio,  e 
s'o^  nel  contado,  ma  è  proscritto.  Gbe 
si  dkeue  morito  lo  dimoitra  la  voce 
moritojo,  cioè  mortale.  OneU  & 
Gregor.  Saziare  di  terreno  pane  il 
ventre  della  carne  moritoja.  Morto 
dal  lat.  moriuus.  Da  moni ,  perf.  dì 
morere ,  è  morso ,  anche  qoesto  abban- 
donato. Vedi  pag.  129.  13. 

(4)   Salvlat.    Or«s.   per   l'Esequie 
di  Cosimo  de' Medici:  stolli/i  da  loro 
conceduti  f    e    per    me'  dire    offeriti. 
SMn  pr.  ^r.   diseor.   91.   Fece  il 
gmn  rifiuto  della  immortalità  offeri- 
taci dulUf  ninfa  innamorata.  Segnèri , 
Crìst.  Istr.  3.  par.  TUffioatm.  31.  §  1§. 
Comandava  già  Din  ehe  U  primoge- 
nito di  un  vitello  ojf eritogli  tirieom" 
peratse  dal  padrone  con  una  pecora. 
Ora,  ben  dicendosi  o/ferito  da  offerire, 
non  IO  perchè   si   debba  fare  brutto 
viso  ad  offrilo  da  offrire.  V  «sitato  è 
«fferio,  sineope  di  offerito.   €>(frìio  an- 
che i  ProTemalt.   Nella   Croa.    degli 
Àlbigest  : 

EttDS  me  SOK  rendaU  a  donata  •  uirits, 
innanzi  mi  éono  renduto  e   donato   e 
offrilo.  V  Alfieri  sonise  trt^fefto,  per 
tratferihf  tome  ndta  il  flfaMffofiat,  nel 


librò  I.  della  sua  Tersione  di  Virgilio  : 

11  leggio 
Tedrk  par  db  lmtÌMA&ia  $h  tMfferti^. 

(5)  PiiMo,  dal  kt^  pàsaèu.   Vedi 
il  Vocab.  Patttto  da  patere. 

(6)  Ratto,  dal  lat.  raptus.  Raputo 
da  raperò, 

(7)  Dal  lat.  tcUtptUi. 

(8)  Soffrilo  il  B.  Jacopoae,  Libro 
VI.  C.  Xll.  10. 

Or  porche  l'hai  loffirito  T 
£  Fra  Guittone: 

Dio ,  com'  hailo  aoffirito 

Che  dritto  pora,  •  torto  entri  ia  allonat 

NeUa  lingua  praveus.  Grou.  degU  Alb. 

8i  a  la  prìmèirà  oeita  podam  «ttro  aalrtt, 
se  al  primiero  attacco  postiamo  Oatr 
soffriti.  Ancora: 

Ed  apcts  lor  etcrida  no  seftian  aoTrit, 
(A  appresso  lor  grida  che  non  soriano 
soffrili.  Ora  non  s'ammette   che   sof- 
ferto, sinc.  di  soff trito.  Nel  contado 
offrilo  è  soffrilo  s'  odon  tuttora. 

(9)  Dal  lat.  ventus.  Di  vento  non 
m'è  caduto  sotio  gli  occhi  nessun 
esempio.  Dicesi  [però  nd  composto 
avvento  partic.  sost.  invento,  prevento, 
convento  ec.  Il  Pctr.  Trionf.  della 
Fama,  Gap.  IH. 

PreTcnto  fo  dal  ino  fioro  dettino. 
Di  convento  vedi  qui  appresso  sotto  il 
N*  IH.  Invento  il  B.  JacopoM»  Lib.  IL 

C.  XV.  5. 

O  tesanro  invento, 
IfiiiD  ti  pnò  ftlnart. 


—  398  — 

presi  dalla  lingaa  latioa,  creò  nn  secondo  participio  regolare  col 
sottoporlo  alla  regola  generale  ^  clie  ayea  stabilita  T  inflessione  io  ut 
pei  participi  regolari  della  seconda  con  jngasione  y  e  l' inflessione  in 
iV  per  qaelli  della  tersa,  come  romputy  rot:  corromputy  corrot: 
dcfendutydefcs:.a$c0nduty  a»cos  :  irascuCj  irai:  nascuiy  nat: 
corna y  cors:  aptrity  apert:  legai j  ItfgUy  lei  (i):  elegui^  elegil, 
elei  ec.     : 

Cobi  nella  lingaa  spagnaola  nacidoy  naio:  prendidoj  preso: 
oprimidOf  opreso:  suprimido,  supreso:  proi^eidoj  provisio^  extin' 
guido f  exiinio:  rompidoy  roio.*  escribidOy  escriio:  eonveriidoy 
consono:  maldecidoj  maldilo  ee. 

III.  Leggonsi  con  fre^enza  nelle  recchie  scritture   dei  par- 
ticipj  affiitto  latini.  Ne  noto  alquanti  clie  i  Vocabolarj  ban  lasciato 
addietro  y  o  di  alcuno  de' quali  non  hanno  clie  un  solo  esempio. 
Cesoy  lat.  CéBSuij  il  Prezzi  nel  Quadr.  Lib.  IV.  Gap.  VII. 

L*  altro,  eh*  è  dopo  lai  e  poi  secondo, 
E  Cesar  ceso  dal  ventre  materno  (9). 

Fulciio,  \slU/uIcììus  (3),  Lib.  L  Gap.  XII. 

Folcito  d'  occhi  assai  vie  più  che  Argo. 

Concusso  y  lat.  concussus,  Lib.  IV.  Gap.  II. 

£  noi  torce  in  oblico  (4) 


(1)  I  Proven&ali  dissero  legir  non 
solo  in  senso  di  leggere,  ma  anche  di 
scegliere  j  eleggere ,  dal  lat.  legere  cosi 
usato.  Giraldo  di  Galansone: 

Apren  del  pom 
Per  qae  dì  com 
Na  Discordia  lo  fes  legir, 

apprendi  del  pomo  per  che   e   come 

Donna    Discordia     lo  Jece     leggere 

(scegliere).    £    lectio,    lezione,    per 

elezione.  Folchetto  di  Lunello: 

E  '1  Romao,  u%  tot  contrattar, 
Volon  a  lui  la  l«ctio 
Ddl'eoperi,  •  Milan  e  Pavia, 

e  li  Romani,  sem^  alcun  contrastare , 
vogliono  a  lui  (per  lui)  la  lezione 
(elezione)  delV  impero,  e  Milano  e 
Pavia,  Di  qui  i  nostri  Antichi  iezione 
per  elezione  t  e  lettore  per  elettore. 
Vedi  il  Yocab. 

(S)  L'  autore  seguita  1*  opinione  di 
Plinio,    il  quale   ^ce  che   Cesare  fu 


così  appellato  quod  cosso  ntortua  ma- 
trii  utero  natus  fuerit.  Altri  però  per 
altra  ragione.  Vedi  il  Porcellini  sXU 
voce  C cesar, 

(3)  I  Lstani  JuUittts   •  Julius,  saf- 
fulius,  onde  noi  sqffoUo,  D^/aleire, 

o  Jolcire,    il    B.    Jacopoae  /oicùte 

lib.  IL  G.  XXVI.  se. 

Ch'iotiiloiadroldsaa. 

Oggi  si  concede  al  pottSi  folce  e  fo/- 
/olce, 

(4)  Daate,  Farad.  X.  13. 

Vedi  C0KH9  da  iodi  si  dirama 

L*  oUiqao  eardiio  eh»  i  piaemi  porli- 

Neir£diz.  P^igli,  Firenze  1838,  « 
annotato:  ohblieo  in  vece  di  ohhlìl^^ 
leggono  l*  edizioni  tutte  (quante  veggo) 
fuor  della  Nidobeetina.  Non  si  00*] 
zionando  però  eletto  ootel  maniera  v 
scrìvere  nel  Vocebolerio  deUa  Cnscs, 
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ConciiMO  (1)  alcun,  che  *1  raggio  mandi  sperso. 

Incetto f  lat.  iticmptusy  Lib.  III.  Gap.  VI. 

£  mentr'  io  andava  per  la  strada  inceUa  (2). 

Confratto  ^  lat.  confractus^  Lib.  id.  Gip.  XIV. 

£  sminuzaollo  e  prostrollo  confratto  (3). 

EecisOf  lai*  excisusj  Lib.  id.  Gap.  id. 

Che  dal  celeste  monte  fu  ecciso. 

MlaiPf  lat.  ablaSus,  Lib.  id.  Cap.  XIX. 

£  spesso  a  satisfar  il  mal  ablato  (4). 

Concupito,  lat.  concupitus,  Lib.  id.  Gap.  XXI. 

Che  1*  un  e  l'  altro  ha  ciò  che  ha  concupito. 

Discuso  f  lat.  discussuSf  Fra  Gaittone: 

£  roobil  terra  più  per  un  discuso  (5). 

Convento,  lat.  conventus,  lo  stesso: 

£  aerai  vano  e  casso 


segno  i  ehe  non  ha  esempj ,  téh  per- 
ciò meglio  che  si  abbandoni. 

Conclndere  che  oblieo  non  abbia 
acmpj  perchè  non  mensionato  nel 
Vocabolario,  i  veramente  nna  logica 
ahro  che  oblica  !  A  buon  conto  1*  esem- 
pio arrecato  del  Fresai  attesta  il  con- 
trario. Ha  uno  solo  h.  poco;  eccone 
^tt  altri.  Il  medesimo  poeta  Lib.  I. 
Cap.  X. 

Che  '1  raggio  del  gran  Felw  in  giù  riflesso 
HÒB  riteakhi  da  loagi,  o  onollo  oblieo. 

Ub.  IV.  Cap.  XVI. 

Mentre  il  Sol  volgo  tra  le  rote  oblieo. 

Nel  Dittam.  Lib.  L  Cap.  XV. 

Ai  quii  TÌd'  io  il  cielo  molto  oblieo. 
Uh.  V.  Cap.  XIV. 

Par  che  la  aavo  giunta  in  qnoito  oblieo. 

Cap.  XX. 

Come  e  percfao  pascendo  Tanno  oblica- 
meote. 

È  dun^pie  ohlico  senza  esempj?  Ma 
l'autorejdi  quella  noU  non  aveastu- 
^Uto  la  lingua  che  nel  Vocabolario. 
(Mco^\t  nonj  obliquo,  dice  tuttora 
la  nostra  plebe;  e  ohlùf  i  Provenaalì. 


Nelle  Leggi  d' Amore  :  tug  li  oblic  sìn- 
gular...termeno  lors  oblici  singulars 
ses  a;  tutti  li  ohlichi  singolari  termi- 
nano  i  loro  ohlichi  singolari  senza  s. 

Lo   stesso  Freui   disse    alla  latina 
obliquare  Lib.  IV.   Cap.  XVII. 
Perchè  ti  parti,  ed  obliqui  la  TÌa  7 
Manca  nel  Vocab. 

(1)  Qui  è  particip.  sostantivato,  e 
vale  concussione  ^  scotimento, 

(2)  Il  Vocabolario  ha .  solo  incepfo 
del  Barberino. 

(3)  Se  si  concede /r<iffo  al  poeta, 
non  V*  ha   ragione  per  negargli   con- 

fratto, 

(4)  I  Provenaali  avevano  il  verbo 
ablatar.  Nella  vita  di  S.  Onorato: 

Perdnda  et  ablatada 
Tro  qae  Deoi  per  sa  merce 
.  La  noe  a  revelada, 
perduta  ed  ahlatata   (tolta  via)  fino 
che  Dio    per    sua   mercè   la    ci     ha 
rivelata, 

(5)  Dal  perf.  diseuei  per  discussi, 
particip.  sostant.  scotimento;  qui  fco- 
timento  di  terra,  terremoto. 
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Del  gran  dolcìor,  che  al  bono  ha  Dio  convento  (1). 

Fesoj  \»i.fissu$j  il  B.  Jtto^poiie,  Li^.  HI.  04-  X;U.  t8. 

Donna,  la  man  gli  è  presa, 

E  nella  croce  «tesa» 

Con  un  bollon  (2)  gli  è  fesa  (3). 

EduiiOf  lat.  educius,  lo  stesso ,  Lib.  V.  C.  XXIV.  71. 

Va  per  ragione  tatto 
Dal  vero  Inme  edotto. 

Catto  y  lat.  captus,  nel  IMttam.  Lib.  I.  Cap.  XXV- 

£  tanti  foro  allora  e  morti  e  catti  (4). 

lUadefattOf  lat.  madefactus^  Lib.  V.  Cap.  V. 

Madefatto  il  terren  del  «angue  accolto  (5). 

Transito y  lat.  transitasi  Bonaggiunta  Urbiciani: 

£  guardi  a'  tempi  che  li  son  transiti. 

OrtOy  lat.  ortuSf  Folgore  da  S.  Gemignano: 

Né  ha  virtù  ogni  petra  ch*i  orta  (6). 

Reverso  o  riverso  j  lat.  reversus,  lì  Fressi,  Lib.  IL  Gap.  XV. 

Il  quale  essendo  in  esilio  rìveno. 

Il  B.  Jacopone»  Lib.  III.  Od.  XVIH.  4. 

Dappoi  ehe  siamo  accesi 

Del  fuoco  appreso  9  ed  in  elei  poi  reveno  (T). 

E  17. 

£  voi  pregati  siate 

CIbe  alla  mìa  fin  sia  qui  ciascun  reverso. 

IV.  I  participj  cbe  oggi  finiscono  in  eso^  comit  preso  ^  inteso  i 


(i)  Convenuto*  pattuito.  £  SalliaN. 
Gingurt.  Gap.  30.  Tutta  P  oste  di 
Aulo^  neeome  avea  convento  a  Oiu- 
giuia ,  era  partita  di  Numidia. 

(S)  Dallo  spagnnolo  hollom^  diiodo. 
Bianca  nel  Tocab. 

(3)  Feta^  per  festa,  dal  perf. 
Je$i,  cbe  cosi  dovrebbe  dint,  coene 
re$i  da  rendere,  tteti  da  stendere  ec., 
ma  scrìvesi  fessi,  tratto  dal  particip. 
fese»,  fai  fatti  fese  il  Boiardo  Li^.  I. 
€.  Xm.  17: 

OiuBie  a  inTano  t  fesa  anai  nd  ptue. 


E  C.  XV.  21. 

E  (ttUo  il  fese  tnsioo  in  tu  I*  «rciooe- 

(4)  n  Yocab.  non  ha  che  un  solo 
esempio  di  Dante. 

(5)  Nel  Vocab.  soUmeM*  erto  4el 
Sacchetti. 

(6)  Il  Vocab.  nM>n  reca  cbe  un  iol« 
esempio  del  Trissino. 

(7)  Il  Vocab.  ne  («ca  nn  solo 
esempio.  Il  Freui  lib.  IV.  Gap.  XVa 
revtrte  per  ritarma: 

Che  poi  l'ablmocia  quando  a  Ini  (tfoi^* 
Mianca  nelVocab. 
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offeWf  acceso  ec.  si  ter  minarono  anticamente  in  iso^priso^  iniisoy 
affiso  f  actiso  ec.  Jacopo  da  Lentino: 

Madonna,  dir  vi  voglio 

Come  1'  amor  m' ha  prìao. 

Pier  delle  Vigne: 

Gom' albero  che.d'ellera  è  sorprìso. 

Mesaer  Polo: 

Sìecome  il  balenato  (1)  foco  acciso 

Sembn  frm  l'aire  iseuro,  e  poi  riprende  (2). 

Fra  Guittone: 

Ben  ni  morraf gio  s' eo  non  ho  perdono 
Dall*  ayvinente^  a  cui  ho  tant'offiso: 
Chi  non  mi  vale  ditto  reo  nfc  bono 
In  (praaia  alcuna  che  per  lei  aia  intisò. 

IIB.  Jacoponei  Lib.  IV.  C.  VI.  i8. 

O  alma,  noi  '1  trovammo 
Sa  nella  croce  appuo. 

Kinaldo  d'Aquino:  ' 

S*io  però  109  mifprìso  (3) 

L'Amore  ne  biasmate, 

E  la  vofltra  beUate 

Che  m'  ha  d'  amor  si  prìjo  (4). 

Pannaccio  dal  .Bagno: 

Enn  tenebre,  ^asi  in  lor  compriso. 

Dante  da  Maiano: 

La  dilettosa  cera, 

Ch*  eo  riguardai 9  m'ha  priso, 

Ed  hammi  dato  e  mito 

In  disianaa  d'  amoroso  foco. 

£d  altri  infiniti  negli  scrittori  de'  primi  secoli  della  lingua. 

Ad  imitari^ne  de'  ProTensali  che  nel  perf.  dell'  indicat.  scri- 
venno  mes  e  mis,  comesj  e  comisy  pres  e  pris  ec.  (5)9  e  perciò 
nel  participio  misy  migOy  comis^  commiso^  P^^^y  priso  ec.  Nella  Cron. 
degli  Albigesi: 

'Etf  d*a!ci  non  partria  entro  que  l'  aia  prié^ 
£'la  yila  dettruita  e  lo  eomte  malmis, 

(1)  Per  buUno^  pattic.  sost.  Si  in  elida  misa  non  fuerit  et  prisa  et 

temptata  fuerit  ec. 


(J)  Riiprendere,  per  risplendere  ^  >i#v  /-    ,       *•  *  •    1? 

j  ,,    '^  ,  ,  '^  '  (o)  Cosi  anticamente  pur  noi.  Fc- 

dcrigo  n. 


voce  della  nostra  plebe. 


(3)  Da  misprendere.  Vedi  le   mie  !>•»»  '»»  ««>«•  »PP«w» 

Voci  e  Loeuz.  ec.  ^^  '*»'  "®"  "  itornaMe, 

Che  mi  torutse 

(*)  Priws  e  misus  il  lat.  de*  Lassi  A  danno  eh' i' gli  offise; 

itmpi.  Capit  ad  leges  AUmann*  e.  22.  cioè  affisi.  Vedi  pag.  180.  1 

51 
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io  di  qui  non  pattina  infino  che  V  abbia  ptisoj  e  la  città  di- 
strutta y  e  lo  conte  malmiso, 

Coms,  ditt  lo  eardenalsi  a  vù$  m*  a  Diaa  tramis, 

conte,  dice  lo  cardinale,  a  voi  m^ha  Dio  tramiso. 

Ara  no  sai  que  m  diga,  ni  qui  m*  ha  sobreprìs, 

frattanto  non  so  che  mi  dica,  né  chi  m'ha  soprapprito. 

Senlier,  so  dit  l*  avesques,  pos  m*  en  aveta  enqais, 

signore,  ciò  dice  il  vescovo ^  poiché  me  n*  avetm  inchiso  (inchesO; 
incliìeso,  inchiesto).  E  nel  frane,  mis,  pris,  compris^  conquis  ec. 

V.  Talvolta  si  troncò  il  participio  dell' nllima  sillaba,  come 
ama ,  caggiis,pre*  ec.  per  amato,  eaggiuto ,  preso  ec.  Nei  Tolgarìi. 
di  ÀlbertanOi  Lib.  del  Consol.  e  del  Consigl.  Gap.  XIII.  Neana 
cosa  è  melio  (i)  a  difendere  e  ritenere  le  ricchezze,  che  essere 
ama  (a).  Gip.  XXXL  Ai  pre*  mal  consiglio.  Nel  Novellino,  dot. 
L\II.  Deh  caggià  tifosselo  (3). 

Alla  maniera  de'  Provenzali,  che  scrivevano  ti^onclii  i  loro  par- 
ticip j ,  come  format  e  fofma ,  abandonat  e  abandona ,  donat  e 
dona  ec.  Nella  Nobile  Lezione: 

Car  aquel  que  ha  entendémefit  ^ot  pensar  entre  ai 
Qu'el  no  s*ea  pas  forma,  ni  l'aatte  atreai: 
D'ayci  pò  conoisser  aquel  que  ha  atll'tli  'àcilMà 
Que  lo  ea  un  segiaor  Dio  lo  eal  h*  fornai  lo  mon; 
£,  reconoiasent  lui,  mot  lo  devea  honrar^ 
Gar  aqoilh  foron  dampna  que  non  ho  volgron  far. 

Perché  quegli  che  ha  intendimento  può  pensar  entro  sé  eh*  elli  non 
s' é  punto  Jormd,  né  li  altri  altresì  f  di  qui  può  conoscere  quegli 
che  ha  senno  e  ragione  che  ci  i  un  signore  Dio  lo  quale  ha  forma  lo 
mondo;  e,  riconoscendo  lui,  molta  lo  deuemo  onorare,  perchè 
quelli forono  danna  che  non  ciò  roller  fare.  Ancora  : 

E  voi  nttidar  U  lei  qaé  diraat  -«fii  d«*«; 
£1  no  le  muda  paa  qa*il  fot-  abandona  ^ . 
Ma  la  renovelha  qu*  il  fos  melh  garda, 

e  volle  mutar  la  legge  che  avanti  avea  dona;  elio  non  la  muto 
punto  affinch*  ella  fosse  ahbandonà,  ma  la  rinnovellò  affincVtlla 
fosse  meglio  guarda.  Nella  dottrina  de'  Valdesi  :  sant  Peire  fo  paiua 
en  la  eroe,  li  pe  desobre  e  lo  cap  desot;  san  Piero  fa  posa  in  la 
croce,  li  pie  di  sopra  e  lo  capo  di  sotto,  E  Amanio  d' Esca: 

Aitai  cuia  penre  qu*  es  pres  (4), 

tale  pensa  prendere  eh*  é  pre\ 

(1)  Gonforme  al  lat.  me/iuj.  (3)  Parla  quivi  Madomia  Kivfi^ 

(2)  V  Ah.  Ciampi  ha   corretto   di  d*  Bobgna. 

fantasia  nmnto,  mentre  il  cod.  ha  ama.  (4)  Prononziandoai  pfe* 
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0ei  dialetti  d' lUMa,  questo  participio  è  usato  sempre  tronco 
coiae  nel  prorensale:  demandai 9  negai j  avuiy  miss,  previsi,  im- 
prome$$f  promos^  dii,  scrii  ec«  I  Romagnoli  prema  ec. 

VL  É  noto  ad  ogoupo  obe  molti  participj  passati  riceron  la 
iiDCopcy  come  troncaiQ  e  ironco:  mozzaio  e  mazzo:  coniato  e  conio: 
cioneaio  6  cionco;  sepelliio  e  sepolto  ec.  Ad  imitazione  de'  Latipi , 
i  quali  dìceTano  poiaius  e  poius  :  truncaius  e  iruncus:  adjuvatus  e 
edjuimx  lan^aius  o  lanini,  e  lauius  o  loius:fulciius  e  fultus:far^ 
citus  efartus:  sanciiuf  e  sanctus:  paritus  e  partus:  sepeliius  e  sc« 

Gmìì  nroYensaligo^r,  gicaf/y  guasto,  guastato.  Nella  vita  di 
S.  Onorato  : 

La  teira  toma  guasta,  no  y  a  noyrignier, 

la  terra  torna  guasta,  non  \^i  ha  coltivatore.  Ed  altri  ancora. 


J  HI. 


Del  Participio  futuro. 

Come  i  Latini,  ebbero  il  participio  di  tempo  futuro ^  cioè 
periturus,  nasciturus ,  rediturus,  passurus ,  facturus ,  duratw- 
rus  ec.  dissero  cosi  gli  aaticbi  egualmente  perituro,  nascituro, 
f^diturOfpassuro,  fatturo,  duraturo,  e  simili.  Il  Boccaccio  nelle 
rime: 

Quando  mnrgerem  tutti  presart 
Par  fé  ciascano  come  fa  operante. 

DanL  Farad.  VI.  83. 

Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo. 

I  commentatori:  ad  imitazione  de'  Latini  ed  in  grazia  della  rima  for- 
niscene  del  participio  futuro  il  rerbo/are. 

Ogni  voce  dantesca,  cbe  non  sia  secondo  le  regole  della  gram- 
OBatica  di  costoro^  o  cbe  non  vada  loro  a  fagiuolo,  è  sempre  in  gra^ 
2<a  della  rima.  Eppure  fuor  di  rima  egli  disse  passuri  C.  XX.  io5. 

Quei  de*  passuri ,  e  quel  de'  passi  piedi. 

E  sono  in  grazia  della  rima  anche  i  seguenti?  Il  Vili.  ii.  3.  19.  Lo 
^uatefu  messaggio  di  Dio,  banditore  di  penitenza,  e  figura  di 
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Cristo  pdssuro,  Senec.  Proyid.  Ifoi perituri  rices^iamo  cose  periture, 
BaldÌD.  Dee.  Instituì  suoi  eredi  dopo  i  figliuoli postur^i  e  nascituri, 
Fiamm.  3.  7.  A  niun  altro  segnale  Laodamia  prese  tanta  fer- 
mezza^ quanta  ad  un  così  fatto ,  del  non  redituro  Protesilao,  Tac. 
Dar.  ann.  !i.  ^o.  E  che  il  principe  ne  nominasse  dodici ^  duraturi 
cinque  anni.  E  moritoja  per  moritura  nelle  Omel.  S.  Greg.  Saziare 
di  terreno  pane  il  ventre  della  carne  moritoja. 

Di  siffatti  partici pj  noi  non  abbiamo  ritenuto  che  venturo  e 
futuro  f  o  qualche  altro  ^  né  credo  che  siasi  adoperato  a  ragione 
abbandonandoli  quasi  tutti  !  Alcuni  di  essi  potrebbero  esser  fatti  ri- 
TÌrere  con  successo,  e  prestare  un  buon  servigio,  se  non  ai  prosatore, 
almeno  al  poeta.  Ma  noi|  anzi  che  arricchire  la  linguai  panni  che 
r  andiamo  con  tante  restrisioni  tuttodì  impoverendo. 

I  Latini  parimente  ebbero  il  participio  futuro  passivo  9  e  dissero 
nascenduSyinvocanduSfVerendus  ec.cioè,  che  è  per  nascere,  che  sarà 
per  nascere,  che  deve ,  che  dovrà  nascere  ;  da  invocarsi,  da  essere  in- 
vocato, da  riverirsi  ec.  Cosi  gli  antichi  nascendo  ^  invocando j  me- 
rendo ec.  Il  Prezzi  nel  Quadrir.  Lib.  III.  Gap.  XIV. 

Già  nella  nata  ower  n ascenda  prole. 

Lib.  IV.  Cap.  XIV. 

Per  questo  gli  occhi  al  cielo  io  dirìuaì, 
Dicendo:  o  maestà  sempre  invocanda  (1) 
Negli  principi  e  negli  atti  primai. 

É  Cap.  VII. 

'  Mira  il  chiaro  splendor  di  Scipione, 
In  tanta  gioventù  verenda  Imago  (2). 

Il  Mauro ,  rim.  buri. 

Tra  1*  altre  virtù  sue  chiare  e  notande 
Il  Ietto  ha  questo ,  che  sprigiona  alimi , 
£  dà  riposo  sino  alle  mutande. 

Nell'uso  di  questi  participj  la  nostra  lingua  è  oggi  assai  parca;  ^ 
quantunque  scrivasi  per  es.  ammirando  y  venerando ,  memorando  ec* 
difficilmente  però  direbbe  alcuno  nascendo  j  invocando y  vereniO) 
notando  ec.  Eligendo  é  voce  comune  in  Toscane. 


(1)  Il  medesimo  poeta  disse  invoco,        •  E  ayvocatorio,  da  allocare,  Cap-^^' 
per  invocatione,  Lib.  IV.  Cap.  XXII.  Roo  sod  cernito  ancor  le  erta  manco r 

Ilon  tOD  la  voci  avvocalorìo  fiodie 

Delli  noUj,  ch'akbaiMi  forte  al  IiSBCoT 

Angeli  «  tanti  io  vidi  in  mille  lochi  ««  •  «r      i 

?•;««#.•  s-  .«  -  -^A  .  -:«.  «  j  Mancano  nel  Yocab. 

Giranti  io  sa  e  gin*  e  gire  a  danta 

Con  canti  Jolci  ed  amorosi  invochi.  (2)  Mancano  tuUi  nd  Yocab* 
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5  IV. 

Del  Participio  iOitanUvaio. 

I.  I  Latini  dissero  erraiuaif  la  cosa  errata ^  ossia  l' errore:  im- 
peraiumyìa.  cosa  imperata >  comandata ,  ossia  il  comando;  eogitatum, 
la  cosa  pensata^  ossia  il  pensiero  ec.  Qc  i6.  Famil.  !ii.  Tantum  mihi 
dolorem  cruciaiumque  attulerunt  errata  mete  astatis.  Ces.  de  B. 
G.5.  36.  Jussui  arma  abjicercy  imperatumfacit.  Senec.  Epist.  ii. 
Ofdicem  illum^  guem  non  aspectus  tantum  y  sed  etiam  cogitatus 
emendat.  Virgil.  Mn.  XII. 

O  nunquam  frustrata  voeatus, 
Hasta ,  meos. 

Ad  inutasione  di  essi  i  nostri  antichi  usarono  in  forza  di  nome  sostan- 
tiro  il  participio  passato ,  dicendo  i7  destinato  per  i7  destino:  V  im- 
periato per  V  imperio:  il  pensato  per  il  pensiero:  il  balenato  per 
il  baleno:  il  fallito  per  il  fallo  ec.  Guido  Gninicelli: 

Lamentomi  dì  mia  disavyentnrt, 
£  d*ttn  contr arioso  deatinato.  — 
Che  molto  amaro  frutto  si  matura, 
£  divien  dolce  per  lungo  aspettato.  — 
£  poi  lo  suo  pensato 
Non  ha  compita  la  sua  disi  anta. 

Gmdo  dalle  Colonne: 

Gh'  ho  più  durato  eh'  io  non  ho  possanza , 

Per  voi,  madonna,  a  cui  porlo  liansa, 

Più  che  non  fa  Assassino  (1)  in  suo  cuitato  (2). 


(i)  Gli  Assassini  che  vivevano  al 
pie  del  monte  Libano ,  erano  i  Prodi 
che  guardavano  il  Veglio  delta  Mon- 
^'S^a,  e  a  lui  affatto  devoti  andavano 
per  ogni  dove  ad  eseguire  i  suoi  co- 
mtodamenti.  Vedi  il  Bilione  di  Marco 
^olo.  A  questi  Assassini  usavano  para- 
gonarsi nella  fedeltà  verso  le  loro 
donne  i  Trovatori  ed  i  nostri  nel 
'^gento.  Amerigo  da  Peguillano: 

.Quar  midhf  m'avci  set  daptaiua 

Qtt'el  TÌelh  anieui  la  gcn, 

Qoe  vao,  neys  à  era  part  Fransa, 

l'ai!  li  Mm  obedìeo, 

Aneir  loa  gnerrÌOTs  mortals, 

perchè    meglio    m*  avete    (possedete) 

«enea  dottanta  (dubbio)  che   il   vec- 


chio eutatsino  la  gente ,  che  vanno, 
anche  se  era  (fosse)  a  traverso  la 
Francia^  tanto  li  sono  obbedienti, 
ad  uccidere  i  suoi  guerrieri  (nemici  ) 
mortali.  Blaueo  Ricco: 

Perchli  fon  vosUro  pia  leale  e  fino 
Che  Boa  h  al  ano  Sigooce  rawaMÌoo. 

Amorouo  da  Firenze: 

Si  come  l'assauiDO 

Ck  wo  Signor  per  ubbidir  san  (allo 

Va,  prende  morte,  e  poi  non  sinde  (se  ne)  con. 

(2)  Pensiero,  dal  lat.  cogitatum, 
onde  i  Provenaali'  cuidat,  gU^  Spa- 
gnuoU  euidadOf  e  noi  cuitato  o  coi- 
talo.  Manca  nel  Vocab. 
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Folgore  da  S.  Gemignano: 

Che  gU  starebbe  meglio  l' imperiato 
Che  non  ittà  la  gemma  nell'anello  (1). 

Messer  Polo: 

Siccome  il  balenato  foco  eccito  (2) 

Sembra  fra  l'aire  itcoro,  «  poi  rìaprende  (3), 

Bniaetlo  Latini  nel  Tesoretto ,  Gap.  VII. 

Ma  chi  orratamente 
Fina  ano  cominciato, 
Dalla  gente  è  lodato. 

Gap.  L 

Ma  l'ho  già  trovato 

In  proaa  e  in  rimato 
Cose  di  grande  afitto. 

Nel  Farolello  (4) ,  Gap.  II. 

Che  ti  piaccia  ditivre 

E  me  (5)  acritto  mandare 
Del  tao  trovato  ec.  (6). 

Meo  Abbracciaracca: 

Che  prim' eo 'maginaatc  la  vednu 

Dell'  amorosa  intesa  (7) 

Non  era  quasi  punto  piji  che  fera. 


Fra  Gnittone: 


Ailnnqae  eo,  lasso,  in  povertà  tornato 
Del  più  ricco  acquistato. 


(1)  Da  anello  il  Freasi  anellare 
Lib.  in.  Gap.  XV. 

Om  quello  fUiprator  le  anelli  U  dito. 
Manca  nd  Vocab. 

(2)  Acceso. 

{3)  Ri^lende:  cosi  $prendore  per 
splendore  ec. 

(4)  Favolello,  dal  provenaale  Fa- 
bUlf  che  valeva  piccolo  racconto,  or- 
dinariamente in  veni,  ed  era  una  spe- 
cie di  epistola  diretta  ad  alcuna  per- 
sona. Go^  Amerigo  da  Pegnillano: 

Blenager,  porU  imd  PabU 
En  la  ICaita,  tot  a  'ff  Sorda!. 
Qne  m  fasta  jnjaiiieBt  noel, 

messaggero,  porta  il  mio  Favoleìlo  in 
la  Marca,  tutto  a  Sir  Sordello ,  che 
mi  faccia  giudiùo  novello. 


V  Ab.  Zamiom  per  non  conoscere 
1'  origine  di  questa  voce  la  mutò  in 
Favoletto,  annotando:  si  è  ancora  dna- 
mato  Favolello,  ma  contro  l'amorità 
dei  Godici,  almeno  di  queUi  che  bo 
io  veduto;  e  panni  essere  «rrorenstt 
dall' aver  letto  per  due  l  i  due  t,  coi 
o  per  inawertensa  non  foce  taglio  il 
copiatore,  o  questo  avvito  era perias 
sottigliesaa.  Plaudite  alla  bella  osNr- 
vaaione  del  Segretario  ddia  Crusca! 

(5)  A  me.       ^ 

(6)  L'Ab.  llannoni  annota:  nonio 
indovinare  di  qua!  trovato  si  paifi« 
Non  sapendo  il  Segretario  della  Croica 
che  trovare  vale  poetare^  non  potev* 
indovinarlo  di  certo  ! 

(7)  Participio  sostant.  ^a  intmdere 
nel  senso  di  essere  innamorato. 
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Barberino  >  Docam.  Vili,  sotto  Pradenza: 


icum.  XI. 


£  paìon  pronti  molto 
Di  farti  ricco  accolto. 

E  come  ton  contriti 
Di  tutti  i  lor  falliti. 


nel  Libro  reggim.  e  cosL  delle  donne,  Part*  I.  Lasciò  il  diliberato 
torre  la  più  bella  che  trovasse.  Il  Palei ,  Horg.  C.  X.  6. 

£  già  Fibnrro  incontro  gli  è  venuto, 
£  dìamontatOx  e  fatto  (1)  il  suo  doynto. 

B.  Jacoponci  Lib.  I.  Sat«  IIL  3. 

Che  non  oda  il  gridato 
Del  ano  morganato. 


t,V.  l4- 


Soa  molte  che  per  nomini 
Non  fan  nullo  acconciato.  «- 
Ma  che  non  perni,  o  miaera, 
Che  per  van  deiettato 
Lo  cor  s'è  vulnerato. 


t.  xviii. 


Dammi  tatto  in  tuo  aiutato 

h.  II.  e.  XIV.  li. 

Or  vicA  coB  noiy  helliiaima, 
Al  nostro  gloriato. 

ib.  III.  Od.  XVII.  ai. 

Non  gir,  che  è  tardato. 

d.  XXIV.  3o. 

Quando  è  fuor  del  tempestato. 

ik  IV.  C.  XXXIII.  i8. 

Pel  folle  cogitato  (S). 


(i)  Cioè,  ha  faUo.  Parecchi  esempj 
vicootrano  negli  antichi  del  verbo 
t^er»  fatto  aervire  insieme  per  avere  e 
Pesiere.  Cosi  ilViU.Lib.IX.  Gap.  XV. 
'  Atr  certo  se  allora  avesse  lasciata 
ihpreta  dell'  assedio  di  Brescia ,  e 
^Hto  in  ToMcaua  ;  cioi  e  venuto 
^  in  Toscana.  £  Brunetto  Latini 
'  Teaoretto,  Gap.  XI. 

l' non  IroYO  iMMuao 
Cbt  r  ablkis  navicato, 

Vh  io  quelle  parti  andato } 


cioè  andato  sia.  Ma  tali  maniere, 
come  osserva  il  Gherardtnt^  che  ac- 
cusano piuttosto  la  smemorateaaa  di 
chi  scrive,  che  non  diano  segno  di 
buon  gusto,  non  sono  oggimai  più 
gradite,  e  l*uso  generale  le  rifiuta. 

(2)   11   lat.    cogitatum.    E  Ltb.  V. 
G.  XL  6. 

O  Aaiior  ineogitabile 
Sopr'  ogni  cogitato. 

Manca  nel  Vocab. 


e.  XXXIX.  I. 


Lib.  V.  C.  IL  18. 
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Già  non  è  stato  tuo  oso  (1) 
Per  tatto*!  tempo  passato. 


n  corpo  sì  ha  ridotto  al  sao  servito. 

Li  sensi  regolati  all'  obedito^ 

Gli  eccessi  sottoposti  ave  al  punito. 

Il  Vili.  Lib.  XI.  Gap.  II.  Io  sono  lo  Iddio  Sabaoth^  cioè  a  dire  in 
ialino  io  Iddio  deirosie  e  delle  battaglie^  e  do  vinto  e  perduto  (1) 
a  cui  mi  piace.  Lib.  V.  Gip.  L  Questi  poi  tornando  in  Lombardia 
il  primo  anno  del  suo  imperiato.  11  Macliiay.  P^i  furono  riiemUi 
da  un  giurato  f  che  furono  forzati  a  pigliare.  Fra  Gtiiit.  Lett  XXI. 
Ma  chi  buon  pregio  vuol  mantenere  ^  carcato  e  affannato  (3)  grande 
misteri  (4)  gli  è  procacciare  eia  e  là  (5).  Nel  NorelliDO,  hot.  80.  E 
vide  il  prete  che  lavorava  nel  colto.  Dante  9  Farad.  V.  49.. 

Però  necesòtato  (6)  fu  agli  Ebrei 

Pur  l'ofierere,  ancor  eh'alcima  offerta 
Si  permntasae,  tome  saper  da. 

Qaesti  e  simili  participji  che  in  tanta  copia  s'incontrano  negli 
anticbissimi;  son  ora  affitto  dimenticati,  eccetto  alquanti  che  per  noi 
a'  osano  ancora  y  come  ex.  gr«  il  giudicato  per  f7  giudiziosa  concor- 
dato  per  /'  accordo,  la  convenzione ,  il  dettato  per  la  cosa  dettata^ 
ossia  composizione  ec.  Tra'  nostri  contadini  poi  se  n'  odon  -moltisaiini 
che  tengono  dell'  antico.  Co^  nella  Sandra  da  Varlango,  St.  XXXV. 

Ta  sai,  de' parentadi  ugni  accordato  (7) 
Le  lo  fanno  le  stelle  e  le  pianete  (8). 


(1)  Tuo  osato,  tuo  ardire.  Manca 
nel  Vocab. 

(2)  Cioè  yìttorìa  e  perdita. 

(3)  Cioè  carico  e  affanno. 

(4)  Dal  Ut.  de*  basti  tempi  meate- 
rium ,  sincope  di  minitterium ,  i  Pro- 
▼enaali  e  gli  antichi  Spagnuoli  mester, 
ed  i  nostri  metterò,  muterò,  mestiero, 
stato,  ofBcio,  imprego,  ministero,  bi- 
sogno, qualità,  merito.  In  questi  si- 
gnificati, che  il  Vocab.  non  nota,  leg- 
gesl  ne'  primi  scrittori ,  e  particolar- 
mente in  Fra  Guittone  e  nel  Tesorctto. 

(5)  Cià  e  là,  tà  e  7à,  tae  e  ìae  ec. 
per  qua  e  là ,  dal  Ut.  hae  et  illae, 
troncato  l' il,  I  ProTenzali  cai  e  lai, 
sai  e  lai, 

(6)  I  commentatori  spiegano  neees- 


sitato  per  reto  necessario;  ed  sIcobì 
Vocabolaristi  ci  avvertono  che  si  noti 
questo  costrutto,  secondo  essi  irrego- 
lare. Qui  non  v'  ha  nulle  di  nuovo  à* 
notare:  necessitato  è  parbcipio  so- 
stant.  che  sta  per  necessità, 

(7)  Accordato,  per  accordo^  in  pro- 
venaale  aeordat.  Bomanao  di  Geranio 
di  Hossiglione  : 

Per  Dom  de  patt  tener  m»  acor&t, 
per  nome  di  pace  tenere  il  suo  ac- 
cordato, 

(8)  Alla  maniera  de' Provemali* 
che  dicevano^  i7  pianeta  e  la  pianeta- 
G.  Figueira; 

Ed  bon  pon  fon  natx  et  en  bona  pianeta, 
in  buon  punto  Ju  nato   ed   in   buono 
pianeta. 
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Nella  lingua  proyenzale,  Arnaldo  di  Manriglia  : 

Qa'  el  cor  i  ai  pausai 
Si  qa«  no  *l  vir  alhor 
£11  nalh  autre  pemat, 

che  7  cuore  vi  ho  posato  si  che  non  lo  volgo  altrove  in  nuli'  altro 
pensato  (pensiero).  Alfonso  IL  re  d' Aragona  : 

Per  qa'  Ì€n  tomaray  viata  (1) 
Yaa  Ueya,  quar  aatre  baysaU 
No  ni*  es  delìets  ni  sabor, 

jterchi  io  tornerò  presto  verso  lei,  perchè  altro  baciato  (bacio)  non 
m' è  diletto  né  sapore >  Nella  Cronica  degli  Aibigesi  : 

Donc  se  cros^n  en  Fransa  e  per  tot.  lo  regnat, 

allora  si  crociano  in  Francia  e  per  tutto  lo  regnato  (  regno  ).  Nella 
TÌtadiS.  Onorato: 

Penset  penre  la  brasa,  si  com  usat  avia, 
E  cremet  (2)  si  la  man , 

pento  prendere  la  tracia ,  si  come  usato  (  aso  )  avea  y  e  bruciossi 
la  mano.  Beltramo  dal  Bornio  : 

Toma  (3)  1*  ardita  cn  paor , 

torna  V  ardito  (  ardire  )  in  paura, 

Neir  antico  spagnaolo»  Poema  d'Alessandro  1  cob.  204^. 

Àlexandro  por  los  Griegos  non  ovo  nul  coidado, 

AUttandro  per  li  Greci  non  ebbe  nullo  cuidato  (cogitato^  cogi- 
tatioDe^  pensiero).  Nella  vita  di  S.  Mil.  cob.  4i8* 

Asemblò  sos  poderes  de  todo  lo  regnado, 

oittmhrò  le  sue  forze  da  tutto  lo  regnato  (  regno  ). 
E  neir  antico  francese  1  Romanzo  di  Roncisyalle: 

Qne  nos  perdon  d'Eipagne  les  reignes, 

c^  noi  perdiamo  di  Spagna  li  regnati  (  regni  )• 

IL  E  nel  genere  femininoy  come  la  scusata j  per  la  scusa: 
^^  Salata f  per  il  gelo:   la  nominata j   per  il  nome:  Veletta, 


(1)  f^idlx,  Wasj  velocemente ,  pron-  UtUavia,   proTenz.    tota    via,  h    tutta- 

^^"^ntte,   presto,   onde  noi    via    nel  volta. 


J«»  stesso.  Vedi  il   Vocab.  Fia  Ta-  ^jj  ^^^  ,^^    cremare.  Cosi  1  nostri 

ìct»  in  provemale  anche  volta,  e  noi  ^^^1^.    y^^j  ;i  y^^ 

wimo  di  qnesU  Toce  nel   computo  ^ 

^^  due  via  due,  ire  via  ire  te,  cioè,  (3)  Cosi  noi   tornare   per^ar  tor- 

^««  volle  due,  due  yolte  ire  ec.  Cosi  tiare  ec. 

62 
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-per  l'elezione.'   l*  unita  9   fer  t  unione  :  la  pensata ,   -per  il  pen- 
siero ec.  Bonaggianta  Urbiciani: 

Per  mie  pensate  che  mi  frano  (i)  a  'nganao. 

Saladino  da  Paria: 

O  stella  d'Oriente, 

Di  voi  m'innamorai  per  nominata. 

Fra  Gaittone: 

Contra  '1  vostro  Toler  feci  panata  (2). 

Brunetto  Latini  nei  Farolello,  Gap.  I. 

£  Ivnga  dimorata, 
Né  paese  lontano 

Di  monte  né  di  piano 
Non  mette  oscurìtate 

In  verace  smistate. 

Dante,  Inf.  XXXIII.  gì. 

Noi  paasamm' oltre,  dove  l«  gelata 
Rayidamente  mi' altra  gente  fascia. 

Pargat.  XIII.  12. 

Che  troppo  arri  d*Sndagso  nostra  eletta. 

Ed  in  gran  copia  nel  B.  Jacopone*  Lib.  I.  SaU  II.  ^a 

CU  '1  poni  £re  qnanifè  la  pena. 
Che  l'odio  mena  per  ria  comenxata  (8). 


Sat.  id.  20. 


Sai.  id.  33. 


Sat.  V.  3. 


Sat.  VI.  7. 


Lib.  II  a  I.  3. 


Scandalnaare  si  fa  la  tua  osa  (4). 

Che  ciMupiam  ratto  U  nostra  diUau. 

L*  anime  tulaeraBdo 
Con  le  false  agvardate. 

Che  faccicD  tue  scusate. 


L'nom  veggia  la  fallita 
Per  la  pena  portato. 


(i)  TraoDo,  traggono.  Vedi  il  verbo  usato   daglt  aotfch?  alla   matóer*  à» 

^^f^*'  Ph>irenzaK,  che  ^nastro' eoménser^e^ 

(2)  Da  partere  per  partire.  ,^.    _  ..  .j:^ 

(*)!>•  tua   osala,  H   tao  véit. 

(3)  CSominciatay    da    contentare  ^  Manca  nel  Yocab. 


3. 
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Larga  fa  la  benedetta 
Sua  gran  limosinaU  (1). 


Sana  laido  (2)  reminsiare 
Poich*  è  fatta  la  'nvhata. 


Diventar  fanne  felici 

La  sua  buona  accompagnata. 

Od.  VI.  II. 

Lo  cor  fa  paventato 
Della  sua  annnnsiata  (8). 

C.  XXXVI.  6. 

Ho  «coperto  la  falsata. 

ino,  io5.  7. 

Ceaaa  dal  guardar  vano, 
Che  da  ciò  giudichiano  (4) 
Mala  disposta  (JH) 
Di  chi  non  osta. 

e  Storie  Pistoiesi  :  facciasi  la  triegua  con  unita  de*  di- 
d^  contadini.  Nel  NoveUiiio,  ii07.  XCVII.  Perchè  e*  non 
la  restata.  Nelle  Vite  de'  SS.  Padri  :  aspettava  che  An- 
isse  secondo  che  era  sua  usata  di  venire  alcuni  di'  della 
i,  Dìdo  Compagni:  Messer  Rosso  e  i  suoi  seguaci  senti» 
nvitate, 

ì  noi:   girata j  passeggiata ^   andata ^  cavalcata y  cam- 
durata  ec. 
ta  liagua  prorensaley  Pier  Vidale: 

Dona,  CD  bela  albergada 
Estv^ts,  e  loenh  de  caslel. 

Il  bella  albergata  (aìbergio)  starete y  e  lungi  da  castello. 
l'Esca: 

E  ti  nulh  temps,  maù  ni  ser, 
Fauc  ni  die  contra  vos  falhida, 


osina,  da  limosinare.  (3)  Cosi  noi:  il  dC   delV Annun- 

di»e  anche  ìado,  Pataff.  7.  ^'«'  *^'*^  ^'"*  Annunziazione, 

(4)  Per  giudichiamo.  Vedi  pagma 
■almente  quando  fosse  lada.  j  aa     mo  yv^ 

vessali  laid  e  lad,  (9)  Disp05Ìaione. 
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e  se  nullo  tempo  y  mattino  né  sera^/o  e  dico  contra  voi  fallita 

(  fallo).  Ancora: 

£  servir  tal  senhor 
Que  Tuellia  fort  honor. 
Et  anzìda  e  bobans, 

e  servir  tal  signore  che  voglia  forte  onore ^  e  udita  (rinomanza) 
e  magnificenza.  Nella  Gesta  di  Pier  Cardinale: 

Qne  fassa  bon  condus, 
£  bona  deparuda, 

che  faccia  buon  concluso   (conclusione)   e  buona  dipartita  (di« 
partenza  ).  B.  Martin  : 

Lengua  entrebescada 
£s  en  la  baisada, 

la  lingua  intramischiata  è  nella  baciata  (bacio).  Marcabrano* 

Aitala  es  ma  destina  da, 

tale  è  la  mia  destinata  (destino).  Pier  Cardinale: 

Per  accada,  ni  per  freg,  ni  per  yen, 

per  seccata  (siccità),  né  per  freddo  ^   né  per  vento.  Nel  romaoio 
di  Fierabra: 

Doncs  s'  armerò  Frances  ses  Imiha  demorada, 

allora  /armarono  i  Francesi  senza  lunga  dimorata  (dimora)* 
Ancora  : 

Lo  somi  s'  averet,  mala  fos  l*  encontrada, 

lo  sogno  s*  avverò,  mala  fu  l' incontrata  (incontro). 

Nella  lingua  spagnuola.  Poema  d'Alessandro,  cob.  1720* 

Quìero  saber,  reina,  ende  es  vaestra  andada, 

voglio  sapery  regina,  onde  è  vostra  andata.  Nell'Arauc.  C.  VII*  4^ 

Per  hacer  deeear  vaéstra  Uegada, 

per  far  desiderare  vostra  arrivata,  (  arrivo  ). 

Nell'antico  francese,  Romanzo  di  Boncisralle: 

Dez!  dist  RoUans,  com  male  destinée  «e. 

Dio!  disse  Rolando f  come  mala  destinata  (destino)  ec.  Ancora- 

Lons  rancommence  le  dìaus  la  crìie, 

allora  ricomincia  lo  diavolo  la  gridata  (  grido  ). 
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CAPITOLO   VII. 


DegK  aeddenii  del 


r.  Il  GeruDdlo  fa  alcuna  volta  diagli  Antichi  troncato  del- 
Taltima  sillaba,  come  creden\  uiven',  moren\  dolen'  ec.  per  cre^ 
dendOf  vivendo  ec.  Bacciarone  da  Pisa: 

Mettonsi  a  mar  creden*  giungere  a  porto. 

Bona^onta  Urbiciani: 

Bella  9  poiché  fallìo 
Lo  vostro  gaio  core, 
Àven*  d*  altro  penaìerì. 


Àncora: 


Arrigo  Baldonasco: 


OioYanni  dall'Orto: 


Beo  vive  in  tal  tnanera 

C!a  (che)  viven'  (1)  par  che  pera. 

Dolen'  cognoacimento 
Hanno  ben  eh*  è  fallire. 


Or  avveniate  a  me,  come  addovene  (2) 
Allo  fenice  (3),  che  more  cantando, 
£  moren'  di  te  «tetto  ti  rifece  (4). 


(i)  L'Edis.  hanno  erroneamente 
vivendo,  che  coti  il  veno  cretcerebhe 
dolina  sillaba. 

(2)  Addovene,  per  addicene,  addi- 
▼iene,  come  dqventare  per  diventare, 
«Mti  dalla  plebe. 

(3)  Fenice  y  di  genere  matcolino, 
come  neOa  lingna  provenaalc. 

(4)  La  timilìtadine  della  fenice  è 
frequentùsima  ne' poeti  antichi.  Pier 
^elle  Vigne: 

Coese  a  fenice  avrene 
▼orna  m' addìvenUi a, 
S' Amor  lo  conseoUsie, 
Poi  tal  YÌU  m'^  darà, 
Che  s' arde  e  poi  riveoe. 

Jacopo  da  Lentino: 

L' an^l  fenice  s' arde  verameole 
Pir  ritornare  a  novel  naicimento. 


Paganino  da  Saraana: 

Etti,  con'  uomo  dice» 

Della  fenice  dia  ti  rinnovalla 

In  foco:  eo  cosi  fitecio 

Ch'n  fiamoia  e'n  pene  a'n  ghiaecio  mi  rinnoto^ 

Inghilfredi  Siciliano: 

Io  mi  oooramo  ed  ardo, 

E  rinnovello  com*  fenica  face. 

Fra  Guittone: 

S*  io  riiorgeaM  com'  fenico  fàee. 

Tra' PfOvensaU,  Riccardo  di  Ber- 

betino: 

S*  ien  poguet  contrafar 
Fenix,  don  non  es  mas  w. 
Quo  a'  art»  e  poia  resorta  sos. 

s'io  potetei  contraffare  ilfenicct  donde 
(del  qnale)  non  e  che  uno,  che  s*  ar- 
de, e  poi  ri$orge  tu. 


Mazzeo  Bieco: 
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Che  andar  di  male  in  pejo  (1) 

Come  faccio  eio  (2)  —  diveneD'(3)  geloso; 

Che  se  voi  perdo,  e  voi  perdete  prejo  (4). 


(1)  £  noto  che  dUe  g,  ed  anche 
uno  solo,  si  mutarono  sovente  in  y,  e 
viceversa:  onde  pefo,  lat.  pejus,  e  peg- 
gio.  Cosi  aètajart  e  assaggiare  ^  pò- 
jart  e  poggiare,  rajare  e  raggiare^ 
ploja  e  pioggia  ce.  Pejo  in  prosa, 
Framm.  stor.  rom.  Cap.  V.  Quanto 
più  te  prometteva,  pejo  te  atteneva, 
E  pejor  lo  spagnuolo. 

(2>  Dal  lat  ego^  fognato  il  ^,  ai 
fece  anticamente  eo:  e  conservato  il  f , 
e  mutato  in  /*,  ejo. 

(3)  Divenen'  il  Cod.  Pucci  :  dive^ 
nendo,  i  T.  a  stampa. 

(4)  Pregio,  e  prejo,  mutato  il  g 
in  ;  ,  e  viceversa.  Cosi  justo  e  giusto, 
judiee  e  giudice  ec. 

Su  qnesU  regola  sono  fondate  al- 
cune altre  voci  simili ,  che  si  leggono 
negli  antichi,  come  per  es. 

Majo,  lat.  majus.  Il  Freszi  nel 
Quadr.  Lih.  HI.  Cap.  V. 

E  eoma  no  gran  mmor,  che  ds  prima)o 
Confuso  psrc^  e  quando  l' atticina 
Tanto  egli  par  più  Tero,  ed  anche  najo. 
Manca  nel  Yocah. 

(Nota  da  primajo,  per  da  prima,  da 
principio.  Il  Vocah.  non  ha  che  un 
solo  ««empio  della  Tav.  Bit.  Da  primajo 
insino  alla  fine). 

Da  majo,  mutato  Vj  in  due  g, 
venne  maggio,  ossia  maggiore,  usato 
dagli  antichi  le  mille  volte  in  verso  e 
in  prosa:  e  noi  abbiamo  tuttora  una 
via  detu  Via  maggio ,  cioè  yìa  mag- 
giore. Intorno  a  maggio  vedi  le  ridi- 
cole osservazioni,  che  fanno  alcuni 
commematorì  al  v.  48-  Inf.  C.  VI. 
Che  l'aUm  ^  maggio,  nulla  h  ti  spiacente. 
Io  non  so  perchè  debba  mettersi  il 
campo  è  rumore  per  «questa  voce  degli 
antichi,  quasi  che  la  nostra  peggio  non 
aia  della  stessa  genealogia,  dnivaU, 


cioè,  da  pejus,  come  quella  da  majtu  ; 
e  perchè  noi  possiamo  usar  p^io  in 
ogni  scrittura,  e  Dante  non  scrìTene 
maggio  che  per  fare  la  rima. 

Mejo,  per  metxa.  1  ProveassE 
meig,  meg,  onde  anticam.  meggio.  H 
Boiardo,  lib.  I.  C.  I.  48. 

L' on  maggio  morto,  e  l' ahro  tramortito. 

E  C.  Vili.  9. 

E  tolser  dentro  allor  Rinaldo  in  meggio. 
Cosi  da  meggio,  pel  solito  scambio  dei 
due  gìnj,  mejo,  che  si  troncò  in 
mef  o  mei,  me\  Vedi  il  Vocab.  Miei 
i  Provensalt ,  e  mi  gli  andchi  Fran- 
cesi. Bernardo  da  Ventadomo: 

Aac  no  m  gardici  tro  fai  en  miei  b  llama» 

im^ua  non  mi  guardai  fino  (che) /ai 
in  miei  (mei,  mesao)  la  fiamma,  E 
meja,  per  mezza,  Guglielmo  di  Tudels; 

Per  mejas  lai  paluU, 
per  meje  (mezze)  le  paludi. 

Mejo ,  per  meglio.  Dal  lat.  melius 
prima  melio,  e  poi  meglio,  Eravi 
parentela  anche  tra  il  ^2  e  I*  ; , 
per  cui  si  disse  doglia  e  doja ,  voglia 
e  voja  ec.;  e  viceversa,  come  gjójat 
gioglia,  noja  e  noglia,  nojare  e  no- 
gliare  ec.  Guido  Gninicelii: 

E  va  nel  ciel  dor'  è  compiuta  gìogKi, 

Gioglioio  il  cor.  for  di  conotto  a  d'ks. 
Fra  Guittone: 

Se  n<m  che  l'è  lo  meo  serrin  a  no^ls. 
Inghilfredi  Siciliano  : 

Como  di  dao  eongionU  ^or  mi  uoglis. 
Cosi  da  meglio,  mejo,  e  pev  apocope 
mej  o  me/',  me*.  Dante  Inf.  I.  112. 

Ond'  io  per  Io  tuo  me'  penso  •  diieanio. 

Gli  Spagn.  m^jor.  Goal  jtejo  o  pei» 
per  peggio,  e  pei,  pe*,  come  m«\ 
me\  Fra  Guittone: 

Come  che  vento  pei*  che  parta  a  gikico. 
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troDcamento  usato  alla  maniera  de'  ProTenxali.  Nel  Vaii- 
Hioodemo: 

Moren  as  morta  miestra  roortx  (1), 

morendo)   hai  morta   la   nostra   morte.    Nella    yita  dì 

ia: 

£  vai  •'  en  ploran  e  plvihen  (2) 
Ayssì  com  poc,  gran  dol  iueo, 

9  plorati   (  plorando  )  e  piangeri   (  pangendo  )    così   come 
ran  duolo  facen  (facendo}.  Arnaldo  Daniello  : 

Sols  soi  que  sai  lo  sobrafan  qne  m  sorta  (3) 
Al  cor,  d'amor  sofrcn  per  sobramar, 

0  che  so  lo  sopraffanno   che  mi  sorge  al  cuore  y  d*  amor 
[soffrendo)  per  sopramare  (4)*  £  nel  Breriario  d'Amore: 

Lo  quii  cercle  (5)  revitotian 
Complìs  lo  solelhs  cascus  an^ 

cerchio  rigiran  (rigirando)  compisce  io  sole  ciascun  anno. 
Trovasi  usato  ancora  alla  romanesca  >  come  amanno ,  te^ 
udennoj  facennoy  perdenno  ec.  Il  B.  Jacopone  Lib.  II. 


rf  mortem  nogtram  moriendo 

Vocabolario:    Plorare ^   lo 
Piangere, 

^^frare  differìica  da  piangere 
irtamente  da  questo  esempio, 
Itro  ancora  di  B.  Vìdale  di 

» 

b,  plora,  pUah  e  bny, 

,  plora f  piange  e  stride. 

leato  verso  è  citato  da  Dante 

I.  Gap.  VI.   De  vulg,  eloq, 

come    h    storpiato    in    tutte 

i: 

cha  Mi»  lo  sobraSào  che  son. 

i'  dialetti  d*  luUa  s*  ode  tron- 

0  finale,  come  parlando  cre- 
md,  disend  ec. 

voce  cerchio   mi  sommmi- 

r  occasione  di  annunziare  ai 

labolaristi,  onde  ne  faccian 

1  nuovo  significato  di  essa, 
r  acntezaa    del   suo   ingegno 

fcoprìre    mi    nostro    Gru- 
ke  pteato  a  poco  uno  sto- 


rico fiorentino  (non  mi  ricordò  se  il 
BfaHfpini,  o  il  Gompagni,  o  il  Villani, 
e  ciò  poco  importa)  che  la  cosa  fu 
rimessa  in  Cerchio  dei  Cerchi.  Ora^ 
1*  anzidetto  Gruscante  facendosi  a  di- 
mostrare un  giorno  ih  un  suo  Ibi- 
scorso  che  nella  compilazione  Xd  Vo- 
cabolario i  suoi  Golleghi,  ohrè  alle 
giunte  di  nuovi  vocaboli,  dovevano 
ancora  occuparsi  di  una  quantità  di  locu- 
sioni  che  non  vi  erano  registrate  né  fu- 
rono diciferate  da  alcuno,  disse  che  fra 
le  molte  lasciate  in  dietro  n*  aveva  egli 
per  esempio  pescata  una  bellissima  e 
novijnma,  quella  cioè  di  rimetter  la 
cosa  in  cerchio  dei  cerchi  ^  per  rimet- 
ter la  cosa  nel  suo  vero  staio^  nel  suo 
vero  punto.  Signor  Giovanni  Gherardini, 
io  la  ho  per  uomo  dottissimo  e  apertis- 
simo di  nostra  lingua,  e  me  le  cavo  il 
cappello ,  ma  con  sua  buona  pace  qui 
bisogna  calar  le  brache.  Tutte  insieme 
le  locuzioni,  che  VS.  ha  pescate  e  regi- 
strate nel  suo  libro  delle  P^oci  e  maniere 
di  dire  italiane ,  allato  a  questa  possono 
andare  a  riporsi. 
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C.  XXV.  7. 


Se  non  n  ft  con 

N"  inderà  l' nom  perdenno. 


Lib.  V.  C.  XVI.  M. 


Ed  io  iopra  me  f nardamo 
Doi  ci  TÌdi  rami  entanno  (i): 
Uetio  è  l'mi  perseTeranno  (2), 
fé  altro ,  amor  conùnnalo. 


C.  XX.  19. 


Già  rìTemrto  è  il  tempo 
Qaando  Cristo  beato 
G^a  le  gcnu  ammacitranno  : 
Quei  che  «taTan  nel  tempio 
Fnore  l'hamio  cacciato 
Per  la  invidia  che  hanno. 
Molti  ne  van  pigliamo  oc. 

Lib.  VII.  C  VII.  6. 

Colai  che  to  cercamio. 

Nella  yita  dì  Cola  di  Kenzo,  Cap.  TI.  Dajenno  (3)  ad  esn 
uno  pavese  de  valore  de  cinque  carlini  d'  arienio  (4)  Cap.  Xlll. 
Li  quali  henevano  (5)  sonanno  colle  tromme  (trombe)  dearien- 
to.*^  Jet  tanno  (getta  imo)  denari  e  sparjenno  (6)  pecunia  a 
muodo  imperiale.  —  Vennero  cantanno  Veni  creator  Spiritos. 
Cap.  XXVIII.  E  ciò  dicenno  li  mostrao  la  ponta  de  la  guar- 
naccia.  E  nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  L  Cap.  I.  Perchè  volenno 
trovare  cose  belle  ec.  Cap.  Vili.  Quesso  (  questo  )  fece  minore 
Mastino  havenno  paura  de  lo  Vescovo, 


(1)  EntantOf  intanto.  Anche  Libro 
VU.  C.  VU.  6. 

Eotaa&o 
Par  mollo  cosa  dora. 

È  il  prorensale  en  ian.  U  Marchete 
Alberto  : 

MarqiMf ,  no  m' to  pUu  en  tan, 

marchete  f   non    me   ne   impegno    en 
tanno  (entanno). 

Bonaggionta  Urbiciani ,  mutato  il  t 
in  d,  tcmae  intando,  come  noi  ama- 
dóre^  voladore  ec. 

Adonqna  dico  inUado 
Poiché  Io  dica  àmora. 

(2)  PerseverannOf  0MÌa   penevc' 


randOf    sta    qai    in    fona    di    oome 
aost.^  cioè  per  peneveranza. 

(3)  Dajendo  per  dando.  Vedi  il 
rerbo  Dare, 

(4)  Ariento  per  argento,  mutato  il 
^  in  i,  è  Toce  ancor  vira  nel  noUro 
contado. 

(5)  Per  venevano^  per  la  parenttla 
che  V  ha  tra  il  V  e  il  B. 

(6)  Per  spargendo  f  mutato  il  ;ìo 
7  alla  maniera  provenaale.  Beltramo 
dal  Bornio: 

Non  eftarai...moii  cantar  non  aaparis» 
non  ttarò  (resterò)  che  il  mio  caatan 
non  tparja  (fp«si«»  9M'§«). 
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I  quali  gemndj  tion  sono  che  i  -proremaìì  perden  ^  gardariy 
sonan,  chanianj  dizeriy  aven  ec.  ridotti  in  forma  italiana^  cioè  per'- 
dennOf  guardanno  ec. 

III.  Come  nel  partieipio  presente  si  disse  iplendiente,  abbiente^ 
pestiente  ec.  per  iplendente^  aòbente^  vestente  ec.  (i),  cosi  nel 
gerandio  sapttndò  o  sappiendo  y  abbiendo  ^  iemiendoyfomiendo  ec. 
per  sapendo j  abbendo  (a),  temendo  ec.  Nelle  storie  Pistoiesi:  uc- 
cidtndoy  pigliando  e  fediendo*  —  Non  sappiendo  che  coloro  vi 
fostono.  *—  E  abbiendoli  sconfitti  j  senza  alcuno  dimoro  (3)  an» 
darono  alla  fortezza  di  San  Simone,  —  Per  lo  contado  suo 
forniendo  tutte  le  castella  di  gente.  Nel  rolgarizz.  d'Albertano, 
Libro  del  Consol.  e  del  Cousigl.  Gap.  I.  Udiendo  le  molte  lodi 
di  mtsser  Melibeo.  Gap.  IV.  Ubidiendo  bene  al  marito.  Gap.  L. 
E  quelli  udiendo  queste  cose  fuoro  molto  allegri.  Matteo  Spi- 
nello, aiiB.  1357.  Corriendo  appresso  a  uno  lepore. 

Ognmn  Tede  ohe  qitesti  gemndj  sono  conformati  al  modo  di 
quelli  della  qaarta  coningaaione  latina»  audicndo,  sentiendo^  mo- 
liendo  €0*  Oggi  non  sono  più.  in  uso. 

Nella  lingua  proyenzale,  tradus.  del  N.  T.  Lue.  19.  Lo  po« 
Uè  (4)  era  sospedatz  en  auiuen  lo;  /o  popolo  era  sospeso  in 
uditndolo. 

La  lingua  spagnuola  li  ha  conseryali.  NeirArauc.  G.  Xlf.  86. 

Esto  pu5Ò  suspensa  mas  la  gente, 

La  causa  del  destierro  (5)  no  sabìendo; 
No  entiende  si  es  iojiista  6  justamente  (6), 


(1)  V«di  €•».  Vi.  §  L  N"*  IH. 

(2)  IH    aborre.    Vedi    il    verbo 

Àìfere. 

(3)  Dimoro,  oggi  dimora,  antìca- 
"icnte  era  osato  in  ogni  scrittura.  L 
^1  demor  proremale.  Pier  Cardinale: 

Vt  QQ  plus  tnir*  co  lor  demor, 
Mms  ai  de  plaacr  en  noo  cor. 

«  guanto  più  io  entro  nel  lor  dimoro^ 
neno  ho  di  piacere  in  mio  cuore.  E 
Sincro  anebe,  come  noi,  demora, 

l^ì  Lo  tpagn.  pueblo. 

(&}  EdMlerror,  Miliare,  onde  noi 
àitUrrar»  nel  acoM  stesso.  Vedi  il 
VocaboUfio. 

(9)  injusta  6  futlamente,  per  infu- 
«'«lumie  S  futiummtie,  Anebe  i  nostri 


antiebi  nsavano  mettere  tia  mente  solo 
a  due  avverbi .  Fra  Guittooe  Lett.  XIV. 
Non    cederete    antica    o    nuovamente 
esser  divenuto   che  terra   a  terra  of- 
Jendes9e.  Frane.  Sacch.  Op.  dir.  106. 
San  Gio.  uon  peòcò  mai  ne  mortale 
ne  venialmente.  Il  Casa,  Tratt.  Ufic. 
e.  90.  Col  quale  possa    ciascuno  ec. 
tranquilla  e  pacificamente  godere,  II 
Varcb.  Ercol.  366.    Una  orazione^  la 
quale  fornisca  atta  e  sonoramente.  II 
Lasc.  Gelos.  1.  3.  Morendo  egli  per 
sorte,  co*  i  suoi  denari  alta  e  ricca" 
mente  rimaritar  la  potrebbe. 

Alla  maniera,  non  degli  SpagnnoU, 
come  dicono  i  grammatici,  ma  dei 
Provenzali,  che  scrivevano:  parlem  suau 
e  planamen,  parliamo  soave  e  piana- 
rne rf  te. 

S3 
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Solo  tabe  calbr  (1),  y  estar  teroìendo: 
Teme  la  furia,  y  el  rigor  presente, 

Y  i  inquirir  (2)  la  razon  no  se  atreviendo. 

Questo  pose  sospesa  pia  la  genie  ^  la  causa  dell*  esigilo  non  sa- 
piendo:  non  intende  se  è  ingiustamente  o  giustamente  y  solo  sa 
tacere,  e  star  temiendo:  teme  la  furia  e  il  rigor  presente ^  e 
a  ricercar  la  ragione  non  «'  ardiendo  (  osando  }.  E  C.  XXX*  35. 

£1  Araucano  ejercito  entendìendo 

Que  su  (3)  peospera  suerte  decUnaba, 

Y  que  Canpolìcan  iba  perdiendo 

La  gran  figura,  en  que  prìroero  (4)  estabe , 
£n  secretos  concUios  discurrìendo, 
Del  capitano  ya  odioso  murmurabay 
Diciendo  que  la  guerra  iba  i  lo  largo 
Por  conservar  la  dignidad  del  cargo  (5). 

L*  Araucano  esercito  intendiendo  che  sua  prospera  sorte  decU- 
navay  e  che  Caupolicano  iva  perdiendo  la  gran  figura  in  che 
primiero  stava ,  in  segreti  concilj  discorriendo,  del  capitano  già 
odioso  mormorava,  diciendo  che  la  guerra  iva  alla  lunga  per 
conservare  la  dignità  del  carico. 

IV.  Il  gerundio  si  coogiunge  sorente  con  la  preposiùone  ùi, 
come  in  andando,  in  leggendo  ec.  Dante  Porgat.  V.  45- 

Péro  pur  va,  ed  in  andando  ascolta. 

li  Petrarca: 

Durò  molt'  anni  in  aspettando  un  giorno. 

Il  Vili.  Lib.  IV.  Gap.  XXV.  Dicendo  che  due  stelle  orirebbono  (6) 
in  alluminando  il  mondo.  AUegn  198*  Ora  in  andandomen*  io 
a  contare  i  merli  per  /uggire  la  mattana,  Cresc.  a.  i3.  ilfo  <^ 
vecchio  (letame)  r  ha  (il  rapore)  in  tutto  perduto  in  ammini' 
strando  e  dando  il  suo  umore  in  nutrimento. 

Usato  alla  maniera  de' Latini  >  che  dicerano  ti»  amando ^  i^ 
legende,  in  audiendo  ec. 


(1)  Noi  antic.   calare  e   collare^  (4)    In    provensalc    primer,   Cfi» 
Ucere.  Vedi  pag.  126.  not.  1.  Dante  da  Slaiano: 

_  .  _  Primer  eh'  eo  ▼idi,  genlil  criaUmi 

(2)  Dal.  lat  ingmrere  :  1  Proren-  ^  rigoarfai  lo  tostro  dntr  TÌasS^o. 
tali  enquerer^  enquerir,  e   noi  inche-                ^^^    Cargo,    per    carico,   ■B^'* 
''^''^  ^^'  Dante  ne*  Salmi  pemtenttali.  Vedi  pas 

(3)  Cosi    i    nostri    contadini    la  288.  not.  1. 

iW  donna,  la  su' sorella  ce  (6)  NascereblMno ,  dal  Ut  orirL 
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Goti  nella  liogoa  proyentale,  Puggibotto: 

En  ckantan  de  una  stamplda  (1) 
Coblas  de  bella  faissO| 

in  cantando  d*  una  stampita  cobbole  di  Mia  fazione  (  forma , 
guisa).  Nel  romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione: 

E  contet  o  son  fiU  en  cosselban, 

e  contò  ciò  iuo  figlio  in  consigliando*  Nel  libro  di  Seneca: 

L'  amie  e  asti  a  aspraroen, 
E  1*  enemìc  en  co«senteo , 

Vomico  castiga  aspramente ^  e  il  nemico  in  consentendo. 
I  Francesi  en  aimant,  en  craignant^  en  ayant  ec. 

V.  Ai  gerandj  s'unisce  frequentemente  il  yerbo  andare j 
come  andar  leggendo  ^  andar  cantando  ec.  e  vale  non  solamente , 
woondo  la  Crusca  e  G>mp.,  il  fare  quelle  tali  operaxionii  come 
Ungere j  cantare  ec. ,  ma  esprìme  ancora ,  come  bene  ba  osserrato 
il  Gberardini  (i)>  l'idea  del  procedere ,  del  prolungarsi,  del  durar 
Unto  o  quanto  V  operazioni  specificate  da  que'  gerundj.  Il  Bocc. 
Introd.  A  me  medesimo  incresce  andarmi  tanto  fra  tante  miserie 
ramndgendo.  Firenz*  As.  i47«  Mentre  che  ella  quelV  arme  andava 
toccando.  Sen.  Ben.  Varcb.  6.  4«  '^^  ^^^^  restò  di  rinfacciarlo  ^ 
di  vantarsene f  d*  andarlo  dicendo  per  tutto. 

Ed  anche  il  yerbo  mandare ,  come  mandar  dicendo  f  mandar 
comandando  ec.,  per  far  sapere  che  che  sia  ad  alcuno  con  let- 
tere ^  con  risposte  ec.  Il  Petrarca: 

Che  madfttUM  mi  mandi  a  m  cbiamando. 

n  Bocc.  NoT.  8i.  6.  Madonna  Francesca  ti  manda  dicendo  che 
ora  è  venuto  tempo  che  tu  puoi  avere  il  suo  amore.  E  Not.  34*  7» 
Mandò  sign^cando  ciò  che  fare  intendeva^ 

Ed  i  Terbi  venire,  stare,  essere  ec.,  come  venir  mancando, 
ttar  leggendo,  esser  dolendo  ec.  Il  Petrarca: 

Come  Tcnicno  i  mìei  spirti  mancando. 

Css.  lett.  90.  Ricordandole  insieme,  che  quello  che  io  le  mandai 
a  dire  per  lo  mio  gentiluomo,  molli  mesi  sono,  si  verrà  condu^ 
cendo  ad  effetto.  Fra  Guittone  Lett.  XVH.  Dogliomi  che  sono 
telo  di  voi  dolendo. 

Nella  lingua  prorenzale»  Poema  sopra  Boeiio: 

De  la^cncia  anara  ea  ditan, 

y     (i)  fjttffi^pMiaj  atampida,  aorta  di  <S)   Fòd  e  maniere  ee.    Voi.  I. 

iMaa:  noi  stampita,  Vedi  il  Vacab.  pa|.  662.  §  XGIV. 
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di  sapienza  andava  io  dettando.  U  conte  di  Foitiers: 

Trobat  ayem  qu*  (1)  anam  queren, 

trovato  avemo  che  andiamo  cHerendo  (cercando).  Nel  romaniodi 
Gerardo  di  Rossiglione: 

Vencn  escri^an:  cstatz,  baro, 

vengono  gridando:  state  ( arresta teri),  baroni. 
Nella  lingua  spagnuola,  Arane.  G.  Xlt.  86. 

Solo  sabe  callar  y  estar  temìendo, 

solo  sa  tacere  e  star  temendo* 

I  Greci  t  i)jioy  oipn/oSyrcs ,  yenivano  soccorrenti}  /&tttVov  ÌTtcp^àfuw 
andavano  miranti.  In  5,  ^latt.  cap.  ay.  49*  "Af»i(..Uwpv  fi  Ipx^^ 
HX/ftfi  cÙQti)V  àwbVf  sinCf  videanius  an  veniat  Elias  Uhetans  fu». 

VII.  Il  gerundio y  anche  s^nva  participio  preterito,  si  trova 
usato,  dice  il  Ciaonio,  in  senso  passÌTO.  Boco*  G*  V^  Not*  VII* 
Essendo  da*  famigliari  menato  alla  forche  J^rt^stando^  passò  da' 
vanti  ad  un  albergo  dove  tre  nobili  uomini  di  Erminia  erano. 
Cioè,  essendo  frustata*  "^etr.  P,  I..Soq»  ^j^ 

Sol  per  venire  al  Lauro  onde  si  cogife 
Acerbo  fruttiti ,  che  ;le  pìa^e  altrui , 
Gustaoilt^^  #rflig(«  più,  ebe  M^u  'Cpnfokta. 

Cioè  gustalo.  Altri,  aggiunge  il  Corticelli,  non  ammettono  nel  no- 
stro gerundio  questa  significazione  passiTd,  è  cosi  negli  addotti 
esempi  dicono  che  quel  frustando  tuoI'  dire  '  frustandolo  i  fami- 
gliari; e  quel  gustando  contiene  ellissi  di  qualche  nominatiTO, 
oome  igusUbdolo  altri,  quAndaaUrt  il  gtisCa  ei^.  (a). 

Dai  Latini  fu.  usato'  il  i^erundÌQ  in  fteneo  «ttìro  e  passivo- 
Virg.  Mn.  II.  6.  Quis^  taUafanda^  Tcnéperct  $à  laarimis?  Qjba 
fando  e  attiro,  e  sta  in  luogo  di/ariV  iafàndo  o  iufkriialia, 
cioè  dum  dicit  talìa.  Al  contrtirìot  Ihìd.  Ai. 

Fando  aliquid  si  forte  tuas  per^/>tHH  de  vwref, 

qvLÌ  fando  è  passivo,  cioè  dunt  dicitur. 'tlosl  ^eòr^.  ITI.  ai5. 
Uritque  videndò  faentina;  cio8  tn'viderip  òin  i^isU'  ipshis,  f^^ 
dum  videtur.  E  Lucrez.  1.  Zio. 

AnnuluM  in  digito  subter  ienuatur  kabendo;  , 

(1)    Que,  che,  per    so  que,   ciò  (2)   Altri  sono    d' avriso  €ht  fiv- 

che,  cgme  ael  lat.  ^uod^  p«r  id  ^uod.  stando ^  gtuiUmdsi^  aMma  f«r/n«te'>- 

Noi  pure  che,  per  ciò  eke.  dodf  gmstandati. 
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óoè  dum  habetur  {%).  Nella  lingna  prorensabi  Girardo  Riquiero: 

Tosa,  inot  gmgs  m  coment» , 
Qaar  «clh  per  ^i  eti  «mida 
ChinlMi,  s«y  ie«  les  daptaiu^i 

tasaj  il  mio  gaudio  si  comincia  ^  perchè  quegli  per  cui  siete 
udita  cantando  (cioè  per  ^mezzo  del  canto ^  per  essere  da  me 
cantata)  son  io  senza  duttanza. 

VII*  U  gerandio  tiene  talrolta  le  Teci'  deli' inBnito  t  o  del 
participio  presente  »  o  del  sostantivo  verbale  (i)*  Il  B.  Jaeopon«> 
Lib.  I.  Sat.  VI.  3. 

Peggior  che  il  basiltseo 
È'I  Tottro  diportando; 

cioè,  il  mostro  diportare,  il  s^ostro  diportamento.  Sat.  XVI.  Zj* 

Po*  (3)  la  coda  sia*l  tao  stando; 

cioè,  il  tuo  stare.  Lib.  C.  V.  XVI.  13. 

Detto  è  1*  un  peiteveranno  (4)^ 
L'  altro,    amor  continuato. 

Perseycranno^  ossia  perseverando  ^  Aoi  perseveranza*  Onesto  Bo- 
lognese: 

£  96  foTBi  d*  Amor  con  dritta  prova 
Mi  concedease  d*  nmilti  vestita 
Ch'io  la  trovaasi  sol  un'ora  stando; 

cioéy  Stante.  Jaeopp  da  L^ntino; 

La  nit  vHa  i  ernia 

Santa  voi  vedendo; 

cioè,  vedere»  Fra  GoSttofee:. 

E  zìi  òcM  ptveliè  «mì*  finan  piangendè  ? 
Cioè i^Atf Ito,  eessano  di  piangere.  Ancora: 

Vedendo  molti  stando  innamorati; 

cioè,  stare y  o  stanti^  Lett.  XX V«  Corona  ci  if  coronando-  ogni 
vincente,  e  mannaia ^  coipando  ogni  perdente  iestfif,  c}pè  cero- 
frante j  o  che  corona:  colpantCy  o  che  colpa y  ossia  colpisce  ec.  (5). 
--  E  voi,  che  grande  siete  y  amico  miOf  grandemente  molto  te» 
^uto  siete  male  fuggendo ,  e  seguendo  bene;  cioè  male /uggire  f 

(1)   0«am.  Pòh,  RmI.   Oiaerrit.  intorao  al  Gerundi ,  Cap.'  IH. 
(3)  Vedi  id.  ibid.  Gap.  n. 

(3)  Poif  po',  per  dopo,  dieiro,  dal  lat.  post, 

(4)  Per  feFptvorand0  Vedi  N<»  111. 

(5)  Colpmt9p  per  colpire*  Vedi   il  Vocabolario. 
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e  seguir  bene,  lì  Giamb.  lotrodax.  alle  Virtù)  Gap.  YIII.  //  si^ 
gnore  di  tutta  la  grazia  n'  ha  chiamati  alla  sua  gloria  eternale 
per  sqfferendo  (i)  nel  nome  di  Cristo  poca  cosa. 
Nella  liugaa  proyenxalcy  Girardo  Riqniero: 

Vi  gaia  bergeira, 
BelV  e  plasenteira 
Sos  anhels  gardan, 

9idi  gaia  pastora  j  bella  e  piacentiera  suoi  agnelli  guardando; 
cioè,  guardante^  che  guardava.  Nel  romanzo  di  Gioffiredo: 

Que  an  TÙtas  doaa  donaellas 
Solas,  qae  non  vea  hom  ab  ellas, 
£n  lor  paUfres  cavalcan, 

che  han  viste  due  donzelle  solcy  che  (poicliè)  non  viene  uomo  con 
ellcy  in  lor  palafreni  cavalcando  ;  cioè  cavalcanti^  che  cavalca^ 
vano. 

Vili.  11  gemndio  termina  sempre  nella  prima  conjagazione 
in  andOf  amando:  nella  seconda  e  nella  tersa  in  endo,  temendo, 
udendo.  Se  trovasi  con  inflessione  diversa  da  quella  che  porta  U 
80a  conjugazione,  ciò  vuol  dire  che  il  yerbo^da  cui  discende,  lui 
rìoeTnto  un'altra  piegatura.  Cosi  il  Boiardo  in  luogo  di  combat- 
tendo  disse  combaltandoy  da  combattare  {i)y  Lib.  II.  C.  XXIV.  17. 

Chi  qua,  chi  li  nel  campo  combattando. 

E  insuperbiandOf  da  insuperbiare  (3),  il  Gayalc  Med.  cnor./fiiv- 
perbiando  in  tanto  ^  che^  come  dice  San  Paolo,  vorrà  essere  tenuto 
Iddio, 

Così  oa  gaudere  e  gaudire  è  gaudendoy  e  gaudiando  da 
gaudiare:  Aa  finire  e  finere  rien  finendo  o  finiendo^  e  finando 
dafinare:  da  impaurire,  impaurendo,  e  impaurando  ìa  impau" 
rare.  La  lingua  francese  usa  sempre  la  desinenza  in  ant,  come 
sentani,  craignant,  disant,  aimant  ec.  Nella  lingua  proreozalei 
Vita  di  Bartolom.  Zorzi:  digan  gran  yilania  d'els;  diciando  (di- 
cendo) gran  villania  di  elli  (loro).  Nel  romanzo  di  Gioffiredo: 

E  aneron  toren  torcan 
Lor  oìls, 

e  andarono  sovente  torciando  loro  occhi. 

Il  Roberti,  come  ha  osserrato  il  Hastrofini ,  tra  le  sue  favole 


(1)  n  lat  prò  sufferendo,  prò  va-  (2)  Vedi  Cap.  V.  N**  I.  i. 

pulandOf  ce.  (9)  Vedi  ìd.  N*  id.  2. 
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Esopianey  in  quella  del  Cacalo  e  della  Gallina  disse  gindo  per 
gemdof 

Ma  a  sonso  gindo  in  oiio 
Uforpa  quel  d'  ahmi, 
£  in  freddo  nido  e  vacao 
Adagia  gli  uotì  sm. 

Ma  è  faori  di  regola,  né  da  usarsi  affitto ,  terminando  inrarialnl- 
mente  in  endo  tutti  i  gerundj  della  seconda  e  tersa  conjugasione;* 
sebbene,  potendo  ammettersi  la  desinenza  in  indOf  si  distingue- 
rebbe il  gerundio  di  ciascuna  maniera ,  cioè  quello  della  prima  in 
ondo,  amando:  della  seconda  in  endOf  temendo,  leggendo  t  della 
tersa  In  indo,  udindo  ec. 

SeniindOj  udindo  ec.  odesi  frequentemente  tra  la  plebe  in 
molte  parti  d' Italia  ^  ed  anche  in  Toscana.  Nell'Engad»  currind, 
ec.  Nel  Friul.  intindint  ec. 


TEORIA 


DEI    VERBI    ANOMALI 


lotti  i  grammatici I  che  han  preso  fioora  a  trattare  par- 
titameote  dei  yerbi,  non  redo  che  alcono  si  sia  mai  fatto  a  mo- 
strare per  quali  regole  e  per  quali  ragioni  nansi  formate  le  tante 
e  sì  direrse  uscite  che  iocontransi  in  quelli  cosi  detti  anomali  (ij. 
Contenti  di  accennarle  j  né  datisi  alcuna  briga  d' investigare  la  loro 
aatora  e  le  loro  combinazioni ,  ai  son  carati  facilmente  d' imbroglio 
col  batteiaarle  Q  per  lioensiose  e  fantastiche  ^  o  per  incerte  ed  er- 
loaee»  o  per  proprie  di  dialetti  municipali»  o  per  suggerite  dalla 
rima 9  o  per  nate  in  forsa  or  d'una  lettera  ora  d'un' altra  o mu- 
tata o  tolta  od  aggiunta.  È  questo  un  tagliare  il  nodo,  e  non 
sdorlo.  D' altronde  egli  è  certo  non  essenri  desinenaa  usata  da'  no- 
stri antichi I  per  quanto  sembri  sciolta  da  ogni  legge  grammaticale, 
che  non  A  regga  nei  fondamenti  della  faTella,  e  della  quale  non 
si  possa  assdgnar  la  causai  rintracciata  che  sia  nella  storia  della 
lingua.  È  questo  un  fatto  che  pienamente  apparirà  manifesto  dal- 
l'esame  che  imprendo  or  a  fare  di  tutte  le  terminasioni  conosciute  i 
^  quali  i  Terbi  anomali  sono  andati  soggetti,  e  sottomettendoli 
3  VBgole  fisse  Terrò  a  mano  a  mano  STolgendo  in  modo  le  loro 

• 

(1)  Voirebbesì   forse    eccettuato  il  vìsato  U  loro  vera  orìgine ,  come    no- 

^utrofmi;  ma  oltre  ali* aver  egli  lasciate  teremo    as«ai   volte.   Non   credasi   per 

addietro  tntte  le  anomalie  più  riposte,  qaesto  ch'io  voglia  scemare  il   merito 

^^  sono  sparse  per  entro    agli  scrìtti  delU  sna   Teoria  dei  p^erhi,  il  prìmo 

^<*BQskri  vecchi,  Miche  nelle  più  ovvie  e   più  pregevole    lavoro    che   s*  abbia 

<>)  lui  prodotte  n«n  ha  per  lo  più  rav-  l*  Italia  In  quel  genere. 
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cagioni ,  da  render  ruota  di  fede  la  sentenza  dei  predetti  gramma- 
tici. M'aTTe];rà9  ciò  facendo,  di  recare  in  mesto  dirersi  io6niti 
d'un  medesimo  verbo  non  avvertiti  per  anco  da  alcuno,  e  che 
riusciranno  per  molti  a&tto  nuovi  ed  istrani,  non  però  da  me 
creati  ad  arbìtrio  per  derivarne  più  comodamente  le  anomalie.  Impe- 
roccbc  alcuni  di  questi  si  stanno  nelle  veccbie  carte,  o  s'odon  tuttora 
tra' nostri  lavoratori:  parecchi  si  hanno  nelle  altre  lingue  romanze, 
come  noterò  a*  luogo  a  luogo ,  e  che  passassero  ancor  nella  nostra 
lo  provano  apertamente  le  voci  che  ci  rimangono  originate  da  essi: 
molti  non  trovansi  più  nelle  scritture,  perchè  periti  per  la  rapi- 
dità dei  cambiamenti  succeduti  negli  oscuri  principi  della  lingaa, 
ma  non  per  questo  è  da  mettere  in  dubbio  la  loro  esistenza.  Ed 
infatti  chi  potrà  negare  ex.  gr.  che  nel  verbo  Attere  le  voci  ajo 
ed  a/a  non  risultino  dall'  infinito  ajere:  aOj  aij  ae  da  aire  o  aere: 
avay  aviy  as^a,  avamo  ec.  da  are^  come  staila,  stasai ^  stas^a  ec. 
das^a^  daviy  dava  ec.  sorgono  da  stare j  dare:  e£,  prima  pers. 
sing.  del  perfetto,  da  ere,  nel  modo  stesso  che  temere  dà  temei; 
quantunque  né  di  ajere ^  ne,  di  aire^  né  di  are,  né  di  ere  ci  re« 
stino  esempj?  Che  nel  verbo  Essere  le  voci  dell'  imperfetto  savamo 
e  savate  non  provengano  dall'infinito  sare,  come  Ah  stare  e  dare 
abbiamo  stasiamo  e  stavate j  davamo  e  davaiel  Cosi  ve/o  e  veo 
suppongono  l'esistenza  di  vejere  e  veire:  crejo  e  creOy  di  crejere 
e  creire:  cretti^  di  crere,  come  temetti j  di  temere.'  stala  e  dola j 
di  staire  e  daire;  e  cosi  va  dicendo.  £  d' infiniti  così  configurati 
abbiamo  pure  un  vestigio  in  tra/ere  e  traire^  retrajere  e  retrai' 
re  ec.  i  quali  si  leggono  in  più  d'un  antico,  come  vedremo  a  suo 
luogo. 

Io  ho  procurato  sempre  di  autenticare  ogni  diversa  cadenza 
con  esempj  tratti  dagli  scrittori,  quando  vi  sono;  ed  in  mancanza 
di  essi  ho  ricorso  alla  voce  delle  nostre  femminette  e  del  volgo,  il 
-quale  ha  conservati  per  la  maggior  parte  gli  antichi  modi  della 
propria  lingua.  Facilius  enim,  come  dice  Cicerone,  de  Oratore 
III.  II.  mulieres  incorruptam  antiqaitatem  conservanty  quod 
multorum  sermonis  expertes  ea  tenent  semper  ifum  prima  didice- 
runt.  Vuoisi  ancora  avvertire  cbe  non  sempre  abbiamo  le  voci  di 
una  data  uscita  in  tutte  le  persone,  come  per  es.  da  sare  non  ci 
rimangono  nell'imperfetto  dell* indicativo  che  due,  savamo  e  w- 
vatCf  e  da  are  tre,  ava,  avamo^avano:  ma  da  queste  è  forza 
inferire  che  si  usassero  anticamente  anche  quelle  che  ora  ci  man- 
cano. Quelle  poi  tra  le  antiche  desinenze,  che  sono  comuni  a 
lutti  i  verbi  si  regolari  che  irregolari,  e  delle  quali  ho  reso  ra- 
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gione  neli'  esame  da  me  già  fatto  di  ciascun  tempo,  non  ho  stimato 
dorerie  sempre  ripetere,  potendo  quivi  riscontrarle  il  lettore  ogni 
Tolta  cbe  gli  faccia  mestieri.  Dichiaro  finalmente  che  io  non  in- 
tendo da  trattare  di  tutti  quanti  i  verbi  anomali^  ma  sì  de'  più 
necessari  e  men  noti,  perché  dalla  teoria  determinata  di  questi 
dipende  più  o  meno  la  cognizione  ancora  degli  altri. 


SI. 


Del  Verbo  Essere. 


Sue  varie  configurazioni:  essere^  esse^  essare,  sarcy  sercy  sire. 


Del  Presente  dell' Indicatii^o, 


I.  Da  essere  le  Toci  regolari  del  presente  dell' indicativo  sareb- 
bero esso,  essij  esse,  essiamo ,  essete ^  essono  (i),  come  da  credere 
si  hanno  credo,  credi,  crede,  crediamo,  credete,  credono*  Ma  es^ 
icre  81  troncò  in  sere,  donde  corsero  so,  seo  sei,  se,  semo  o  siamo, 
itte,  seno  o  sono,  come  temo,  teme  [i)  o  temi,  teme,  lememo  {3) 
0  temiamo,  temete,  temeno  (4)  o  temono,  da  temere.  Oltre  alle 
dette  voci  provenienti  da  sere,  altre  di  diversa  origine  ne  ha 
questo  tempo,  le  quali  verremo  notando  qui  sotto. 

2.  So.  Il  Marrini  alla  Si.  IL  del  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo 
annota:  «  siccome  i  nostri  antichi  dissero  se*  per  siete,  cosi  an- 
cora dissero  so  per  sono,  come  bene  l'avvertì  il  Bembo  nelle 
Prose,  Lib.  IH.  partic.  87,  il  Gigli  nel  Yocab.  Giteriniano  alla 
▼oce  Essare,  ed  altri.  Ed  il  Tassoni  a  quel  verso  del  Petrarca: 

l'so  colei,  che  ti  die*  t^nta  guerr;(i 

scrìve:  per  son  colei.  £  fiorentinismo  puro,  che  non  è  passato  in 
^uo  nella  farella  comune.  » 

Rispondesi  in  primo  luogo  che  so  non  dissero  gli  antichi  per 
*ono,  come  se'  per  siete;  imperocché  so  è  voce  intera  che  deriva 
Ingoiar  men  te  da  sere,  come  temo  da  temere,  od  anche,  se  si  Te- 
glia, da  SUI» 9  come  posso  da  posswn,  lasciata  l'ut,  e  mutato  i'tt 


(i)  Cosi  i  Latini,  come  ahbìamo 
'^>  Varrone  8.  L.  L.  57,  dicevano  an- 
ticamente  esufìif   e$iiy    ttsity  csumns , 


(2)  Vedi  pag.  58.  N°  Vili. 

(3)  Vedi  pag.  93. 

(4)  Vedi  pag.  Ii4,  N*  XIX: 
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in  o.  In  secondo  luogo  non  è  io  an  poro  fiorentinimio,  ma  toce 
che  fa  comune  a  tutti  gli  antichi  scrittori  e  6orentini  e  non  fio- 
rentini, e  propria  ancora  delle  altre  lingue  romanie^  Il  B.  Jaco- 
pone  Lih.  III.  Od.  VII.  s. 

Pèr6  so  iimaimoTato 
Della  divina  altnia. 


Fra  Guittone: 


E  dì  che  praalo  $0, 

Se  vool,  di  tornar  io  (i). 


Guido  delie  Colonne: 

Tanto  le  so  ubidiente. 

Monaldo  da  Soffena: 

Dì  «ì  amoroso  foco  so  allnmato. 

Il  Pressi  nel  Quadr.  Lih.  I.  Gap.  XIV. 

E  provato  averesti  eh'  io  so  il  mastro. 

Giusto  de*  Conti  nella  Belia  Manos 

Compio  so  avvolto  nel  tenace  visto. 

Nella  tìU  di  Cola  di  Benso  9  Gap.  XXXVIII.  IFon  so  de  tennajo{i) 
da  essere  appeso.  Ilei  Fram.  stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  II.  Dove  so 
io  venuto?  Cosi  tuttora  i  nostri  contadini.  Ifei  Lamento  di  Cecco 
da  F'artungo,  st.  II. 

E  quanto  sempre  pioe  ti  ao  fedele, 
Sempre  ti  veggo  pine  neeo 'ngragnata. 


St.  XIV. 


E  st  XVI. 


Non  mi  so  trovo  al  mondo  a  caso  tate. 


Prima  ero  fresco  e  verde  come  un  aglio , 
Or  so  dovente  nero  come  un  corbo  (8). 

Nella  lingua  provensale^  Cron.  degli  Albigesi: 

£  qui  per  dreg  me  ja^a,  leu  so  sals  e  guarita , 


(1)  Coai  Franco  Sacchetti:  I  Provenaali  mos»    vm,   tos,  '<>' 

S'o  sliSD  spaada  ornai  il  uropo  so.  *o*f  *a,  donde  gU    antichi    mo,  ma, 

Ancora:  ^o«  '^»  <^f   *o;  ma   nsavanli  più  '^ 

Chi'l  ben  .offrir  dod  può.  qnenlemente  per  affissi,  come  potrmo. 

Se  tit)T.  H  msl,  ragion  ^  cbe  '!  sia  «0.  nici5ffemn,/f^if«oftò,i?«mtìi,#^j7W»«««*- 

V  n  ...  A  I  Latini  #oi,  ms,  ec.  Vedi  il  Forcel- 

JL  rannnccio  dal  ISagno  $a  per  sua:  ..  . 

A  perder  MvtnàrimaDeistecco.  ^^  lignaggio,  provfltt.  ìiMhdje' 

SOf  io,  ec.    dicono    tuttavia   i   nostri  (3)  Corvo.    Corb   il   pn»vev«u» 

conUdìm.  1*  andco  catalano,  e  V  amino  finiM^' 
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e  chi  per  dritto  mi  giuggia  (gìodica))  io  so  salvo  «  garantito* 
Aaconi: 

£i  etcrìda:  cu  40*1  reìs!  mas  no  i  e»  cntenduU, 

ed  egli  grida f  io  so  il  re!  ma  non  vi  è  inteso. 

Mell'aatioo  spagnnolO)  Miracoli  di  sottra  Signora ,  cob.  633. 

So  ja  per  ttij  peecido*  en  falUment  caido, 

so  già  per  miei  peccati  in  fallimento  cisduto.  G>b.  771. 

Seimora,  90  perdudo^è  so  desamparado , 

signora j  so  perduto,  e  so  abbandonato,  £  nella  Storia  o  Descri- 
zione dell'imperiai  città  di  Toledo,  Docam.  dell'anno  1216:  ego 
Maria  Mingo  so  pagada,  io  Maria  Mingo  so  pagata, 

3.  SoCf  soncj  in  luogo  di  so.  Fra  Gaittone: 

Perchè  tutto  aie  doe 
Voi,  cui  più  che  meo  soe. 

àncora: 

Poi  benii^fio  te  eoe  aottenitóre. 

I  grammatici  dicono  clie  I'  'E  ài  soe  è  un'  aggiunta  per  non  termi- 
nar la  Toce  in  accento.  Ma  la  ragione  di  questa  desinenza  si  è, 
elle  nelle  origini  della  lingua  si  chiusero  in  E  le  prime  singoitni 
dell' iadìcaUTO  presente,  per  cui  si  dovette  aggiunger  queir  E  alte 
Toci  monosillabe  finite  in  O;  e  di  so,  dOyfOf  etOy  1P0  ec.  dir  sùe^ 
doe^focj  stocj  voe  ec.  Vedi  pag.  5&  BP  Vili.  I  Prorenzali  eoi, 
tìd. 

Sone^  usato  tuttora  da' nostri  contadini,  non  è  obé  eàt, 
frappostaci  Vn  per  maggior  riposo  della  Tooe.  Vedi  la  tersa  sin* 
golare  ene  vu  19. 

4*  iS'ofs,  tosso  ^  parimente  prima  persona  singolare  dell' indicatilo. 
I  grammatici  credono  son  un  troncamento  di  sono;  ed  il  Mastro- 
fini  annota  ohe  siccome  so  era  Yoce  ancora  del  rerbo  sapere  j  e 
nccome  il  saper  yero  é  di  tanto  posteriore  all' essere  ^  cosi  per  to- 
glierà ogni  equiroco  si  volle  piuttosto  ridarre  il  so  del  cerbo  essere 
in  tono,  che  lasciarlo  indistinto  col  to  dei  verbo  sapere. 

Ma  ne  so  si  ridusse  in  sono,  né  son  è  troncato  da  sono,  ma 
voce  per  sé  stessa  intera,  la  cui  origine  é  la  seguente.  In  antico 
si  scrisse  da  prima  sum  come  i  Latini.  Così  in  una  iscrizione  del 
Camposanto  di  Pisa  :  si  cum  ego  sum  tu  dei  essere.  E  in  un  marmo 
sepolcrale  del  Duomo  di  Modena  :  eio  (i) .  era  •  quelo .  che  .tu.e{i). 

(i)  Per  io.  Vetfi  e  pag.  414,  nota  2.        (2)  Cioè  ùeL  Vedi  paf.  438,  N**  11. 
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e .  la ,  sarai  •  quelo  *  che .  sum ,  mi  {i).  Ma  sufn  nel  latino  Tolgare 
pronanziayasi  sun  e  son;  e  qaindi  son  nella  lingua   proTensale. 
,  Pier  Girci inale  : 

£  qjuar  C8  ab  me,  ab  lieys  »on, 

e  perchè  è  con  me,  con  lei  son.  Nel  Tomanso  di  Giofiredo: 

Que  per  yos  mi  ton  trop  Ur4ats, 

che  per  voi  mi  son  troppo  tardalo,  E  nella  lingua  romano-dacica 
delirata  in  gran  parte  dalla  latina  rustica ,  introdottaTÌ  dalle  legioni 
romane  che  y' erano  di  stazione,  io  sono,  come  Iia  notato  Gio. 
Àlexio  nella  sua  Grammatica 9  Vienna  18269  dicesi  io  sum^  ed  io 
soni.  Così  son  passò  anche  nella  nostra  lingua,  ed  è  yoce  primi- 
tiva ed  intera I  egualmente  che  il  sun,  son,  de' Latini  rustici.  Ma 
siccome  tutte  le  prime  persone  singolari  dell' indicativo  presente 
finiyano  in  0|  amo,  temo,  sento,  cosi  stson,  per  uniformarlo  alla 
medesima  desinenza 9  s'aggiunse  un  O  in  finci  e  se  ne  fece  sono, 
E  questa  precisamente,  e  non  altra,  l'origine  di  son  e  di  sono. 

5.  Sonno  per  sono.  li  B.  Jacopone  Lib.  VI.  G.  IIL  6. 

E  non  dormo  per  sonno , 
Ma  fuor  di  me  io  sonno. 

Vedi  la  terza  plur.  sonno  n.  ^o. 

6.  Sei  seconda  persona  singolare,  e  se$  in  proyenzale.  Il  Petrarcai 
Canz.  26.  y.  77.  ediz.  Gomin. 

Spirto  beato,  quale 

Se,  quando  altrui  fai  tale? 

Albert*  ediz.  di  Fir.  16  io.  cap.  23.  Se  legato  a  moglie?  non  do- 
mandare di  scioglierli.  Se  sciolto  da  moglie  ?  non  domandar  di 
legarti.  E  più  sotto:  e  sì  se  tenuto  di  tanto  amar  la  moglie. 
Ed  il  Decamerone  secondo  l'ediz.  17 18.  colla  data  di  Asterdam  ne 
è  pieno.  - 

Il  Mastrofini  dice  che  la  seconda  persona  es  de' Latini  fn 
trasposta  e  non  altro,  e  che  facendo  preceder  l'S  ebbesi  se. 
Non  è  cosi:  se,  come  la  prima  so,  deriva  naturalmente  da  sere^ 
ed  è  terminata  in  E  per  essere  stata  questa  da  principio  T  usciti 

(1)  £  curiosa  il  trovarsi  usate  anti-  £  in  una  vecchia  ìscriaione  in  Bona 

camente  nelle  iscrizioni  mortuarie  quasi  nella  chiesa  dei   quattro  Coronati,  n* 

le  stesse  formule  presso  diverse  genti.  portata   dal  Du   Gange:    cod   (qvod) 

Così  nell'ant.  frane.  Gastoiem.  cont.  28.  estii  Jui,  et  quod  aum,   essere  ùhetit 

Li  vers  qui  ereat  en  la  piene  (hòbetis).  Anche  il  Fidasi  nel  Qoadr. 

Diioienten  ilei  maniere....  Lib.  II.    Gap.   IX. 

«  lui,  com  tn  es,  ilei  fui, 

M  Et  lei  fteras  com  gè  sai.  «  Qual  ora  stle  voi,  ed  io  già  fai. 
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delle  seconde  persone  singolari  del  presente  dell' iodicatÌTO  nei 
Terbi  della  seconda  conjngazione »  tu  teme,  tu  i^ede  ec*  conforme 
alle  latine  times^  s^ides  ec.  (i). 

Si  domanderà  se  ie  debba  segnarsi  o  no  coir  apostrofo. 
Facile  è  la  risposta:  come  Toce  intera ,  e  non  accorciata,  Ya 
scrìtta 9  come  usayan  gli  antichi ,  senza  l'apostrofo.  Cosi  coli' af- 
fisso il  Giamboni ,  Giard.  di  Consci.  Cap.  V.  Tu ,  avaro , 
quando  perdi  la  pecunia ^  senne  dolente;  cioè  ne  se^  che  da  scine 
farebbesi  $ene  o  sc^ne  y  come  dicalo  y  renderlo  ec.  da  dieilo,  ren^ 
deilo  ec.  Vedi  pag.  2o3.  Al  più  potrà  essere  accentata  per  distin- 
gaerla  da  se  pronome  e  condizionale.  Può  anche  apostrofarsi  i  ma 
allora  non  è  già  la  stessa  TOce  se,  come  pensa  il  citato  Mastrofini, 
ma  scorcio  di  scL 

7.  Si»  Viene  da  sire,  onde  so,  si,  se  ec.  come  sento ^  senti,  sente 
da  sentire  (a).  Di  qaesta  voce  abbiamo  un  esempio  nei  Framm. 
stor.  rom,  Lib.  III.  Cap.  XIV.  Torna  a  la  tua  Roma  :  curala  de 
tanta  infermitate:  sinne  signore.  Cioè,  ne  si,  raddoppiata  l'i 
nell'affisso  ne,  come  in  stanne,  vanne  ec.  Qui  è  seconda  persona 
dell'imperativo,  ma  è  noto  ad  ognuno  che  le  seconde  singolari 
del  presente  dell'  indicatiyo  serrono  anche  per  quelle  dell'  impe- 
ratiro.  Si  è  ora  dismesso  affatto:  resta  però  tra  i  Napolitani ,  che 
dicono  per  es.  tu  si  uno  ciuccio. 

8.  Sei.  Dice  il  Mastro6ni  che  tutte  le  seconde  persone  singolari 
presenti  dell'  indicatiyo  terminando  in  I ,  tal  persona  nel  verbo  so- 
stantiro  arrebbe  dovuto  essere  un  I ,  e  che  a  poco  a  poco  si  neon-» 
gianse  se  ed  1  in  sei.  Ma  i,  come  vedremo  qui  sotto,  è  altra  seconda 
persona  singolare  del  verbo  Essere,  distinta  affatto  per  se,  e  d' altra 
orìgine ,  né  potevansi  ricongiungere  insieme  due  differenti  persone , 
cioè  se  ed  i,  per  trarne  sei.  Siccome  le  seconde  singolari  dell'  indica- 
tÌTo  presente  nei  verbi  della  seconda  con jugazione ,  le  quali  in  ori- 
one finivano  in  E,  teme,  vede  ec.  come  abbialno  detto  sotto  il  n.  6. 
si  terminarono  poscia  in  I,  temi,  vedi  ec.  per  parità  di  cadenza  con 
^fni,  senti,  così  da  se  dovea  farsi  si,  come  temi,  vedi,  da  teme,  vede. 
Ma  si  era  altra  seconda  persona  singolare  da  sire  di  terza  con  juga- 
zione,  e  perciò  per  non  confondere  con  questa  la  voce*i<r  di  seconda 
conjugazioné,  le  si  aggiunse  un  I,  e  si  disse  sei.  Non  è  improbabile 
cbe anticamente  s'avesse  anche  seere,ìl  quale  è  rimaso  nella  lingua 
spagnuola,  come  vedremo  all'  Infinito:  e  da  seere  verrebbe  natural- 

m  Vedi  pag.  58.  N"*  VIII.  (2)  Cosi  gli  antichi  Lattni  tu  csis. 
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menta  In  seconda  penona  tingokre  sei ,  come  bei  da  beere^  dei  di 
^eere  ec.  Vedi  questi  verbi. 

9.  Sieij  famigliarissimo  ai  Toscani,  inseritovi  l'i  per  liscezsa  £  pro- 
nunsia,  come  s' usò  in  tante  altre  voci.  Così  licite j  grievcj  hrìeve^ 
priego  niego  ec.  Anche  i  Prorensali  eet  e  siest.  Nella  trados.  del 
NaoT.  Test.  Lab.  7.  48-  leu  sai  qui  tu  siest ,  io  so  ehi  tu  nei. 

10.  SeCj  in  vece  di  sei^  non  per  alcuna  licenza 9  ma  per  la  tenmna- 
ùone  in  E,  alla  quale  si  ridussero  tutte  le  seconde  singolari  dell'  in- 
dicatiyo  presente  iì  ogni  verbo  (i).  Fra  Guittone: 

Invidia,  ta  nemica  a  catun  tee. — 
Onde  non  gii  poco  erra 
Chi  nomo  pregia  alcnno  ove  non  see.  — • 
Ben  è  beato  quelli  ove  ben  see. — 
Che  te  semend  gioglio,  com'nescentef 
E  gran  ricoglier  credi,  ahi  che  van  see! 

1 1.  Ey  dal  lat.  ei,  tolta  V  $  finale,  una  delle  voci  pii  antìcbe,  ed  on 
abbandonata.  Nel  marmo  sepolcrale  sopraccitato  del  Duomo  di  Mo- 
dena: fio  .era .  quelo .  che .  tu .  e  .  e  .  tu  .  sarai  .  quelo  .  che  .  sum 
mi»  Cioè:  io  era  éjuello  che  tu  e,  ossia  se,  sei  ec.  Ancbe  i  ProrensaE 
esy  se  non  cbe  aggiunsero  uni  avanti  all'  e.  Nel  Vangelo  di  Nicodemo: 

Et  a  K  diga:  ta  ies  aquelh 
Qne  decenpist  aquest  parelh  (2) 
Adam  et  Eva,  qu*  iea  formiey, 

ed  àgli  detto:  tu  iè  (e)  quegli  che  ingannasti  quel pareglio  (coppia) 
Adamo  ed  Eva,  che  io  formai.  Ed  es  i  Francesi. 

12.  J.  E  la  medesima  e  terminata  in  t  per  la  ragione  cbe  abbiamo  al- 
legata di  sopra  al  n«  8.  cbe  le  seconde  singolari  dell'  indicativo  pre- 
sente si  terminarono  tutte  in  I.  Di  questa  persona  non  e'  è  rìmaso  al- 
cun esempio. 

i3.  £*!.  Di  e  si  fece  ci,  come  sei  di  se,  aggiunto  l' i  ad  e  per  tenai- 
narla  in  i  come  le  altre  seconde  persone  di  ogni  verboy  né  potendosi 
e  mutare  in  i,  percbé  questa  era  altra  seconda  persona  del  verbo  e«- 
sere.  Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  II.  8. 

Se  mal  n'  ei  (3)  pagata. 

Lib.  IV.  C.  XX.  1 1. 

Da  che  ei  morto,  i  gran  baroni 
Si  fan  del  tno  guadagnato  (4). 

(1)  Vedi  pag.  58  N«  Vili.  (3)  L*  ediaione  del  Tresaiti  ha  per 

errore  nei, 

(2)  Intorno  alla  roce  pareglio  vedi  (4)  Part.  sost.  per  guadagno.  Vr^i 
le  mie  yoci  e  Locuzioni  ec.                          pag.  405,  N*  I. 
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Uh.  V.  C.  XVI.  a. 

Dimmi  en  cb«  forma  e*  ci  gito. 

Lib.  VII.  C.  I.  35. 

Nulla  COI»  t*è  forte 
Da  te  yoich'  ei  partita... 
Già  non  è  chi  te'ntenda, 
Veggia  com'ei  formata, 
Se  non  chi  t*  ha  allevata , 
Ed  è  di  te  fattore. 


C.  V.  7. 


O  amor,  ch*ei  tempestato, 
Che  in  te  non  fai  ricetto. 


S.  Francesco  (i): 


Alma,  com*  ei  salita 
A  posseder  tal  bene? 

IIBoUrdo.Lib.  III.C.  I.  16. 

Dicendo:  cavallìer,  per  troppo  ardire 
Fatto  ei  prigione,  e  non  potrai  partire. 


C.  V-  5%. 


Ta  te  farai,  Ruggiero,  poco  onore. 
Contro  Agramante  ei  fatto  traditore. 


Non  è  più  in  uso. 

i4*  EstCf  pare  seconda  persona  singolare ,  leggesi  nella  Risposta 
d'Incerto  a  Geronimo  Terramagnino  (2}: 

Ha  tu  che  per  Terramagnin  ti  metto. 
Di  ch'este  tu  in  desdetto  (3) 
Del  nome  a  me  ec. 

E  da  estj  seconda  persona  singolare  della  lingua  proyenzale,  ridotta 
alla  forma  italiana»  e  finita  in  E  per  la  regola  accennata  alla  voce  Se, 
£  dismessa. 

x5.  «Se,  terza  persona  singolare,  che  discende  regolarmente  da  sere. 
Nella  storia  di  5.  Giovambatista  :  vengono  e  domandano  chi  se  que- 
sto  Giesà  (4);  cioè  ehi  ^.  Qaesta  voce,  che  più  non  si  usa,  è  propria 
dei  Veneziani,  i  quali  la  scrivono  xe.  Così:  no  ghe  .ve,  non  et  è;  ma 

(1)  Secondo   1*  edit.    àe'  Poeti  del  lingua  italiana,  Vìnme  1S16,  Voi.  IT, 
primo  secolo  ec.  Fir.  1816.    Secondo  pag.  54. 

iCod.  delle  Biblioteche  fiorentine^  il  (3)  Provena,  detdit.  Il  Vocab.   ha 

B.  Jacopone.  solamente  disdetto, 

(4)  SaWiati,  jisfverlim.   della  lìn- 

(2)  Poeti   del   primo   secolo    della  gua^  Lib.  Ili,  Partìc.  XXIV. 

55 
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fiinnolo  con  la  i  dolce,  la  qaaì  semplice  z  è  stata  da  noi  appelkta, 
qual  si  pronanzia  in  rosa^  in  isposa^  e  si  fatte. 

16.  EstCj  originata  dalla  FOce  latina  eUy  incontrani  negli  anticbi 
spessissime  Tolte,  e  non  rarissime,  come  dice  il  Mastrofini.  Giulio 
d'Alcamo: 

Traheme  d*este  focora  (1),  se  t*  este  a  bolontate  (S). — 
Cerca  la  terra,  ch'ette  grande  assai. — 
.Meno  este  di  mille  onze  (3)  lo  tuo  avire  (4). 

Rinaldo  d'Aquino: 

Poiché  tal  este  1*  amorosa  vita. 

Bartolommeo  Maconi: 

Cosi  m'este  in  piacenza  ed  in  volere. 

Jacopo  da  Lentino: 

Che  lo  leone  este  di  tale  usato  (5). 

Bonaggiunta  Urbiciani: 

Del  vostro  onor  mi  pesa 
Che  tanKo  este  abbassato. 

Ed  altri  in  gran  copia  negli  scrittori  del  Dagento.  Non  è  più  in  oso» 
Est  r  ant.  e  mod.  francese. 

17.  £  ,  voce  comune  e  pregiata,  tratta  dalla  lat.  tst^  tralasciate  le 
consonanti  finali ,  come  dalla  seconda  a  si  disse  e. 

18.  Eej  Dante,  Purga t.  XXXII.  10/ 

£  la  disposiaion  eh'  •  veder  ee. 

Farad.  XXVIII.  ia3. 

L*  ordine  Uno  dì  Podeitadi  ce. 

Int.  XXIV.  90. 

Ni  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  Bono  ce. 

G.  XXX.  79* 

Dentro  ee  l'niia  gii>  se  l'  arrabbiate 
Ombre,  che  ranno  intorno,  dicon  vero. 

I  commentatori  :  Dentro  ci  i  la  Nidob.:  e'  è,  altre  edis. ,  ed  ee  quella 

(1)  Fuochi.  (3)  Onde,  come  hilanza,  lantnec 

per  hilaneia,  lancia  ec. 

(2)  VolonUte.  Cosi  ì  nostri  conta-  (4)  Avere.  Vedi  pag.  S46.  1 
dìni  boeiare,  imbolare^  eorho  ce.  per                 (5)    Partic.    sost.    per    uso»  Vedi 
vociare,  involare ^  corvo  ec.         ^                pag.  405.  N"  I. 
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degli  Accademici  d«lla  Crosca,  segaita  dalia  Gominiana ,  e  dali*  aitre 
recenti  cdìs.  Ma  con  buona  pace  di  cbi  lo  ba  ammesso ,  non  si  troya 
ee  adoperato  dal  poeta  nostro  se  non  in  rima  (Inf.  XXIV.  90.  Pur- 
gat  XXXII.  IO.  Farad.  XXVIII.  laS.)  (i)- 

Ma  con  buona  pace  di  costoro  ce  si  scrisse  in  rima ,  fuori  di  ri- 
iDA;  ed  in  prosa.  11  Barberino  Eeggim.  e  cost.  delle  donne ,  Parte  I. 

CotMit*ec  più  obbrigata 
Ad  «Ito  costamare. 

VèTÌeVf*  E  disseglif  com*  ee  che  voi  non  tornasti  a  noi?  Albert. 
Gap.  5i.  Dal  savio  uomo  ee  da  temere  lo  nimico.  Ed  è  comunissimo 
tra' nostri  contadini.  Nel  Lamento  di  Cecco  da  Varlongo,  St.  IV. 

Sia  dolco  (3)  il  temporale,  o  sia  giolato  (3), 
Prìcol  (4)  non  e*  ee  ck'  V  mi  dÌKOtti  un  passo. 

E  St  XIV. 

Dove  n  topo  non  ec,  non  corre  il  gatto. 

Ed  il  bello  si  è  cbe  ecj  oltre  al  non  essersi  usata  per  la  rima  1  è  di  più 
Toce  intera I  e  non  da  è  allungata  in  ee  per  non  terminarla  in  accento. 
Bai  lat.  eSf  come  abbiamo  veduto,  si  ebbe  da  prima  la  seconda  per- 
sona Cj  e  da  est  la  terza  è.  Ma  la  seconda  e  essendosi  ridotta  in  ei,  da 
questa  risulta  naturalmente  la  terza  ee^  come  per  es.  nei  yerbi  DO' 
vere  e  Bere  dalle  seconde  singolari  tu  dcy  tu  be,  le  terze  egli  de^  egli 
be  (redi  questi  Terbi ),  e  da  tu  dei,  tu  bei  sono  necessariamente  egli 
decj  egli  bee.  Ed  erra  ancbe  il  Mastrofini  scrivendo  essersi  detto  ee 
per  distinguere  tal  persona  dalla  congiunzione  e  ^  come  dal  pronome 
(?S  0  dall' articolo  plurale  con  la  congiunzione  precedente  ;  come  eiy 
cbe  si  pronunziava  pure  per  e\ 

19.  Ene,  È  la  TOce  ee,  frappostayi  1*  n  per  dar  riposo  maggiore  alla 
Toce.  Tratt.  rirt.  mor.  Lo  primo  mistiere  di  Crudeltate  (5)  si  ene 
che  l'uomo  non  de' /are  torto  altrui.  Nel  Libro  di  Cato:  la  vita  no* 
iira  senza  dottrina  ene  una  immagine  quasi  di  morte.  Nel  Fior  di 
Tirt&:  lo  male  ene  contro  al  bene^  la  morte  ene  contro  la  vita.  An- 


(1)  Anche  il  Boommattei  nella  con-  (4)  Pericol. 

Ìn«uione  del   verbo  Esicre   dice  cbe  ^5^  L»  Ubaldmi,  Tav.    ai  Docuni. 

'e  è  per  la  rima.  d' Amore    del    Barberino ,    nota    che 

(S)  Per  dolce.  I  Latini:  dulcaree  Crudeltate  qai  è  Giustiftia:  e  crudeltà 

àuleor»    Nel    barbaro:    dulco  ^    vino  veramente  è  un  eccesso   in   castigare, 

^^^t.  \\  qiial  castigare  h  parte  di  Giustnia. 

(3)  Gelato.  In  questo  senso  manca  nel  Vocab. 
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che  questa  voce  è  in  uso  nel  nostro  contado.  Nel  citalo  Lamento  di 
Cecco  da  Varlungo^  St.  IV. 

£  eh'  e*  sì  trovi  al  mondo  un ,  die  del  bene 
Ti  voglia  piuc,  non  è  mai  ver,  non  cne. 

£  nello  scenico  componimento,  intitolato  Lazzo  contadinesco j  di 
Filippo  Baldinucci  :  tant*  è  per  noi  altri  poeri  e*  non  e'  è  caritae, 
e'  non  e'  ene. 

20.  Ei^e  y  disusato.  Qui  pure  è  frapposto  il  s^  per  la  medeuma  ra^one 
cLe  r  n  in  e«.  Dante  da  Maiano  : 

Non  ève  in  grato  a  coi  aggio  servato. 

Àncora: 

Dite  eh*  amare  e  non  esser  amato 
Ève  lo  duol,  che  più  d*  amore  duole. 

Il  qual  V  s'inserì  nel  mezzo  ancora  d' altre  parole  j  come  meve  e  tevt 
per  mee  e  tee^  ossia  me  e  te.  Guido  delle  Colonne  : 

Se  voi«  donna  sovrana, 
Non  foste  voi  metaana 
Infra  l*  Amore  e  meve. 


Clone  Baglioni: 


La  donna  fece  teve  donazione 
Di  verde  cosa  bella. 


E  COSÌ  sovente  Fra  Guittone  nelle  rime.  Nota  che  anche  i  Latini  inseri- 
vano il  ('in  alcune  voci  del  verbo  Sum^  scìyendo fuvij/ìivimus^vere, 
f averi t,  fu\fisset  ec.  -per  J'ui,  faimuSjfuereffueritj  fuisstt.  Vedi  il 
Forcellini  a  Sum.  In  alcuni  luoghi  s'  ode  cioi^è  per  cioè» 
21.  EndCy  per  ne  èy  voce  composta  da  inde  ed  è.  Fra  Guittooe 
Lett.  XXXni.  Quanto  meno  èndcy  meno  have  vizio  podere.  Vedi 
pag.  88.  N°  XIII. 

92.  La  voce  è  non  di  rado  si  trova  composta ,  dicendosi:  eccij  emmit 
èssi,  ettiy  àgliy  èllcy  em  ec.  per  ci  è^mi  èy  si  èy  ti  è,  gli  èf  le  èy  ^ 
è  ec.  Il  Bocc.  G.  VII.  N.  III.  £cci  di  questi  macigni  si  gran  ^uan^ 
tità.  G.  Vin.-^N.  VII.  Ed  etti  grave  il  costassà  ignuda  dimorare. 
Il  Vili.  Lib.  Vili.  Cap.  LXXXV.  Emmi  tolta  da  gente  che  io  non 
deservii  mai.  Il  Passa v.  Specch.  Penit.  81.  Ed  égli  venduto  vita  ài 
grazia.  Il  Tasso,  Gerus.  XI.  5i. 

Èssi  non  lunge  il  capitan  condotto. 

Il  Frezzi  nel  Quadr.  Lib.  I.  Cap.  XI. 

Come  donzella,  che  tra  molta  gente  , 

Si  de*  sposar,  ed  elle  detto  :  vuoi 
Per  tao  marito  costui  qui  presente? 
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fm  è  il  più  frequente  nell'uso:  emmi  non  é  raro  nella  poesia:  gir 
altri  generalmente  si  scIù?ano. 

Cosi  presso  i  Provenzali^  nella  Tenzone  di  Bertrando  e  di  Ber* 
nardo: 

£s  mi  tot  Box»  de  sofrìr, 

emmi  tutto  buono  di  soffrire.  Nel  romanzo  di  Gioffredo  : 

£1  reis  es  se  m aravi llau 

Cant  la  vi,  pueìs  ea  se  seinau  (1), 

il  re  isie  (issi)  maravigliato  quando  la  vide ,  poi  èsse  segnato. 

33.  Ciò  è,  ovvero  cioij  che  la  nostra  plebe  dice  eioene  (i),  dal  pro*- 
renz.  so  es,  originato  dal  lat.  hoc  est.  Nel  Libro  de' Vizj  e  delle  Virtù  r 
peccat  d'accidia,  so  es  pigricia  de  far  be,  peccato  d*  accidia,  ciò  è 
pigrizia  di  far  bene.  Àncora:  calampnia»  so  es  a  dtr^  venir  sobre 
altre  am  mal  cor  de  far  tortz,  et  ani  volontat  de  greviar  en  tot  cant 
pot,  calunnia,  ciò  i  a  dir^,  venir  sopra  un  altro  con  mal  cuore  di 
far  torto  f  e  con  volontà  di  aggravare  in  lutto  quanto  può. 

a4*  SemOf  desinenza  primitiva  e  regolare  da  sere,  come  tememo  (3) 
da  temere.  Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  V.  2. 

Uomo,  pensa  di  che  seme. 

Dante  Inf.  XVII.  34- 

E  quando  noi  a  lei  rennti  semo. 

L'Ariosto  Ori.  Far.  XXL  a3. 

D'  Olanda  si  parti  donde  noi  semo. 

Fra  Gaittone  Lett.  III.  Fuori  sem  noi  levati  di  casa  nostra.  Lett. 
XXV.  Ove  d*  ogni  parte  semo  assaliti  da  forti  uomini  e  dotti.  Nel 
Norellino,  nov.  yS.  Noi  non  semo  se  non  due.  Vive  nel  dialetto  vene- 
ziano, ma  non  è  più  in  nso  nelle  scrittare. 

I  Provenzali  sem.  Nella  tradaz.  di  Beda  :  per  que  sem  batat  en 
la  cbam,  perchè  semo  battuti  in  la  carne.  Ancora  :  sufrem  tribala- 
ciO|  mas  no  sem  angoissat,  soffriamo  tribolazione,  ma  non  semo 
angosciati. 


(1)  n  Vocabolario  dice  che  «fonarti  di  maravigliarsi,  perchi  me  ne  se ^no 

▼ale  vtcÌÈéJarsi  il  $ep,no  della  croce  per  maraviglia  verrebbe  a  dire  me  ne 

per  maraviglia ,  maravigliarsi ,  ed  tv-  maraviglio   per   maraviglia;  e   perciò 

reca  qael  passo  del   Dittam.    I.    18.  segnarsi  vale  qni  semplicemente  yàr<r 

Quando  vi  penso,  Ancor  per  marari-  il  segno  della  croce, 

gUa  me  ne  segno.  (2)  Ciò   ene  per   ee.   Vedi  sopra 

In  questo   esempio   1'  aggiunto  per  n.  18. 

maraviglia  esclude  iu  segnarsi  il  semo  (3)  Vedi  pag.  93. 
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a5.  SiemOf  lo  stesso  che  semOy  inserito  Vi  per  Aolcessa,  come  m  sia 
per  sei»  Folgore  da  S.  Gemignano: 

Tatti  siem  nati  d'Adamo  e  di  Eva. 

Fra  Guittone  Lett.  I.  Certo  marriU  siemoj  e  nescienti  siem  falli 
più  de*  brutti  animali.  Lett.  XXVI.  Ma  tiepidi  siemo  o  quasi  ghiac- 
ciati  a  buono.  *—  Tutti  siemo  pastori  in  alcun  modo.  Nel  Tolgartu. 
d' Àlbertano,  Libro  del  GodsoI.  e  del  Consigl.  Gap.  L.  Ifoi  non  siemo 
degni  di  venire  a  cotal  corte  di  tal  signore.  E  nei  Framm.  stor. 
rom.  Lib.  IIL  Gap.  XIX.  Siemo  li  primi  a  donare.  É  cornane  ai 
Toscani  nel  parlar  famigliare,  ma  non  si  scrire. 

a6.  Siamo  f  yoce  pregiata  e  comune.  Siccome  nei  yerbi  della  seconda 
conjagazione  le  prime  plaralideirindicatiro  presente, come fememo> 
vedemoy  sederne  ec.  si  ridassero  in  temiamo j  vediamo j  sediamoti 
per  uniformità  di  cadenza  con  quelle  dei  verbi  della  prima ,  amiamo , 
portiamo  ec.  (Oleosi  semo  diyenne  siamo.  Può  renire  ancora  da 
s^ire,  donde  samo,  siamo  j  come  amamo,  amiamo  y  da  amare.  Vedi 
qui  sotto  n.  3i. 

37.  Siano  e  sienOj  per  siamo  e  siemo.  Il  Pulci  nel  Horgante»  Canto 
XXII.  i56. 

K  ditse;  malcondoró  nn  giorno  suno, 

£'  ci  conyicn  pifliAre  o  'l  f rafEo  o  '1  mono. 

E  244. 

A  gran  fatica  noi  scampati  siano. 

Pannuccio  dal  Bagno: 

Sièn  sotto  signoria  si  spictosa. 
Vedi  pag.  100.  IT  XV. 

a8.  Somo,  Jacopo  da  Lentìno  : 

Si  corno 
Noi,  che  somo 
D*  mio  cor  dui. 

£  formato  dal  lat.  sumuSy  lasciata  Vs  finale  9  e  mutati  gli  u  lu  o» 
come  in  so  da  sum.  Lo  spagn.  somos.'  il  portogb.  som:  il  frane,  no- 
derno  sommes:  V  antico  somes.  Nel  romanzo  di  Rou: 

Nos  somes  amdoi  d' un  parage, 

noi  somo  ambedue  d' un  paraggio>  E  fuor  d' uso. 

(1)  Vedi  pag.  99. 
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19-  Simo.  Voce  originale ,  che  tìcd  da  iire,  come  udimo  da  udire  (  i). 
GoglieliAOtto  d' Otranto  : 

Corpo  sacrato  in  pane  ti  Tedimo  (2), 

£  ccnrd  simo— >ehe  veracemente 

Se*  Cristo  onnipotente  —  e  Dio  carnato  (3). 

Monéjammesaa.  I  Napolitani  simmo.  knche  presso  i  Latini,  Angasto, 
c<nDe  si  lift  da  Syetonio^  soleta  dire  simus  per  sumus.  E  anticamente 
ctimui. 

3o.  Sete.  Il  Bocc.  G.  III.  N.  VI.  Sete  voi  quella  donna  che  gli  dovete 
venire  a  parlare?  Tac.  Darani.  4*  ^^^^'  8«  ^  esempj  antichi ^  te 
oggi  fortuna  e  virtù  ci  abbandonano ,  ove  sete  voi?  Il  Tasso  Gerus. 
II.  6i. 

Che  si  tosto  cessate  e  sete  stanche. 

ArìMto,  Ori.  Far.  XZXIII.  &a. 

A  che  condìalone^  occhi  miei,  sete» 

Che  chiusi  il  bene,  e  desti  il  mal  vedete! 

IlBIastrofini:  la  seconda  plurale  sarebbe  este  (dal  lat  estis):  ma  tra- 
sponendo i' /«vanti  TE  come  nel  singolare  (Tcdi  n.  5.)  per  nnifor- 
DMti  maggiore  con  sono,  sei,  siamo ,  sen'  ebbe  sete. 

Non  s' è  formata  sete  dalla  lat  estis  per  la  trasposizione  dell'  s 
aranti  Te,  ma  nasce,  egualmente  cbe  sento ,  da  sere. 

3i.  Siete.  É  la  voce  ora  comune  e  buona  per  ogni  scrittura.  L'i  y'è 
inserito  come  sopra  in  siei  e  in  siemo,  per  sei  e  sento.  La  bassa  plebe 
fiorentina  dice  sicché.  Il  perchè  vedilo  a  Dite  e  Fate  nei  rerbi  Dire 
tFare. 

3x  Siate  per  siete.  Nella  Tancia,  Àtt.  II.  Se.  VI. 

Voi  siate  d*on  castron  più  grande  assai. 

Il  B.  Jaoopone  Lib.  III.  Od.  XYIII,  17. 

E  Tofì  pregati  siate 

Che  alla  mia  fin  sia  qai  ctatcon  revorso. 

1^  Gelli  nella  Grce:  ed  oltre  a  questo  non  siate  mai  tanto  gagliardi 
^^  per  ogni  piccot  disordine  che  voi  facciate  ^  non  debbiate  temer 
^  ammalare. 

Delira  da  sare^  donde  la  prima  plurale  santo  o  siamo  j  come 
itamo,  damo,  o  stiamo,  diamo j  da  stare  e  dare;  e  la  seconda  sate 
0  9iate,  frapposto  l' i  come  in  siei^  siemo,  siete.  Non  s' usa  più. 

(t)  Vtdi  pag.  97.  (3)  Di  eamato  il  Tocab.  non  reca 

(*)  I^a  vedirt,  Y.  il  verbo  federe,  cbe  nn  sob  esempio  del  re  Emo. 
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33.  Sé  e  sièf -per  sete  e  siete.  Il  Barberino,  Docam.II.  sotto  Giaslitìa: 

Voi  che  tè  poslì  a  regger  l'altra  gente.  * 

E  nel  Libro  del  reggioi.  e  cost.  delle  donne.  Introduzione: 

Ahi  gentil  donna,  la  vostra  loqnea  (1) 
Mi  fa  ben  certo  che  voi  si  mia  donna. 

E  Parte  IX. 

Che  ben  ti  par  che  voi  siè  cavallìeri. 

Nelle  stampe  qaeste  due  Toci  sono  segnate  con  l' apostrofo,  st' 
e  sie'y  ma  vogHon  V  accento  ,  essendosi  detto  sé  e  sii  per  sete  e  siete ^ 
come  sarèj  volèy  avi  ec«  per  savete ^  volete  j  avite  ec.  Vedi  pag.  109. 
M°  XVII. 

I  Proyenzali  ses.  La  Contessa  di  Dia: 

£  Yoìll  sabcr,  lo  mìens  bel  amica  gens. 
Per  que  me  %e^  tan  fera  ni  tan  salyatges, 

e  voglio  sapere y  io  mio  beli*  amico  gentile ,  perchè  mise  (sete}  tant9 
fero  e  salva ggio* 

34*  Site,  Proviene,  come  simo  detto  di  sopra,  da  sire^  nel  modo 
stesso  cbe  dite  da  dire,  Jacopo  da  Lentino: 

Se  vi  sovvenite 

Come  site 

Lontana 

Dallo  core  prossimana  (8). 

Nella  Tita  di  Gola  di  Renzo,  Gap.  II.  Non  site  buoni  cittadini  voli 
li  quali  ve  rodete  lo  sangue  della  povera  jente  (gente).  Nei  Framro. 
stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  XI.  Site  benuti  (renati)  per  guadagnare 
r anima.  Gap.  id.  Meglio  ene  che  in  quessa  (questa)  vostra  tene- 
rezza (3),  mentre  site  contriti  j  morate.  Gap.  XII.  E  ciò  ene  verisi- 
mile j  cha  (cbe)  'mperatore  site.  Gap.  XIII.  Donqua  se  voi  non  me 
maitna/e  (  mandate  )  per  forza  ^  site  innocente  de  lo  sacramento. 
Gap.  XXII.  F'oa  {roi)joveni  (gioveni)  site. 


(1)  Per  loquela,  fognata  V  l  come  Manca  nel  Vocab. 
in  mai  per   mali.  Manca  nel  Vocab.  ^2^  Cioè»  vicina  dallo,  per  cU^- 

Pannacelo   dal   Bagno   disse   hea,  da  Vuol   dire:  qnantnnqae  uate  lontan** 

bela  ^  per  bella  ^  alla  maniera  de*  Pro-  ,;ete  vicina  al  core.  Salv. 
vensali:  (3)    R    testo  lat.   coriit  compaf 

Di  bea  profeiùon  venir  pnò  toilo.  cUone, 
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S'ode  tuttodì  tra' Napolitani,  ma  non  si  scrìve.  li  ForcelUni 
nota  cbe  site  per  esie  leggono  alcani  in  Plauto  Care,  f .  i.  89.  in  luogo 
òìfitCy  aecoado  altri;' Neil'  antico  lai;  esiiis, 

35.  Seti  e  siti,  per  sete  e  site.  Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  V.  5o. 

£  VOI  chi;  prìgìon  seti  di  Gradasso. 

C.V.44. 

Dfiteé:  baroli,  the  seti  sa  la  sèlla, 

S'  avasÀ  «idatOy  voi  andrete  in  vano. 

Nella  Cron.  di  Mantorm ,  Cap;  I. 

Che  stindo  a  parti,  come  or  voi  siti, 
A  griA  perigUo  d*ogm  gente  state. 

Sono  voci  banditele  perctiè  si  terminassero  da  principio  in  I  vedi 
pag.  io8.  N*  XVII. 

%.  Enu>y  etCf  per  senio  y  sete.  Essendosi  detto  nella  seconda  persona 
singolare  e  (vedi  n.  io.),  nella  terza  d,  e  nella  terza  plurale  enOf 
come  redremo  qui  sotto,  dobbiamo  credere  cbe  ancbe  nella  prima  e 
seconda  plorale  usassero  gli  antichi  emo  ed  ete.  Di  queste  due  roci 
non  ho  incontrato  nessun  esempio;  mi  ricordo  bene  però  d'aver  sen- 
tito emo  da  uno  dei  nostri  contadini ,  che  dimandato  da  me  quanti 
fossero  in  famiglia ,  rispose  :  emo  cinque  in  tutti.  Cbe  poi  esistessero 
si  può  dedurre  ancora  dall'essere  state  proprie  delle  altre  lingue  ro- 
mance. Cosi  i  Provensali  em  ed  etz.  Adelaide  di  Porcairagues  : 

■ 

Ar  em  al  freg  temps  vengut, 

ora  emo  al  freddo  tempo  venuti.  Bernardo  da  Ventadorno; 

La  gemer  età  qa'om  puesc*  al  nion  chauzir, 

la  pia  gentile  ete  che  uomo  possa  al  mondo  scegliere^ 
Nell'antico  francese,  romanzo  di  Protesilao; 

£n  GaUhre  emes  «irlve^, 

I/I  Calabria  emù  àrHvaii.  Anoorat 

Trop  emesr  trav^illé  p^r  mer, 

troppo  emo  ttayagtiati per  mare.  Nel  moderno  tleSi  ete,  sete. 

37,  Seno,  sono.  Le  terze  plurali  formandosi  dalle  terze  singolari  colla 
gìanta  in  fine  del  hOy  come  amano  da  ama^  temeno  da  teme  ec.  (1) 
cosi  da  se,  terza  singolare,  sarebbe  seno  o  5^/1/10  terza  plorale,  come 
dano  o  danno,  stano  o  stanno  ec  da  dà,  sta  ec.  Vedi  pag.  82. 
N^Xn.  Ma  prevalse  sonojO  perchè  in  ono  si  terminarono  le  terze  plu- 
raBdi  tutti  i  verbi  per  uniformiti  di  cadenza,  amono,  temonOjCredo- 

(1)  Vedi  pag.  114.  N"  XIX. 

S6 
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no f  sentono,  sono  ec.  (i),o  piuttosto  perofié^  50110  ehi  piàproesimoalk 
sua  prima  orìgine  9  cioè  al  lai*  àùnd 

Anticamente  scrÌTeTaBi  anche  n4A£  alla  latina.  Nella  lingua  pro- 
yenzale,  Poema  sopra  Boezio: 

>  Mal  ooM  furen,  e  ora  aunt  peior, 

mali  uomini  furono,  e  ora  sono  peggiori. 

E  neir  antico  francese ^  tradoc..  ^\  saUno  1 18.  t.  84«  Qaant 
snnt  jnm  de  tuen  serf,  quanti  sono  li  giorni  dèi  tuo  servo,  E  nella 
traduz.  dei  Sermoni  di  S.  Bernardo:  ii'.eneSBt  mie  m^veille,  se  li  sa- 
crement  sont  changiet  selonc  la  dirersiteit  des  tens,  non  ne  i  mica 
meraviglia,  se  li  sacramenti  sono  oangiaii  secondo  la  diversità 
dei  tempi.  Così  Dante;  Farad.  XXIV.  i4)!>, .    •    ,  , 

Che  sofferà  congiunto  aunt  et  e&te. 

38.  So.  La  voce  «oro  si  scorcia  in^fi,  e  gli  antioliii  gittata  Vn  fi- 
nale^  ne  fecero  so.  Il  B.  Jaeoponei  Lib.  V.  G.  ZjXX*  ^7» 

Questi  pie  ao  i  notfn  aiikttà.  ' 
Guido  Guinicelli: 

Ttt  voi  tutte  bellesse  so  alenate. 

Bonaggiunta  tJrbiciani  : 

Davanti  so  amorosi. 

Nei  Framm.  stor,  rom«  Lib.  I.  Gap.  Y.  Li  quali  so  noòbeli  uaminL 
E  so  tuttora  i  nostri  contadini  1  ed  i  napolitani ,  ma  è  dismesso. 

I  ProTCozali  avean  l' uso  di  tor  via  sovente  Vn  finale  nelle  terze 
plurali  dicendo  ex.  gr.  so,  naysso,  creysso,  vendo  ec.  per  son,  nays» 
son,  creysson,  vendon  ec.  Gosl  i  nostri  antichi  ad  imitasione  lorortf- 
pisco ,  nasco,  metto,  so  ec.  per  rapiscon,  nascoh,  Metton,  son  ec. 
Vedi  pag.  117.  N°^  XXIII. 

Nel  Libro  de'  Vizj  e  delle  Virtù  :  com  so  folas  femnas,  que  se 
abandonan  per  un  pauc  de  gazanh,  come  so  (aon).  lo  fòlli  femmine ^ 
che  si  abbandonano  per  un  poco  di  guadagnai  Nella  tradns.  del  N. 
T.  Matt.  i5.  Aquelas  so  que  fan  Tome  orre  X^)>  quelle  so  che  fan 
ritorno  orrido  (sordido^  impuro).  E  nella  Cron.  degli  Albigesi: 

So  venduta  a  la  mort  e  al  perilhamenti 

so  venuti  a  la  morte  e  al  perigliamento^ 

(1)  Vedi  pag.  118.  N®  XXL  Son  io  percb«  tu  mi  mostri  avaad 

LI 


(21)   Otre  e  orde ,  aincope  del  lat.  Di  qodla ,.  di  cui  speri  avarms  'a  fr«*^ 

/lomc/iij.  Cosi  orda  Mino  del  Pavesijo:  j^^^j^^    j|    ^^^^    ^^     jl„c,  ad 

E  DOD  perciò  men  ordo  Vocabolario, 
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3$.  Sùnde  per  fu  sOf  ottk  ne  sono^  voce  composta  da  so  e  inde. 
Moote  Andina  da  Firente: 

E  sòfnle  portitori  e  gaardiant. 

Vedi  pag.  88.  N""  :^HL 

4o.  Sonno.  Il  B.  Jacopone  Lib.  II.  G.  l.g. 

Della  Fede  gli  artìcoli 
Sì  sonno  congregati. 

CXV.  II. 

Alma,  il  tao  vestire 
Sì  sonno  le  ▼irtutc. 

Gio.  Battista  Strozzi  nelle  sue  Osserva zioni  intorno  alla  nostra  lingua 
scrìre:  non  credo  che  èia  per  ritrorarsi  cbi  approTi  la  distinzione 
d'un  Regolatore,  il  quale  roleva  che  si  dicesse  coloro  sonno ,  e  non 
coloro  sono. 

Non  si  mole,  è  rero,  approvare,  ma  non  per  questo  credasi 
prìra  di  fondamento  la  distinzione  di  questo  Regolatore.  Imperocché 
per  la  medesima  regola  che  dalle  voci  latine  stani y  dant  ec.  si  tras- 
sero da  principio  stano y  dano  (i),  e  quindi  si  scrisse  stanno  y  danno ^ 
cosi  da  suni  si  ebbe  sonoj  sonno.  Si  dirà  forse  che  stahojdanOyT\Ao\.\A 
inUanno^  danno^  sono  formate  dalle  terse  singolari  sta^  dà^  colla 
gianta  del  no,  il  che  non  avviene  in  sono  o  sonnOy  per  esser  è  la  terza 
sbgoiare.  Bispondo  che  le  terze  plurali  si  formarono  ancora  dalle 
prime  angolari  coti  la  medesima  giunta  del  no ,  e  cosi  da  so  prima 
angolare  è  50II0,  sonno ^  terza  plurale,  come  anche  da  stOy  vo,  si 
disse  stono  o  stonno ,  i^ono  o  vonno^  per  stano  o  stanno ,  vano  o  van^ 
no{i).  Aggiungasi  che  la  terza  singolare  di  sere,  per  essere y  fu  «e, 
donde  la  terza  plurale  seno  o  senno.  Ma  nei  verbi  della  seconda  con- 
iugasione  le  terze  plurali  che  in  origine  terminavano  in  eno^  come 
UnenOf  vedeno  ec.  (3),  si  chiusero  poscia  in  o/io,  cioè  temono  yve^ 
dono;  e  cosi  seno  o  senno  divenne  5oiio  o  sonno. 

4i«  Songo.  Matteo  Spinello,  ann.  i258.  Et  lo  re  fece /are  la  festa , 
et  disse  a  Mess.  Amelio  cKera  cos\  buon  cavali iero  mo*  come  prima , 
€  che  le  femmine  songo  sacchi. 

Di  tal  desinenza  non  saprei  addurre  altra  ragione  che  quella 
dei  mutamento  dell'  n  in  gn  o  ng,  per  cui  in  luogo  ex.  gr.  di  tenoy 
rimanoy  veno,  e  simili,  che  così  dovrebbesi  propriamente  dire,  seri- 

(1)  Vedi  pag.  82.  N<>  XU. 

(2)  Vedi  i  Verbi  Stare  ^  Andare. 

(3)  Vedi  pag.  114.  N»  XIX. 
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Tiamo  pur  noi  tegno,  tengo,  rimagno ^  rimango ^  vegnoj  vengo  ec 
G)si  sono,  sogno ,  songo.  Questa  Toce  è  viva  tra  i  Napolitani ,  i  quali 
dicono  ancora  dongo  per  dono.  G>8Ì  i  Proyenzali  don^  doign^doing, 
e  gli  anticbi  francesi  doigne  ^  da  doigner.  Ma  songo  e  dongo  ti  lasciao 
là  dorè  son  nate. 

4^.  Soco,  Nella  vita  di  G)la  di  Renzo  Gap.  I.  E  dice  che  li  baroni  de 
Roma  soco  derobbatori  de  strade.  Gip.  IX.  Pia  là  assai  che  non 
soco  li  confini  della  contrata  de  Roma. 

Di  questa  né  so  la  rasca  (ma  parmi  anch'  essa  all'  odore  napo- 
litana),  né  mi  curo  saperla ,  non  volendosi  cosiffatte  formazioni  nep- 
pur  tenere  negli  scarabattoli  per  ayanzi  d'  antichità. 

43.  Enoy  en,  enno.  Dalle  terze  singolari  nascendo  con  la  giunta  di 
un  IVo  le  terze  plurali  9  come  abbiamo  notato  a  seno  n.  Zj,  cosi  dalli 
terza  singolare  i  si  ha  secondo  la  regola  la  terza  plurale  enoy  e  per 
iscorcio  en.  Il  Barberino  Docum.  VI.  Sotto  Industria  : 

Li  quali  intesi  non  roglian  cbe  sìena 
Da  quei  che  con  noi  eoo» 

Regola  V.  ìcf. 

Ma  quelle  somme  trovìam  margarìfe 
Ch'en  di  Tirtù  fomite. 

Lapo  Gianni  : 

Coen'  en  formate  angeliche  bellezze. 

Dante,  Farad.  XV.  77. 

Perocch'  al  Sol,  che  r'  allomò  ed  arte 
Col  caldo  e  con  la  luce,  en  si  ignali, 
Cbe  tutte  simigli anze  sono  scarse. 

Nel  Dittam.  Lib.  V.  Gap.  XIV. 

E  in  altre  en  monti  di  rena  non  doma. 

£noè  dunque  Toce  originale  e  regolare,  e  non  usata  per  la  rinUf 
come  suppongono  gì'  interpreti  delle  Tecchie  carte.  Quindi  si  fece  cti' 
nOf  come  danno j  stanno,  fanno,  vanno  ec*  da  dano^  stano,  fono, 
vano  ec.  Vedi  pag.  202.  Dante  Farad.  Xlll.  97. 

Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 
Li  motor  di  quassù. 

Il  Barberino  i3.  3. 

'   £  color  che  larghi  ernio^ 

Son  dagli  avari  belFati  e  scherniti. 

Fra  Giord.  Fred.  5.  E  perchè  non  enno  esauditi  qu^  Farisei. 


^445- 

Tra' nostri  contadini  è  cornane.  Nel  Lamento  di  Cecco  da  Varlnngo 
Si.  XXXII. 

Ma  le  mi  s*  enno  dìfibta  addosso. 

Nella  Sandra  da  Varloungo  del  Clasto,  St.  V. 

L*ene  tatt*noa,  i  patti  enno  cavati. 

44*  Ciò  sono.  Gli  antichi  aniyano  a  JOito  ti  pronome  eiò  riferito  a 
persona  od  a  cosa,  nel  numero  plarale  ed  in  ambedue  i  generi  ^  di- 
cendo ciò  sono  (i).  Vedi  il  Vocab.  alla  Toce  Ciò. 

Così  presso  i  Proyensali  nel  Libro  de'  Visj  e  delle  Virtù  :  aisso 
qoe  oratio  perrenga  daran  Dieu,  coren  que  aia  doas  alas:  so  son 
dejaniset  almomas,  acciò  che  l'orazione  pervenga  davanti  Dioj 
conviene  che  abbia  due  ale.*  ciò  sono  il  digiuno  e  l'elemosine.  Dodo 
di  Prada  nel  Poema  degli  uccelli  cacciatori: 

Aprob  (2)  so  Tenon  li  contai: 
So  son  las  pennas  en  auzel, 
Qne  las  alas  si  fan  plus  bellas, 

appresso  ciò  vengono  li  coltelli  (le  penne  maestre )t  ciò  sono  le 
penne  in  uccello  j  che  le  ali  sì  fan  pia  belle.  E  nell'antico  catalano, 
tradox.  del  detto  Poema:  • 

So  son  pancas  bossas  qne  naisson  a  Tansel, 

ciò  sono  pochi  (  piccoli  )  tumori  che  nascono  a  V  uccello. 

DtV  In^perfetto. 

Le  Toci  primitire  dell'imperfetto  sono  era  o  ero^  eri^  era, 
eramoy  erate  o  eri,  erano  o  crono y  dedotte  dalle  latine  eram,  eras, 
eratycramus,  eratis,  erant. 

I.  Ero.  Nei  Fioretti  di  S.  Francesco  :  e  quando  io  dicea  che  sono 
io  ec.  ero  in  lume  di  contemplazione.  Vita  B.  Colombin.  Ma  perchè 
io  non  ero  degno,  o  per  altra  cagione ,  Iddio  non  ha  voluto.  Girale. 
Epist.  di  S.  Girol.  ad  Eustocb.  e.  9.  Dicendomi  che  non  ero  verp  cri' 
itiano.  Il  Pulci  nel  Morg.  C.  I.  36. 

Però  cbe  dal  gigante  ero  abbattuto. 


(1)  Ed  anche  ad  altre  persone  di  (2)  Jffroh,  e  a  prob,   ed   anche 

questo  Terbo.  Cosi  nel  NoTellìno,  noT.  aprop,   a  prop,    dal  lat.    ad    prope, 

73.    E  li  figliuoli,   ciò  siamo   noi,  appresso,  Ticino;  donde  Dante  a  ;>riio. 

ciascuno  si  crede  aver  la  buona.  Ed  vo  Inf.  XU.  93. 

A  quelle    del    perfetto:    vedi  il  Vota-  Danne  un  de't noi.  a  cui  noi  tiamo  a  piuovo. 

liolarìo.  Vedi  le  mie  f^oci  t  Locuzioni  ec. 
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Il  Beni,  Ori.  Lìb.  I.  C.  XXTIII.  8. 

(«he  tatto  ardevo,  anzi  ero  tatto  foco. 

È  comunissima  ai  Toscani  nel  parlar  famigliare,  né  so  percbè  og^ 
s' abbia  scrapolo  a  scrirerla.  Intorno  a  qaesta  desinenia  redi  a 
pag.  137.  $  IL  N^  I. 

a.  frtfmio.  Dante  Inf.XXXIIL  34^ 

Gii  eram  datti,  e  Torà  /appressava 
Che  il  ci|>o  nt  solerà  essere  addotto. 

Pnrgat.  XXXII.  34. 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saétu,  qnanto  eramo  ec. 

11  B.  Jaòopone,  Lib.  IL  C.  IL  17. 

Li  qaai  per  lo  peccato  eramo  in  pena. 

Il  Boiardo  Lib.  I.  G.  XXII.  47. 

Porsi  da  trenta  eramo  in  compagnia. 

11  Oalilisa  DiaL  h  Mentre  eramo  iul  considerare  la  difficoltà.  Fir. 
Asin.  astS.  E  appena  cranio  camminati  ec.  Matteo  Spinello  an.  ii53. 
Eramo  assassinati  tutti  dalli  malandrini.  Vive  tuttora  tra  la  no- 
stra  plebe  ;  ed  anche  tra  le  persone  colte.  Nei  canti  popolari  toscani: 

Non  ti  ricordi  più  di  quella  volta 
Ch* eramo  innamorati  tutti  e  dui? 

Provenz.  eram.  Bereng.  di  Palas. 

Cam  si  eram  el  belh  temps  de  pascor^ 

come  se  eramo  nel  bel  tempo  di  primavera.  Spagn.  eramos. 

3.  £*ra^e.  Quantunque  io  non  conosca  esemp)  di  questa  TOCCipnr 
nondimeno,  avendosi  eramo ^  e  le  altre  di  questo  tempo  confonui 
alle  latine  y  non  è  da  dubitare  cbe  non  sia  esistita,  come  si  farà  mani- 
festo da  eri  qui  sotto.  Nella  lingua  provenzale  é  rimasta^  Beitnuno 
dal  Bornio  : 

E  de  jovent  erats  capdeìs  p  paire, 

e  di  amabilità  erate  capo  e  padre*  G.  Faidito: 

Pus  vos  no  i  età,  qa*en  erats  capdelaire, 

poiché  voi  non  vi  siete  ^  che  n*  erate  capo.  E  nelF  antico  spagnaolo 
erades. 

4<  Eravamo y  eravate.  L'uso  ba  autorizzate  queste  due  voci  ir- 
regolari a  fronte  delle  altre  eramOy  erate  naturali  e  di  ottima  forma' 
Il  MastroGni  dice  cbe  l'aggiunta  di  va  in  eravamo  ed  eravate  è  con- 
tro la  origine  y  né  fa  cbe  una  intrusione  per  isbaglio^  nato  dal  sentii'e 
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h  Tod  coiwiiiuli  di  altri  rerbi  che  usctTano  in  quei  modo,  come 
amavamo  j  amicate  ec.  Se  questo  fosse ,  il  i^  si  sarebbe  intruso  per 
ttoiformitàanobe  nelle  altre  persone  i  è  detto  eroAfa^  travi,  erava^ 
eravamo i  eravate^  eravano^  Io  per  me  credo  cbe  la  nostra  Ungaa 
ftbbia  preso  di  netto  eravamo^  eà  eravate  dalla  pronreasaU,  che  usò 
eramj  eraiz,  ed  eravam,  eravatz.  Nel  romaoso  di  Giofiredo: 

Per  qae  tait  eravam  marrit, 

Et  per  el  fisiam  lo  crii,  .     , 

perchè  iui  ti  eravamo  mar  riti ^  e  per  eiiofacevama  to' grido,  kwsamz 

Baron,  e  con  (t)  eravate  gnamito? 
GuiaTatz,  qne  ut  attem  traìta? 

Barone  f  e  eoofa  eravate  gwirniio-?  Pen$avaie4:h€  vi  avesiimo  tra^ 
dito? 

5.  Eri^  aetoonda  persona  plorale.  U  MachiaTelU  Heoeno.  L 

Eri  scila' armi',  e'iù  gran  ùmort  atair^. 

Nelh  Tanda  Att.  II.  Se*  II.  v  : 

E  come  ▼*  eri  prima,  amiche  sUte. 

r 

Dal  lat.  cratisy  tolta  V  s  finale,  si  disse  da  prima  erati,  e  per 
contrasione  erai^  eri:  qaindi  erate ^  per  essersi  chiase  in  £  tutte  le 
seconde  plurali  dell'  imperfetto  dell'  indicatiTO.  G>8l  lo  spagn.  mo- 
derno eraisy  e  V  antico  erades.  Vedi  pag.  t44* 

6.  Erono.  Il  Pnlci  nella  Frottola  ; 

Cappucci  a  Josa  e  fruscoli 
Ch'  enm  altro  che  bmtcoli. 

Nel  Molante  G.  IL  i^u 

Eron  corrier  con  lettere  mandati. 

Nelle  Storie  Pistoiesi:  perchè 'ffuelli ^  che  già  v*erono  ricoverati j 
aveano  serrate  te  porti  (i).  Nella  tradus.  inedita  delle  Vite  di  Più- 


(1)  Con  per  contg  mutata  l*  m  in 
"i  ed  usato  anche  da*  nostri  antichi , 
conferma  appieno  ciò  che  dice  il 
Glicrardmi  intorno  a  questa  particella 
nelle  sue  f^od  e  Bfùniere  ec.  Voi.  II. 

p»g.  tir 

(S)  Porte.  Vedi  pag.  114.  in  not. 
L'eifitoN  deUa  Cronica  d^  VUlani, 
Fìrenae  1838^  tcrive:  il  leggersi  nelle 
Knttwa  de*  primi  tempi  porte  e  porti, 
<ute  e  aHif  co%U  •  cotti  ec.  ha  fatto 
iopporre  ad  aleuni  gNoimatici  che  nel 
•mgolare  si  dicesse  anticamente  porta 


e  porte  ^  asta  e  att^,  cotta  e  cotte, 
come  indifferentemente 'si  trova  usato 
fronda  tjronde,  petta  e  vette,  ec.  ed 
allegano  1*  esempio  del  Villani  che 
tante  Tolte  disse  porte  del  Duomo , 
porte  S,  Piero,  porte  S.  Maria  ec. 
Ma  questo,  esempio  non  è  tale  da  le- 
vare ogni  dubbio ,  perchè  non  ripugna 
che  iri  porle  possa  essere  del  numero 
del  più;  e  potea  senta  dubbio  dire 
porla  e  porte  S.  Piero  «e.  come  noi 
diciamo  la  porta  e  le  poHe  di  eata, 
benché  non  ce  ne   abbiano  che  Ima 
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tarco  (2)y  Vita  di  FilopemeDC  :  perciocché  ellino  pregiavano  lo  scudo 
ieggieroj  eh* eroti  appuntati  e  sottili*  S'ode  tuttala  tra' Toscani, 
ma  non  è  approvata.  Vedi  intorno  a  qaesta  desinema  pag.  i49- 
N°  Vili. 

Anche  nella  liogaa  proTeosale  tron.  Arnaldo  di  Harriglia: 

Moiit  eron  dons  mei  coràir, 
£  ses  tot  marnmen, 

molto  crono  dolci  i  miei  pensieri^  e  senza  tutto  marrimento.  E  nel 
romanzo  di  Fbnienoa; 

£  •*  amlicdtti  eron  ab  ellas , 
Àarìon  ab  cui  si  deporteasooi 

«  se  ambedui  crono  con  elle,  avriano  con  cui  si  diportassino  (si 
solazzassono  ). 

7.  leraj  ierij  ieraj  ieramo^  ierate,  ierano^  per  era^  erigerà  te. 
Fra  Giord.  97.  Non  dissero  (  i  magi)  che  la  stella  fosse  sua  donna 
(di  QrÌ8lto):.perciocchè  n*  iera  signore,  E  ioa.  E  però  non  si  mise 
in  altre  parole»., che  non  ierano  mestieri. 

Queste  yoci  ora  abolite  >  erano  proprie  dell'  antico  francese.  Nfl 
romanzo  della  Rosa  : 

J' lere  }a  hors  de  ma  joyente, 

io  iera  (  era  ]  già  fuori  di  mia  gioventà.  Ancora  : 

D'un  tertre  qui  pria  d'iloec  ierOf 

d^  un  territorio  che  presso  di  là  iera.  Fabl.  et  cont.  anc. 

£t  est  revenua  aut  pucelca. 

Qui  tant  ierent  vaiUans  et  belles, 

ed  è  rivenuto  alle  pulcelle^  che  tanto  ierano  valenti  e  belle.  E  nella 
tradnz.  dei  Sermoni  di  S.  B(srnardo:  por  ce  k'  A  l' uo  et  A  Tantre  fa 


sola.  £*  bisognava  aver  qualche  esem« 
pio  più  decisivo,  e  cbe  si  fosse  tro* 
vato  alcune  volle  la  parie,  delia  por- 
te te.  come  troviamo  la  fronde  ^  della 
fronde  ec.  ma  non  ne  abbiamo  esem- 
pi. Onde  pare  che  porta ^  asta^  costa, 
sia  la  sola  voce  del  singolare,  e  doppia 
uscita  abbia  soltanto  il  plurale,  cioè 
porle  e  porti,  atte  e  astiy  coste  e  co- 
sti. 

Non  è  porta,  asta,  eotta,  la  sola 
voce  del  singolare,  essendosi  detto 
ancora  porte ^  atte,  cotte,  e  non  è 
Tero  che  non  ne   abbiamo   esempj.  Il 


Palei  nel  Morgante  C.  XWU.  66. 
L*aste  ti  ruppe,  come  il  ciel  volava. 

£  C.  XXI.  89. 

E  con  UD  colpo  tagliò  Tasta  astia. 
£   questo    serva   a   dimostrare  qasnlo 
Tanamente    gracchino   i    commeotaton 
sul  della  lehhre  di  Dante  Inf.  XXV1I.94. 

Ma,  coaia  Goctaatio  cIuAm  SilfMtre 
DsDiro  Siratti,  a  guarir  aeOa  kbbit. 

Simili    deaineme  a*  odono  tattodt  ni 
gran  copia  tra  la  nostra  plebe. 

(2)   Si  rottserva  nelle  Biblioteche 
Launns.  e  Riceard. 
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donrit  ce  k'  à  oU  icrcl  conyenaulc,  per  ciò  che  a  V  uno  ed  a  V  altro 
fa  donato  ciò  che  a  elli  iera  convenendole. 

I  Prorenzali  aggiangeyano  queir  i  alla  seconda  persona  singo- 
lare del  presente  dicendo  ie$  per  es;  ed  alla  seconda  plurale, i>/z 
per  etz. 

8.  Savay  savif  ias^a^  $avamOy  tas^ate^  ^av^fio,  altre  roci  deirimper- 
fetto,  ora  proscritte.  Il  Pucci  nel  Gentil.  84»  io. 

Sì  che  savamo  in  grande  amaritudine. 

Matteo  Franco: 

Noi  tavamo  sì  soasì,  alidi  e  secchi. 

Fi-aGoittone: 

£  d'altra  parte.  Amor,  voi  non  savate. 
Poco  ha,  di  mi*  amistate. 

Il  Pttld  Morg.  C.  X.  7^. 

£  della  vita  savam  disperati. 

C.  Xlll.  52. 


CXIV.  14. 


C.  XVIII.  80. 


CV.  3i. 


C,  XX.  1 1  a. 


Noi  savam  cinquecento  cavallìeri. 


Perchè  a1lo*nfemo  dannati  sa  vanto. 


Pel  cui  peccato  dannati  savamo. 


Vidi  savate  in  paese  lontano. 


Perohè  senti*  savate  a  Bahilona. 


Tar.  Rit.  E  siccome  voi  tavate  partito.  Sen.  Pist.  E  quella  cupi' 
dita  che  noi  apparammo  quando  noi  savamo  teneri ^  è  radicata  e 
cresciuta.  Cron.  Morelh  JVoi  savamo  continuo  tra  uomini,  donne, 
fanciulli  e  balie  ec.  piiit  di  venti  in  famiglia.  £  altroTe  :  e  poi  sa- 
vamo forti  in  mare  di  sei  galee.  Derivano  regolarmente  da  sare, 
come  da  stare,  dare  ec.   sono  stava,  stavi  ec.  dava,  davi  ec. 

9*  Savano  per  savamo.  Il  Pulci,  Morg.  C.  XX.  yS. 

Non  ci  lasci  due  di  sol  riposare. 
Che  appena  nel  tuo  porto  savan  surtì. 

^cdi  pag.  100.  K*»  XV. 

57 
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Del  Perfetto. 

Le  voci  comuni  sono  ifni  j  f osti,  fu,fummOffosiet  furono, furoj 
fur^  cavate  àMe  ialine  fui  ^  fuisliy/uitffuimuSfJjasiiSfJiteruntj 
fuere{\)»  Altre  desioenxe. 
1.  Foi,  antiquato.  Pannacelo  dal  Bagno  : 

Che  in  tal  mainerà  (2)  foi  adesso  priso. 

Àncora  : 

Che  giaromai  poscia  in  alcun  lato  foi. 

Fra  Guittone: 

Alla  stagion  eh'  eo  foi 

Talentoso  (3)  di  voi  lo  tempo  mio.  — 

£o  dico  in  lotto  eh*  eo  non  son  né  foi 

Vostro  amador.  — 

E  se  ben  fino  amante  io  sono  e  foi. 

11  Prezzi  nel  Qnadriregio  Ltb.  I.  Gap.  XVIII. 

Li  dissi  di  Cupido,  e  come  foi 
Con  lui  tra  boschi  per  diversi  canti. 

Lib.  11.  Gap.  IX. 

Qual  ora  sete  voi,  ed  io  già  fui. 

Lib.  IV.  Cap.  XIX. 

Ed  egli  al  teno ,  ed  io  avo  gli  foi. 

GV  interpreti  annotano  esser Joij  in  vece  ii fidy  per  la  rima;  e 
questo  è  falso ,  leggendosi  anche  nella  prosa.  Nei  Framm.  stor.  rom. 
Lib.  III.  Gap.  XXII.  Com*  ociello  {fl^foi  ingannato*.,/oi  buono  a  lo 
munnò  (5).  —  Como  foi  io, 

Goloro  che  nelle  vecchie  voci,  per  poco  cbe  si  discostino  dalle 
regole  comuni ,  gridan  subito  alla  licenza  i  vorrei  che  mi  dicessero  per- 
chè mai  gli  antichi  non  potessero  mutar  Vu  ài  fui  in  o,  se  non  in  fona 
della  rimaé  E  non  1*  abbiamo  mutato  ancora  noi  in  fosti  ,fosie  ffosùi 
fosse  f  fossimo ,  fossero?  E  queste  le  usiamo  forse  solamente  per  h 
rima?  E  chi  non  sa  che  anche  i  Latini  scambiavano  spessissimo  Tv 
nel!'  o,  per  esser  questo  di  un  suono  più  pieno?  Cosi  scrìvevano  de» 


(1)  Derivate  dall*  antico /mo^  donde  (3)    Voglioso,    desideroso.   VLmci 
il  particip.  futuruSf  e  lìjuat  per  sii  di  nel  Vocab. 

Virgilio  AEn.  X.   Tros  Rutulusve /uat.  ^^y  Uccello.  Vedi  pag.  87.  not.  *. 

(2)  Mainerà,   per   maniera ,    fre-  (5)  Munno  e  monna,  per  mondo, 
quente  nei  poeti  del  dagento.  tuttodì  i  Napolitani,  Prov.  mun,  !««*• 
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deroMif  voitùy  i^tgui^  voltus^  ^ryo^j  poblicutj  polcàer,  coi  (i),  cit 

altre  iofioite. 

Anche  i  PTorenz%li/ui  t/oi.  Nella  Cron.  degli  AlbìgesI  : 

Car  «no  no*n  fu! 'de  jorn  «enber  poesudiU, 

perchè  unqoa  non  ne  fui  di  giorno  signore  possessore.  E  nella  Con- 
fessione t  et  iea  fot  peccatre,  ed  io  foi  peccatore* 

3.  Fostu  -per/bsti  tu.  Il  Petrarca  : 

Già  non  fostu  nudrìta  in  piume  al  reuo. 

Vedi  pag.  i63.  N°  IV- 

3.  Fucy/u*  Il  Villani  Lib.  I.  Gap.  II.  Nembrotte  il  gran  gigante  fue 
il  primo.  Lib.  VI.  Gap.  I.  Al  cominciainento  questi  fue  amico  ec. 
Nella  Tita  di  S.  Maria  Madd.  E  dice  che  v*  ebbe  molte^  e  molte  altre 
feéinefue  a  questa  passione. 

Fuy  dice  il  Mastrofini  cbe  devia  affatto  da  ogni  regola  di  conju- 
gaiione;  ma  non  c'è  nascoso  il  percbè.  Le  prime  persone  singolari 
del  perfetto  nei  Terbi  della  prima  e  terza  oon)ngaxk>ne  si  foormarono 
dalle  latine  amat^i ,  audii^i  ^  {ogosiìo  il  i^,  onde  amai  y  udii  {il)  ^  e  le 
tene  singolari  parimente  dalle  latine  amaint^  audivit^  tralasciato  il 
nti  cioè  ama  (3)»  udì.  Riguardo  alla  seconda  conjagazione  nella 
prima  persona  del  perfetto  dei  LaUniy  come  timuiy  debui  ec.  avanti 
ri  finale  ti  é  TU  Tocale»  e  non  consonanta»  H  quale  si  moto  in  E»  e 
si  disse  temei ,  dos^i  ec.  per  conserTare  1*  E  caratteristica  dei  Terbi 
della  seconda  conjagazione,  temere j  dosare  ec.  come  s\  era  conser- 
vata l' k  di  amare  in  quelli  della  prima,  e  T  I  di  udire  in  quelli  della 
terza.  Quindi  nella  terza  singolare  da  timuit  y  debui t  ce.  provenne 
temèydovè  ec.  accentato,  come  nei  Terbi  della  prima  amà^  ed  in 
qaelli  della  terza  udì ,  lasciato  il  vit.  Ora ,  Tolendo  seguitare  la  regola 
tenata  nella  formazione  del  perfetto  nei  verbi  della  seconda  conjuga- 
zione,  dal  \sii.fui  sorgeTa/è<,  come  temei  e  dovei  da  timui  e  debui; 
e/e  iti  fuity  come  temi  e  dovi  da  timuit  e  debuit.  Ma  yèi  e  fé  erano 
▼oci  ancora  del  perfetto  del  Tenrbo  Fare;  quindi  per  togliere  ogni 
eqaÌTOco  si  mantenne  la  forma  latina  y  e  si  disseti  nella  prima  per- 

(1)  Così  coi  per  cui  Fra  Gutitone:  Perrc»ioa«,  in  coi  ec. 

O  vero  DooMoico,  poi  (2)  Si  tolse    anche    tutto    il   W    di 

Voltati  da  noi  allunfiarc,  udivi,  e  si  disse  udì.  Vedi  pag.    156. 

Lasiastiao,  padre;  od  a  coif  e  m^  f^o  | 

^^**  (3)  QuesU  ftt  la  desinenza    prtmi- 

BsemiTaUpeantoaggiogikacoi.  tiva  della  terza  persona   singolare   nel 

K^nottccio  dal  Bagno:  *        perfetto  dei  verbi  della  prima   conju- 

Rjo  conceduto  io  ■•  servo  di  voi  gaaione.  Vedi  pag.  J66.  N**  VII. 
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gooa,  e/u  nella  terza ,  folto  ria  V  it  Sifuity  come  quello  di  timidt  e 
debuti  f  e  terminata  in  accento  come  temè  e  dovè.  Essendosi  poi  j 
chiuse  in  E  le  terze  persone  singolari  dei  perfetti  di  ogni  conjaga-  I 
xione  (1)9  come  amoe ,  temee  {2)  o  temèj  udie;  perciò^»  divenne/oc, 
voce  primitiray  ed  alla  quale  non  s'aggiunse  già  TE  per  non  finire 
in  accento  la  semplicey»,  come  han  creduto  i  grammatici.  Aggian- 
gasi  cbe  nelle  carte  notarili  de' bassi  tempi  s'incontra  spessisnmo 
fuet  -per/uit, 

Fue  ancbe  nella  lingua  spagnuola  antica  e  moderna.  Nel  Poema 
d' Alessandro ,  cob.  6. 

Que  fue  frane  é  ardìt,  é  de  grant  (3)  sabiencia, 

che  fue  franco  e  ardito^  e  di  grande  sapienza.  Nella  vita  di  S.  Do- 
raen.  y.  no. 

Por  el  fue...Dro  gracìas,  la  eglesia  sagrada, 

per  ellofue^^.a  Dio  grazie ^  la  chiesa  sacrata. 
4-  Fo,  Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  V.  5. 

Pianto  fo  il  primo  cantare. 

Sat.  XIII.  3o. 

Per  V  invidia  fraterna 
Josef  fo  mesto  in  cisterna. 

Lib.  II.  CU.  3 1. 

Che  sbandito  egli  fo  di  sua  contrata.^ 

Lib.  III.  Od.  XI.  II. 

E  fo  velato  il  suo  grande  splendore. 

Lib.  VI.  C.  XXV.  14. 

Da  te  fo  reparata 
Quella  mina  data. 

Fra  Guittone: 

Che  tanto  fo  sementato  in  comensa  (4). 

Il  Pressi  nei  Quadrìregio  Lib.  I.  Gap.  XVI. 

Pel  duro  dardo  il  qual  gittato  fommì. 

Ser  Gorello: 

Questi  fo  padre  del  mio  ▼etcoTado..r 
Questo  fo  Guido  signor  si  vaJente. 

(i)  Vedi  pag.  179.  N®  XI,  e  pag.  E  grante  ì  nostri    antichi.  Vedi  pM- 

*82.  n.  3.  43.  not.  2. 

.  (2)  Vedi  fee  al  verbo  Fare.  W  Comincia  sost.  cioè   cmi»cù^ 

mehto.    Vedi    le    mie    f^oci  e   Loeu- 
(3)  Provengale  e  ant.  frane,  grani,  ùoni  et. 
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Filip.  Vili.  Frol.  Con  io  siilc^he  a  lui/o  posiibile.  Nella  Ttta  di  Cob 
di  Renso  Gap.  IX.  Cha  (cbe)yb  mosso  da  pittate .  IVei  Framm.  stor. 
rom.  Lib.  L  Gap.  XII.  Pia  era  quesso  (qaesto)  sottile  ne  la  gabella  ^ 
che  nonfo  Aristotele  ne  la  filosofia  (i).  Lib.  III.  Gap.  XIII.  E  venne 
in  grazia  de  lo  papaie  fo  scapolato  {7).  E/o  nel  dialetto  napoli- 
tano, oel  renezianO}  ed  in  altri.  £  diamesso. 

Essendosi  detto  nella  prima  persona /bi  fer  fui^  cosi  nella 
terza  per  la  ragione  iri  addotta  yb  per /a. 

Nella  lingua  prorensale.i  romanzo  di  Flamenca  : 

So  fo  ttpte  de  pascha  elusa  (3), 

ciòfo  sabato  di  pasqua  chiusa.  Nel  romanzo  di  Fierabra  : 

Al  baro  sant  Denis  (4)  fo  fayta  V  assemblada^ 

al  barone  San  Dionisio  fo  fatta  V  assemblea.  E  nella  rita  di  Ugo  di 
Penna:  grans  baratiers  fo  de  pgar  (5)  e  d' estar  en  taverna,  per  qae 
ades  fo  paubres  e  ses  arnes ,  gran  bar  altiere  fo  di  giocare  e  di  stare 
in  taverna ,  perchè  sempre  fo  povero  e  senz*  arnesi. 

E  neir  antico  spagnaoloy  Miracoli  di  nostra  Signora ,  cob.  ai6. 

Quando  fo  en  su  tìerra  la  carrera  (6)  compUda, 

ijuandofo  in  sua  terra  la  carriera  compita.  Cob.  3a8. 

'  Àlgon  malo  por  elio  fo  a  bene  convertido, 

alcun  malo  per  ellofo  a  bene  convertito.  E  cob.  /^iS. 

Fo  perturbada  toda  la  procession, 

fo  perturbata  tutta  la  processione. 
5.  Foe.  Fra  Guittone  Lett.  XII. 

Vostra  visione  di  te  me  foe  (7), 


(1)  Parla  di  Scr  Enrico  Fregi,  ebe 
era  sopra  le  gabelle,  e  aderente  a 
Gualtiero  Duca  di  Atene. 

(2)  n  testo  Ut.  pristinam  liherta- 
ttm  ohiinuit, 

(3)  Pasqua  chiusa  si  diceTA  la 
prima  domenica  dopo  Pasqua. 

(4)  Cosi  il  Boccaccio  baron  sàn- 
i' Antonio.  E  Dante  Parade  XXIV. 
118.  appella  barone  S.  Pietro;  e  S. 
Giacomo  di  GalisU  id.  XXV.  16.  Vedi 
le  mie  Poci  e  Loeutioni  te, 

(8)  Giocare  leggesi  nel  Novellino , 
nov.  21.  in  senso  di  fare  alcuno  la 
*ua  arte,  non  registrato  ni  nella  Cru- 
sca »  ne  negli   altri   Vocabolaij.  E  lo 


^mperadore  il  prego  che  giocasse  cor^ 
tesemente.  Parla  dì  un  maestro  di  ne- 
gromanzia, cbe  andò  alla  cort|  di  Fe- 
derigo n. 

(5)  Carrera  per  carriera  leggesi 
più  volte  ancbe  nei  poeti  del  primo 
secolo  della  nostra  lingua. 

(7)  Cosi  sta  questo  verso  nell*  £dia. 
delle  Lettere  di  Fra  Guittone,  Ronda 
1748;  ma  è  guasto.  Parmi  cbe  in  luogo 
di  di  fr  debba  dir  ditCf  e  che  il  senso 
ria:  voi  dite  me,  cioè  a  me,  che  la 
vostra  visione  ju,  ec.  Neil*  Edis.  poi 
delle  Kime  di  Fra  Guittone ,  Firenze 
1828,  il  suddetto  verso,  per  togliersi 
d'ogni  impaccio,  s*è  levato  via. 
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6be  donna  una  a  mìnbil  fa&ionc 

Porgea  ▼oi  un  falcone, 

Ciò  che  'n  più  guise  I*  nomo  intender  puoe. 

£  la  stessa  rocefue^  mutato  V  u  in  Oy  come  in/bi  ed  in/b  ferfid  e 
Ju»  L  disusata. 

6.  Fone  j  fer  fo  i  ossia /u.  Nei  Framii^«  stor.  rom.  Lib.  L  Gap*  X* 
Granne  fisico  fone^  e  filosofo  font.  Nella  Tita  di  G>la  di  Benso ,  Gap. 
XXVil.  Foncé  (ci  fon,  ci  ioa^) abbonnantia  de  storione.  Boesio  di 
Rinaldo»  Stor.  Aquii.  n.  52. 

SI  che  per  isso  1*  Aquila  dai  volte  fatta  fone. 

Può  essere  la  Toce/òe  frappostavi  F  n  come  in  sone  per  «oe,  io  tnt 
per  ce  ec.  ;  orvero  dal  provenxaleyb/i.  È  abolita.  Vedi  pag.aaS.  ii. 

7«  Fosse j  parimente  ferfo^/u.  Il  B.  Jacopone,  Lib.  II.  C  IL  22. 

SI  come  Adam  da  prima  fu  formato 
D'  intatta  terra ,  dice  la  Scrittura  : 
Cosi  di  Vergin  Cristo  fosse  nato. 
Che  per  lui  venia  a  far  la  pagatura. 

Provenz.ybf.  Vedi  pag.  226.  1 1.  E  roce  bandita. 

8.  Fuif  peryii.  Jacopo  Pugliesi  : 

Lo  dolce  amor  che  fui 

Infra  noi  dui. 

Non  fallii  donna  mia. 

Il  lat /uiV ,  tolto  il  t  fioale.  Vedi  pag.  164.  N""  V.  É  fuor  d' uso. 

9.  Forno  ffom.  La  prima  plurale  da  prima  ttsifumo  (1)9  quindi 
fummo.  E  perchè  nella  prima  e  ter£a  persona  singolare  si  disse  foi  e 
fo  ferfui  efuy  così  nella  prima  plurale /omo ,  e  per  iscorcio/(w».  Il 

B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  XVII.  2. 

Quando  in  lui  fom  battissati. 

Non  è  più  ammessa. 

'Fom  anche  i  Provensali.  Serreri  di  Gironna: 

£  si'l  muna  fos,  e  nos  aìtais  co  fom 
Al  comensar.  tag  foram  dar  e  mnn, 

e  se'l  mondo  fosse  f  e  noi  tali  come  fom  al  cominciare  ^  tutti  fo- 
ramo  (saremmo)  puri  e  mondi.  E  Pier  Vidale; 

Cum  nos  fom  levati  de  manjar, 

come  ci  fom  Usuati  da  mangiare. 

IO.  Fuimo  ^er fummo,  conforme  al  Ul^fuimus.  Matteo  Spinello  an. 

(I)  Vedi  pag.  183.  N»  XII. 


—  155  - 

n6i.  Eifuimo  assai  accarezzati,  —  E  fuimo  cortesemente  rtee^ 
pati.  Ann.  1268.  Et  fuimo  dicidotto  (i)  cavalli.  Anche  lo  spagnaolo 
fuimos.  Non  é  più  in  ubo.  Vedi  pag.  i64«  19°  XIII. 

11.  Fosti  fet  foste.  Il  Barberino  Reggim.  e  cost.  delle  donne^ 
Part.  VL 

Vo'  fosti  e  siate  al  nostro  slr  nel  petto. 

Il  Pulci  nel  MoTgante  C  XXVI.  36. 

Però  se  rosi  fasti  e  voi  tà  io, 
Consegne  or  che  l'effetto  sia  mortale. 

Nei  Fioretti  £  5.  Francesco:  yoi  fosti  cibo  dello  eterno  re  Gesà  Cri- 
sto.  É  naitatìflaimo  ai  Toscani  nel  parlar  famigliare ,  ma  i  grammatici 
più  inesoraliiU  de' gabellieri  non  gU  uccordano  la  bolletta  per  le 
scrittore.  Vedi  pag.  186.  N^  XIV. 

12.  Foronoj  forno jforofif  foro*  Dalla  tersa  sing./a  con  la  gionta 
di  roiio,  o  ro,  si  ha  la  tersa  plorale /iiroiiOy  per  sincope  y^rrio  (2), 
furonyfuro»  Cosi  iafo  per  la  medesima  regola  rien  forono,  per  sin- 
txxfe  forno  jfaronjjoro.  Il  Pressi  nel  Qoadrir.  Lib.  IV.  Gap.  XII. 

AIU  qaal  prriiia  elU  ordinati  foro. 

L'Ariosto  Ori.  Fur.  C.  XX.  18. 

Dalle  lor  donne  i  giovani  assai  foro, 
Ciascun  per  se,  di  rimaner  pregati. 

n  Tasso  Geros.  XV.  la. 

Neil*  isola  di  Francia  eletti  foro. 

Dante  Inf.  III.  3g. 

Ni  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  foro. 

XXII.  76. 

Qnand'elli  un  poco  rappaciati  foro. 

Pwgat.  IX.  M. 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede. 


(')  Contraxione  di  dieci  ed   oltOj 
^  odesi  ancora  in  alcune  parti  d'Iulia. 

(2)  U  Mastrofini  dice  cbe  yì/rno  si 
^ene  per  errore.  In  questo  caso  do- 
^^ootto  tenersi  per  errori  anche  por- 
^^  »  femo ,  dierno  te.  che  pur 
^^  non  sono.  Dicasi  piuttosto  che 
•'"'^0    è  yocc  dura,  ma  non  errore. 


Nel  Horg.  del  Pulci  h  frequentiitima. 

Coel  C.  VI.  t. 

B  oom'eTurno  veduti  eoiloro. 

C.  IL  24. 

E  fono  al  bere  infaron,  al  maogiar  laoi. 

C.  VIIL  63. 

Fimio  scontriti  t  meac  del  esamino. 

—  4Be- 

XII.  36. 

Cbe*n  Senoiiar  con  lai  superbì  foro. 

Farad.  XXIII.  i3i. 

Che  foro 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolce. 

xxviii.  96. 

£  terrà  sempre  nel  qual  sempre  foro. 

Il  MjàSiro&nì: foro  è  propriamente  per  la  rima. 
No  di  certo:  fuor  di  rima  Fra  Gaittone: 

Quando  di  paradiso  fuor(i)  gitutì. 

E  Bella  prosa  Fr.  Giord.  iSy.  Quattro  cose  di  grande  eseelUnzia 
Juoro  nella  donna  nostra.  Il  Giamboni  nel  yolgiariss.  delle  Storie  di 
Paolo  Orosio  Lib.  IV.  Gap.  VI.  Quegli  di  Cartagine  sempre  tra  loro 
dentro  fuoro  in  grave  discordia.  —  E  i  Cartaginesi  j  rannata  o^t 
d*  ogne  parte  j  di  combattere  fuoro  disideroti.  Nella  yita  di  Cola  & 
Renzo  I  Gap.  XXXVI.  Li  capitanifyro  dui.  Nel  ToIgarìsE.  di  Alber- 
tano,  Libro  del  Gonsol.  e  del  Gonsigl.  Gap.  XXXVII.  Perciò  che  tu 
sai  bene  chi  fuoro  coloro  e  quanti  che  ti  fecero  questa  ingiura. 
Gap.  h.  E  quelli  udiendo  queste  cose  fuoro  molto  allegri. 

Non  è  dunquò/òro  propriamente  per  la  rima  :  e  se  furo  usaroo 
gli  antichi  indistintamente  nel  rerso  e  nella  prosa,  non  si  sa  percbè 
non  potessero  usare  egualmente  anche /brio. 

Nella  lingua  provenzale 9  un  Troyatore  anonimo: 

Joglar  foron  a  fin*  amor 

Ab  na  Coindia  (2)  sa  seror, 

giullari  foron  di  fino  amore  con  Donna  Cortesia  ma  sorelle. 
Nel  Libro  de' Vis j  e  delle  Virtù:  foron  al  ponb  (3)  qua  foron  bate- 


(1)  Fuor,  Juoro,  è  lo  stesso  che 
Jor^  foro^  frappostovi  1*  u,  come  in 
tante  altre  tocì. 

(2)  I  Provensali  ponevano  la  voce 
Na,  scorcio  di  dona,  avanti  agli  es- 
seri morali  femminini  personificati,  di- 
cendo Na  Fortuna,  Na  Coindia  ec. 
cioè  Donna  Fortuna,  Donna  Corte- 
sia ec.  Così  i  nostri  Antichi  Donna 
Medicina f  Madonna  Decenza,  Ma- 
donna Pietà  ec.  Il  Barberino  Docum. 
XV.  sotto  Prudenza: 

S«  non  M  ben  doUrtoa 
Di  doooa  Medidiu. 

Docum.  n.  sotto  Gratitudine: 

Cba  ci  dinoftri  nudottaa  Dscenta. 


Nel  Reggim.  e  cost.  delle  dovK. 
Parte  I. 

Madonna  l' OMstade» 

Che  per  Toitn  ritta  tirale  a  voi 

Ogni  coia  gentil  ec. 

Dante  nella  Vita  nuoTa: 

Madonna  la  Fietk  cbe  mi  difenda. 

£  nelle  favole  di    Esopo  si  ba  M»- 

donna  V Aquila^  Madonna  la  Volpe  ec- 

(3)  Bindo  Bontchi: 

Se  Dio  non  fttste  punge^ 
SI  mi  par  bel  partito 
DaSkj  esser  paitito. 

Il  Bottari  Not.  413.  alle  Lett  di  Fr> 
Guittone  dice  che  pungo  per  piMt9  e 
dal  frane,  ant.  poing»   Ma   prima  àti 


jkìt  [lìj/bron  iU  punto  ebeforon  baitezzaii.  Nel  romanso  di  Ge- 
rardo di  Roaaiglione: 

Li  com  foro  d*  eroii  gran  e  precUr, 

li  corni /oro  d*  aìH>rio  grandi  e  preclari.  Nel  Breviario  d' Amore  : 

Siei  cabelh  foro  tiratsals, 
£  li  siei  neUi  embendate, 

li  suoi  capelli  Jbro  tiroii,  e  li  suoi  occhi  bendati. 

Neil'  aotieo  spagnaoloi  Ortis  de  Zaniga,  Ann.  de  Serilla: 

Qmtet  qw  umica  mah  foro» 
San  Marcus  e  san  Mateiu, 

chili  che  non  mai  pia  fbron  San  Marco  e  San  Matteo.  Loor  de 
Berceo  »  cob.  tH. 

Los  foa  doelos  et  llores  ^e  foro  mas  de  cientOy 

li  tuoi  duoli  e  pianti  che /oro  pia  di  cento,  'E/oro  V  antico  portogb. 
i3.  FunOf/un^/unno.  Nei  Dittamondo  Lib.  IL  Gap.  XV. 

Al  tempo  suo  martirissau  funo. 

Lib.  ni.  Gap.  ly. 

E  fui  ancora  «love  Insieme  funo 
Ambrosio  ed  Augnstm  m  loco  antico. 

Il  Fcezu  nel  QBadriragio ,  Lib.  III.  Gap.  XII. 


I  traditori  a  me  fun  la  cagione 

Ch'  io  diventai  crudele  e  sensa  pietà. 

Funo  è  Toce  primiliva  e  regolare ,  nata  dalla  terza  singolare^u 
conia  giunta  del  no.  Vedi  pag.  194*  3.  e  pag.  197.  N^XVI.  Fun  è 
scorcio  éx/uno.  Qaindin- raddoppiò  T  n  e  si  disse  funno.  Vedi  pa- 
guta  io3.  Il  Pressi  Lib.  I.  Gap.  L 

£  poiché  al  fonte  funno  tutte  quante. 

Ub.  II.  Gap.  XVin. 

Poi  perchè  funno  allo  strettoio  attorti. 

E  Toce  comune  alla  nostra  plebe.  Nel  Lamento  di  Gecco  da  Var- 

•ttDgO,  St  XII. 

/V  n^:  fatino  cagion'gU*  oéobi  tuoi  belli. 

'rtncesì,  dissero  pong  i  Proventali.  Nel  (1)  Da  batejar ,  muuto    Vj  lungo 

oreTiarìo  d'  Amore:  in  due  g^  i  nostri  antichi   hatteggiare 

V>  poBg  M  d*ora  qparu  partx>  per  battezzare.   Vedi   le  mie    Voci   e 

^  P^figo  (punto)   è    d^  un    ora    la  Locuzioni  ec. 
'"«'««  ^orle. 
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rv  F^  ?*»/••  ^sa«/»«*r./'5««.»   :  ,  5fe  Frxnat  Air  r^m^  lik  1. 


'  •  • 


F*ftr>,  e  ^  i  ^miìctà  le 
O^i  r>»Ate  lr.f.  XIIL  !>;. 


Fer  u  'ib«  f«9^  df\  fna  Die  A»£trl>> 

Il  Poki  nel  MorgaoU  C  XXYI.  36. 

/Va/  il  prcrrenzale  e  T  antico  spagooolo :  il  moderooJmsUjJmsteìv 
il  (Tiinct%éi/u$f/ules.  Ifoodiineno  on  si  fnfenscomo  fiat y  fuie.  I 
noftri  contadini  però  sempce/ìu/i. 

IMFiclMro. 

1»  Voci  dell' oso:  itfrò,  sarai  ^  tard,  taramo,  sarde,  sotommo. 
Altre  dcMoenie» 

3.  «^^rd  y  #rrai  j  sera ,  seremoy  wtrue ,  jmwqko^  U  B.  JMOpoile  Uk  ^ 

•Sat.  I.  6.  ; 

Sempre  *erai  in  tcoebrìa. 

Mei  Dittam.  Lib.  \.  Gap.  XXV. 

Ben  serai  crudo  te  gli  occhi  non  bacili. 

Lib.  II.  Gap.  XXXI. 

Le  cose  quivi  ne  seran  più  conte. 

Il  Barberino  Reggthi<.  e  cott.  delle  donne^Plrt^  XVI. 

Imino  a  tanto  che  tra  1*  altra  gente 
Swk  la  tua  vimuta. 

(1)  Dalla  teraa  singolare  fo   cofta  giunta  del   no   esce  U    tema  plurale Z'""'' 
fon ,  fonno. 

(2)  Alquanti.  Aiquaniì  anche  la  nostra  plebe. 


—  450  — 

Pari.  HI.  Se  voi  avete  ragione  serete  pazienti.  FrA  QqUtpoe^  Let* 
«ra  III.  E  anche  sera  di  mplti*  Nor.  ant.  99*  Seranno  queste  le 
tossile  che  io  porterò, 

Prciiiaa  aVci^ni  popoli  8*  94^  f^nmo^  ^rite,  per  seren»a,  serete.  ^a 
[uesta  desi  nenia  redi  pag.  259.  N°  VII. 

Il  Mastrofinì  Parte  I.  $  li.  n.  3i.  dice  che  queste  Tod  derivano 
nanifeatamente  dalle  latice  ero^  eriSf  erit  ep«  con  la  giunta  di  iin«S 
Q  principio  per  umforai;iarle  CQp  spno^  seij  siamo  ec*  E  sotto  il  verbo 
Essere  n.  i3.  aggiunge  :  serò^  serai  ec,  per  sarò^  ^a^ai  ec.  Maniere 
antiche  9  eppure  a  ben  ralutarle  apparirebbero  più  regolari  delle 
altre,  percbè  saròy  sarai  perdono  ogni  E  di  essere^  laddove  il  se- 
condo £  dovrebbe  restar  salvo  secondo  le  regole.  Aggiango  che  ora 
tutti  i  fu  tari  anche  delle  prime  coqjugazioni  chiudonsiincrd,  dicen- 
ciosi amerò  per  amaro  :  come  dunque  essere ,  di  secpnda  con  ju^a- 
tione,  si  ToIge  in  sarò  nel  futuro?  Ma  l'uso  hi^  prevaluto ^  e  ciò 
basta. 

Rispondesi  in  primo  luogo  che  serò^  serai^  sera  ec.  non  sono 
tratte  dalle  htine  àrOy  0ris,  erii  ee.  con  la  giunta  di  un  S  in  prin« 
cipioy  ma  derivano  dirittamente  da  sere.  Il  futuro  si  formò  coli' unire 
al  presente  dell'  infinito  V  indicativo  presente  del  verbo  Avere ,  come 
amarao,  amaro,  temerlo ^  temerò,  udir^^^  udirò,  amar-aiy  amarai» 
temer-ai,  temerai,  udir'^ai  udirai  ec.  Vedi  pag.  ^33.  Qosl  per  In 
medeuma  regola  ser-o^  serò,  serbai ,  serai,  ser^a^  sera,  ser-emo^  se- 
remo, serietà y  serete,  ser^anncy  seranno. 

In  secondo  luogo  in  sarò,  sarai j  sarà  ec.  non  si  è  iputato  l'È 
dì  essere  in  A ,  ne  essere  dì  seconda  conjugaxione  si  volse  in  sarò  nel 
futuro I  perchè  sarò 9  sarai y  sarà  ec.  sono  da  sare:  cosi  sar-o,  sarò, 
iar-aì,  sarai,  «ar-a,  sarà,  sar-emo^  saremo,  sar-ete^  sarete,  sar» 
annOf  saranno.  E  sare^  sere^  procedono  nel  future  egualmente  che 
'tare  j  dare  y  fare  peonie  starò,  darò,  farò,  e  stero,  deròjferòy 
da  stere,  dere^  fere.  L' uso  poi  volle  che  si  abbandonassero  le  voci 
9crò,  serai  eCf  e  si  ritenessero  le  altre  sarò,  sarai  ec.  ,coiiie  av- 
venne di  siero  f  starai,  derò^derai,  fero,  fermai  ec*  alle  quali  si 
preferirono  starò,  star  ai ,  darò ,  darai  f  farò ,  farai  ee.  contro  la 
regola.  Vedi  steròj  derò,ferò  ai  verbi  Stare,  Dare,  Fare. 

Serò,  ^erai  y  sera  ep.  anche  nella  lingua  provenzale.  Pier  Rai- 
mondo di  Tolosa  : 

Belhn  <kma,  ja  no  serai 
JansciB  sti  vos  ni  benanans, 

^Ua  doMUij  giammai  non  serò  gaudenia   senza  voi    né  Jclice. 
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11  Monaco  di  Foìssan  : 

Lev  (1)  Mra  acibats 
Mos  precz,  et  ystauMata, 

levemente  (facilmente)  sera  compito  il  mio  prego ^  ed  esaudito.  G. 
di  S.  Deidier: 

£  tabcm  cert  ^e  tota  terem  jutgata 
*  £  boa  e  mais  segon  nostres  peccata, 

e  saremo  eerto  che  tutti  seremo  giudicati  e  buoni  e  mali  secondo  i 
nostri  peccati.  Pier  d' Alremia: 

£o  ^e  aerala  dcteiipiitsy 

IH  che  serete  if^annati.  E  G.  Faidito  : 

Tag  fìlh  qu'  el  vostre  loe  (S)  seran, 

tutti  quegli  che  nel  vostro  loco  scranno. 

Lo  spagnuolo  ;  «er^,  serds^  serdf  ser^mos,  sereis^  ant.  sere» 
des,  seran.  Il  francese:  urai,  serasj  sera^  serons^  sere%,  seront. 

3.  SròfSraif  sràf  sremo f  srete ^  sranno,  per  seròf  serai  ec«  Sono 
i  nel  Barberino.  Docam.  XIII.  sotto  Docilità: 

Cosa  gentil  e  pura 

Farai  di  fuor,  e  srà  fermo  tao  stato. 


Docam.  XV.  id. 


Docam.  id.  ib. 


O  ne  la  scusa  piega  ^ 

Se  1*  ài  sufficiente ,  e  sral  piagente  (3). 


Se  chiamato  non  arai  (4). 


(1)  Leu,  lere,  per  IcTemenie.  Fra 
Gnittone  disse  de  leve: 

Tn  ogoi  iniqui  e  rei  tìoci  d«  leve. 
Dal  basso  ladno  de  levi.  Il  Vocab.  ba 
solo  di  lieve. 

(2)  A  pag.  lll.not.  3.  ho  indi- 
cato rÈty  significati  della  Yoce  loco. 
Ne  aggiungo  qui  un  altro ,  cioè  quello 
di  §tato,  Jacohà,  ricchezza  in  gene- 
rale. Binaldo  d'Aquino: 

Ch'uomo  di  poco  aflSire 
Per  Teoiro  io  gnu  loco , 
Se  si  cape  STtmare, 
HolUpIicfl  lo  poco 
Ch'ha  tcqutsUto. 

Dal   lat.    lociti ,  luogo  ^  termio,  pò»-. 


■essiotie,  donde  la  Toce  loeuptet,  tìm 
pieno  di  laoghi»  di  poasessionii  < 
quindi  ricco.  Plin.  XVIU.  9.  3.  Lo- 
cupletes  dicebant,  loci,  hoc  e$l  efi 
plenos,  £  Act.  55.  13.  octob.  t.  ^ 
p.  SiO.  Tanta  pruÈdioram  loca  per 
divenae  prownoiae  sub  diiiome  ie^^ 
hat,  ut  ipeis  locit,  ^uihu»  plenu 
erat ,  veraciter  locuplee  diceretar- 
Vedi  il  Forcellim  a  Loeuptet, 

(3)  Piagente  per  piacente  è  ffc^ 
qucntisaimo  nelle  rime  aB^cbe.  S* 
scrisse  anche  ptazantef  pxoT.  pht^» 

'  platent. 

(4)  Il  tetto  ha  per  errore  sarai 


Docmn.  XVII.  id. 

Gli' So  tró  fermo  in  mio  dire. 

Docam.  id.  ib. 

Gh*  issai  fiate  Incontra 

Che  arai  trovato  a  piagar  consigUato 

Proemio  sotto  CostaDsa: 

SI  come  pìenamoite  intenderanno 
Color  che  sranno  degni. 

Docum.  ly.  sotto  Pasiensa  : 

Che  srai  più  attenente. 

Dodun.  iy«  sotto  Speratila: 

Non  dir:  io  srò  speuato. 

Docom.  II.  sotto  Giastixia  : 

Che  non  t'  en  (1)  penserai  che  srù  caduto. 

Docum.  Ili-  id. 

Ogni  scicnsa  di  che  srai  Talente. 

Proemio  sotto  Gratitudine: 

Ponete  proredenaa 

AHa  sua  forma,  e  srete  certi  poi  ee. 

Docum.  I.  id. 

Che  l'altra  TÌta,  che  avrai  con  Amore , 
Svi  senta  fine. 

Docum.  unico  sotto  Etemiti: 

Quando  sarete  da  me  yisitatiy 
Non  srete  ammaestrati. 

E  nelle  Canzoni  o  Laudi  spirituali  de'  Bianchi: 

£  srà  mollificato. 

Abbiamo  notato  a  pag.  34^-a5i.  cbe  i  Prorensalì  in  luogo  ex. 
gr.  di  defender f  arder ^  meiery  romper  ee. ,  trasportata  Vr  finale 
aranti  all'  e  cbe  la  precede,  scrivcTano  defendre^  ardre,  metre, 
''ompre  ec.y  e  cbe  i  nostri  anticbi  imita ronli  dicendo  rompre  j  credre  ^ 
*pendref  chiedre  ec.  per  romper  ^  creder  j  spender  j  chieder  ec. 
^edipag.  a49*  3.  Cosi  da  ser  fattosi  sre  prorennero .  le  Toci  del 
tataro  sròf  srai,  srà  ec  cbe  son  ora  escluse. 

4*  Sarajo.  Nella  vita  di  Cola  di  Renzo^  Cap.  lY.  Io  sarajo  granne 
^i^nore  o  imperatore.  In  reco  di  ò  essendosi  detto  anticamente  ajo, 

m  En  per  ne^  come  i  Provensali.  Vedi  pag.  91. 


<H>sì  da  $ar  e  ajo  la  prima  singolare  del  futoro  sar^jq^,  Wa)0|  cbc 
pi&  non  s' usa.  Vedi  pag.  1^%^  N^  I. 

5.  Ser  aggio  j  si  raggio,  Pier  delle  Vigne: 

Ma  tatuvìa  ««raggio  s«rvi<|ote.  * 

Il  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  V.  i5. 

Poich'io  sìraggìo  aperto. 

Da  ajOf  mutato  Vj  lungo  in  due  gj  s'ebbe  aggio.  Quindi  da 
set  e  aggio  yien  serraggio ^  seraggio:  e  da  sir  è  iir^^gioj  singgk). 
Sono  voci  proscrìtte.  Vedi  pag.  234-  a*  ed  afo,  aggio ,  ad  jlvere, 

6.  Serahho.  Fra  Guittone; 

Però  cmdelfi,  ▼Ulano,  •  naoiflo 
Serabbo»  Amor,  •«apra  T«r  le«  ae  Tale. 

Da  $er  e  abho ,  detto  per  &o ,  onde  ser-abbo^  «ef^bboi  «piolpe  quesW 
antiquato.  Vedi  pag,  234-  3.  ed  abbo  al  rerbo  Aiterò. 

7.  «9frd|  firdi  9  «iVii  ec.  Il  B.  Jacopone  Lib.  HI.  Od.  ZVIIL  6. 

Che  nnllo  più  da  lui  airà  aoyyerso. 

Lib.  IV.  C.  XXZIII.  ai. 

Sirottì  tratta  a  dare 
Il  tuo  aoitentamenio. 

Voci  derivate  da  sire^  ed  oggi  bandite  affatto. 

Nella  lingua  provenzale  9  Cron.  degli  Àlbigesi  : 

E  aì'l  coms  es  aegonf,  ieu  air  ai  lo  tersìeri  (I), 

e  se  il  conte  è  secondo  ^  io  sitò  lo  terzo. 

Mas  la  vergea  Maria  lor  en  sira  guìrena^ 

ma  la  vergine  Maria  lor  ne  sirà  garante  (protettrice). 

Coment  que  lo  piatta  prefiga»  D^  #ir*m  aobìm, 

come  che  lo  piato  (combattimento)  prenda  (cominci),  noi  siremo 
superiori^ 

Doncas,  dita  P.  Bogiera,  vos  no  aìreta  prea  mai^ 

dunqi40f  (lice  P.  Ruggiero,  voi  non  sirete  prfisi  (prigiopi^) /^i». 

E  »  )a  0  ^  £ivan«  c«n  airta  dear^wl^pl» 

e  a  le  fine  lo  faranno ,  quando  siranno  derubati. 

8.  Serrao  per  serra y  cioè  sera.  Nel  Framm.  stor.  vom.  Lib.  HI- 
Gap.  XV.  Lo  mejo  (mio)  stato  non  serrao  rotto  (2). 

(i)  Tenier  e  iers;  onde  terso  per  i^grrò,  crederrb,  amerrò,  ec.   nààov 

ietxo,  Pannwxio  M Bagno?  piandola  r.  fJaam!  tuttavìa  in  alea«J 

Sommaitando  mio  alltitrìo,  anno  è  beo  terso.  luoghi  ,     e     particolarmente     n^l    * '* 

(2)  Gli  antichi  scriTeTano  aovente  stojeff* 
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Alle  torw  t^^Mone  «lagòlari  dri  (lélrCctlo  dtU'  inai<»tm>  tertiK 
Date  in  locento,  mnA  (1)^  Ismé^  ti^tt^d  «ggllHMf  00  o  ^pér  pvoprietà 
di  eadcDtey  t  fli  disM  AUMV^^cflin»»  toiàiK' Lo  *  stesso  «'acbjperè  per 
derinenta  vm£onalé  «aofaeiièllt  tene^sivgDlati  ^dal '^présente  e  ééi 
fallivo  adeéiitete^  coebe  Mào>  da^ifao^  w^.^fBt  mmfdà\fu  éc.  <0 
vùttdé^  tU^aùsVCf^ràb  e«x  per  nienM^  dirà^<ìmn^^^  Vedi  "j^i  1 76*  1 79* 
G>sl  aggiunto  Vo  in  Mrrd  si  ba  #errao,Toce.dahéh.pcÌi  xàstu^éìftareift 

9.  Strui^-petinrà  i^  m\  H  Borlniino^lhicànn  i¥i  poCke'  Gostanza  s 

Bai  dima  men.  cbe  tacsì** 

/per  iVi,  troncato  dal  lat.  ibi»  sì, disse  in  tatte  I9 lingue  romance  1  e 
scrìreTasi  staccato  se  posto  aranti  al  yerbo,  col  quale  é'accompa- 
gnara»  come  per  es.  JSd  una  scrina  i  metti  del  Barberino  :.ed  unito 
per  lo  più  9  se  dopo,  come  qui  in  serai.  Deriva  ancbe  dal  fat.  itti  da- 

tiTo  sitigòtairé ,  trofica tb  iti  tìj  e  quélttd  tì4  f ,  e  vafe  a  ìai^  a  hi;  ed 
unitasi  pàrimétite  ih  fitie  al  rétho  0  ad  alfrtt  pàtòlà ,  éttriténAó  dieci, 
sei  ec.  fUt  dièè  i,  à  ini ,  ^  i ,  se  a  lui  ec.  Cotale  n(&  èbi'Msttiò  diCÉfii 
odieétij  Aàfìtcciagti  o  rtnf acetati  ec.  pei:  dice  a  Itti ,  f  infaceta  d 
lui  et.  ilóA  il  B.  Jkcòpoùe  Lib.  V: C.  XV-  3. 

E  .dl^sseijHB  in  mino 
cioè  desse  /  fi»  si  desse  a  lui^  Fra  (ìnWtone: 

Dicci  l*  uom  ;  non  se'  falso  : 

«       vv.     >    ■  '.  ■ .  .         t  .    :      .  ; 

cioè  i^ice  ip  dioe  a  lui.  Anceiu;    >  .       ..  r 

fiim  >ei  li^rreblle  «Si'pdner  nmèiSi,  .  ^ 

cioèMf  9  se  gli.  Dante  da  Maiano:  '     ' 

cioè/a//a  t,  falla  a  Im.  È  modo  cbe  non  si^giié.  Yedt  -héfhiie  P^t 
e  Locuzioni  ec. 

10.  Sareno  per  saremo.  Nelle  "Vite  de*  SS.  Padri:'  e /orse  per  questo 
nodo  sareno  molto  consolate  di  ciò»  Vedi  intornp  a  questa  desi- 
nenia ,  oggi  disusata ,  ciò  cbe  abbiom  detto  a  pag.   100.  N^  XV.  e 

l^f  "N*  Vt    "*'     i^   "^  '     '■'•••     '  .'    :  '  iUi    ili  .5  *'  .<j/,'>  .  J  j    II    ». 

li.  S arano,  saranno.  Nel  Dlttamoddo.  Lib.  I.  Gap.  J.  ,,   . 

E  te  non  che  di  ciò  «on  vere  prove 
P^  {riù  e  t^itk  autori ,  éh%  «srfentf  . 
Wr  T  itAhì  Vti^ì  nominati  altrove. 

(J)  Amùf  per  atnb.  Vedi  pa|;.  i66.  N*  TIT. 


.  ••     < 
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Uri  ▼olgariM.  di  Alhertano,  Libro  del  Coniai,  e  del  CoMigl.  Gip.  L. 
Voi  servi  itiaie  ^soitopù§ii  iit  iuUa  paura  ai  signori  /  -e  man  sola» 
mente  ai  buotd^  ma  a  coloro  che  nom  Marano  tuHi  buoni.  E  Ctp.  LI. 
Adonque  minorémenU  seràno  pamiti.  Sarano  é  dethieiiM  «riamale. 
Oggi  DOD  si  fcriire  che  saranné^  ma  aoUn  che  la  voce  «ititata  saram 
è  scorcio  dell'  antica  sarano  y  e  non  di  saranno*  Vedi  pag.  fo.  N*  HI. 
197.  W  X VL  !i6a.  »' IX. 

12.  Sera* 'nde -per  serai  indeydioi  ne  serai.  Nel  Tolgamaamento 
d' Albertano,  Libro  del  Consci,  e  del  Conrigl.  Cap.  XL«  Fa  bene^  e 
sera^nde  lodato.  Vedi  Sonde  al  pres.  deirindicatiro  di  Essere  n.  38. 
i3.  SarracOy  per  sarrannoy  ossia  saranno.  Nella  rita  di  Cola  di 
Renzo,  Cap.  XXXII.  Non  sotatnente  sarraco  sconfitti ,  ma  sarraco 
ancora  accisi  {i)\  Vedi  la  voce  soco  al  presente  dell' Indicatiyo  di  Es' 
sere  n.  4i- 
i^'Eia^Jle  ,Jiemoj  fieno  ^  per  sarà,  sarà^  saremo  ^  saranno. 

Il  MastroQni  :  io  non  so  perchè  <{aeste  yoc^  si  ascriyano  al  rerbo 
Essere,  quando  non  sono  che  formolo  spiccate  dal ^o^f  de'  Latioi 
col  signifipato  del  yerbo  essere.  Ciò  sarebbe  lo  stesso  ch^  segnare 
arroge  tra  le  voci  di  aggiungere, y  perchè  arroge  yal  qnanto 
aggiunge. 

La  ragione  per  la  quale  le  yoci  suddette  si  ascrìssero  al  Tcrbo 
essere  è  chiara.  Presso  i  Latini  J^o^(a)^era.  vprbo  sostantìro  come  sum* 
Cosi  diceTano:^ef  alitjuidj  qualche  cosa  sari:  quid  de  ilio  fiet ,  che 
sarà  di  lui?  Flaat.  Mere.  4-3.  x.  Siiserior  mulier  me  nec  fiet,  nec 
fuitf  donna  più  misera  di  me  né  sarà,  né  ffi.'  fe  pèx^ciò  noi  da  fiam^ 
fiety  fiemuSj  JientfdbhiÀmo  tratto  Jia^fie^  Jlenéo^  Jieno.  Giusto 
de' Conti  nella  Bella  Mano  :  :    (  ...  ;  ,,   ^ 

Dall'  aspro  giogo  on4'.io  mM.Oonfìjf  |ci<^to* 

Dante,  PurgatXVIIL  17..  ..    ,  ],,i 

E  fieli  manifesto 
L*erTor.  da' ciechi  chak  sì  fanno  duci. 

Il  Petrarca  : 

Quai  ben  ultima,  lasso  e  qu al  fien. prime? 

•  )       .,  ■  ;      ■  '-'li         .'•],'; 

Albert,  cap.  22.  in  fine  :  dopo  me  avrò  erede ,  lo  quale  io  non  so 
s' eglijie  savio  ovvero  stolto ,  ^  Jie  signore  del  mio  acquisto  e  delU 

miei  beni.  TAjicmo  non  mi  son  imbattuto  in  alcun  esempio. 

....  .  _    , 

(1)  Aeeito  per  wfeUo,  Y«di|^g<42.         <c^o  lo  ScaUf ero  si  diaM  prima/iit. 
not.  tf.  .  ^  poiJSo.  £  da/aoiimastro  la  ▼oci/iu'r 

fuisti  tcfuaiyfutrem  o  fortm  ecjortt 

(2)  Fio»  dal  greco  ^Ou,  donde  to^         fuiurus. 
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In  Teoe  éijie  nella  tersa  pers.  smgol.  e  ^  fieno  nella  tersa  plu- 
rale ti  disse  anche^Sa  efioM^k.  U  Gaia  Iitflt*  i6.  In  questo  credo  che 
consisia  la  vittoria  ec.  di  S.  M.  Cristianisiima  i  la  quale  ridon» 
4erà  $0mpM^  in  F.  S.  Htmiriisimaf  o  a  mefia  4i  oMfoteaìone. 
Nelle  Tite  de'  SS.  Padrii  alh^a  oeirio  firn  diwiUa  <'  auimfk  nMNl>.  U 
Taaio  Gema.  XX»  i& 

Flan  per  lo  pie  sena*  vigor,  san»*  arte. 

Meo  AbbracciaTacca: 

Pone  per  ma  cher^iba 

Si  fia,  come  do|lia,  presentata  ec. 

Il  Maaftro&ai  «i  marari^Ua  cpoi^  dalle  tqcì  laUae^^  efiant  A 
boeaaero  le  italiane^tf  efiano  per  sarà  e  saranno  j  «cainbiandoiie  il 
significato ,  mentre  fiat  e  fiant  non  sono  yocì  di  fotorp  nella 
orìgine. 

Rispondo  ohe  fia  efiano  sono  le  stesse  che^e  e  fieno  ^  deriyate 
cioè  non  ààfiat  e  fiant  rocì  del  congiantÌTOy  ma  da  fiet  e  fient  del 
futaroi  e  cbe  in  Tece  di^  e  fieno  si  disseca  efiano  per  assomigliarle 
nella  dgaipmia  alle  terse  siogolari  e  pliirali  àA  faturo  degK  altri 
Terbi,  «be  fiuiiscetto  in  4  e  hi  ano,  ornerà^  amótan^f  àpmeràf  ieme^ 
f#eo,  udir^f  ndlraoQ  (i). 

Il  a^desimo  IlaatroGnli  per  sUro^tf  per  earà  si  trora  cosau* 
neiaeiite:  né  so  percbè  il  Signw  Pistoiesi  propongala  per  $iat  e  non 
per  sani,  quando  significa  pi&  propriamente  sarà.  Nel  Tom.  L  Vii. 
SS.  PP.  pag.  95«  si  vede  appunto  il  d^rariQ  tr»  sia  e  fia  9  leggendosi  t 
allora  certo  fia  diritta  Inanima  nostra^  quando  la  naturale  im# 
intefritade  nqn  si0  maculata  da  pcccalQ^ 

V 1190  in  questo  esempio  di  fia  futuro  per  sarà  1  e  di  #14  pre9< 

del  congiuntiro  I  non  prova  cbe^a  non  possa  valere  ancbe  si^^^ 
r  autore  può  avere  scritto  sia  per  non  ripeter  ^^a  detto  di  sopra , 
onde  non  confondere  insieme  con  una  medesima  voce  due  teqipi 
dirersi.  Ed  infatti  non  v'  ba  nessun  divario  tra  fia  e  sia  in  quel  luogo 
del  Pulci  Morg.  C.  IV.  5. 

V  Abate  eh*  era  prudenle  e  lapato 
Disse:  Rinaldo,  benehè  duol  mi  fia. 
Che  mai  qui  mi  saresti  rìnoiesciirtOy 
Credo  che  questo  baon  concalto  sìa. 

D'altronde  che  fi0  vaglia  ancbe  sia,  come  dice  il  Pistoiesi , 
t  cosa  indubitata*  Ve^^a  a|i  presente  del  Gongiontìvo  y  n.  6. 

(1)  Vedi  pas.  Se2.  N''  IX.  ' 


1.  Voci  deiroso:  sia  o  sii,  sia,  siamo,  siale ,   siano»  Sono  le 
stesse  che  quelle  del  presente  del- Congiun tiro. 

Nella  lingua  prorencale ,  Libro  di  Seneca: 

Siat,  «i  ▼ob  CMer  enden« 

£n  parsala  breus  verudìen  (1), 

sia,  se  vuoi  euere  intero,  inparola  breve  vertadiero,  Pier  Ruggiero: 

Sì  volete  al  segle  plaser, 

Eh  loca  aiate  folt  ab  lot  fate  (8), 

se  volete  al  secolo  piacere,  in  loco  (a  tempo  opportuno)  siate  folli 
con  li  sciocchi.  E  cosi  sia ,  slam,  sian. 
Altre  desinenze. 

2.  Se  o  sei.  Il  Boiardo  Lib.  L  C«  IZ,  g. 

Si  che  fpaasati  (3)  pure»  e  sei  ben  presta. 

Lo  spagnnolo:  séta. 

Le  seconde  singolari  del  presente  dell'  indicativo  serrono  ancbe 
per  le  seconde  singolari  dell' imperatiro.  G>si  indicat.  pres.  ama  (4)) 
^emi;  crecfi'i  ocft .- imperat.  ama,  temi,  credi,  odi.  Perciò  da  sere 
essendo  la  seconda  singolare  del  pres.  indicat.  tuse,o  tu  sei,  anclie 
quella  dell' imperatiro  dorrebbe  essere  se  tu,  o  sei  tu  (5).  Ita  noo 
s' è  riceruta. 

3.  Si.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  XIV.  Torna  a  la  tua 
Roma:  curala  de  tanta  infermitate:  sinne  signore;  cioè  ne  si. 

Si  fu  pure  seconda  persona  singolare  del  presente  dell'  indica- 
tivo,  onde  anche  nell'  imperatÌTO  fi  tu.  Vedi  al  presente  dell'  Indica- 
tÌTO|  n.  7. 

4-  «f te  per  seconda  e  terza  singolare:  sieno  terza  plurale.  Brunetto 
Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  XYI. 

Non  sie  troppo  parlante. 

(1)  Da  vertadier  il  Badi  verdadicro  (3)  Spacciati. 

Lett.    II.  4.  Avendo   qui   comunicata  *     tv    ■  .    • 

roda  di  FS.  IllusirUiima  a  molti  ec.  <*)   ?"'«««•  ^'^TT^J*   ^'"'  '^ 

r  hanno  tributata  di  con  verdadicri  e  •^*»"^*  .•™«^!T„    *  V  «^'".^^*»  .'"' 

gloriosi  applausi  che  ec.  Lo  spagnuolo,  t*"**"*'  ^*Ì*  ^^Ì^V!"^  con^ssioa.. 

verdadero.  ^«*  P*«-  ^'  ^    ^' 

{%)  Fai  e  /arf,   onde    gli    antichi  ^  j[ÌS}' Anche  i  Latini  e»  nella  iccfiotb 

Judo,  Vedi  il  Yocab.  e  le  mie  Foci  e  singolare  dell' indicatÌTo  presenU|(Ji" 

Locuzioni,  ec.  quelU  dell*  imperatiro. 


E  appretto: 

Non  tìe  ìniuatore 
N^  sie  rìdìcitore  ec. 

11  Bocc.  Filoc.  1.  7*  E  iieti  a  mente  che  il  guardarsi  da*  vizj  non 
basta  senza  operar  la  virtià.  Amm.  degli  Antichi:  sietiper  vendetta 
V  aver  potuto  vendicare.  Perchò  ti  termiDatteio  anticamente  in  E  le 
persone  tingolari  dell'  imperatiro  redi  a  pag.  88.  N^  Vili.  i4o-  N^IV. 
179,  Vr  XI.  a55.  M°  V.  a63.  H**  I. 

Dalla  terza  singolare  sie^  aggiontori  il  noj  nasce  la  terza  plu- 
rale sieno* 

5.  Siij  tersa  singolare»  e  siinoy  tersa  plurale.  Vedi  le  roci  del  pre» 
KDte  del  Congiuntiro  »  n.  3. 

6.  Siati  per  siate.  S.  Caterina  Lett.  IV*  Siatime  largo,  caritativo 
spiritualmente  com'è  detto.  Vedi  pag.  108.  N^  XVII. 

7.  Presso  i  FroTcnzali  la  seconda  persona  plurale  dell' imperatìTO 
deWerbo  Essere,  cioè  siatZj  preceduta  da  un  nome  sostantiro  con 
aranti  la  preposizione  a,  serri  a  formare  la  locusione  a  Dieu  siatz. 
Nel  romanzo  di  GiofiEìredo: 

B  dìi:  baro»  9  a  Dieu  tiatej 
Qaa  per  ▼<»  mi  ton  trop  tardaU, 

c  disse:  baroni,  a  Dio  siate,  che  per  voi  mi  son  troppo  tardato.  E 
nell'antico  francese,  romanzo  di  Renart: 

Et  je  m'eD  you,  4  Diea  toyea, 

td  io  me  ne  vada,  a  Dio  siate.  Era  un  modo  ellittico  »  a  cui  si  sottin- 
tendera  raccomandato.  Così  Fabl.  et  ConL  anc. 

A  Diea  aoìee  T09  cmnoiandes, 

a  Dio  siate  voi  comandato  (  raccomandato). 

Di  qui  i  nostri  antichi  a  Dio  siate.  Vedine  gli  esempj  a  pa« 
giaa  ife.  not.  a* 

£  per  un'  altra  ellissi  L  medesimi  Provenzali  scrissero  solamente 
a  Dieu,  "R.  ZorzI: 

Qu*ìe*  US  dia:  a  Dieu,  douM'amia, 

cke  io  vi  dissÌ9  a  Dio,  dolce  amica.  Ecco  donde  origina  il  nostro 
^ddio,  e  P  adieu,  adieux  de'  Francesi. 

Del  presente  del  Congiuntivo. 

1*  Voci  dell'  oso:  sia,  sia  o  sii,  siamo,  siate,  siano.  Da  sim,  sis, 
»ty  simus,  sitis,  sint,  tolte  le  consonanti  finali ^  rìsultarano  si,  si,  si, 
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simo^  sitCf  sino.  Da  sire  erano  sa^  sa  o  W,  sa^  samo  o  momoi  Mie  • 
siate,  sano,  come  senta j  senta  o  senti,  senta^  scniamo  o  sentiamo, 
sentale  o  sentiate,  sentano.  Ma  né  le  une  né  le  altre  farono  adottale, 
e  pi«^lsero  sia^  sin  o  sii,  sia,  siam^  siat^^  wtno,  tmtte  dn  qiMllt 
del  lai»  JierbaM  JiaJiH  ^i«<»  lt<^  «e*  Creqaeali  aalle  eaxie  «olariU  dn 
basri  ténpì.  ArBcfaa  oelU  Uogua  froTeatude sioy  sias^  si^,  siams^siau, 
srmn» 

Altre  desinenze. 

2.  Slie,tilette  tre  persone  singolari!  tiglio,  neRa  tersa  piatale.  A.lber- 
tanO|  cap.  2.  Sia  la  tua  mano  sopra  la  tua  bocca,  acciò  non  sic  fi- 
proso  èi  fian)ia  stolìM.(^^^.Zù  emriuù  in  imi  pdsa^mtitrigni  €0. 
che  tu  sie  contento  di  te  medesimo. 

CoBoe  dalb  teria  MQgolart  sish  bsgtaiaio  il  no^  ai  ha  «mm^  «dù 
sieno  da  sìe.  Il  Putn  MuT^  G*  L  ^* 


Qimrilò  ci  vani  il  prìiasitpift  aliltaM 
Queste  montiigiM^  iMBckè  ùtoo  qìcìk«. 

SI  Vnna  «he  l'afltra  sonò  toei  bamre  pet  ogiii  «erittara:  ma 
siano  è  oggidì  più  coniane;  sieno,  più  freqaiEfi:rte  negH  antScIii. 

Per  dae  ragioni  si  scrisse  anticaineate  sie.  La  prima»  percbè  ù 
cUosero  in  £  le  roci  singolari  del  Gongiantiro  nei  Terbi  di  ogni  ma- 
■Seva.  Vedi  We,Yoce  deli'  imperatito,  n.  4*  La^setonda,  >f»  «sseni 
tenuto  dietro  ai  Latini ,  che  disteni  sÌ0m,'tfie9,  siei,  iAiiir>  d^nde  noi 
io  sie,  tu  sie,  egli  sie,  colerò  eitno.  Vedi  il  Forceltini  al  verbo  Sum. 

Nella  lingua  pi^renaaley  Poema  sopra  Beczio: 

Tarn  •  f^9^ém  lo  y»  <M%'SD«it, 
Que  el  Ko  ^enca  vel  slen  amosU, 

tanto  ha  Boezio  lo  viso  {tw^ìmbimgiimto,  ck'4ffgii  oiò  jp^HMS  cke  i 
suoi  occhi  meno  ùsemrà^L 

Nell'antico  francese,  traduz.  del  salmo  ii8.  Qaé  jo  «o  ss» 
dMdbndlfrtaiy  chs  io  *non  tèe  evàfitm^  Stim.  i34«  SssniUai»  &  eia  ceient 
fait,  sembianti  (simili)  ad  essi  sieno /atti. 

3.  Sii,  siino.  Le  terze  sttigolari  del  presente  del  CongiuntìTO  nei 
Tfiubi  della  aeeo»da<e4et«a  «OH  jogasiooe,  Ite  quali  pnsao  dt  noi  £bh 
scono  in  A.,  egli  tema,  egli  <eM«y<«b1ieni  auftioaiBenite  kacke  ladtaiì* 
nenza  in  I,  egli  temi,  egli  senti,  per  uniformarle  con  quelle  dei  yerlM 
della  prima,  egli  ami^  QoMidi  la  tema  si^g^laM  V'^  si  mutò  in  sii,  e 
da  questa  con  la  giunta  del  no  la  terza  plurale  Mino,  come  amino, 
teminq,  semino  da  ami,  -Umi^souii.  Questa  tenuioaMm  iH  I  0^ 
terza  singolaro,  ed  in  ino  n^la  tersa  ^«nd^  uaatavyiittndnseiitc  d«i 


Cinqueeentisti ,  e  cornane  tnttaTia  Ira  i  Toscani  noi  pai^  famigliare, 
é  ora  abbandonata.  Vedi  fag.  389.  A*  iV. 

{.  Seay  nelle  tre  peiwne  «ingoiali  :  seanoj  nella  tersa  plurale.  Mas- 
xeo  Ricco: 

Bla  non  poMo  gU«ttù  oontitoÉre 
Che  l'MDoro  alttfo  ma 
Se  non  distretta  Toglia  tolam^nt*. 

Derìrano  da  «ere,  configurate  come  quelle  della  aeconda  oonjuga sione 
latina  iimeam^  iimeaSj  timeai  ec.  nello  stesso  modo  cbe  sia^  sia  o 
fu'  ec.  da  nre,  «some  quelle  della  quarta  audiam,  audiasy  audiat  ec* 
Forte  ancora  che  si  prendessero  di  netto  dalla  lingua  spagauola,  che 
là:  seUj  seas,  aea,  seamoSf  seaiSf  antic.  ieoda,  sean. 

5.  Site  seconda  persona  plurale.  Nei  Framm.  stor.  rom.  liib.  IIL 
Cap.  XXII.  Pregai  che  ve  amete  e  site  valorosi. 

È  Tooe  confórme  alla  latina  sitis^  come  amete  ad  ametisj  ma 
non  è  da  usarsi.  Vedi  pag.  igS.  N^  YIII. 

6.  Eia  per  sia.  Il  Bocc.  Noy.  77.  36.  loj  ognora  che  a  grado  tifia^ 
te  ne  posso  render  molte  per  quella  una.  Il  Pulci  Morg.  C.  XX.  47* 

In  non  intendo  ch'ella  fia  qaì  rotta. 

£  Dante  Inf.  XXII.  116.  secondo  il  testo  Bargigi: 

Lascisi  n  collo,  e  fia  la  ripa  scado. 

Ed  è  ripetuto  nel  commento;  ed  il  commentatore:  e  fiati  riparo  la 

ripa. 

V, fieno,  tersa  plur.  per  sieno,  il  Pulci  C.  XXIV.  5i. 

Acciò  che  ì  lor  rìmedj  fieno  a  tempo. 

Vedi  sopra  xieno  n.  a. 

Abbiamo  notato  al  Futuro  n.  iS.che  pressoi  La  tini^ocquiralera 
a  fum,  e  cbe  àhfiamjfietjfient^  yoci  del  futuro,  si  trassero  le  no- 
stre Ha  per  sarj^^fia  per  sarà^  fieno  per  saranno.  Così  da  quelle  del 
^^^f^^mikijtifieuny  fiaSffiatyfiant y  "sl  tolsero  egualmente^tf  per  sia 
nelle  tre  persone  singolari,  efiano  per  smito  nella  tersa  plurale. 

DeW  Imperfetto. 

!•  Voci  dell'  USO!  fossi ^/[issiy  fosse ^  fossimo  ^  foste ^  fossero y  ed  ancbe 
f'^ii^fussiy /usse,fussimo y  fusteyf ussero y -prossime  alle  latine/liif* 
^^yfitissesyfiiisset  ec*  Ora  si  preferiscono  le  prime:  le  seconde 
<!raiK>  {amigliari  agli  anticbi,  e  s' odono  tutto  di  fra'  nostri  contadini. 
^«di  le  Toci  del  perfetto  n.  i5. 


Altre 


2.  Po$*  per  io  fossi  f  tujbssiy  egli /osse,  Giulio  d' Alcamo; 

Dìo  lo  voIcMe,  vìuma  (I),  cà  (S)  te  fcM*  morto  in  casa. 

Pier  delle  Vigne  : 

Se  dello  suo  parlare 
Non  mi  fos*  tanto  fiera. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XYI.  14. 

Pregai  Dio  divotamente 

Ch'  al  salir  mi  fos*  jnvente  (3). 

Cosi/ostUf  Cioè  fos  tu,  fer  fossi  tu.  Ad  imitazione  dei  Provenzali,  ci» 
diceranoybf.-  e  fos,  o/ues,  gli  anticlii  Spagnaoli.  Vedi  pag.  297.  N.I. 

3.  Fosse  per  prima  e  seconda  singolare.  Vedi  gli  esempj  a  pag.  399- 
PT'IL 

4  Fossi  per  terza  singolare.  Il  Falci  nel  Morgan  te  >  C.  X.  8. 

Non  sapea  Carlo  in  qaal  mondo  si  fossi. 

Dante  Pargat.  XXIV.  i36. 

Drasai  la  testa  per  yeder  chi  fossi. 

É  dismessa.  Vedi  pag.  3o2.  N°  III. 

5.  Fossimo,  fossemo,fossamOy  prime  plurali.  Vedi  pag.  3o4  N.*"  Y. 

6.  Fossino  fer fossimo.  Nella  yita  di  S.  Gio.  Bat.  O  dolce  padre  ^  0 
maestro  nostro,  che  non  svolesti  che  noi  fossino  teco.  È  voce  pro- 
scritta. Vedi  la  ragione  di  questa  desinenza  a  pag.  100.  N.  XV.  e  %55. 
«•VI. 

7.  Fossi  per  seconda  plurale.  Il  Barberino  Reggim.  e  cost.  delle  don- 
ne» Parte  V. 

Che  se  voi  fossi  sensa  regno  in  terra. 

Fr.  Giord.  Se  voi  fossi  ciechi  non  avresti  peccato*  È  fanugliare  al 
popolo  toscano^  ma  non  si  scrire.  Vedi  pag.  3o5.  PP  VI. 

8.  FossottOjfosseno,  fossino,  fossano,  fossero,  terse  plurali.  U  Bark- 
rino^  Beggim.  e  cost.  delle  donnei  Part.  V. 

L'  altre  che  belle  ancor  se  fossen  meno. 

Dante  nelle  rime  : 

Volle  che  le  virtù  fossin  colonne. 

Nelle  storie  Pistoiesi  :  non  sappiendo  che  coloro  vifossono. 

(1)    Vita    mia.    Vedi   pag.    428.    not.    1. 

<2)  Per  c»e. 

(3)  Giovente    per    giovante.   Vedi  pag.  3T7. 
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Fossono  oflafti  anche  oggidì*  Fouano  %fo$9oro  ù  rifiiitaiio.  Foisiko 
en  desineosa  del  Cinquecento,  e  comone  ora  in  Tosdaue.  Fossenù^ 
quantanqoe  formala  secondo  le  regolci  pare  non  è  ammessa.  Vedi 
iotomo  a  queste  tocì  pag«  3o6.  N^  VII.  1. 1.  3.  4« 

Ddr  imperhtio  deW  OlMiùo. 


u  Voci  deiroso:  sarci  j  saresti  ^  sarebbe  y  saremmo ,  sareste ,  sa^ 
rehberoy  formate  da  sare,  e  dalle  yocì  del  perfetto  dell'  indicatiyo 
del  Terbo  Avere*  Vedi  pag.  3i9.  N®  II. 
Altre  desinenze» 

1.  Sarestu  per  saresti  tu.  Il  Pulci  Morg.  G.  X.  i44* 

Disse  Ulivier:  sarestu  Brìsreo  ec. 

E  XIII.  56. 

Saresta  mai  d*ac  cordo   co*  Gristiam? 

Vedìpag.  3i4- 

3.  Sari  per  sarebbe.  Il  Palei  nel  Morgante  C*  XIIL  i3. 

Se  si  morisse,  e' ci  sere  vergogna.  ^ 

e  XIV.  gì. 

£  qnal  sari  colei  che  noi  Tacessi. 

Dante  nelle  rime: 

Sarè  mai  quella  cb'  è  nel  mio  cor  pinta? 

Nella  Tita  di  S.  Zanobi:  f arem  fine  di  ricontare  piti  de'  suoi  mira^ 
cdij  ehi  sari  da  dire  più  d*  un  anno.  Oggi  appena  si  concederebbe 
al  poeta:  vive  però  nel  nostro  contado.  Nel  Lamento  di  Cecco  da  Var- 
longo,  St.  XIV. 

Ch*  i'  ere  (1)  che  minor  mal  sarè  la  morte. 

Dì  (jnesta  desinensa  redi  a  pag.  3i4« 

4«  SarebbamOf  sarebbimOj  saressimo^  prime  pluraUi  e  tocì  del  Yolgo. 
Vedi  pag.  3i5. 

S.  Sarébbano  j  sarebbono,  sarebbenOy  sarebbino^  sarebbero.  Nella 
btraiione  data  da  Lorenzo  Lenzi  a  Niccolò  MachiaTelli  e  Francesco 
della  Casa  per  la  Legazione  alla  corle  di  Francia  :  «arrfie  meglio  que^ 
^d  quantità  che  tutto  il  campo ^  perchè  sarébbano  per  supplire  al 
^iognoy  e  meglio  si  potrieno  provvedere  che  tanta  gente j  ed  ancora 
ianbbano  di  meno  gravezza.  É  cornane  tra  i  Toscani  nel  parlar  fa- 

(i)  Credo.  Tedi  il  verbo  Credere, 
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niglkurt^  ma  hob  ammesM  nMé  soviltupe.  Saréèitmo  è  frequenti!- 
sima  ne^  antichi  ^  e  tuttora  la  tato.  Le  altre  aevM  oendannale.  Vedi 
pag.  3 16. 

6.  Saria  per  le  tre  persone  singolari  :  sariamo,  sanate,  Mariano, 

Le  tre  singolari  non  hao  bisogno  di  esempj.  Il  Mastro&ni  ripone 
sariamo  tra  le  voci  ineeite  e^  emynee»  ma  fa  osata  da  Dante  in  un 
Sonetto  indirixzato  a  Goido  Cavalcanti  : 

E  quivi  ragionar  sempre  d*  amore , 
£  ciueima  di  lor  Iììm  eontefUa 
Siccome  io  credo  ebe  lariaiBo  «op. 

£  seriam  il  provenzale:  scriamos  lo  spagnuolo. 

Di  sariate  non  abbkmo  eaempjy  ma  cV  eeialesie  anlieasenU 
lo  prova  la  prima  plarale  sariamOf  e  la  voce  vorraie  (i)  del  B.  Jaoo- 
pone  Lib.  IV.  C.  XI.  5. 

Fora  meglio  dmique  a  fare 
Ciò  che  fatto  aver  vorrate 
Ne  la  di*  d*  eatremitate. 

Sariano  è  &eqaentisaima  negli  antiebi,  ed  usata  tuttora.  Sa» 
rieno  dalla  terza  sing.  sarie»  Vedi  pag.  329.  N^  IX*  Il  Pulcii  Morg< 
C.  XV.  101. 

Che  certo  allato  a  questa  aarien  brutte. 

G>nie  si  formassero  queste  voci  vedi  a  pag.  3i8. 

7.  Sariif  seconda  persona  singolare  per  in  saria.  Il  B.  Jacopooe 
Lib.  IV.  C.  XII.  17. 

«Se  ni  foaai  atato  amico 
^    Non  sarii  cosi  menato. 

E  per  parità  di  cadenza  con  le  seconde  singolari  di  ogni  tenp 
cbe  terminano  in  I.  Vedi  pag.  319. 

8.  Sereij  serestij  serebbe  ec.  da  sere.  Fra  Ouittooe: 

Ed  inferno  a  virtù  aoavitate 
Serebbe,  e  paradiso  a  vixio  pena. 

Nel  volgari»,  di  Albertano^  Libro  del  ConsoL  «  del  Consiglie  Cop*  l" 
Ma  noi  attento  commessi  tai  peccati ,  dei  quali  seremmo  dcf/mi  ài 
morte  ricevere^  Cap.  IL  Io  serei  tenuto  bestia.  ^^  Sì  che  tu  mi  sare- 
sti contraria.  £  nel  Libro  del  Dire  e  del  Tacerei  Cap*  II.  Dei  din 
cosa  che  (i  sia  creduta  ^  altrimenti  serebbe  reputata  per  buicia{i)' 
Jhu  ban  pia  lopgo,  qaantnoquQ  queste  dovrebbero  essere  prPpf**' 

(i)  Vorrate  è  detto  per   corriate.  (2)  Bu$eia   e   hotcìa^  per  >«5'*' 

Vedi  pag.  323.  N<*  VI.  tuttora  i  NapoUlani. 
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Dente  le  roci  comuni.  Imperocché  nei  Terbi  della  prima  conjagasione 
ssendosi  abbandonata  nell'  imperfetto  dell'  Ottativo  la  desinenza 
>rìmiUTa  in  arei^  amarci  j  e  sostitaita  V  altra  in  ereij  amerei  ^  così 
{àsarcj  Terbo  di  prima  conjagazione,  dorrebbesi  dire  egualmente 
trti  e  non  sarei» 

).  Seria  te-  eerianoj  egualmente  da  sere.  Il  Barberino  Beggim.  e 
XKt  delle  donne  >  Parte  II. 

Che  gran  fatica  seria  a  potere 
Mendar  una  ti  folle  e  gran  matteua. 

Pannnccio  dal  Bagno  : 

Che  aver  degni  capestri 

Lor  serian,  distringendo  come  fere. 

Fra  Goittone  Lett.  XXV.  Buono  dunque  seria  iscrivervi  buono  y  e 
Kritto  in  voglia  verrebbe  in  usOy  ed  ust^fiza  in  natura  ^  e  serie  con^ 
cordata  voglia ,  usarla  a  natura  ;  e  natura  d^  usanza  è  naturale ^ 
t  seria  poi  leggiera  a  seguir  virtà.  —  E  quanti  signori  che  degni 
striano  servi!  Anche  queste  sono  disusate. 

Nella  lingua  proyenzale  seria,  serias,  seria  j  seriam^  seriaiz, 
ierian.  Cadenetto: 

Al  anar  soy  ieu  coìtos. 
Mas  al  tornar  com  seria? 

AW andare  son  io  sollecito,  ma  al  tornare  come  seria?  B.  Calvo: 

Al  mìeu  semblan  non  seria 

Lo  paradis  gent  compiila  de  coindia 

Sena  leis, 

ni  mio  sembiante  (parere)  non  seria  lo  paradiso  gentilmente  com- 
pito  di  grazia  senza  lei.  Nella  vita  di  Beltramo  dal  Bornio:  arian  ad 
el  promes  que  no  ili  serìan  a  V  encontra  ;  aviano  ad  elio  promesso 
c^  non  gli  seriano  alV  incontro, 

E  nella  lingua  spagnaola:  seria,  serias,  seria,  serit^mos,  se-^ 
^ìais  (tini,  seriades),  serian. 

10.  Inerte  per  le  tre  persone  singolari.-  serieno  per  la  tersa  plurale. 
H  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  Vili.  4. 

Dìo  ne  saria  offeso, 
£  tu  serie  dannato. 

Lib.  VII.  C.  I.  i5. 

Se,  come  dei,  amassi. 
Sempre  serie  contento. 

•^cWeno,  dalla  terza  singolare  serie  colla  giunta  del  no.  Della  detù- 
^enza  In  £  nelle  tre  persone  singolari  vedi  a  pag.  829.  N*  IX. 

60 
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Nella  lingua  spagnuola  antica,  Miiracoli  di  nostra  Signora, 
cob.  883. 

Que  con  englot  ninguno  non  serie  tan  trabado , 

che  con  glutine  ne$suno  non  serie  tanto  attaccato, 
X I.  Siria,  sirii.  Il  B.  Jacopone  Lib,  II.  C  V.  39. 

£  fina  sostenUmento 
Grato  al  tuo  recepìtore. 

E  C.  XIV.  7. 

Che  ae  tu  nuda  gìaseci. 
Siri'  morta  e  confusa. 

Sono  da  sire^  e  servono  come  saria  e  sarii.  Vedi  qui  sopra  n.  6.  e  7. 
Nella  stor.  Àquii.  n.  555,  serrii,  ossia  scrii: 

Disse:  colta  non  mettere,  se  vnoi  essere  amato. 
Perchè  se  la  mettessi,  a  Io  re  serrii  accusato. 

1^.  Sarea,  serea.  Fra  Goittone: 

£  non  Dio  buon  tarea. 
Enzo  Re: 

Gmdele  e  dispìetata 
Serea  per  me  pìetate. 

Equivalgono  a  saria,  seria:  redi  pag.  827.  N°  VII.  Percbé  poi 
finiscano  in  ea  vedi  alla  fine  dell'Opera  le  Aggiunte  all'imperfetto 
dell'  Ottativo. 

i3.  Sreij  sresti,  sri  ec.  sria,  srie  ec.  Bonaggiunta  Urbiciani: 

Cosi  è  ben  partita 

die  a  dir  non  sria  finita. 

Lotto  di  Ser  Dato  Pisano: 

Perchè  mia  voglia  srè  (1)  desiderosa. 

Bacciarone  da  Pisa  : 

Non  in  tal  tre*  (2),  se  ciò  fosse,  dispero. 

Nocco  di  Cenni  di  Frediano: 

£  se  ciò  non  facesse,  non  uh  degno. 

Àncora  : 

Ma  i'  are*  laida  mostransa. 

Il  Barberino,  Regg.  e  cosi,  delle  donne,  Parte  IV. 

Che  donna  piena  di  tanto  valore 

Non  srie  (3)  venuta  a  dimorare  in  terra. 

(1)  Per  srebhe^  come  tare  per  sa-  (3)  L'£dia.  ha  sarie,  ed  è  errore, 
rebhe.  Vedi  sopra  n.  3.                                   che  il  verso  crescerebbe    di    una  »il- 

(2)  Cioè  $rei.  laba. 
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Da  ser,  trasposta  1*  r,  fecesi  sre^  donde  $rei^  sresti  y  sria  ec.  Vedi  al 
Fatoro  n.  3.  le  voci  srò^  srai  ec. 

i4*  Fore^fora^foria  sforano.  I  Latini  invece  àìessemyesseSf  es* 
set,  essenij  dissero  forem^fores^forety/orent  (i).  Quindi  noi  ioforcy 
tu  fare  ec.  per  io  sarei  y  tu  saresti  ec.  Fra  Guittone: 

Non  ha  giammai  sayor  non  bono  a  bono. 
Ni  (8)  fore  ftQo  savor  proprio  e  bon  lui  (3). 

Poscia  si  terminarono  in  a,  io  fora  y  tufora,  egli  fora  y  coloro  fo- 
rano,  per  aniformità  di  cadenta  con  saria y  sariano.  Il  Petrarca: 

Misero  esiglio  !  avvegna  eh'  io  non  fora 
D' abitar  degno  ove  voi  «ola  siete. 

Ancora  : 

Foran  de*  miei  più  lassi. 

11  Tassoy  Aminta  Att.  L  Se  II. 

Ben  fora  la  pietà  premio  maggiore. 

Fra  Guittone  Lett.  V.  Troppo  fora  periglioso  dannaggio*  Firens. 
At.  d'or.  i58.  Egli  non  fora  granfattOy  se  non  colle  matrimoniali 
carezze  y  almeno  con  preghi  e  ufficj  servili  renderselo  benivolo  e 
proprio. 

Il  Mastrofini  dice  che/bra  e  forano  presentano  esempio  di  ona 
eccezione  singolare,  non  avendosi  voci  di  pari  desinenza  negl'imperi 
felU  dell'  Ottativo. 

Ne  abbiamo  anzi  in  tanta  copia  che  non  vi  ba  quasi  scrittore 
dei  primo  secolo  della  lingua,  in  cui  non  incontrisi  questa  desinenza. 
Vedi  i  molti  esempj  che  per  noi  si  sono  arrecati  alla  pag.  323.  N^  VI. 

Anche  i  Provenzali  usarono  questa  terminazione.  Perdigone: 

Ja  tan  riz  no  fora, 
Sì  fora  emperaire  (4), 

giammai  tanto  ricco  non  forasse  fora  imperatore.  Izarno: 

Be  te  foras  cofessata, 

oen  ti  fora  confessato.  Bernardo  da  Ventadorno  : 

S'  ieu  saubes  la  gent  encantar  (5) , 
Miei  enemic  (6)  foran  enfan, 

{»)  Usi/uerem  o/urem  ec,  dall' an-  Manca  nel  Vocali. 

lico/uo. 

(5)  Cecco  Angiolieri  disse  cantare 

(2)  Per  Ite,  provena.   ni.  p^,  incantare: 

(  )  Cioè ,  a  bu.  ^^^  ^^j,,jj,,  ^^^  ^  j^^j^  g|.  ^^,jj 

(*)  £  noi  imperlerò.  E  ant.  impiro  i\  i    i  •  ,  «  i 

n.--  '^  -  '^  Dal    lat.     cantare    nel    senso    stesso. 

irVTr'k.'"''*  T^"*''       "'•  ''"•  Manca  nel  Vocab. 

P'^c.Nel  Ditura.  Lib.l.  Cap.  XXTV. 

CU  »»er«B  riJiellali  dal  mio  impiro.  (*),  Enemico  alla  romanesca.  V  Ab- 

^'^-  11.  Cap.  XIV  ^**®  *^*  Napoli,  l\im.   AHac. 

"*  tredici  anni  lenoe  il  mio  impiro.  Cum  m'ba  rrncniico  Miganoato, 
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5*  io  sapessi  la  genie  incantare^  i  miei  nemici  forano  infanti.  Ed 
avevano  di  più  la  prima  e  seconda  plaralefle  quali  a  noi  mancano  (i). 
Nella  Cronica  degli  Albigesi  : 

Ni  ièa  BÌ  ma  cotepanha  (9)  fio  i  forani  «sta  veta, 

né  io  né  la  mia  compagnia  non  vi /bramo  t/uieita  volta.  E  nella  tita 
di  Beltramo  dal  Bornio  : 

Bey*  dell  cortei,  e  dels  prof  emperaire 
Forate,  senher,  ai  avete  inaù  vìscat, 

re  dei  cortesi^  e  dei  prodiimperatore  forate  ^  signore^  se  aveste  più 
vissuto. 

E  nella  lingua  spagnuola: /i«era,,^iera^yyZiera9yùeramoSyyar- 
rais  (  ant.  fuerades  )  yfueran. 

I  nostri  anticlù  scrissero  anche/brVa»  per  pat'eggiarlo  con  fa- 
ria.  Cosi  Arrigo  Baldonaacot 

51  €h'oo  non  poria  àvért 
Gioia  4  e  feria  doglioio. 

E  Saladino  da  Paria: 

Donna,  per  meo  volere 

Già  non  fona  mafie  alo  il  nostro  amore. 

Oggi  non  s'uÉano  tkktfora  e /bimano  ^  e  sono  voci  solamente  del  reno. 


Jktt  Infinito. 

1.  Esse^  voce  latina  y  usavasi  anticamente  non  per  la  rima  né  per  al- 
tra licenza,  ma  comunemente  come  noi  usiamo  ex.  gr.  gl'infiniti 
darcy  siartf  vipere^  àedere^  sentire  ec  i  quali  erano  pur  de'Latini.  11 
Vocabolario  non  riporta  che  un  esempio  di  Dante  >  Farad.  III.  79- 

Ansi  è  formale  aà  esto  l>eato  esse  (3) 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia. 

Il  Prezzi  nel  Quadriregio  Lib.  II.  Gap.  XV. 

Sappi  anco  che  non  toglie  l*  umano  esse 
Il  male,  al  qaal  fragilità  condace. 


<l)  Nella  «tor.  AquìLn.  1149.  si|ha  (3)    I    Commentatori  :    «fi«i  V 

la  seconda  piar. /orrcrsl«  ossia /or«st0.*  essere,   per   vivere.    'Veramente  ttse 

De  quilli  che  oggi  vivono,  niaciono  vele  Stato,  condizióne,  CoA  ttd  V»s^ 

Non  havrìs  loco  dove  voi  forreUe.  lat  Capiiul,  Caroli  ee.    suum  eat  ^ 

(2)  Cosi  gli  Anuchi  compagna  per  vivere,  vedesi  che  esse  non  è  lo  sttsso 

compagnia.  Vedi  il  Vocab.  che  vivere. 
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Lib.  IV.  Gap.  XXI. 

Però  che  quei  che  sUn  nel  beato  esse, 

E  nella  prosa  >  yolgarizz.  di  Albertano>  Libro  del  Coiiflol.  e  del  Con- 
sigl.  Gap.  XXIX.  E  chi  più  crede  potere  che  ta  sua  natura  porti  ^ 
lo  suo  potere  puoi  e  es9e  tneno. 

Nei  basso  latino ,  capitnh  Caroli  G.  tit.  II.  cap.  5.  Et  eomites  ac 
eeterosjtdeles  noàtrùs  admonemue^  ut  ipsi  sic  suMtm  eue  et  9ii^re 
ordinent  >  quaiiter  propter  illorum  necessitatem  vicini  eorum  ae 
pauperes  nonopprimantur.EOtder.  Vital.lib.  8.p.  688.  Et  inomni 
eue  suo  se  se  modeste  gerere  nitebatur.  Ed  esse  dice  tuttodì  la  nostra 
plebe»  Cosi  per  es.  Io  poi  non  so  esse  tanto  praeido  --^  Chi  sa  che  tu 
un  abbia  a  esse  tue  i  fortunato  ec. 

s.  Essere*  II  lat.  eiw  si  ridusse  in  essere^  aggiunto  il  re  in  fine 
per  nniforoiarlo  agli  altri  infiniti,  che  tutti  così  terminavano. 
Anche  nel  latino  barbaro  si  disse  essere  e  adessere^  per  esse 
e  adesse.  Nella  Iscrìsione  che  abbiamo  riportata  a  pag.  ^3o*  not.  i. 
Cod  (quod  )  estis  fuiy  et  quod  sum  essere  abetis  (habetis).  Esser 
anche  i  Provenzali. 

Z.Sircj  troncamento  il  essire  (i).  Ne  abbiamo  un  esempio  nella 
Tita  di  Cola  di  Renzo,  Cap.  XXX VII.  Havemo  tutti  sire  Romani. 
Cioè!  abbiamo  ad  essere  tutti  Romani. 

^Sercy  troncamento  di  essere.  È  perito:  ma  eh* esistesse  l'attesta 
'ire,  e  le  voci  che  da  sere  derivano,  le  quali  abbiamo  notate  a  suo 
luogo.  E  rimaso  però  nell'  antico  catalano.  Àusias  March. 

Tal  delit  ftent  que  no  m  cuyt  ser  al  mon, 

tal  diletto  sento  che  non  mi  penso  sere  al  mondo.  E  nell'  antico  e 
nunlemo  spagnuolo.  Fuero  Juzgo  1. 1.7.  El  juez  deve  ser  entendudo, 
U  giudice  deve  sere  inteso.  Nel  Gii  Blas  Lib.  XI.  Cap.  I.  A  poner- 
me  otra  vez  en  tentacion  de  ser  injusto,  avariente  y  codicioso,  apo^ 
nermi  altra  volta  in  tentazione  di  sere  ingiusto,  avaro  e  cupido  (a). 
£  che  dicessero  pure  sir  lo  dimostra  il  participio  sido.  L' antico  ha 
ancbe  seer,  Loor  de  Berceo,  cob.  23. 

De  la  virgo  Maria  ovd  muy  grant  taliento 
De  seer  so  joglar, 

àe  la  vergine  Maria  ebbe  assai  gran  talento  di  seere  suo  giullare. 

Che  ser  dicessero  anche  i  Provenzali  è  provato  manifestamente 

^alie  voci  del  futuro,  eh'  essi  formavano  coli'  unire  al  presente  del- 

(^)  Intorno  ali*  uscita  in  ire  dei  verbi  della  seconda  conjiagaa.,  come  yedire , 
<«nre,  vo/fVe  ec.  vedi    pagina  346.    2. 
(2)  Anche  il  portoghese  «  ser. 
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l'infinito  il  presente  del  verbo  Aver^  come  ^mar-izi, amarai, ^war- 
a$i  amarasy  amar-a^  amara  ec.  Così  da  ser  sono  ser-ai,  serdAjSer- 
aSf  serasy  ser-a^  sera  ec.  Vedi  pag.  a33. 

5.  Essare  leggesi  più  volte  nelle  Opere  di  santa  Caterina  da  Siena. 
Nella  Lettera  I.  a  Gregorio  XI.  Cognoscendo  in  se  la  smisurata 
bontà  di  Dio,  e  cognoscendo  se  non  essarCy  ogni  essate  che  àj  retri- 
buisce poi  a  colui  f  che  è.  Id.  ib.  Cognoscendo  loro  senza  neuna 
inetta  non  essare,  £  Lett.  IX.  Reputandomi  indegna  d' essare  an^ 
nunziatrice  di  tanto  misterio»  (Edi£.  di  Lacca  17^8.)  E  s'ode  tuttodì 
tra'  Sanesi)  i  quali  all'  infinito  dei  verbi  della  seconda  conjagaziooe 
danno  la  piegatura  di  quei  della  prima  9  dicendo  scrivare^  yivarty 
leggiare  ec.  (i). 

6.  Sarcy  è  troncamento  di  essare.  Anobe  questo  è  perito;  ma  ie 
voci  dell'imperfetto  dell'Indicativo  sava^  savi,  sava,  savamo  ee. 
del  futuro  saròj  sarai  j  sarày  ec.  dell'imperfetto  dell' Ottativo 
sarei  j  saresti  ec.  non  mettono  in  dubbio  la  sua  esistenza. 

Bel  Pariieipio. 

i.  Essente,  participio  presente  da  esserceli  But.  Farad.  6.  Essente 
/'  anno  dal  principio  del  mondo  6636.  Inf.  3o.  SI  male  converte  t 
sì  dispaia  le  membra^che  '/  volto  non  risponde  al  ventre,  essente  '/ 
volto  piccolo,  e  *l  ventre  grosso.  Il  Salvin.  Plotin.  Permanente  in  se 
stessa  senza  scemarsi ,  né  alcuna  cosa  essente  di  quella  generata 
da  lei.  Voce  naturalissima  :  eppure  i  grammatici  non  la  gabellano. 

Pressoi  Provenzali 9  nella  Dottrina  dei  Valdeù:  essent  trop 
tenrec  frevol,  non  poc  obtenir,  essente  troppo  tenero  e  fragile^ 
non  puote  ottenere. 

a.  EssutOf  participio  passato,  parimente  da  essere.  Il  Villani  Lib.  VIH< 
Gap.  XVIII.  Come  non  era  essuta  di  sua  saputa  né  di  suo  consen- 
timento. Il  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  IV.  7. 

Fosse  essuta  nansi  nafp. 

Arrigo  Baldonasco  : 

Per  tradimento  che'n  voi  era  essuto. 

(1)  La  medesima  Santa,  Lett.    cit.  (scrivere)  a   voi.    Lett.  IV.    Per  non 

Dutenài  la  mano  nel  santo  desiderio  per  dare  (perdere)  la  Signoria  td  anno 

a   trare   ed  uccidare    (uccidere)    el  (ànrao,  hanno)  perseguitato,   £  eom- 

vermine  dell*  amore  proprio  di  se  me-  mettare^  tollare^  correggare^  godart^ 

desimo,   Id.  ib.  Perdonate   alla  mia  vedare  ec.  in  altri  luoghi.   Vedi  pa$> 

presitntione f  che  presumo  di  scrivare  335.  N*  I.  1. 
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Bronetto  Latini  nel  Tesoretto  Gap.  XIX. 

Delle  cote  vedale 

Che  son  maggiori  ettnte. 

L'Àb*  Zannont  nota  a  questo  luogo:  Il   Mastrofini   non  parla   dii 
questo  participio. 

Il  nostro  Cruscante  doreva  esser  cotto  quando  riscontrava 
questo  participio  nel  Mastrofini,  il  quale  sotto  il  rerbo  Essere  n.  la. 
scriTe  per  chi  sa  leggere:  Essuto,  issato,  suto,  participi  prorenienti 
da  essere,  ora  abbandonati. 

3.  Issalo»  Il  Barberino  Docum.  XIX.  sotto  Prudenza  : 

Che  si  mal  conoacìnta 
Infio  a  qui  sìa  issata. 

Nella  Vita  di  S.  Gior.  Bat.  Sopra  queste  cose,  cV  erano  issate,  o 
che  do9eano  essere.  Nor.  ant.  65.  8.  //  re  vi  mandò  la  mattina  per 
tempo  per  sapere  chi  avea  avato  il  pane,  dove  era  issata  la  mo* 
iuta»  Amm.  Ant.  35.  4*  ^*  ^ts  nuora  il  seguente  di',  che  è  issata  me^ 
nata,  domanda  la  pentola  in  presto  dalla  suocera,  ed  ella  incon^ 
tanente  gliele  nega. 

E  la  stessa  voce  essuto,  mutata  Ve  in  i^  come  da  estato  si  disse 
istato.  Vedi  il  rerbo  Stare. 

4-  i^ttfo.  Il  B.  Jacopone  Lib.  VII.  C.  I.  iS. 

Par  che  non  fosse  tato. 

Fra  Guittone  i 

Se  non  ritorna  lo  tempo  eh' è  tato. 

Chiaro  Daransati  : 

Non  più  villano  a  se  eh' è  sato  altrai. 
Gianni  Alfani  : 

Ohi!  lasso,  quanto. è  suto'l  mio  dolore. 

NelNoTellino^noT.  XXIII.  Per  dare  a  divedere  eh' elli  era  suio. 
Hot.  XCI.  Disse  che  li  era  suto  mandato  uno  hello  storione.  Il 
Villani  Lib.  IV.  Gap.  XXVIII.  E  suti  gli  altri  tre  molto  contrari  a 
tanta  Chiesa. 

Nel  Norellinoy  Ediz.  di  Modena  i8a6;  alla  Nor.  IL  è  annotato: 
Sutù  è  il  vero  participio  del  verbo  Essere. 

n  Tero  participio  del  verbo  essere  è  essuto,  e  non  suto,  il  quale 
y^oviene  regolarmente  da  sere. 

Essuto,  issuto,  suto,  più  non  si  scrìyono,  ed  usasi  in  rece  stato, 
participio  di  stare. 
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Del  Chnmdio* 
I.  Essendo,  sendo.  Il  B.  Jaoopane  Lib.  V.  C.  XXXVI.  7. 

Ma  in  VOI  non  sendo  ardore. 

Onesto  Bolognese  : 

Sendo  deliberato  non  dimora. 

Il  Petrarca: 

Sendo  di  donne  un  bel  numero  eletto. 

Gas.  Lett.  XXIV.  Per  cerio  sendo  desiderosissimo  di  servirla. 
Tacit.  Daranz.  Vìt.  Agric.  4^.  Ogni  anno  sendo  segnalalo  permoT' 
taiiid.  E  cosi  tattora  i  nostri  contadini.  Nella  Sandra  da  Varlongo 
del  Clasio: 

Non  mi  dorrò,  purché  la  notte  e*l  giorno, 
Sendo  sua  spota,  i*  me  gli  stia  dattorno. 

Il  più  comune  e  più  ricevuto  è  essendo;  ma  dicendosi  sonoy  scif 
siamo  ec.  sarò  ^  sarai  ec.  sarei  ^  saresti  ec.  ragion  vorrebbe  ebe  à 
usasse  piuttosto  sendo.  Ma  quantunque  non  frequentato  1  può  seri' 
versi  però  senza  scrupolo.  Lo  spagnuolo,  siendo  :  il  portogbese, 
sendo. 

3.  E  ssenno  j^T  essendo.  Nella  Cronica  di  Niccolò  di  Borbona  (Moni 
Antiq.  ItaL  T.  VI.)  n.  74.  Essennosi  approssimati  l'una  parie  e 
V  altra.  £  n.  75.  Allora  li  nostri^  essenno  bene  ordinane  le  sehien 
e  le  squadre  j  si  cominciarono  a  movere.  Vedi  pag.  4i5.  N^  II. 

SII. 

Del  Verbo  àybre. 

Sue  varie  con6gurazioni  :  abere  o  haber^y  abberc  o  habbere^  an^re, 
avare,  avire,  avrCj  ajcrcy  aggerey  aire,  aere,  are,  ere. 

Del  Presente  delP  Indicaiioo. 

f .  Da  abbere  sono:  abbOj  abbi,  abbe,  abbemo  o  abbiamo,  abbete,  ab- 
bono. 

a.  Abbo.  Fra  Gnittone: 

£  ciascun  cb'  amar  vuole , 
Tegna  altrui  in  tal  gabbo 
Com*  eo  faccio  e  fati*  abbo. 


-  481  - 
leo  Abbraccia  Tacca  : 

Tanto  mess*  abbo  nel  tao  cor  lo  meo. 
ler  Manno  : 

Però  in  ver  di  voi  abbo  gran  campo. 

iontttccìo  Fiorentino: 

In  spregio  poi  vincendo  lo  mal  cb'  abbo. 

Brunetto  Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  X, 

Io  t*  abbo  rafionato 

Si  eh*  io  t'  abbo  contato 
Una  lunga  matera  (1) 

Certo  in  breve  manera  (2). 

Dante  Inf.  XV.  86. 

£  quant'  io  1*  abbo  in  grado ,  mentre  io  vivo , 
Convien  che  nella  lingua  mia  si  scema. 

Nella  rita  di  S.  Zacc.  Or  mi  credi  cK  io  abbo  veduto  in  lui  opere, 
It  quali  eccedono  ogni  facoltà  umana.  Amm.  ant.  Ripenso  la  sera 
a  quello  che  io  lo  di^  abbo  detio, 

3.  Abbi,  Non  ne  ho  incontrato  esempio;  ma  la  seconda  singolare 
ileir  indicatiTO  presente  terrendo  anche  per  quella  dell'  imperatiTO , 
come  tu  lemi^  temi  tu^  ed  avendosi  neU'  imperativo  abbi  iUy  è  mani" 
(esto  che  tale  era  pure  la  seconda  singolare  dell'  indicativo. 

4*  Abòe.  Fra  Guittone  :  - 

E  ptclato  U  cai  operasione 

Abito  abbe  d'  oAìgìo  , 
Merla  quel  beneficio. 

5.  Abbemo.  Siccome  nelle  origim  della  lingna  le  prime  plorali  del 
presente  dell'  indicativo  nei  verbi  della  seconda  conjugasione  si  ter- 
minarono in  emo^  come  teniemo ,  vedemo ,  dovemo^  ec.  (3),  con  non 
T  ba  dubbio  che  da  abbe  re  non  si  dicesse  abbemo.  Non  conosco  dt 


(i)  Cosi  antic.  nel  verso  e  neU.i  prò* 
la.  Vedi  il  Vocab.  Provenz.  madeira. 

(2)  Per  maniera.  Il  provenzale, 
'  antico  catalano,  e  lo  spagnoolo  fnn- 
*fra,  Gfi  anticbi  icrisier»  ancbe  mai- 
^''Af  e  mainerò^  per  maniero^  Puc- 
«andone  Martelli: 

E  finnmi  ftlare  in  tal  loco  mainerò, 
llproveni.  mainier.  Beltr.  dal  Bornio: 

Boa  •  Tolan  e  prenden  e  naioier , 

ottono  e  volante  e  prenderne  e  mai- 
«l'ero. 


Il  Vocab.  dice  che  maniero,  a§- 
gjonto  di  falcone,  d*  astore  e  d'altri 
animali,  vale  quasi  manieroio ,  piace- 
i^/r,   e   che  agevolmente    ubbidisce. 

In  primo  luogo  maniero  non  è  lo 
stesso  che  manieroso ,  derivando  questo 
da  maniera ,  e  quello  da  mano.  In 
secondo  Inogo  maniero  non  vale  né 
manieroso,  né  piacevole,  ma  fratta- 
bile,  alla  mano,  addomesticalo ,  fatto 
mansueto  ec. 


(3)  Vedi  pag.  93. 


61 
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questa  voce  esempj  di  buoni  scrittori^  ma  leggesi  nella  CroQ.  dì  Man- 
tova, Lib.  I.  Gap.  VL 

Da  Virgilio  noi  coil  si  abbiemo  (1). 

E  Lib.  II.  Cap.  LXXXV. 

I  (tue  figliuoli  che  noi  si  te  abbiemo. 

6.  Abbiamo  y  voce  dell*  uso,  conrerma  l'esistenza  di  abbenio,  àa 
cui  si  fece  abbiamoy  come  trmiamo,  vediamOf  da  iememo,  vtdemo 
per  uniformità  di  cadenza  con  amiamo  (a). 

7.  Abbiano  per  abbiamo»  Il  Pulci  nel  Morgante  C.  V.  99. 

E  questo  è  Ulivier,  eh'  adito  abbiano 
Nomar  già  tanto  ! 

Vedipag.  100.  N^'V. 

8.  Da  aberc  sono:  aboy  abi ^  abe,  abemo  o  abiamo^  abeie^  abono. 

9.  Abo.  Il  Barberino,  Regim.  e  cost.  delle  donne  Part.  IV. 

E  questa  grasia  eh'  io  abo  ora  avuta. 

Nel  Tolgarizz.  d*  Albertano  Lib.  del  G)nsol.  e  del  Consigl.  Cap.  IX 
Abo  sì  posto  V  animo  alle  cose, 

10.  Habe,  prima  pers.  sing.  da  habere.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  l 
Cap.  XII.  Che  habe  a  dicere?  Intorno  alle  prime  persone  singolari 
deir  indicatiyo  presente  chiuse  in  E  redi  a  png.  59.  I. 

11.  Abiamo,  Nel  volgarizz.  d'  Albertano,  Lib.  del  Consol.  e  del  Coo- 
sigl.  Cap.  III.  Adonqna  noi  abiamo  libero  albiiro  di  poter  prendtn 
e  lasciare  lo  consiglio  che  ci  è  dato» 

Due  cose  sono  da  notare  in  questo  verbo  circa  V  ortografia.  La 
prima,  d'essersi  scritto  ora  senza  Vh  abercy  abbere,  avere^  ajere  ec. 
ed  ora  habercy  habbere^  havere^  hajere  ec.  con  V  &,  senza  che  essa 
avesse  nella  pronunzia  alcuna  forza.  La  seconda ,  di  trorarsi  raddop- 
piato il  b  in  abercy  tratto  dal  lat.  habere,  e  detto  abbere,  abbo,  abbi, 
abbiamo^  abbia  ec.  Cbe  il  &  si  raddoppiasse  nelle  voci  del  perfetto 
T'è,  come  vedremo,  la  sua  ragione,  la  quale  non  si  scorge  in  quelle 
dell'indicativo  presente,  dell'imperativo  e  del  congiuntivo.  Il  Ma- 
strofini  dice  cbe  in  abbo  forse  il  b  fu  raddoppiato  per  compensare  la 
perdita  delle  nM'  habeo.  Ma  la  perdita  dell' e  si  ha  pure  in  altri 
verbi,  come  \n  timeo^  videOy  sedeo  ec»  eppure  si  ca  va  ron  da  questi 
temo,  vedoy  sedo  o  siedo  ec.  e  non  mai  temmo,  veddo,  seddo  o  sieddo  ce. 
E  raddoppiato  una  volta  il  b  in  abere,  e  da  questo,   mulnto  it  ^ 

(1)  È  lo  stesso  che   abbemo,  inseritovi  l*  t  come  in  abbiamo. 
(8)  Vedi  pag.  99. 
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in  Vf  fattosi  avere  y  avrebbesi  potuto  egualmente  raddoppiare  anclie 
il  i',  e  dire  avve^  awemOf  auveie^  che  giammai  non  si  scrissero.  Dicasi 
adonque  piuttosto  cbe 

Yaij  sono  degli  nomini  i  capricci  ; 
A  chi  piace  la  torta,  a  chi  i  pasticci. 

Vedi  anche  le  voci  del  presente  del  Congiuntivo. 

n.  Da  avere  sono:  avOf  avi^  ave^  avemo  o  aviamOy  avete ^  avono, 

i3.  Ave.  Guid.  Giad.5.  Sema  cagione  di  alcuna  offcnsione  ave  co- 
mandato  ec.  Casa,  Galat.  ii.  Similmente  ciocché  l* intelletto  ave  a 
schifo.  Ala  man.  Colti  r.  4*  88. 

Guardi  poi  tatto  qael  eh'  egli  ave  in  cura. 

Questa  Toce,  che  anticamente  era  comnnissima  in  prosa,  oggi  non  si 
concede  che  al  poeta. 

14.  AvemOj  voce  primitiva  (]}.  Dante  Inf.  XXVIII.  4o* 

Quando  aveni  volta  la  dolente  strada. 

II  Petr.  Trionfo  del  Tempo  : 

Tutti  avemo  a  cercare  altri  paesi. 

Il  Boccacc.  G.  I.  Nov«  X.  E  come  oggi  avem  fatto.  Fra  Gaittone 
l>eU.  XXV.  Talento  e  uso  avemo  a  vizio  messo.  S'ode  tra' Veneziani, 
ma  non  si  scrive. 

Nella  lingoa  provenzale,  traduz.  del  N.  T.  Ebr.  4-  Doncas  nos 
a?ein  lo  gran  evesques,  lo  qual  traaquet  los  cels,  dunque  noi  avemo 
lo  gran  vescovo^  lo  quale  penetrò  li  cieli. 

Ifeir  antico  tpagnaolo,  Vita  di  S.  Doinen.  col.  364* 

Non  avemos  dinero ,  nìn  oro,  nin  argento, 

100  avemo  denaro^  né  oro,  né  argento. 

i5.  Avèno  per  avemo.  Pannacelo  dal  Bagno  : 

Né  aven  signorìa 
Di  parlare  a  nessun,  che  conoscenaa 
Aggia  con  noi. 

Vedi  pag.  100.  N*^  XV. 

16.  Aviamo,  Da  avemo  si  fece  aviamOy  come  abbiamo  da  abbemo. 
Vedi  sopra  n.  6.  L'Alamanni,  Coltìv.  i.  io. 

£  quanto  bene  avìam  da  te  si  chiame. 

llMachiav.  Legaz.  V.  alla  Corte  di  Francia:  Aa 'ino  servito  a  due 
^^''zi  delle  spese  aviamo  infino  ad  ora  fatto.  Stor.  Semif.  71.  Ora 
per  più  a  pieno  contezza  dare  di  ciò  che  aviamo  tolto  a  descri- 
^^re.  Il  Vili,  1,  ^3,  ]^^  ^Q^tQ  che  sifusse  assai  aviamo  detto.  Vita 

(I)  Vedi  pag.  93. 
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Giosaf .  66.  Noi  non  asciamo  paura  della  morie  temporale.  £  toce 
dismessa. 

1 7.  Aviano^  per  aviamo,  Brun.  Reti.  Bonamente  avian  moiirato  la 
prima  parie  del  libro.  Il  Barberino  Docum.  V.  sotto  Docilità: 

For  certe  che  vediite 

Avian  sol  contra  certi  visi  stare. 

Vedi  pag.  loo.  N**  XV. 

i8-  Avete f  aveti.  La  prima  è  rimasa  per  ogni  scrittura  AvetL  bencbè 

TOce  originale,  più  non  s  approva*  Vedi  pag.  io8.  N^XVII.  Il  Boiardo 

Lib.  I.  C.  IX.  I. 

Odilo  havetì  la  aox^a  figura. 

E  C.  XIV.  53. 

Come  ribaldi  e*  haveti  ardimento  (J). 

19.  Aylf  per  avite ^  da  avire  (a).  Fra  Goittone: 

£  come  a  vlsco  augel  m'  avi  pigliato.  — 
Nova  ferita  avi  data  al  mio  core.  — 
Poiché  '1  meo  core  avi  'n  vostro  tenore. 

Intorno  a  questo  troncamento  vedi  a  pag.  109.  N°  XVIII. 

20.  Avety  per  avete^  nella  Cron.  di  Mautoya,  Lib.  II.  Gap.  XXI. 

Al  mio  dir  non  avet  data  credami. 

Proyenz.  avetz.  Vedi  loc.  cit.  id.  ibid. 

ai.  Da  ajere  o  hajere  sono:  ajo  o  hajo,  a/i  o  àa/if  aj^o  haje  ec  (3). 

12.  Ajo.  CitiUo  d'Alcamo: 

Per  te  non  aio  abento  (4)  notte  e  dì». 


(1)  Nel  volgarìti.  dì  Albcrtano, 
Lib.  del  Consol.  e  del  Gonsigl.  Gap.  L. 
Preghiamo  che  quello  che  rC  aveto 
detto  in  paraule  ec.  Il  Ciampi  annota: 
aveto  per  avete.  £  quando  mai,  e  da 
chi  ai  terminarono  in  O  le  seconde 
persone  plurali,  cosi  che  si  scrivesse 
amato f  temeto,  aveto ,  udito  ,  per 
amate,  temete,  avete,  udite?  £ra 
pur  facile  ad  accorgersi  che  aveto, 
come  sta  nel  Codice,  è  un  errore 
patentisslmo  del  copista. 

(2)  Vedi  pag.  110,  e  846.  2. 

(3)  Propriamente  dovrebbe  scriversi 
con  l'y,  ma  trovasi  ancora  con  1'  1. 

(4)  Pier  delie  Vigne  : 
Lo  meo  core  trovati  contento 

Del  grande  abento^  ore  Amore  in*ha  miso. 


Guido  delle  Colomie: 

Non  aggio  alieolo ,  tanlo'l  cor  sai  Uasa 
Con  li  riguardi  degli  occhi  ridente. 

Pucci andone  Martelli: 

Forse  mi  dar^  abrnto. 
Oh*  utk  di  me  pielata. 

Tommaso  di  Sasso  da  Mesuna: 

Alliira  meno  posso  avere  abento. 

Abento,  voce  viva  in  Sicilia,  orlfì' 
nata  da  a  bento,  da  vento,  per  mo<lo 
ellittico  sicuro  da  vento ,  lontano  éé 
vento  ec.  Cosi  delle  pecore,  quando 
sono  in  luogo  sicuro  e  riparato  ^ 
vento ,  dicono  :  so  abento ,  sono  abente> 
Quindi  se  ne  formò  mi  nome  sostan- 
tivo ,  abento ,  in  senso  mctafon^ 
calma,  pace,  riposo ,  quiete  ec.  Da 
abento  venne   il   verbo   abentare,  p^f 
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FraGoittone: 

Che  per  voi  1'  aio  e  per  voi  perno  avere. 

Àmorozzo  da  Firenze: 

Voi  cbe  non  «io  e  siete  meo  tottegno. 
Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  III.  3. 

Cb*  io  n'  ajo  una  si  dnra. 

Jacopo  da  Leo  tino  : 

Foc*  ajo  ancor  non  credo  mai  sì  stingna. 

Nella  yita  di  CSola  di  Renzo,  Gap.  X.  Questa  (questa)  verga  hajo  por* 
tata  piubbicamenle  (i).  Nei  Fram.  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  Vili.  Tre 
('Oi/e  (Tolte)  te  hajo  fatto  cocoro  (cornato)  in  quessa  notte. 'E 
ajoloy  per  lo  aJQ^  il  Saccbetti.  I  Napolitani  ^a/>  per  hajo:  cbe  ne' 
baje  da  fa  ?  che  ci  haje  da  fare?  Vedi  pag.  Sg.  I.  e  not.  5.  E  nella 
terza  sing.  nella  Giucceide  del  Lombardi  2.  i4* 

Fatto  io  muro  baie  da  cala  ccblù*nn  auto. 

11  Mastrofìni  dice  cbe  siccome  V  V  consonante  ba  un  suono  di  vi  o  di 
un  i  sibiloso,  e  cbe  specialmente  se  TV  sia  doppio,  VavOy  oppure  avvo 
per  abbo^  fé  sentire  nella  pronunzia  questo  I  quasi  doppio,  quindi  se 
n'  ebbe  ajo, 

Gbe  questa  derirazione  di  ajo  sia  falsa  si  fa  manifesto  da  altre 
Toci  consimili)  come  vejo^  crejo^  dojo^  trajo  ec.  le  quali  non  risultano 
da  vevo  o  ì^ewo^  crevo  o  crevvOj  dovo  o  dovvOf  travo  o  travio  ec  ma 
da  vejercj  crejere^  dojercj  trajere  ec.  {p).  E  cosi  ajo  è  da  ajere* 

^.  Ai*  per  aio.  Fra  Guittone: 

E  veggio  cbe  del  gioco  non  ai*  parte. 

1  Prorenzali  ai,  Bernardo  da  Ventadorno  : 

Sìtot  (3)  fas  de  ioy  parrensa. 
Mot  ai  dina  lo  cor  irat, 


f olmate^  tranquillizzare,  ripogare^  ec, 
losbilfredì  Siciliano: 

EfoQ  m*^  gran  fallimento 
n  amar ,  poi  che  '1  meo  core 
È  Toloto  assentire  a  tal  volere 
Ck*  eo  Dol  posso  abeotare. 

^*ggittma  Urbiciam: 

B  lo  uno  core  abenta. 
^cano  nel  Vocab. 

iX)  PiubbicamenUf  piuhhico,  per 
ì^^f>Ucamente,  pubblico.  Nella  vita  cì- 
***4  Cip  XII.  Lassavano  le  some  ne 
*^  Urate  piubbiche.  Cosi  i  DOitrt  con- 


tadini,  mutato    i\   h    in    y,  piuvieo, 
piuvìneo  te. 

(2)  Vedi  i  verbi  Federe ,  Credere, 
Dolere,  Trarre, 

(3)  Sitot.  o  si  tot,  vale  benché , 
quantunque.  Di  qui  i  nostri  anticbi  se 
tutto  nel  senso  stesso.  Gr.  S.  Gir.  I.  Se 
tutto  mostra  eh'  egli  abbia  buona  ere- 
denta, guaire  non  li  vale  la  credenza 
sanza  V  opera.  £  Fra  Gtiìtt.  Lett.  111. 
Se  tutto  non  degnamente  V  amico  duole, 
degno  è  con  lui  dolere,  non  già  di  ciò 
che  duole,  ma  perche  duole. 
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se  tuttofo  di  gioia  parvenza  (  mostra ,  apparenza  )  molià  ai  (ho)  dea» 
tro  lo  core  irato  (  tristo  ). 

24*  A/i  o  haji.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  XV.  Imprima^ 
mente  haji  guardia  che  ec.  Aje  i  Napolitani:  sta  grazia  tu  IV  aje. 
Vedi  pag.  6a.  2. 

25.  Da  ajercj  mutato  V  j  lungo  in  due  gf  sì  ha  aggere^  donde:  a;« 
ér'o>  ^^Sh  ^eS^ì  ^ggcfno,  o  aggi  amo,  aggete,  aggiono. 

26.  Aggio.  Il  Petrarca: 

^  *%%^^  proferto  il  cor ,  m' a  voi  non  piace 
Mirar  si  basso. 

Cavale.  Simb.  i.  io.  82.  Aggio  compiuto  il  miocorso^  ed  aggio  ter- 
Sfato  la  fede.  È  voce  del  dialetto  napolitano. 

27.  Aggi.  Dante  Pargat.  XXXIII.  55. 

£d  aggi  a  mente,  quando  ta  le  scrìvi , 
Dì  non  celar  qaal  hai  vista  la  pianta. 

2B.  Aggi  amo.  Il  B.  Jacopone^  Lib.  IV.  C.  XII.  20. 

Vita  aggìamo  gloriosa. 

29.  Aggiano  per  aggiamo.  Pannuccio  dal  Bagno  : 

£  ancor  maggior  doglia  e  più  gravosa 
Aggiàni  che  non  di  sopra  si  contene. 

Vedi  pag.  100.  M^  XV.  Nota  il  capriccio  dell'  uso:  c'è  ledto  scrivere 
veggio,  reggiamo,  veggiono,  caggio,  caggiamo,  caggiono  ec.  e  noa 
aggio,  aggiamo,  aggiono. 

30.  Agio,  per  aggio.  Antonio  di  Buccio^  Histor.  dell' Aquil.  (H«- 
rat.  Antiq.  Ital.  T.  VI.)  n.  907. 

Del  servìdo  che  ho  fatto  merito  non  agio. 
E  n.  933. 

Se  con  essa  te  remanì,  io  per  bene  lo  agio. 
3i.  Azzo  per  aggio.  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  II.  Cap.XVn. 

Mia  nutrice,  io  son  da  maritare , 

Lo  tempo  il  dà:  i  miei  frate! >  che  asso, 
Di  maritarmi  non  famio  pensare. 

E  per  lo  scambio  del  g  nella  z ,  come  usavasi  anticamente  alla  ma- 
niera dei  Provenzali,  (ìosì  corazzo,  viazzo  ec.  fer  coraggio,viagfio&i* 

32.  Da  ere  sono:  o,eo  i,  a,  emo,  ete,  eno  o  ono.  (i). 

La  prima  persona  o  e'  e  rimasa,  se  non  che  scrivesi  ora  comane- 

(1)  Come  iemeno  e  temono.  Vedi  pag.  114. 
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mente  con  1*  A,  cioè  ho.  La  seconda  e  o  i,  e  la  tersa  e  erano  pari* 
mente  tocì  dell'  indicativo  presente  di  Eiscre{i)y  e  perciò  onde  evi* 
tare  Y  equivoco  farono  abbandonate.  Emo  ed  eie  si  sono  conseryate 
liei  futuri  di  ogni  yerbo,  i  quali  si  compongono  dell'  infinito  presente 
e  delle  tocì  deirindicatiyo  presente  di  Avere ^  come  amar-emo^  ama* 
remOy  amar^ete^  amareie:  temer-emOy  temeremo^  temer^ete^  teme* 
rete:  udir^cmo^  udiremOy  udir^eCe,  udirete.  Vedi  pag.  233  —  235. 
Em  et  eiz  ancbe  nella  lingua  provenzale.  G.  Figueira  : 

£  trobar  Tecn  oltrj  mar  ses  falhensa, 

t  trovar  V  emo  [^yemo)  oltra  mare  senza  /a/Z^nsa  (fallo).  E  nel 
fatttro  y  amarem  j  amaretz  ec.  cioè  amar^em^  amar^etz.  ec. 
£femoi  nella  prima  persona  lo  spagnaolo.  Em  il  dialetto  milanese. 
Eno  discende  regolarmente  dalla  tersa  singolare  e  con  la  solita 
giunta  del  no:  ma  eito  era  pure  tersa  plurale  dell'  indicativo  presente 
di  Essere,  laonde  fu  rifiutata  come  la  seconda  e  o  /,  e  la  tersa  e^ 
dette  di  sopra,  e  conseguentemente  ancbe  ono.  I  Francesi  ont. 

33.  Da  aire  sono:  ao,  ai^ae^  aimo^  aite^  aono,  come  sento,  senti, 
sente,  sentimo  (2),  sentite,  sentono^  da  sentire. 

34.  Ao.  Jacopo  da  Lentino: 

£  non  ao  cui  vi  mande 
Per  messagger  parlando. 

35.  Ae  per  ao.  Nel  volgarissam.  di  Àlbertano ,  Lib.  del  Consol.  e  del 
Consigi .  Gap.  L.  Due  volte  ae  udito  da  te  che  per  aver  pace  uomo 
dt' combattere  colla  mano.  Su  questa  terminazione  vedi  a  pag.  59.  T. 

36.  Ai,  cbe  da  noi  scrivesi  hai.  11  Mastrofini  dice  clic  il  cambiamento 
del  V  in  1  nella  prima  singoiare  avo  (vedi  n.  22.)  s'insinuò  ancbe 
nella  seconda  persona  avi ,  e  mutato  il  v  in  /  se  ne  fece  haii,  e  coi 
tempo  hai  ;  e  che  questa  è  la  causa  per  la  quale  ora  ci  troviamo  con 
hai ,  seconda  persona  del  presente  dell*  indicativo ,  sensa  cbe  volgar* 
mente  se  ne  intenda  la  origine. 

Ci  troviamo  con  hai  da  aire  o  aere ,  e  non  per  lo  scambio  del 
^di  avi  in  1/  né  haii  proviene  da  avi,  ma  da  ajere,  come  abbiamo 
Teduto  sotto  il  n.  21.  Cosi  parmi  cbe  s*  intenda  la  origine  di  hai. 

37.  Ae  o  hae.  Inghilfredi  Siciliano: 

Che  giusto  kae  di  venir  chi'nde  (3)  ba  cagione. 

Ideile  Vite  de*  SS.  Padri:  io  non  ho  cura  sì  grande  per  piacere  a 
^iOy  come  hae  questa  per  piacere  agli  uomini  disonesti.  Àncora  : 

(1)  Vedi  pag.  439.  n.  11-12.  e  pag.  434.  n.  17. 

^2)  Dcsìnensa  otig.  Vedi  pag.  97. 

(3)  Chi  inde  o  ehi  ende,  per  cJii  ne.  Vedi  pag.  88.  IS"*  XIII. 
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guanto  r  uomo  hae  pia  bontà  e  pia  senno,  tante  speste  volte  pia  nt 
sale  in  superbia.  Albert.  Gap.  \i.  L*  avaro  sempre  hae  le  mani  di- 
stese per  torre.  Àncora  :  T  avaro  non  hae  sieura  vita*  Gaìd. 
Giud.  4^.  E  che  egli  non  hae  potuto  addolciare  gii  animi  d^^li 
Greci. 

Il  MastroGnl:  ridotto  havi  ad  haij  dovea  sembrare  cbe  fosse  £ 
netto  stato  levato  il  V  consonante ,  quando  erasi  inrlscerato  nel  j;  e 
ciò  comparendo,  era  facile  di  l<isciarlo  pare  nella  tersa  persona 
have^e  formarne  hae...l  grammatici  ban  creduto  che  queir  E  sìa 
stato  sopraggiunto  all'  ha  per  genio  della  liogoa,  cbe  non  amara  6- 
nire  le  parole  in  accenta:  ma  questo  sarebbe  vero,  qaand<i  la  parok 
originale  della  terza  persona  fosse  Aa,  dò  cbe  è  falso,  essendo  questa 
habctf  hahey  have.  Hae  dunque  uon  è  cbe  have^  toltone  il  v  per  io* 
migliansa  di  quanto  era  accaduto  La  hai  ed  in  haja. 

Che  da  avo  o  awo  non  sia  derivato  hajo  o  a/o,  né  haii  ridotto 
in  &a/ da  aci,  si  è  dimostrato  sotto  i  n.  ai.  e  36-  Noo  è  poi  fabo, 
anzi  è  verissimo  cbe  la  terza  persona  ha  è  voce  originele.  Vedi  qui 
sotto  n.  4i*  ^  44* 

38.  Hane.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  XI.  Conte  esso  hant 
hauto  (i)  /e  cose  nieje  (2).  È  voce  viva  nel  nostro  contado.  Vedi  tne 
al  presente  indicativo  del  verbo  Essere  n.  19. 

39.  Aono  o  haono.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  V.  Che  to- 
gliono  essere  signori  e  non  hao  cobelle  (3). 

Qui  hao  è  haono y  cbe  si  scorcia  in  haon,  e  tolta  Vn  finale  hao, 
come  rapiscono  j  rapiscon,  rapisco:  sono,  son,  sor  dicono,  dicon^ 
dico  ec.  Vedi  pag.  127.  W  XXIH. 

40.  Da  avere,  fognato  il  v,  fecesi  aere,  usato  dalla  nostra  plebe: 
quindi  ao,  ai,  ae,  aemo,  aete ^  aono» 

Il  Mastrofini:  tornando  alle  voci  hai  ed  hacy  siccome  in  qoeste 
era  perito  Tu  consonante,  così  poco  a  poco  si  tentò,  ma  non  riuscì, 
di  farlo  perire  nelle  voci  avemo,' avete,  e  non  è  infrequente  di  udire 
aemOy  aete,  e  nel  futuro  dell'  Indicativo,  e  neir imperfetto  dell'Ot- 
tativo trovasi  scritto  aròj  arai,  arci,  aresti  ec. 

• 

(1)  Havulo.  Yeill  il  participio.  nullo  sibi  perlimescereL  E   C»p.  H 

(2)  Mie.  Vedi  pag.  iì59.  not.  7.  Manna  (manda)  uno  hanno  (bando) 

(3)  Nulla.   U   testo   lat.   fgeaiaiem  che    ùnne   ckivelU  gi$9e  a  tic  (s»o) 
ferre  coguntur.  Cow  Gap,  li.  Non  ce  campo  de  fava.  Qui  onne  chn^tUì  n- 

lassao  a  fare  cobelle.    Il   testo:  ni7ii7  sponde  al  lat.   omnia  qui  vellet.  Ilte- 

inientatum  reliquit.'E  chivelli  "pttnes-  sto:     irl    euicumque    ad  fabae    sMf 

suno  Gap.  XII.  E  disse  che  non   du-  campum  te  eonferre  Udo  H<erei,  Ve<lt 

il  tolse   de    chiveUi,    Il   testo:    ìU   de  ii  Vocftb,  a  eovtlle. 


Il  «^  è  perito  I  egli  è  yero,  in  avemo  ed  avete ,  ma  non  in  aròf 
irai,  areij  a  resti  ec*  che  risultano  non  da  avere,  ma  da  are, 

|i.  Da  are  sono:  o,  a^  a,  amo,  ale,  ano  o  anno,  come  sto,  sta, 
Ha  ec.  do^  dà^  dà  ec.  da  stare  e  dare.  Vedi  questi  verbi. 

$1.  O  od  Ao.*  Aoe.*  hone.  La  prima  è  la  voce  pregiata  e  comune.  Ag- 
giunta Ve  ad  ho  si  disse  Aoff.  Nella  vita  di  S.  Maria  Madd.  Hoe  ba- 
dato  ti  suoi  piedi,  eposrmi  la  mano  in  capo.  Nel  volgarizz.  di  Al- 
bertanoy  Labro  del  Dire  e  del  Tacere,  Gap.  II.  E  però  t'  hoe  detto  di 
sopra  che  tujugghe  la  buscia.  Terminata  in  e  si  lia  pure  nella  lin- 
goa  spagnaola: j^'O  he.  Nell'antico  frane,  é,  e  così  nel  provenzale. 
Àmanio  d'  £sca  : 

D' also  qa'  ien  dig  vos  e, 

di  ciò  ch'io  detto  vi  è  [o,  bo).  E  nel  Valenzano  limosino,  Mossen  Jordi: 

Oy  he  de  mi,  e  tuU  a  altri  gran  be  (1), 

odio  Ae  (bo)  di  me,  e  voglio  ad  altri  gran  bene.  Vedi  soe  all'  indica- 
tivo presente  di  Essere  n.  3.  Frapposta  1'  n  in  hoe  si  fece  hone.  Stor. 
Bari.  3.  Ci  ha  fatti  degni  di  cotanto  bene,  come  io  V  hone  detto. 
Nella  vita  di  S.  Giov.  Batt.  Bt^ne  hone  avuto  alcuna  volta  questo pen- 
siero.  Vedi  sone  loc.  cit.  Hoe  ed  Aone  dicono  tuttora  i  nostri 
contadini. 

43.  idf  o  ha.'  ai  o  hai.  Le  seconde  singolari  dell'  indicativo  presente 
nei  verbi  della  prima  conjugazionc  si  terminarono  anticamente  in  a 
alla  latina»  cioè  ama ,  giura  ec*  lat.  amas,  juras  ec.  Vedi  pag.  4^. 
N^'Vl.  Gosi  da  are,  verbo  di  prima  conjugazione,  la  seconda  singolare 
fa  a  o  ha,  come  tu  sta,  tu  dà,  tu  fa  ec.  da  stare,  dare,  fare  ec. 
Vedi  questi  verbi.  Anche  il  provenz.  e  il  frane,  as:  lo  spagn.  has. 
Questa  desinenza  in  a,  ora  esclusa,  è  frequente  fra  i  Toscani  che 
dicono  comunemente  ex.  gr.  ha  tu  j atto  quel  che  ti  dissi?  ha  tu 
scritto  al  tale?  ec.  E  coli' affisso  scrivesi  pure:  hammi  tu  abban- 


iS)  Riporto  il  passo  intero  perchè 

^1  teda  come  se  ne   gtoTÒ    il    Petrar- 
ca: 

B  oon  he  pati,  e  no  ttac  qui  m  gaerreìg; 
Voi  «obrel  eél,  €  no  m  movi  do  terre; 
K  ao  «msdì  ras,  e  tot  lo  moo  ebras; 
Oj  he  de  mi,  m  ▼oli  e  fcltii  gran  Im. 
Si  DO  OS  aoior,  doocs  a^o  que  leraT 

^  non  ho  pace,  e  non  tengo  chi  mi 
^ueiregft.  voio  soprani  cielo,  e  non 
•"*   ntovo   da   terra;  0    non    stringo 


nulla,  e  tutto  lo  mondo  abbraccio; 
odio  ho  di  me  ,  e  voglio  ad  altri  gran 
bene.  Se  non  è  amore,  dunque  questo 
che  sarà?  Il  Petrarca,  Soq.  XC. 

Pace  non  trovo,  e  non  ho  da  far  guerra; 

E  temo  e  spero,  ed  ardo  e  son  im  ghiaccio; 

B  Tolo  sopra*!  cieto,  e  giaorio  to  terra; 

E  nulla  atriogo,  e  mtto'l  mondo  abbraccio... 
Ed  bo  in  odio  me  stesaoi  ed  amo  alimi. 

£  LXXXVUI. 

S*  Amor  non  h,  che  dunque  h  qnel  cb*i  lenloT 

G2  ' 
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donato?  ce.  Ed  anche  hami  (i),  come  nel  Morgante  del  Pale 
C.  XXVII.  119. 

llaml  tu  nitro  a  dir  che  ti  ricordi  P 

Vero  è  che  ha,  seconda  persona,  si  può  apostrofere.  Così  nelle 
vite  de'  SS.  Padri:  Oimè  misero!  Pare  che  mi  abbi  abbandonalo, 
che  non  r;i'  ha'  visitato.  Ma  allora  ha^  è  scorcio  di  haij  e  non  più 
Finterà  ha  (1);  onde  coli'  affisso,  ha'mi^  per  segno  dell'i  di  hai  tolto 
via.  Ma  perchè  le  seconde  singolari  dell'  indicativo  presente  à  eruo 
tatte  terminate  in  i  (3),  così  ha  divenne  haij  o  preso  hiu  da  aire  [f, 
o  aere,  o  aggiunto  un  i  ad  ha,  come  a  sei  da  se  (5),  per  aTerue  la  ter- 
minazione suddetta. 

44*  ^  o  ^^«  11  Mastrofini:  essendosi  creduto  che  V  E  di  hae  fosse  ag- 
giunto ,  presto  fu  stabilita  ha  per  terza  persona  :  talché  le  prime  tre 
fossero  ho,  haiy  ha. 

Non  si  stabili  ha  per  terza  persona  per  essersi  creduto  che  V  E 
di  hae  fosse  aggiunto:  hae  ed  ha  sono  derivale  ognuna  dal  suo  pro- 
prio infinito,  la  prima  da  aere  o  haere,  ovvero  da  aire  o  haire,  h 
seconda  da  are  o  harc. 

45*  Hao  per  ha.  Nella  vita  di  Cola  di  Renzo,  Gap.  IV.  Granne  co$d 
ene  quessa,  e  granne  signijicatione  ao,  E  Cap.  XXflT.  MtÀia 
(molta)  memoria  e  prodezza  (6)  hao.  Vedi  serao  per  sera  al  verbo 
Essere  n.  8. 

46.  Amo,  atc,  voci  regolari  da  are,  come  starno,  state,  damo,  date 
ec.  da  stare,  dare.  Sono  rimase  nel  nostro  contado.  Nel  lazzo  conta- 
dinesco del  Baldinucci  dice  Ciapo:  ora  v^  aie  a  sapere  F'  S,  come  un- 
guannaccio  (7)  e'  si  fece  il  conto  e  saildo  (saldo).  E  il  Baldovini  nello 
Scherzo  famigliare  : 

V*  ate  il  diavolo  addosso:  in  che  maniera 
Ve  ne  siete  avveduto  ? 


(1)  Vedi  pag.  109. 

(2)  Vedi  se  e  sci  al  verbo  Essere 
n.  6.  e  8. 

(3)  Vedi  pag.  46.  N«  VI. 

(4)  Vedi  sopra  n.  23. 

(5)  Vedi  pag.  431.  n.  8. 

(6)  Il  iesio  \»t.  prudenitam.  Anche 
nella  lingua  provengale  è  tradotta 
prudentia  per  proeza.  Vedi  pag.  240. 
not.  i. 

(7)  Unguannaccio ,  per  unguanno. 
Vedi  il  Vocabolario.  Dal  Ut.  hoc  anno 


i  Provenzali  fecero  t^an  o  ugan ,  ti 
ongan  o  onguan  da  unquam,  o  nunquam 
Cosi  i  nostri  antichi  uguanno  per 
queiC  anno,  e  unguanuQ  per  ffdit 
giammai.  Talvolta  però  queste  ^^ 
Yoci^  per  essere  fra  loro  somigliant»- 
stme,  si  scambiarono  prcadeadosi  ToDa 
per  V  altra,  come  avvenne  ancora  wU* 
lingua  provenzale.  Il  Rtynonard  le 
spiega  indistintamente  per  celie  anacf, 
denuèrementf  dèsormmi,  fnaÌHtenìinU 
jamais.  È  ungtumwo  tuttavia  in  ^c 
tra' nostri  contadini. 
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Ed  è  voce  pure  della  bassa  plebe:  ate>  'o'  'nieso?  Tate  'o'  fatto?  ce. 
4ie  t^oi  inteso?  £*  aie  voi  fatto?  Ed  ache  in  vece  di  a/e,  come  :  e'  acbe 
òi?  e'  ate  voi.  Vedi  di te^  fate  ai  verbi  Dire^  Fare, 

\^.Anoo  hano^  anno  o  hanno.  Il  Mastrofini:  la  terza  plorale  di- 
renne  hanno,  perchè  dall' Aa^itf  si  fece  haveno,  haenoy  hanoy 
hanno. 

Non  è  questa  la  derivazione  di  hano,  hanno.  Dalla  terza  singo- 
lare a  o  ha^  con  la  giunta  del  no,  risulta  ano  o  ^nno,  «come  stano  o 
Uannoj  dano  o  danno  ec.  da  siay  dà  ec.  Nel  Dittam.  Lib.  V.  cap. 
IXX. 

Per  E«ciilapìo ,  onde  i  fisici  hano 

QuMÌ  il  pnncipio,  onorano  il  serpente  (1). 

Nel  volgarìxs.  di  Albertano,  Lib.  del  Consol.  e  del  Consigl.  Gap. 
IKXVII.  Ed  ano  molti  figliuoli  e  carnali  parenti.  Cap.  XXX  Vili. 
E  tutte  quante  cose  li  tuoi  occhi  ano  desiderate.  Perciò  ano  o  hano 
è  desinenza  originale  9  e  poscia  si  scrisse  anno  o  hanno.  Vedi  pag.  82. 
H^  XIL 

i^.Baco  per  hanno.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  XII.  Pe 
(per)  r  invidia  i  pe  la  superbia  (  superbia  )  me  haco  cacciato  de  mio 
dominio.  E  Lib*  I.  Gap.  XIV.  3Ie  haco  fatto  despennere  (  despen- 
dere) tutto  mio  ariento.  Vedi  soco  per  sono  al  verbo  Essere,  n.  42* 

49.  Le  voci  deir  uso  sono:  ho,  hai,  ha,  abbiamo,  avete,  hanno,  che 
xìsultano  da  tre  infiniti.  Le  tre  singolari  e  la  terza  plurale  da  are  o 
hare:  la  prima  plurale  da  abbere:  la  seconda  plurale  da  avere.  An- 
ticamente ho,  hai,  ha,  hanno,  si  scrissero  anche  senza  Y  h,  contras- 
segnandole con  r  accento  (2),  cioè  ò,  ài,à,  anno.  Il  Barberino,  Beg- 
gim.  e  cost.  delle  donne.  Introduzione  : 

Secondo  eh*  ò  dì  sovra  in  mandamento. 

Parte  V. 

Quando  si  dicon  le  parole  eh*  anno 
A  fare  intero  il  matrimon  tra  loro. 

Parte  IX. 

Parlando  de*  e  amali  eh*  à  con  seco. 

EBocuui.  Amor.  2it. 

Che  gli  altri  detti  àn  questo  seco  chiuso. 

(t)  Vedi  pag.  83.  noi.  3.  verbo,  che  con  amore  ai  ritrovata  la 

(2)  Nei  Codici  però,  ed  anche  in  pecorella,  e  con  amore  H  ai  data  la 

alciuù  testi  a  stampa,  si  leggono  sema  vita.  Ancora:  per   non  perdare  (per- 

l' acetato.  Cosi  nelle  Opere  di  S.  Ca-  dere  )  la  Signoria   vi  anno  persegui- 

aerina  Leti.  IV.  O  dolce  et  amoroso  tato. 
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Signore ,  aimt  mostrata 
Nella  tua  clarìtade. 

Tale  ortograBa  piacque  ad  alcimi  tm'  tempi  yicini  ai  nostri,  e 
non  manca  pure  oggidì  chi  la  segua.  Questa  differenza  di  scritton 
incontrasi  ancora  nelle  altre  lingue  romanze.  I  ProTenzali  aij  as,  a, 
arij  e  talvolta  haiy  hasj  ha,  han.  Nella  nat.  di  alcuni  uccelli:  merles 
noiris  hom  volontiers  ....  e  a  '1  pus  plazen  can  que  ausel  queoa. 
//  merlo  [ì)  nutrisce  /*  uomo  volentieri  ....  e  a  U più piiicente canto 
che  augello  che  sia.  Ugo  di  S.  Ciro: 

As,  pus  qu*  anc  non  aguistuMy, 
Follia  e  nescìes, 

ai , più  che  unqua  non  avesti  mai,  follia  e  ignoranza» 
Gbiara  d' Anduza: 

£n  gran  eamai  (2)  et  en  gran  pewamaa 


(1)  A  proposito  del  merlo  mi  cade 
nella  mente  quel  luogo  di  Dante  Pur- 
gai. XIII.  121. 

Tanto  eh*  i'  toIiì  in  la  l' ardila  faccia . 
Gridando  a  Dio:  ornai  più  non  ti  temo , 
Come  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

Il  Sig.  D.  Fabio  Moradei  diase  un  di* 
ad  un  Cruscante  di  aver  trovato,  non 
so  se  in  qualche  codice ,  o  in  qualche 
testo  antico,  mergo  invece  di  merlo. 
Il  Cruscante  aitto  aitto  se  lo  beccò  caldo 
caldo,  e  non  parendo  suo  fatto  corse 
alquanto  tempo  dopo  nella  sala  della  Cru- 
sca a  far  pompa  di  questa  nuova  le- 
sione (senza  nominar  neppure  chi  glie 
r  avea  suggerita),  ed  a  provare  con  un 
suo  discorso  che  mergo  dovea  meglio 
leggersi  che  merlo,  e  che  V  imagiae 
Dantesca  acquistava  cosi  maggior  evi- 
denta  e  decoro.  Io  credo  al  contra- 
rio, e  me  ne  appello  a  chi  non  abbia 
un'  anima  segaligna,  freddolosa,  e  ma- 
gra, ma  magra  davvero,  che  1*  !m.v 
gine  Dantesca,- mutato  mer/o  in  mergo, 
anzi  che  acquistare  maggior  evidenta 
e  decoro^  diventi  scamata  ed  insulsa. 
Farò  vedere  a  suo  tempo  che  il  poeta 
non  allude  affatto  alla  merla  favolosa 
della  Lombardia,  come  sognano  i  com- 
mentatori,   e  che  il   suo  merlo   k  un 


vero  merlo  y  né  si  è  mai  trasfonoato 
nel  mergo f  che  tornò  al  pernierò  il 
Cruscante  veleggiando,  pia  e  più  vote 
(in  sogno)  per  V  Ionio  procelloso  (sau 
pericolo  di  naufragare,  perchè  rifa 
riva  da  Corfù  a  Poadironissi,  os- 
sia ali*  isola  o  scoglio  dei  sorci,  di- 
stante due  miglia  e  messo  incirca;  ed 
al  porto  di  Govino  quasi  della  mtàt- 
sima  distanza). 

(2)  Etmai  valeva  in  provenale 
inquietudine f  pena,  a(ftitione,  egU^ 
zione  ,  tristetza,  apprensione^  thigoUi- 
mento,  tmarrimento,  turbamento ,  tp^ 
vento,  imbaratzo,  Jorte  impreniont, 
sorpresa  prodotta  da  cosa  ittaspettata, 
grande  ec.  Smai,  alla  provenzale,  Fra 
Guittone: 

Quel  eh*  io  non  ho  m*  ajota  e  mi  OMBleae. 
E  quello  eh'  ho  ,  m*  offoodo  •  dona  ssm. 

Ed  errate  sono  le  stampe,  die  haono 
asmai,  e  malamente  il  Salvini  lo  ia- 
terpreta  per  sospiri. 

I  Provenzali  scrissero  anche  esma^, 
onde  noi  smago.  Il  Vocabolario  w^ 
definisce  questa  voce  che  per  spavento^ 
smarrimento^  ed  arreca  un  solo  esem- 
pio dì  Fazio  nel  Dittam.  5.  39.  Altn 
del  medesimo  autore.  lab.  II.  Csp.Xin* 

Che  la  gente  nccidea  sol  collo  mago. 


An  mes  mon  cor  et  en  granda  (I)  error  (9), 

(A  grande  smago  ed  in  gran  pensamento  anno  messo  il  mio  core  ed 
\n  grand'  errore,  E  coli'  h  nvX  Libro  de'  viz]  e  delle  virtù  :  cant  lioin 
re  una  bera  parada  de  beU  draps,  senhal  es  qaeaqoi  ba  mort, 
quando  uomo  (alcuno)  vede  una  bara  parata  di  belli  drappi^  «e- 
^no  è  che  quivi  ha  morto.  Neil'  Elac.  delle  propr.  Ha  mesol  (3) 
blancy  pertusos  (4)»  sec  et  bibaloSy  ha  midollo  bianco^  pertugioso 
[poroso),  secco  e  bibace. 


C*p,  XVI. 

E  fa  in  Verona 
L*  Adlgo  Ul  •  che  bmiì  m  far  gli  inagbi. 

Lib.  m.   Gap.   I. 

Onde  tempesta  poi  con  grande  smago. 
Ub.  V.  Gap.  V. 

Fiero  ti  cba  a  Tederlo  era  ano  naago. 
Gap.  id. 

E  TÌdele  in  catena 

Data  alla  belra  pi^na  d'ogni  smago. 

Gap.  XXII. 
Che  quella  d*  Acberoa  non  fa  più  smagbe. 

£  da  esmajar,  etmagar ,  parlmenta 
il  nostro  $magare  nel  aignìficatS  dì  e«* 
mai  detti  di  aopra,  non  awerdtì  dal 
Vocabolario.  Nel  participio  in  Tece  di 
tmagato  Faaio  diase  smago  Lib.  IV. 
Gap.  XXIV. 

IK  che  le  genti  ne  far  triste  «  smago. 

E  Ub.  VI.  Gap.  Xn. 

E  non  fa  gente  smap 
Per  nerbo  mai,  o  per  rompere  in  mare. 

Ni  smaga  vale  qui  perduta^  dUtruUOj 
com'è  annouto  nell*  Ediz.  Silyeatri, 
Milano  1826.  Manca  nel  Vocab.  Vedi 
nelle  mie  Voci  e  locuzioni  ec.  la  buas- 
^^figioe  dell'  Ab.  Zannoni,  cbe  a  quel 
Wgo  del  Tesoretto,  Gap.  XUI. 

E  non  è  maraviglia. 

Che  lira  Ireceoio  miglia 
Girava  d*ogDÌ  Lto 

Qocl  paese  smagato^ 

^^lò  smagato  in  gnagiato,  clnguet- 
^ndo  su  questa  voce,  parto  del  suo 
cervello,  castronerie  da  far  venire  ad 
^  galantuomo  il  male  de*  pondi. 

(^)   Gronda,  per    grande,   s*  ode 
«nttodl  ÌD  bocca  a  molti. 


(2)  Meire  en  error  ▼aìeva  in  pro- 
venzale mettere  in  imbarazzo,  in  in- 
certezza, in  perpleesitàf  in  isconeerto  ec. 
Nel  medesimo  senso  fu  usato  ancora 
da'  nostri  antichi.  La  compiuta  donzella 
da  Firenze: 

Xhe  lo  mio  padre  m'ha  messa  in  errore, 
E  tienemi  sovente  in  forte  doglia. 

Bonaggiunta  Urbiciani: 

Membrando  il  sao  visaggio , 
Ch'ammorsa  ogn* altro  viso  e  fa  sparere 
In  tal  maniera ,  che  lì  ov*  ella  appare 
Nessun  la  può  guardare , 
E  mettelo  in  errore.  • 

Arrigo  Tetta: 

Vostra  orgogliosa  cera 
E  la  fiera  aembianaa 
Mi  trae  di  fina  amansa 
E  mettemi  in  errore. 

Inglulfredi  Siciliano  : 

Penò  lo  mio  talento 
Mi  ha  miso  in  errore. 

£   mettere  in  erranza,    parimente  m 
provenz.  metre  en  erransa.  Lo  stesso  : 
Temer  mi  face  e  mito  m*  ha  in  erranaa. 

Mancano  nel  Vocabolario.  Nei  Framm. 
stor.  lom.  L.  I  Gap.  XI.  »i  legge  et- 
ter  e  in  errore  per  discordare ,  dii^er- 
sare:  era  questo  (questo)  Don  Janni 
in  errore  con  lo  rege  Alfonso.  Il  te- 
sto latino:  «  rege  Alphonto  disside- 
hat. 

(3)  Mezol  e  merol,  donde  antic. 
mercllo  per   midollo.  Vedi    il  Vocab. 

(4)  Pertus^pertufari  e  noi  periato 
e  pertutare^  per  pertugio  e  pertugiare. 
Vedi  U  Vocab. 


11  moderno  spagnoolo  :  he^  ha§^  hUf  han  :  V  antìoo  soyente  tenia 
r  h.  Nei  miracoli  di  nostra  Signora»  cob.  1^17. 

Mas  a  gran  difereacìa  da  saber  à  cnidary 

ma  à  gran  differenza  da  sapere  a  pensare, 

G08Ì  neir  antico  francese  si  leggono  jììl  volte  scritte  con  rA,e 
nel  moderno  senaa  :  aiy  aSj  a,  oni. 

DeìF  Imperfetto^ 

I.  Voci  deli*  uso:  avevay  avevi^  aveva^  avevamo^  avevate^  avevano^t 
nella  prima  e  tersa  singolare ,  fognato  il  secondo  f^,  avea^  e  nella  tem 
plurale  aveano.  Altre  desinense. 

a.  Aytvo.  Il  Pulci  nel  Morgante  C.  Vili.  86. 

Io  t*  avevo  sientito  ricordare. 

CXI.  61.  • 

Perch*  io  avevo  Rinaldo  abandito. 

Cayalc.  Epist.  di  S.  Girol.  ad  Enstocb.  e.  g.  Io  non  avevo  ardire  di 
alzare  gli  occhi  in  su.  Questa  desinenxa  è  famigliare  ai  Toscani* 
Vedi  pag.  137.  N"  I. 

3,  Aveo  o  haveo.  Nel  Malmantile  C.  VI.  st.  4^* 

Io  già  come  tu  aai.haveo  impnniato. 

4*  Avei,  Dante  Inf.  XXX.  no. 

Al  foco  non  1*  avei  ta  cosi  presta. 
Ma  si  e  più  1*  avei  quando  coniavi. 

5.  Aveamo,  Sannaz.  Pros.  IX.  Gli  usati  focili  per  caso  portati  no" 
aveamo.  Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  XXII.  49* 

Già  la  prima  giornata  camminando 
Haveam  paasata  senza  impedimento. 

6.  Avavamo.  BonaggiantaUrbiciani: 

Membrando  la  gioia  nostra, 

Ch*  avavamo,  bella,  ]nsembra(l). 

Il  Bocc.  G»  II.  N.  V.  Poche  dico  per  rispetto  alle  molte  j  le  (/uali 
avavamo.  È  per  uniformità  dicadensa  con  amavamo.  Vedi  pag*  i4^* 
K»V. 

7*  Abbiavamo,  Vit.  Plut.  Strad.  Mentre  ch*  eri  esiliato  noi  abU^ 
vamo  tribulazioni.  Da  abbere,  onde  abbeva,  abbevij  abbeva^  ai^ 

(1)  Insieme. 


vamo  ec  e  abbidwamo  per  aMtfwamOieome  uvopamo  per  avevama 
ora  detto» 

8.  Aveaim.  L'Ariosto^  Snpposit.  I.  i.  Perchè  n* as^eate  pensione  e 
prezio* 

I  gramauiM  non  ammettono  elle  la  prima  e  terza  singolare 
as^ea,  e  la  tersa  plurale  aveano\  e  indovinalo  Grillo  perchè  non  si 
possa  fognare  il  v  anche  in  avevi^  avevamo^  avevate^  e  dire  eguaU 
mente  avei^  avcamo,  aveate, 

9.  Aveviy  per  avevate j  voce  usitatìssima  in  Toscana.  Vedi  pag.  i44> 

10.  Avevano,  Il  Pulci  nel  Morg.  C.  VI.  i4- 

£  cb'  egli  avevon  sotto  corridori. 

E  C.  VII.  a. 

Non  gti  conosce y  eh'  avevon  l*  elmetto. 

Vedi  pag.  149.  N**  Vili. 

1 1.  Da  avire  sono:  avia  o  avie,  aviamo^  aviate^  aviano,  o  avienoy  o 
avèno. 

n.  Avia.  Il  Pucci  nel  Gentil,  la.  80. 

L*  avla  disfatta  con  sna  gente  strana. 

Guido  delle  Colonne  : 

Eo  non  credo  che  sia  quello  che  avia 
Lo  spirito  che  porto. 

Il  Pucci  nel  Morg.  C  VI.  58. 

Era  Ulìvier  ónt  tanta  fama  avia. 

i3.  Aliano.  Pannnccio  dal  Bagno: 

£  quei  che  piena  voglia 
Aviano  in  bene  ovrare. 

i4*  Aviej  avUno,  Dalla  tersa  singolare  avie^  frequentissima  nel  Gen- 
tiloquio  del  Pucci,  aggiunto  il  no^  proviene  avieno.  Dante  Inf.  XXII. 

144. 

SI  avieno  inviscate  V  ali  sue. 

Tac.  Day.  ann.  i .  9.  Dove  le  leggi  non  avien  luogo.  E  3.  60.  Alcune 
che  le  franchigie  si  avieno  usurpale  y  le  lasciarono.  Intorno  alla  ter- 
minazione in  E  delle  tre  persone  singolari  e  della  tersa  plurale  in  eno 
nell'  imperfetto  Tedi  pag.  i4o.  N®  VII. 

>5.  Avèno  per  avieno.  Dante  Purga t.  XXXII.  4* 

£d  essi  quinci  e  quindi  avèii  parete 
Di  non  caler. 


—  496  — 

E  Liv.  M*  8.  Che  poca  speranza  avèno  nella  pace  di  Sanniti.  Vedi 
pag.  i46. 

I  Provenzali:  avia^  avias,  ai^ia^  aviam^  aviatZy  avian.  Nel 
moderno  spagnuolo:  habia,  habias^  habia^  habiamoSi  habiaisy  ha- 
bian;  e  nell' antico:  ai^ia,  avias^avia  o  avie^  aviamos,  aviades, 
avian  o  avien. 

i6.  Da  are  sono:  ava  o  avoy  avi^  ava^  avamo,  avate^  avana,  come 
stava,  stavi,  stava,  ec.  dava,  davi,  dava  ec.  da  stare,  dare. 

17.  Avo.  In  ana  Serenata  del  Baldoyini  : 

Io  1'  avo  ditto 

Gh'  i*  n*  ero  per  portar  ^esto  bel  ccffii. 

18.  Ava.  Nella  Disdetta  di  Cecco  da  Yarlungo  del  Cateni,  st.  XIl. 

Ma  or  eh'  i  n*  usco  da  im  mal  che  m*  ava  sciapo. 

19.  Avamo.  Il  Pucci  nel  Gentil.  84*  io. 

Dimenticata  avamo  ogn*  altra  guerra. 
£  89.  7). 

Chi  disse  allor  eh*  «vam  rotta  la  pace(l). 

ao.  Avàno  per  avamo.  Il  Pulci  nel  Morg.  G.  III.  38. 

Questo  ci  awemie  perchè  il  torto  avano. 

Siccome  talvolta  si  terminarono  in  ano  le  prime  persone  pia 
ralt  dell'  indicativo  presente ,  lo  stesso  avvenne  ancbe  in  quelle 
deir  imperfetto.  Vedi  pag.  100.  N**  XV.  e  a45.  N**  VI. 

21.  Avano,  terza  plurale.  Nel  volgariz.  di  AlbertanOi  Lib.  del  Cod- 
sol.  e  del  Gonsigl.  Gap.  XXXVIII.  E  la  rascione  accidentale  fin 
V  odio  eh*  cllino  avano  con  te.  Gap.  I.  Lo  quale,  quando  elliudio 
la  loro  devozione  e  la  contrizione  e  7  pentimento  del  loro  fallo,  ck 

fatto  avano,  rispuose e  disse.  Àncora:  addimandaro  consiglio dili- 
gentemente  eh*  avano  a  fare. 

22.  Da  ere  sono:  èva,  evi,  èva  ec*  e  per  sincope  ea,  ei  eaec.,  come 
aveva  o  avea,  avevi  o  avei,  aveva  o  avea  ec.  da  avere.  Sono  mancanti 
di  esempj,  ma  n*  é  rimaso  un  vestigio  in  alcune  voci  degl'  imperfetti 
dell'Ottativo.  Vedi  in  fine  le  aggiunte. 

(1)  L'  editore  araiota;  «  avanif  cosi  per  maggior  vezso  che  allora  corrtsse.  » 

troncato ,  cred'  io ,  o  dall*  antico  ava-  £  non  è  né  per  1'  una,  né  per  V  alin. 

vanto  f  o  anche  dal  comune   avevamo  Ma  questo  è  il  solito  rifugio  di  cbi  poo 

per  la  necessità  del  verso ,  o  piuttosto  risale  alle  origini  delle  parole. 
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Del  PerfeUo. 

.  Da  étPérè  le  ròci  regolar!  sono:  awi",  o  avettiy  avesti y  a^^eo  alette 
.^emmój  aveétè,  ai^erono  ò  avetteroy  aveiteno  o  aifettonoj  come  re- 
tei  o  temetti  ec.  temerono  y  temettero,  temettenoy  temettono.  Vedi 

^^S*  '94*  3*  ^  1$^*  4- 

II  Mastrofinf:  le  voci  avesti  ^as^este,  avemmo^  sono  comuaissiinc: 
Ielle  altre  ai^ei ,  «i^^,  ai^eronoy  se  pur  furono  io  uso,  non  ho  presente 
lemmeno  an  eseippio.  Eccone  alcnni. 

!•  Aveo.  Il  Sacchetti: 

£  poi  fu  s]iero  j  che  p jlr  che  sì  leggìa 
Alcun  dottor,  che  Safro  nome  aveo. 

Aveo  è  a^^  t^BUnano  iéi  o  tmm  ^NnMOy  iemeòy  odio.  Vedi  pag.  176 
»•  X. 

3.  A%^ttono.  Hella  rita  di  S.  Giov.  Appena  cK  elle  aveitono  compiute 
V  orazioni f  il  demonio  si  pani, 

4.  Aveno,  Nelle  storie  Pistoiesi  :  e  gli  Marchesi  rimasero  in  Féttara 
m0lto  contenti,  ed  avenne  ragione.  Cioè  ne  aveno^  indi  avenno:  ed 
a\^eno  risalta  dalla  terza  singolare  ave  con  la  giunta  del  «a,  cora« 

feno  ofenHOy  dienoo  dienno,  Steno  o  stennoy  da  foy  die,  4tè.  Vedi 
pag.  197.  N*  ivi. 

5.  Avesti  yfet aveste.  Liy.  H«  F'oi facesti  tantoché  P9imvtesti  tan* 
soliy  quali  snanteneanòta  vóHfapartCé  Vedi  pag^.  186.  N**  XiV. 

6.  itfvtf#M  Ijftt  ii¥èHi  tu.  II  Pttlci  Mòrg.  C.  IX.  18. 

Onde  STestcì  questo  cavai  gagliardo? 

Vedi  pag.  i63.  VP  IV. 

Alle  Tod  regolari  «vei,  avi,  averono^  abbiano  sostitaite  le  irre* 
^^htì  ebbi y  eéfbe  y  ebbero.  Queste  avrebbero  dovuto  essere  abiyabe, 
oheroy  dalle  latine  habuiy  habuity  habuere ,  tolto  V  u  voqalo  (1),  e  cosi 
anche  si  scrìssero  come  vedremo  appresso.  Ma  akiy  abcy  erano  voci 
orìgindli  deir  indicativo  presente;  e  perchè  non  riuscissero  le  stesse 
per  ambedue  i  tempi,  si  raddoppiò  il  b  in  quelle  del  pei^fetto  (2),  e  si 
disse  abbiy  àbbcy  abbero.  Vedi  qui  sotto  n.  i3.  Quindi,  conservata  V  e 

(1)  Vedi  pag.  156.   N*  I.  cadde ^  valle  ec.'per   dlstmguerle   da 

(2)  Come  s*  adoperò  in  molte  altre,  sape,  heve,  r^ade,  vale  ,  tene  persone 
'^«r  es.     tappe,    indi    teppe  ^    bevve,          singolari  dell*  in  die  at.  presente. 
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caratteristica  dei  verbi  della  seconda  conjugazione,  si  muto  Y  aìne. 
e  risaltarono  ebbiy  ebbe^  ebbero  (i). 

Il  Mastrofini:  i  poeti  talvolta ,  come  Petrarca  Trionfo  Fam. 
Gap.  I .  T«  9'i,  per  la  rima  scrivono  ebt  con  un  b  solo  :  qoalclie  antico 
ciò  praticava  quasi  per  abitadinc;  come  può  vedersi  nel  Diltamoado 
di  Faxio  degli  liberti. 

Il  luogo  del  Petrarca  citato  dal  Mastrofini  è  questo: 

E  se  non  che  '1  suo  lume  all'  estremo  bebé, 
Fon*  era  '1  primo ,  e  certo  fu  fra  noi 
Qnal  Bacco,  Alcide,  Epaminonda  a  Tebe. 

Non  so  come  egli  abbia  potuto  prendere  un  grancbio  di  questa  fatta. 
Hebe  non  è  qui  terza  persona  del  perfetto  di  avere,  ma  il  lat  hebtt^ 
che  vale  è  ottuso,  e  per  metaf*  s' oscura,  s'ecclissa. 

Ebe  poi  non  si  scrisse  con  un  b  sólo  per  la  rima,  leggendosi  an> 
cor  nella  prosa ,  ed  è  frequentissimo  nel  volgariz.  di  Àlbertano.  Coò 
nel  Lib.  del  Consol.  e  del  Gmsigl.  Gap.  L  E  tutte  le  sue  soste- 
nanze  (2)  ebe  perdute  —  Intra  quali  ebe  medici  di  fedite  e  di  fi' 
^ica  (3]«— «  £*  ancora  v'ebe  molti  lusingatori.  £  Gap.  XXXYHI.  Lt 
piaghe  e  le  feri  te  eh*  ebe  lafiliuola  tua.  Ed  hebero  nella  Stor.  Aqoil 
N^  ia8. 

Si  che  hebero  fodere  quante  fece  mistero  (4). 

£  lungi  dall'  esser  ebe  per  la  rima ,  o  dall'  averla  u^ata  gli  antidù 
quasi  per  abitudine,  era  anzi  voce  primitiva  e  regolare ^  ne  avea  m^ 
stieri  di  raddoppiare  il  b,  come  in  abi ,  abe,  abero,  perchè  queste  coi 
scritte  sì  confondevano  con  o&i  ed  abe  dell'  indicativo  presente^ 
mentre  ebi,.  ebe,  ebero,  erano  per  sé  distinte  né  soggette  a  nessun  equi- 
voco. Anche  gli  Spagnuoli  con  un  b  solo:  hube,  hubiste^  hubo,  hiM- 
mos,  hubisteis,  hubieren. 


(1)  Anche  i  Latini  mutavano  l*  a 
in  e  nei  perfetti  come  /rango  f  is, 
/regi:  ago,  agi$^  egi:  faeio ,  /acia, 
feci  :  stOf  sta»  ,  steli  :  do  ,  das ,  dedi  ec. 

Il  Boiardo  ha  ehho^  per  «^(i^Lib.!!. 

c.  XXXI.  n. 

1B  cerio  eh'  io  te  Toisi  disfidare, 
Com*  io  le  vidi  ed  faebijott  compreio: 

L  vero  che  anticamente  91  terminarono 
in  O  le  prime  persone  singolari  del 
perfetto y  ma  nelle  voci  regolari,  come 
IO  perdeo ,  io  udio  ec.  (vedi  pag.  162. 
N°  III*)»  ^^  ^^^  ™^i  nelle  irregolari, 
ne  si  disse  io  yollo,  io  scrisse  ce.  per 


IO  volli,  io'scHssi  éc.  E  perciò  d» 
teredeni  o  clie.  la  Insone  del  testo  i» 
viziatAy  p  che  ,1'  astore  chìadeise  l' 
desinenza  irregolare  ebbi  in  ebho  alli 
maniera  delle  regolari. 

(2)  n  Yocab.  ha  sosfrnenui,  enon 

sottenanza^  buona  Toce  anche  qo^'* 
come  fallanza^  aUegranga  te, 

(3)  Medici  di  fedite,  owia  ferite, 
cioè  chirurghi:  dì  fisica,  cioi  ài  w- 
di  Cina.  Intorno  a  fisiea  per  medicifia, 
e  fisico  per  medico,  vedi  il  Vocib. 

(4)  Mestiere,  bisogno.  Vedip»g«* 
408.  not.  4. 
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7.  Ebbe  per  ebH.  11  Bmrdo  Lib.  I.  C.  XXII.  36. 

Ma  ne  la  fin  tal  dolce  hebbe  a  sentire 
Gh'  io  me  diifeci  e  credetti  morire. 

E  C  XII.  66. 

Amor  non  ti  portai  giammai,  barone: 
Ma  tempre  hebbe  di  te  compasfìone. 

Lo  spagnaolo  hube,  Percliè  si  terminassero  in  E  le  prime  persone  sin- 
golari del  perfetto  dell'  Indicati ro  vedi  pag.  179.  M^  XI. 

8.  Ebbimo.  Il  Bargigi,  comm.  al  primo  rerso  del  C.  XXIII.  Inf. 
Lasciati  eh'  ebhimo  t/uei  dimoni  così  impacciati.  Vedi  pag.  i85. 

9.  Da  ere  sono  :  ei^  estiy  ee,  o  è,  emmo,  ette,  crono,  eroj  eno  o  enno, 

10.  Ei.  Gianni  Alfani: 

£  *1  monte  che  ti  fende 

Passai,  e  in  me  non  ei  tanta  parte 

Che  mi  potessi  difender  ec. 

Dante  da  Maiano: 

Che  mai  in  ciò  non  ei  consideranxa. 

Fra  Gnittone.* 

Però  m*  ei  dipartuto 
Da  essa,  e  qna  Tenuto. 

Jacopo  Pagliosi: 

Membrando  ch'ei  te,  bella,  allo  mio  brauo. 

Ancora: 

Allora  t*  ei,  bella. 
In  mia  batia. 

Jacopo  da  Lentino; 

Perchè  giammai  non  ei  tanto  d*  ardire. 

Cino  da  Pistoja  : 

Or  fost'  io  morto  quando  la  mirai. 

Che  non  bei  poi  te  non  dolore  e  pianto. 


Brunetto  Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  III. 

£  poi  ch*iM'ei  pensato 
N*  andai  davanti  a  lei. 

E  Dante  Inf.  I.  secondo  il  Dionisi  ed  il  Cod.  Vati  e.  3 199. 

Poi  ch*ei  posatoi  un  poco  '1  corpo  lasso. 

Il  Giamboni  Introdnz.  alle  Virtù,  Gap.  VI.  E  quando  hei  così  rispo^ 
f(Oy  disse.  —  E  quando  hei  così  dttto,  mi  levai  ritto  in  piedi. 
^E  quando  hei  astai  cercato  e  veduto  ^  e  diligentemente  con- 
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« 

side  rato ,  si  mi  mosse  il  cor  mia  a  pi^tad^*  £  dviaqn^  ei  0  JUJ,  loce 
intera ,  e  non  sincope  di  hebiy  come  dice  il  MustroSni. 

1 1.  Ee.  Lotto  di  Ser  Dato  Pisano: 

Che  poi  l'  ee  fatto,  falli  sì  amorosa 
Che  li  de  libertà  di  male  e  bene. 

Ee  è  voce  intera ,  cbe  si  contrasse  in  e.  Vedì/èCf  tersa  persona  del 
perf.  deirindicativoi  |il  verbo  Fare. 

12.  Emmo.  Il  Boiardo  9  Lib.  I.  C.  XXK.  48. 

£mmo  la  Titloaba  (1)  e  argento  et  oro 

Poito  sopra  fi^mbelli  (8)  al  carriaggio.  • 

Ad  eccezione  della  terza  plurale  (^)  tutte  le  altr^  si  sono  ooniemte 
negl'  imperfetti  dell'  ottativo ,  cbe  si  composero  del  loro  infinito  e  & 
queste  voci.  Vedi  pag*  3i!i-3i3-3i4-3i5. 1  Francesi,  eu$,euSf  «rf,«- 
mes,  edteSf  eurent. 

i3.  Abbij  abbestij  abbcj  àbbemo,  abbeste^  àbbera» 

i4*  Abbi,  Giulio  d' Alcamo  : 

S*eo  minijpreso  (4)  abbiti,  mercè,  a  voi  m'arrendo. 

i5.  Habbe  per  habbi.  Nei  Fram.  stor  rom.  Lib.  III.  Ci|p.  XII^jBaife 
la  obedientia  de  la  Toscana.  E  Gola  di  Renzo  cbe  parbt  di  sé  stesso. 
Vedi  sopra  n.  7. 

16»  Abbe.  Ranieri  da  Palermo» 

Perchè  lo  meo  fallire  abbe  cagione.  ^ 

Nella  vita  di  Gola  di  Renzo,  Gap.  I.  Lopatre  sia  {sw>)Jb  ta^tnOTO: 
habbe  nome  Rienzo.  La  maire  habbe  nome  Maialena. 

17.  Abbemo.  Matteo  Spinello  ann.  t^SA.  E$  per  questo  habbemo ah 
sai  scommodo.  Vedi  pag.  i85.  i. 

18.  Abbero.  Giallo  d*  Alcama: 

Di  quel  fratto  non  abbero  conti  né  cavalfieri. 

Nei  Fram.  stor.  rom.  Lib.  IIL  Gap.  III.  Empiuto  che  abbero  de  UUU 
uno  granne  catino  de  ariento.  Lrb.  L  Gap.  V.  La  tampana  (5)  cer- 
chiata de  auroy  la  quale  ardw  tu  lo  C^ro  de  lo  Logaia,  abbero^ 
frati  minori.  Nella  tìU  di  Gola  di  Renzo ,  Gap.  IX.  Li  boni  uomi» 
lo  habbero  a  piacere. 

(1)   Vittuaglia  »    vettovaglia ,   con*  voci  avnoora  dtU^  impesfirtto  dcU'  11^- 

forme  al  lat.  viciualia,  cativo^  e  le  seconde  ^    dell*  in^ic^^^ 


(2)  GamroelU. 


presente  di  Estere, 
(k)  Dispregiato. 

(3)  S'  abbandonarono    ero»   ^roito,  (ft)  Lampana,  per  Umfeàa^  ^ 


ed  C/IO,  e/i/iO)  perchè  le  prime   erano  todì  i  FìorenjUnf, 


-  Wl  - 

Queste  tocì  mdo  configamte  •«Ile  latioe  hi$Mf  hahuitj  habuU 
mus,  habuisiiSf  habuert^  dalle  qaali^  tralasdaio  Vu  Tocale,  si  cara- 
TOao  abbif  abbe  ee.  e  si  raddoppiò  ti  b  per  distingiieTle  da  abi  e  abe  ec* 
che  apparteBeYBQO.  all'  iodioaiiTO  presente^  sebbene  ti  sorìiesBero  an* 
Cora  oon  uh  b  soloi  oome  ne'  segnanti  esemp]. 

ig.  ffabt.  Nei  IVamm.  stor.  rom.  Lib.  I  CSap.  I.  (Quanta  jtntc  (gente) 
abe  da  pede  e  da  cavallo.  Gap.  X.  Feliciano  habe  una  figlia, 
nome  Elisabetta  (i). 

IO,  p[abero.  Nei  Framm.  stor.  rom.  liib.  I.  Gap.  YIII.  Lavate  che 
habero  le  mano  (^).  Gap.  XlV.  Poi  che  li  Englesi  (3)  habero  pi$ssato 
lo  mare* 

Halle  origini  della  lingua  si  traerano  generalmente  le  yoci  dei 
Terbi  dal  latino,  senza  pensare  a  certe  regole^  cbe  ftirono  stabilite 
in  progresso  di  tempo.  Quindi  da  habui,  habuit,  habuere,  tolto  V  u 
vocale ,  le  piimitlTe  o  natureli  furono  habi,  habe,  habero,  cbe  poi  si 
mutarono  in  habbi,  habbe,  habbero  per  la  ragione  addotta  sotto  il 
n.  6. 

%u  Da  abi,  abe,  abcro,  provennero  avi,  ave,  avero,  mutato  il  fr  in  i^, 
come  da  habere  s' era  fatto  havere  o  avere. 

22.  ^i.  Il  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  XXXVI.  II. 

Sottenetti  poTertate, 
Freddi,  caldi  e  nudiute. 
Ma  non  avi  umiliute. 
Però  Dio  m*  ha  riprqvata. 


Lib.  id-  ibid.  i%. 


Non  vn  divMÌoBei 
Né  mentale  oraaione. 


23.  Ave.  Il  Boiardo  Lib.  II.  C.  XVIL  i. 

Come  collii  che  con  la  prìioa  nave 
Trovò  del  navicar  1*  arte  e  l'  vai^tpso. 
Prima  a  la  ripa  e  ne  Tonde  soave 
Andò  fpinseiido  Hfa%  iitlfi  il  legno: 
A  poco  a  poco  temensa  nonhave 

(t)  Di  nome,  alla  latina:  nomine  E  Lib.  II.  G.  XXX.  10. 
Elit  abe tk.  g^oai  rispetto  tagliaiio  ■  due  mano. 

(2)  Come  nel  lat.  manu*  h  nomi-  (3)  Alla  proveOMle.   G.    di  Mo«- 

natìvo  singolare  e  plorale,  cosi    anti-  tagnaguto: 
^mente ,  tolta  1*  j  finale  e  mntato  l' u  Engles .  de  Sor 

^  o,  si  fece   la   mano  e   le   mano.  FaiUcapelht ode  foalhs» 

Anche  il  Boiardo  Lib.  I.  G.  XVIU.  Itf.  EngUti,  di  fiore  fate    un    cappella 

E  fiuioio  mena  ad  ambe  nano.  (eoioM)i  0  di  fogiia* 
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D*  intraire  a  1'  alto ,  e  poi  senza  ritegno 
Seguendo  al  corso  il  lame  delle  «tellef 
Vide  gran  coae,  e  gloriose  e  belle. 

Queste  roci  rolerano  essere  scritte  propriamente  con  doe  i'  per  di- 
stingaerle  da  qnelle  dell'  indicatiro  presente;  ma  essendod  detto  abt\ 
abe,  aberoy^v  abbi,  abbc,  abbero,  cosi  avi,  ave,  avero,  per  amf 
avve,  avvero. 

Il  Mastrofint:  solamente  mi  ricordo  che  in  Fr.  Jaoop.  si  legge  a» 
per  ebbi ,  ed  avvero  per  ebbero. 

Io  non  Toglio  affermare  il  contrario,  ma  per  quanto  m' abUa 
cercato,  non  m' è  riuscito  di  ritrovare  avvero  nel  suddetto  poeta: 
forse  clie  mi  sia  sfuggito. 

a4*  Avisti*  Il  B.  JacoponCy  Lib.  IL  G.  XXIX.  i5. 

il  baon  proponimento  che  aWstì. 

O  da  avire,  come  udisti  da  udire,  o  conforme  al  lat.  habuiHis. 

Del  Futuro. 

I.  Da  avere  sono:  averò,averai,  averd  ec.  voci  buone,  quantunque 
poco  frequentate.  Ancbe  nell'antico  francese  averai,  averas,  avera  ec. 
Nel  romanxo  di  Horn  : 

Autre  n*  avera  de  mei  nul  esiol&sementy 

altri  non  averd  da  me  nullo  gaudio.  Le  più  comuni  sono  le  altre: 
avrò,  avrai,  avrd  ec.  da  avre  [i),e  non  da  averd,  averai,  averà  ec 
tolta  TE  intermedia,  come  dice  il  Mastrofini.  Lo  spagnuolo:  habrl 
habràs,  habrà  ec* 

Altre  desinenze. 

!ft.  Averajo.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  IX.  Io  haverajo 
bona  cura  de  Cesena.  Vedi  pag.  aSa,  N^  I. 

3.  Averaggio,  avraggio.  Ubaldino  di  Marco  : 

Né  allegrezza  mai  non  averaggio. 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  VI.  C.  XXXYI.  8. 

Gh*  io  ben  1'  avraggio  poi  al  mio  bramare. 

Amorozzo  da  Firenze  : 

Abi  dolce  Amore,  che  consiglio  avraggio! 

Vedi  pag.  i34*  t». 

(1)  Vedi  pag.  2K1.  e  363.  ^•  VIU. 
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4.  Avriii.  Nella  Cron.  di  Mantova  C.  I« 

Fattft  che  sU  contentamento  avrìti. 

Come  il  lat.  habueritis.  Vedi  pag.  a6o.  N^  Vili. 

5.  As^rU  II  Bocc.  dot*  54*  3.  F'oi  non  V  av^rì  da  mi  (1)1  donna  Bru* 
netta,  voi  non  V  avrX  da  mi.  È  troncamento  di  aprite  per  avrete. 
Vedi  pag.  109.  N"*  XVIII.  e  261. 

6.  Avrano.  Odo  delle  Colonne  : 

Sconfortamento  n*  avranov 

Voce  originale,  che  ora  scrlvesi  avranno.  Vedi  pa|;«  a&.V^  JX.    •. 

7.  Avaro,  avaraiec.  da  avare,  come  amaro,  amarai  ec*  da^sm^r^. 
S.  Caterina  da  Siena,  Lett.  II.  Avarete  in  pace  racquistati  li  fi^ 
gliuoli,  ei  avareie  el  debito  vostro.  Vedi  V  inf.  essare  per  essere,  e 
pag.  335.  N*  I.   I. 

8.  Averaco,  per  averanno.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  i.  Capf  XIV. 
Como  averaco  mercede  che  me  haco  fatto  d^spennere  (despendere} 
tutto  mio  ariento?  Vedi  soco  per  sono  al  verbo  Essere  n.  4^.  e 
haco  per  hanno  n.  48. 

9.  Averen,  per  averemo.  Il  Barberino,  Docum.  II.  sotto  Pazienza: 

Averen  noi  \    ^      ♦ 

Dì  questa  più  l*  usanza. 

Vedi  pag,  a55.  N«  VI. 

10.  Aro,  arai,  ara  ,  aremo  ec.  assai  comuni  negli  anticbi.  Gìot.  dall^ 
Celle  Lett.  V.  Solo  tanto  V  arò  a  immutare.  Lett.  XI.  Arai  Dio 
teco.  Lett.  XIII.  Che  mai  non  arannofine.  Il  B.  Jacopone  Lib.  II. 
C.  III. 

Pianto  harete  e  dolore. 

n  Pulci  Moi«.  C.  Vn.  a8.  <  ìm  •     .  v      ' 

Qr  aremo  acqnlsUta  qv^StUi  dama*.  .1  -  ■[  ' 


»  \  »> 


(1)  Jacopo  da  Lentino:  Ancora: 


>'* 


8«  UMto  non  vai  Et-Amon  efi  im  no  fieoiioat,   • 

Lk  've  tuo'  con  mi...  «  .  .  «      n* 

In  p<mner  m*fan  *^    ^'»«'"*     *«    «*    »«'»    ''*^^*'-    ^•^ 

UesM  •  io  cordoftUo  per  ti.  .  Durando  :  < 

Crvdonsi  usati  alla  lombarda,  ma  fu-  Q'o™  »<>  «"ooo"  *"«>  *»•«>  «'  "•  .^ 

'ono  propri  di  tutte  le  lingue  romanae.  <^*>»  "  ■"'"»*  »*^*»  falhimen. 

^ella  provcnMJle,  Gavodano  :  f/itf  uomo  no»  eonùioe  tant»  'bene  in 

Mas  tan  prìvada  ei  de  mi,  si«  Com«  in  altrui  il   «uo  /aUimetUù. 

nir  VOI  ai  mon  privat  couelh.  Nella    spagnoola:    de   mif  a   mi ^  por 

*"«  tanto  famigliare  siete  di  mi,  che  mi^   de  ti,   a  l<,   por    ti  ec.   E  cosi 

'^'^  vi  fio  il  mio  segato  consiglio.  nell*  antico  franceae. 


Ai  nostri  contadini  sono  Cunigliati^me.  ffél  LaneiAo  di  Cecco  da 
Varlango  %  V. 

E  ta  afta  arti  pi&  dn  tÉBto  «f  ani 

St.  VI. 

Non  ani  ehi  k  pecore  ti  paica. 

Il  Mastrofini  dice  che  qaeste  yod  sono  formate  da  avròf  avraiy  avrà 
ec.  tolto  il  V.  Provengono  dirittamente  da  are^  donde  secondo  le  re- 
gole nella  formaxione  del  fatoro  are^dj  ar^,  aròj  are-ai ,  ar-ci, 
arai  ec.  Vedi  pag*  a33-^35. 

it.  Pnsso  i  Protettiseli  !t  ^etho  Aver  segaito  dalla  preposizione  A 
esprfuera  im'  àtione  da  fate.  B.  Càiro. 

Et  als  antres  mottran, 
S*  n  Tolon  far  lar  pron^  so  qa'  a  far  an, 

•  * 

ed  agli  altri  mostrano^  s*  eglino  90g^ionfar  lor profitto,  ciò  che  é 
far  hanho.  Giraldetto  il  Rosso: 

Qaar  plus  soven  derria  om  Toiìr 
Lai  <m  hom  a  a  yivre  et  a  morir , 

perchè  più  sovente  dovria  uomo  venire  là  dove  uomo  ha  a  vivere  ci 
<s  morire.  £  nella  lingna  spagnaola^  Poema  del  Cid  y.  3a3. 

Cuemo  lo  mandò  mio  (Hd ,  asi  lo  han  todot  a  far, 

come  lo  mandò  (comandò)  il  mio  Cid^  così  lo  hanno  tutti  a /art. 
Cosi  nella  nostra  lingua.  Vedi  il  Vocab. 

DeìT  Imperativo. 

1.  Da  ajere  sono:  aji,  aja,  ajamo,  ajate,  ajàno^  ùkafif  hp^éet 

a.  ffaji.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib«  III.  Cap.  XV.  Imprimamele 
haji  cura  ec. 

3.  Aja.  Ificcolò  da  Siena? 

Ben  aja  4  giorno  eh*  io  ti  vidi  in  primak 

4«  Hajate,  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  III.  Cap.  tS.  Cta{i)fhajate 
òona  e  sollecita  cura  de  la  cittade  de  Cesena. 

5*  Hajano.  Nella  vita  di  Cola  di  Renzo  Gap.  VL  Le  osfmne  e  lete- 
doe  (tedove)  hajano  aiutorio. 

(t)  Madonna  Già,  moglfe  dell*  OrdeUm. 
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Nella  lingaa  prorenzale  aias,  aia,  aiam,  aiatt^  aian,  Bert- 
rando d'  Alamanone  : 

Ben  tja  éonis,  qu*  es  d*  «rortlt  coratge, 

^/i  aia  il  conte,  eh'  è  di  abortito  coraggio»  Dodo  di  Prada  nelle 
{oattro  Virt&  cardinali  : 

A  paacf  d*  homes  seras  privata , 
£  aquels  aias  ben  provate, 

z  pochi  d*  uomini  tarai  privata  (famigliare,  intioio)^  e  tfutiii  aia  (ai)) 
knprovoii.  Ugo  Brunetto: 

Caéddas  fMO« .  novethas  e  plteens 
Coiltfem  httflim^f  è  aiàm  bèU  aolata, 

gfaziòti  diiCoTity  nobili  è  piacenti  contiamo  oggimai ,  e  aiamo  bei 
totazzo.  Arnaldo  di  MarTigUa  : 

Bona  doma,  aiata  en  sovinema 

Al  tot,  è  ja  no  m*  éo  favata  parvenaa, 

buona  donna,  aiatene  soin^encfìza  al  core,  e  già  non  me  ne  facciate 
parventa. 

Neil'  antico  spagntiolo  ayas,  aya^  ayam,  ayades ,  ayan.  Nei 
Miracoli  di  Nostra  Signora,  cob.  iig. 

Goao  ayas.  Maria,  qiie  al  angel  credist, 
Goao  tya«)  Marta,  que  virgo  concebijt^ 

gioia  aja  (aji)  Maria,  che  V  angelo  credesti,  gioia  aja  Maria ,  che 
vergine  concepisti.  B  nel  moderno:  hyas,  haya,  ec.  Il  frane,  aye, 
^it,  ayon$,  ayez,  aient, 

6.  Da  ajere  mutato  Yj  in  due  g,  è  aggere,  donde  aggi,  aggia,  ag- 
giorno, aggiale,  aggiano. 

7.  ^ggt.  Dante  Purgat.  XXXUL  55. 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi. 
Di  non  celar  qua!  bai  vista  la  pianta. 

FraGoittone: 

Però,  madonna,  aggimì  per  scusato. 

^*  Aggiande  per  aggiamone.  Ruggero  d'  Amici  : 

Aggiàndt  gradto  •  Amore. 

Vedi  jmg.  B6.  N*  XIlI. 

9*  Aggiate,  Il  Mastrofini  dice  eh'  è  raro  assai:  al  contrario  e  frequcn- 
^imo.  Il  Petrarca: 

Però,  signor  mio  caro,  aggiate  cura. 

Gaido  Cayalcanti  : 

Dell,  foroiette,  non  m*  aggiate  a  vile. 

6^ 
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Fra  Guittone  : 

£  aggiate  par  certanza 

Per  quella  fede.  Amor,  eh*  eo  poito  voi  (a  yol). 

Ancora: 

£  per  scusato  in  cortesia  m*  aggiate. 

£(1  altri  molti  ne'  poeti  dei  primi  secoli  della  lingua. 

10.  Le  voci  pregiate  e  comuni  sono:  abbi  o  abbia,  abbia^  abbiamOf 
abbiate j  abbiano.  Nella  terza  singolare  si  disse  enìche  abbi,  e  oelli 
plurale  abbino»  Vedi  il  presente  del  Congiuntivo* 

11  Mastrofini  ha  posto  abbia  tu  tra  le  voci  incerte  ed  erronee,  an- 
notando: il  popolo  fiorentino  nel  parlare  dice  abbia  tu;  cosi  pure  pro- 
nunziano la  seconda  persona  del  congiuntivo  tu  abbia.  Il  Ginonìo 
e.  32.  approva  queste  desinenze^  e  se  ne  ha  V  esempio  nel  Galateo  del 
Casa  e.  27.  Per  altro  il  Buommattei  pone  abbi  tu  e  tu  abbi .-  certo 
queir  abbia  tu  non  è  consueto  fra  gli  scrittori. 

Ma  se  sia  tu,  per  sii  tu,  è  buona  voce  ed  ammessa  in  ogni  scrit- 
tura, e  perchè  non  abbia  tu,  per  abbi  tu?  "E  quale  è  mai  la  ragione, 
onde  questa  debba  essere  esclusa?  li  capriccio  de' grammatici  arri 
dunque  forza  di  legge?  Il  Pulci  nel  Morgante  C.  XX VL  i4- 

Abbia  pietà  della  tua  gente  magna, 
Dicevan  tutti,  o*franco  paladino. 

11.  Dagli  antichi  la  seconda  e  terza  singolare  sicliiuse  in  "E,  abbic 
tu[i)y  abbie  colui.  Brunetto  Latini  nel  Tesoretto^  Gap*  XV . 

Noo  abbie  in  ciò  vileusi 
Ma  lieta  gagliardezza. 

Cap.  XVIII. 

Abbie  le  mani  accorte, 
Non  dubitar  Ia  morte. 

Collaz.  Ab.  Isac.  cap.  12.  Abbie  paura  della  superbia.  Albert,  cap*  9* 
Abbie  spesso  lo  beneficio  a  te  dato  in  memoria.  E  dalla  terza  singo- 
lare abbie,  con  la  giunta  del  no,  la  terza  plurale  abbieno.  Vedi 
pag.  263.  N.  I.  e  267. 

Scritte  con  un  b  solo^  da  abere,  nel  Volgarizz.  d'  Àlbertano, 
Lib.  del  Dire  e  del  Tacere  Gap.  HI.  Abielo  (il  tuo  segreto)  da  te  me- 
desmo,  ed  a  neuno  lo  manifestare.  Gap.  VI.  Abie  silenzio  fine  ch^ 
tifae  mestieri  di  parlare.  Libro  del  Consol.  e  del  Gonsigl.  Gap.  IK* 
Abie  volontà  d'apparare,  Cap.  IV.  Se  la  lingua  de  la/emina  è  con 

(1)  Abbie  è    la  stessa  voce  abbia ^  abbie   tu  non   è   condannata ,  t  buon 

delta  di  sopra,  terminata  in   e,   £  se  dritto  neppure  abbia  tu^ 
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'fuUOy  ahitta  in  memoria.  Cap.  XVI.  Quella  cosa  che  lungamente 
rateerai  e  dilibererai,  abiela  per  dritta.  Ed  abe  alla  latina 
ip.  IX,  Intendi  li  ditti  de*  savi,  e  amali,  e  sempre  li  abe  denanzi 
l' tuoi  occhi. 

Se  proprìameDte  qaeste  tocì  richiedano  due  ^^ovrero  uno  solo» 
redi  al  presente  del  Congìantiyo. 

Del  Presente  del  Congiuniivo. 

1.  Da  a/ere  o  ha j ere  sono:  aja  o  haja,  aja  o  ajiy  aja,  ajamoy 
ajate,  ajano, 

2.  Aja  o  aia.  Il  BarbèrinOi  Docuna.  I.  sotto  Discrezione: 

NoQ  yeggio  ancor  chi  contento  aia  *l  core. 

Docom.  X.  sotto  Prudenza: 

£  poniam  che  ti  paia 
Che  grandi  e  molti  n*  aia. 

Brunetto  Latini  nel  Tesoretto,  Cap.  VII. 

Ch*  aia  bella  partenza. 

Cap.  XIX. 

Convien  che  fora  paia 
Chi  che  periglio  n*  aia. 

Maestro  Migliore: 

Che  non  aia  più  doglia  che  dolciore. 

H  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  XII.  3. 

£  eh*  aia  umilitade  nel  coqe. 

Dante  Inf.  XXI.  5o. 

Giù  t*  acquatta 
Dopo  uno  scheggio,  che  alcun  schermo  t*  haia  (1). 

Farad.  XVII.  !4o. 

Ne  ferma  fede  per  esempio  ch*  haia. 

Nella  vita  di  Cola  di  Renzo,  Cap.  XXXIV.  Noa  (noi)  non  lo  sapemo 
7WC  (che)  ftflr/a /a«o.  Cap.  XXXVIII.  Dunque  degna  cosa  ene  che 

* 

(1)  I  commentatori:  Haia,  per  ah-  del  Paradiso:  haja,  sincope  di  abbia, 

*««♦  ripete  Dante  anche  nel  Paradiso  in  graaia   della   rima  (bravo  trippa !J 

Canto  XVII,  ▼erse  140.;  ma  ivi  pure  e  scritto  con  /»,  al  modo  che  scrivonsi 

in  rima,  e  però,  credo,  ^e  mai  ffrec//;  ho,  hai,  ha,   hanno,   perche    non    si 

P«r  sincope  di  abbia  ,  o,  come  allora  confondesse  con  aja,  nome.  Pulchm, 

^rÌTevasi,  ìuthbia  —  £  al  luogo  citato  Une  ,  recte  ! 


ioa  (tua)  vita  finif  haja  laida.  Framm*  stor.  ron».  I#ib.I. Cap.l 
Benché  Vaja  jà{%\h)faitaper  (eitera^ 

3.  Ajaie.  Nella  Tita  di  Gola  di  Rem»  Gap.  III.  Pregale  ehò  la  paté 
con  voa  (yoi)  ajate.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  XIV.  Io  ik» 
boglio  (yoglio)  che  ajaie  speranza  ne  h  tornare* 
Nella  lingoa  provenzale  Gìraldetto  il  Rosso  t 

leu  non  die  ges  que  ma  dona  erguelh  (1)  aya, 
Ana  tem  qu«  liqrt  (2)  in'  ay^  p^r  f f^lhos^ 

IO  non  dico  punto  che  mia  donna  orgoglio  a/a,  anzi  temo  che  là 
m' aja  per  orgoglioso,  Hel  Romanzo  di  Gioffiredo  ; 

Qu*  entro  e*  ala  venjansa  (3) presa, 

che  infino  eh'  aia  vendetta  presa.  Dodo  di  Prada  nel  Poema  degli 
accelli  cacciatori: 

L*  auael  poitareu,  e  casau 

Un  cabrol  tro  qne  pres  l*  aiats  , 

V  augello  porterete^  e  cacciate  un  capriolo  fino  che  preso  Vaiate, 
Nella  vita  di  S.  Trofimo  : 

leu  o  dlray  a  tot  lo  mon  per  ver, 
Sols(4)del  auzir  aìan  gang  e  plaser, 

io  lo  dirò  a  tutto  lo  mondo  per  vero,  solo  dell'  udire  aiano  gaudio 
e  piacere. 

L' antico  spagn.  aya,  ayas,  aya  ec.  Il  moderno:  haya,  hajrasj 
haya  ec.  Il  Frane,  aye,  ayesy  ait,  ayons,  ayez,  ayent, 

4-  Da  ajere,  pel  solito  scambio  del  /  in  due  g,  aggere,  onde  aggiOj 
aggia  o  aggi,  aggia,  aggiamo,  aggiate,  aggiano. 

5.  Aggi»  Il  Petrarca  Trionfo  del  Tempo  : 

Che  pensi?  onial  convien  che  più  cura  aggi. 

6*  Aggia.  Il  Menzini: 

Materia  ond'  aggia  il  vostro  nome  a  scheniQ. 


(1)  Orgoio  f  per  orgoglio,  Fra 
Guìttone  : 

Ma  ciò  deceda  orgoi*  che  vi  sta  Iiena* 
Formato  come  mejo  o  meio  da  meglio. 
Vedi  pag.  414.  iiot.  4. 

(3)  JLei,  come  qui  in  caso  retto, 
dicono  costantemente  i  Toscani.  Vedi 
le  mie  Osservazioni  intorno  al  pronome 
Lei  usalo  dagli  Antichi  nel  caso  retto, 
ad  illustratione  di  un  luogo  del  Pe- 
trarca ^  Gorfii  1841. 


(o)  Da  venjama  i  nostri  aiiticb> 
vengianza.  Vedi  il  Vociìh.  H  &  Jae»^ 
pone  vegntmui  VS*  {V.  C  JSi*  ^^ 

Far  ne  TogUo  mia  vegaanaa. 
£  XVUI.  8. 

Ch'  io  noia  fimeia  la  v^gnaaia, 
Proyens.  tfengansa:  e  per  oMttlaiiv* 
gnanxa^  come  iengQ  e  t^gif^f  f^^H^* 
vegno  ec.  Mane*  nel  Vocah. 

(4)  SoU  o  sol,  pure,  poftW, 
usate  eoli  ancore  da  nei.  Vedi  il  Vocìi»' 


7*  Aggiamo.  Il  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  XVIL  & 

Pertihè  in  ogni  lato  aggUmo 
La  vital  esca  ordinata. 

3.  Aggimno»  AlamaD-  CoHiTas*  i.  19. 

Carcaado  vada 
Qiial  b«n  le  pi^t«  sue  pafrìa  più  cara,  ,, 

Qoal  liggiao  guadila. 

Vedi  anolie  V  IinperatiTo* 

9.  Voci  dell'  uso:  abbiay  abbia  o  abbiy  abbia^  abbiamo,  abbiate^  ab- 
biano, Antieamente  le  tre  persone  singolari  sì  terminarono  In  £,  e  si 
disse;  io  abbie^  tu  abbie^  egli  abbie;  e  dalla  terza  singolare  abbie,  la 
terza  plorale  abbieno.Vedì  pag.  182.  N^  I.  e  !288.  N^III.  io.  I  Cinque- 
centisti usarono  terminarle  in  I,  io  abbi,  tu  abbi,  egli  abbi.  Il  Pulci 
nel  Morgante  G.  VI.  45. 

Acciò  eh*  ignun  di  lor  non  abbi  errato. 

C.  id.  53* 


CVII.  II. 


C.  VIII.  53. 


C.  id.  93. 


C.  XI.  63. 


Percbè  taàbbt  del  fatto  eertoia. 


Che  Manfredon  non  t*  abbi  conosciuto. 


Io  non  posso 
Pensar  donde  costui  1'  abbi  arrecato. 


Non  so  cbi  «bbi  a*  suoi  colpi  ritegno. 


Io  non  posso  negar  ohe  la  corona 
Non  abbi  oSt^  assM  col  mio  engiso. 


E  dalla  terza  singol.  abbi  la  terza  plnr.  abbino.  Id.  ib.  G.  XVII.  5i. 

£  che  non  abbìn  di  ciò  maravSgUa. 

e.  xxviii.  39. 

Farmi  Gabrio,  e  Domemco  e  Francesco 
Abbin  tanto  operato  per  la  fede  ec. 

E  S.  Qiter.  L^tt.  IV.  E  poniamo  che  $cu$a  non  abbino  nel  male  ado- 
perare. Vedi  pag.  aSg*  W IV. 

10.  Abbiati  per  abbiale.  Il  Boiardo  Lib.  I.  C  IV.  77. 

Fu  questo  scontro  il  più  dtsmisurato 
Gh*un*  altra  volta  foni  habbiati  udito. 


—  810  — 
E  Lib.  IL  C.  I.  42. 

Prima  che  iadrìeto  habbiati  a  ritornare. 

Vedi  pag.  292.  N°  VI. 

Queste  yoci  del  presente  del  CoDgrairtivo  di  abere,  ossia  avtrf, 
sì  formarono  dalie  latine  habeamj  habeas^  habeat  ec.  dalle  quali  ri- 
sultayano  io  aba,  tu  aba,  egli  aba  ec.  per  la  medesima  regola  che  io 
tema^  tu  tema,  egli  tema  ec.  da  timeam,  timeas,  timeat,  ec.  io  veda, 
tu  veda,  egli  veda  ec.  da  videam,  videas^  videat,  ec.  E  se  sr  Toglia 
in  questo  yerbo  o  per  eccezione  o  per  dolcezza  mdtata  in  ì  1'  e  di  ha- 
beam,  habeas,  habeat  ec.  si  hanno  10  abia,  tu  abia,  egli  abia  ec. 
Si  derivino  pur  anche  da  abire,  ossia  avite  ix  terza  conjugazione^  ed 
avremo  parimente  io  aba,  tu  aba,  egli  aba  ec.  come  io  oda,,  tu  oda, 
egli  oda  ec.  da  audiam,  audias,  audiat  ce.  :  e  mantenendo  V  i  cocne 
nelle  latine,  sorgono  sempre  io  abia,  tu  abia,  egli  abia*  Ed  infatti 
scritte  con  un  solo  b  sono  frequentissime  nel  yolgariz.  di  Àlbertano. 
Nel  Libro  del  Dire  e  del  Tacere,  Gap.  III.  Jlnco  richiedi  non  abic 
usanza  co'  V  uomo  cK  ae  troppe  paraule.  Gap  V.  Che  non  abie 
troppo  ispirilo.  Nel  Libro  del  Consci,  e  del  Consigl.  Gap.  I.  ffon 
piangere  perchè  tu  abie  perduto  buonjiliuolo.  Gap.  IX.  E  awegM 
'eh*  io  t*  abia  ditto  che  neuna  iscrittura  né  neuna  cosa  dei  tenere  a 
vile.  Gap.  id.  Che  V  uomo  V  abia  in  pronto  ed  in  uso.  Gap.  XXXIII* 
Con  tutti  abiate  pace.  Gap.  XLI.  E  se*  ingannato  se  tu  credi  chela 
ventura  sempre  ti  dia  prosperità  e  ti  notrichi  perciò  che  fine  a  ora 
t*  abia  nodrito.  Gap.  LUI.  Acciò  che  Dio  nel  suo  ultimo  giudicio 
abia  misericordia  di  te.  Ed  altre  assai. 

Tale  doyrebb*  esser  adunque  V  ortografia  da  tenersi  nelle  voci 
suddette.  Ma  l' uso  e  la  pronunzia  ?  sento  gridarmi  addosso.  Io  noo 
ho  che  far  nulla  col  loro  tribunale  :  tesso  la  storia  dei  yerbi ,  spiego 
la  loro  natura  ed  i  loro  elementi,  è  questo  il  mio  officio.  Ognuno  poi 
si  serva  come  più  gli  piace.  Gon  un  solo  b  anche  nell'antico  e  moder- 
no spagnuolo,  e  nell'  antico  francese. 

1 1.  Aviate,  S.  Gater.  Lett.  175.  Questa  è  quella  dottrina  che  sem- 
pre mi  ricorda  che  v*  è  stata  data,  benché  poca  n'  aviate  impresa* 
Da  avere,  nel  presente  del  Congiuntivo  sorgeyano  regolarmente 
ava,  ava  o  avi,  ava,  aviamo,  aviate,  avano,  come  temaec.  temidtnO) 
temiate^  temano,  da  temere,  Ma  le  tre  persone  singolari  e  la  ter» 
plurale  erano  voci  ancora  dell' imperfetto  dell*  indicativo  derivale  fl* 
are  (vedi  l'imperf.  di  Avere  N.  1 7.),  e  perciò  si  esclusero.  Aviamo  rioa^ 
nella  prima  plurale  dell'  indicat.  presente  (vedi  questo  tempo  n.  16)* 
Aviate  è  ora  fuor  d' uso. 


—  MI  — 
12.  Azza  per  uggia.  Nella  Gron.  di  Mantova  Lib.  IL  Gap»  XIX. 

Venga  fatto  che  per  marito  1*  azia. 

ECap.LXVI. 

« 

Conviene  che  de*  danni  aMai  n'  aua. 

È  Toce  da  lasciarsi  a  quei  tempi,  Quando  Macon  metteva  le  calug- 
gini. Vedi  azso  per  aggio  al  pres.  deirindicativo ,  n.  ^i.  di  Aifere. 


DM  Imperfetto  diti  Congiuntilo. 

I.  Voci  deiruso:  avessi,  avessi j  avesse,  avessimo,  aveste,  avessero. 

Altre  desinense. 
a.  Aves*  per  avesse.  Masarello  da  Todi:  ^ 

Se  Dio  non  aves'  tatto  a  giudicare. 

Vedi  pag.  397.  N.  I. 

3.  Avestié  per  avessi  tu.  Il  Barberino ,  Regg.  e  cost.  delle  donne, 

Parte  VI. 

Cosi  m*  avesta  il  giorno  del  dolore. 

Il  Petrarca: 

Così  avestu  riposti 
De'  bei  vestigi  sparsi 
Ancor  tra*  fiori  e  1*  erba. 

Fir.  Àsin.  Almanco  avestu  chiesto  ajiUo,  Vedi  loc  dt. 
4*  Avessi  per  avesse.  Il  Pulci  nel  Morgante  C.  VI.  62. 

£  *nfin  del  campo  adirete  lo  scoppio 
Se  col  battaglio  s*  avesse  a  colpire. 


c.  m.  55. 


U  Petrarca: 


Perchè  il  convito  s*  avessi  a  fornire. 


Non  ci;edo  già  che  Amore  in  Cipro  avessi» 

O  in  altra. riva  sì  soavi  nidi. 


Vedi  pag.  3o2.  N°  IH. 

5.  Avesse  prima  persona,  per  avessi.  Nel  Volgarizs.  di  Albertano, 
Lib.  del  Consol.  e  del  Gonsigl.  Gap.  XXXI.  Signor  mio,  io  ti  prego 
c^e  se  io  avesse  ditto  e  dicesse  troppo  che  ti  dispiacesse ,  che  me  7 
perdoni.  E  S.  Gaterina,  Lctt.  III.  Io  non  mi  restarei  infino  che  Ì0 
«v'ciic  la  vita  in  corpo.  Vedi  pag.  299,  N°  II. 


B  4ivÌ3Sà  da  ai^ife  il  B#  Jacopone  Lib*  IV.  C  VIL  n. 

Ed  io  yogUoini  spogliare 

D*  ogni  speme  eh*  io  ci  avisse. 

6.  Ai^essi  per  aitate.  U  Facci  nel  Gentil.  69.  58. 

Se  Toi  in  qua  non  m*  avessi  menato. 

Vedi  peg.  3o5-  »*  VI. 

7*  Ayessinoy  a^esseno^  avcssono.  Dalla  tersa  singolare  avessi  èia 
terza  plurale  avessino*  lì  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  IX.  7. 

Or  avessin  par  trovato 

Chi  lof  dfesse  un  po'  mangila^. 

Il  Pulci  Morg.  G.  X.  4i« 

Altri  non  so  eh' avesBiil  tanto  ardire. 

E  avesseno  dalla  tersa  singolare  avesse.  Il  Freszi  nel  Qoadrir. 
Lib.  II.  Gap.  II. 

Benché  batlesmo  e  fede  avesseo  meno. 

Il  Bocc.  Introd.  Diedono  ordine  a  ciò  che/are  avessono.  La  temi- 
nazione  in  onOf  come  avessono,  amassono ,  Jossono  ec>  è  comnaif- 
sima  tra  gli  antichi,  e  A  concede  anche  oggidì.  Le  altre  in  eno  ed  in 
ino  sono  dismesse.  Vedi  pag.  3o6.  N^  VII.  i.  a.  3. 

DeW  Imperfetto  delF  Ottati^ 

I.  Da  Oifere  le  voci  naturali  sono:  averei^  averesti,  alerebbe ^ave- 
remmOy  avereste^  alerebbero;  e  le  altre  averia  o  averie  te.  ave 
riano  o  averieno.  Dante  Purgat.  XXX.  117. 

Fatto  avtrebhe  iti  lui  mitabil  prova. 

Inf.  XIX.  27. 

Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

Il  Prezzi  nel  Quadr.  Lib.  I.  Gap.  XIV. 

E  provato  averesti  eh*  10  so  il  mastro. 

Il  Bocc.  Vita  di  Dante  :  non  ti  può  far  morto ,  t/uello  che  mai  v<Ve«- 
do  non  t*  averta  fatto.  Gayalc.  Simb.  2.  18.  173.  Or  qui  avtrtik 
copiosa  materia  a  parlare  de*  benejizj  ricevuti  da  Dio.  Cosi  nel* 
r  antico  francese  averaitSj  averoit,  averient  ec. 

Ova  si  preferiscono  avrei ^  avresti  ^  at^rtbbe  ee»  ssvria  ee»  ^ 
avre»  Lo  spagnuolo:  habria^  habriasj  habria  ee* 

Altre  desinenze, 
a.  Avresti  per  avreste.  Fr.  Giord.  Se  voi  fossi  deéhi  non  émstì 
peccato.  Vedi  pag.  3i6. 


3.    Averessi   o 
C.  XXIII.  23. 


—  513  ^ 
avresti   p^r   avresti*   Il   B.    Jacopone   Lib.    V* 


O  tpoM  mia,  te  ta  assai  n*  avessi 

Di  lai  sospiri  e  di  si  fatti  messi, 

Gran  gaudio  e  grande  pace  ne  averessi. 

Masarello  da  Todi: 

Avressi  1*  altro  biasmo  e  non  le  pene. 

Vedipag.  3i3. 

4.  Aver  ave  per  averia.  Fra  Guittone: 

Ed  ayeraye  meno 

Ogni  gioia  di  meiiei 

Sol  che  a  bene  ti  sia  <inalehe  stagione. 

Ser  Branet.  Reti.  Tu  appelli  colui  uomo,  il  quale  te  fotte  uomo^ 
così  crudel  morie  tP  uomo  non  averave  pentato.  E  più  ayanti:  te 
aveste  vinto  il  nimico,  averave  el  fatto  il  timigliante  ?  Vedi 
pag.  3ai.  N^  V. 

5.  Averli,  seconda  persona  singolare.  Il  Beato  Jacopone,  Lib.  III. 
Od.  Vili.  9. 

£  a  tempo  si  penoso 
Nacque  Cristo  amoroso. 
Non  ci  areni  pietoso 
Visto  dove  '1  eolcai*. 

Vedipag.  3ig. 

6.  Bavera,  abbera,  haberano. 

Bavera,  per  haveria,  Mellà  rita  di  Cola  di  Renzo,  Gap.  Vili* 
Che  a  pena  havera  homo  creso  (credalo)  che  havesti  corpo. 

Babbera  fer  habberia^  da  habbere.  Nei  l^ramm.  stor.  rem.  Lib. 
IH.  Gap.  I.  Babberatte  pigliato  de  stare  in  Avignone.  Gap.  II.  Che 
io  lo  habbera  appeso  per  la  canna.  Gap.  id.  Se  questo  (questo)  non 
facea,  Roma  non  habbera  potuto  re j ere  (reggere)  tanto. 

Baberano  per  haberiano,  da  habere.  Nei  Franim.  stor.  rom. 
Lib.  I.  Gap.  Y.  Bene  lo  haberano  manicato  a  (con)  dienti  (denti)i  te 
non  fotte  stato  in  balia  de' Fiorentini. 

Intorno  a  queste  terminazioni  vedi  pag.  3a3.  N**  VI.  e  33i. 

7*  Da  are  provengono  arci,  aretti,  arebbe,  aremmo,  ec.  ed  aria  o 
arie  ec.  ariano  o  arieno;  come  ttarei  o  tiaria,  darei  o  darla  ec. 
da  tiare,  dare.  Il  Pulci  nel  Morgante  G.  VI.  49* 

O  segnato  l'  arai  del  mio  suggello  (1). 


(1)  £  coir  affisso  G.  id.  M. 
Ami  io  latto  ollrsggio  0  Ttoleaiia 


Che  ta  lospirì  sìT  dimmel,  domells) 
cioè  are*  tif  arei  ti, 
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e.  X.  145. 


e.  VII.  18. 


\j9  JL*  So» 


C.  id.  71. 


C.  XIV.  6. 


—  M4  — 

Tm  BOB  Afttti  èì  Maru  toapctlo. 

Dette  una  scossa  ù  fiera  e  villana 
Ch*  arebbe  fitto  cadere  mi  castello , 
O  s' egti  avesse  scossa  Hetrapiana 
Arebbe  fatto  come  fece  a  quello. 

Orlando  noB  aria  tanta  possansa. 

A  qnesta  volta  aremmo  tutti  qaand 
La  vita  data  per  quattro  bisanti(l). 


£  divorato  l'arien  come  cam. 

Il  Machiayelli  stor.  I  Fiorentini  P  ariano  volentieri  fai^oriio. 

Sono  untatissime  tra' nostri  contadini  e  la  plebe.  Nei  Lamento 
di  Cecco  da  Varlango  st.  XXI. 

Ch*  i'  1'  are*  anco  manicato  vivo. 

E  appresso: 

Cbe  s*  e'  fnss'  ito  *n  cicl,  1*  are'  anche  g imito. 

Nel  Lamento  di  Tofano  da  Querceto: 

£  a  8caittsr(2)moitto(3)non  arebbe  a  i  certo  (4). 

8.  Are  per  arebhe.  Il  Pulci  C.  XIII.  38. 

Ark  quel  colpo  fittati  giù  mille. 

Matteo  Franco: 

Quando  v*  andavi  chi  non  are  riso? 

Vedi  pag.  3i4* 

9*  Arebbano.  Neil'  Istruxione  data  da  Lorenso  Lenii  a  Niccolò 
MaduareUi  e  Francesco  della  Casa  per  la  legasione  alla  G>rte  di 
Francia:  arebbano  maggiore  sbigottimento  che  quando  siano  ri' 
chiamati.  Vedi  pag.  817. 

IO.  Agra  per  avria.  Pannuccio  dal  Bagno: 

Ch'  altro  savor  non  m*  agra. 

(1)  BUante  ant  moneta,  cosi  deno-  ilUuà  ei9itatìa  hùumtic9  vótMmtu. 
minata  da  Bisansio.Baldrico  nella gnerra  (2)  Scattare  ^  passart. 

di  Gerus.  Lib.  VIL  Con»taniinopoli$,  (3)  Molto,  proveaa.  menf* 

•lim  By%antium ,  utide  adhue  moneiam  (4)  Al  certo  . 


—  ttl5  ^ 
E  foce  àffiàtio  proTeniale.  Folchetto  da  MariigUa  : 

E  mort  m'  agra  la  dolori ,  tao  gram  es, 
S*  en  bon  eiper  no  m  foi  atsegaraU, 

e  morto  m^  agra  (arria)  lo  dolore^  tanto  grande  è,  se  in  buono  spero 
(speranaa)  non  mi/ossi  assicurato.  E  nella  Tenzone  di  Bernardo  da 
Ventadomo  e  di  Alberto  di  Sisterone: 

La  lor  amor  m'  agra  ferìt  tota  1'  ala, 
S'  amar  degnet, 

il  loro  umore  m' agra  ferito  sotto  V  ala,  s' amar  dovessi* 

DM  Inflniio. 

u  Avere.  Il  solo  pregiato  e  comune.  Scritto  con  TA,  come  nel  latino, 
Malteo  Spinello  ann.  i253.  Perchè  non  possette  havere  in  mano  li 
patruni  {patroni). 

r  Abere  o  habere^  abbere  o  habbere,  ajere,  aggere.  Non  ci  sono  ri- 
masi, ma  la'  loro  eaistensa  é  provata  dalle  roci  che  abbiam  rodato 
orìgÌDate  da  essi. 

3.  Ayire.  Il  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  XIL  iti. 

Allorta  puoi  aTÌre 
Le  graaie  da  gioire. 

Lib.  IV.  C.  Vili.  14. 

Vìyer  lieto  e  ben  avire. 

Rinaldo  d'Aquino  ; 

Graìderdone  aspetto  ayirc 
Da  voi,  donna I  cai  lenrire 
Non  m*  è  noja. 

Vedi  pag.  346.  a. 

4-  Avre.  Che  fosse  in  uso  Io  mostrano  le  roci  del  futuro  avrò, 
^vrai  ec.  e  dell'  imperfetto  dell'  Ottativo  avrei,  avresti  ec.  ed  altri 
inGniti  consimili^  come  chiedre,  rompre,  spendre,  crcdre  ec.  che  si 
»on  conscrTati.  Vedi  pag.  363.  N*»  Vili,  e  ^49.  3. 

3«  Acre.  L  voce  viva  tra  la  plebe  fiorentina* 

6>  Are.  Si  ha  nell'  antico  francese.  Fabl.  et  coot.  anc. 

N*  arai  mais  amie  ne  fame 

^  vps  non,  bele  donce  dame. 


—  816  ^ 

non  arò  mai  né  amica  né /emina  se  yei  non{i),  bella  dolce  dama. 
Ore  arai  è  ar»aiy  ossia  are  d.  Vedi  pag.  a33. 

7*  Aire.  A  nelle  qaesto  è  nell'  antico  francese.  Nel  romanso  di 
Tebe  n.  6737. 

Qaant  je  t*  aìre  dh  mon  nom, 

quando  io  C  airò  detto  il  mio  nome.  Qui  pare  aire  è  air-e^  ossia 
air^aii  cioè  aire»ò.  VeAi  loc<  cit« 

8.  Ere,  £  lo  stesso  aire^  clie  dÌTiene  ere^  pronunciandosi  per  t  il 
dittongo  ai^come  da  staire,  daire^faire  ec.  si  fece  itere^  dere^Jt' 
re.  ec.  Vedi  questi  Terbi. 

IM  Fartieifi». 

1.  jtventCj  aviUOj  da  avere^  sono  i  soli  participj  ora  nsati. 

2.  AutOf  da  aere.  Il  Barberino  Reggini,  e  cost.  delle  donne.  Parte  VI. 

Ahi  baccalari  che  gran  paura  ha*  auta. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XVIII.  7. 

Tanto  n*  ho  auto  fame. 

Nella  yitn  di  Cola  di  Renzo  Cap.  XVf*  Ponila  (donde]yb  hauta  V<' 
traila.  Nei  Framni.  stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  XI.  Como  esso  Kant 
hauto  le  cose  ìneje  (mie).  Il  IVlalisp.  cap.  187.  Per  riposare  t  cavalli 
per  lo  affanno  auto  per  lo  forte  cammino.  È  comnne  tra  la  plebe 
iìorenlina. 

3.  Abbiente j  abuto^  abbuio^  abbiuto,  da  abere j  abbere.  Cresc.  1 1. 47* 
a.  Il  cavallo  abbiente  gli  orecphi  grandi  ec.  sarà  pigro,  ScaL 
S.  Agost.  IVon  dico  vederlo  spregiato  e  vile^e  non  abbiente  la  bellnia 
in  se.  Guid.  Giud.   i35.  Abbienti  virtude  di  conservare  (tt).  Messer 

10  Abbate  da  Napoli; 

Ed  ho  abato  aolaxzo  e  diporto  (3). 

11  Barberino  Docum.XI.  sotto  Prudenza  : 

Ed  abbiato  rispetto 

A  queato,  eh*  ho  qui  detto. 

Fra  Gnittone  : 

Perdendo  molto  che  aTret  abbuto. 

Sono  tutti  dismessi.  ^ 

(i)  Cioè,  «ff  non  m. Vedi  pag. 282.  Intorno   all'i  inserito     nelle  rori   ^^ 

not.  4.  participio  vedi  pag.  378.  N*  IH» 

(2)  Abbiente  ed   abbialo  sono    li  (3)  jibuto  e  abuo  tuttora  i  Vene- 

stessi  che  abbrnte  ed  abbuio  da  abbere.  ziani. 
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tMGerwiiiò. 

I.  Avendo,  roee  dell*  oso. 

a.  jiven\  Bonagglnnta  VrlMcratii  : 

Bella,  pokhè  fsHio 
Lo  Tostro  gaio  core , 
Aven*  d*  altro  pensieri. 

È  alla  proyensale.  Doat,  tit.  del  i394«  Persona  aqui  aven  liabitatgey 
persona  là  aven  {tirenio)  abitaggio.  Vedi  pag.  ^\Z* 

3.  Avenno.  Nei  Framm.  stor.  rom*  Lib.  L  Gap.  Vili.  Quesso  (questo) 
fecemiisore  Masfino  havenno paura dclo  Vescovo.  È  la  suddette 
Toce  proFenaale  aven  ridotta  io  forala  italiana.  Vedi  pag»  4'^*  ^°  ^^« 

4*  AbiendOi  abhitndo,  da  abere,  abbere  (i).  lì  Barberino  Doentii* 
mi.  sottQ  Docilità  ( 

La  qaal  abbìeoii»^  t*  usa 
.    .  Non  dì  naacoso  ber ,  né  del  misUore. 

Docum.  V.  sotto  Gloria  : 

Proaperiiade  abblendo. 

Doornoi.  %•  sotto  Pmdeosa  : 

Altri  par  aop«rcliiaitta 
Teco  abiendo  amistanaa. 

Nel  Reggim.  e  cost.  delle  donne,  P^rte  II K  Abbiendo  elio  detto  $uo 

itatOy  tutto  r  essere  e  la  manieri^  di  questa  donzella.  11  Vili.  7.  10 1. 

Abbiendo  raunata  grande  oste  in  Toscana  si  partì  di  Francia^ 

» 

Nel  Volga  riz;ba  mento  di  Albertano  Lib.  del  Con  sol.  e   del  ConngL 
Gap.  XLIX.  Abiendo  pace  con  tutti  gli  uomini.  Ancbe  lo  sp^gDfiola 
habiendo.  Non  sono  più  in  uso. 

Una  osservazione  sul  verbo  Avere,  tanto  più  importante] quanta 
clie  la  Crusca  e  con  essa  tutti  i  grammatici  ci  banno  intorno  ^d  un 
uso  speciale  di  esso  piantato  carote,  ,ohe  ai  sono  fin  qui  bonariamente 
infiascate.  Nella  lingua  provenzale ,  vita  di  S.  Onorato: 

Qaatre  librès  y  a, 
Traitota  en  una  tiara  (1), 

(i)  Abiendo  t  abbiendo  $Qno  abendf  infila,  in  ordirne  f  tà  anche  mctaMO- 

e  ahbendo.  Vedi  pag.  417.  N<*  111.  temente.  Nella  vita  di  S.  Enùpifr: 

(2)    Tiera.,   tjreira,   fila,    ordine,  S  dciocava  tot  •  ticyra , 

•erie,  seguito.    Cosi  neUa    tradusione  ^    diroecai'a    tutto    a    tieira.    E    nel 

W  Vangelo  di  Nicodemo:  B^^^    j.  ^^^^^. 

PUsu  s'aMt^tacadcira,  ,       ....  , 

- ,.      .       ,         . Des  mais  qn' uh  «a  suurea  a  l:«ri, 

E  k  «atre  ad  una  ijejn ,  ,^ 

Piloto  ii  assise  in  sua  eatedra,  e  li  delti  mali  eh*  eglino  soffrono  a  Ueira. 

altri  ai  una  Ueira.  £  a  Ueira  awarb.  Quindi  una  Uera  di  pane  nel   paese 
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quattro  libri  vi  ha^  tutti  in  una  tiera*  Arnaldo  di  MarrigUa: 

Mans  jocs  7  a,  qae  ▼alon  mais  qae  rìrea, 

manti  (molti)  giochi  vi  ha ,  che  vagliono  pia  che  ridere* 

Nella  spagnuola  ^  miracoli  di  nostra  Signora  ^  cob.  ^87* 

ÀTia  un  sxcrìstano  en  ena  abadìa, 

avea  un  sagrestano  in  essa  abbadia, 

-  * 

Neil' antico  francese y  Fabl.  et  G>nt.  anc. 

Durante  la  fest  eut  jouxtes  (f)  bcUes, 
Au  Kftoiir  y  «ut  une  paùc, 

durante  la  festa  ebbe  giostre  belle  ^  al  ritorno  vi  ebbe  una  pace. 

Nella  nostra^  Bocc.  G.  III.  f.  io.  Ed  ebbero  di  quelli  che  inten- 
der voliono  alla  melantse.  Noir.  34*  n.  Ai  mostrar  del  guanto  ri- 
spose che  quivi  non  avea  falconi  al  presente^  perphè  guanto  i^avtsfe 
luogo.  Vedine  altri  escmpj  nel  Vocab. 

Ora ,  in  tutti  questi  esemp),  secondo  la  Crusca  ed  i  gramnu- 
tici,  il  verbo  Avere  si  è  tra f^f ormato  nel  verbo  Essere,  Poco  persuaso, 
anzi  nulla,  di  questa  inetamorrnsi,  m'  cr.i  proposto,  discorrendo  del 
verbo  Avsre^  di  scrutinarla,  quando  il  Ch.  Sii»  Giovanni  Gberardini 
m'inviava  corh*':'Mn(>nte  in  dono  la  sua  Lrssigrafia  e  V  Appendice 
alle  gramm  ut  i  clic  JnHunc  (e  profitt»  dì  qut;sta  circostansa  permani 
festargli  lacìnia  gratitudine,  ed  insieme  la  mia  sincera  ammirazione  per 
la  sna  vastissima  dottrina).  Mi  venne  subito  voglia  di  svolgere  la  se* 
oonda,  dicendomi  il  cuore  che  alcuna  cosa  vi  dovessi  trovare  sa  qae- 
sto  punto.  Né  il  cuore  m' ingannò,  che  vi  rinvenni  trattata  la  qne- 
Mione  sul  fittizio  significato  di  ^jsere  attribuito  ad  Avere ^  e  risolati 
in  modo  da  non  ammetter  risposta.  Consultino  adunque  i  gionni 
queir  Appendice  ^  e  si  chiariranno  che  Avere  non  ha  virtù  di  trasfor* 
marsi  in  Essere j  ma  sempre  esercita  strettamente  il  proprio  officio* 
B  la  Crusca  ed  i  grammatici  se  lo  piglino  in  pace. 
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di  U  dal  Po  si  dicono  due  fila  di 
pane  congiunte  insieme,  che  si  chia- 
mino picela.  La  voce  tiera  leggesi  nel 
Barberino.  Vedi  il  Vocab. 

(1)  Provenz.  jotta^  t  i   nostri  an- 
tichi gioita  per  giotira.  Il  B.  Jacopone 
Lib.  y.  G.  XXV.  16. 

Le  ▼iiia  allor  ricusano  la  gioita. 

Fra  Gnìttonc: 

Noa  TO  romper  le  coite 

Alle  gno  gìoste-^ralorose  sne. 


L'edìa.   di  Fìrcme   1828.   ha  enea. 
giostrm,  li  Boiardo  |  lib.  1.  C.  I*  f^' 

Ad  00  ad  un  per  giosta  coDtrattan. 

Il  Vocab.  non  reca  che  nnsolocses* 

pio  della  Tancia  Alt.  IV.  Se.  1: 

Mi  v'ggo  a  prìeàuioB  pe*  cimilcri 
Per  eatro  do  catalUco  andare  in  gioiti. 

£  dice  eh'  è   Toce   antica  in  Tece  £ 

giostra.  Ma  questo  etampio  non  rispoadt 

a  nessuna   delle  definìaioni    ch*  ei  ^ 

della   parola    giostra.   Qui  andert  t* 

giostra  Tale  andare  in  gire. 
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Del  verbo  Audarb. 

Sue  varie  configurazioni:  andare  j  andere^  and  re  ^  annare^  vadere^ 
vafere^vaggere  o  vagere^  vaire^  vaere^  vare. 

Del  PreemU  iMInéusatìno. 

t.  Th  andare  sono:  andò,  andiy  anda,  andamo  oandiamOy  an^ 
date,  andano. 

2.  AndL  lì  Freui  nel  Qoadriregio  Lib.  II.  Qip.  XVII. 

Poi  àìut:  or  satisfa  a*  miei  dimandi: 

Dimmi  s*è  ver  che  li  Pisan  sian  schiavi, 
E  de*  Lanfrancfai  miei,  mentre  ta  andi. 

Cip.  XII. 

O  to  eh'  andi  la  strada  e  che  ragiom. 

IlBarclìieUoa.Gi. 

Besso,  quando  sodi  alla  cìtti^  Senese , 
Salata  per  mia  parte  ciascun  besso. 

n  &  Jacopone  Lib.  VII.  C.  I.  33. 

Tu  corri  «e  non  andi. 

3.  Anda.  Il  Freni  Lib.  III.  Gap.  XII. 

CU  cb'md*,  o  ToU,  o  cb«  n.1  nMr  ti  pc*ea. 

La».  W.  Gap.  V. 

E  com.  il  boon  eonìer  eh.  eod  Mida. 

C»p.  VII. 

St'I  COI*  •  toa  Tcrti  tanto  in  ra  anda. 

C»p.  XIV. 

Chiunque  verso  alcun  fin  senaa  te  anda. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  VI.  C.  Y.  3. 

Il  cielo  s'  abbandona 
£  per  terra  si  anda. 

4*  Andano.  Albeitan*  della  Consolai*  Gap.  I.  Quasi  mezza  morta 
la  loiciano  e  andano  via.  Goal  nella  lingua  spagnaola  :  andò,  an- 
^9} onda,  andamos,  andais,  antic.  andades,  andan. 

Noi  non  abbiamo  ritenato  cbe  andiamo  ed  andate.  Si  sono 
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però  consenrate  latte  ne'  composti ,  come  riandò,  riandij  fionda^ 
riandiamo  y  riandate  y  riandano  .*  irasandoy  trasandiy  trasanday 
trasandiamo  y  trasandate  y  trasandano. 
Altre  desinenze. 

5.  Ande  per  andi.  li  Prezzi  Lib.  II.  Gap.  IX. 

E  p«rò  Fall*  •  me:  mentre  ta  ende 
In  Tetto  a  quella,  a  cui  perrenìr  dèi. 

Lib.  III.  Gap.  II. 

Il  rai^ìonar  ohfc  fti  mintrir  la  andò. 

Vedi  pag.  61.  a. 

6.  Andiano  per  andiamo.  Il  Barberino  1  Proem.  ai  Docamenti 
d'Amore: 

.  Che  \k  entro  con  luì 
Non  andian  giammai  naL 

Nel  Dittam.  Lib.  IIL  Gap.  IH. 

Andian  di  qua,  che  più  dritto  ne  sprona. 

Il  Falci  Morg.  G.  XXII.  4. 

Non  so  chi  sia,  incontro  loro  andiano. 

Vedi  pag.  100.  N*^  XV. 

7.  Andemo,  Voce  .del  dialetto  Veneziano,  e  s'ode  ancora  in  altre 
parti,  ma  non  è  ammessa  nelle  scrittare.  ProTieue  da  andereywm 
redremo  al  Perfetto.  Gosl  nella  lingaa  proTcnzale,  tradaz.  d'an 
Vangelo  apocrifo:  leya  sas  e  annem  nos  en,  levati  su  e  annemoeene; 
cioè  andemocene* 

8.  AgnamOy  gnamoy  anghiamo.  La  nostra  plebe  in  Inogo  d'andiamo 
dice  agnamoyo  gnamo.  Gosl  ex  gr.  AgnamOyagnamOy  un{i)faceiam 
pia  tardi»  E  yoce  che  non  si  scriTe ,  ma  di  baona  origine  y  derìrando 

da  annarcy  o  anarcy  prorenz.  annaryanar.  Il  conte  di  Poitien: 

Trobat  arem  qu*  anam  queren^ 

trovato  avemo  che  aniamo  cherendo  (cercando).  Qaindi  aniamo  e 
agnamoy  come  veniamo  e  vegnamo  y  teniamo  e  tegnamoy  apparti» 
niamo  e  appartegnamo  ec.  Annamo  i  Napolitani.  Gnamo  è  scordo 
di  agnamo. 

Anghiamo  è  proprio  de' contadini.  NelGomponimentorosticale 

(i)  I  ProrensaU  non  e  min.  Nel  Don  AlgtranU  patìh  del  no  ifgg^ 

romanao  di  Gaolìredo:  e  gentiUnenio  «  eony^ieifoimeiUe,  * 

nun  (non^  con /rode,  Qaindi  la  mi*'* 
Doni  Àlgemos  pulet  de  son  «tuu  ?*«*>«    «"«  »    tralaaciata  per    brent*  « 

E  gent  e  eofineat,  •  non  a  fraa,  doleetia  l' il  iondile  di  non. 


iotitoialo  /  eonuulifu  di  Pereiola  e  di  Qmaraeeki  ai  signori  Cai* 
cianii  deila  piazza  di  Sonia  Croce  f  St*  IV. 

Ànghìairo«  a  nn  tritio ,  eh*  a' più  gìchcrosi 
Voghìam  (1)  mostrar  che  non  ne  «anno  lisca. 

E  la  stessa  roce  a^namo  diTenata  anghiamOj  nel  modo  clie  dicesi  c^e- 
gnamoevenghiamOf  tegnamo  e  tenghiamo^  apparlegnamo  eap- 
partenghiamo.  Nella  lingua  proTensale»  Beltramo  dal  Bornio: 

Mercadìers  qui  anga  en  Franse, 

mereaiante  che  anga  (rada)  in  Francia. 

9.  Andati  per  andate»  Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  IX.  a4- 

Nostro  padre  disse:  andati 
A  cercar  tutti  gli  stati. 

Il  Boiardo  Uh.  I.  C*  XI.  37. 

Getuii  l*anne  «  andati  alU  poltrogna  (2). 

Tedipag.  loS.N'^XyiI. 

10.  Da  iutiere  o  ua/ercj  sono  vaio  o  vajo^  vaii^  vaie^  i^aiemo  o  i^o- 
iamOf  vaiete^  vaiano.  Abbiamo  esemp  j  della  prima  persona.  Fede- 
rigo II. 

Vaio  tanto  tardando 
Che  paura  mi  metto. 

Hella  rita  di  G>la  di  Benso ,  Gip.  XXIV.  In  gonnella  me  ne  vajo 
^^ggieri  a  muodo  de  sparvieri.  E  Gap.  XXXVIII.  Que  (che)  vajopià 
i/cenno (dicendo)?  I  Napolitani:  andò  raje?  dove  vaje?  Goè  vaji^ 
terminando  in  E  la  seconda  persona  9  cornei  noistrì  anticbi.  Vedi 
psg.  6a.  a. 

11.  Da  va} ere j  mutato  V  j  in  gy  vagere^  donde  vagio.  Antonio  di 
Baccioi  Stor.  Aquil.  n.  907. 

Perduto  m'ò  lo  meo,  et  alla  morte  vagio. 

Tedi  aggio  e  agio  pag.  486.  n.  a6.  e  3o. 
n.  Da  vaire  o  vaere  sono:  vao^  vaij  vae  ec. 
i3.  rao.Gnido  delle  G>lonne: 

In  quella  (3)  che  d*aroor  non  vao  cessando. 

(i)  Foghiamti^gghiam,yo$\i9mo,  non  avrebbe  detto  il  Pulci  nel  Hor- 

Vedi  U  verbo  ^oUn,  (ante  C.  XIV.  7. 

PoltroD,  ^gliofiò,  poltrooiers  e  vile. 

(1)  Poltrona.  H  Vocabolario:  Pol^  j   CruscanU  veno  il   1900,  a   andar 

tronicrt ,  lo  stesso  cbe  poltrone.  bene ,  ne  spiefberamio  la  diiSeftma. 

Se  qucMe  dne  voci  fossero  siaonÌMe  (8)  In  quella  ori ,  in  quel  meno. 

66 


Nella  Tito  di  Cola  dilteiiso,  Gap.  XXXIII.  Qae  ma  più  dieemo?^à 
Framm.  stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  XIll.  Io  volontario  vao  denanti 
a  lo  Santo  Patte. 

i4-  l^ai.  Il  Mastrofini:  forse  vai  proTÌene  da  vadi  toUooe  ilD,e 
forse  si  é  dedotto  vai  da  vo;  considerando  che  diciamo /b  y<zi,  io 
dai  ec.  senza  cercare  più  oltre  le  orìgini  Aifni  dai  ec. 

Vai  non  proTÌene  da  i^/i^f t ^toltone  il  D,  ma  da  vaire,e  nem- 
meno si  è  dedotto  da  vOy  la  cui  seconda  persona  singolare  fu  in  ori- 
gine va.  Vedi  qui  sotto  n.  i6.  La  ragione  poi  à\/ai  e  dai  speriamo, 
cercandola,  di  poterla  troTare.  Vedi  i  verbi  Fare^  Dare. 

i5.  Vae,  Nel  yolgarizz.  di  Alberta  no.  Libro  del  Dire  e  del  Tacere 
Gap.  V.  Quelli  vae  a  pentere  che  tato  giudica.  Gosi  tuttora  la  no- 
stra plebe.  Vae  è  Toce  intera ,  ne  V  ey*  k  aggiunta  per  non  terroìoar 
la  parola  in  accento ,  come  comunemente  si  crede.  Vedi  ee  ad  Essere^ 
pag.  4^4'  6^  ^^^  B^  Avere  pag.  487- 

I  ProTcnzali  vai,  P.  Raimondo  di  Tolosa  : 

Lo  vere  v»ì  a  1»  fenìda, 

lo  verso  vai  (i)  (rae)  a  la  finita  (fine).  £  vait  V  antico  francese. 

16.  Da  vare  sono:  vo^va^va^  vamo,  vatCy  iranno.  Tranne  vamo^vate^ 
le  altre  sono  deli'  uso.  Neil'  antico  e  moderno  spagnuolo:  vOj  moderno 
voy^  vasy  va,  vamoSf  vades,  modem,  vais^  van. 

17.  Vo,  IlMastrofini:  si  noti  cbe  vo^v  vado  si  scrive  da' migliori 
senz'  accento  alcuno. 

Non  solo  da'  migliori,  ma  da  tutti  va  scritto  senza  l'accento,  e 
malamente  adopra  cbi  ve  lo  pone ,  perchè  vo  è  come  sto^  do,fOf  sOy 
ho  ec.  ne  queste  da  ninno  si  segnano  coli'  accento.  Né  vo  si  confooHe 
con  altra  voce  così  che  debba  accentarsi  per  distinzione,  né  fa  equi- 
voco con  i^o'per  voglio^  perchè  questa  s'apostrofa.  V.  il  verbo  Volere. 

i8.  Va,  seconda  singolare.  Desinenza  primitiva,  per  essersi  da  prin- 
cipio terminate  in  A  le  seconde  singolari  nei  verbi  della  prima 
conjugazione,  e  detto  tu  ama^  tu  prova  ec.  conforme  alle  latine  amati 
probasy  tolta  l' s  finale.  Vedi  pag.  46.  N°  VI.  £  cbe  va  fosse  la  ce* 
conda  singolare'di  questo  tempo  lo  mostra  chiaramente  la  seconda 
singolare  dell'imperativo,  la  quale  è  va  tu,  servendo  la  seconda  sin- 
golare dell'  indicativo  presente  anche  per  quella  dell'  iroperatiro*  E 

(I)  Inlomo  alle  destn?iue  in  t  deU«  nei  verbi  della  terta  conjuiatìone,  redi 

t?rac  singolari  dell'  indicativo  presente  pag.  49.  N*  VII. 


™>oendo  per  et.  dove  i>«  tm?  CeA  mIU  lingu 

mi,  Mtwi  Imten  (I), 

1  che  yui  va  (vai)  ehereado.  E  vat  lo 

k  1  1   tntte  le  seconde  aÌDgoUrì 

^*  -'li,  cosi  va  difenile  vai,  o  ag- 

^t  '  {Vedi  ha  ad  Avere  a.  43.  e 

'edi  Mpra  n.  12. 

"apostrofo,  come  non 

vi  infatti  coir  aSÌBSO  scrìven 

.  filli  la  suddetta  voce  ha  n.  43.  £ 

die.  Stoltic.  a84>  Chete  i  (t)  va' incontro 

.iC  Udir,  illast.  127,  Perchè  tu  hai  mal/alto 

•^bbi  dot/c  tu  va';  allorti  è  scorcio  di  vai,  e  non  più 

E^Tsona.  Così  nella  lingua  proTensale,  romanto  di 

E  vene  tu  un  irbrc  eomit , 
E  Tl'l  paon  per  udì  branca, 

1  albero  correndo ,  e  va  lo  (ràllo)  a  prendere  per  una 
Lo  spagn.  va.  Altre  desinence. 

iftroGni:  voe  talvolta  si  disse  per  l'i) ,  ma  ora  afiatto 
rebbe.  Veramente  poco  intendo  qual  genio  mal  fosse 
ir  vado  in  vo  per  poi  congiungere  un'  E,  straniera  af- 
ta nella  terminasione  delie  persane  prime  de'  presenti 
[OaU  tutte  fioiscoDD  in  O,  come  amOf  temo,  credo, 

I  alibiatno  Tednto,  è  toga  prìmitira ,  e  non  troncata 
rode  l'oc  non  è  sregolata  nella  termìnaiìoae  :  .imperoc- 
*W  prime  de'  presenti  indicativi  finiscono  ora  tutte 
ite  si  temùnarono  anche  in  E.  Vedi  pag.  56.  N°  Vili. 

arbetino,  Proemio  sotto  Speransa: 
Totta  la  gente  che  tperando  VOM. 


•leni,    •    biiltnlar. 

(S)l 

tat\  :■)  luogo  di  „  i,  d» 

UtltJilart.  V*4i  il 

«   J«. 

.*  <t   M,  henno   erron. 

•ti  .  locaiwii  re. 

Vedi  le  ■ 

nie  h'uci  1  Locnioni  ec 

Dante  Purgai.  XXV.  4». 

Ch'a  farsi  quelle  per  le  vene  tum. 

Vedi  ene  ad  Eisere  n.  io.  ed  hane  ad  A^ere  n.  38. 

%^ 

aa.  Vao  per  i^a.  Nella  rita  di  Cola  di  Remo,  Gap.  V.  E  vaùnt 
una  (i)  co*  lo  vicario  de  lo  papa.  Nei  Fraoim.  stor.  rem.  Lib.  I. 
Gap.  XI.  A  questo  (questo)  modo  ne  vaofujenno  (a)  da  lo  siuonm. 
Gip.  Xlil.  £  vao  a  lo  mariirio  de  òono  core,  Ve^i  mrrmo  o  serao 
al  Terbo  Essere  pag.  462.  n.  8.  ed  haoaì  yerbo  Avere  pag.  49<^d-4^* 
a3.  Vano.  Desinenaa  originale ,  ehe  risulta  regolaroiente  dalla  lem 
8ing.  va^  aggiuDtoyl  il  no, come  siano j  dano,Jkno  ee^  da  sia^  is^ 
fa  ec.  E  scorcio  di  vano  e  van ,  cke  tuttora  è  in-  uao»  Vedi  hano  ad 
Avere  pag.  fyQ%.  n.  47*  e  pag.  83.  N*>  XII. 

a4*  VonOf  von^  vonnoj  per  t^^nno.  Il  B.  iacopone  Lib.  T. 
G.  XXX.  35. 

Se'l  tao  tèrmine  in  te  ▼iene. 
Tutti  i  fatti  tuoi  Ton  bene. 

Dante  Farad.  XXVIII.  io3. 

Quegli  altri  Amor,  cfaè  d'intorno  gli  Tonno, 
Si  chi  ani  an  Troni  del  divino  aspetto. 
Perchè '1  primo  temaro  terminonno. 

Il  Venturi:  vonno  per  vanno  y  e  terminonno  per  terminano yO  ck 
rime  licenziose  !  •—  Adagio  però  co'  rimbrotti ,  rispondegli  un  altro: 
vonno  per  vanno  può  essere  che  non  sia  pia  licenaioso  di  quello  sii 
giuggiare  per  giudicare,  Purg.  G.  XX.  t.  4^»  P^^  essere  il  v<mt, 
che  corrispondentemente  al  nostro  vanno  dicono  i  Francesi  1  Testilo 
air  italiana  »  cioè  di  von,  che  i  Francesi  pronunaiano,  fatto  iwfiao. 

Ed  il  Mastrofinir  quest'ultima  Toce  (vonn^)  è  francese  aB» 
che  toscana ,  ed  affatto  licenziosa  né  da  usarsi. 

Male  grida  il  Venturi  che  vonno  e  terminonno  sono  rime  ficea- 
ziose  ;  e  peggio ,  dicendo  che  terminonno  sta  per  terminano,  meotie 
è  tersa  persona  plurale  non  del  presente],  ma  dei  perfetto  dell'  iodi' 
catÌTO  (3).  Inconcludente  e  fuori  di  tono  è  pei  k  risposta  dell'altro 
commentatore,  il  quale  mette  a  confronto  vonna  con  giuggiart& 
desinenza  affatto  dÌTcrsa  e  regolare;  ed  è  io  stesso  che  dire  cbe  ^ 
antichi  usarono  ex.  gr.  amono,  amavono  ce.  perchè  scrissero  ancbe 
vengiare.  Bella  ragione!  Quanto  al  Mastrofini ^  che  la  roce  voit^ 

(I)  Unitamente,  insieme,  lat.  una. 

(2^  Fuggenno  >  fuggendo.   Vedi  pag.  4ltf.  N®  li. 

(3)  Vedi  pag.  jyr.  N«  XVf. 


non  M  da  iitartì  bm  ti  lifgfevi  da  Bevano;  cIm  sk  ftrMceae  «nst 
che  toscana ,  è  fabo.  la  àae  manieve  tt  formaromo  dagU  antieliì  le 
tene  planli:  la  prima ,  traendole  dalU  tersa  singokre  con  la  gìanta 
del  ROyCome  amano ^  amavano  ec.  da  anta,  amava;  la  secondai 
dalla  prima  singolare ,  come  amono,  amavono  (i)i  da  amo,  amavo. 
Pèrla  medesiBia  regola  dalla  tersa  singolare  va  è  vanoy  iodi  i«aii- 
ao  (i),  e  dalla  prima  m>  provenne  vono^  vonno,  perche  in  ano  si  era* 
DO  terminale  nel  verbi  di  ogni  maniera  Io  terze  plorali  deinndkatìro 
presente.  Ecco  dunque ,  senaa  ricorreva  alle  licenae  o  al  francese  y 
come  nacque  vonno,  clie  or  si  rifiuta,  ma  cVè  fondata salla  ragiona 
delle  diverse  uscite  che  anticamente  si  diedero  alle  terse  plurali. 

25.  Da  vadere  sono:  vado,  vadi,  vade  ec.  Dante  Jnf.  IX.  19. 

Qverta  q«etlioii  fec^ior  •  ^ei:  àt  rado 
Incontra,  mi  rispose,  che  di  noi 
Faccia *1  caminìpq  alcnp^  pel  foaljB  io  vado,  , 

FraGuittone: 

E  là  oad'  io  vado  trovo  la  mia  morte. 

Il  Barberino  Docnm.  Z.  sotto  Pradensa: 

Ma  ao  por  corri  •  cadi 

Vien  teco^  ancor  te  Tadi 
In  luogo  di  morire 

Fev  «a  voler  atgniro. 

Ammaestr.  anticli.  Gli  uditori  ne  vadono  vSti.  Non  abbiamo  rito* 
nato  che  la  prima  singolare  e  fa  terza  plurale,  il  poeta  però  può  far 
uso  anche  delta  seconda  singolare. 

mMT  JntiptffsitfK 

1*  Le  voci  detr uso  ani/ai'a  o  andavo,  andavi,  andava  ec.  tratte 
da  andare  non  presentano  alcuna  irregotariti,  tranne  la  seconda 
plurale  andavi  per  andavate,  e  la  tersa  andavano  per  atèdàmàno/ 
delle  quali  redi  a  pag.  144.  e  149.  IP  Vili. 

2*  Andavo.  Il  Pulci  nel  Morgan  te  XIX.  9. 

Come  fanciutta  m'  andavo  soletta. 

»  Berai  Ori.  Lib.  I.  C.  VI.  ag. 

Cbe  mentre  andavo  giù  con  quel  fracasso. 

'^cUa  rita  del  B.  G>lombino  :  a  dirvi  il  vero  io  andavo  a  posarmi» 

(*)  Vedi  pag.  118.  N»  XXI.  e  149.  N»  Vili. 
(?)  Vadi  ^g.  81  N»  XU.  e  203. 


E  Lor.  de*Med.  nel  Comm*  de'saoi  Sonetti:  andavo  eercandoo 
quaUhe  luogo  solitario ,  o  ombrosa*  Vedi  pag.  137.  H®  I. 

3.  Andaifono.  Il  Palei  Morg.  G.  XIIL  54- 

Io  mi  fuggì',  che  attorno  andavon  busse. 

4*  Annava  j  annavi  ^  annava  ec.  da  annare.  Nella  rita  di  G>U  di 
Renzo,  Cap.  XXVIII.  Armava  de  là.  e  de  chà  (i)«  Nella  Cromct 
Aquilana  di  Francesco  d' Àngelaccio  (  Marat.  Antiq.  Ital.  T.  VI.} 
n.  t^^£:  annasano  venute  tutte  de  bianco.  E  n*  47*  ^  annavali 
dui  scudièri  -alla  staffa» 

Nella  lingua  proTenzale,  Ugo  Branetto: 

C  an  mes  derier  so  qu*  anava  deoan, 

che  anno  messo  di  dietro  ciò  che  annava  davanti.  È  roce  rimasa 
tra  i  Napolitani. 

Nella  Cronaca  di  Mantova  si  ha  andasia  per  andava.  Lib.  II. 
Cap.  LUI. 

'    In  ogiit  parta  dov*egU  andasia. 

Cap.  LIX. 

Poscia  lui  a  Treviso  s*  andasia. 

E  così  altre  volte.  Proviene  da  andagere,  e  mutato  il  g  ìns^  anda* 
sercy  e  ridotto  alla  terza  conjagazione  andasire^  donde  andasia^ 
Goal  da  dagére^  stagercy  tragercj  si  fece  egualmente  dase re ^  staserei 
trUsére^  andiy  dasire^  siasire,  trasire^  e  nell'imperfetto  dasiaf 
stasiaj  trasia  (^). 

I>él  Perfetto. 

I.;  Da  andare  le  voci  dell'uso  sono:  andai ,  andasti ,  andò,  cn» 
dammoy  andaste^  andarono. 

a.  Andhimo  per  andammo.  Matteo  Spinello,  ano.  1261.  Jlli  ^9' 
del  detto  mese  di  Agosto  andaimo  da  Gambatesa  a  Campobascio, 
Vedipag.  184.  N*»X11I. 

3.  Andoro  f  andorono  f  per  andaro,  andarono.  Il  Boiardo  Lib.  !• 
C.  XIIL  47. 

Ma  poco  andor  che*l  giorno  fu  sparito. 

Il  Pulci  Morg.  G.  X.  96. 

Meridiana  e  Morgante  n*  andomo. 
{i)  Vedi  pag.  408.  not.  K.  (2)  V«dt  i  rtM  Darg^  Surs,  Trarre. 
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C  XVIII.  33. 

'  Alla  prìgion  se  n*  «ndomo  costoro. 

Vedi  pag.  193. 1. 

4.  jindonoj  andonno.  Il  Fressi  Lib.  IV.  Gap.  XVI. 

Queir  alme  allora  andunnp  in  ogni  canto. 

M.  ib. 

Poi  se  n'  andon  con  più  dolci  cannoni. 

Vedi  pag.  197.  N**  XVI. 

5.  Il  MastroGni:  alcuoi  forse  credendo  il  rerbo  andare  come  compo* 
sto  da  <zn<fartf  e  da  altra  particola  ^  ne  declinano  il  preterito  come 
f^tWo  Al  dare  y  AìceikAo  andicdi  y  andetiij  andiede  y  andetie^  an» 
demmo y  andiedemo  ^  andiedero,  andetiero,  andeilono  ec.  Ma  sic^ 
come  tale  composizione  non  sassistei  cosi  le  roci  anzidette  sono  tatto 
improprie  e  sregolate. 

Non  per  essersi  credato  che  il  verbo  andare  fosse  composto  da 
andare  e  da  altra  particola  si  disse  andiedij  andetli  ec.  ma  perchè  i 
verbi  della  prima  conjagazione  si  ridussero  sovente  alla  seconda,  come 
abbiamo  notato  a  pag.  339.  II.  1  G>8i  peres.da  $  tare,  dare  ^f are  ^leTOÓ, 
del  perfetto  avrebbero  dovuto  essere  stai\  stasti,  sto,  stammo,  staste, 
starano,' dai  ydastiydòfdammo,  daste^darono  ec.  come  amai  ^amasti, 
amò  ec.  da  amare.  Ma  come  stare,  dare,  fare,  si  piegarono  sulla  seconda 
conjagazione,  e  si  disse  stere,  dtre,fere  (i)9C0sl  nel  perfetto  si  ebbero 
liei  o  stiei,  stetti,  stesti,  stè  o  stii,  stette  ec.  dei  o  diei,  detti  o  diedi, 
desti,  de  o  die,  dette  o  diede  ec.  Per  egual  maniera  da  andare,  nel 
perf.  andai,  andasti,  andò  ec.  e  da  andere  sorsero  andei  o  andiei, 
andetti  o  andiedi,  andesti,andè  o  andiè,  andette  o  andiede (2), an^-^ 
demmo,  andeste,anderonooandierono,andettero  o  andiedero.  Nella 
Cronaca  di  Mantova,  Lib.  II.  Gap.  L 

C remaschi  e  Lodigiani  seco  andenno. 
Cap.  L. 

In  Francia  con  la  sna  gente  s*  andenno. 

Anche  nella  lingua  provenzale  anei  o  aniei,  anesl  o  aniestf 
anet,  anem,  anetz,  aneron,  anero.  Folchetto  di  Lanello  : 

£  poeys  ab  tota  los  reis«  que  baptism'  an, 
Anet  venjar  Jhesu  Crìst  en  Saria, 


(i)  Vtài  ì  vethì  Stare,  Dare,  Fare.  venne  andeddi,  indi  andedi,td  inst- 

(2)  Da  andetti ,  mnuto  il  I  in  cf,  rito  l'i  per  comodo  di  pronanaia, an- 

«ronc  si  feco  in  molte  ahre  voci,  prò*  diedig  C4HM  diedi  da  dedi. 


e  poi  con  iutii  li  re,  che  baiiesmo  hanno j  annette  (andette)  a  ves- 
giare  (vendicare)  Gesà  Cristo  in  Scria.  Nella  vita  di  S.  Onorato: 

Anero  se  aseijar  (1)  en  un  bel  banc, 

aiiiiero(anderO|  andìero)  ad  asseggiarsi  in  un  bel  banco. 
Tra  noi  sono  voci  comuni.  Nei  canti  popolari  Toscani: 

Io  me  n'  andìedl  su  1'  aspra  montagna, 
Credevo  che  l*  Amor  non  mi  trovasse. 

Nel  dialetto  bergamasco  andet:  nel  mantorano  e  nel  padovano  iiiiiè. 
Perciò  andeiii  o  andiedi^  andestij  andate  o  andiede  ec.  non  enno 
anticamente  voci  sregolate;  e  se  oggidì  non  sono  più  in  corso  nelle 
scritture,  non  è  per  altro  che  per  quello  che  dice  Orasiot  cioè  che 
verborum  vetus  interit  mtat.  Non  so  peri  se  a  ragione  in  queste. 

6.  Annaif  annastiy  anno  ec.  da  annate.  Nella  Cronaca  Aquilani  dt 
Francesco  d' Angeluccio  n.  4*  Radunato  tutto  lo  populu  (popolo)  se 
ne  annaro  a  Id  Camera.  Id.  n.  29.  E  nello  diete  di*  ci  annammo  a 
mettere  li  eanoli.  E  n.  54-  Per  far  la  festa  della  soajilliola  cke 
anno  in  Ongaria.  Nella  Cronaca  di  Niccolò  di  Borbona  n.  39.  E 
anno  fino  appresso  a  la  porta  de  Paganiea.  •—  E  appresso  anna* 
rono  a  casa  del  Conte  ^  e/b  retenuio» 

Del  Fuiwro. 

!•  Le  voci  naturali  da  andare  sono  andaròf  andarai^  andare  ec. 
come  amaròf  amarai,  amara  ec.  da  amare/  e  cosi  si  scrìssero  is 
principio.  Vedi  pag.  a35.  N**  II.  Cosi  lo  spagnuolo:  andare,  andaris^ 
andardj  andaremos  ec  Quindi  si  disse  anderò,  anderai,  ec.  come 
ameròy  amerai  ec.  in  luogo  di  amaro,  amarai  ec.  Vedi  pag.  a38.  Tali 
Toci  erano  frequentissime  tra  gli  antichi.  Il  Bembo  Asolan.  Lib.  )• 
S*  anderà  ornando  d*  arme,  di  lettere,  di  cortesie.  Il  Casa,  Gaiat 
ia3.  O  se  egli  anderà  per  entro  la  sua  storia  spargendo  alcuna  b»- 
giuzza.  Dante  Purgat.  VI.  5a. 

Noi  snderem  con  quest)  giorno  innanai. 

In  rece  di  queste,  più  naturali  e  più  dolci ,  e  usitatissime  tra*  Tofcaoii 
si  scrÌYono  più  sorente  le  altre  andrò,  andrai,  andrà  ec.  Il  Mastrt>- 
fini  crede  che  qui  sia  snidata  V  E  di  messo  da  anderà,  anderai,  an* 
derà  ec.  mentre  provengono  da  ander,  cioè  andere,  e  trasportati 
V  r  finale  avanti  all'è,  che  la  precede,  andre;  donde  nel  fotnfo 
andrò,  andrai  ec.  Vedi  pag.  i49*  3.  e  363.  N^  VIH. 

(1)  Aietjar^  aiejar^  onde  noi  a$»eggiare.  Vedi  il  Voc.  di  Na^K. 


—  «29  - 
a.  Andraio.  Meo  di  Bogoo  da  Pìstoja  : 

E  sempre  me  n*  andraio  a  questa  norma. 

Dd  andare  e  aioy  onde  andre-aio,  andr^-aio,  andraio.  Vedi  pag.  '232. 
$.IV.M'i. 

3.  Andaraggiò,  Nel  Poema  storico  della  gaerra  dell' Aqaila  di  Nic- 
colò Ciminelio  (Murat.  Àntiq.  Ital.  T.  VI.)  G.  III.  45. 

Io  ci  andaraggiò,  disse  Notar  Lieo. 

Vedi  loc.  cit. 

DeW  Imperativo. 

I.  Uk  andare  Mono:  andaJlandij  andiamo j  andate^  andino.  11  fi.  Ja« 
copone  Lib.  V.  G.  XXVII.  9. 

Non  direbber:  tieni  un  poco , 
Anda  qua»  prendite  gioco. 

Il  Freui  Lib.  II.  Gap.  IH. 

Prendi  qual  vuoi,  ed  a  tuo  piacer  anda. 

Folgore  di  S.  Gemignano: 

Sonetto  mio,  anda  o*  lo  divisi. 

Il  Barberino,  Keggim.  e  cost.  delle  donne ,  Parte  XVI. 

Or  anda  pian,  che  ta  non  anderai, 
Cosi  correndo,  a  veder  questa  donna. 

Lo  spagnuolo:  anda,  andcy  andamoSf  andadj  anden. 
3.  Andati  per  andate.  Vedi  al  pres.  dell'  Indica  tiro,  n.  9. 

3.  Andà  parimente  per  andate.  Frane  Succh.  nov*  81.  Allora  il 
signore  dice  a*  servi.'  andà  addurre  un  boccale  d*  Orlando.  Nor. 
ant.  83. 5.  In  Lombardia  e  nella  Marca  si  chiamano  le  pentole^  olle. 
La  sua  famiglia  (di  messer  Àzzolino)  avevano  un  di'  preso  un  pento* 
lajoper  malleveria ,  e  menandolo  a  giudice,  messer  Azzolino  era 
nella  sala.  Disse:  chi  è  costui?  Uno  rispose:  messer,  è  un  olaro{i). 
Andato  ad  impendere.  Come,  messere,  che  è  un  olaro{i)?  Ed  io 
però  dico  che  V  andiate  ad  impendere.  Qui  la  parola  andato  pud 
esser  diretta  al  solo  famigliare  o  birro,  ed  allora  é  seconda  persona 
singolare ,  cioè  vallo  ad  impendere.  Se  poi  è  diretta  a  tatti  i  famigli , 
tllora  è  seconda  plorale,  e  Ta  letto  andato,  cioè  andatelo,  da  andà 

(1>  Pentolaio. 

(2)  AisolioO|  invece  di  un  olaro  intendeva  uno  laro,  cioè  uno  ladro. 
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per  andate^  come  nel  provenzale  anatz^  che  ti  pronsiixia  anà.  Aro. 
di  Carcassona  : 

Anatft  Mis,  e  departéu  tosi 

anà  (andà ,  andate]  suiOy  e  dipartitevi.  Vedi  intorno  a  questa  desi- 
nenza pag.  109.  N®  XVIII.  e  261. 

4.  Alle  due  singolari  anda^  andit  ed  alla  terza  plorale  andinOy  ab- 
biamo sostituito  va  da  vare,  vada  e  vadano  da  vadere.  Nella  terza 
singolare  si  disse  anche  vadia  e  vadi  per  vada^  e  vadiano  e  vadinc 
per  vadano  nella  terza  plurale.  Vedi  il  presente  del  CongiantÌTO. 

5.  F'a,  Il  Mastrofini  sotto  il  yerho  Dare,  alla  TOce</a  n.  i4-  annota: 
il  signor  Pistoiesi  dice  che  da,  fa,  sta,  persone  prime  dell'  impen- 
tiYO,  debbono  apostrofarsi;  perchè  crede  che  generalmente  secondo i 
grammatici  le  prime  persone  singolari  deU' impenitiro  debbano  es- 
sere le  stesse  persone  seconde  dell'  indicativo  col  pronome poato  dopo 
di  esse.  Ora,  siccome  le  seconde  singolari  del  presente  indicativo  di 
dare,  fare,  stare,  sono  dai,  fai,  stai,  e  per  le  prime  dell'  imperatÌTO 
diciamo  da,  fa,  sta  ;  così  è  chiaro  secondo  lai  che  sono  sooroìite 
dell'  ultimo  I  :  e  perchè  gli  scorciamenti  della  Toeale  in  fine  sogliono 
notarsi  coir  apostrofo,  ecco  perchè  dee  scriversi  da\fa\  sta*.  La 
conseguenza  procederebbe  acconciamente,  quando  il  principio  fosse 
▼ero.  Ma  io  lo  credo  falso  nelle  prime  cot^jugazioni,  e  nei  Terbi  che, 
ne' presenti  indicativo  ed  imperativo  almeno,  seguono  la  prima  con- 
iugazione: perchè  noi  diciamo  ama  tu,  cammina  tu  ec.  dond'é cbe 
le  prime  voci  dell'imperativo  presente  in  tali  verbi  sieno  la  stessa 
terza  persona  singolare»  non  la  seconda.  Ora  siccome  la  tersa  singo- 
lare nel  caso  nostro  è  da,  fa^  sta,  è  chiaro  che  queste  appunto  col 
pronome  oppresso  sono  le  prime  voci  dell'  imperativo,  e  non  daijfoh 
stait  accorciati. 

11  Pistoiesi  ha  il  torto  in  volere  che  debbano  scrirersi 
coll'apostrofo  da\fa\  sta',  e  malamente  stima  cbe  da^fa^sia,  uaso 
scorciate  dell'  ultimo  I  di  dai,  fai,  stai,  mentre  sono  voci  iotere^ 
come  ora  vedremo.  Ma  è  in  grande  errore  anche  il  Mastrofini,  ^- 
cendoche  nei  verbi  della  prima  conjugazione,  ed  in  quelli  cbe,  nei 
presenti  indicativo  ed  imperativo  almeno,  seguono  la  prima  coojs- 
gazione,  le  prime  voci  dell'  imperativo  presente  sono  la  stessa  terta 
persona  singolare  dell'  indicativo  presente;  imperocché  in  tutte  quan- 
te le  conjugazioni  le  seconde  singolari  dell'  imperativo  sono  semp^ 
le  stesse  che  le  seconde  dell'  indicativo,  e  non  mai  le  terze.  E  se  9^ 
diciamo  ama  tu,  cammina  tu  ec,  queste  non  son  già  terse^  ma  vere 
seconde  persone  singolari  dell'  indicatìro  presente ,  perché  in  sol  ^' 
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scere  Mia  lingua  nei  verbi  della  prima  conjagaùoiie  furono  termi- 
nate in  K  secondo  la  forma  latina.  Coel  da  amas^judicas  ce.»  tolta 
1*5  finale,  si  trasse  tu  ama^  tu  giudica  ec.  (i).  E  questa  antica  desi- 
nenta  in  A.  è  rimasta  nella  seconda  persona  singolare  dell'  imperatiro 
ama  tUy  cammima  iu^  ec.  mentre  dicendo  ora  noi  nella  seccMida  sin- 
golare detr  indieatiTO  presente  Mi  ami^  tu  cammimi  ec  (%)f  anclie 
quella  dell'  imperatiro  dovrebb'  essere  propriamente  ami  tUy  cam^ 
mini  tu  ec.)  come  nelle  altre  conjugazioni  tu  temi  e  iemi  tu;  tu  semi 
e  $enii  tu  te.  Ora  Tenendo  a  stare^  dare^are^  le  tocì  primitiva  dei 
loro  indieatiro  presente,  da  zto^  stas,  stat^  do^  dàsj  daty  furono  sto^ 
itUy  stUf  dOf  duj  dOf  e  cosi  fo^/aj/a.  E  perciò  le  seconde  singolari 
sta^dUjfay  essendo  voci  intere,  che  servono  ancora  per  quelle  dell'in-  % 
pera  tiro»  non  ricbiedon  l' apostrofo.  Solamente  dà  si  accenta  per  di- 
tttDgoerlo  da  da  segnacaso.  Lo  stesso  dicasi  di  va^  cbe  derivando  da 
ffon,  come  s/a,  da^fa,  da  starcj  darCf/are,  né  volendo,  quel  voce 
intera  tficke  qnesta,  l' apostrofo  nel  presente  dell'  indicativo  (3),  Io 
rifiata  pure  nell'  imperativo. 

1  Fiorentini  dicono  abusivamente  nell*  imperativo  stai^  daiy 
faij9aiy%à  imitasione  de'  Provensali  cbe  scrissero  va^  csta^faec^  e 
wuf,  utaiyfcù.  Arnaldo  di  Marviglia: 

Ghanso,  v»i  t'  en  a  U  mclhor, 

Canzone y  vaitene  (TtLitene)  alla  migliore.  Nel  romanzo  di  Gioflredu: 

Vai ,  ▼ilan ,  trop  t*  ai  escoutat  (4) , 

vai,  i^illanOf  troppo  t' ho  ascoltato.  Pier  Girdioale: 

£«tai  donc  en  penedenaa, 
Et  aìas  ferma  credensa. 

Stai  dunque  in  penitenza^  ed  aggi  {ahhì)/erma  credenza»  Nella  vita 
di  S.  Onorato  ; 

Ar  fai,  «cnher,  «o  que  te  play, 

^f'faiy  Signore f  ciò  che  ti  piace.  Concliiudendo,  le  voci  regolari ,  vere 
ed  aoicbc  dell'  imperativo  in  questi  verbi  sono  sta^  da.fa^  va^  e  non 
altre,  e  la  ragione  è  evidente.  Nei  verbi  della  prima  conjugasione, 
come  abbiamo  osservato  di  sopra,  essendosi  stabilita  per  seconda 
persona  singolare  dell'  imperativo  la  seconda  dell'  indicativo  termi- 
nata come  per  antico  in  a,  cioè  ama  tUf  porta  tu^  giura  tu  ec»  per- 
ciÀ  ancbe  nei  verbi  stare^  dare^  O^tre^  vare^  ossia  andare^  di  prima 

(1)  Vedi  pag.  44.  N*  VI.  4*  9aire  o  M«r#^  e  non  da  vare. 

(9)  V«di  loc.  ót.  (4)  Da  wtcoutar  la  nostra    plebe 

(3)  Gitt*  ifMirof»  è  «Gorcio  di  vai,  aicoiUarc  per  ascoltare. 
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conjagazione,  le  Toci  dell'  imperativo  non  sono  che  sta  tUyda  tu^fa 
tu,  uà  tu,  come  quelle  dell'  indicativo.  Segnandosi  coli'  apostrofo, 
sta*,  da', /a*,  va',  sono  allora  scorciate  da  stai,  dai,  fai,  vai\  e  se  si 
usassero  nell'  imperativo  le  apostrofate,  sarebbe  lecito  usare  egaal- 
mente  le  intere,  e  dire  stai  tu,  dai  tu,  fai  tu,  vai  tu,  per  la  mede- 
sima ragione  che  in  quelle  dell'  indicativo  possiamo  scrivere  iadifie- 
rentemente  sei  e  se\  hai  e  ha',  stai  e  sta*,  dai  e  da', /ai  efa',viUt 
va*.  Ma  la  seconda  singolare  dell'  imperativo  nei  verbi  della  prima 
conjugasione  si  è  sempre  terminata  in  A|  e  non  in  I,  né  mai  disse  al- 
cuno ami  tu,  porti  tu,  giuri  tu  ec.  ma  ama  tu,  porta  tu,  giura  tuec. 
Perciò  è  un  vero  errore  scrivendo  stai,  dai,  fai,  vai  (i),  e  oolls^ 
r  guentemente  anche  sta',  da', fa',  va',  coli'  apostrofo,  emendo  queste 
le  stesse  stai,  dai  ec.  scorciate. 

Potrebbero  dire  alcuni  che  stare,  dare,  fare,  i^are,  essendoà  ridotti 
alla  seconda  e  terza  conjogazione,  e  detto  staere  e  staire,  daeret 
daire,faere  e  faire,  vaere  e  vaire,  donde  nell'  indicai,  presente 
stao,  stai,  stae,  staemo  e  staimo  ec.  dao,  dai,  dae,  daemo  e  daimo 
ec.  per  conseguenza  la  seconda  persona  singolare  dell'  imperatiro 
può  essere,  come  quella  dell'  indicativo,  stai,  dai,  fai,  vai.  Ma  statrt 
e  staire,  daere  e  daire  ec.  non  essendo  più  in  uso>  e  dismesse  le  voci 
che  da  essi  derivano,  non  possono  perciò  aver  più  luogo  nell'  impen- 
tivo ^f  a»,  ^aiec. 

Nella  lingua  provenzale,  Periolo: 

Chansoneta,  va  de  con 

A  mi  dons  dire  que  t  reteìgna , 

canzonetta,  va  di  corsa  a  mia  donna  dire  che  ti  ritegna.  Neil'  an- 
tico francese,  Maria  di  Francia  : 

Va,  si  lì  di  qu*  il  vigne  a  mei, 

va,  SÌ  li  dì  eh'  egli  vegna  a  me.  Cosi  nel  moderno:  e  lo  stesso  nello 
spagnuolo. 

6.  F'ae,  per  va,  per  la  desinenza  in  E  che  si  diede  alle  seconde  per- 
sone singolari  dell'imperativo.  Vedi  pog.  a63.  N^  I.  e  stae,fae  ai  ver- 
bi Stare,  Fare.  Non  solamente  si  legge  i^ae  negli  antichi,  ma  s'ode 
tuttodì  tra  la  nostra  plebe. 

(J)  Ed    a    ragione    il    Gherardini  che  implorava  cbe  fosse  notato  nei  ^^ 

compassiona   il  famoso  cav.    Vannetti,  cabolarìo  vai  per  va  imperativo.  Ved' 

Commesso  della  Crusca,  povero  butea»  yoci  e   maniere   ài  dite  italiane  te. 

tore  delle  perpetue  stoltezze  degV idioti.  Voi.  I.  pag.  MO.  §  LXXXVIL 
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;.  Vande  per  vanne»  Bonaggìunta  Urbiciani  : 

P&rtitì,  e  vande  allo  regno. 

Vedi  pag.  88.  N**  XIII. 

Del  Presente  del  Congiuntivo. 

I.  Da  andare  sono;  andi^  andi^  andi,  andiamo^  andiate^  andino, 
Daote  Inf.  IV.  33. 

Or  To*  che  sappi ,  innanai  che  più  andi. 

n  B.  Jacopone  Lìb.  V.  C.  XV.  5. 

Al  corpo  non  basta  eh'  al  tuo  vestito 
Tutto  adìmplìto  (1| 
U  mondo  andi  fatto. 

Lib.  VI.  C.  V.  35. 

Che  non  i  terminato 
Che  ancora  più  non  andi. 

Il  Prezzi  Lib.  I.  Gap.  XI. 

Innanti  che*l  mìo  carro  più  sa  andi. 

Lo  spagnuolo  :  ande,  andes^  ande ,  andemot^  andeit,  andcn, 
1.  Ande  per  andi.  Il  Frazzi  Lib.  L  Gap.  XIII. 

Per  molti  lochi  par  che  correndo  ande. 

Lib.  tv.  Gap.  XXIL 

Quando  mwien  eh' un  quaggiù  un  sol  passo  ande.  ? 

£  cap.  XVIII. 

Che  chi  sovvenir  vuole  a  lui  non  ande. 

Intorno  alla  terminazione  in  E  nelle  tre  persone  singolari  del  pre- 
sente del  Congiantìro  redi  pag.  a84-  N**  II. 

3.  Da  andare  non  ci  sono  rimase  cbe  la  prima  e  seconda  plurale 
andiamo  ed  andiate;  da  vadere  sono  le  altre  dell'  oso  vada^  vada, 
0  vadi,  vaday  vadano, 

4*  Vadi  per  le  tre  persone  singolari.  Il  Bocc.  G.  IX.  N.  III.  A  me 
pare  che  tu  le  ne  torni  a  casa  e  caditene  in  sui  letto.  Il  Pulci  Morg. 
C.  Vili.  i3. 

Fa  che  la  cosa  almen  vadi  coperta. 
(1)  Adempito  I  Ut  adimpleius. 
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C.  XXVII.  173. 

Acciò  che  ia  RoncisTalU  io  vadi  pfctto. 

Vedi  pag.  289.  N**  IV. 

5.  Vadino.  Il  Palei  Morg.  G.  XV.  101. 

E  ▼adinsi  le  niafe  a  rìpor  tutte. 

C.  XXIL  io3. 

Gmcciardo,  Alardo  ne  ▼adin  trottando. 

Foriiuita  dalla  tersa  singolare  vadi  eoo  V  aggiunta  del  mp*  Vedi  pa- 
gina ago.  Vadi  e  radino  erano  asitatisstme  nel  QnqoeeentOy  e  tì« 
Yono  in  Toscana  y  ma  per  lo  pi&  non  si  scriyonoy  cosi  comandando  i 
grammatici  y  co' quali  e  con  la  Crusca  non  rolendo  accattar  briglie  il 
Redi  j  perchè  usò  radino  in  una  sua  Lettera  al  conte  Carlo  de'  Dot- 
tori ,  scrisse  :  compatisca  il  mio  modo  di  icriverCf  e  non  parli  colla 
Cruica;  perchè  da  quei  miei  Signori  mi  sarebbe  una  solenne  peni- 
tema  imposta, 

6.  Vadia  per  vada.  Il  Pulci  Morg.  C  XVI.  aa. 

Vadiane  Penta,  e  ci^  ch'io  ci  guadagno. 

Borgh.  Col.  lat.  4^1.  Non  so  poi  come  si  potrà  aceomodarcj  eh 
ben  vadia  al  caso  nostro.  Madiiar.  Legaa.  Ili.  alla  Corte  di  Francia: 
quando  la  (questa  guerra)  vadia  innanzi.  Il  Soldani;  Sai.  V* 

Se  penetra  cbe  alcun  gli  vadia  a  pelo. 

£  tuttora  in  uso  tra'  nostri  contadini.  Nel  Lamento  di  Cecco  da  Var- 
lungo,  St.  X. 

V  non  fo  coea  piae^cbe  vadia  a  veno. 

St.  XI. 

E  vadia  pure  il  maaìcare  al  diascolo. 

E  inserito  V  i  per  liscezsa  di  lingua ,  come  s' usi  ancora  in  altre  roa' 

7.  Vaja  per  vada.  Nella  rita  di  Cola  di  Renao ,  Cap.  VI.  Che  nulla 
casa  de  Roma  sia  data  pe  (per)  terra  per  aicuna  (alcuna)  cascicne, 
ma  vaia  in  communo.  FroTiene  da  va/ere ,  ma  é  proscritta.  Cosi  net 
l'antico  spagnuolo  vaia^  vaiaSy  vaia  ec.  Nei  Miracoli  di  nostia  Si* 
gnora ,  cob.  499* 

Qoe  no  vaian  lat  almas  nueatraa  en  perdicioni 

che  non  vaiano  le  alme  nostre  in  perdizione.  E  nella  lingue  pforea- 
aale  il  conte  di  Emporaa: 

Seco»  ogan  non  creia  qn'  a  lui  vaia, 

soccorso  unguanno  (quest'  anno)  non  creda  che  a  bd  imia. 


DeW  Imperfètiù  del  Congimik». 

1.  Oa  andare  le  YO€Ì  dell'uso  sono:  andassi ^  andassi,  andasse, 
andassimo ,  andaste  f  andassero. 

2.  jÉiulassi  per  andasse.  Il  Palei  Morg.  C*  IX.  47< 

A  tutti  piacque  che  per  lui  s'endassi. 

C.  XVII.  9. 

E  U  sua  figlia  confortò  che  andassi. 

Vedi  pag.  3o2.  ì^""  ìli. 

3.  Andasse  per  andassi.  S*  Caterina  y  Lett.  III.  «S'è  io  andasse  alla 
volontd ,  io  non  mi  restarei  ec.  Vedi  pag.  199.  IP  II. 

4*  Andassino.  Il  Pulci  Morg.  C.  XV.  3. 

Nà  creder  ch'egli  andassino  alla  fila. 

Vedi  pag.  3o8.  3. 

5.  Andasseno.  11  Petrarca: 

Che  andaM«B  aoaipr»  ki  aoU  cantando. 

Vedi  pag.  3o6.  N*  VII.  i. 

6.  Andasso  per  andossono.  A.tt.  Apost.  91.  Ordinarono.. ^che  Paolo 
e  Barnaba  andassone  in  Gerusalemme;  cioè  ne  andasso.  E  ad  imi- 
tazione dei  Provenzali,  che  nelle  terze  plurali  usavano  tralasciare 
V  n  finale.  Così  nel  presente  indicativo  vendo  y  aprendo, -per  vendon  , 
aprcndon  ec:  neir  imperfetto:  piantavo y  cassavo  ec.  per  pianta- 
vony  cassavon  ec:  e  neir  imperf.  del  congiuntivo: ybs^o,  poguesso  ec. 
Y^T Jbssony poguesson  ec.  Nel  romanzo  delia  presa  di  Gerusalemme: 
ni  no  yoic  qne  aqnell  jorn  coltiva mens  fosso  fag  per  negnn  home»  né 
non  volle  che  quel  giorno  adorazioni  fosso  (iossono)  fatte  per  nes- 
sun uomo,  E  Filomena  :  enans  que  tiresso  areyre  los  cavals,  innanzi 
che  tirasso  (tìrassono)  addietro  li  cavalli. 

7.  Andessiy  andessiy  andesse,  andessimo,  andcstCy  andessero,  for- 
mate egualmente  clie  quelle  del  perfetto  andetti,  andiedi  ec.  da 
andere.  Nella  Cronaca  di  Mantova  Lib.  II.  Cap.  I. 

Suo'  arahascìi»tori  vollero  eh'  andesse 
A  Milano. 


Cap.  LIV. 
Cap.  LXXX. 


Era  contento  eh*  a  marito  andesae. 


Né  per  lui  Tolle  eh'  a  PHa  a*  andcMC. 


Sono  comanlssime  tra'  Toscani  nel  parlar  famigliare^  e  per  me .... 
ma  zitti,  che  i  grammatici  non  mi  carino  gli  occhi.  Se  si  sono  accoUe 
stessiy  dessiy/essif  che  provengono  da  stere ,  dcrc^ftrcy  perchè  tanto 
rigore  contro  andessiy  da  anderc?  Anche  nell'imperfetto  deirindìca- 
tiro  i  nQStri  contadini  dicono  andea,  andei^  andea  ec.  £  si  scriyono 
pare  le  antiche  stea^  dea,  fea  ec.  della  medesima  forma  di  andca. 
Nella  lingaa  proTenzale»  romanzo  di  Gioffredo: 

Entro  qu*  leu  db  que  lai  aneasem, 

infino  che  io  dissi  che  là  annesscmo  (andessemo,  andessimo).  Pier  di 
Cor  biacco  : 

C*  anesson  Teni  Io  com  abandonadamens , 

che  annessono  (  andessono  )  verso  V  angolo  abbandonatamente  (  io 
tutta  fretta  ). 

DeW  Imperfetto  déVf  Ottativo. 

Questo  tempo  non  offre  cosa  da  esser  notata.  Vuoisi  solamente 
aTTcrtire  che  le  Yoci  primitiye  andarci,  andaresti  andaria  ec.  non 
sono  più  in  uso,  e  che  in  luogo  di  anderei,  anderesti  ec.  anderia  ec. 
semplici  e  dolci;  e  famigliari  ai  Toscani,  si  scrivono  più  frequente- 
mente a/ifi(re£;  andresti  ec.  anziché  no  durotte.  Il  perché  olii  lo 
intende? 

DeW  Infinito. 

i.  Andare,  il  solo  usato.  Incontrasi  andare  anche  nel  latino  bar* 
baro.  In  una  carta  della  Cronaca  del  Volturno  dell*  anno  972  egSS, 
citata  dal  Muratori  Ànt.  Ital.  Dissert.  33.  Et  liceat  porcos  et  peculio 
eorum  andare  et  pascere  infra  jatn  dictosfines. 

a.  Annare.  Nella  vita  di  Cola  di  Renzo,  Cap.  XXXIV.  Non  polca 
liberamente  annare  per  que  (che}  la  terra  era  scivolente.  Antonio 
di  Boezio,  Stor  Aquil.  (Murat.  Àntiq.  Ital.  T.  VI.)  C.  V.  3. 

Paria  che  quella  via  devesse  ella  annare. 

Nella  lingua  provenzale  anar,  annar.  Nel  Libro  di  Sjin^' 
per  anar  astivamen  (i),  per  annare  astilamente. 

(1)  j^j(/u,  pronto,  frettoloso,  solle-  s amente,    soUecItarnente.    Cùà   tiif^' 

cito:  astivamen f  prontannonte,  fretlolo-  mente  ì  nostri  •ntichì.  Vedi  il  Vocab. 


3.  Vadere^  Toce  latina.  L' uso  di  aai0  4  confermaio  da  moJo»  vudi^ 
vedono,  ynda  ec  che  si  sono  conseryate* 

4*  Andrej  vajere^  vagete^  vaere^  vaire,  vaerCf  vare,  sono  autenti- 
cati dalle  Toci  andrò^  andrai  ec.  andrei,  andresti  ec.  vajo^  vaj^noj 
vagio  ec.  %^it0f  vaij  uae  ec.  va,  va  ec.  che  da  essi  risultano. 

Nel  participio  non  abbiamo  che  andante,  andato,  e  nel  gerun- 
dio andando^ 

Annata  per  andato.  Nella  Cren*  Aquil.  di  Francesco  d'  Ange- 
luccio  n.  70,  E  così  sono  annate,  e  loco  (quivi)  iibitaro,  E  nella 
Cron.  di  Niccolò  di  Sorbona  n.  65.  E  molti  di  loro  annati  pre^ 
scione  (prigione.). 

Nella  lingua  provenzale)  vita  di  S.  Onorato: 

Am  vos  ni  aitnat  tot*  ri», 

con  voi  ho  (sono)  annata  tutta  la  via. 


siv. 


Del  Verbo  Crkdbbk. 

Sue  Ttfie  configuraxtoiii:  cadere,  credre^  credare,  credire^ 
cridere,  crezere,  cresere,  crisere,  crejere,  creggere  o  cregere,  creire, 
creercy  criere,  ererCf  crire^ 

Del  Pteunk  Mf  MK€aiko. 

1.  Da  credere  le  voci  comuni  sono:  credo,  credi,  crétltj  crediamo, 
credete,  credono, 

1.  Crede  per  credit  U  Fretti  Lib.  ìh  Gap.  XV. 

Che  non  son  io  leggìer  quanto  tu  crede. 

Vedi  pag.  5&  N""  Vili,  e  G%.  a. 

3.  Crtdemo  per  crediamo^  U  Ariosto  Far.  C«  VI.  37.  >  . 

Ch'  ella  «ìa  un*  ìsoletta  ci  credemo. 

Vedi  pag.  gB. 

4*  Crediana.  11  Barberino  Proem.  sotto  Eternità: 

Acciò  che  non  credìan  che  e*  inganni  egli. 

Vedi  pag.  100.  W  XV. 
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5.  Credeno  per  credono.  Ser  Pace  : 

Credei!  eh'  amor  s*  acquisti  per  servire, 
Serveno  e  creden  pur  d'  esser  amati. 

£  o4Ì  yolgarizz.  d'  Albertano  Lib.  del  G)iisol.  e  del 

XVIII.  Isforzansi  di  dire  quello  che  credeno^   Vedi  pag.  ii^ 

K*  XIX. 

6.  CridOj  cridif  cride  ec.  da  cridere,  Bonaggianta  Urbidaoi: 

Onde  I'  alchima  (1)  verace  non  crido. 

Onesto  Bolognese  : 

A  morir  m*  ha  condotto ,  e  tu  no  *1  cridi. 

Rinaldo  d'  Aquino: 

Pensando '1  meo  cor  cridi  (S) 
Che  così  brevemente 
Morrò  pur  disiando. 

E  nella  stor.  Àquil.  di  Boezio  di  Kainaldo^n.  744- 

Messer  Loyscì  andossene,  fo  saccio  (3),  cridi   a  Baccio. 

7.  Crediie,  da  credire.  II  B.  Jacopone^  Lib.  VI.  C.  XXIII.  19. 

Se  salute  voi  volìte 

Con  riccheiae  alte  inGnite, 

Io  vi  prego  y   a  me  credite. 

8.  Creda  ^per  crede ^  da  credare.  Nel  Dittam;  Lib.  I.  Cap.  XIX. 

D*  ogni  valor  la  sua  vita  correda  (4), 
'J Venta  un  anno  tenne  in  sua  domino  (5) 
Lo  regno  tutto,  per  quel  che  si  crede. 

9.  CrejOf  creji,  creje  ec.  da  crejere.  lì  B.  Jacopone,  Lib.  V.  CL  III.  i^ 

Secondo  che  io  crejo. 

Jacopo  da  Lentino  : 

Ma  crejo  eh*  i*  dispiaceria  a  voi  pinto. 

Il  Mastrofini  dice  cbe  crejo  è  propriamente  quello  scorcio  cbe 
pur  s*usò  tra'  poeti  di  ere  per  credo,  quasi  crejo  fosse  crejo. 

In  primo  luogo  ere  non  è  scorcio  di  credo,  ma  roce  intera,  comf 
vedremo  qui  sotto  al  num.  i4«  In  secondo  luogo  se  cre/o  (oBse  qiun 
crejo,  anche  hajo,  vajo,  stajo^  trajo,  ec:  sarebbero  hajo,  ^mjo,  su 

(1)  Per  alchimia^  come  nitiltrti  per  (4)  Terxa    pers.    sing.    dei   perfrtti 

materia  ec.  dell*  indicat.  per  corredò.  Vedi  pag.  166. 

(2) Per  crc</<,aut.  desin.  delia  tersa  N*  VII. 
sing.  deirind.  pres.  Vedi  p.  49.  N<>  VII. 

(3)  Saggio.  Vedi  il  partic.  saccente  (5)  Domino^ptt  doMÌHÌOf  ode» tel- 
ai verho  Sapere.  iodi  nel  nostro  contado.  ' 


jOy  tra  fa  ac.  Ma  Aa  >  va,  «to^  tra.  Unite  ad  jo^  come  potrebbero  pie- 
garsi a  ralere  ho  io,  t'o  o  vado  io^  ito  io,  trao  o  ir  aggio  io?  Crejo 
non  ba  altra  origine  cbe  da  crejercy  come  ajo  da  ajtre^  vajo  da  uà- 
fere  ec.  e  non  é  un  composto  di  ere  eà/o, 

10.  Dsi  err/erCj  mutato  Vj  luogo  in  due  gf  ereggere^  onde  creggiOf 
creggij  cregge,  eo*  Dante  da  Majano:   . 

Ma  proprio  in  ciò  morire  e  river  creggto. 

II  Boiardo^  Lib.  I  C.  XX.  i. 

Cragftio,  •ignor,  die  ben  ri  raccordati  (1). 
C.V.61. 

Hassel  portato,  e  creggio  che  *1  divora. 

C.VI1L3. 

S* avete *1  cor,  com'io  creggio,  amoroso. 

Lib.II.C.  VI.  IO. 

Io  creggio  per  tal.  imido  apaventare. 

Il  Mastrofini  ha  poeto  creggio  tra  le  tocì  incerte  ed  erronee.  M« 
creggio  da  cre/o,  none  dello  stesso  conio  di  ^ggio^deggioy  ieggio  ec. 
da  vrjOf  dej'oy  sejo?  £  perchè  non  sono  queste  incerte  ed  erronee^  e. 

l'altra  si? 

11.  CreOycreij  aree  ec.  da  creire  o  creere.  Pier  delle  Vigne: 

£  quando  creo  posare, 
Meo  cor  prende  arditanaa. 

i^ncora: 

Che  creo  aver  vinto,  e  ancor  sono  a  battagli.-^. 

brtolommeo  Maconi  : 

£  non  creo  eh'  io  potesse 
Partirmi,  s*  io  volesse. 

^mdo delle  Colonne: 


fraGuittone: 


Vivente  donna  non  creo  che  partire 
Potesse  lo  meo  eor  dì  stia  possenaa. 

Ma  che  ciò  sia  no«  veggio ,  e  innante  creo  ec. — 

Amor,  vincer  pur  creo 

Combattendo ,  per  Deo  — 

E  fallire  prie  creo 

Divina  bonitii,  cbe  scienaa  mia. — 

Non  creo  che  però  ragione  abbiate.— 

Acciocché  fore 
Vegna  d*  amare  voi,  poi  che  vi  creo.  — 
Ch*  è  fatta  quella,  in  cui  fierezza  creo. 

{^)  Cioè   ricordati  per   ricordale.  Vedi  pag.  202.  N»  VI. 
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E  nel  composto  dissOi  discree  per  di$erede,  da  duereire  odi$entn: 

£'Teggio  Toi  a  fedcl  (1)  desiderare 

Tal  y  ohe  dmi  tooI  ,  n  ebe  V  oSm  •  diacne  (S}« 

Nella  lingua  proyenzale,  Arnaldo  di  Marriglla  ? 

Mas  eras  erti  so  f  uè  antan  (3)  ao  cmSa  ^ 

/Titf  ora  creo  cid  che  V  anno  passato  non  eredea.  E  Foleketto  di 
Marsigli»!  : 

Que,  quar  es  pros,  ciey  qne  inieb  ▼«•  cnleDda, 

che^  perchè  side  prode,  creo  che  meglio  p*  intenda. 

Nella  lingua  spagnuola,  il  Marchese  di  SantiUano: 

No  creo...  las  rosaa 
De  la  primavera 
Sewi  tan  keroDosaa, 

non  creo  le  rose  della  primavera  nano  tanto  belle.  E  nella  tra  jv* 
del  Vang.  di  S.  Gioy.  e.  7.  r.  38;  El  que  cree  en  mei  corno  dice  ia 
Escritura,  rios  de  agiia  tit»  conreràn  de  ni  Tietrtre,  yttegil  che  trtt 
in  me^come  dice  la  Scritiurm,  rivi  dì  actpui  vé^m  c^rrerann»dd 
suo  ventre. 

Neir  antico  francese,  tradus.  del  Credo:  )eo  crei  en  Deoy  <' 
creo  in  Dio. 

11.  CriOf  crii,  cric  ec.  da  criert.  Jacopo  da  Lenlino: 

Quando  sospiro  e  piango,  e  posar  crio. 

Tommaso  di  Sasso  da  Messina: 

£  secondo  cb*  i'  crio  con  gran  disio. 

Saladino  da  Pavia  : 

Di  ciò  che  crio  in  voi,  gentil  crialora. 

Semprebene  da  Bologna  : 

E  saccio  a  crio  che  follia  lo  tira. 

i3.  Crezo  o  crezzo,  da  erezere.  Luigi  Pulci  seado  a  Milano: 

Fosse  i'  noi  cresso  eh*  io  io  so  ben  mi. 

E  nella  Cron.  di  MantOTa,  Lib.  IL  Gap.  XLVL 

Disse  a  Bernabò  :  non  so  s*  io  *l  crcuo. 

Alla  maniera  de'  Provenzali  che  scriTCTaao  creder  e  crezer.  Un  tro* 
yatore  anonimo: 

Qui  fai  son  proo,  non  creza  sas  mans, 

(i)  Per  fede !c, 

(2J   Provciu.   descreire. 

(3)  Antan  f  dal  lai.  tìnte  annnm. 
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ehi  fa  suo  profitto  non  creta  (creda)  le  sue  mani.  E  nella  tradas. 
del  Vangelo  di  Nicodemo: 

El  popol  que  cu  eli  eresia, 

il  popolo  che  in  elio  crezia  (credia,  credea]. 

14.  Io  ere^  tu  crcy  egli  ere.  Il  Petrarca  nel  Trionfo  della  Gaatità^  come 
•i  legge  a  detta  del  Mnratorì  ne*  tetti  anticbi: 

Gh'  t' iMfi  cve  che  ridir  •«ppM  ni  pMM. 

E  nella  CànEone  Spirito  gentil: 

Come  ere  (1)  che  Fabbrìtlo 

Si  faccia  lieto  udinilo  la  Bavella! 

II  Monteioagni  : 

E  I  lospiTy  eh*  io  noi- «re,  ee  mai  n'uscirò. 

Il  Boee.  Teaeid.  VII.  19. 

E  ben  SI  ere  ehe  non  ne  fosser  guari. 

Nel  Dittam.  Lib.  VI  Gap.  II. 

Qui  pool  veder  y  chi  fa  ciò  che  non  de'  (2), 
Come  tu  sai  che  dice  lo  proverbo  (3), 
Molto  spesso  gli  avvien  quel  che  non  ere  (4). 

Queste  tocI  s'odono  tuttodì  nel  nostro  contado.  Nella  Tancia»  Att.  I. 
Se.  L 

Eirè  ft  mal»  eh*  7  ne  ere  crepare. 
Att.  IV.  Se.  I. 

Gre  che  sia  meglio  il  bmeior  dell'  amore. 

E  Se.  V. 

E  ere  ch'egli  abbia  paur  più  di  te. 

Nel  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo,  St.  XVII. 

Da  qualche  capitoaaa  o  qualche  preta  (5), 
In  quanto  a  mene ,  i'  ere  che  tu  sìa  nata. 

Nella  Sandra  da  Varlnngo,  St.  XXVI. 

Da  un  altro  lato  e  che  ere  tu  di  fare 
Col  vienlre  a  offerirmi  il  to  (6)  presente? 

(1)  Seconda  p«rs.  sing.  e  non  non  generando  nessuno  equivoco  con 
t^ria,  come  dice  il  Gigli  nel  Vocabola-  altra  simile.  Non  vuole  n<ppur  I*  apo- 
no  Cater.  alla  voce  Afo.                                strofo,  come    voce   intera,  e   se    vi  si 

(2)  1/ee.  Vedi  il  verbo  Dovgre.  appone,  allora  e   scorcio    dì   cree    da 

(3)  Per  proverbio  f    come   domino  «^'V*''*- 

P«r  dominio  ec.  (*)  P»«»«^» 

(4)  NelP  Edis.  di  Milano  per  Gio-  (6)  To  e  so  \  nostri  contadini  per 
vaanl  Silveatrt  i826.  si  legge  ere*.  tuo  e  suo,  cornei  Provcnsali  tos^  tos. 
Questa  voce  non  tichicde  1*  accento,           Vedi  pag.  428.  noL  1. 
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Da  crete  proTeniTaDO  cro^  crCj  ere,  com^  temp,  teme  (i),  teme 
da  temere.  Ma  ancbe  la  prima  ero  si  ridusse  in  ere,  perché  in  E  si 
erano  terminate  in  origine  le  tre  persone  singolari  dell' indicatÌTo 
presente:  vedi  pag.  58.  N®  Vili.  Aggiungasi  che  gli  antichi  nei  yerbì 
bissillabi  della  seconda  e  terza  con  jugazione  formarono  le  tre  persone 
suddette  col  togliere  il  re  dell'  infinito.  Cosi  da  dire  fecero  io  di,  tu  di, 
egli  di  {7):  da  vuore  cioè  volere^  io  vuò,  tu  vuòt  egli  vud  (3)  .*  da  core 
o  corrCf  io  co,  tu  co,  egli  co  (4)**  da  tore  o  torre,  io  to,  tu  to,  egli  to  (5]: 
da  vere  cioè  vedere,  io  ve,  tu  ve,  egli  ve  (6): da  crere,  io  ere,  iu  ere, 
egli  ere. 

Nella  lingua  proTcnzale  Giraldetto  il  Rosso: 

Per  qu*  ìeu  sai  e  conosc  e  ere 

Qu*  e1  gensers  ts  del  mon  e  la  plus  guaya , 

perchè  io  so  e  conosco  e  ere  che  la  gensore  (più  gentile)  è  del  mondo 
e  la  più  gaia,  Guglielmo  di  Beziero: 

Que  trop  sai  ilei  destre, 
Que  ere  que  m  voi  «ucire, 

che  troppo  so  del  desire,  che  ere  che  mi  vuole  uccidere.  E  nel  libro 
di  Seneca  : 

S»\is  bom  esproa  paraola  (7), 

No  tre  ges  leu  per  vertat  faula  (8), 

il  savio  uomo  prova  la  parola,  non  ere  punto  leggermente  (  facil- 
mente )/'tfr  i^enià  la /avola. 


DelP  Imperfetto. 

I.  Voci  dell'uso:  credeva  o  credevo,  credevi,  credeva,  credevamo, 
credevate,  credevano;  e  fognato  il  v,credea,  credei,  credea,  credea» 
mo,  credeate,  credeano;  ma  di  queste  ultime  non  sono  ammesse  che  la 
prima  e  terza  singolare  e  la  terza  plurale.  Vedi  pag.  189.  N^  UT. 

a,  Credavamo  per  credevamo.  11  Bocc.  G.  III.  N.  VII.  Jfoi  piagnemo 
colui,  che  noi  credavam  Tedaldo,  Vedi  pag.  i4^-  N^  V. 

3.  Credavate  per  credevate,  \\  Bocc.  G.  III.  N.  Vili.  Credendo  eia- 

(t)  TVme,  desinenza  primitiva  della  (h)  Vedi  il  verbo  Cogliere. 

seconda  persona  singolare  dell'  indica-  ^5^  Vedi  il  verbo  Togliere. 

tivo  presente  nei  verbi   della   seconda  ^5^  y^dl  il  verbo  Federe. 

coniugazione.  Vedi  pag.  62.  n.  2.  ^^^  ^^^^^^   ^^^  ^^^  ,„^  ì 

(2)  Vedi  il  verbo  Dire.  nostri  ani    Vedi  le  mie  Foci  e  loc.  «e. 

(3)  Vedi  il  verbo  Volere.  (8)  l'aula  ^t  favola.  Vedi  loc.  ci». 
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scunodime  quello^  che  voi  poco  avanti  credavaie*  Vedi  pag.  ia3. 

rvi. 

4-  Crederono  per  credevano.  Il  Pule!  Morg.  Ci  XV.  III. 

Donite  €*  cre<)eTon  cèrto  che  cortei 
'    Fiasì«nata%del  leiiie  de^H  D«i. 

Vedi  pag.  i46.  N"  VII!. 

5.  Credi  a  da  crc<//re  .  Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XXX  IH.  9. 

Quanto  più  andar  crcdU. 

Fra  GuittoDe  : 

Siccome  uom  che  si  credia  in  altura. 

Hazieo  Ricco: 

Oi  lauo  eh*  i*  credia 

Che  i  Tostrì  asaettamente  (ì) 

PaMassero  ^hVaccìo  straliicenle. 

Vedi  pag.  346.  a. 

6.  Credieno.  Il  Pulci  Morg.  C.  XI.  loo. 

Là  dove  Carlo  man  pigliar  credieno. 

e.  XXII.  36. 

f 

Donde  e*  credìen  raccertare  il  'cammino. 

Vedi  pag.  ,  45.  if  VII. 

MPHfettò. 

•Voci  dell'  uso:  credei  o  credetii^  credesti^  trédèò  cVeÌÌét(e^  ere^ 
enuno,  credeeie^  crederono  o  credettero. 

•  Credette  per  credetti.  11  Boiardo  Lib.  \.  C.  XXV.  53. 

Ch*  io  non  credette  aver  più  mai  dolore. 

'cJi  pag.  1 79.  N®  XI. 

•  Crederò  ^r  crederono.  Il  B.  Jaoepone^  iib.  VI.  C.  XV.  8, 

Di  te^  Àmavy  ebber  tala^te  . 
Non  se  credor  mai  saziare. 

edi  pag.  193. 
Creiti^  crettey-crettero.  Pier  delle  Vigne: 

A<«sai  cretti  celare 

Cid  che  mi  conviea  àttt. 

(^)  Per  assettamenii,  Éianiere. 


I 


1  * 
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11  Boiardo  Lìb.  I.  C.  VI.  55. 

O  morto  o  preso  lo  erette  certano. 

Il  Mastrofini  dioe  che  erettiy  erette^  creiiero^ttmo  sincopi  e  slorpiatBR 
di  credei  lieo»  No:  sono  ansi  tocì  legittime  e  regolari,  cbe  proTcngono 
da  crete,  come  temetti j  temette^  temei teroy  da  temere. 

Nella  lingua  provensale,  romanzo  di  Gerardo  di  RostigUoiie: 

G.  creit  lo  cosselh  que  ac  raelkor, 

Geraldo  erette  lo  consiglio  che  ebbe  migliore, 

5.  Cresi,  crese,  creseroÀÌ  B.  Jaeopone  Lib.  IV.  C.  XXIX*  a3. 

Né  osservata  la  fé'  che  allora  io  cres«  (1). 

Lib.  V.  C.  XXVI.  a3. 

Salendo  io  cresi  posare. 

Dante,  Pargat.  XXXII.  3a. 

Colpa  di  quella  eh'  al  serpente  crese. 
Il  FircDS.  rim. 

Non  cresi  vani  '  i  taoi  eoAattdiCttenli. 
Il  Bocc.  Vis.  22. 

Crese  che  1'  aura  forse  allor  venisse. 

Il  Freisi  Lib.  I.  Gap.  IL 

Il  qnal  con  1'  acqua  crese  avere  spento. 

Nella  yita  di  G>la  di  Renzo  Gap.  XXXVIII.  «S'è  crese  essere  ucàto, 
Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  L  Gap.  Vili.  Crese  lo  tiranno  a  li  fal- 
laci detti,  Lib.  III.  Gap.  I.  Non  me  cresi  venire  a  badaluccare.  Nelli 
Stpr.  AqniL  di  Bowo  di  BainaJdo  n«  go.. 

Creseno  (2)  ohe  li  prìni  moa  aapesMa  che  st  fare. 
N.    |35. 

Criseno  (3)  che  re  Karlo  fosse  ano  di  costoro. 

E.  N.  190. 

Io  mi  crisi  punirli  dello  loro  peccato. 

Nella  Stor.  Aqull.  di  Francesco  d'Angelaccio  n.  72.  Li  fanti  cli(^ 
nestavoli  crisero  che  lo  banno  (banào)  fosse  fatto  per  magnar  lo^^ 
favore. 

Sono  voci  tìyc  in  alcune  parti  della  Toscana,  come  aocv 
nella  prima  plurale  cresamo  (4)*  Provengono  da  cresercj  preso  ^ 

(1)  Per  ereti.  Vedi  pag.  180.  1.  (Z)thmcntere,cowt  eridù.eriii*^ 

(2)  Dalla   tersa   sing.    erese,    ag.  da  oridere.  Vedi  il  pres.  deirln^^ 
giunto  il   no,  creteno,  come   ditteno          tivo  n.  6. 

da  disse  ec.  Vedi  pag.  194.  3.  (4)  Vedi  paf.  «85. 


ProTeosalii  che  scrìssero  creder,  crezer^  crtser:  «Tvero  da  ere* 
dercy  come  chiesi ,  chiusi ^  divisi^  4C.  àìs  chiedere ^  chiudere ^  divi- 
dcre*  ec»  Nella  vita  di  S*  Enimia: 

Qne  tou  praiDi«rt  crtatt  en  Dira, 

eke  tutto  primiero  crescite  in  Dio,  Ancora  : 

Cre$et  que  per  Dìea  volontat 
Lì  fns  aquUh  femna  venguda , 

crescite  che  per  di  Dio  volontà  gli  fosse  quella  femmina  venuta. 


Del  Futuro. 

I.  Voci  deir  uso:  crederò^  crederai ^  crederà^  crederemo ^  crederete^ 
crederanno, 

a.  Crederano  per  crederanno.  Odo  delle  G>lonne: 

£  con  CIÒ  crederano  ec. 

Vedi  pag.  ^62.  N""  IX. 

3.  Crederrò^  crederrai^  crederrà  ec.  Il  Pulci  Horg.  C.  XII.  7. 

Rinvldo  crederrà  ch'io  si»  ioatmo. 

C.  XIII.  8. 

Che  appena  croderrai  eh*  So  ala  quel  desso. 

e.  XXV.  8. 

Gh'  a  luì  più  crederrà  MarsìUone. 

UsaTaDO  gli  antichi  raddoppiare  la  R  nelle  voci  del  fataro  dell'indi- 
catiTo  e  deir  imperfetto  dell*  ottativo,  dicendo  amerrò,  amarrai  ec. 
amerrei  ec.  crederròj  erederrai  ec.  Così  si  pronanziano  ancora  io 
alcnni  luoghi  della  Toscana,  e  specialmente  nel  pistojese,  ma  non  si 
scrÌTono. 

4.  Credrò,  credrai^  credrd  ce.  da  crerfrc.  Il  Barberino  Docum.  XIV. 
sotto  Docilità  : 

Quel  che  tu  soflferraì  per  cortesìa 
Credrà  diletto  sia. 

Docum.  XXVII.  i«l. 

Ed   altri  che  credranno  migliorare. 

Vedi  pag.  049.  3. 

69 
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DelF  Imperativo. 

1.  Voci  deir  uso:  credi,  creàuj  crediamo,  credete,  credano, 

2.  Credale  per  cr^/a/^,  conforme  al  lat.  credatis.  Nella  VìUdiCdi 
di  Renzo,  Gip.  IV.  Signori,  credale  che  tjuesto  (  questo  )nio^ù 
de  licentia  e  volontate  de  lo  papa.  La  Toce  del  Congiuntifo  {b 
quella  dell'  Imperativo;  ovyero  da  credare.  Vedi  pag.  a74«  IT  VI* 

3.  Crediati  per  crediate.  Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  Xllf.  7. 

Non  crediati  però  che  *1  se  tpavenu. 

E  Lib.  IL  C.  I.  36. 

Non  vi  crediati  eh*  Alessandro  il  grande  ec. 

Vedi  pag.  aga.  H**  VI. 

4.  Crediate  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  II.  Qip.  XLYI. 

Non  crediat  che  darvi  voglia  travaglio. 
Provenz.  crezatz.  Vedi  pag.  279, 

Del  Presente  del  Congiuntivo. 


I  Voci  dell'  uso:  creda,  creda  o  credi,  creda,  crediamo,  crtii^ 
credano. 

1.  Greggia  per  creda.  11  Boiardo  Lib.  II.  C.  V.  61. 

Ben  eh'  io  non  creggia  mai  poterlo  fané. 

Lib.  III.  C.  IV.  2. 

Però  creggia  ciascuno  a  chi  gli  (iV<)  è  stato. 

£.  G.  iX.  i3. 

Non  fece  mai  ch'io  creggia  nn  don»  regina. 
Che  ne  pigliasse  guiderdon  tant*  aho. 

£  cregi  nella  Stor.  Aqail.  di  Boezio  di  Rainaldo,  N**  1 196. 

Al  tempo  del  re  Roberto  voglio  che  tu  mo  cregi  (1). 

Nella  lingua  Provenzale  creia  o  creya.  Bernardo  da  YentadoriKK 

Ni  contra  mi  malvata  conselh  non  creia , 

ne  contro  me  malvagio  consiglio  non  creia.  E  BoniCasio  Cairo: 

Qae  'I  deia  mos  canta  membrar, 
£  no  crei*  US  ìvom  privata, 

(I)  Il    tc^tu    ha   cridi   per  errore ^  rimando  con  legi  e  regi  fàm 
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che  gii  deggia  il  mio  canto' memorate ,  e  non  creia,  un  suo  privalo. 
E  da  creia  o  creja^  per  la  mataxioDe  deìVJ  in  due  g,  creggia^ 
cooye  creggio  da  crejo^  Vedi  al  Presente  dell'  IndicatiTOi  n.  io. 


DelF  Imperfetto  del  Congiuntivo. 

I.  Voci  de\Vìk$oicredessifCredetsij  credesse,  credessimo,  credeste, 
credessero. 

3.  Credessi  per  credesse.  Il  Pulci  nel  Horg.  C.  IX.  22. 

Cosi  faresti  tu  chi  ti  credessi. 

C.  XII.  4. 

Che  Carlo  gli  credessi  al  modo  antico. 
E  19. 

£  non  credessi  tanto  al  conte  Gano. 

Vedi  pag.  3o2.  N^  III. 

3.  Credessi  per  credeste.  Il  Pulci  Morg.  XIX.  3i. 

Se  voi  credessi  di  qoi  liberarmi. 

Il  Macbiav.  Art.  Guer.  E  se  voi  credessi  che  bastassero,  ve  ne  ingan- 
nereste. £  il  Bocc.  secondo  il  testo  Manneilii  G»  III.  N.  VF.  Acciocché, 
voi  non  credessi  queste  esser  novelle  e/avole.  Vedi  pag.  3o5.  N®  \h 

4-  Credisscy  da  credire.  lì  B.  Jàcopooe  Lib.  VI.  C.  XXV.  79* 

Né  vederlo  credisse. 

Cosi  i  Napolitani  :  no  ti  credisse, 

DeW  Imperfetto  deW  Ottativo. 

1.  Voci  dell*  uso:  crederei,  crederesti,  crederebbe,  crederemmo , 
credereste,  crederebbero;  e  crederla  ec.  crederiano. 

2.  Crcderrate^  ossia  crederate,  per  crederiate.  Nella  stor.  Aquil.  di 
Boeiio  di  Rainaldo  VP  809. 

£  non  scranno  tante,  quante  voi  crederrate. 

Vedi  pag.  SaS,  N*»  VI. 

3.  Crede  rea  y  per  crederla*  Fra  Guiltone: 

Che  bene  in  sua  ragione 

Non  crederea  giammai  poter  (in are. 


Vedi  pdg.  317.  n**  YIL  e  le  Aggiante  in  6110  all' Imperfetto  dell'  Ot- 

latito. 

4.  Creria^  per  crederla^  dà  erere^  come  temerla  da  temere,  Fn 
Gui Itone  : 

Ma  non  rìver  creria 
Senta  fabia  fell*  oom  ec. 

Isella  lìngua  proveosale,  Cron.  degli  Albigeai: 

(!af  ieu  pas  no  cr«!ria  <i  miellu  non  0  proafa, 
perchè  io  punto  non  oreria  se  meglio  non  lo  prosiate.  E  Pier  Vldale: 

Qne  pef  tnil  iagr>nl«<^A 

No  '1  crairt*  hom  cT  un  ciao  » 

che  per  mille  sacramenti  (  giuramenti  )  non  gli  creria  uomo  cf  ha 
chiodo  (per  niente  )• 

Nella  lingua  spagnuola,  Martinez  Part.  II.  Tratten.  IX.  Si  tn- 
rieran  un  yerdadero  desprecio  de  si  mismos,  se  creerian  indigno» 
de  toda  distincion,  se  tenessero  (  avessero  )  un  s^ero  disprezzo  di  se 
medesimi^  si  creeriano  (  crederìano  )  indegni  di  tutta  distinzione. 

5.  C resera  y  creserij  ereserà  ce.  da  ereserei  per  ereseria^  ere- 
seriiy  creseria  ec.  ossia  erederia^  ec.  Nella  vita  di  G>Ia  di  ReoiO} 
Gap*  XV.  Jfon  lo  creseri.  Cap«  XXXVIK»  De  tali  lettere  missi¥c^ 
chefuoro  trovate^  non  lo  creserié  Vedi  pag«  323»  N®  VI* 

IMT  InfMto. 

1  •  Credercy  il  solo  usato  e  comune. 

2.  Credrc,  Il  MastroGni  sotto  il  verbo  Credere  u.  i8«  dicecbecre</rf 
è  dei  Boccacc.  nelle  Terze  rime.  Io  non  so  in  quale  edizione  Tabbi 
egli  incontrato  :  ne  lio  Consultate  alcttoe,  né  m' è  venuto  fatto  & 
trovarlo.  Vedi  pag.  363.  N*  Vili. 

3.  Credare.  S*  ode  tuttodì  ti*a  i  Sanesi  (t).  S«  Caterina  Lctt  V.  Ifo^ 
vogliate  credare  a*  consiglieri  del  dimonio. 

4*  Credirck  Vedi  pag.  346.  u*  %. 

5.  C ridere j  è  lo  stesso  credere y  mutata  f  e  re  i)  come  distaret 
criare  ec,  per  desiare,  creare  ec. 

(1)  Vedi  pag.  335.  1.  Da  credare  Prima  credanaa. 

h  credanza,  come  credenza  da  credere.  *,  ^   •  i      «  .■     #^  ■ 

,,,.,,  £  Guido  delle  Colonne: 

rcdengo  11. 

Tien  fatUiMA  Cbe  li  IsKÌa  wanrir  per  raa  credaoM- 
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6.  Crezere.  I  Provenzali  crezer^descrezer  ec.  Pondo  dalla  Gaardia; 

2*0  que  vìjs«n  mei  oUl 
Me  fera  descrescr  amor, 

ciò  che  vedesiero  1  miei  occhi  mi  /aria  discrezere  (discredere) 
amore* 

7.  Creiere.  È  crezere^  mutata  la  z  in  s.  Cosi  i  Proyenxali  crezia  e 
eresia  :  crezei  e  creie^  /  cre^ut  e  cresut  ec, 

8.  Cre/ercj  creggere^  sono  autenticati  dalle  voci  creyo,  creggìo,  creg- 
giay  cbe  abbiamo  recate. 

9.  Creire.  SU  ba  nella  lingua  prorensale.  Nella  Tenzone  di  Blacaséo 
e  di  Rambaldo  : 

Mais  vueiU  .iver  jauzimen 
Que  fol  creire  MS  jauatr, 

meglio  voglio  aver  godimento,  che/olle  creiM  (credere)  «ensa  go^ 
rfrre.  E  Sescas: 

SI  Toleta  creire  lausengiers, 

se  volete  creire  lusinghieri.  £  creire  nell'  antico  catalano. 

10.  Creere.  È  rimasto  nella  lingua  spagnuola.  Cosi  per  esprimere 
cbe  non  si  deve  credere  senza  prima  essersi  assicurati  della  vcrilà , 
sogKoD  dire:  very  creer^  redere  e  creere.  E  nell'  antico  portogbesei 
Cane.  MS.  do  coli,  dos  nobres,  fol.  44* 

Mais  eu  non  o  pofso  rreer, 

ma  io  non  lo  posso  creere.  E  roce  vira  nel  nostro  Camaldoli. 
Nella  provenzale^  romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione  : 

Senher,  dita  la  contessa,  qu*  ar  me  creata , 

signore f  dice  la  contessa,  che  ora  mi  create  (credate,  crediate). 

11.  Cric  re»  Lo  stesso  creere  ^  mutata  Ve  in  1,  come  in  cridere  per 
credere. 

12.  Crere.  Ne  attrista  1*  esistenza  la  voce  creria  di  Fra  Guittone,  da 
noi  recata  all'Imperf.  deirOttativo  n.  4*  E  nella  Cren.  Mant.  Lib.  II. 
Cap.  XI. 

£  certi  ai  rendano  e  dcbban  ere  re. 

E  nel  moderno  portogbese  crer. 

i3.  Crire,  Il  medesimo  crere,  mutata  ancbe  qui  V  e  ìu  1.  Nella  Cron* 
ài  Mantova  Lib.I.  Gip.  X. 

In  lor  con  la  mia  mente  voslio*crirc. 
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Llb.  II.  Gap.  XIX. 

E  teincr.tJo  che  iroi  potette  crìr» 
Di  me  venisse  questo  cotal  fare. 

Gap.  LXX. 

Lo  duca  questo  non  potìa  lor  crire. 

Del  Participio. 

I.  Credente^  creduto;  voci  approrate,  «  dell'  uso.  Credente umA^n- 
Cora  come  sost.  per  indicare  colai  che  crede  nella  fede  di  Cristo.  G>$ì 
nella  lingaa  proTenxale,  Pier  di  G>rbiacco: 

Esperansa  dels  creiens, 

speranza  delti  credenti. 

1,  Creso.  Il  B.  Jacopone  Lib.  IV.  G.  XXVIII.  4- 

Ed  hai  creso  in  tuo  coraggio. 

G.  XXXVIII.  i5. 

£  per  esser  ereso  vile 
Soffrir  volsi  villania. 

II  Firenx.  rime: 

Da  quella  speme,  a  cui  soTerchio  ho  ereso. 

Il  Freui  Lib.  L  Gap.  I. 


Gap.  IX. 


Gap.  XVI. 


Creso  avere!  che  su  del  paradiso 
Fosse  n  suo  aspetto,  tanto  era  sovrano. 

Che  creso  era  piue 
A  Invidia  il  falso,  eh' a  lei*!  ver  sermone. 


Chi  creso  avrebbe  che  cotanti  inganni 
£  tanta  falsiti  adoperasse? 


Lib.  IV.  Gap.  XVn. 

E  ciò  eh' l'ho  creso 
E  stato  diminnto  (1),  e  non  intero. 

11  Boiardo  Lib.  II.  G.  XXVL  44- 

Che  no  '1  vedendo  mai  bsTerta  creso. 

|i)  Diminuito 4  lat.  diminutus. 
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IVella  Tita  di  Cola  di  Benso  Gap.  Vili.  Che  a  pena  hai^ra  (aTeria) 
homo  creso  che  havetti  (aresse)  capo,  S' ode  tuttora  in  Roma  ed  in 
alcane  parti  della  Toscana.  Derira  dal  perf.  creiiy  come  divitOy  na- 
scosOf  chiusoy  riso  ec*  da  divisi^  nascosi^  chiesi^  risi  ec. 
Nella  lingaa  provenaale  cresuty  cresuto.  G.  Riqaiero: 

Qaar  hom  no  ere  autre,  m  et  cresuts, 

perchè  uomo  non  ere  (crede)  /'  altroj  né  è  cresuio.  E  laarno: 

Ab  tota  sa  companha  qoe  cron  de  aon  creiat, 

con  tutta  la  sua  compagnia^  che  crono  (erano)  del  suo  cresuto  (  i). 

Del  Gerundio. 


I.  Credendo,  il  solo  che  ù  usi. 
3.  Creden\  Bacciarone  da  Pisa  : 

Mettonsì  a  mar,  creden'  giungere  a  porto. 

Vedipag.4i3.NOI. 


sv. 

Del  Yerho  Dare. 

SaeTarìe  con6garasioni  ;  dare^  dere^  dre^  daire  y  daere^  da/ere^ 
^^ggere  o  dagere,  dagire,  dasercj  dasire. 

Il  Mastrofini  al  $  XXXIV,  del  rerbo  Dare  scriTc:  i  Terbi 
darcyfarcy  stare^  senxa  discorrere  qai  di  andare,  sono  propriamente 
i  soli  anomali  della  prima  con]aga£Ìone;e  debbono  tutti  considerarsi^ 
perchè  passando  in  alcuni  tempi  dalla  prima  alla  seconda  conjnga- 
zione  presentano  grandi  varietà,  senta  che  siasi  ancora  distinta  pie- 
namente la  causa  di  tali  cambiamenti. 

La  causa  della  varieti  e  dei  cambiamenti  che  presentano  i  verbi 
dare f  fare f  stare,  si  sarebbe  pienamente  ravvisata  e  distinta ,  quando 
si  fosse  investigata  nelle  origini  e  nelle  vicende  della  lingua  ;  ciò  che 
noi  faremoy  sperando,  per  quanto  ci  sembra,  di  poterla  rinvenire. 

(1)  Partìc.  sost.  per  eredenta.  Così  Rinaldo  d'Aquino: 

Che  non  si  biasmi  dello  suo  credoto. 
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Del  Presente  deW  Indieatieo. 

I.  Da  dare  le  voci  priinitiTe  furono]:  ifo,  day  da  {i) ^  damo j  date, 
dano,  ProTens.  do  (e  dojr)^  dasy  da^  dam^  daiZy  dan*  Lo  spagnuolo 
do  ant.y  dojr  inod.,  das  ^  da ,  damos ,  dades  ant.y  ^aii  mod.^  dan.  Il 
Portogliese  :  ^ou,  ddsj  dd,  damos  ec. 

1.  Da,  seconda  persona.  Desinensa  originale,  redi  pag.  46.  N^Vl.) 
dalla  lat.  <fas,  tolta  Tf  finale,  che  st  tralasctara  ancor  da' Latini,! 
quali  scriTevano  dane,  per  dasne.  Vedi  il  Forcellint.  E  che  qoesU 
fosse  la  Toce  usata  da  prima  si  fa  manifesto  ancora  dalla  seconda 
persona  dell'  imperativo,  che  parimente  è  day  servendo  per  questa  la 
seconda  singolare  dell' indicativo  presente.  Vedi  ai  verbi  Essere, 
Avere,  Andare,  le  seconde  singolari  dell'  indicativo  presente  se  n.  6. 
ha  D.  43.  va  n.  18.  Quindi  si  disse  dai  da  daire  o  daere,  donde  dao^ 
daij  dae  ec.|  od  aggiunto  un  i  a  da  per  pareggiarla  nella  cadenxa  eoo 
le  seconde  singolari  dell'  indicativo  presente,  che  nei  verbi  di  ogni 
maniera  si  erano  terminate  in  1,  amiy  temi^  senti.  Vedi  loc.  cit  le 
suddette  voci  se,  ha,  va.  Scorciasi  dai  dell'  i  finale,  e  scrivesi  coli'  a- 
postrofo  da\  come  se\  ha\  va',  per  sei,  hai,  vai, 

3.  Damo.  Il  B.  Jacopone  Lib  VI.  C.  XXIV.  4. 

Se  non  gtl'l  damo. 

Fra  Guittone  Lett.  1.  Come  dunque  damo  eternai  tuiio  bene  perjne- 
cioloe  temporale?  Questa  fu  in  orìgine  la  desinensa  delle  prime 
persone  plurali  nei  verbi  della  prima  conjugasione,  conforme  alla  la- 
tina damuSf  amamus  ec.  donde  dama,  amamo  ec«  e  poscia  firappofto 
r  a,  diamo,  amiamo  ec.  Vedi  pag.  91»  M**  XIV. 
4*  Dano.  Dal  lat*  dant  si  ha  dano,  come  amano  da  amani,'  ovvero 
dalla  tersa  singolare  da^  aggiunto  il  no,  risultavano,  come  amano  da 
ama.  Quindi  dano  è  voce  primitiva  e  regolare,  della  quale  usiamo 
pur  noi  quando  scrivesì  dan,  che  è  scorcio  di  dano,  e  non  di  danno. 
Oggi  r  intera  dano  non  è  ammessa,  e  la  comune  e  pregiata  e  danno. 
Vedi  hano  ad  Avere  n.  34*  e  t^a/zojad  Andare  n.  ^3. 
5.  Dono,  don,  donno,  per  danno.  Il  B.  Jacapone  Lib.  L  Sat.  II.  oS. 

Dì  giorno  le  mosche  D' intorno  spavalde, 
Mordendone  vatde  (2)  Clie  non  ne  don  posa. 

Vedi  l'ono,  i^on,  vonno  al  verbo  Andare  n.  23.  nascendo  dono,  don, 
donno  per  la  medesima  regola  quivi  stabilita. 

(1)  La  seconda  e  ter/.a  sing.  sì  accentano  scrìvendosi  dà  per  dìstìngacrle  da  du 
preposizione. 

(2)  Voce  lat.  assai,  molto. 
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6.  Doe.  Fra  Guittone  : 

Perchè  tutto  me  doe 

Voi,  cui  più  che  meo  soe  (1). 

Nel  Tolgarìzz.  di  Àlbertano,  Lib.  del  Dire  e  del  Tacere,  Gip.  II.  E 
questo  ti  doe  per  ammaestramento.  Vedi '50c  ad  essere  n.  3.  hoc  ad 
Avere  n.  4^.  voe  ad  Andare  n.  20. 

7.  Done,  Jacopo  da  Lentlno: 

Lo  loco,  là  ond' entra,  già  non  pare, 
*  OniI'  io  gran  maraviglia  me  ne  clone. 

Vedi  sone  ad  Essere  n.  3.  ed  hone  ad  As^ere  n.  4^* 

8.  Damende^  per  me  ne  day  composto  da  da^  mi  o  me,  ed  ende^nde. 
Bonodico  Notajo: 

Ragion,  eh' è  in  voi,  damende  baldanza. 

Vedi  pag.  88.  N^  XIII. 

9.  Dao  per  da.  Nei  Framm,  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  XIII.  Dao  de  li 
speroni  e  vao  a  lo  martirio  de  Bono  core.  Vedi  hao  ad  Avere  n.  45. 
e  vao  ed  Andare  n.  ati. 

10.  Daoy  daif  dae,  daemo,  daete^  daono,  da  daere.  Intorno  alla 
prima  persona  sing.  yedi  hao  9lò  Avere  n.  34.  vao  ad  Andare  n.  i3.  e 
stao  B.  Stare,  La  seconda  è  comune:  la  terza  si  trova  negli  antichi 
prosatori  e  poeti,  e  s'  ode  tuttodì  tra  la  nostra  plebe.  E  yoce  intera, 
e  non  accresclata  dell  V  finale  per  non  terminarla  in  accento,  secondo  i 
grammatici*  11  Giamboni  nel  Trattato  della  Miseria  dell'  uomo, 
Tratt  III.  Gap.  VL  jE*  se  dae  alcuna  volta,  si  il  fae per  guadagnare. 
Vedi  kae  n.  37.  Le  altre  si  conserrano  in  alcuni  luogbi  del 
nostro  contado* 

11.  Dane.  £  dae,  frappostavi  Tn,  come  in  ene,  hane^  vane^  stane  ec. 
per  ee,  hae^  vae^  stae^  ec.  Vedi  queste  voci.  E  in  uso  tra'  nostri 
contadini.  Può  avere  ancora  un'  altra  origine.  I  Latini  in  vece  di 
àOf  dasj  dat  ec.  dissero  danoy  danis,  danit  ec.  Così  da  danit  A  ba 
dancy  come  pone^  vene  ec.  da  poniti  venite  ec. 

11.  D aggio odaggOydaggi  ec.  voci  cbe  s'odono  nel  nostro  contado.  Da 
dajercy  mutato  Yj lungo  in  due  g,  é  daggere,  onde  daggio  o  daggo  ec. 
come  veggio  o  veggo^  seggio  o  seggo  ec.  da  veggere^  e  seggere , 
provenienti  da  vejere  e  se/ere,  Gon  tutto  ciò  queste  sono  ammesse , 
e  le  altre  escluse. 

(1)  Per  sOf  ossia   sono.  Vedi   pagina  429.  3. 

70 
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Deir  Imperfetto. 

1.  Voci  dell'  aso:  dava  o  «i^w»  da9i,  dava^  davamo^  davait^  iih 
vano,  \  nostri  coiitadioi  fognano  il  v  anche  nei  yerfat  della  prima  coa- 
jugaaione ,  dicendo  daa  y  daano  y  portaa  >  portaanoec^f  come  scrifu- 
moin  quelli  delia  seconda  e  della  tersa  icmca^  icmeanoy  udia, 
odiano, 

1.  Davono.  Il  Pulci  Morg.  C.  VII.  47* 

Perchè  Mor^ante  »ì  possi  «tatare 
Da'Saracin,  che  gli  davon  le  fruite. 

Vedi  pag.  149.  N^  VIIL 

3.  Daìa  da  daire,  come  udia  da  udire.  Il  B,  Jacopone  Lib.  I. 
Sat.  II.  1 1. 

Capigli  (1)  daìa  e  toglie»  guanciate. 

Lib.  III.  Od.  IX.  9. 

Pena  grande  gli  daìa 
Tal  pueril  anatomìa. 


Lib.  IV.  C.  Xlf.  7. 


Quando  che  tollea  1'  u«ur& 
£  che  al  povero  daìa. 


4.  Dajeva  o  dajea^  da/evi  ec»  da  dajertk,  Nella  rita  di  Cola  di  Beoso, 
Cap.  IX.  E  lo  offcto  dajeva  imiera  pace.  Nei  Framm.  ator.  rom. 
Lib.  III.  Gap.  XIII.  Che  por  Dio  se  dutfeva.  Nella  ttor.  Aqnil.  & 
Boeaio  di  Rainaldo  n.  488. 

Lì  Notar  dolU  grascia,  cho  cetoU  dajea  (2). 

5.  Daeva^  daevi  ec,  e  daea,  daei  ec.  da  daere^  come  temeva  e  temea^ 
temevi  e  temei  ec,  da  temere.  Nella  vita  di  Glia  di  Renzo,  Cap.  R. 
Doi  nemicati  venevano  e  daevano  le  piajarie  (  piaggiarie  )de  U 
pace  fare,  Cap.  XXII.  Voglio  alcune  (  alcime  )  cose  abbreviare  de 
le  magnifiche  risposte^  le  optali  daeva.  Cap.  XXXIIL  Lo  sole  daea 
lucenti  raji  (3).  Nella  Cron.  Aquit.  di  Antonio  di  Buccio  C.  I.  So. 

£  cinquecento  lanze  allora  lì  d.iea. 

£  nella  Stor.  Aquil.  di  Boeaio  di  Bainaldo  n.  5o4> 

Quanto  ipat  guadagnavano  in  pane  se  daevano. 

(i)  Il  Vocab.  ha  copìglia  e  non  ca-  Vj  lungo  tn  due  g.    Il  provenxale  mi, 

piglio.  e    raia,    donde    Booaggìnnta   Urbi* 

(2)  Il  testo  ha  per  errore  daieva,  ciani: 

essendo  quivi  la  rima  in  ea .  Che  più  rìspleode  che  del  Sol  li  ni**. 

(3)  Da  rujo,  onde  raggio  ^  mutato  Manca  nel  Vocab. 


Daea^  dati  eo.  sono  tocì  v1v«  Del  nostro  contado.  i 

6.  Deva^  desfi  ec.  e  dea^  dei  ec.  da  dete.  Le  seconde  s' odono  tra  la 
nostra  plebe,  e  da  alcuni  ancora  si  scrivono^ Il  P.' VarcbpoiiaXìb.  III. 
Od.  IX.  i3. 

l>««g)i  lum«  nella  mente 
Chf  a'  avesse   a  coiuolarc. 

7.  DaÙA.  Nella  Cros.  di  MantoTa  Lib.  I.  Cap.  VI. 

AUa  figlkidU  tifdìne  dasìa. 

Gip.  X* 

Che  tutto  il  &UO  ai  poveri  dasia. 

Lìb.  IL  Gap.  L 

Grandi  ordini  fra  loro  sì  dasia. 

Anticamente  ilgsi  ftiutava  nella  z;  e  noi  pure  razzo  per  raggio. 
Vedi  azza  per  aggia  al  Gong. di ^^«r^  pag.  5i  i.  n.  la.  crezo  per  ere- 
gio  o  creggio  al  pres.  ind.  di  Credere ^SLg. 5 4^0.  n.  li.dezza  -per  deggia 
al  Terbo  Dovere.  La  z  poi  si  scambiava  coH'f ,  come  i  ProTcnz.  vezia  e 
vt$iay  crezia  e  eresia,  crezul  e  cresat  ec.  Quindi  da  daggereodagere 
sì  disse  dazzere  o  dazere^  e  mutata  la  z  in  ^9  dasercj  onde  dasea^  roce 
Tira  in  alcuni  luoghi  del  nostro  contado  :  e  da  dagire,  dazire^  datircy 
da  cui  dasia.  Vedi  stasea  e  stasia  al  verbo  Stare* 

8.  Dagea.  Nella  Gron.  Aquil.  di  A.ntonio  di  Buccio  G.  I.  ^ 5. 

Che  fotta  la  sol  jente  volta  le  dagea. 

E  C.  IL  23. 

Che  Napolitani  spene  U  dagea. 

Da  dajere  per  lo  scambio  dell' /  nel  doppio  o  semplice  g,  daggcre^ 
dagere,  onde  dagea: 

9.  Dagia.  Antonio  di  Bnooìo  stor.  Aqail*  n.  191. 

Lo  papa  vi  provedeo,  lecentìa  K  dagia. 

Da  dagirey  cb^  è  dagere  ridotto  alla  terza  conjugazione.  Vedi 
pag.  346*  a. 

Del  Perfetto. 

Y*  Da  liare  le  voci  regolari  del  perfetto  sarebbero  dai^  dasii^  do 9 
dammoj  daste^  daronoj  come  amai^  amasti^  amò  ec.  da  amare. 

11  Mastrofini  :  Daste  è  un  errore^  ne  mi  ricordo  averlo  letto  che 
una  sola  volta  per  la  rima  in  uno  de'  brindisi  aggiunti  al  IKtirambo 
del  Redi>  ove  si  scrive: 

A  lui  l'essere  ne  daste. 
Quegli  foste  che  l*  ornaste. 


E  perchè  un  errore?  E  perchè  per  la  rima?  Se  non  TaoUiarametteTe, 
non  cessa  per  questo  di  essere  toce  regolarissinia.  Il  fatto  sta  die, 
tranne  dai  e  doj  le  quali  si  rigettarono  per  essere  ancora  persone  sin- 
golari dell'  indicatÌTO  presente,  le  altre  sono  comunissime  tra'  To- 
scani nel  parlar  famigliare,  e  direi  quasi  che  non  fossero  così  brutte, 
come  si  crede.  Vedi  l' imperfetto  dei  Congiuntivo. 

a.  Da  de  re  sorgono  dei  o  detti,  detti,  de,  o  ditie^  demmo,  dette,  dt- 
rotto,  dero,  o  dettero,  come  temei,  o  temeiti,  temesti,  temè  o  temette 
ce.  da  temere.  Il  Varchi  Senec.  Benef,  lib.  3*  cap.  37.  lo  dei  luo§o 
a'  comandamenti  loro.  Nel  yolgarizs.  di  Albertano  Lih.  del.  Consol. 
e  del  Consigi .  Cap.  XXX III.  Li  quali  uno  medesimo  consiglio  di  te 
£^c;ro.  Cecco  Angiolieri: 

Estere  en  brauo  tiretto  dì  colei, 

En  cui  l'anima  e'I  cor  e*l  corpo  dei. 

Lotto  di  Ser  Dato  Pisano: 

Cbe  li  di  liberti  di  male  e  bene. 

E  con  r  affisso  Dante  da  Majano: 

Che  ogn*  altra  gioia  adesso  (1)  fl*«bli«i^ 
E  de'mi  (S)  tatto  in  Toslf«  eoèoiceaba. 

Biccuccio  da  Firenze: 

E  per  pia  rimembrare 
Demmi  dell'  «'  re  (3)  il  fiore. 

Nella  lingua  proyensale^  Amerigo  da  Peguillano  : 

Mat  ab  tot  to  m'  a  plot  cettal 
Que,  quan  li  m  dei,  non  avi», 

ma  con  tutto  ciò  m' ha  pia  (  per  )  dipendente  che,  (fuondo  li  nù 
(me  li)  dei,  non  avea.  Nel  Breviario  d'  Amore: 

E  dero  li  de  grana  coladat, 
Sas  él  col  e  gran  gautadat  (4), 

e  deroli  di  grandi  colpi  suso  nel  collo  e  grandi  schiaffi.  Nel  libro 
di  Seneca  : 

Deos  det  ▼!  per  aprolichar 

Al  corpt,  non  get  per  enebriar, 

Dio  dette  il  t^ino  per  approfittare  al  corpo,  non  punto  per  ine- 
briare.  Il  portoghese:  dei,  déste,  deo^  dèmos  ec. 

(1)  Tosto.  (4)    Gautata    anche    il  Barberino. 

Vedi  il  Vocab.  Il  Boiardo  golia  r* 

(2)  Cioè    deimi,    mi  dti.  Scrivesi  ^^^  jj^    „    q    j^^.  H. 

.nnche  demi.  ^..  •     .  .  i. 

Gli  mcoa  un  pogno  a  la  iiDulra  golia. 

(3)  Sincope  di  aire.  Il  catalano  antico  gatta. 
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3.  Deo  per  dè^  come  temeo  per  temi.  Il  Boecaccio  Teseid*  XL  56. 

£  chi  vi  deo 
Archi  e  sp«iclef  che  dir  non  possi  appieno. 

Nella  yita  di  Cola  di  Renzo,  Gap.  XIV.  Denanti  a  lo  auiare  (altare) 
deo  soa  (sua)  offerta.  £  Framm.  stor.  rocn.  Lib.  III.  Cap.  XVI.  E 
deo  alquanto  {sL\qyLSLnto)/ade  a  le  sue  parabole  (parole).  Vedi  pag. 
176.  N**X. 

4*  Deano.  Il  Petrarca  : 

Ot'  è  il  bel  cigHo,  e  V  una  e  l'  altra  stelU 
Che  al  corso  del  mio  viver  lune  denno? 

L' Ariosto  Far.  G.  XVII.  63. 

£  la  portar  correndo  alla  marinai 

£  al  padre  suo,  che  quivi  era,  la  denno. 

£  dalla  terza  singolare  dè^  donde,,  aggiunto  il  /io>  si  ha  deno^  indi 
denno.  Vedi  pag.  197.  N**  XVI. 

5.  Dettono.  Il  Pulci  Morg.  G.  XII.  66. 

£  dettono  a  quel  corpo  sepoltura. 

E  XIX.  35. 

Che  gli  detton  capriccio  di  paura. 

Vedi  pag.  196.  4- 

In  yece  di  dci^  dè^  detono^  dero  antiquate,  scriTesi  ora  dieij 
dièf  dieronoj  dieroj  interposto  l'i'  per  comodo  di  pronunzia.  Fra 
Guittone  Létt.  XXXV.  A  Frate  Gaddo  e  Finfo^  come  imponestemi, 
il  mostrai  è  diéi  scritto.  Dante  ìn£.  XXV.  33. 

Glie  ne  die  cento ,  e  non  senti  le  diece. 

E  Purga t.  V.  4«- 

£  giunti  U  con  gli  altri  a  noi  dìcr  volta. 

H  Vili.  IO.  59.  Dierono  loro  molto  a  fare  per  pia  assalti. 
Dici  si  scorcia  in  die*.  Gosì  il  Petrarca  : 

Io  sun  colei  che  ti  die*  tanta  guerra , 
£  compie*  mia  giornata  innanai  sera. 

£  con  l'affisso  Dante  Purg.  XXX.  5i. 

Virgilio  a  cui  per  mia  salute  diemi  ; 

cioè  mi  dici.  "E  il  Bocc.  nelle  prose  :  ma  io  mi  posi  in  core  di  darti 
(fudla  che  tu  mi  andavi  cercando^  e  dietelo  ;  cioè  dieitelo^  te  lo 
diei(i).  Notisi  che  die  terza  persona  scrivesi  con  l'accento,  e  non 

(1)  Si  scrive  anche  die'lelo. 
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coU'  apostrofo  come  usano  alcuai,  credendola  an  troncamento  di 
diede j  mentre  è  roce  intera* 

6.  Dienno.  Dante  Inf.  XX.  76. 

Per  1*  argine  sinistro'  Toìta  dienno. 

Albert.  Consol.  e.  3o.  Ora  procediamo  innanzi  alla  esami  nazione  e 
alla  esposizione  del  consiglio  che  ti  dienno  li  giudici  sas/j^  Prorlene 
dalla  terza  singolare  die.  Vedi  sopra  n.  4-  a  denno, 

7.  DiernOf  dice  il  Mastrofini,  sincope  manifesta  di  dierono^  non  pace 
e  si  ripudia,  sebbene  ve  ne  sia  qaalcbe  esempio^  come  nella  Tita  duo- 
▼a  di  Dante,  e  nel  suo  Inferno  3o.  94* 

Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dièrno. 

Non  piace,  e  si  ripudia  nella  prosa,  ma  non  si  negberà  al  poeta.  No- 
tisi cbe  Vi  non  s' interpone  cbe  nella  prima  e  terza  singolare  e  nella 
terza  plorale,  non  scrivendosi  diestiy  diemmOj  diestc, 

Àncìie  i  Provenzali  usarono  inserir  l'<  nelle  voci  del  perfetto 
dicendo  diei^  diesi  ec.  Così  Guido  d' Cissel;  ' 

Quan  vos  mi  dìcst  lo  baizar  car  comprai, 

quando  voi  mi  dieste  (deste)  lo  baciare  (bacio)  caro  comprato.  Lo 
spagn.  dieron, 

8.  Dalle  lat.  dediy  dedita  dedere,  si  trassero  dedi^  dede^  dedero.  Il 
Boiardo  lib.  I.  €.  XXI.  46*  ^ 

Ogni  soa  ro^a  e  il  suo  caste!  mi  dede. 
I  Latini  dedit  e  dedet.  Quindi  si  frappose  I'/,  come  in  diei^diè^die» 
ronOy  e  si  disse  diedi,  diede ,  diederoy  ohe  ora  sono  le  pi&  nsitate  £ 
tutte  le  altre. 

9.  Diede  per  diedi.  Il  Frezzi  Lib.  III.  Gap.  T. 

Allor  gridò  la  Dea  ad   alta  voce: 
Abbassa  in  terra;  e<1  \*  a  terrn  roi  diedf. 

Vcdipag.  179.  N^XI. 

10.  Diedoro,  Nelle  storie  Pistoiesi:  diedorvi  una  forte  battaglia — 
E  diedorgli  la  signoria  e  7  dominio  della  città.  Vedi  pag.  IQ^*  ^• 
IT.  Diedono,  Il  Vili.  5.  ^o.  Diedono  compimento  alV  accordo  di 
Guascogna,  il  Boc«  lutrod.  Diedono  ordine  a  ciò  che /are  avessono. 
Vedi  pag.  ig6.  4* 

12.  Daemmo  da  daere^  come  tememmo  da  temere.  Nella  Stor.  Aqull. 
di  Boezio  di  Rainaldo,  n.  494* 

Sua  parte  ad  ogni  quarto  daemmo  et  assennammo  (i). 
(f)  Assegnammo. 
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i3.  Da  geo  da  da  fere,  come  iemeo  da  temere.  MeHa  Cron.  A  quii,  di 
Antonio  di  Boezio  C.  I.  20. 

Doilìci  iDÌU  Ongari  el  re  li  dageo. 

E  C.  IV.  !i6. 

Che  papa  Urbano  Setto  ad  isso  lo  dageo. 

Antonio  di  Baccio  Stor.  Àquil.  n.  272. 

A  tutti  SUOI  nemici  madama  le  dageo. 

£  n.  4^8* 

Et  una  onaa  per  uno  lo  meie  lì  dageo. 

Vedi  dagea  all'  Imperf.  dell'  IndUcat.  n.  & 
14.  Dìo.  Il  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  XIIL  5. 

Quando  il  fiele  e  V  aceto  gli  dio. 

Od.  XVII.  ai. 

El  ruppe  il  pane  e  benedillo  e'I  dìo. 

E  Lib.  V.C.  XXIX.  7. 

Per  l*ammirM)one 
Ch'  elli  dì  se  le  dio. 

E  Toce  presa  dalla  lingua  spagnaola.  Nel   poema  d' Alessandro; 
cob.  5o4* 

Diò'l  con  la  espada  por  medio '1  cervigal^ 

dioli  (diedeli)  con  la  spada  per  metto  il  cervicale^  E  cob.  161. 

Dìd  a  Alexandre  grant  golp  en  escudo, 

dìo  a  Alessandro  gran  colpo  in  iscudo. 

Del  FuhiTO. 

1.  Le  sole  tocì  usate  sono:  daròf  darai,  darà, daremo,  darete,  da- 
ranno. 

2.  Daraggio,  lì  B.  Jacopone  Lib.  li.  C.  IL  38. 

T.ì  frutti  vi  daraggio  poi  nel  regno. 

Vedi  pag.  234-  a- 

3.  Dariii  per  darete,  h1  modo  del  lat.  dederitis.  Nella  Cron  diMan- 
toTt  Lib.  IL  Gap.  XLVI. 

Due  bracchi  e  uno  sparviere  mi  dariti. 

Vedi  pag.  a6o.  N"  Vili. 


4«  Deroy  deraiy  derà  ec.  da  dere.  lì  Barberino  Docam.  Ili*  sotto 
Pazienza  : 

A  tutti  derai  lato. 

Docam*  ZXIV.  sotto  Docilità  : 

Dcranno  briga  allora 

Pensiero  e  doglia  a  tatti  ì  suoi  parenti. 

E  questa  doyrebb'  esser  pur  ora  la  desinenza  di  dare  nelle  tocì  del 
futuro;  imperocebè  essendosi  riGutata  nei  Terbi  della  prima  conjuga- 
zione  r  uscita  prìmitiya  in  arò,  amaro y  amarai  ec.  e  preferita  l'al- 
tra in  eròy  amerò  y  amerai  ec.  cosi  dorremmo  dire  ancora  deròy  ae- 
rai ec.  e  non  darò,  darai  ec.  E  noi  tacciamo  di  sregolati  gC 
anticbi  ? 

5.  Dròy  draiy  drà  ec.  Nel  Volgarizz.  d' Albertano,  Lib.  del  Consci. 
e  delGonsigl.  Gap.  XII.  Ciò  che  domanderete  al  mio  nome  e  del 
padre,  sì  vi  drae se  serae  giusto.  Gap.  XXXVIL  E  drami(i)  pia 
che  dodici  ischiere  d' angeli.  Gap.  L.  Se  alcuno  ti  drae  una  ma- 
scellata  ne  la  guanciay  porgili  V altra.  E  nel  Lib.  de  Timore  e  de 
la  dilezione  di  Dio,  Gap.  II.  La  buona  dottrina  sì  drà  grazia.  Fn 
Gruittone  : 

Aldo  (2),  mt  drà  misericordia  regno. 

Cene  dalla  Gbitarra  ; 

Fuor  d*  un  certo  piacer  ti  dranno  pota. 

E  cosi  i  nostri  contadini.  Nella  Tancia  Att.  II.  So.  III. 

O  nel  capo  a  due  man  si  drà  d'  on  tegolo. 
E  Att.  IV.  Se.  I. 

Pietro  dralle  nn  diamante,  uno  smeraldo. 

Da  dery  trasposta  V  r avanti  Ve,  si  ebbe  drcy  onde  dròy  drai  ec< 
Vedi  pag.  249*  3. 

DetF  Imperativo. 

I.  Voci  deir  uso:  day  diay  diamOy  date^  diano  o  dieno.  La  seconda 
singolare  e  la  prima  e  seconda  plurale  proyengono  regolarmente  da 
dare,  come  ama,  amiamo,  amate,  da  amare.  La  terza  singolare  e 
la  terza  plurale  avrebbero  dovuto  essere  di  o  de,  dino  o  drno,  come 
ami  o  ame  (  vedi  pag.  263.  N^  I.  ),  amino  o  ameno  (  vedi  pag.  ^6j.  ]> 
Ma  di  in  origine  era  terza  singolare,  e  dino  terza  plurale  dell'iodi- 

(1)  Per  drammi,  mi  drà,  mi  darà.  Vedi  pag.  199. 

(2)  Cioè  odo.  Vedi  il  Vocab. 


catiTO  presente  del  rerbo  Dire  (yeti  iti  ):  de  edenOf  del  verbo  Do* 
vere  (  redi  ivi }.  Quindi  per  ovviare  alla .  confusione  si  trassero 
da  dere,  Mfa  da  dere  risultaado  da  e  danOf  oome  Urna  e  temano  da 
temere;  e  da  e  dano  appartedernLo  ancora  all' indicativo,  presente 
del  medcaimo  verbo  DarCf  perciò  si  configurarono  còme  le  latine  ^i- 
meat  e  timeanty  e  si  disse  da  prima  dea  e  deano  (  vedi  queste  voci 
ai  pres.  del  congiuntivo  )  ;  quindi  per  lo  scambio  dell' e  iu  ij  cosl.fre- 
qaeate  presso  gli  anticbi»  dia  e  diano» 

3.  Dà.  £  voce  intera  e  va  scritta  con  l' accento  e  non  coli'  apostrofo. 
Vedi  ciò  cbe  abbiamo  detto  intorno  ad  essa  a  ya  pag.  53o.  n.  5.  t 
Fiorentini  nel  parlar  famigliare  dicono  dai  per  dà.  Se  correttamente 
0  no  vedi  loc.  cit. 
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3.  Daé  per  dà.  Nei  Framm.  stòr.  rom.  Lib.  I.  Ca|i.  XI.  Dae  (i),  dàCy 
dae^  odivi  (i).  Perchè  si  chiudesse  in  E  vedi  pag.  i63.  K^I. 

4*  Die  per  dia.  Cresc.  1.  6.  e.  8.  Contro  i  vermi^  che  stanno  nelli  più 
infimi  in  test  ini  f  diesi  con  polvere  di  centuria.  Vedi  die  al  presente 
del  Congiuntivo,  e  pag.  263.  N°  I.  E  dienoj  dalla  terza  singolare  dicj 
aggiunto  il  no.  Vedi  pag.  267. 

5.  Dea^  de^noj  per  ilia^  diano;  \eà\  queste  voci  al  presenterei  Conf 
giuntivo.  < 

6.  Dii,  diino,  parimente  per  ilia^  diano*  Vedile  al  presente  del  Con- 
giuntivo. .       »  . 

•  •  •  '        • ,  ' 

7.  Daggiamo  per  diamo,  da  daggere.   Il  B.    Jacqpone    Lib.    VI. 

.  /    I   .  ■     . .  )    .  l       I 
Ì.O  core  adempito 

DAggiamolì  fornito. 

Id.  ih.  6        '  ■  '  *  *  '     '  .'li  '.        .<ìJmj.  1  )  !i 

Già  vengon  da  tergo, 
'DagglaitioK' tìfcergo-/       '      '  "^' »    '      ■'      •  "r;>^»i^^v. 


«  ■ 


Del  Pfes^fnfe  4d  CongiunHvo.    » .  .\   v  \   .  « 

,    '        ;  r     1    i  ... 

1*  Voci  deir  uso:  dia,  dia  o  dii,  dia,  diamo,  diale,  diano  o  dieno. 
1^  dare  le  voci  primitive  erano  de,  de,  de,  diamo^  diate,  deno,cqmf^ 
traile   latine    amem,  ames,  amet,   amemus,  ametis ,  amenti    si 

(0  Intesto  lat.  percute^Jeri,  cade.  Trai  Toscani  è  cooianiftfimo  il  yeéko  Aare 
^  *efiio  di  battere,  percuotere. 

(2)  Alla  Ut.  per  udii.  Vedi  pag.  Idi.  N«  li. 
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trassero'  in  origine  ante,  oinCf  amcj  amiàmoy  arnùUtf  Mmno  (  tedi 
p»g.  a84.  N"*  IL  e  286.  IT  Ili.)-  Quindi  «Ce,  di^  di,  diam»,  diate, 
dino,  eome  ami^  amij  amiy  amiamo  amiaief  ornino^  (  redi  p»g.  189. 
N^IV).^  Ma  défdéfdefdenOfermno  ffoci  deU'ii|dUcativo  presente  del  Torèo 
DQvert  {  vedi  ìtì  )  :  di^  di,  di^  diìioy  dell'  indk»t  presente  dd  Tsrbo 
EHre  (  Tedi  irl),  e  perciò  farono  esclnee.  Db  dere  pre^enWtno  da, 
da f  day  damùy  cdtnè  tema^  tema,  tnnut^iemanOfàm  temere;  maipiate 
essendo  roci  deli'  indicai,  presente  dello  stesso  toiIki  Dmre,  con, 
com'  erasi  fatto  neir.  imperative,  si  confQrmarono  snlle  latine  Izmeom, 
iwèeasiy  litncaCf  timoanc,  e  si  disse  dea,  dea,  dea^  deana  d^edi  qsi 
sotto  n  3«  )>  ^  quindi,  mutata  V  e  iai,  dia^  dia,  dia,  diano^ 

2.  Io  die,  iu  die,  egli  die,  coloro  dieno.  Nel  yolgarixx*  di  AlberUeo, 
Libk  del  GmisoI.  e  del  G>nsig||l.  Gap.  I.  Io  ti  chiedo  uik  gran  dono, 
che  iu  midifi  itpazio  di  dire^  U  B,  Jacopone  Lib.  V*  C»  lY. 

E  rìtornUmo  a  Cristo  nostro  Sire, 
€h6  ne  perdoni  il  nostro  gr*n  faUtre, 
.  ' .    £  4Ììènft  e  eoni^rianM  Ma  paoe 

Il  Pulci  Morg.  C.  XtfT.  4^2. 

« 

Or  se  tu  ▼uoi  il  cavai  ch'io  non  ti  die. 

£  dalla  terfea  singolare  die,  aggiunto  il  no,  la  terca  plorale  dieno.  Lo 
stesso;  G.  Vili.  85. 

Pdrgbsno  ìM^Mido,'  e  dStaii  per  i^rif(in|t. 

Vedi  pag.  a84.  N""  II.  e  288.  N""  HI. 

3.  Io  dea,  iu  dea  o  dei,  egli  dea,  coloro  deano.  Il  Boccac.  ten< 
rim.  Gap.  IX. 

Che  qnel  eh*  a  se  aon  vuole^  altrui  non  dea. 

Il  Giamboni  nel  trattato  della  Miseria  dell'  nomo,  Tratt.  III.  CapL  Vf. 
E  se  dae  alcuna  volta  (l' arare),  sì  ilfae  per  guadagnare,  ma  non 
guadagna  acciò  eh'  e*  dea.  Lleoafdo  SaWiati  in  fine  dell'  Ora- 
zione XI.  Tempo  sarà  che  io  alla  mia  lingua  e  alle  vostre  orecchie 
riposo  dea  horamai.  Nella  rita  di  Gola  di  Renzo  Gap.  XXXVL  La 
mea  opinione  non  ent  che  tu  dei  posa  he  a  ti  [\)  né  a  li  cavalieri, 
E  Gecco  Angiolieri,  motteggiando  i  yolgari  di  Toscana: 

'Deh  che  (1  dean  mal  an  (2)  fi  (3)  della  putta. 
£  dea,  i  Napolitani. 

I  -  »  »      »  > 

I  /  *  ft  • 

(1>  Per  <t  tei  Vedi  p««.  ^603.  not.  I.  . 

(2)  Troncato  alla  maniera  de' Provenaalì ,  che  scmtvsno  dii« 

(3)  Figlio,  ant.  frane.  ft%. 


4.  lodiif  imdiif  ^gUdiif  cùlot^duno*  Ufi.  Jacopone  Lib*  V*  C* 
XZX*  5i« 

Non  se'n  (1)  con  il  stto  i>ì«e*#te 
Per  gran  p^a  che  %\\  dìi. 

« 

E  diino  dalla  tersa  aiogolare  dìi.  Sono  rooi  .coitmol  tra' ToscaiiÌiì 
Vedi  pag.  aQg.  N^  IV.  e  ^-agi. 

5.  /o  daiéi,  U/tdahu^egU  dam  ec.  da  datele.  ItigliHfredi  Sféifìanot 

Che  ncirranz^  brmiit  HilHa  non  daia.>  '     ' 

•  I 

6.  D^fe  per  diate,  conforme  al  lat.  detis*  Vèlia  Storia  Aquilana  di 
Boezio  di  Rainaldo  n.  276.  * 

Lt  nostri  U  petero  (2)  :  volem  che  tuì  vi  dcte 
Al  nostro  re  Boberto. 

Cosi  nella  lingua  proTensalc^  Cngtieimo  Moiitanagol: 

No  US  deta  «nìialfc, 

non  vi  deie  (diate)  ira^agUo. 

Dell'  Imperfetto. 

I*  Voci  deir  uso  :  </^55t,  dessi y  deste,  dessimo,  deste,  dessero,  da 
dere. 

a.  Dessi  per  desse.  11  t>ulci  Morg.  C.  Vili.  53. 

Che  p^sì  tn  ^he  gli  dessi  up  buffetto 
Da  far  cadérli  dal  capo  due  schìanzì? 

e.  XVI.  io5. 

E  che  gli  dessi  ed  aiuto  e  conforto. 

Vedi  pag.  3oa.  N«  111. 

3.  Dessino,  risaltante  dalla  ter^a  sing,  dessi.  Il  Pulci)  Mbr^ante 
C.  X.  1 16. 

r 

Che  due  baron  non  si  dessin  martoro. 

Vedi  pag.  3o8. 3.  '       '      ' 

4*  Dossi,  d0ssi,  dasAe,  dassimo^  daste,  dassero.^QQaì  costantemente 
i  ioscani.  I  grammatici  escludono  queste  tocì^  ma  Ìo  domando  lor^: 
Dell'  imperfetto  dell'  Ottativo  non  si  scriye  più  amarci,  amaresii  op. 
come  in  antico  ;   ma  s!  amerei^  ameresti  ec.  .Così  dorrebbe  difsi 


<l).rfil9èr^i«  9«r  .(A.  ¥edlfi$*  ^I-  Cosi  Fra^  Quindoex        ,. 

(2)  Upi^aada«<l||fi,  il«i  Ut.  *pelere.  a  voi,  tigoor,  pe|#  einra  scrvM«ei 


-  ««4  — 

egualmente  dereiy  deresti  ec.  e  non  dareiy  daresti  ec.  come  on 
usiamo.  £  se  sono  ammesse  dareiy  daresti  ec.  perchè  non  dassi^das» 
se  ec.  come  amassi,  amasse  ec? 

5.  Dajessiy  dajcssiy  dajesse  ec.  da  dajere.  Nella  TÌta  di  Cola  di 
Renzo,  Gap.  X.  Diceva  che  se  allegrassino  e  dajessino  (j)  gratie  e 
laude  a  Dio,  Gap.  XXXIV.  iVb/t  /o  chi  dajesse  coipo  (colpo).  Gap. 
XXXVI.  Che  quella  notte  a  lo  die  sequente  dajesse  posa  a  si{2]c 
alla  cavallariay  perque  (3)  erano  lassi  e  stanchi. 

6»  Daessif  daessiydaesse  ec.  da  daere.  Nella  Storia  Aquilana  di  Boe- 
zio di  Rainaldo  n.  49  <• 

Una  traUa  de  Paglia  a  V  Aquila  daesse. 
E  n.  495. 

Vq  ditto  che  qacato  grano  alli  poveri  ae  daease. 

11  Frezxi  nel  Quadr.  Lib.  III.  Gap.  Vili. 

Si  comeM  rMico  chiese  che  darian 

Un  goccici  d*  acqua  Laaaaro  col  dito, 
Che  la  sua  lingua  tanto  non  ardesse. 

DeU*  Imperfetto  déW  Ottatwo. 

I.  Voci  dell'  uso:  dareiy  daresti^  darebbe  ec.  darla  ec.  dariano,  da 
dare. 

!x.  Dare  per  darebbe.  Il  Berni  Ori.  G.  V*  16. 

Ancor  mi  dare  U  cor  d'  uscirne  netto. 

Cosi  i  nostri  contadini.  Nella  Tancia  Att.  L  Se.  I. 

Mi  dare  '1  cuor  d'  addossoti  cavarlo. 

Vedi  pag.  3i4> 

3.  Darea  per  daria.  Guido  delle  Colonne: 

Ben  credo  che  mi  darca  lo  su*  amore. 

Fra  Gaittone: 

Mi  darea  di  se  gioì' senza  penare. 

Vedi  pag.  3^7!  N®  VII,  e  !n  fine  le  Aggiunte  all'  Imperfetto  dell* 01- 

tatiyo. 

^..bereiy  dei^èsUy  if crebbe  ec.  deriay  o  derea  ec.  deriano. 

Tali  ora,  da  dare,  dovreobero  essere  propriamente  le  Toci  ai 

(1)    Su   questa  'éaitlicnaa    in    irto  (1>  Cioè  a  »^.  V«di  pag.  MS.  Boi.  !• 

vedi  pag.  308.  3«  (8)  i  Proycottli:  per  ^uc. 


questo  tempo,  come  amereiy  ameresti  ec.  da  amare,  ma  si  rifiutano. 
Fannuccio  dal  Bagno  : 

Il  mìo  poco  podere 
Mi  derea  gioia. 

Nella  lingua  prorenzale /romanzo  di  Flamenca  : 

Non  es  homes  que  dire  pogues 
Lo  dclcìg  ni  la  benanama, 
Que  •  dera  per  bon*  esperansa , 

non  è  uomo  che  dire  potesse  lo  diletto  ni  (e)  la  beninanza  (felicità), 
che  si  dera  (i)per  buona  speranza.  E  nella  Gesta  di  Pier  Cardinale  : 

£  dÌ£o,  per  ma  fé, 
A  autre  oon  o  dera, 

e  dicono j  per  miafe\  ad  altro  non  lo  dera.  E  lo  spagnuolo:  diera, 
dieraSf  diera  ec. 

5.  Dreij  dresti,  drebbe  ec.  11  Barberioo  Reggim.  e  cost.  delle  donne, 
Parte  V. 

Questi  non  dreì  se  non  sapessi  a  cui. 

Parte  VI. 


Parte  Vili. 


Che  quella  morte,  che  Dio  non  mi  dona. 
Io  la  mi  dcel  con  diletto  e  con, gioia. 

Io  drei  consiglio  cora*  io  sentisse. 


Nel  Tolgarizz^  di  Albertano ,  Lib.  del  Consol.  e  del  Consigl.  Gap. 
XXXI.  Perciò  che  per  quella  rascione  sarebbe  neiente  (i)  o  dreb* 
hesi  cantra  lei  exceptione  (3).  Gmì  i  nostri  contadini.  Nella  Tancia, 
alt  V.  Scili. 

S'e*fusse  mo,  a  fe\  se  Dio  mi  guati , 
A  luì  la  drei. 

£  nel  composto  Att.  II.  Se.  IV. 

L'i  una  badalona  rigogliosa, 

Che  di  latte  e  di  sangue,  e  mi  s*  addrebbe. 

E  Luigi  Pulci  nella  Beca: 

£  zoppica  eh'  appena  te  n^  addresti. 

Da  der,  trasposjta  \\  r,  ^ì  disse  dre,  donde  drei,  dresii,  ec.  Vedi  pag. 
363.  H»  Vili. 


(^)  Ctoh'  deHa,   Vedi   pag.    323.  (2)  Niente,  provena,  neien. 

^"^  ^1.  (3)  EcoetioM,  dal  Ut.  9scepiiù. 


—  «67  - 
SVI. 

Dei  Verbo  DiiB. 

iTarie  con6gura»iom:  dire^  diri,  dere,  dicere ^  dicire^  dicare^ 
ere,,  disire. 

Del  Presene  deli  IndicaiiwK 

D^  dicere  sono:  dico,  diciy  dice,  diciamo,  diceie^  dicono,  tuttora 
4fo,  tranne  la  seconda  plurale  dicete,  clie  più  non  si  scrire)  ma  si 
tterra  nel  nostro  contado,  e  tra' Napolitani. 

Digo.  Franco  Sacch.  rime: 

De*  Tornaquinci  tre  cavaillier  ^'i^o. 

PT.  S.  Sii.  MS.  I.  secondo  V  Ubaldini  Tav.  ai  Docum.  d' Amore  del 
rberino  :  però  io  ti  digo,  madre  mia  carissima, 
Nella  lingua  proyenzale,  Cron.  degli  AlbigesI: 

Senhors,  prendetx  las  armas,  que  la  vertat  vos  dìg, 

^ori,  prendete  le  armi,  che  la  verità  vi  digo.  Cosi  lo  sj^agnàolo 
11  portoghese.  Cane.  ms.  do  real  Collegio  dos  nobres  fol.  91. 

J^  non  sei  qne  me  dìgo« 

à  non  so  che  mi  digo,  L'  Àrcipr.  de  Hita  cob.  i3oo. 

Senora,  pucs  yo  digo  de  casAmìento  far, 

^u>ra,  dunque  io  digo  di  maritaggio  fare^  E  digh  tuttora  in 
•fini  dialetti  d' Italia:  digo  i  Veneciaoi. 

I/Bice  per  dici,  Cecco  d' Ascoli  : 

Che  più  non  son  quel  Cecco   che  tu  dice. 

bdi  pag.  62.  2. 

^ichi  per  dici,  11  Booc.  Introdonone.  44*  Pampinem,  per  Dio^ 
9^da  ciò  che  tu  dichi^  Come  nei  presente  del  CoDgiontiro  (tedi 
o.  a.  e  5.)  tu  dica  o  dichi,  e  come  pratici  e  pratichi,  mendici 
^iendichi  ec. 

C^MÌ  per  dice,  Jacopo  da  Lentino? 

Si  come  quei  che  fanno  a'  lor  nemici, 
,  CU*ogn*uom  mi  dici — mercede  ho  troTato. 

«iipiig.  49.  N"  VII. 

M)ise  per  dice.  Bartolommeo  di  S.  Angelo  : 

Che  i*  fecoglio  ali*  anno,  coni*  si  disc, 
Fra  nulla  e  cica  ben  mille  carrate. 


Deir  Infinito. 

Darcj  è  il  solo  che  sia  rimaso  nell'  nso»  Gli  altri  dcre^  dre^  dairc, 
daercy  da/ere,  daggere^  o  dagere,  dagire^  dasere^  dasire,  maDcano 
di  esempjy  e  sono  basati  sulle  roci,  che  da  essi  risultano. 

Del  Participio. 

I.  Dante y  datOy  da  dare,  benché  dante  sìa  pochissimo  usato.  Vedine 
gli  esempi  nel  Vocab. 

a.  Da  dajere  o  daiere  è  dajente  o  daiente;  e  daente  da  daere.  Il 
B.  Jaoopone  Lib,  V.  C  XXUI*  44* 

Non  vuole  che  la  grasìa  sua  to  credi  • 
Per  te  d*  averla,  ma  da  lui  daieqte. 

Lib.  VI.  C.  XIV.  9. 

Non  riman  dal  daiente. 

Lib.  VI.  C.  XLIII.  5. 

Ch*  egli  è  '1  daente  e  tu  *l  ricevitore. 

E  come  da  dare  si  ha  datare,  cosi  daitore  da  daire.  Il  medeùmo 
Jacopone  Lib.  IL  C.  XXX.  77. 

Non  riman  dal  daitore , 

Gb*  ei  mori  per  nostro  amore. 

Lib.  UL  Od.  XIX.  it. 

Il  daìtor  ebe  sci  non  veggio. 

£  malamente  il  Marrini  nelle  Note  alla  St.  Vili,  del  Lamento  Ji 
Cecco  da  Varlungo  afferma  che  io  daitore  è  frapposto  l' i ,  come  in 
graizia,  che  i  nostri  contadini  dicono  per  grazia»  E  lo  stesso  dice  il 
Perticari,  Scritt.  del  Trec.  Gap.  XII,  ^^riren^o. cbp  l'i ò  caficiatoìo 
corpo  alla  parola. 

Del  Gerundio. 

I.  Dando  è  il  solo  pregiato. 

a.  Dajenno  alla  romanesca  per  dd/endo,  da'  ad/ere^  Nella  rita  <i» 
Cola  di  Renzo  Gap.  VI.  Dajenno  ad  essi  uno  pasfese  de  valond^ 
cinque  carlini  de  ariento.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap*  V* 
Ma  li  nemici  dajenno  lato,  li  Romani  se  allocaroji*  [&uo)  a  in^^^ 
piazìta.  Vedi  pag*  4*^*  ^^  H* 


SVI. 
Del  Véròo  Dibb. 

Suerarie  configarasioni:  dire^  diri,  dere,  dicercy  dicire^  dicare, 
diicrCf,  disire.  • 

Del  PreemUe  dàff  Indicati^. 

« 

!.  Da  dicere  sono:  dico,  dici,  dice,  diciamo,  diceie,  dicono,  tuttora 
in  uso,  tranne  la  seconda  plurale  diceie,  clie  più  non  si  scrire)  ma  si 
conserra  nel  nostro  contado,  e  tra' Napolitani. 

2.  Digo,  Franco  Saccb.  rime: 

De*  Tornaqulncì  tre  cav^li^r  4i^o. 

Stor.  S.  Sii.  MS.  I.  secondo  V  Ubaldini  Tav.  ai  Docum.  d' Amore  del 
Barberino  :  però  io  li  digo,  madre  mia  carissima. 
Nella  lingua  prorenzale,  Cron.  degli  Albigesi: 

Senhon,  prendete  las  «rmas,  que  la  vcrtat  vos  dig, 

signori,  prendete  le  armi,  che  la  verità  w  digo.  Cosi  lo  sj^agnnolo 
e  il  portoghese.  Cane  ms.  do  real  Collegio  dos  nobres  fol.  91. 

Ji  non  sei  qne  me  dìgo, 

già  non  so  che  mi  digo.  U  Àrcipr.  de  Hita  cob.  i3oo. 

Senora,  pues  70  digo  de  ca«Ainiento  far, 

signora,  dunque  io  digo  di  maritaggio  /are  E  digh  tottOTA  iv 
alcuni  dialetti  d*  Italia:  digo  i  Veneciani, 

^  Dice  per  dici.  Cecco  d' Ascoli: 

Che  più  non  son  quel  Gecro  che  tu  dice. 

Vedi  pag.  62.  a. 

4*  Dichi  per  dici.  Il  Bpoc.  Introduuooe.  44*  Pampiaem,  pei*  Dió^ 
guarda  ciò  che  tu  dichi.  Come  nel  presente  del  CoogiontiTO  (tedi 
IV»  n.  a.  e  5.)  tu  dica  o  dichi,  e  comQ  pratici. e  pratichi^ 
e  mendichi  ec. 

5.  Dùsìper  disc.  Jacopo  da  Lentino? 

}ìà  oonie  qiMÌ  die  fumo  a'  lor  nemici, 
Ch'osn'uom  mi  dlci---(t)ercede  Ito  Irovafo. 

Vedi  pag.  49,  N°  VII. 

6.  Disc  per  dice.  Bartolommeo  di  S.  Angelo  : 

Che  i*  ^ecoglio  ali*  anno,  coni*  si  dise, 
Fra  nulla  e  cica  brn  mille  carrate. 


—  568  — 

Nel  Tolgarizz.  di  Àlbertanoi  Libro  del  Dire  e  del  Tacere  Caf  D. 
Conciossiacosaché  (i)  disc:  io  sono  via  meritate  e  vita.  Ctf.  ìi 
E  Pamfilio  disc:  lo  dolce  parlare  notrica  V  amore,  E  cosialtR 
volte.  £  rimaso  nel  dialetto  Yenexiano.  I  Proyenzali:  dis^  àwtL, 
dison  ce. 

y.  Dicemo.  Fra  Guittone  Lett.  XXV.   E  se  virtù  seguire 
grave  ec.  Lett.  III.    Dicemo  che  è  senza  virtii.  Dante  Codt. fi 
E  questo  unire  è  quello  che  noi  dicemo  amore.  Vedi  pag.  gì 

8.  Dichiamo.  Guid.  Giud.  6.  Con  parole  vi  dichiamo  quelh 
Cosi  la  nc»stra  plebe.  Come  si  disse  dichi  per  dicij  vedi  sopn  e 
così  dichiamo  per  diciamo,  \eài  pure  il  pres.  del  Congiunti. 

9.  Dicete.  Dante  Farad.  IX.  61. 

Se  sono  specchi,  voi  dicete  troni. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  XXII.  ag. 

Dicetelmi,  che  Dio  vi  dia  baldaoxa. 

Lib.  IV.  C.  V.  IO. 

Se  vi  piare,  dicete. 

E  C.  VI. 

Dicete  a  la  mia  sposa 
Che  deggia  rivenire. 

10.  Diceno.  Pacciandone  Martelli: 

Certo  non  ha  valenza 

Né  gcntììezza ,  come  dicen  manti. 

Nel  Tolgarizs.  di  Albertano,  Lib.  del  Consol.  e  del  Consigl.  Cap.lU^ 
E   certo  alquanti  sono  che  diceno  che  la  sofferenza    vale 
che  tutte  V  altre  virtudi.  Vedi  pag.  1 14«  N^  XIX.  E  voce  vira  tn' 
politani. 

11.  Dico  per   dicono.  Nella  vita  di  Cola   di  Renzo»    Cap  XT- 
medici  lo  dico  retruopico.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Cip. 
Così  dico  li  Romani.  E  Lib.  III.  Cap.  XXIV.  Essi  dico:  wf« 
puopolo.  Vedi  pag.   127.  N*  XXIII. 

£  cosi  procedono  i  composti,  come  benedico^  benedid^^ 
nedice  ec  maledico^  maledici j  maledice  ec»  Gli  antichi  sert0 
anche  benediscOy  benedisciy  bcnedisce  ec.  malediscOy  maU^ 
maledisce  ec.  e  nel  pres.  del  congiantiyo  benedisca^  malediseé^ 
Le  quali  voci  sono  da  benediscere,  e  malediscere^  come  aotì 


(1}  Co5Ì    i    Provenzali.    Nella   vita  vos  aveta  volgut  en  dreg  d*a0pn:  "* 

di  Raimondo  di  Miravalle:   e  cum  so  ciò  aia  cosa  che  io  moit  ho  f(ti^f^^ 

sia  causa  que  ìeu  non  ai  fag  tot  so  qiic  che  ^oi  avete  voluto  im  éxriil»  i*"^ 
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si  di886  aborrire^  e  aborrìseere,  apparire  e  appariscere,  languire 
t  languficere  ec.  Vedi  pag.  870. 

12.  Da  dire  prorenivano  doj  diy  di  o  de^  dimo  o  di  amo  ^  dilCy 
dino,  diano  (1)9  o  dono,  donno^  (a),  o  deno^  denno^  (3),  come  da 
sentire  erano  senio,  senti f  senti  (4)  q  sente,  sentirne  (5)  o  sentiamo, 
sentite,  sentino  (6)9  sentono,  senteno  (7). 

Qaanto  alle  tre  persone  singolari,  do  era  aucora  prima  sin- 
golare deir  indicativo  presente  del  verbo  dare  :  la  terza  di  tersa 
parimente  del  perfetto  di  dire  (8):  de  terza  singolare  del  perfetto 
di  dare  (g),  e  tersa  singolare  dell'indicativo  presente  del  verbo 
dcre  per  dovere  (io);  quindi  per  torre  ogni  confusione  ed  equivoco 
si  conservò  la  seconda  singolare  di,  e  si  abbandonarono  la  prima  e 
la  tersa.  Notisi  che  dì  è  voCe  iotem  «  non  deve  apostrofarsi:  va 
però  contrassegnata  coir  accento  per  distinguerla  dal  segnacaso  ^1. 

Riguardo  alle  tre  pluri^li,  la  prima  diamo  non  poteva  aver 
luogo  per  essere  ancora  prima  plurale  dei  verbo  dare.  L'altra 
dimo,  sebbene  non  pi  sia  rìmasa  nelle  scritture^  è  nondimeno  voce 
regolarissi ma,  ^.  vive  tuttora  tra' nostri  contadini,  cbe  dicono  anche 
nei  composti  benedimo  e  maledimo.  La  seconda  MUe  è  Tanica 
pregiata.  Si  rifiutò  la  tersa  perchè  dino  o  dinno  si  confondeva 
colla  terza  plurale  delperfetto  del  medesimo  verbo  dire  (11):  dono 
0  donno  con  la.  tersa  plurale  delT  indicativo  presente  del  verbo 
dare[\i)i  itenó' o  dehno  con  la  tersa  plurale  dell*  indicativo  pre-: 
sente  del  verbo  dere,  ossia  dovere  (io). 

i3.  Jo  di,  tu  dif  egli  di.  Intorno  a  questa  desinenza  delle  tre 
persone  singolari  dell'  indicativo  presente  vedi  la  voce  ere  al  verbo 
Credere  ^aig.  54i*  n*'  i4* 

Anche  di  queste  si  è  conservata   solaaiente  la  seconda   per* 


(1)  Dalla  tena  .  bing.  di^  aggiunto 
il  noj  U  tersa  plur.  cfino,  indi  dinno. 
Vedìi^ag.  8«.  N»  XII.  e  203. 

(2)  Formata  dalla  prima  singolare 
ào  coir  aggìnata  parimente  del  no» 
^edl  vono  o  vonao  al  pres.  Indicativo 
<lel  verbo  Andare  p.  584.  n.  84.  sonno 
•\  Terbo  Essere  pag.  443.  n.  40.  dono 
0  donno  al  verbo  Dare  pag.  558. 
n.  5. 

(3)  DaUa  tane  sing.  de,  come  dino 
0  dinno  da  di. 


(4)  .Dcsìnensa  prlroitiva.  Vedi  pa- 
gina 49.  N''  VII. 

(5)  Vedi  pag.  97. 

(6)  Vedi  pag.  117.  N"  XX. 

(7)  Vedi  pag.  114.  M  XIX. 

(8)  Vedi  al  perf.  n.  8. 

(9)  Vedi   il   verbo    Dare   al   perf. 

(10)  Vedi  il   verbo  Dovere. 

(11)  Vedi  il  perfetto. 
(18)  Vedi  paf.  558.  n.  5. 
(13)  Vedi  il  verbo  Dot^ere. 
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sonai  della  quale  Tedi  gKesempj  nel  Yocab.  e  nel  Mastrofini:  a 
hanno  però  latte  e  tre  nella  lingua  provensale.  Nella  Cronaca 
degli  Albigesi: 

Que  mais  da  X.  tans  erm  li  nattra,  to  toc  di, 

che  più  di  dieci  tatui  erano  li  nostri,  ciò  vi  di  (  dico  ).  Nella 
nobile  Lezione: 

Mas  la  novella  di:  no  te  rolbas  Tcnjary 

ma  la  novella  di  (  dici  )  :  non  ti  vegli  vengiare  (  Tendicare  }•  Gi- 
raldo Bornello. 

Ora  ja  m  dì  ni  m*  eDsei{na| 

uomo  già  mi  di  (  dice  )  e  m*  insegna* 

Neir  antico  fraocesey  romanso  di  Roncbralie: 

Bien  le  vos  '  di,  et  t*  en  soie»  creans, 

ben  lo  vi  di  (  dico  )y  e  sì  ne  siate  eredenti.  E  nel  moderno  éUtj 
disy  dit. 

i4«  Dii,  seconda  pers.  ungolare.  Nei  Fioret.  S.  Frane.  6.  E 
spezialmente  mi  dii^  giaci  villano^  figliuolo  di  Pietro  Bernar- 
done.  Ancora:  troppo  dii  bene,  padre.  Nella  vita  di  S.  Girol.  So.  Or 
che  guai  sono  quelli  che  tu  mi  dii?  Voce  Tira  tra  la  plebe  To- 
scana. 

È  la  voce  diciy  fognato  il  c^  come  s'osò  in  altre  anoonu 
G>sl  Fra  Guittone  mendio  per  mendico: 

Ahi  quanto  e  qnal  ne  viene 

Odio^  brobbio,  damiiggio,  ogni  no  dico, 

Per  diletto,  cb'  &  van,  brutto  e  mendio  (1). 

E  qffatiamento  per  affaticamento  nel  rolgariu.  di  AlbertiBo 
lib.  del  Consol.  e  del  Consigl.  (kp.  IX.  Potrai  admu/mù  fart 
gentile  e  aiutare  lo  '  ngegno  tuo  con  affatiamento  e  con  sollc' 
dtudine.  E  nel  dialetto  Piste jese  ySf^ia,  ^n'tf re  ec. 

Può  essersi  pure  detto  dii  come  nel  pres.  del  congiuntiro»  le 
cui  Toci  da  dire  erano  in  origine  io  dia^  tu  dia  o  dU,  egli  dia  te» 
Vedi  ìtì  n.  7. 

i5.  Dicy parimente  seconda  persona  ringoiare.  Dante  Purgat.  JLX.V.36» 

Lame  ti  fieno  al  come  che  tu  die  (S). 

(1)   Il    Salvinl   interpreta   mendio  la  rima.  Ma  qui  mendio  h  memdico^  n 

per  vitioio;  e  l'editore  delle  rime  di  sento  mctaf.  viU,  miseraUU  ec.  Co» 

Fra  Gnitt,  Fir.  18S8,  dice  cbe  altri  co-  i  Pkovenaali  mendio^  aacndica. 
dici  banno  mimdicOf  da  cui  mendio  per  (9)  I   commentatori  :  i2c>i  pv  dd 
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Kel  tolgEirUib.  di  àlbertano,  Ltb.  del  Dire  e  del  Tacere  Gap.  II. 
Cerco  pensare  dei  che  (  ciò  che  )  die  s*  elli  è  dritto  o  falso.  Gip.V. 
Quando  die  grandi  cose,  grandemente  le  dei  projèrere*  Ancora  : 
(fuando  die  le  mezzane,  dei  parlare   temperatamente» 

E  la  Toce  dii  ,  detta  di  sopra  al  n.  i4-  ?  ridotta  in  die fCoroe 
tenti  in  sente  per  la  terminasiODe  in  E,  cbe  si  diede  anticamente 
alle  seconde  persone  singolari  dell'  indicat.  presente.  Vedi  pag.  62. 

16.  Diche,  Il  popolo  Oorentino  cosi  proferisce  le  seconde  persone 
plarali,  dicendo  stache,  portache^  teneche,  temeche,  diche,  senti- 

cheec.  La  qual  proferenza  gli  Tenne  da'ProTenzali,  cbe  nelle  dette 
persone  matavano  il  t  in  chy  scrivendo  dichesj  Jaches  ec.  Nella 
TÌta  di  Raimondo  di  Mira  valle  :  que  non  a  mais  dos  (i)  ans  e  cinq 
mes  que  vos  retengui  baizan,  si  com  vos  diclies  en  vostra  canso» 
che  non  ha  più  che  due  anni  e  cinque  mesi  che  vi  ritenni  ha^ 
eiandoj  sì  come  voi  diche  (  dite  }  in  vostra  canzone.  E  nel  par- 
ticipio dich  per  dit  {1).  Nella  vita  di  S.  Enimia: 

Et  ha  li  dich  que  non  Uy  pMs, 

ed  halli  dicho  (ditto,dctto  )  che  non  là  passi.  E  nell*  antico  spa- 
gnaolo.  Poema  d'  Alessandro  cob.  ai3. 

Benedìcba  fu  la  madre  que  t  pndd  engendrar, 

benedicha  (beneditta,benedetta)/tf  la  madre\che  ti  potè  ingenerare. 

DelF  Imperfetto. 

I*  Voci  dell'  oso  :  diceva  o  dicev&^  dicevi  f  diecina  $  dicevamo^  dice^ 
vate  o  dicevi  (3),  dicevano,  da  dicere;  e  fognato  il  v,  dicea^  dicci  (4)» 
dicea  ec. 

a-  Diciavamo  per  dicevamo.  Stor.  Bari.  Ciò  sowy  i  difetti  e  le  row^ 
zezze  e  l' asprezze  che  pure  or  diciavamo.  Ancora:  come  testé  di-^ 
davamo.  Vedi  pag.  i4^«  N^  V. 

3.  Diciavate  per  dicevate.  Il  Boccac.  G.  VII.  N.  IX.  Ora  veramen- 
te  confesso  io  che,  come  voi  diciavate  davanti,  che  io  falsamente 
vedessi.  E  G.  IX.  N.  X.  Perchè  non  diciavate  voi  a  nir»  falla  tu? 
Vedi  pag.  143.  N"  VI. 

àici^  partgoge   toscana,  come  tie  per  (2)   £  la    nostra  plebe  medesima- 

sii.  Con  le  paragogi,  con  le  antitesi^  e  mente  volucho,  tentuehOf  poHaeho^  sta- 

con  la  csotilena  in  gratta  della  rima  cho  ec. 

'*'^^?^''"ì  "!.*"*•  f  •**."■      •  •  (8)  V.a-.  pag.  144. 

(1)  Cosi  do  per  due  in  vane  parli 

a*  Italia.  (4)  Vedi  pag.  139.  iN'*  III. 


4-  Dicevono  o  dicieono  per  dicevano  o  diceano.  lì  Palei  nel  Morg. 
C.  XX.  104. 

Come  dìcevon  le  lettere  pronte. 

Nelle  storie  Pistoiesi:  e  dicieono  intra  loro:  se  li  Fiorentini  se- 
ranno  signori j  la  parie  Bianca  sarà  maggiore  che  la  Nera, 
Vedi  pag.  149.  N"  Vili. 

5.  Diecina  per  dicevan.  Il  Salviati  Ayyert.  della  lingua,  Lib.  III. 
Partic.  XV*  dice  che  in  Masetto  da  Lamporecchio  del  Boccaccio: 
e  dicevagli  le  pia  vituperose  parole ^  In  cambio  di  dicevangU  à  tron 
scritto  ne'  due  libri  migliori  dicevagli. 

Cosi  i  Provenzali  toglievano  V  n  finale  alle  terze  plarali 
deir  imperfetto  dell'  indicativo^  scrivendo  estavo  per  estavon^plan- 
tavo -per  plantavon  ec.  Nella  vita  diFolcbetto  da  Marsiglia  :  abdos 
estavo  ab  En  Barrai ,  ambedue  stavo  (  staron  )  con  Sir  Barrai. 
Vedi  ancora  pag.  1^27.  N""  XXXIII. 

6.  Dsidicire  sono:  diciva  o  dicia  ec.  dieiano.  Il  Boiardo  Lib.  II- 
C.  II.  9. 

Qual  cagion  hai,  Astolfo  gli  diàva. 
Che  ti  fa  lamentar  si  daramente? 

Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  IX.  5. 

L*  un  con  l*  altro  si  dicìa. 

Lib.  IV.  C.  XII.  8. 

Quando  alcun  poi  11  dìcia. 

11  Prezzi  nel  Quadrir.  Lib.  IV.  Gap.  IX. 

La  qual  dicla:  venite  qui  su  ad  eito. 

Pannuccto  dal  Bagno: 

Ch'  esso  dlcian  che  m'  era  in  piacimento. 

Vedi  pag.  346.  a. 

f 

7.  Dicie  per  dicia.  Il  Pucci  pel  Gentil.  LXXVI.  ì3. 

Dio  ci  dia  graaia  dlcie  il  dicitore. 

Vedi  pag.  i4o.  N°  IV. 

8.  Dicieno  per  diciano.  Il  Pulci,  Morg.  C.  VL  7. 

Questo  dehb' esser,  dicien,  quel  barone, 

C.  id.  25. 

Rinaldo  non  suole, 
Gone  color  dicien,  menar  Itone. 

Vedi  pag.  i45.  N"  VII. 
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9-  Disia  per  diciùé  Nella  Crto.  di  Mantora  Lib.  II.  Gap.  LXX. 

*  •  « 

Perch*  tfXi  h  notti  che  sempre    mal  disia. 

Proyens.  dizia ,  disia,  I  Venexiani  diseva. 

10.  Da  dire  sorgono  naturalmente  diva  o  divOy  divi^  diva,  divamOj 
divate  y  divano^  ovvero  dia  ec.  di  ano  y  come  udiva  o  udia,  udivi  ec. 
da  udire.  Queste  voci  mancano  di  esempj,  ma  si  sono  oonsenrate  nei 
composti  henediva  o  henedia^  ienedivij  benediva  o  benediàf  benedir 
vamoy  bencdivate,  benedivano' obenedi ano:  maledica  a  maledia^ 
uiaUdiyi  ec»  Vedine  gli  esempj  nel  Mastrofini. 


JOel  Pmfstto. . 

1.  Da  dicere  le  voci  regolari  sono:  diceij  o  dicettif  dicesti ^  dice  o 
dicettey  dicemmo  j  diceste^  dicerono  o  dicettero  >  e  s' odono  tuttodì 
nel  nostro  contado;  e  dicettiy  dicetteìn  Napoli.  La  prima  e  tersa 
Angolare  e  la  tersa  plurale  pì&  non  si  scrivono,  ed  abbiamo  sostituito 
ad  esse  le  irregolari  dissi,  disse,  dissero,  prese  dal  lat  dixi,  dixiiy 
dixere,  I  Napolitani  invece  di  disse  dicono  desse. 

1,  Dicestù  per  dicesti  tu.  Il  Boccaccio  G.  VII.  N.  V*  Ifon  dicestà 
co*}?  Vedi  pag.  i63.  N*^  IV. 

3.  Dissi  per  disse.  Il  Barberino  Reggim.  e  cost.  delle  donne,  .Parte 
VI.  Essendo  io  una  fiata  a  Parigi^  dissimi  uno  cavaliere  del  re  di 
Castella  una  novella  ec.  Vedi  pag.  i64«  N^  V. 

4*  Di5je  per  dissi.  Nel  voigarizz.  di  Albertano  Lib.  del  Consol.  e  del 
CoQsigl.  Gap.  Vili.  Puotesi  acquistare  la  prodenza  e  *l  savere  dal 
buon  maestro  e  per  continuo  istudio:  disse  dal  miglior  maestro  ec. 
H  Boiardo  Lib.  I.  G  XHI.  48. 

Ne  V  altro  conterò  1*  hìstorSa  bella 

Dì  qaesta  dama^  e  quel  cV  to  disse  avante. 

C.V.56. 

Qual,  com'  io  disse,  con  mente  amorosa 
Verso  Levante  ha  preso  il  suo  cammino. 

E  Lib.  II.  C.  XXXI.  43. 

Qael  falso  incanto  si  com'  io  vi  disse. 

Vedi  pag.  i8o.  i. 

^*  Dicesti  per  diceste,  Stor.  Bari.  Per  quello  che  voi  mi  dicesti. 
Vedi  pag.  i8&  IP  XIV. 
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6.  Dissoro  per  dUatro.  Nel  Milione  di  Marco  Polp:  e  miioro  il  non» 
del  Presto  Giovanni  sulla  canna  dal  suo  laiOy  ed  il  nome 
di  Cinghjrs  siUV  altroy  e  dissoro.  Vedi  pag.  igS. . 

7.  Dissemmo  per  dicemmo.  Nella  stor  Aquil.  di  Boezio  di  Raìnaldo 
n.  1137. 

Che  remeUft  lo  contato  consiglUmmo  et  dissenuno. 

Presa  dal  ÌBX^diximusie  proveoìiBDlie  dalla  tena  singolare  disÈC.  Vedi 
pag*  i85«  !•  e  V  imperf .  del  Gongiunt.  n.  5. 

8.  Da  dire  risultano  regolarmente  di  o  diiy  disti  {ì)^  di,  dimmOydistt^ 
dirono  o  dinno  {t),  come  adi  (3)  o  udii,  udisti,  udì  ec.  da  udire. 
Delle  qaali  voci  alcune  si  conservano  tra  i  nostri  contadini,  ed  ab- 
biamo un  esempio  della  prima  plurale  nel  Barberino,  Reggim.  e  cosi 
delle  donnei  Parte  IV* 

Se  bene  •  pmitD  ti  dimmo  la  via. 

£  cbe  tutte  anticamente  fossero  in  uso  è  cosa  manifesta  per  esser  li- 
maste nel  perfetto  de' rerbi  composti:  bentdii^  bcnedisti,  ienedì, 
benedimmo,  benediste,  benedirono ,  benedinno^:  maltdii ,  makdi- 
sti  ec.  Nella  lingua  spagnuola:  dije ,  dijstc^  dijo ,  dijmos^  dysteù^ 
dijeron.  E  nella  francese  :  dis  ec.  dimes  ec. 

Nel  nostro  contado  in  luogo  di  benedì  e  maledl  s'ode  benedittc 
e  maleditle,  come  udì t te,  moritte  ec.  Vedi  pag.  168.  H^  VUI.  Ed  an- 
che benedette  e  maledette,  da  benedere  e  maledere,  come  sentttu, 
seguette  ec.  Avisentere,  seguere  ec  Vedi  pag.  172.  N*  IX.  Cosi  nella 
lingua  provenzale^  trados.  del  N.  T.  Lue.  n^.  Freno  Jebsuìopte 
benezec  lo  e  frais  e  donec  ad  els,  prese  Gesù  lo  pane  e  benedettelo  t 
franse  e  donò  ad  clli* 

Del  Futuro. 

1.  Da  dicere  sono:  dicerò,  dicerai,  dicerà,  diceremo,  dicerete,  dice- 
ranno.  Dante  nelle  rime*. 

In  dissi:  donne,  dìceroUo  a  voi. 

Ancora: 

E  dtcerò  dì  lei  piangendo  pui  (4). 

(1)  Cosi  i  Latini  dirti.  (3)  Vedi  pag.  ISp.  §  IH.  N'  1 

(2)  Che  proviene   dalla   tena   sin- 
goiate di  con  la  giunta   del    no.  Vedi  (4)    Vtt   pai.  'Ve*    pagina   i73' 
pag.  197,  N**  XVI.  nota  2, 
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Branello  Lstim  nel  t^rgarlM.  'étiVXh^t,  per  Mareo^  Marcella:  ma 
dicerai  che  poco  non  sia  a  ie  lasciate  thnia  gtotià  dòpo  ie.  fe  let- 
tor. Intenti  li  faremo  dimostrando-  che'  in  dò  che  noi  diceremo 
sieno  cose  grandi.  Non  sono  più  in  uso. 

1.  Diceraggio,  Il  B.  Jacopone  Lib.  IL  C  XXV*  i* 

Òr  udite  in  cortesi»;* 
Dieeraggìovi  vU  vu. 

Vedi  pag.  a34*  2. 

3.  Dicerao  per  dtcerà.  Nella  vita  d,i  Gola  di  Reqao  Gap.  XXIL  Lo 
pale  da  li  baroni  era  stalo  offe  so  j  come  se  dicerao  pnoi{i).  E 
Gap.  XXXVIII.  E  fece  cose  de  maraviglia  e  granncy  come  se  di- 
ttrao.  Vedi  pag.  179. 

4.  Da  dire  sono:  dirò^  dirai^  dirà,  direm^^  direte^  diranno,  le  sole 
oggi  rìcernte. 

5.  Diro  per  dirò.  Ojieste  Bologna oe*: 


/> . 


Peixhè  torme^t^.^i^^'fen^^r  yì  dira. 


Vedi  p«g,  a3d.  »•  IH* 

6.  Dirog^fO*  Brunetto  Latini  nel' Tesoretto,  Gap.  VII. 

E  fece  lor  vantaggio 
Gotal,  chente  diracgio. 

Cap.  XV, 

Nel  modo  ch'io  dirag|ìo. 

Dello  da  Signa  (1)  :  ' 

Certi  elementi  diraggio  presente.  -       ,      , 

Fra  Gaittone  Lctt,  XXIL  Prima  diraggio  90i.  Vedi  p^.  %2{/^  a. 
7*  Direi  per  4irefe.  NdU  Groa.,iii  Utotota  Sak  H*  Cap.v  XIX. 

A*  miei  fratti  'divet.  la'  voglia  tuia; 

Proyenz.   diretz.  Intorno    a    ^^uesti   troncanienti  Yed!   pag*    log. 

«•XVIILeae». 

^*  Leggesi  nel  Gentiloqaio  del  Facci  VII.  ^. 

£  rappresenta,  come  qui  diroccio. 
Tutto  il  Comune.        .      '      '^  • 

0?e  r  editore  annota:  soltanto  per  servire  alla  rima.  Potrebbe  anche 

(0  Ptovena.  puois.  '  DanU   Pafvd.  X»VL  Mi«   e^    gente, 

che 
(2)  Patria  di  quel  Faxio  barattiere  no„  ^  »ftrgia 

^««mentato  da  Dm*   Compagni  e  da  Del  pregio  della  lors». 


qui  credersi  questo  diroccio  w  cHOklào  di  dirocci  goIU  lolà  ag^ 
finale  fi  un  P  pei:  \^  neGeasiU  d^Ua  rima. 

\\      >\  1  Per I  Dìo!  questo. ^^Vd«cio 
È  così  bel  fantoccip 
Da  menarsi  in  trionfo  in  sul  Carroccio» 

Da  qual  angolo  mai  della  terra  è  sbucato  fuori  ?  Dice  il  pasto  intera 

I  Glnbellin,  cotiie  ili  prima  usati 

Bìtenncr  per  lor  arme  il  bianco  Giglio 
Nel  campo  ross^;  ed,  i  GuelG  avvisati 
»•■•''     '"    '     Al  contrario •  di' ^fcslo 'dier  di  piglio, 

.\  \      \         <  £  'portar  «èmpre  esportiti  per'- insegna 
..   li  campo  biv|9^\Ool  Giglio  Tcrmìglio. 
La  dimezzata  regnò  sempre,  e  regna,  i. 

E  rappresenta,  come  qui  diroccio, 
\v    \.       Tatto  irCoAmhe  ei. 


.  I  « 


Il  testo  è  errato,  e  dee  dire  non  diroccipf  ma.  di  roccio^  E  rocdiU 
in  vece  di  roggio^  cioè  rosso,  per  là  parentela  tra  11  g  ed  ilc,eMl 
in  antico  navicare,  confatone,  Crtci'ec:  per  navigare,  gonfàm{ 
Greci  ec.  E  Fra  Gaittune  Lett.  XXV.  fuccendhi*  ^^  fiiggct^  Sl 
questo  luogo  de\  Pucci  f^A\  i^  yi}^qi  iib.  VI.  Cap.-^ILLIU* 


DelF  Imperativo. 


I.  "Da  dicere  provengono:  <fi  e/,  dica,  diciamo,  df cete  fdicamK't 
Framm.  stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  "Kh. Dicete  a  lo  legato  ckeioet 
deva  che  fosse  savio  homo. 

O^ì^U dici  é  dicete  sono  dismesse,  ed  usansi  infioro  rece  «fi 
dite,àà[dirt{.  iAWevtasi  'oiiéirf)^  4^oe  Interii,  e  non  ribbtede  V^ 
strofo,  ma  l'accento,  come  abbiamo  notato  vl  dì  seconda  peni 
c|eirind|Q^tÌTO  presente.  Dai^e.Pajrfi^d.  C.  y..i!^i. 

G<  sì  da  un  di  quelli  spirti  pii  .'      '         i>i  •  ' 

Detto  Mif\  ffK  /e  j  da  Beatrice  :  di,  dì  (i)    i   ■ 
Sicuramente^  e  credi  come  a  Dii. 

E  nel  composto  Purgat.  V.  io3. 

lo  diròM  vero,  e  tu '1  ridi  (2)  tra  i  vivi. 


E  Cavale,  med.  cuor.  3o4*  Benedl  e  lauda  Iddio,  anima  mùii^ 
che  ti  corona  in  misericordia. 

(1)  L*Ed.  hanno  malamente  di\dr.  (2)  Male  efual«mte  rEiEt-'*^ 
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Cosi  <fi  nella  lingua  proyensale.  Vedici  al  presènte  deli' In- 
dìcatifo  n.  la.  Neil*  antico  spagnuolo.  Poema  d' Alessandro  cob.  56. 

Dì,  SI  son  treìma  mi  II,  que  son  tres  mìU  <5  non, 

di,  se  son  trenta  mila^  che  son  tre  mila  o  no.  E  nell'  antico  francese, 
Maria  di  Francia  : 

Va,  si  It  di  qu*  il  vigne  a  mei, 

va,  si  li  di  ch'egli  sdegna  a  me. 
a.  Die.  Nella  Tancia  Att.  II.  Se.  II. 

DI  un*  altra  volta,  ì*  non  ho  inteso,  Uic. 

E  la  Toce  dii  del  presente  dell'  Indicativo  (vedi  ivi  n.  14.),  la  quale 
serre  anche  per  Y  Impera  tiro:  e  perchè  sia  terminata  in  E  vedi  pag. 
263.  N*  I. 

3.  Dichi  per  dica,  e  dichino  per  dicano.  Vedi  il  presente  del  G)n- 
giantivo  n.  5. 

4.  Dicale  per  dicete,  da  dicare,  è  rimasto  nel  composto.  11  B.  Jaco- 
poQeLib.  H.  Od.  III.  i. 

Onde  laudate 
E  benedlcitte 
Cristo  adorato. 

Nella  lingua  provenzale»  Folchetto  di  Romano  ; 

Sinrentes,  Mon  Genis  passata. 
Et  a*iN  Oth  del  Garet  dìgats, 

Serventese,  il  Monte  Cenisio  passate,  ed  a  Sir  Otto  del  Carretto 
àicate  (dicete,  dite). 

Del  Presente  del  Congiuntivo. 

'Voci  dell' oso:  dica,  dica  o  dichi,  diciamo,  diciate,  dàc^no^tS^ 

dicere. 

^.  Diche  per  dichi.  Dante  Inf.  XXVI.  6. 

Gome  dicesse  :  non  vo'  che  più  diche. 

Nel  volgarizz.  di  Albertano,  Lib.  del  Dire  e  del  Tacere  Cap.  li. 
^elta  nona  parte  richiedi  non  diche  paraola  d*  ingiura.  Ancora: 
appresso  dei  richiedere  non  diche  parola  oziosa.  Intorno  alla  desi- 
nenza in  E  delle  tre  persone  singolari  del  presente  del  Congiuntivo 
▼edi  pag.  a84.  W"  II. 

^  ^'ga,  digano.  Il  Barber.  Docuni.  d'Amore: 

Non  lasso  ch'io  non  di».!. 

73 
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Nel  volgarizE.  d' Àlbertano  Lib.  del  Gonsol.  e  del  Conaigl.  Gap. XXI. 
Donque  è  meilto  a  credere  che  crudeli  nemici  ispesse  wdte  digano 
vero. 

Nella  lingua  prorenzale,  Bertraji;ido  Carbonello: 

Qu*  aiso  diga  por  doptansa  de  lor, 

che  questo  diga  per  doHanza  di  loro.  E  nel  romanzo  di  Gioffredo: 

Digas  mi,  vilan^  per  .too  e»p« 
QuiiiA  hom  icflt,  ni  on  as  estat, 

digamif  villanOj  per  tuo  capOy  che  uomo  seij  né  (e)  ove  hai 
(sei)  stato,  E  nella  spagnaola  digay  digasj  diga^  digamoSy  ^<gaif, 
digan.  Nel  Poema  d'Alessandro,  col>.  loio. 

Mas  ruego  te  que  m  digas  por  la  ley  que  tieneS| 

ma  pregoti  che  mi  diga  per  la  legge  che  tieni. 

4*  Dicamo  per  diciamo y  conforme  al  lat.  dicamus.  Il  B.  Jacopooe 
Lib.  IV.  C.  VI.  9. 

Vuoi  che  le  dicamo 
Che  le  vuoi  perdonare. 

5.  Io  dichiy  tu  dichiy  egli  dichiy  donde  la  terza  plurale  dichino. 
Dante  Vita  Noy.  JVoi  ti  preghiamo  che  tu  ne  dichi  ov*  è  questa 
tua  beatitudine.  Nella  vita.  B.  Colomb.  Io  voglio  che  tu  mi  di- 
chi la  tentazione  che  tu  hai.  Il  Pulci  nel  Morgante,  G.  XXIL  118. 

Non  che  non  dlchin  che  Dio  s*  ubbidisse. 

li  Prezzi  Quadr.  Lib.  L  Gap.  IV. 

O  Rifa  mia,  io  prego  che  mi  dich». 

Di  questa  desinenza  usano  tuttodì  i  Toscani.  Vedi  pag.  289.  N'IV- 

6.  Dichiamoy  dichiate.  I  grammatici  condannano  queste  tocì  senn 
spiegarne  la  ragione.  Nei  verbi  della  seconda  e  terza  conjugaziooe 
le  seconde  singolari  del  presente  del  r  indica  ti  vo,  dell' imperatilo 
e  del  congiuntiro  sono  le  stesse,  come  tu  temiy  temi  tu,  che  tu 
temi:  tu  odi^  odi  tUy  che  tu  odi  ec.  Così  dovrebbe  dirsi  xntieà- 
mamente  tu  diciy  dici  tUy  che  tu  dici.  Ma  che  tu  dici  non  s' s^ 
mette,  e  si  vuole  '^  vece  che  tu  diphi;  il  perobe  si  usò  diehisnc^ 
nella  seconda  persona  dell'  indicativo  e  dell'  imperativo:  vedi  if* 
n.  4*  Ora,  se  dichi  per  dici  è  buona  voce,  perchè  non  diehiam» 
e  dichiate  per  diciamo  e  diciate  ?  Perohèy  rispondano,  cosil'v^ 
comanda.  Ma  io  non  osserverò  mai  le  sue  leggi,  quando  (px^ 
siano  arbitrarie,  irragionevoli,  e  contraddiceoti  alle  regole. 

7.  Da  dire  le  voci  regolari   erano   diay  dia  o  diiy  dia,  diamo ) 
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diaie^  diano;  ma  sì  esclusero  perchè  non  si  confondessero  con 
quelle  del  verbo  darcf  le  quali  eran  le  stesse*  Si  sono  però  con- 
seryate  nella  lingua  prorentele.  Arnaldo  di  Maryiglis: 

No  s  tanb  qu^ìeu  pint  dia, 

non  ti  eon\fiene  che  io  più  dia  (  dica  )•  Bertrando  di  Lamanon  : 

Doussa  res^  qae  qu'om  vos  dia, 

dolce  cosa,  che  che  uomo  vi  dia.  E  nella  Tenzone  di  Giraldo  e 
di  GagUelmo: 

])•  so,  don  ìeu  soi  doptos. 
Me  diatx  vostr*  entcndema, 

di  ciò,  donde  (di  cui)  io  sonodottoso  (  dubbioso  ),  mi  diale  (  diciate  ) 
vostra  opinione,  £  con  la  desinenza  in  E,  come  anticamente  noii 
redi  sopra  n.  a.,  Sordelto: 

Non  sai  qoe  ie*  die, 
Tan  vei  vilanie, 
Orgoil  e  folle 
Moatar  en  tot  pria, 

non  so  che  io  die  (  diche),  tanto  vedo  viliania,  orgoglio  e  follia 
montare  in  alto  pregio» 

E  neir  antico  francese,  romanzo  di  Renard  : 

£t  dit  :  Fox  eit  qai  met  s*  entente 
En  fame,  n'  en  rìeni  qa'  eie  die, 

e  dice:  folle  è  chi  mette  sua  intenta  { intessione  )  infemina  né  in 
cosa  eh'  ella  die  (  dia»  dica  ).  E  Fabl.  da  Segret.  de  Giugni  : 

Usages  est  en  Nonnandle 

Qae  qui  hébergiex  est,  qa*il  die 

Fable,  oa  chanson  i  son  oste, 

tesaggio  è  in  Normandia  che  chi  albergatore  è,  eh*  egli  die  favola, 
0  canzone  al  suo  ospite, 

DelF  Imperfetto. 

1.  Da  dire  risultarono  regolarmente  dissi^  dissi,  disse,  dissimo, 
diste,  dispero f  come  udissi f  udisse  eo«  da  udite;  e  si  soao  eoa- 
senrate  nei  composti:  benedissi^  benedissi,  benedisse^  Menedissin^o, 
ffcnediste,  benedissero:  maledissi,  maledissi,  maledisse,  maledis- 
timo,  malediste,  maledissero.  Io  non  so  perchè  ilMàstt*ofi6i  al 
▼erbo  Maledire  abbia  escluse  queste  roci^cbe  sono  così  comuni  tra 
i  Toscani,  e  buone  e  legittime  e  da  usarsi  senza  difficoltà  in  ogni 
frittura.  Il  francese:  disse,  disses  ce. 
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Siccome  le  semplici  dissi j  disse  ec.  erano  Toci  ancora  dei  per- 
fetto^ cosi  per  non  dar  luogo  a  confusione  (i)  si  prescelsero  le  altre 
ora  usitate  dicessi^  dicessi^  dicesse  ec.  da  dicere. 

2.  Dices  per  dicesse.  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  II.  Gap.  XI. 

Non  ci  fu  alcuno  dal  grande  al  mfoore 
Che  non  dices:  noi  vogliam  Ubertate. 

Vedi  pag.  297.  N°  I. 

3.  Dicessi  per  dicesse.  Il  Pulci  Morg.  C.  IV.  18. 

Come  se,  drieto  mi  verrai,  dicessi. 

e.  XII.  a5. 

Che  chi  'l  dicessi  (ia  detto  bugiardo. 

E  67. 

Che  gli  dicessi  come  il  fatto  gisse. 

Vedi  pag.  Zoi.  «<»  III. 

4*  Dicesse  per  dicessi.  S.  Gater.  Lett.  IX.  Manifestando  egli  ch'io 
dicesse  a  voi  che  voi  doveste  andare.  Vedi  pag.  299.  I^^  II. 

5.  Dicessemo    per    dicessimo.    Boeùo    di    Rainaldo  Slor.  Àqail* 
n.  mi. 

Feceli  condannare»  ne  tanto  dicessemo  (2). 

Mascè  dalla  terza  sing.  dicesse.  Vedi  pag.  3o4«  N®  V. 

6.  Dissessi f  dissesse  ec.  per  dicessi^  dicesse  ec.  Nella  Stor.  AqvU* 
di  Boezio  di  Rainaldo  n.  1 1 15. 

Ncsciuno  (3)  non  et  fo  che  dissesse  de  none  (4i. 

E  n.  548. 

Persone  che  novelle  ce  dissessero. 

Sono  formate  dalle  latine  dixissem^  dixisses  ec.  Anche  nella  litigo^ 
proTcnzale  B.  d' Auriac: 

Qu*  ieu  *1  disses  un  escac  sotilmen, 

che  io  gli  dissessi  (dicessi)  uno  scacco  sottilmente.  E  Amerigo  oa 
Pegaillano  : 

Dissera  plus  cubertamen» 

dissera  (dìcera,  cioè  diceria,  diria)  pii^  copertamente.  K  il  P<>^ 
gliese  :  dissesse^  dissessesy  dissesse  ec. 

(1)  Questa  confusione  non  ha  luogo  ^2^  Pronunciate  con  1*  accento  t^ 

nei  verbi    benedire  e    maledire,    che  penultima  come  nel  latino. 

fanno  nel  loro  perfetti    henedii,  bene-  in\  ns  r»    <   •  c:^i:>ni 

,...,-  ,   ...         *    .. ,.  (3)  ^essano.  Cosi  i  Smh^' 

disitf    beneai   ec.    maledit,    maleduit, 

maledi  ce.  Vedi  sopra  al  Perfetto  n,  8.  (*)  P«  ««•  Vedi  il  Voetb. 


^ 
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DeW  Imperfetto  ielP  Ottativo. 

I.  Da  dicere  sono:  dicerei j  dicerestiy  dicercbbe  ec.  diceria  ec.  Fra 
Giord.  Fred.  S.  Ma  se  ci  pur  volessi  andare^  e  desseii  il  cuor 
d' esser  forte  jdieerei:  s^a.  Brunetto  Latini  nel  rolgarizsam.  della 
prima  Catilinaria:  credo  che  tutti  dicerebbero  che  io  avessi  fatto 
questo  bene  anzi  troppo  tardi.  Il  Beato  Jacopone  Libro  IV*  Cant. 
XXX Vili.  i8. 

Niente  ne  diceria 
Parlandone  in  etemo. 

Non  s' osano  più,  e  le  approvate  sono  direi^  diresti^  direbbe  ec. 
dina  ec«  da  dire. 

a.  Dirave  per  direbbe.  Nella  Gron  di  MaDtoya,  Lib.  II.  Gap.  VII. 

Per  eternai  memoria  si  facesse 
Vendetta  vna^  cbe  tempre  si  dirave. 

Vcclipag.3ax.N*V. 

3.  Derea  per  diria,  da  dere,  si  ba  nel  composto.  Fra  Guittone  : 

Malederca  el  giorno,  el  mese,  e  l*  anno. 

Vedi  in  fine  le  Aggiunte  all' Imperfetto  dell' Ottatiro.  I  Napolitani 
derria  per  di  ria, 

DeìF  Infinito. 

1.  Dircy  Tonico  cbe  sia  ora  in  oso. 

2.  Diri.  Jacopo  da  Lentino  : 

Non  vi  porìa  mai  diri 
Com'  era  vostro  amante. 

Vedi  pag.  359.  N«  VI. 

3.  Dere.  Fra  Goittone  : 

Vostro  grande  com' saggio  altro  dere. 
Vedi  pag.  341,  2. 

4«  Dicere.  Nella  Vend.  Grist.  Li  quali  (miracoli)  io  non  potrei"  di- 
cere  nà pensare.  Dante  Farad.  XXXIIL  ii3. 

£  tanto  che  non  basta  a  dicer  poco. 

Vedi  il  Vocab.  Dicere  tottodi  i  Napolitani. 
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5.  Disire,  Vedi  pag.  346.  i.  Lo  spagn.  decir. 

6.  Dicare.  Vedi  qui  appresso  il  Gerandioi  e  pag.  337*  2.  1  Latini 
dicOf  isy  e  dicoj  as,  onde  nel  pres.  del  Gong,  a  detta  di  QnÌDliUaDo 
dicem  per  dicam,  come  ameni  da  amare;  e  dicassit  per  dixerit 
secondo  Pesto. 

7*  DiserCy  disircj  mutato  in  #  il  e  di  dicere  e  dicire,  come  nel  prò- 
▼eoB.  e  nel  francese.  Il  portogli,  dizer. 

Del  Participio. 

1.  Da  dire  il  rero  participio  attiro  era  dente  o  diente^  come  udente 
o  udiente  da  udircy  ina  si  preferì  dicente^  preso  da  dicerCy  perchè 
dente  facera  equivoco  con  dente  nome  sost. 

2.  Parimente  da  dire  il  participio  passivo  doveva  esser  ditOy  come 
udito  da  udire.  Infatti  nella  Cron  di  Mantova  Lib.  II.  C.  XXV* 

Lo  qaarto  Qaarticr  maggior  era  dito. 

Frovenz.  ant.  catal.  frane,  diti  ant.  spagn.  e  portogb.  dito.  Qnio^ 
dal  lat.  dictus  si  trasse  ditto,  cosi  frequente  negli  scrittori  dei  primi 
secoli  della  lingua  y  e  che  vive  tuttora  tra  i  nostri  contadini.  Offf 
non  si  concede  òhe  al  poeta.  Finalmente  si  disse  detto ,  e  questo  è 
r  nsitato. 

Del  Gerundio. 

1.  Da  dire  proveniva  dendoj  come  udendo  da  udire ;nx2L  essendosi 
rifiutato  il  participio  dente^  non  si  die  luogo  neppure  a  dendo;  e  pre- 
valse dicendo  da  dicere. 

2.  DigandiOf  ossia  dicandoy  mutato  il  e  in  g,  coree  in  digo  per  dico. 
e  in  diga  per  dica  (i),  risulta  da  dicare y  come  amando  da  arn/ir^ 
Nel  Fiore  d' Italia,  Rubr.  XXVIIL  E  come  elio  scendea,  Josue  L 
venne  incontra  digando.  11  Muzzi  nell'  ediz.  curata  da  lui,  Bologna 
nel  secolo  XIX ,  annota:  voce  viva  del  dialetto  bolognese  per  dicendo^ 
che  stimo  intrusa  o  dal  compositore  della  bolognese  edizione  o  dal 
copista.  Non  sono  del  suo  avviso,  e  la  ho  per  voce  genuina  dell' att- 
tore  del  libro,  leggendosi  pure  nella  lingua  provenzale.  Nella  vita  di 
Bartolommeo  Zorzi:  digan  gran  villania  d'els,  digando  gran  vilU- 
nia  cT  elli.  £  disant  il  francese.  Bibl.  R.  n.  ySgS.  fol.  178. 

Une  ile  est  cele  part  si  graat, 
Si  com  Platons  noos  va  disant, 

(1)  Voli  il  prcs.  indicai,  n.  2.  e  il  congittnt.  n.  3. 
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una  itola  è  quella  parte  sì  grande,  sì  com^  Platone  ci  i^a  dician» 
do.  Vedi  pag.  fyii.  N**  Vili. 

3.  Dicenno  per  dicendo.  Nella  vita  di  Cola  di  Renzo  Gap.  XVIT. 
E  dicenno  quesso  (questo)  in  suonno  (sogno]  me  prese  per  la  mano. 
Gap.  XXVni.  £  ciò  dicenno  li  mosirao  la  penta  de  la  guarnac* 
eia.  E  nella  Stor.  Aquil.  n.  716. 

Et  assai  più  inale  eh*  io  non  lo  vo*  dicemio. 

Vedipag.  4i5.K^ir. 

$  VII. 

Del  Verbo  Dovkbe. 

Sae  Tarie  con6gnraKÌoni  :  debere  o  debbere,  dobbercy  debbare^  de» 
vercj  devirCy  dovere,  doi/ire,  de/ere,  dejare,  deggere  o  degere^  deg- 
nare, dezzere,  deire  o  deere,  diere,  dercydore,  deare,  diare,  devre^ 
dwre. 

«  Paò  dirsi ,  cosi  il  Mastrofini,  che  in  questo  verbo  sian  tante 
Tariate  quante  ne'  doveri  degli  uomini;  o  piuttosto  cLe  tanti  sian  gli 
scambi  di  voce  con  voce,  quante  le  trasmutasioni  dell'  uomo  cbe 
sente  il  suo  dovere  in  verso  degli  altri»  né  vuol  mantenerlo.  Racco- 
gliamo dunque  in  un  prospetto,  e  dichiariamo  tali  irregolarità,  pre- 
mettendo che  la  Crusca  registra  ugualmente  Devere  e  Dovere ,  ma  il 
▼erbo  cui  ci  facciamo  ad  esporre  é  propriamente  un  misto  di  vóci  de- 
rìrate  parte  dall'  uno  e  parte  dall'  altro.  » 

Che  il  verbo  Dovere  sia  pieno  di  varieté ,  e  pi&  di  qualunque 
altro  verbo,  non  v'  ha  nessun  dubbio;  non  è  però  vero  che  sia  un  mi- 
sto dì  voci  derivate  tutte  parte  da  Dovere,  parte,  da  Devere.  Molte 
di  esse  originano  dagli  altri  infiniti  <M>nfignrati  come  «opra,  secondo 
che  ora  vedremo. 

Bel  Presente  deff  Indicaim. 

!•  Da  debbere  sono:  debbo  o  debbio,  debbi,  debbe,  debbemo  o  dcb^ 
fiiamo  {i),debbete,  debbeno  o  debbono  (2). 

2.  Debbo,   voce  pregiata  e    dell'  uso.    Il    Bocc.    Introd.   Meravi^ 

(i)  Come  tememo  o  temiamo.  Vedi  (2)  Come  iemeno  o  temono.  Vedi 

pag   93.  e  99.  pag.  114.  N«  XIX, 


gliosa  cosa  è  a  udire  quel  che  io  debbo  dire.  Nella  rito  del  B.  Co- 
lomb.  Padre f  a  voi  non  debbo  celare  alcuna  cota. 

3.  Debbio.  Nella  vita  di  S.  Dorot.  Io  non  debbio  temere  ec.  E  inse- 
rito Te*  come  nelle  voci  del  pres.  del  congiunt.  debbia  ec.  debbia* 
mo  ec.  ed  in  tante  altre  ancora* 

4.  Debbi,  Nei  Moral.  S.  Greg.  5.  Tu  debbi  sapere  che  solo  quello  che 
si  sa  astenere  dalle  cose  eziandio  lecite  è  sicuro  di  non  cadere  nelle 
illecite,  S.  Cater.  Lett.  XXXIX.  E  però  tu  debbi  desiderare  di  ve^ 
dere  li  prossimi  cristiani  e  gì*  infedeli  ec.  Il  Boiardo  Lib.  II. 
C.  XXIV. 

Ta  provar  debbi  la  ventara,  e  quando  ec. 

Il  MastroGni  dice  che  debbi  forse  non  più  si  oserebbe  nell' indi- 
cativo, qaantunqae  il  Buommattet  ed  il  Cìnonio  re  la  segnin  per 
baona,  e  che  ora  si  tien  buona  pel  congiunt  irò. 

Se  si  ammette  nel  congiuntivo,  non  può  escludersi  nell'  indica* 
tivo,  servendo  la  seconda  singolare  del  presente  di  questo  modo  an- 
cbe  per  quello  dell'  altro;  e  dicano  i  grammatici  quel  che  vogliono, 
debbi  può  scriversi  neir  indicativo  senza  nessuna  difficolti. 

5.  Debbe.  Il  Bocc.  G.  Vili.  N.  I.  La  donna  debbe  essere  onestis- 
sima. Il  Casa  lett.  28.  Perchè  mi  veggo  torre  quattro  mila  scudi 
che  esso  mi  debbe. 

6.  Debbiamo.  Il  Casa  neir  Oras.  a  Carlo  V.  Dinanzi  al  severo  ed 
inf allibii  giudizio  del  qualcy  per  molto  che  alt  ti  tardiy  tosto  deb- 
biamo  in  ogni  modo  venir  tutti.  S.  Cater.  Lett.  XXVI.  Siccome 
debbiamo /are  acciocché  V  anima  sia  donna.  E  Lett.  XXVII*  ^l 
quale  battesimo  ognidì  possiamo  e  debbiamo  usare  con  grande 
amore.  Lett.  id.  Così  sempre  debbiamo  fare  noi  verso  i  nemici  n(h 
stri.  Nel  volgarizz.  di  Albertano,  Lib.  del  Dire  e  dei  Tacere  Cap.  Il- 
Perciò  nolle  debbiamo  dire  (le  sozze  cose  ),  ma  le  oneste  cose  sempre 
debbiamo  dire.  E  la  voce  debbemo  ridotta  in  debbiamo ^  come  te- 
memo  in  temiamo.  Vedi  pag.  93.  e  99.  In  luogo  di  debbiamo  ixcesi 
ora  dobbiamo  da  dobbere. 

7.  DebbetCy  debbeno o debbono.  Di  debbete  non  c'è  ri maso esempio: 
noi  usiamo  invece  dovete  da  dovere.  Debbeno  era  voce  prìmitivai  che 
poi  si  mutò  in  debbono^  come  temeno  in  temono.  Vedi  pag*  n4' 
N°  XIX.  Debbeno  è  dismessa,  e  V  usuale  è  debbono, 

8.  Da  debbare  sono:  debboy  debbi,  debba,  debbamo  o  debbiamo  (in 
debbatCf  debbano.  La  terza  singolare  e  la  terza  plurale  si  leggono 

(1)  Come  amamo  o  amiamo,  \eàì  pag.  91.  IS**  XIV. 
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nelle  Opere  diS.  Giterìna.  Lett  XI.  L<i  {ffi^rra  si^nuindi  sopra 
^V  Infedeli j  dove  ella  debba  andare.  L^lt.  XV.  Se  mille  volle  el 
suddito  non  si  correggesse^  non  debba  ii^ifare  però  il  Prelato  che 
non  corregga*  Leti.  XVII.  Ifon  come  clerici  ni  come  canonici  che 
debbano  essare  (i)  fiori  e  specchio  di  j^niità*  Leti.  XXXVIII.  Tot- 
tendo  l'onore  che  debba  essere  di  Dio.  E  così  molte  altre  rolte.  In- 
torno ai  Terbi  della,  secon^^  cqAjjpgasiqiie.  rì^^^M  ^\^  PHI^ft  F^^ 

9.  Al  yerbo  Avere,  pres.  indie,  p.^f^i.n.  n.  e presrcongioi^t.  piSio. 
abbiamo  nptAt0;flf^Q.llai  bt»  habfiQi^haàcSf  haò^ine0.  ufetroAO  rego- 
larmente abo^  abij  abe  ec-  e  non  abko^  j^^h  ^^^^  ce.  e  da  habeam^ 
habeasy  habeat  eCm.aba  o  abiaecje  non  abbia  ec.  Le  ramoni  che  al>« 
Vamo  qaivi  recate  servono  egualmente  pel  ytvho  Dovere^  che  da  de^- 
beOj  debes,  debet  ec.  proTengono  debo,  débi,  debe  ec.  e  non  debbo, 
debbi,  debbe  ec.  e  da  debeam,  debeas,  d'ebeat  ec.  deba  o  debia  ec.  e 
non  debba  o  debbia  ec*  E  scritte  con  un  solo  b  si  leggono  in  gran  co- 
pia nel  Volgarizz.  di  Alberta  no.  Così  n^)  JLib.  del  Dire  e  del  Tacere 
Gap.  VI.  Or  debiamp  ve4ete.  sopra  la^  para  ut  a,  tempo,  j^ib..  del 
Consol.  e  del.Codsigl.  Gap.  XII.  Pebiamo,  guardare  in  Dio,  ched  è 
verace  amico.  Gap.  XXXVIII.  j4  che  fine  noi  ne  debiamo,  venire. 
Gap.  XL.  E  non  debpno  sofferire  che  la  signoria  sia  tenuta  a  vile. 
Gap.  XLVIIL  Per  le  gcia/i  (ragioni)  io  debo  ischi/are  la  guerra. 

Così  nella  liqgua  prpTeqzale,  Tit.  del  1080,  Apre^  eds,  debon 
jorar  a  lui  ;  apprèsso  elli  debono  giurare  a  lui. 

E  nella  spagnuola,  Sac^f.  <]^Ila  {Mfe^sa  cob.  174* 

Sex  rasones  debeouM  .«n  ^lU  ag^a^^r, 

* 

*^'.niWì^*^e4fw^,f/^«/(<^<«ir«!^  jr.  1465. 

hci  un  buon  mandatario  invia,  tal  debe  sperare.  È  nel  j^oema  d'Ales- 
sandro fc<&.'>f6Sl^^ '•''■''»'  •  T   .*''':.■,»....•....  / 

lodos  109  traedores  asi  deben  morir, 

•  .•^.•»V.»v»  \.  l'Oli.     •<li  •!  ,»  ' 

tmti^^^ir(^iiorÌ^fi9tli^4.ek€n^  \.  .  .   . 

io.  Da\dcHflfìe^»ébé>¥Ìeaei  daKlat*  tfefere^\mutataól.&  ta  is^^cóme  in 
OMsre  dàol^oAére'y.Mpò  Uef^^jdevi^  \ddvc,  devemo*ùi,iisvianio,^dfVGte, 
devenaofdéfèMLoi  £i,MoaD,khÌMaiào^aìeytUwsmo,ihdeMamvtfidetfeie  e 
deveno.  .^.  >.    j   '.  •  \\^\ 

(t)  Buen.  Vedi  pag.  47jB.  n.  S.  •        ■ 
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11.  Veyenh.  11  B.  Jàcò^nò  lilb;  Ilf.  Ofl.  IV.  9. 

Dìerefii  *  divòtàmènte 
'  "Oàtàrè  lò  sti^  Venuta'. 

Id.  ib.  3. 

^tnor  deveih  portrtré 
Al  glorioto  patte. 

fid  Tòlg^rìn.  di  Albéì^àbò,  Lib.  d^  Cómòl.  t  del  CoDidgl 
Gap.  XLVIII.  Devemo  ischifare  la  battaglia.  £  C&p.  L.  E  per  w- 
ceisofia  cascione  devemo  combattere. 

IH.  D^iamo.  Il'Bàrbei^ndlM^mJ^It.  8(ftllo'OMll;«&dlClè: 
£ 'hdi  *f  deviati  ««ìgiìire. 

Devian  è  lò  stesso  che  dei^iàni.  Vedi  pag.  loo.  ^  ^CV. 

i3.  i9<rv<fre.  Il  B.  Jaoopone  Lib.  ÌV.  C.  XXXVÌI.  4. 

Voi  devete  pfiniliiiuirt 
.  A  chi  vi  fé  incretcìmentOy 
£!  devét'elb  portare 
tjok  il  'cofr  i^óro  e  cc/n^Mo. 

« 

lYell^  lingtca  pròVeniatè,'  traditi.'  di  Eedà  :  orar  devem  de  cor,  itoo 
pas  de  laTras(i),  orare  devemo  ai  càrèy  non  puntò  ài  labbra,  ir- 
naldo  di  màiViglia  : 

.    Gar  atressi  coni  bon  senner  acuelh 
Sòn  lìg^e  (z/ser^  nìi  devétz  aciilhu-y 

«        ,';  ••  «Ili)  '         '  '«■'*        •'  * 

perchè  così  cohie  buon  signore  accoglie  il  suo  ligio  seriH),  mi  devde 
accogliere.  Frane,  devons,  desueti,  '      . , 

Deveno  è  roce  originale,  cbe  si  rigasse  in  devono  come  tt» 
meno  in  temono.  Vedi  sopra  n.  ^.'    ' 

^4.  Da  doi^ere  faòn  «i  ^ÌTiùò'i^^-a6\^èìAù&d!Mìm'òy'^'aòmè.U 
prime  due  non  si  sci^yoilo  :  la  4erSa  è  conmne;  Dwemo  s' ode  tntton 
nel  dialetto  venesianp.  .      ,  .     ,  ,      ,  ^.         ^,^^,  ,  ^^,   . 

i5.  Dovemo  Fra,  Guittone  Lett.  XXV.  Ifon  dovemo  9^  fotemo  ti- 
sere  tutti  baroni^  ma  dovevo  e  potemo  tutti  esser  buoni. 
i6.  Doviamo.  Nelle  vite  dei  SS.  Padri:  loro  ci  conviene  per  carità 
amare  e  doviamogli  riprenàerel  'È.  Òater.  'Lett^ 'XlÌ^.  (riutàndo  sólo 
ìjtnelia  doleè  amaritudine  cKtAH^àihò  avere  di  dolePci'deWéfi'^ 
di  Dio  edannòdeieaniìne.  Lbtt.  KXIV.  £/  fualeè^olk  edct- 
4rinahostray  e hd  dovienho  tegultare^  ELett.-XXXiV^'jMr''^'^*^ 
mo  seguitare  le  vestigie  sue. 

(1)  Cosi  noi  le  labbra. 

(2)  £  noi  lìgio.  Vedi  le  mie  Voci  e  locazioni  ec,         ' 


17.  Doinfitfp  Ber  dpyiam*  «iJ^W^WWfl  P^r^iW  Vl^toJe^w^ìlà- 
CoiM  luì  teii^.fiq  4^TJaq  tenecjB^ 

Docam.  XXIV.  sotto  Docilità  : 

Che  duflque  dovian  dire.  <' 

pi  qdel  che  più  aM^i  v^en  da, lontano? 

E4«v^#ft)|teks4i{iViPoI>oeam*  IILjKitlp  Docilitl:  . 

Ma  sol  minor  dcMrtn-Mèdler  d'averK.    ' 

Veai  pag.  100.  IP  XV. 

t 

i8.  Doveti  per  direte.  Il  Boiardo  Lib.  II.  C.  Il,  97. 

Hor  a*  etfi  aveva  l*  alma  addolorata 
'  -  ^   ^'l>»vc^l«  ftimareTcer'tunente. 

vc«  pag.  ioa  N*»  xvn. 

19.  Domite  AsL^dovire^  I [.Boiardo, Li  1^  I.  Q.  V.  i. 

Voj  v}  da(yi|f,,  t\%^v^f  rappprdarc 
Come  Rinaldo  forte  ere  turbato. 

Vedi  peg.  345.  N^  III.  I. 

10.  Da  dejere  Mno  :  dejojde/if  dèje,  dejamOf  deJeiCf  dejono.  Ab- 
hiamo  eaeuo»]^  deUa. prima  sidgolcirft  e  doUa  teraa.  plurnlè.  Nella  rata 
di<|ol^  di  l^eAf^P) Cap»  XXV^  SacdaieU)  che  ifueMsaÌ€pauMÌaL  )  noile^ 
ni^dt^Q/ar{^iQ^^^liÌ€^4^1k\\m  Stor*  AìquU.  di  Boerfodt  BainalA» 

* 

Qaento  godere  dtsjono  dì   queste  loro  casa. 

I^lià  lidgiia  prorenttile,  Brer.  d^Aìnore: 

E  'Is  deu  soven  anonestar  (2) 
Quc  voluntìers  deìon  meaìar». 

c  li  deve  sovente  ammonesiarè  òhe  volentieri  detono  mangiare. 

^i«  Da  de/ere f  mutato  Vj  in  doppio  gj  proriepe  4^ggere^  donde  deg^ 
^Oj  deggi^  deggCf  deggiamo^  deggeiCy  deggiono  (3).  Non  si  sono  con- 
serrate  cbe  deggiOj  deggiamOf  deggiono.  I  grammatici  escludono  la 
'^itim.fìégoltaèjdeggiy  ed^bannoil  toHo  ;  imperoiechi  come  ci  è  le- 
<^  flctiTerlaììel.  prasv  dri^ongìantito;^  coA  pud^  usarsi  egualmente 
oellliodicaftì^o  pelala  ragione  altre  iM>lte  allegata  che  In  tutti  i  rerbr 
U.seteoa^singolàredebprBS.'iQdicAtv) serre  àncìie  per  quello  del  con- 
{piantilo. .  .'        •.. .    j  '■  *  ^''  ^^  • 

(1)  Sappiate.  Vedi  il  verbo  Saptff^  (3)  AlfUomite    dice    il   Mastrofmì 

(2)  Ancbe  1  nostri  antichi  ammo»  che  deggio  è  tratta    da    devo  o   debbo 
««4aee«  'Vèditpog.  «03?  nota  t^.          •         cambiando  VV  o  B  tn  doppio  G. 
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Si  scrissero  ancofhi  con  un  solo  g.  Il  'B.  Jacopoli'e  Lib.  II.  C.  lY.  r. 

Dolce  amor  ài  poverude 
Quanto  ti  degìamo  amare! 

Vedi  il  pres.  del  congiuntiro. 

22.  Dego  per  deggo  in  rece  di  deggio,  come  ^ggìo  e  veggo,  ^SP^ 
e  tcggo.  ec.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lìb«  •  L  Gap.  Xh  S^  dtgù  cùime- 
scennere  (  condesceodere  )  ad  una  caso. 

Nella  lingua  provenzale^  Rambaldo  d' Àurenga: 

E  deg  vos  o  ben  retraire, 

■ 

e  dego  i'Oi  (a  voi  )  ciò  ben  ritrarre, 

23.  Deggono,  11  Cavale.  Med.  cor.  275.  Amano  marito  o figliuoli  ee^ 
più  che  non  deggono,  G>nie  veggiono  e  ^^eggono^  seggiono  e  itgr 
gono  ec«  cosi  deggiono  e  deggono. 

24*  Deggiay  terza  sing.  dell*  indicat.  presente  da  dèggiare,  che  pro- 
viene da  de j are  per  lo  scambio  dell'/  nel  doppio  g.  Bartolommeo  No- 
ta jo  di  Lucca: 

A  COI  deggia  donar  suo  intendmièntó 
La  gentil  donna,  che  di  ciò.  ^  aag^i»? 

Il  Salvini:  dèggia  iper  debbe.  \ei\  Yoh  L  PlOfeti  dia  pNmà  tteoh 
della  lingua  italiana^  Firenze  t9t6.  Dtiar  ì  IVotetniàlt.  ]4eUa  tra- 
doz.  dèlie  regole 'di  S.  Benedétto:  ievit  aOndén-  a  céèèuh  fratte  um 
gonela  e  i.  cogula;  deia  (deggia,  dee)fornire  a  ciascun /rateilo  una 
gonnella  e  un  cappuccio, 

25.  Da  deire  o  deere  sono  deoy  deii  dee^-deemp  o  deiamOj  deett^ 
deeno  odeono. 

26.  Deo,  Meo  Abbraccia  vacca  s 

Poi  (poiché)^  «on  dt  tii9^  concento 
Dì  quella,  per  cu!  deo. 

L' Àlaman.  E  leg.  Ub.  3. 

Che  donar  dunque  'deo?  le  gemme  e  l' oro  ^. 

27.  DeonQ.  11  Sooc.  G.  (.  N.  1.  £e  cote  dke.'a^*  jervf|W 
di  Dio  $i  fanno,  A  deano  farfi  tutte  ntitamemel  G.  YL  R.  IH- 
Come  la  pecora  morde  deono  coiì  Hèordere^ie  nom^  ooike  H  eaae» 
G.  VII.  N.I^.  jÌwì gli deoup aosìì "Bc^idorù  iratiàre  in  fuel ck 
possono,  come  essi  da  loro  trattati  sono,  £  il  Barberino  5.  aa 

Ma  guardìn  in  quel  libro,  che  contene 
Ciò  ch*iVlle  deon  ferrare. 

Il  Mastrofioi  dice  che  ora  deo  non  piacerebbe  oemBieiio  in  f&iit 


28.  Dei  per  dee.  Nel  roìgkrìtt.  d^  A'll>eirtàtio^  Ltlr.  del  Dire  edel  l^a- 
cere  Gap.  It.  iVié  antota patole  nìmbnesU  intra* subt  dei ùsà^e  chi' 
tra  li  strahi vuole  dite  oneste  pafòlè:  K^l  Ltb.  del  Córf^òl'.  e  del 
Cobsigt.  Gap.  XltVIIt.  Guardit  a  ifùétcke  dèi  (i)  e  puàé  a\fvéniré. 
Gap.  L.  Bilia  cóÈa  è  diùanVnstaréd  Ik  ì'er^itudiné  i*  ella  sifàe  si] 
come  non  dei.  Id.  ib.  Che  se  altri  dehitàinerite  è  servai  non  dèi  cà^ 
rate{i).  Keli:^1b.4ell^àittoirèe'diAlQ'IKIè«lbM  te 
tua  dàiiHna  de'-aì^rt  printfploi  màjine  che  tu  vM  itoà  dei'avèf*e* 
fiite.ntsiiìPoe/AÌh\tnhtA9MMatè*étÈkf^^^ 

'         StcèOtné'!!' cckrfcV  (i|/'qiiahdo  <)èi  morire.      '     ' 

'  '  'l'tl'lfÉ''  *  M 

Nelle  origini  dèlia  lUigiia  la  terza  persoi^a.  singolare  dell'indicativo 
presente  nei  rerbl  della  terza  cpójuguz?ò^e  si  chiuse,  in  !..  Gosì  dalle 
Toci  latine  sentit,  audii  ce.  tolto  li  /  finale  si  fece  senti,  mi  ec.  Me* 
desimamente  da  dpirèf  rérbò-  di  terza  coiirjugazione,  la  terza  singo- 
lare lie^.  Tèdf  pagi' 4^'.  !!•  T».  •■  '''■^'  '.  J..^  .  . 
Neil' antico  francese,  romanzo  di 'Pit/teBÌlào:  '  "' 

Desorèmis  dei  'ariifes  aver, 

da  qui  aitanti  dei  (dee)  arme  avere.  E  nella  traduz.  di  Darete 

rngio:  .  . 

Qn^  nus  ne  deit  son«  sens  celer,    •     ,,    ^       i    ^  •       ••   i 

Ains  se  deit  ìion  si  demonstrer, 

\    \  .'      ■ .-        '\       . .     .    .    •  '^ .  \   »  .i      '.     .    .     A  -^    .\ 

che  a  noi  non  dei  suo  senso  celarty  ar^zi  si  dei  uomQ sì^fiimostri^ffi^ 

29.  Da  de  re  piNyrj^iÙTano  <A^,  deQ4lÌ%dej,d€9tst>^Ac$ii^jÌ4UiO,n4icnuo% 

Quando  alla  prinka^  «iocome  £2a\^ii  oticoi^  poriikka:  fwracAa  «i»^ 
golare  dell'  indicativo  presente  del  verbo  I>a^t'e«Bi»Ìif«i*abblAilbiMkto 
e  si  disse  in  vece  de^  cbiadendo  in  I^  le  terze  persone  singolari,  come 
s' era  fatto  negli  altri  verbi  (5),  e  procedendosi  ootne  in  Crere,  donde 
ù  trassero  io  ere,  tu  ere,  egli  ere.  Vedi  queste  voci  al  presenta. ^Qdv* 
cat  di  Credere  pag.  54 1  •  n.  i4*  La  seconda  de  è  originale,  essendosi  ter- 
minate da  prima  in  E  le  seconde  singolari  dell'indie,  presepte  pei  verbi 
della  seconda  oonjogazione.  Così  dai' lati  timesj  vides  éc.  si  disse  tu 


'\\\ 


(1)11  Ciampi  l'ha  presaper  secon-  lingua  proventale,   Peirolo: 
«>a  pen.  aios.  annotando  dei  per  devL  Atresu,  eoi  signes  foi, 

(S)  Corani.  Qoao  dey  morir^  cban, 

(3)  Si  conserva  nella  Riccardiana  timìUnente  come  il  dgnojhy  quando 
Cod.  290.  deg§io  morire,  eantOi 

(4)  Cifno.  Vedi  il  Vocab.  Nella  (0)  Vedi  pag,  88.  N*  VIO. 


Di 


'«*:.  aiK  X 


I  ^. 


^^^Jh,  JL  Z-itmi   ^«sr 


i*    t\^ 


fHA    -OTfi 


e  T 


'^A  fm  h  iU.  E  \jfAXo  dì  3er  A»Co 

A  poml'tU  fi 


r4f  Smh  9B%,  ìm.  u.  la. 


3i.  Dléftt  De.  &.  CàtK^  htat^  XIY.  ^éu$nd&fimm>ifUélt9ióke  nm 

si  diifiirè.  L^.  XXXV.  E  nùn  ^(ttndti^étnò  né  à  gluodK  nèà 
groui  eOd^U^  Hi  mèla  mùtta  rit&hfettih  ni  »  ^fiUhdiff^  ìfaèUà  éttéà 
Chieganeldiiorden^to  nVerei,  né  futUo  ^>te  diii€$§ete  ,dt*  pàveìri. 
E  Lett.  CLXXXIV.  E  pensa  quello  che  non  die  pensare  y  e  con  la 
lingua  dice  quello  che  non  dii  dire»  E  ioterposto  1'  i  io  questa  roce 
come  in  tiè  per  se^  cioè  sede  o  siede  {i):  io  diiy  siii  ec.  per  de, 
aedo,  (a):  In.lMtiia,  vi^e  ee«  (mst  ienily  t'cntfeo.  €  eoi&mMìiolle«UMé 
£oMiri(fflss«iQiiÌMnioaeMMkiy  ,  ^ 

'    '    ICittscUki  cón^fìiV  jl^i,^  st^cVir  fòrte  1^}.  ' 

E  Bin'flo  "BoDicIìI: 

Poiché  scieosa  è  decna 
Più  che  tesoro  ^cunò» 
Disia  yoI<^ 'éiakéttno.  ^         ^    -^ 

33.  Dtòpé^iM.  *Kella  vita  di  Cola  ^  llchzo  Cn^p;  Vt.  É  seprovea  (4) 
de  to  gratto  per  io  tiempo^  lo  quale  deo  venire.  Kei  Framm.  stor. 

-  rom.  Lib.  I.  Gap.  Xlll.  itbn  armati  così  sojjicientemente  coinè  se 
deo.  E  Lib.  IIL  Gap.  XII.  Vostra  spdta{S)dèó  lifhare  ti  tiranni. 
Vedi  ali'  imlieàtiTò  fte^tAe  dèi  /erU  'i^l'^^0,  Andafrte  Ùàt^  ìff  tod 
Aao  pag.  490.  D.  45.  t^ao  pag.  5^.  é*  av^  «foo  pa^.  553.  n.  9. 

34.  Demo.  Nella  Groh.  di  Matnfbra  Lib.  IL  Gap.  V. 

Che  di  pace  e  di  caneór§ièk"ci' ^àéìdo    -  *  '    *  ^     '    * 
Noi  in  tutlo  voUraì  «ffatìcaOre. 

S'ode  ancora  io  alcani  luo^i  del.  nostro  contado,  ma  non  si  seri  re. 

35.  Digito  per  diemo.  Il  Barberino,  ibocaai*  HI-  sotto  Dociliti 

La  seconda^ ^  Aoujk  »'. . 

Che  forteina^.  i^llmwiA^  4t««ie  e  dooi 
D*  accorteaaa  o  senconi«  .,,      y    •*    »•  ri  -  ••  'i 

O  lomìslianti ,  cMflér  AJn'cf  dlftiò^    '  "*  ^'^ '*   '     '    '  ^ 

Che  maggior  in  noi  tteaop' 
.    B«a  ao)  «t^ori^oTWi  «AMe*  .-d.^^aveil^.  .  ..r '.   .-».../. 

^''«  jnf^o,in.rfiaiw.4Jon?i^:ncyf  ter?B  fiqgol^i^ 4^^ P9V  ^<;Vf9di 
«>pn^  9^  .5?*  P?  rf£è«9  Ita  per  diem^i  )cojag^/lfi,cci^^^  yfidiAnt^  gM^tir 
chi  ano  ec.  per  facciamo,  vediam^^  fiH«^A<'^f7>^,'eq.iY^)Bnht^*P^ 
I^^  XV.  L' Ubaldini  ^ne  iinnota  cbe  qui  <fi^/u»  è  il  Jat.  deùeff^us,e 
male  ipterpréta  il^Mebus  creder  non  ci  die  no  per  fJ^^^i^i  dteno  (^cr'^- 

(1)  Vedi  pag.  ài.  (4)  Preveda  Vedi  il  verbo  Trt/er/r. 

(2)  Vedi  i  verbi  Dare  e  Stare,  (5)  i$/>Af(/  per  $pada^  anticnni.   in 

(3)  In    ana    Cansone  che  si   con-  rima  e  fuor  di    riiQf^  V^  'il-  >Voca* 
'«l'va  nella  Aiccard.  .   bolario.   ,         .»      .      . 


dere^  onreto  «uh»  $i  denna  .cnde^;  imperocché  il  «enso  i  '.fittezza 
bHiezzat. grazie'^  d^ni  eXiv  no^  ,ci  dobbiamo  credere  che  ùi  noi 
wna  mag^ofi^ma  $4f lo  dobbiamo  credere  d*  m^erli  màn^rL 

36.  D^no  o  donno.  Il  Barberinòi  Dooam.  XXI Vv  sotto  DodliUi  : 

'^  Se  egli  han  jrau&a  (l)  subito  si  deno 

•  i  «    !     A  poco  a  pòco  al  (reno 
'  ,  Dar  largo.    ,  .  /     » 

Nel.Tolgarazz^  Ai  Albertano/Lib.  'del  Dire  e  del*  TaoereCap.  IL  Le 
i?io//i  parole  si  deno  dircj  e  le  ditre  tacere.  Nel'  Lik.  del  C<mmoL e 
del  Consigl.  Gap.  XXVIII.  Li  principi  delle  co$e  si  deno  guardare 
e  vedere.  Gip.  XL.  E  perciò  li  buoni  deno  anzi  amare,  io  giudice 
che  temere*  E  Gap .  L.  E  perciò  colali  religiosi  non  deno  combat" 
terc  co*  le  maniy  ma  deno  maggiormente  patire  la  morte  che  fare 
peccato  mortale.  DesìnenEa  priipìtiTa  e  regolare^  che  risalta  dalla 
terza  singolari^  ^fe^ggiuntoyi  il  ao,  e  i|oi  la  .asiaQgio.tattoja  scrireiHlo 
den,  che  \  scorcio  Ì\  deno.  Quindi  si  raddoppia  Vne  si  f^oe  denno» 
Vedi  Àano  al  presente  del  yerl^o  Ayere  pag.  491*  n*.47«  ^  vano  i\ 
verbo  Andare  ^2Lg.  524»  n.  ;i3.         ^ 

^.,  Z^'c40<  ^L^>e|r  ino^  Popa^..  VUIt  satto  Docili^  ;    • 

,  ChVe?  s^p  ^pp  ciò»  e^iibero  è  *i.pp^i;e; 

> 

Docam.  XI.  sotto  Prtj^densm  : 

Poi  ••Cintar  le  itaesie 

>/<    I      ».'•••*  '.  <  •  •  '  •  '  •  '  • 

r      ,  ,    Del  correr  già  non  sleno^ 

O  tardar  più  che  dienof 
Dal  popol  tno  ripresi 
'Nel  cailttrle  palesi* 

E  il  Boiardo  Lib.  II.  a  XXVIIll  47. 

Non  se  dicao'le.  impuese  «we  a  ciancia. 

Nasce  dalla  terza  siiìgòlarè  itfié  per  de:  Vedi  sopra  n.  Ss. 

^\^DÌèhnH^:S.  fcatét^.  Létt.  ^KKULÌ^.'Mais^t^tnt^i'Fésìbri delia 
^ànmàkéèsd  diénrtò  etrcdre.'CòtiiedeHo.sì  Viddss^'iìri  d'tnHd,  cbA 
diènóhi{(^&dnóìYéàt8Ì)pnLXì^36.'  •  •  '^^       {  • 

0^.'  Uie  per/^'^elp.*  IJel  vólganzz.'  'del 'Tratiaio  del'govèrw.iiieDio 
cte''l*rincipi  di 'Egidio'  Colonna  (2)  nel  Proèmio  :  aie  àiltgentemenU 
intendere  a  ciò  eh*  elli  abbia  maniera  naturale  di  governare  Usuo 


'(!)•  Sincofie  digrada. 
(2)  Sì  conserva  nella  Riccard. 


twpolo,  Lib.  I.  Parte  I.  Gap.  XY*  Estendo  la/emina  ordinata  a  fe^ 
aerare  e  portare  ijigliuoli,  non  die  essere  ordinata  a  servire  «ìc- 
:ome  servo  o  fante.  Branetto  HetU  Né  altro  si  die  esser  domane 
iato.  11  Boiardo  Lik  L  C  XXIV.  a3. 

Ni  a  cui  piAce  il  fenìr,  die  coacaeiart. 


Da  deere,  mutata  la  prima  e  in  i,  diere,  onde  la  tersa  «ingoi,  die. 
Vedi  criere  per  creerò  al  rerlo  Credere j  pres.  indicat.  pag.  54o. 

B.  12. 

(o.  Dea.  GioT.  dall'  Orto  : 

Danqae  non  dea  coTerto 

Stare  allor  cK*  anno  sol  di  lui  sentore. 

Il  Barberino,  Docam.  XIX.  sotto  Docilità: 

Infrato  pii  cfai«n«rsi 

Dea  colai  che  non  redde  (i)  se  ha  possa. 

Docom.  XI.  sotto  Prudenza  : 

Ancor  ti  dico  pine: 

Le  fiìattere  (2)  sue 

Non  dea  far  lunghe  troppo. 

Fra  Gnittone  : 

Che  ben  dea  fanciul  temere 
Intrare  in  campo  con  campion  fortore  (3)  — 
Chi  non  rewlare  dea  ^raaie  ed  amore?  -* 

Lett  X,  Adatufucy  madonne  mie,  se  ia  "reina  di  Francia  o  d*  In- 
ghilierra  guardare  dea  non  laidire  il  suo  signore,  quanto  voi 
maggiormente  non  mai  il  vostro?  E  Lett.  XIV.  Che  quamioilmiUieri 
i  maggio,  e  maggio  il  merito,  maggiormente  esser  demao  mèoì  opo* 
rai  amorosi,  o  solliciti  operando.  Gii  antichi;  guerreiute,  gtner^ 
rtare,  guerriare,  tomeiare,  torneare^  torniare  ec.  Gbst  deiare, 
deare,  diare;  donde  le  terze  singolari  deia,  dea,,  dia. 

4i*  Dia.  Il  Barberino^  Docum.  Il*  sotto  Discreiioiie: 

* 

Dirai:  la  donna  mia 
Fa  tutto  come  dia. 


Fra  Gnittone: 


Amor,  più  eh*  altro  or  dia 
Te  (4)  piacer  per  ragione. 


(1]  Rcndt  lat  r^ddU.  (B)  Pro^eOa. /orsor,  dal  Ut.yorr/<»r. 

(2>  FikfiUra  o  fUntera.    Vedi   a  ^^^  '^  "**  ^^*  ^  iocniiow  ec. 

Vocab.  (4)  Cioè,  a  te. 

75 
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Ancora  : 

E  chi  accatta  caro 

Lo  mal,  non  certo  avaro 

Ad  acquistar  lo'b«n  eatiut  dia. 

Oltre  air  esser  dia  da  diare^  come  abbiamo  detto  sotto  il  n.  4o>} 
paò  proTenire  ancora  da  dtarcj  mutata  la  prima  e  in  i,  come  da 
deerc  si  fece  diere^  donde  la  terza  singol.  die.  Vedi  sopra  n.  39. 

DelV  Imperfetto. 


I.  Da  dovere  sono  le  voci  dell'  nso:  doveva  o  dovea ,  dovaci  o  dovei, 
doveva  o  dovea  ec.  La  nostra  plebe  fogna  ambedue  i  v,  diceixlo 
doea^  doei,  doea  ec. 

a.  Dovei.  Dante  Inf.  XXXI II.  87. 

Non  dovei  tu  i  (igliuol  porre  a  tal  croce. 

11  Pulci  nel  Morg.  XXVII.  167. 

Ch'  a  Siragoua  non  dovei  mondarlo. 

I  grammatici  lo  guardano  di  mal'  occbio.  Vedi  pag.  iSg.  N^  III. 

3.  Dovavaie,  Il  Boccac.  G.  II.  N.  X.  Dogavate  aver  bene  tanto  co- 
noseimentOy  che  voi  dovavate  vedere  che  io  era  giovine^  e  fresca  e 
gagliarda.  Vedi  pag.  i43*  N^  VI. 

4*  Doireeper  dovei.  Nel  volgarizs.  di  Albertano,  Lib.  del  G>nsole 
del  G>DSÌgl.  Cap.  XXXVIII.  F'olliendoli  punire  de* peccati  che  ài 
fatti^  e  del  bene  che  doveefare.  Sulla  terminazione  in  E  delle  per- 
sone sing.  deli'  imperfetto  redi  pag.  140.  N^  IV. 

5.  Da  dovire  nascono  dovia  o  dovie  ec.  E  dalla  terza  singolare  do- 
vie,  con  r  aggiunta  in  fine  del  no,  la  terza  plurale  dovieno.  Il  Barbe- 
rino Docum.  XIX.  sotto  Docilità: 

Ingrato  è  chi  da  noi 

Riceve,  e  va  dicendo  :  e'  me  '1  dovieno. 

Vedi  pag.  i4o.  N**  IV.  e  pag.  i45.  N*  VII. 

6.  Da  dobbere  sono  :  dobbeva,  dobbeviy  dobbeva ,  dobbevamo,  dchbc' 
vate,  dobbevano.  Non  s' banno  esempj  che  della  prima  e  seconda  pio* 
rale.  Nelle  yite  de'  SS.  Padri  :  dicendo  che  ec.  non  debbiavamo 
essere  sempre  fanciulli.  E  nella  yita  di  OAsloivoidcbbiaHUe  ripor- 
tare. 
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Qui  dubbiavamo  e  debbiavate  sono  le  stesse  voci  dobbevamo  e 
iobbtvalc  terminate  in  avamo  e  in  avate  per  aniformità  di  cadenza 
con  amavamo  e  amavate.  Vedi  pag.  lifi*  N*  VI* 

7.  Da  devere  risaltano  :  deveva  o  devea^  devevi,  deveva  ec.  S.  Caterr 
LettX.  Devevasi  dunque  penare (i)  alla  scola*  Vel  yolgarizz.  di 
hìhertànOf  Lib.  del  Consol.  e  del  Consigl.  Gap.  L.  E  pensare  de'  co- 
mandamenti che  devea  lor/are^^Per  la  qual  cosa  lo  principio 
de  la  concordia  devea  incominciare  da  noi.  Il  B.  Jacopone  Lib.  lY. 
C.  VI.  7. 


E  il  Petrarca: 


D'  onde  ini  devea  amare 
Hammi  sueira  menato. 


Perchè  cosa  si  bella 

Devea 'i  ciel  adomar  di  sua  presenta. 


8.  Devavamo.  Nel  volgarizz.  di  Albertano^  Lib.  del  Ginsol.  e  del  Con- 
ngl.  Gap.  L.  Woi  lo  devavamo  dire  prima  a  te.  È  devevamo  ridotto 
in  devavamo  per  la  ragione  arrecata  sopra  al  n.  6. 

9.  Devee  per  devei.  Nel  Tolgarizz.  di  Ailbertano ,  Lib.  del  Consol.  e 
del  Consigi  .Cap.  XXXVII.  Sopra  la  quarta  parola  eh'  io  ti  dissi 
che  devec  guardare  ec.  Id.  ib.  Devee  guardare  unde  na sceno  tutte 
le  cose.  Vedi  dovee  per  dovei  n.  4* 

10.  Da  devire  sono:  devia  ec.  deviamo^  deviaie^  deviano.  Il  B.  Jaco* 
pone  Lib.  IV.  C.  XXIX.  4. 

Como  devia  non  l'  ho  desiderata. 

Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  II.  Cap.  V» 

Che  li  confini  fare  si  devia. 

E  Gap.  IX. 

Tutto  quello  che  fare  si  devia.  ^ 

Nella  lingua  provenzale^  Breviario  d'  À.more  : 

K  pueys  se  fay  en  sant  lo  gal 

Per  sa  folla  sostcrrar, 
Cum  si  s'  en  devila  sMvar; 

« 

cpoi  si  fa  in  santo  luogo  per  sua  follia  sotterrare,  come  se  se  ne  de» 
via  salvare.  £  devian,  deviatz,  devian. 


(0  Pimerf,  Vedi  pag.  335. 
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Del  ferfeito. 


1.  Le  voci  deir  uso  sfno:  dovei  o  doveiti,  dovesti,  dovè  od^eiU  ec. 

2.  Da  debere ^  amtata  ìi.  h  in  9y  devere,  dùn4er  devei  o  devetii,  de- 
yeUif  deve  a  develte  ec»  il  Varchi,  Lex.  Part.  h  Fm  riehitHe  con 
istanza  grandissima  da  alcuni  amicissimi  miei,  a*  quali  non  polli 
e  non  devei  mancare. 

3.  Debbi,  debbe,  debberò,  roci  irregolari  che  da  debere  le  regolari 
erano  debei,  debesti,  debè  ec.  Propriamente  avrebbe^  deTmto  dira 
debi,  debe,  debero,  ma  siccome  debi  e  debe  erano  toc!  ancon 
deir  indicativo  presente  (  redi  ivi  n.  g.)>  cosi  per  non  confonderle  con 
quelle  si  raddoppiò  il  b,  e  si  ^disse  debbi,  debbe,  [debberò.  Vedi  il 
perfetto  del  yerbo  Avere,  pag.  497-  n.  6. 

Il  B.  JacoponeLib.  IV.  C.  XV. fy. 

Ama!  el  mondo,  e  mondo  ecco  mi  trovo 
Dì  mollo  bene  lo  ^^9^  àéhhà  fare. 

Idw  U>.  11. 

Niente  ha^ia  avuto  di  pietade 

E  né  di  amore,  che  ààhhà  ma  Anik 

Fra  Gmìttone^  parlando^dL  &  Franceseo  : 

Beato  anche  in  vìa!  grande  alt*  ponto  (1) 
Debber  segni  (2)  essi  assegno  (3)  in  te  segnare. 


Del  Fuluro. 


I.  Da  dovere  le  voci  regolari  sono:  doveròy  dover  ai,  doverà  ec  H 
Segn.  Pred.  i.  S  i-  Che  doveròjar  io  dunque  dalt  altro  lalo?d(h 
vero  cedere?  doverò  ritirarmi?  doverò  abbandonarvi  in  seno  «* 
peccato?  11  Casa  Uffic.  Com.  Deveranno  perciò  i  superiori  guardane 
di  non  accendersi  di  subita  ira*  E  cosi  in  altri  scrittoli:  ma  oggi  F>*^ 
Tolentieri  scriyesi  dovrò,  dovrai^  dovrà  ec.  da  dovre. 


(1)  Punto. 

<(2)  Cioè  le  piaghe. 

(3)  Per  segno.  Manca  nel  Vocab. 


—  597  — 

2.  Dovrite  per  doverite^  ossia  doveretCf  doi^rete,  Jacopo  da  Lentino: 

Bdi  tì  èovrìle 
Infra  lo  cor  dolìre. 

Conforme  al  lat.  debueritis.  Vedi  pag.  aSg.  N®  VII, 

3.  Da  des^tre  si  Lanno  des^erò^  deverai  ec.  e  da  devrcj  devrò,  devraij 
devrà  ec.  Il  Tassò  neir  Aminta  Alt.  II.  Se.  III. 

Altrettanto  piacer  Jevrà  per  certo. 

Nella  lingaa  provenzale  debrai j  devras,  devra  ec.   Nel  Libro  di 
Seneca: 

Sapjas  eom  degras  tofat  re 
Usar,  qu'  eii  tot  a  mal  e  be, 

uippi  come  dtvrai  tutta  (  ogni  )a>5a  umre^  che  in  tutto  ha  male  e 
bene.  Nella  Cren.  degH  Albigesi: 

Que  ja  per  està  colpa  encuzar  no  m  devreiz, 

che  giammai  per  questa  colpa  incusare  non  mi  devfete, 

DelT  Imperativo* 

Il  Mastrofini  ha  escluso  nel  verbo  Dovere  V  imperativo^  scriven- 
do :  si  lasciaÉo  le  roci^  dell'  Imperativo,  percbè  in  questo  verbo  non 
sembrano  di  arer  luogo,  esprimendo  ogni  voce  il  dovere^  che  è  il 
resuUat»  del  .cofooa^dfK.. 

Ma  qaaQtBAX|»e  pnase  dal  pre».  del  cecigkuitivOy  egnalsaeDle 
che  abbia  tu  e  sia  tUj  abbiate  voi  e  siate  voi  nei  verbi  Avere  ed  Es^ 
sere,  pure  sono  di  modo  im.perativo  debbia  y  debbiate  ^  dobbiate 
ne'  seguenti  esempj.  Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  VI.  i4* 

O  Dìo  del  cielo,  o  Tergine  serena, 
Diceva  4  conte,  debbiami  aiutare  (1). 

Guid.  Giud.  220«  //  debhiate  assalire  per  tal  modo  eh'  elli  non 
possa  scanpp^^c.  Nella  Cvon.  di  Mantova  Lìb.  II,  Gap.  XXII, 

Io  r  accetto  con  questa  eondidooc 
Che  TI  dirò:  dobbìatemi  ascoltare. 

Ancora  : 

bordello  al  re:  dobbìatemi  ascoltare. 


(^)  Qui  debbiami,   se  ai    riCemce  si  riferisce  aucera  a  o  Dio  del  cielo^ 

&ulo    a    o    vergine    serena,  è    seconda  allora  è  seconda  plurale,  e  sin  per  deh- 

Pcrs.    singolare,    cioè  dehhi  o  debbia,  liti  ,    tronco    di    debbiale»    Vedi   pagc- 

<^oine  alibi  o  aMtf»,  sii  o  sia.  Se  poi  na  2S1. 
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Del  Presente  del  Congiuntivo. 

I.  Da  debberò  sono:  debba  o  debbia^  debba  o  debbia  o  debbi,  debba 
o  debbia,  debbiamo,  debbiate,  debbano  o  debbiano. 

a.  Il  Mastrofini:  debbia  e  debbiano  in  rerso  si  troTano  specialmente 
per  la  rima.  Dani.  Inf.  24*  in  fine  : 

E  dello  1*  Ilo  perchè  doler  ten  debbia. 

Ariosi.  22.  23. 

Come  gli  mostra  il  libro  che  far  debbia. 

Ma  perchà  debbonsi  credere  usate  queste  roci  per  la  rim^y  quando 
sono  frequentissime  ancora  nella  prosa  ?  S.  Gater.  Leti.  X.  E  parmi 
secondo  l'onore  di  Dio  el  debbiate  cercare.  Il  Passar.  Speccb. 
Penit.  Onde  non  spera  che  Dio  debbia  avere  misericordia  di  lui, 
Sen.  Pist.  106.  Io  dirò  a  me  medesimo  quel  che  io  veggio  che  tu  mi 
debbia  dire.  Id.  ib.  98.  Siccome  tu  non  gli  debbia  avere.  Il  Bocc 
G.  II.  N.  Vili.  Estimo  che  grandissima  parte  di  'scusa  debbian 
fare  le  dette  cose  in  servigio  di  costei.  E  fuor  di  rima  il  Tasso 

Gerus.  III.  27. 

« 

£  tuo  gran  tempo;  e  tempo  è  ben  che  trarlo 
Ornai  tu  debbia^  e  non  debb'  io  ▼ietarlo. 

3.  Debbie  per  debbia.  Nella  vita  di  S.  Margherita:  Vho  ancora  gran 
fidanza  che  tu  debbie  rimpadriare.  Perché  terminata  in  E  redi  a 

pag.  284.  N*  IL 

4.  Io  debbi,  tu  debbi,  egli  debbi.  Il  Pulci  Morg.  C.  Vili.  8. 

E  che  '1  suo  amor  negar  non  debbi  a  quella, 

C.  X.  io5. 

Glie  con  Orlando  non  debbi  far  guerra. 

E  dalla  terza  singolare  debbi  la  terza  plurale  debbino,  comunisùma 
tra'  Toscani.  Lo  stesso  C.  XXV.  82. 

£  comandò  che  debbìn  dire  a  quello 
Il  ver,  come  a  Nabucco  Daniello. 

Vedi  pag.  289.  N°  IV. 

5.  Io  debia,  tu  debia,  egli  debia  ec.  Nel  rolgarizz.  di  AlberUno^ 
Lib.  del  Dire  e  del  Tacere  Gap.  III.  Come  dimande  [\)tue  (2)  cAW- 

(I)  Per  dimandi.  Vedi  pag.  63.  3.  (3)  Per  to.  Cosi  la  plebt  (ìoreiidDa^ 
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i  c'debia  tacere.  Nel  Lib.  del  Consol.  e  del  Gonsigl.  Gip.  I.  Ifon 
»  che  fare  mi  delia.  Id.  ib.  Conciò  sia  cosa  che  in  su  questo  fatto 

debia  procedere  saviamente.  Gap.  XIX.  Dei  sapere  da  cui  debie  (  i  ] 
ddimandare  Consilio.  Gip.  XXX.  Veduto  e  cognosciuto  quando 

in  che  modo  lo  Consilio  si  debia  prendere^  vediamo  quando  e  in 
he  modo  si  debia  ritenere.  Gap.  XXXIV.  E  avvegnaché  tue  debie 
4}si  temere^  non  perciò  dei  essere  troppo  pauroso  de*  pericoli. 
4ip.  XXXVIII.  A  che  fine  noi  ne  debiamo  venire.  E  Gap.  L.  Pre- 
àiamo  che  quello^  che  n*  avete  detto  in  paraule,  debiate  compiere 
on  buone  e  con  sante  opere.  Vedi  ciò  che  ablùacno  detto  al  n.  9. 

Da  devere  sono:  devay  deva  o  devi^  deva^  deviamo,  deviate,  de^ 
tno.  La  prima  e  seconda  plorale  sono  dismesse  :  comani  le  altre. 

Da  de/ere  sono:  de/a, deja  o  déji,  deja,  dejamo^  dej'ale,  dejaho. 
onaggiunta  Urbiciani: 

£  non  mi  deìa  di  ben  far  partire. 

^Ua  TÌta  di  Gola  di  Renzo,  Gap.  Vi.  Che  le  rocche  romaucy  i  ponti ^ 
f}orte  e  le  fortezze  non  dejano  essere  guardate  per  aicuno  (al- 
ino) barone,  là.  ib.  Che  li  baroni  dejano  tenere  le  strate  {1)  si» 
tre. 

Nella  lingua  proyensale,  Bernardo  da  Ventadorno  : 

C*  Àmors  no  voi  ren,  qu*  esser  non  deya, 

ke  Amore  non  vuol  nulla,  eh*  esser  non  deja.  E  Arnaldo  di  Mar- 
ia .  .         1- 
^lia. 

Cui  par  qne  totas  gens 
Lo  dejan  obeair, 

4i  pare  che  tutte  genti  lo  dejano  obbedire. 

.  Da  dejere,  mutato  Yj  m  doppio  g,  deggere,  donde,  daggia,  deg- 
ia  o  deggi,  deggia  ec.  Il  B.  Jacopone  Lib«  IL  CU.  24*  ' 

Che  con  lui  vi  deggiate  riposare. 

wlaman.  GoUìt.  2.  36. 

■ .  I 

Ne  si  ileggian    crollar  da  parte  alcuna. 

l  Tass.  Gerus.  X.  3. 

£  rivolgendo  in  se  ciò  che  far  deggia. 


(i)  Per dtfWfl.  Vedi pag.  284.  VII.  E  noi  abbiamo  pure  una  villa,  poco 

(2)Brun.  Lat.  nel  Tesor.  Cap.  XVI.  distante  da  Firenze,  detu    Strala.  Su 

iB  casa  o  nella  iiraU.  «pwsU  voce  vedi  U  Forcellini. 
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li  Mastrofiai  le  dice  voci  del  verso;  ma  T  usarla  UItoU»  io  qaalclie 
prosa  elegante  sarekb'  egli  un  crimenlese  ? 

Scritte  con  un  solo  g,  il  B.  Jaoopone  Lib«  III.  Od.  XIV.  ii. 


Lib.  IL  C.  II.  5t. 


Piuttosto  egli  morir  degi  (i) 
Che  noi  vivere  in  «rmoM. 


Ensemora  (2^  domandiam  questo  tratto 
A  Cristo,  che  ci  degìa  sovvenire. 


E  C.  V.  39. 

Che   *n  occulto  II  de^i  fare. 

Vedi  il  pres.  indie,  n.  5.  Àgio  al  ^erbo  Avere  pag.  4^*  ».  3o.  e 
Cregi  al  verbo  Credere  pag.  546. 

9.  Dezza  per  deggia.  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib,  1.  Gap.  I» 

Dove  questa  cktaile  far  si  dena. 

Lib.  IL  Cap.  XXL 

Perchè  o^miiM  rinfretear  ài  dena. 

E  Gap.  XXIL 

Uno  di  noi  con  lui  fare  si  dciia. 

Vedi  azza  per  aggia  al  verbo  Avere  pag.  5i  i.  n.  12. 

10.  Da  deire  o  deere  sono:  dea^  dea  o  deif  dea  ^c,  U  Barberino, 
Docum.  XVl.  sotto  Prudenza: 

Se*  tornato  notare? 

La  penna  e  *l  calamaro 
Non  ti  dea  disdegnare, 

B  la  tua  arte  farà* 

11  Salviati  nelL'  Orasione  in  morte  di  Gariia  de'  MndbcLr  ^ftsamtwuiut 
egli  non  si  dea  trcdere  per  e$tar  tamia  più  mahagpyóàe,  io  esegairt 
che 'i  pensare, 

I  !•  Da  diere  provengono:  dia,  dia  o  dii,  dia  ec.  Il  B.  J^copone  Lib. 
V.C.  XXV.  19.  ^  -. 

£  che  concordia  han  tra  lor  conceputo 
In  trono  dolio  'mperio  seder  dia. 

Lib.  IL  C.  XXV.  6. 

Come  tagliar  si  dia.- 


(1)  Verdi'sia.  Vcdipi.s.  289.  N«  IV.  (2)  Insieme. 
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Gioranni  dall'Orto: 


Arrigo  Baldonasco: 


Mai  per  ragion  non  (Ka(l) 
Usar  ver  lo  signore. 


£  per  Toi  diatarbere 
Del  contrario  mi  dia. 


Il  Barberino)  Docum.  XVIL  sotto  Docilità: 

Ma  non  ti  vo*  laisare 

Come  '1  comìglìo  dimandar  tu  dia. 

Sono  (reqaentisiuQa  nelle  rime  di  Fra  Guittone. 

Deff  Imperfetto. 

I.  Voci  deir  oso:  doi^ssi,  doueai^  doveete  ec*  da  dovere, 
3.  Doves.  Nella  Cron.  di  Mantora  Lib.  II.  Gap.  V. 

Per  sua  confine  U  doves  ▼enire. 

Id.  ib. 

Per  tal  modo  la  cosa  doves  stare. 

E  Gap.  XIL 

Cbe  li  dovet  da  guerra  conserrare. 

Nella  lingua  provenzale,  Vita  di  Riccardo  da  Berbesino:  e  pre» 
gerolla  (a)  qu'  elha  li  degaes  perdonar;  e  pregaronla  eh*  ella  li  de^ 
PCS  {deyesse) perdonare.  Vedi  pag.  397.  N^  I. 

3.  Dovessi  per  dovesse.  Il  Pulci  Morg.  C.  V.  69. 

£d  aspettava  il  gutrrier  del  liooe 
Che  dovessi  venire  a  liberarla. 

e.  vili.  35. 

Che  si  dovessi  stare  alle  difese. 

EC.  X.  139. 

£  che  dovessi  rimandar  la  figlia. 

Vedi  pag.  3o2.  NMH. 

4*  Dovessino.  Lo  stesso  >  C.  XXVIII.  77. 

Che  dovessin  partir  co'lor  drappelli. 

Nasce  dalla  tersa  singolare  dovessi^  aggiunto  il  no*  Vedi  pag.  3o8.  3. 


(1)  Seconda  pers.  sìngol.  L*Ubal-  (2)  Cosigli  antichi  impastalUt ten- 

dim:  debcat.  goUo  ce.  per  impastanlo,  Un^onlo  ce. 
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5.  Dovissif  dosfissiy  dovisse,  da  dovire.  Nella  Gron.  di  Mantota  Lib. It. 
Cbp.  XVIII. 

E  che  piacere  a  te  si  ti  dovisse. 

Nella  Stor.  Aqaìl«  di  Francesco  d' Angelaccio  n.  72.  La  Camera 
mandò  a  li  Concstavoli  {\)che  doì^issero esci r fora. 

6.  Des^essij  devessi^  decesse  ec.  da  des^erc.  Nel  Tolgarizs.  di  Alber- 
tanOj  Lib.  del  Consol.  e  del  Cdnsigl.  Gap.  XXXVII.  Ti  consigliare 
che  devessi  fare  vendetta.  Ca'p.  XXXIX.  Non  perciò  credo  che  la 
volontà  di  Dio  fosse  che  si  decessero  commettere  cotali  malifiej.  £ 
Gap.  IV.  E  certo  mala  vita  arebbe  Dio  dato  loro,  se -da  lefemnt 
non  devessero  addimandare  Consilio,  l  Provenzali  :  degues ,  ie- 
guest,  degueSfdeguessem  ec. 

7.  Devesse*  per  devessen.  Nel  yolgarizz.  cit.  Gap.  L.  Presoli  a  pre- 
gare che  ....  con  saramento  e  giuratori  e  con  pena  devesse^  venire 
senza  'nduscio  (indugio). 

Troncato  alla  maniera  dei  Frovenzali,  che  scrireTano  aguesto, 
fosso,  deguesso  ec.  per  aguesson,  fosson,  deguesson  ec.  Vedi  andai» 
per  andassono  pag.  535.  n.  6. 

8.  Devissi,  devissi,  devisse  ec.  da  devire.  Nella  Stor.  AqniL  di  Frao- 
cesco  d*  Angelaccioy  n.  70.  Fece  commandamento  alla  Contessa  et 
a  tutte  le  donne  de  la  casa  che  devissero  annare  (andare)  a  Wapoli 

DeìT  Imperfetto  deli  Ottativo. 

I.  Da  dovere  risultano  regolarmente:  doverci,  deveresti,  do^* 
rebbe  ec.  doverla  ec.  doveriano.  Il  Pulci  Morg.  C.  XVII.  i3. 

Ch*  io  doverrei  (2),  per  uscir  di  martoro, 
Far  come  Tisbe  mia  di  Babilona. 


C  X.  i33. 


G.  XX.  io3. 


Non  doveresU  in  tal  modo  trattarlo. 


D' ogni  cosa  avrisar  li  doTerrebbe. 

Guid.  Giud.  281.  Per  la  cui  vendetta  non  solo  si  doverebbono  levan 
lefomine  a  esser  forti,  ma  tutto  7  mondo.  Il  Machiar.  Stor.  Per  es- 
ser sempre  siato  libero ,  deverebbe  di  colore  aver  compassione.  H 

(1)  Noi  antic.  conestaholi,  provens.  conesiahles.  Vedi  il  Vocab. 

(2)  Doverrei,   e    appresso    doverrehhe,  raddoppiata  T  r,  come  abbiano  iio«*' 
akre  volte. 
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Galileo,  Lett*  di  risposta  al  Sìg.  Bertiasoli  :  $9  d9\^e ria  colla  espe- 
rienza poter  vedere  la  detta  proporzione.  E  Dial.  II.  Queste  dun^ 
tfue  non  doveriano  poter  sussistere  in  sì  vasta  mole. 

I.  noveriamo.  Il  MastroSni  non  ammette  questa  desinenza  nella 
prìma  plarale,  quantunque  anticamente  s'usasse.  Il  B,  Jacopone  Lib. 

II.  C  XXXI.  49. 

Doveri  ano  pensare 

Il  noftro  bene  e  '1  male. 

Vedine  altri  e8emp}^a  pag.  Sio.  N^  V. 
3.  Doverea  per  doveria.  Fra  Guittone: 

Ben  dovarea  pemare  a  cui  che  tocchi. 

Vedi  pag.  827.  M^  VII.  e  in  fine  le  Aggiunte  all'imperfetto  dell'  Ot- 
tatiyo. 

Oggi  dovereif  doveresti^  doverebbe  ec.  doveria  ec.  non  sono  in 
aso^  e  si  hanno  per  migliori  dovrei y  dovresti^  dovrebbe  ec.  dovria  ec. 
da  dovre^ 

4*  Dovrieno.  Dante  Farad.  II.  55. 

«  ■ 

Certo  non  ti  dovrien  punger  U  strali 
D*  ammirazione  ornai. 

Nasce  dalla  terza  singolare  dovrie.  Vedi  pag.  339.  IT  IX. 

5.  Da  devre  sono  :  devrei,  devrestiy  devrebbe  ec.  devria,  ec.  de- 
vriano.  11  B.  Jacopone  Lib.  IV.  G.  XXX.  6. 

Devresti'  avere  in  core 
Di  darmi  *1  tuo  consiglio. 

Lib.VI.  C.  XVIil.  ai. 

Però  devrebbe  U  cor  tcco  là  su 
E  c»n  la  mente  sempre  conversare. 

Il  Petrarca  : 

Devrìan  dalla  piati  rompere  un  smsso. 

nella  lingua  proyenzale:  devria,  devriasy  devria^devriani^  dà- 
vriatZj  devrian.  £  nel  frane,  devraisy  devraiSy  devrait  ec. 

6.  Da  dorè  sorgono:  doret,  daresti,  dorebbe^  ec.  Un  esempio  della 
terza  singolare  si  ha  nella  Lettera  di  S.  Caterina  al  Cardinal  Pietro 
Portuense:  et  invero  nessuno  dorrebbe  {t)  giammai  essere  tanto 
d*  animo fierOy  altieroy  superbo,  et  si  impatientCy  che  non  divenisse 
humilcy  mansueto  et  patiente. 

7.  Da  dere  sono:  derei,  derestiy  derebbe  ec.  I^el  yolgarisz.  di  Alber- 
tane,  Lib.  del  ConsoL  e   del  Consigl.  Gap.  LI.   Perciò  che  Jkcero^ 

(1)  Per   darebbe   raddoppiata  1*  r  come  sopra  in  doverrei  e  doverrehhe. 
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tanio  che  derebhero  sostenere  pena  corporale»  Gap.  t».  Faccendo{i 
tai  cose,  de  le  quali  dereste  morire  giustamente»  Gip.  XV.  Le  tfuali 
voluttate  e  avarizia^  te  V  uomo  altramente  non  le  potesse  torre  via 
e  lasciare,  lo  suo  core  medesmo  si  vorrebbe  e  si  derebbe  invoUrt  (i). 

Dtir  Infinito. 

1.  Dovere y  il  solo  che  s' usi  oggìdL 

2.  Dovre,  da  dover,  trasposta  T  r.  Vedi  pag.  363.  N*  VIIL 

3.  Devere,  Il  B.  Jacoponei  Lib.  IL  C.  IL  Zi* 

Di  trasforoiar  qualunque  tuo  devere. 

e.  XSX.  35. 

Tal  vlrtudc  uscir  devere. 

11  Petrarca  : 

Gran  cagume  hai  dì  derer  pianger  meco. 

FroTens.  e  portogh.  dever:  frane*  devoir. 

4*  Devire.  È  devere  ridotto  alla  tersa  conjagazione.  Vedi  pag.  346>  n.x 

5.  Devre,  da  dever,  formato  come  dovrc,  da  dover. 

6.  Dovire^  Dante  da  Maiano: 

Che  •*  io  avir  dovlre  lo  'mperiato. 

7*  Debere  o  debbere,  dobbere,  debbare,  de/ere,  dejare,  deggere,  o 
degere,  deggiare,  dezzere,  deire  o  deere,  diere,  diare,  deare,  dcrcj 
dorè,  si  deducono  dalle  Toci  proTenienti  da  essL 

Del  Participio. 

Non  abbiamo  cbe  dovente,  dovuto  (3),  da  dovere.  But.  Inù  H.  i*  /^ 
Dante  dovente  incominciare,  impaurito  delia  grande  impresa  chi 
mi  parca/are,  mossi  uno  dubbio  a  F'irgiliom 

Del  Gerundio. 

1.  Dovendo^  V  ùnico  che  ora  si  pregi. 

a.  Dobbiendo  (4))  da  dobbere.  Passar.  Prol.  Onde  non  colendo  n^ 
dobbiendo  negar  quello  che  la  carità  frujttuosamenie  e  debile 
mente  domanda,  porgo  la  mano  ec. 

(i)  Facendo.  Vedi  fl  veciio  Fm^  (8)  Lt^  nottr*  plelie  dmtia, 

al  gerundio.  (4)  Dohhendo ,    intefp09tOYÌ  l* '• 

(9)  Invelare.  Vedi  pog.  339.  N*"  U.  Vedi  peg.  417.  N«  UI. 
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s  vra. 

Del  Verbo  Fakb. 

Sue  Tarie  conùgìxrkzìomi  /acerCf/aciare  o  facciart^facire^fieert^ 
ftcirtjfictrtjf aviere  o  f azere  ^  f azzare  ^  f aserc^/ajerCff aire  ^  faere^ 
fare^  Jari^fere^fre^fire. 

Del  Presente  ieW  Indicativo, 

I.  TìeL  faeere  ^no  i  faeio  ofaetiojfaeiof acci jface^f adamo  ofac- 
ciamOj/acetej/acionoo/àceiono.  Roù  si  sono  rìtenate  nell'  uso  che 
faccio  e  facciamo.  Intorno  al  G  duplicato  in  faccio^  facci  ec.  redi 
le  Toci  del  presente  del  Congjianti?o. 

).  Faci.  Giulio  d' Alcamo: 

Se  ciò  che  dico  facimi,  dì  bon  cor  t'  amo  e  fino. 

II  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od  XVI.  2. 

Se*  or  ftl  nuovo  come  tu  ti  faci. 

Dante  Inf.  X.  i& 

Però  alla  dimanda,  che  mi  faci, 
Quinc*  entro  soddisfatto  sarai  toslo. 

3.  Facci.  Il  Mastrofini:lo  stesso  Dante  usò /bea  nel  i3.  dell*  In- 
fernoy  e  Bocc.  lo  scrisse  g.  6.  n.  5«;  md^  facci  per  indicativo  non  é  più 
Toce  di  rersOy  né  di  prosa. 

Dante  nel  C.  XIII.  dell'  Inferno  non  hdi  faccia  seconda  persona 
dell'indicativo  presente,  mayacciAi terza  singolare  del  congiuntiyo 
al  T.  85. 

Però  rìcocmnciò  :  se  l' uom  ti  faccia 
Liberamente  ciò,  che  '1  tuo  dir  prega. 

E  neppure  leggesi  facci  nella  G.  VI.  N.  Y.  del  Boccaccio.  Il  Mastro* 
fini  ha  preso  un  abbaglio. 

Facci  yìre  tuttora  tra  la  nostra  plebe.  Cosi  nella  Com.  deir  Ab. 
Zannoni  intitolata  la  Crezia  rincivilita  Att.  I.  Se.  I.  Ma  tornando 
a  iddiscorso  che  tufacei,  che  si  potè  'n  cuciemza  dar  a  /rutto  a 
tanto  interesso? 
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tanto  che  dereòbero  sostenere  pena  corporate.  Gip*  L./ 
tai  cose^  de  le  quali  dereste  morire  giustamente.  Ceij 
s^oluttate  e  avarizia^  se  V  uomo  altramente  non  lo 
e  lasciare,  lo  suo  core  medesmo  si  vorrebbe  e  sié 


Bete  Infinito. 

% 

1.  Dovere y  il  solo  che  s' usi  oggìdL  ^ 

2.  Dovre,  da  dover,  trasposta  V  r.  Vedì^  % 

3.  Devere.  Il  B.  Jacopone,  Lib.  II.  G^  ^  ^ 

Dì  trasformar  quilr       %   f^  • 

C  XXX*  35.  t^  o 

Tal  virtttde  uf^  ^    % 

%  ^     ^• 

11  Petrarca  :  %  "ff  ^ 


Gran  ca^i  ^ 


a. 


%  a   ? 


4   ?'  -      % 

ProTcnz.  e  portogh.  devej  S  ^  *^.  ^" 

4.  Devire.  È  ^fet^ere  ride  %  %  l^  -   ^^- 

5.  Devre,  da  <f ci'tfr,  £/       5*    ^   %  ^  ^ 


6.  Dowrcu  Dante  a  %.^^ 

7.  Debere  o  deb  \^  ^ 

V' 


<« 


degere,  deggù 
dare,  si  dedr 


Non  ab' 

j>       -  ^  Il  «gaardS  micidiali 


mip^ 


Voi  facete  tnnti  e  tali. 


V  • 


< 


Ed  umilmente  la  facete  accorta. 

.<ani/aci/tf. 
Neir  antico  frane.  Fabl.  d*  Aucass.  e  Nicolet. 

/  Je  vous  aim  plus  que  tos  ne  faciéa  mi, 

io  vi  amo  pia  che  voi  non  facete  me* 
8*  Faceno.  Fra  Guittone: 

Fa  ceno  qu«l  cfie  chiede  lor  nsaii«a. 

Voce  regolare,  la  qnale  risulta  dalla  tersa  siagolureyilc«i  come  tt- 
meno  da  teme.  Vedi  pag.  1 14*  M^  XIX. 
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NelV  antico  spagnuolo»  Poema  d' Alessandro  cob.  36o» 

No  lo  facen  per  al  »  no  que  te  abeteiii 

non  lofaeeno  per  altro  s6  non  che  t*  inganninq. 
Neir  antico  francese  Fabl.  et  Cont.  anc. 

Lnés  aiment  plus  et  livre  et  mare, 
Quii  ne  facent  Jehan  ne  Marc, 

dacché  amano  pia  «  la  lira  e  il  marco  [i) ,  eh'  eglino  non /aceno 
Giovanni  né  Marco. 

9.  Faciono  ofacciono.  Aggiunto  il  no  alla  prima  singolare/acio  o 
faccio  si  Ila  faciono  ofacciono:  orrero  la  terza  pluraleyaccno  si  ri- 
dasse  in/ac/o/io  ofacciono^  come  temeno  in  temono.  Vedi  pag.  ia6. 
1  grammatici  rifiittano  questa  Toce  sensa  alcuna  ragione,  mentre 
ammettonoyacio  o  faccio.  Fra*  Toscani  à  nsitata. 

10.  FazzOf  éBifdzzere.  Federigo  li. 

£d  i*  così  fazzo. 

Jacopo  Pugliesi  : 

S'eo  sollauo  (2^^ 

Versi  fazzo 

Per  voi,  bionda. 

Tommaso  di  Sasso  da  Messina  : 

Amore  sento  tanto. 
Donna,  eh'  altro  non  fazzo. 

E  nella  Cron.  i9i  MantoTa,  Lìb.  II.  Gap.  V. 

Signor,  che  sete  qui,  saper  vi  fazzo. 

'^fazz  tuttodì  il  friulano. 

Nella  lingua  provenzale^  Dodo  di  Prada  nelle   quattro  VirtA 
cardinali: 

Amìcs,  cant  auras  en  poder 

Ton  enemic,  fas  ti  saber 

Que  per  veogan&a  dea  s  comtar  (3), 

amicoj  quando  avrai  in  podere  il  tuo  nemico^  fazzoti  sapere  che 
per  vendetta  devesi  contare.  Ancora  : 

Jeu  Tueìl  e  faz  comawlamen 
Que  Dieu  ames  ben  coralroen, 

(1)   Il  Roqucfort:    Marc,   valeur  (3)   Ammaestr.  ant.   Sieti  per   ven^ 

qui    au  Xlll.    slècle   répondoìt  à  celle  della^  V  aver  potuto   vendicare   £  nel 

de  vìngt  sols  ;  marcus.  Le  mare  d'ar-  volgarìzz.  della  Forma  dì  onesta  vita 

gent  valoit  quarante  sols  Parisis  ou  deuz  fatto  per  Bono  Giamboni  :  e  allora  che 

livres  Parìsìs.  tu  7  terrai  (il  tuo  nemico)  in  tuo  pò- 

Mi  sollazzo.  dere,  tu  crederai  avere  vendetta  presa. 
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io  Scoglio  efazzo  comandamento  che  Dio  ami  ben  coralmente,  £ 
nel  romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione  : 

Fazete  processo  en  sa  honor, 

Jazzete  processione  in  suo  onore. 

Nell'antico  spagnaolo.  Poema  d'Alessandro  cob.  i3ii. 

Està  fax  <  la  lana  la  darìdat  perder, 

questa  f azze  a  la  luna  la  chiarità  perdere.  E  il  portogfaese/tfto, 
fazesyfazj  fazemos  ec.  fazia^/azias  ec. 

Neil'  antico  francesoi  Fabl.  et  Cont*  anc. 

Ne  «ai  qne  faz,  ne  sai  ù  aal... 
Quar  leu  vos  fax  hita  -k  savoir, 

non  so  che/azzo,  ni  so  ove  sono  .  •  perchè  io  sdfazzo  bene  a  sapert. 
Il  Perticarti  Scritt.  del  Trec.  Lib.  I.  Gap.  X.  appella  bmttis- 
sime  le  Toci^az^z  e  f azza,  -per  faccia,  di  Bruoetto  e  del  Barberino  (i). 
Sonano  malc^  è  vero,  alle  nostre  orecchie;  ma  si  dee  giadicare  dell'o- 
nestà o  deformiti  delle  parole  secondo  i  tempi.  Abbiamo  reduto  cbe 
fazzo  era  comune  a  tutte  le  lingue  romanze,  né  allora  era  roce  brut- 
tissins^a.  Ed  anche  i  Latini  non  dissero  forse  faxo  fer  Jaciamy/axim, 
^vfacerim  ofecerim  e  fecero,  Jaxem  per  facerem  oJecissem{2]^. 
£  poterà  il  Pesarese  condannarli  ?  È  noto  quanto  fosse  frequente 
presso  gli  antichi  lo  scambio  del  e  nella  z.  Dante  ha  /azza  e  discal- 
za nei  Salmi  penitenziali  : 

\  O  signor,  roiof  volgi  la  tua  faaaa 

Dalli  peccati  miei,  ed  ogni  fallo 
Ed  ogni  iniqauii  da  me  ditcaua. 

Allazza  e  piazza.  Semprebene  da  Bologna: 

La  vo«tra  cera  che  '1  meo  core  aU»aa 
Par  cb'  a  voi  piazza  cbe  ni'  è  corraccha. 

Tazzo  e  allazzo.  11 B.  Jacopone  Lib.  VII.  C.  VU.  4* 

Parlando  lazzo. 
Lattando  aUazao. 

Cosi  le  Toci  dolzcj  dolzore,  addolzare,  brazzo^f rezza  y  irezza,  io* 
nazza,  terza,  lanza,  bilanza^comenzare,  pen^tfre,  eqaantealtreiK 
Tuoi  in  tutti  gli  antichi,  ne  usale,  come  falsameote  credesi,  per  li 
rima.  £  noi  stessi  che  le  abbiamo  oggidì  per  istrane,  non  diciamo 
specie  e  spezie,  officio  e  offizio,  beneficio  e  benefizio,  giudicio  e  ^{v* 
dizio  ec.  ?  Non  è  qui  mutato  il  e  nella  z  come  in  antico?  fifa  noi  dod 
Togliamo  per  solamente  buono  che  il  nostro. 

(1)    Vedi     il    presente     del    con-  (2)  E  nel  basso   latino /«<«>»"  * 

f^iuniivo.  f azienda. 
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li.  T^fajere  ofaiere  sonofajo  ofaioyfaji  o  faiiyfaje  ofaie,  ec. 
Fra  Guiltone  Lett.  XX.  Ma  DiOy  eh*  è  tale  e  tantOj  e  tanto  e  tale 
nefaie^  non  merita  né  guarda  di  disen^irlo* 

la.  Da/aire  si  h^nno: /ao,/ai,  fae^/aimo  {i),faite,/aono.  La  se- 
conda singolare  è  usuale.  Fae^  voce  intera,  é  propria  tuttora  della 
plebe  toscana.  Il  Giamboni  nel  Tratt.  della  Miseria  dell'  uomo, 
Tra tt.  III.  Gap.  Vii  £*  se  dac  alcuna  volta^  slilfae  perguada^ 
gnare.  Nel  Tolgarizs.  di  Albertano,  Lib*  del  Consol.  e  del  Gonsigl. 
Gap.  XII.  Quelli  chefae  lo  rio  consiglio^  sopra  lui  ritorna.  £  Gap. 
XXVIII.  La  verità  sempre  devemo  onorare^  la  qual  cosa  fae  li 
uomini  prossimi  a  Dio. 

In  luogo  dì  fae  si  scrisse  ancbe^bne.  Il  B.  Jacopone  Lìb.  II.  G. 
XXXIL61. 

PiccoU  pietra  fané 
Gran  carro  riversare. 

Dante  Farad.  XXVII.  33. 

Pure  aséoltando  ùmida  si  fané. 

Vedi  ene  pag.  435.  n.  19.  hane  pag.  438«  n.  38.  vane  pag.  523.  n.  11. 
Falle,  Tommaso  Buzcuola  : 

Fallanaa  faita  c<mb  falsa  manera. 

Galletto  Pisano: 

Si  sete  adorna  e  gente  (2) 
Faìte  stupir  la  gente. 

Grad.  S.  Girol.  9.  Faite  agli  uomini  lo  bene  che  voi  vorresti  eh*  elli 
facessono  a  voi,  e  non  faite  lo  male  che  voi  non  vorresti  che/aces- 
sono  a  voi  (3),  Fra  Guittone  Lett.  IV.  O  cupidi  d*  aggrandire  che 
faite?  Lett.  XIIL  Chefaite^  che  mercè  ricoverate  di  mal  tanto  a 
^n  tale.  Id.  ib.  Non  vostro  bellore  laidite^  né  vostro  buono  di  vo- 
glia malvagio  faite.  Lett.  XX.  Ma  solo  a  lui  grazia  ne  faite, 
Id.  ib.  E  se  dilettate  onore^faitevi  lui  laudare.  Lett.  XXII.  E  certo 
ìi  faite  y  credo.  Lett.  XXIV.  E  che  necessario  è  voi  {/^ì  faite  vo- 
glioso. Id.  ib.  E  gloria  e  onore  tutto  ne  faite  lui  (5).  E  Lett.  XXV. 
E  voi  ^  bel  dolce  amico,  faite  voi  bello  avanti.  E  Toce  dismessa 
egualmente  che  le  anitre  faojfaimo,faono. 

Nella  lingua  prorenzale,  Beltramo  dal  Bornio: 

Seigner  £n  (6)  coms,  ablasmar 

(1)  Desinenza  primitiva,  come  udi-  (4)  Cioè,  a  voi. 
mo.  Vedi  pag.  97.  (5)  Cioè,  a  lui. 

(2)  Gentile.  (6)  En  valeva  in  provengale  Sire, 

(3)  Il  Bottari    annota    malamente  Signore,  ed  essendo  divenuto  un  tìtolo 
clic  r  i  in  faite  è  un  aggiunto,  d*  onore   si   univa    per   esuberanza    (ìi 
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Vos  faìu  scnes  faillia, 
Car  no  i  auscU  anar. 

Signore  Sir  conte  j  biasimare  vi  f aite  senza  fallo  ^  perchè  non  vi 
osate  andare.  Guglielmo  di  Salanbac^  che  cantò  per  la  Contessa  di 
Burla tz  figlia  del  Conte  Raimondo  di  Tolosa  : 

Pros  comtessa,  sobrenom  avete  ver, 
Car  gcn  hurlatz  (1)  e  metete  vostr'  aver, 
£  faitz  tesaur  de  fin  preU  benestan  (2), 
C  autra  dompna  del  mon  non  vai  altan, 

prode  Contessa f  soprannome  avete  veroj  perchè  gentilmente  (nobil- 
mente )  burlate  e  mettete  (3)  il  vostro  avere,  e  f aite  tesoro  di  fino 
pregio  benestante,  cosicché  altra  donna  del  mondo  non  vale  tanto. 

Neir  antico  francese,  Fabl.  et  Cont.  anc. 

Maù  se  de  moì  faìtes  clamor, 

ma  se  di  me /aite  clamore.  Ancora: 

Tarn  lì  faìtes  avoìr  conroi, 
Qu*  eie  n*  aìt  ne  faìn  ne  soì, 

tanto  lifait€  aver  cura,  eh*  ella  non  abbia  né  fame  né  sete. 
11  Yocab.  del  Cesari  e  quello  di  Napoli  1829  e  seg.  registrano /o/e 
pcr/a,  falete  y^vfate,  e  nel  ^eri.fel  per/cr,  ma  senza  nessun  esem- 
pio. Io  non  vedo  per  quali  regole  possano  essersi  formate  tali  tocì,sc 
pure  non  si  TOglia  dire  chefale  ^falete  stanno  per  fae  efatte,mt' 
rilayi  la  /  per  comodo  di  pronunzia,  e  che  dajee  s'ebbe  egualmente 
/eie,  e  per  troncamento yè/.  S' inseri  la  fi,  dicendo  mene,  tene,  hane^ 
ene,fane,fene  ec.  per  mee,  tee,  hae,  ee,fae,  fee  ec,  ed  anche  il  ^y 
come  meve,  teve,  ève,  ma  della  /  così  frapposta  io  non  conosco  altre 
Toci  cbe  le  suddette.  Perché  si  dee  sospettare  fortemente  che  sian 
esse  spropositi  dei  copisti,  ed  attribuite  quindi  agli  scrittori ,  come 
di  altre  è  sovente  arrenuto. 


cìvihà  a  Seigner  o  Senher^  onde  U- 
gnor  e  signore,  Gost  noi  Signor  Don 
Pietro,  al  Signore  Signore  ec. 

(1)  Burlar j  esser  largo,  liberale, 
munìfico.  £  come  chi  è  tale  trapassa 
facilmente  i  lìmiti  e  dà  nell'  eccesso, 
quindi  in  cattivo  senso,  scialacquare, 
sprecare,  gìttar  via  il  sno  ec.  Cosi  Dante 
Inf.  VII.  30. 

Gridando:  perche  fieni,  e  perche  burli? 
Vedi  su  questa  voce   le    ridicole   que- 
sliont    dì   alcuni    commentatori.   Nella 


Romagna  burler  si  dice  il  gìttare  U 
prima  palla:  burlador,  il  primo  cbe 
gìtta  il  pallino:  hurlen,  il  pallino  cbe 
si  gìtta  in  giocando  alle  palle. 

Il  Vocabolario  non  ha  di  hurlarf 
che  l'esempio  dì  Dante.  Il  Pucci  nel 
Centìloquio  76.  26.  1*  usò  in  senio  di 
giUare,  spendere,  impiegare  ec. 

Di  cai  parole  più  oltre  non  burlo. 

(2)  Vedi  pag.  298  not.  1. 

(3)  Cioè  spendete,  Vedipag^**- 
not.   1. 
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i3.  Tkifare  ^onoifoyfajfayjamo^fatejfano  o fanno.  Non  si  è  ri- 
rifiatata  che/a/no. 

14.  Fa^  seconda  persona,  è  roce  primitiya  ed  intera  (ij^e  perciò  non 
rìcbiede  l'apostrofo,  come  non  sii  pone  io  quella  deirimperatiyo;  e  se 
si  apostrofa,  è  scorcio  àìjai  da  fatre  ofaircy  notato  sotto  il  a.  12. 

Vedi  ha  pag.  4^*  °*  4^-  ^  *'^  P*8*  ^^^'  '**  '^*  ^^  proyenzale  e  T an- 
tico francese/ai. 

i5.  Fande  per  ne  fa,  Jacopo  da  Lentino. 

Poi  mette  fuor  sua  spera 
£  fande  mostramcnto. 

Vedi  pag.  88.  N^  XIII. 

16.  Fao  per/a.  Nella  vita  di  Cola  di  Renzo,  Cap.  XXV.  Faos^ 
§rannefestay  efaose  letitia.  Gap.  XXXVI.  Z^aft^ue  lo  posare  non 
fao  per  line  (2).  £  ne'  Framm.  stor.  rom.  Lib.'  L  Gap»  IX*  E  sto  cor^ 
tesiafao.  Vedi  hao  pag*  49^*  "•  4^*  ^  ^^^  V^S'  ^M*  ^*  ^^* 

17.  Famo,  Il  B.  Jacopone  Lib.  VI.  G.  XXIV*  4- 

Se  non  gU'I  damo 
Villanìa  gli  famo. 

Nella  lingaa  proyenzale,  Gron.  degli.Albigesi: 

Nos  degram  governar  per  bon  drelt  tot  cant  es, 
E  rccebem  Ics  mais  e  faro  perir  Ics  bes, 

noi  dourianto  governar» per  buon^dritto  tutto  quanto  è,  e  ricG» 
viamo  li  mali  e  famo  perire  li  beni.  Ancora  ; 

Trop  faro  longa  paraula  d*aiso  e  Ione  traìn, 

troppo  famo  lunga  parola  di  ciò  e  lungo  rumore.  I  Venezianiyèmo, 
da  yère. 

18.  Fati^rfate,  Il  Boiardo  Lib.  I.  G.  XVI.  7. 

Come  voi  fati  nel  campo  palese. 

Vedi  pag.  108.  N**  XVII.  La  nostra  fiche fache  per  la  ragione  alle- 
gata alla  yoce  diche  pag.  Syi.  n.  16.  I  VenezianiyS  tronco  dìfete  da 
fere.  Vedi  pag.  109.  N**  XVIII. 

19.  Fano.  Il  Barberino  Docuin.  XII.  sotto  Docilità: 

K  color  cbe  si  fano 
Beligìosi  non  per  Dìo  servire. 

(1)  Il  Mattrofìni:  da  fare   non    si  dalle    latine     amaSy    porlas    ce.    Vedi 

avrebbe  secondo  le    regole   se  non  Ji,  pag.  46.  N**  VI. 
voce  nemmeno  ideata,  'pev/ai.  Di  fare, 

verbo  di  pr'mia  conjugaiione,  la  voce  (2)  Cioè  tene,   per    te.    Di    li  per- 

primitiva  fu/r/,  come  amcij  porta  ce.  ^o  vedi  pag,  IM)3.  noK   i. 
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Odo  delle  Colonne  : 

Del  falso  dir  che  fano. 

Ser  Gorelio  Gap.  X. 

E  per  le  piazze  niente  resta  fano. 

Nel  Dittam.  Lib.  V,  Gap.  XIL 

Lo  dìgìan  quasi  per  quel  modo  fano 
Come  ì  Giudei. 

Marco  Polo  nel  Milione  :  e  fano  parti  come  pane.  Nel  toh 
AlbertanOy  Lib.  del  Consol.  e  del  Consigl.  Gap.  XXXVIII. 
quale  sijano  tutte  le  cose.  Gap.  XXXV.  Efanosi  con  gru 
e  con  grande  (spesa,  E  Gap.  XL.  Dice  Cassiodoro  che  e 
fano  li  mali  con  paura  e  con  dubio  quando  si  crede  che 
ciano  ai  giudici  (i). 

Alla  terza  ungolare/ìz,  aggianto'il  no,  froriene  fanoy 
ginale^  cbe  poi  si  ridusse  kì  fanno.  Vedi  &ino  pag.  491* 
vano  pag.  524*  n.  23. 

20.  FonOyfony  fanno.  Il  B.  Jacopone  Lib.  L  Sat.  XV.  i5. 

Clie'l  ner  hìanco  fon  vedere. 

Nella  Gron.  di  Mantoya  Lib.  IL  Gap.  XXIV. 

Assai  prò  ferie  tra  loro  si  fonno. 

Dalla  prima  singolareyb,  con  la  giunta  del  no,  nasce  la  ten 
f ono,  fon,  fonno  ,•  {rsLUcfont,  Vedi  F'onno  pag.  524.  n.  24 
e  vuonno  ai  verbi  Stare  e  Volere. 

DeW  Imperfetto. 

1.  "Ddifacere  sono  le  voci  dell'  oso:  faceva  ofacea,Jace\ 
faceva  ofacea  ec 

2.  Facci.  Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  G.  XXXVL  26, 

Che  facci  quando  dormiai' 

(1)  Fano  odcsi  tuttora   in   Monte-  renz«  i   barberi   per  com 

varchi ,   cosi   che  la   gente    degli    altri  d*  Agosto^  hanno  istrqaioDi 

luoghi  circonvicini  del  Valdamo  dilcg-  schi  di  fare  una  protesta 

già  quegli  abitanti  dicendo  loro  ex.  gr.  leria  di   Bicchema    che  i 

la  festa  quesC  anno  la /ano  o  non  la  fa-  intendono  dì  correre  ^  non 

no?  A  proposito  di  voci  proprie  diqual-  e  contasi  d*  un  certo  manesc 

die  paese  e  curioso  ciò  che  narra  il  Gigli  tando  i  ferri  ad  un  cavallo 

nel  Vocab.  Caterin.  intorno  a  corrire  dire    che   f«c*:   quatto    e 

per   correre   usato    dai   Sanesi.  I  Fio-  corrire  più  di  tmiUp  la  le 

rentini,  egli  dice^  per  questa  voce  ci  tiroglì  «n  cakio  acocrvi 
riprendono,  e  quando  vengono  da  Fi- 
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Dante  Farad.  XIX.  69. 

Di  che  facci  qoUtìoD  cotanto  crebra. . 

Vedi  pag.  iSg,  N^  IIL 

3.  Faciavamo,  li  Passar,  nel  Parlamento, tra  Scipione  e  Annibale: 
e  non  siete  degni  che  noi  rifacciamo  pia  que^  medesimi  patii,  che 
in  prima  vi  faciavamo  (i), perocché  infedelmente  rotti  e  pertur^ 
hati  gli  avete.  Vedi  pag.  \^i.  N'  V. 

4.  Facciayate,  Il  Bocc.  G.  II.  IT  X.  //  che  come  voi  Hfaeciavàie, 
voi  il  vi  sapete.  Vedi  pag.  i43.  N®  VI. 

5.  Facevono.  Il  Pulci  C.  I.  io. 

Ed  ogni  di*  facevon  qualche  assalto. 

e.  III.  81. 

I  monaci  facevon  molta  festa. 

c.  vili.  37. 

Io  o^ni  parte  ftoevoo  gran  damo, 
E  nella  Frottola  : 

Non  facflivon  da  befie. 

Vedi  pag.  149.  N*»  Vili. 

&  Jhfacire  sono:  faciva  o  facìa,  facivi,  faciva  o  facìa  ec.  faci"'] 

vano  ofacìano»  Il  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  VI.  25. 


Od.  XVI.  4. 


Jacopo  Pugliesi: 


Fra  Guittone  : 


O  Maria,  com'  facivi 
Quando  tu  lo  ▼edivi. 


£  fra  lor  gran  miracoli  facia. 


I  be' sembianti  ch'altra  mi  Cada. 


Ch*  eo  d'  amore  facìa  il  meo  talento. 

Nel  Tolgarizx.  di  Albertano^  Lib.  del  Consci,  e  del  Consigl. 
Gap.  XXXII.  Coloro  cheti  faciano  reverenza  piue  per  paura  che 
per  amore.  Nella  Gron.  di  Mantova,  Lib.  II.  Gap.  LXIX. 

SI  gran  tumulto  tra  lor  si  faciano. 

(1)  Le    moderne   edia.  facevamo.  lingua  de'  primi   secoli ,  e  formate  se- 

Che    gli    editori   ammendtno    talrolta  condo  le  regole,  e  che  le  rimpastino  a 

r  antica  ortografia,  alla  buon'  ora:  ma  capriccio   perchè  non  gustano  al  loro 

che  mettano  la  loro  mano  sacrilega  in  palato,  è  da  assassini. 
<picllé  voci,  che  furono  proprie  della 
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Nella  lingua  provenzale,  Brev.  di  Amore; 

Quar  sì  scs  fc  be  fasìa, 
Un  boto  non  lì  valria, 

perchè  se  senza/è  ben/acìa,  un  bottone  non  li  s^arria. 
Nella  yita  di  S.  Alessio: 

Faslan  graa  soccorremen 

D*  almomas  a  la  paura  gen, 

facìano  gran  soccor rimento  d*  elemosine  a  la  posterà  gente.  I  Ve- 
neziani alla  prorenzale  faseva* 

7.  Facieno*  Dante  Farad.  XVIII.  76. 

Sì  dentro  a*  lami  santi  creature 
Volitando  cantavano,  e  faciensl 
Or  D,  or  I,  or  L  ìa  sue  figure. 

Il  Palei  C.  XI.  85. 

Come  facieno  a  Cristo  ì  Farisei. 

Il  Vili.  Lib.  IV.  Gap.  X.  E  dove  tutti  i  nobili  cittadini  di  Firenze 
la  domenica  facieno  riparo  e  usanza  di  cittadinanza. 

Dalla  terza  singolare /iicley  aggianto  il  noy  la  terza  plorale /i- 
cìeno.  Vedi  pag.  140.  N°  IV. 

8.  Facino.  Dante  Inf.  XVUI.  Sy. 

Ahi  come  facèn  (1)  lor  levar  le  beixe 
Alle  prime  percosse  ! 

E  Purgat.  XXIX.  i3o. 

Dalla  sinistra  quattro  facèn  festa. 

È  sincope  dì  facieno.  Vedi  pag.  146. 

9.  Feceva  ofecea  tc.feciva  ofecia  ec.  Matteo  Franco: 

In  bocca  mi  fecea  tal  melodia, 

Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Àqail.  n.  553. 

Fecea  lo  Capitanio  ciò  che  lui  volìa. 

Francesco  d' Angelaccio  Stor.  Aquil.  n.  63.  E  questo  lifeceva  li 
cittadini  che  stavano  in  contado.  IH.  ib.  Loco  {qvLìYÌ)feciano  consi- 
glio. 

Gli  antichi  francesi  neir  imperfetto  di  questo  rerbo  scrissero 
fa^oisjfagoisyfa^oit  ec.  efesois,fesoisjfesoit  ec.  Bibl.  Goiot: 

Et  s'il  autremeat  le  fa^oient. 

Li  convers  moult  bien  les  batoieot, 

(J)  Così  l*cdif..  fuori  della  Nìdob.  che  legge /accair. 
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e  s*  eglino  altrimenti  lo  facevano^  li  conversi  molto  bene  li  batle^ 
vano*  Le  Castoiem.  cont.  4* 

Qui  bons  vcrs  e  bom  dU  fesoìt, 

che  boni  versi  e  boni  detti  feceva.  Ed  il  moderno  faisoisjfaisoit  ec. 
Cosi  i  nostri  anticlii  faceva  e  feceva^  e  mutarono  in  e  V  a  del 
presente  di  Jacio  anche  nelle  voci  del  perfetto  e  del  futuro 
deir  indicativo,  e  degl'  imperfetti  del  congiuntivo  e  dell'  ottativo. 
Vedi  ivi. 

IO.  Fevaofeayfeviofeijfeva  ofea  ec.  NelDittam.  Lib.  I.  Cap.  XI. 

Perchè  men  suon  no  feva  la  mia  tuba  (1).       , 

Il  Tasso  Amint.  Att.  I.  Se.  II. 

Ma  mentre  io  fea  rapina  d*  ammali. 

£  Gerusal.  XX.  38. 

Tal  fean  de*  Persi  strage,  e  via  maggiore 
La  fea  de*  Franchi  il  re  di  Sarmacante. 

llMastrofini:  nell'imperfetto,  spettante  al  verbo /are,  ora  almeno 
mancano  tutte  le  voci  primitive,  e  solamente  abbiamo  le  due  sincopi 
fea  ^feano  per  uso  de*  poeti ...  Si  avverta  che  fea  e  feano  non 
sono  né  derivazioni  né  sincopi  delle  sincopi /aera  e  f accano j  ma 
propriamente  sarebbero  sincopi  dell'  imperfetto,  derivabile,  come  ho 
detto  Asifarey  se  V  uso  lo  tollerasse. 

Da/are  non  derivano  nell'  imperfelto/èa  e  feano^  ma  fava  e 
a  vanOy  come  stava  e  stavano^  dava  e  davano^  da  stare  e  dare  E 
fava  efavano,  e  tolto  il  v,Jaa  efaano,  sono  usitatissime  nel  nostro 
contado,  e  s' odono  ancora  in  altre  parti  d' Italia.  Nella  Tancia 
Att.  IV.  Se.  IX. 

L'amor  ci  fava  far  delle  pa7.£Ìe. 

Fea  e  feano  sono  voci  regolari  che  sorgono  da /ère,  donde 
ne\V  lipaferkito  feva  o  fea{7)yfevi  o  fei  ec*  feva  no  ofeanOf  come 
temeva  o  temea  ec.  temevano  o  temeano. 

I  nostri  contadini  dicono  eLncora.faea,faei  ec.  sincopi  dìfaevaf 
faevij  ec.  Adi  f aere. 


(1)    Neil*  Edls.     Silvestri     Milano  (2)  Malamente  il  Bembo   Pr<Ss.  3. 

^826.  si  è  mutato:  151.   Come  che  il  Petrarca    in  questa 

voce  fea,  detta  in  vece  di  /aceri,  più 
rerrbe  men  iuon  noa  die  già  Ij  mia  tuba.  .  ,  , 

che  una  vocale  ne  levasse. 


/ 
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Del  Perfmo. 

\.  Dà/àcere  le  togì  regolori  (arono: faceio/acetti^faeesti^ face o 
facettejfacemmOjfaee$ie,faeeronoj  faterò^  facetterOj  clie  sodo  tut- 
tora in  uso  tra*  nostrì^coDtadini.  Abbiamo  an  esempio  della  tersa  plo- 
rale nella  Stor.  Aqoil.  di  Boezio  di  S.  Vittorino  (i)  C.  IV.  3. 

Et  otto  ammassadori  (2)  allor  facevo. 

EC.V.6. 

Antro,  che  non  arsero,  né  preaion  non  facero. 

Alla  prima  e  terza  singolare  ed  alla  terza  plurale,  cbe  pia  non  a 
scriyonO;  si  sono  «osti taite  le  ÌTTegolaLVÌ/ecif  /eccj  feceroy  tratte  dalle 
hiWneJecijfeciejJecere  (3), 

a.  Fisi.  Nel  composto  il  B.  Jacopone  Lib.  II.  G.  XZVL  i8. 

Dappoi  eh'  a  pensar  mi  misi 
Tutto  quanto  slnpefisi. 

Dsi/ecij  matata  V  e  in  infici,  e  mutato  il  e  in  ifjisi.  Così  nella  lingu 
provenzale.  Poema  sopra  Boezio  : 

Si  1'  om  o  forfici,  e  pois  no  a*  en  repcn, 

te  l'uomo  lo/orfice{4y[{oT{ece)fe  più  non  se  ne  ripenie.  Pier  di 
Bargiacco: 

£  s*  anc  vos  fis  re  qae  ns  deya  doler, 

«  se  imqua  vi  fisi  cosa  che  vi  deggia  dolere.  E  nel  francese  il  Re  £ 
Ifayarra,  Canz.  LVI.    * 

Car  onques  rìen  ne  fis  si  i  envls 
Com  vos  laSssar, 

perchè  umjua  cosa  non  fisi  sì  mio  malgrado  come  voi  lasciare, 
3.  Facistif  dafacire.  Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aquil.  n.  35o. 

Giammai  major  mento  che  quitto  non  f «ciati. 

Cosi  tuttora  i  Napolitani. 


(1)  Murat.  Antiq.  hai.  T.  VI.  perfar.  Nella  tradux.  di  Beda:  nosffl 

(2)  Ainliascìadorì.  voluntats  sia  bona  ohra ,  car  Dcif  >' 

(3)  Il  B.  Jacopone  usò  nel  coinpo-  perfar  a  ;    nostra    volontà    sia    buof^' 

«lo    perfece^    lat.    pcr/ecU^    Lib.     li.  opra^  perchè  Dio  la  perfora  (no^ 

C.  XXII    1.  perfetta). 

O' nostra  omanitate  , 

Pcrfcce  lo  suo  statoj  (*)  Dal  lat.  barb.  foris/acere,  oo« 

Kioh/ece  perJeUo.  Anche  i  ProvcniaU  forfore.  Vedi  il  Vocab. 


4.  Feci  ferfece^  Lo  stesso  id.  d.  aai. 

Lì  mattri  che  troTgrola  feciU  ben  pagare. 

Vedi  pag.  164.  N*  V. 

5.  Fese.  Messer  Polo: 

Ladro  mi  sembra  Amore,  poi  che  fese 
Sì  come  fcl  ladrone  fa  sovente. 

Nella  CroD.  di  Mantova  Lib.  I.  Gap.  I. 

Un  bel  convivio  la  donna  lor  fese^ 

Lib.  IL  Gap.  VIIL 

Ne  le  prigioni  metter  t\  li  fese. 
Efesi  per /èie,  come  feci  ferfece  recato  sotto  il  n.  4*  Cap.  LIIL 

Del  re  di  Francia  servi  lor  si  fesi. 

E  Lib.  f .  Cap.  III. 

E  per  <ineftto  Ottavian  si  fesi. 

Mutato  il  e  ài  foce  in  s.  Vedi  sopra  n.  2.  Fese  tuttodì  i  Veneziani. 
Nella  liogoa  prorenzalej  romanzo  di  Flamenca  : 

No  fes  semblan  que  fos  dolenta^ 

non  fese  sembiante  che  fosse  dolente.  E  Arnaldo  di  MarTiglia  : 

Mas  elha  m  fes  un  dous  plaaen  respos, 

ma  ella  mi  fese  una  dolce  piacente  risposta. 

6.  Faeemo  ^er  facemmo.  Palei  Morg.  C.  L  21. 

Acciò  che  non  1'  imputi  a  villanìa 
Perchè  all'entrar  resistenaa  faeemo. 

Vedi  pag.  i83.  N^  XIL 

7.  Fecimo,  fecemo^  focemmo.  II  Bargigi  Comm.  al  C  XXI.  Inf. 
Quando  f  ecimo  dimora  per  vedere  V  altra  fessura  di  Malebolge. 
Francesco  d' Angelaccio^  Stor.  Aquil.  n.  3o.  Fecemo  mentione  che 
in  questo  dì  di  sopre  venne  Frate  Jacopo  della  Marca  in  jiquila. 
Boezio  di  Rainaldo  Stor.  ÀqaiL  n.  265. 

Forno  citati  a  Napoli  per  Thoste  che  fecemmo. 
N.  396. 

Fecemmo  una  gran  festa,  fo  di  mezao  Febraro. 

E  n.  3o5. 

Qnanno  venne  lo  duca,  molto  honor  li  fecemmo. 

FecimOf  conforme  ni  fecimus  latino.  Fecemo  e  fecemmo  risaltano 
regolarmente  dalla  terza  sing.yèc^,  come  tememoj  tememmo^  udimOf 
udimmo,  da  temi,  udì.  Vedi  sopra  loc.  cit.  n.  6.  e  pag.  i85. 
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8.  Facesti  ^et  faceste.  Lìt.  M.  Voi  f atesti  tantoché  voi  avesti 
consoli.  Vedi  pag.  t86.  rP  XIV. 

9.  Fecioro,  Nelle  Storie  Pistoiesi  :  salinno  a  cavallo  e  fedoni  loro 
incontro.  Vedi  pag.  191.  n.  1. 

10.  Ficeroyficeno.  Boezio  di  Raioaldo  Stor  Aqoil.  n.  363. 

Le  femine  accusaTano,  ficeno  composìtione. 

Id.  n.  444- 

Con  gran  malinconia  ficero  la  raccolta. 

Francesco  d' Angelaccio  Stor.  Aqnil.  n.  72.  E  quelli  ficero  un  poco 
de  parole  soperchie  in  piazza.  Niccolò  di  Borbona  Stor.  AquH. 
n.  29*  £  derobarono  assai  casoy  efieerovi  assai  danno.  E  Antonio 
di  Baccio  Stor.  Aqnil.  n.  6o3. 

Io  intendo  de  notare  quilli  che  ben  ficto  (1). 

DsL  fecero,  feceno,  mutata  la  prima  e  in  iyficeroj  ficeno.  Vedi  sopra 
n.  2. 

Neir  antico  spagnuolo,  Vita  di  S.  Mil.  cob.  44^* 

Fìcìéron  tal  domage  en  los  mas  dcianterot, 

ficerono  (ficero)  un  tal  dannaggio  netli  più  primi.  E  cob.  444* 

La  fonte  que  iìciéron  carament  la  compraban, 

la  fonte  che  ficero  caramente  la  compravano.  Il  portoghese: /^i 
fizeste  ecfzerao. 

11.  FecenOffeciono.  Il  Prezzi  Qaadr.  Lib.  HI.  Gap.  XV. 

Gh*  essendo  maschi,  altrui  si  feccn  moglie. 

Il  Pald  Morg.  C.  XII.  36. 

Fecionsi  fuochi  assu  per  la  cittate, 
Fecionsi  giostre  e  balli  e  feste  e  giuochi. 

Vedi  pag.  194.  3.  e  pag.  196.  4* 

12.  Ih  f aere  Bono:  faeip/aestijfaèec.  U  Barberino  Regola  CXXVIl 
sotto  Industria: 

In  quelli  ancor  cui  faesti  fallire. 

i3.  DAjire  nascono:^  o  Jii(2,)jfistiyji,  fimmoy  fiste^firono.  S'è 
eonserrata  la  terza  singolare.  Bonaggianta  Urbicianì: 

Sentensa  die  1*  angel  che  fece  il  mdo^ 
Quando  la  gran  freddura  fi  col  Tento. 

(i)   Coli*  accento    sulla   penultima  come  f ecere  nel  latino. 
(S)  Come    da  neutre  si   disse  da  principio  udi  e  poi    udii.   Tedi  pag.  ^v^- 
l  m.  N*"  I. 
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Nella  Cron.  di  MantOTa  Lib.  II.  Gap.  XXL 

ho  re  con  grande  gente  lui  fi  stare. 

Pressoi  Latini  il  rerbo^o,  secondo  Prisciano,  ayera  anticamente 
nel  preterito^/)  e  ncU'  imperatiyo^,  ejite.  Vedi  il  Forcellini. 
Nella  lingaa  prorenzale,  Pier  Vidale  : 

E  qnar  anc  no'l  fi  faHiensa, 
Soi  en  bona  sospeìaso  (1) 
Que  *1  maitre g  me  lorn'  en  prò, 
Poe  lo  be  tan  gen  comenaa, 

e  perchè  unqua  non  le  fi  {^iì,  itcì)  falUnzaj  sono  in  buona  sospe^ 
zione  che  il  maltratto  mi  torni  in  prò  ^  poiché  lo  bene  tanto  gentil- 
mente  comincia.  Nella  Cron.  degli  Albìgesi: 

Él  nom  del  Payre  e  del  Fìlb  e  del  saot  Esperii 
Comenaa  la  canaos,  que  maettre  Goìlhem  fit, 

nel  nome  del  Padre  e  del  Figlio  e  del  santo  Spirito  comincia  la 
canzone,  che  maestro  Guglielmo  fi  (fece). 
Neil'  antico  francese^  romanzo  dì  Garin: 

Grandes  miracles  iit  Dames  Dex  par  lui, 

grandi  miracoli  fi  Domenedio  per  mezzo  di  lui,  E  nel  romanto 
della  Roaa: 

Diex!  qual  arantage  me  firent 
Li  raasal  qui  la  deaconfireot, 

Dio!  quale  avvantaggio  mi  firono  (fecero)  //  vassalli  che  la  discon^ 
firono {àiaconiecero,  minarono).  Enel  moiemo : fis,fisj  fityfimes, 
JUeSyfirent. 

14.  Feij/estij/e^JemmOffesleyfironOjfero.  Il  Mastrofini  dice  che 
qaeste  roci  deriyano  natoralissimamente  da  Jare  per  lo  necessario 
passaggio  alla  seconda  conjagazione  ^  o  che  può  dirsi  ancora  cbe 
siano  i  risultati  del  yerbo  antiquato  /aire  o  facre. 

Non  sono  le  saddette  yoci  Adifarey  donde  proyeniyano/aiy  fa- 
sti^  fojfammoy  Jaste,  farono  (7),  come  amaiy  amasti,  amòec.  da 
amare.  Non  d^/airt,  da  cai  si  ayrebbero  faii,  f aisti,  fai  ec  come 
udii,  udisti,  udì  ec.  da  udire,  £  neppure  da  /aere,  donde  risultano 
f^^ij  faesli,  faè  ec.  come  abbiamo  yeduto  di  sopra  al  n.  12.  Fely/e-^ 
^h  fi  ec.  sono  da  fire,  come  temei,  temesti,  temi  ec  da  temere, 

(1)  Sotpeitso^    speranaa,    aspetta-  significato  Inf.  C.  X.  57. 

»M)ne,  e  sogpehsary  iOtpeehar.  atten-  __       .   .    1.  r  .  .. 

,  ,.  ,.w..  Ma  poi  ch«  '1  rakPicar  fu  tatto  speoto. 

uere,  aerare,  dal  suspieart  dei  Laum 

usato  per  sperare.  Vedi  il  Forcellini.  (2)  F at li,  fammOf  farono,  s* odono 

Cosi    Dante    suspieare    nel    medcsiiuo  nel  nostro  contado. 


-  620  — 

i5.  Fci  sì  scorcia  inje'  apostrofato.  Il  Boccac.  G*  X.  N.  l\.  Que- 
sta donna  è  quello  leale  e  fedel  servo,  del  quale  io  poco  avanti  vi 
fé'  la  dimanda.  £  con  l' affisso  nel  composto  Dante  Purg.  XII.  7. 

Dritto,  si  coo2e  andar  yaoUi|  nfemi  (i) 
Con  U  persona. 

16.  Fé.  E  voce  intera  e  originale,  e  perciò  non  dare  apostroCm. 

Cosi  nella  lingua  proyensale,  Girardo  Ri^pierp: 

£  fé  nn  bel  semblan 
Al  premier  deman  (S), 

e /e  un  bel  sembiante  al  primiero  dimando.  E  nel  Liliro  di  Seneca: 

Tota  cansa  fé  Diem  fort  bona, 

tutta  (ogni)  cosa/e  Dio  forte  (molto)  &ona. 

17.  Fee.  Dante  Purgat.  XXXII.  ig. 

Senaa  la  vista  alquanto  «sser  mi  fat. 

Parad.  XXXII.  la. 

Perchè  secondo  lo  sgnardo  che  fee 
La  Fede  in  Cristo. 

I  commentatori  :/<re  per /«%  paragoge  in  grasia  della  rima* 

Primieramente,  che  non  sia  in  grasia  della  rima  n  fa  manitnto 
per  altre  ^oci  di  simile  desinenza  usate  ancora  nella  prosa.  Fr. 
Giord.  53.  Quella  notte  Iacee  secondo  che  dicono  i  santi.  E  Dìal« 
S.  Grog.  I.  4«  (^on  sola  la  parola  gli  rendee  la  sanità. 

Secondariamente,  la  seconda  e  diy^e  non  fu  aggiunta  per  alcona 
licenza ,  ma  perchè  cosi  ricbiedcTa  la  regola ,  alla  quale  si  era  sotto- 
posta la  desinenza  delle  persone  singolari  del  perfetto.  Essendosi 
queste  terminate  anticamente  in  £  (3),  nella  prima,  da  amai,  temeij 
udiiy  non  si  disse  io  ami,  io  temi,  io  udè,  ma  amae,  temee,  udie[Ì 
mutato  in  e  Vi  finale  di  amai,  temei,  udii.  Cosi  nella  terza,  di 
ama  (5),  indi  amò,  e  udì,  non  si  fece  parimente  ami  e  udi,  ma  si  ag- 
giunse un'  e  in  fine  ad  ama  o  amò,  e  udì,  e  se  ne  trasse  amaeo 
amoe,  e  udie  (6).  E  perciò  anche  a  temi  si  dorette  aggiunger  Y c^ 
parità  di  cadenza  con  amoe  e  udie,  le  quali  non  ayerano  V  accento 
suir  ultima.  £  che  doTCsse  dirsi  temee,  e  non  temi,  rileran  chian- 
mente  dal  Tcdersi  che   la  terza  era  la  stessa  della  prima ,  doe  io 


(1)  Scrivesi  anche  rije^mi.  (8)  Desinenaa  orì|inale  dell*  uni 

(2)  Cosi  noi  il  dimando  per  la  di-  singolare  del  perfetto   nei  Terbi  aelii 
manda.  Vedi  il  Yocab.  prima   conjagaaione.   Vedi  pag.  166 

(3)  Vedi  pag.  179.  N"  XI.  N*  VU. 

(4)  Vedi  loc.  cit.  (6)  Vedi  pag.  182.  3. 


-.«SI  ^ 

amae^  egli  amacy  io  udicj  egli  udiet  e  cosi  la  prima  di  temere  et* 
Bendo  IO  temecj  ancbe  la  terza  doyette  essere  egli  temee.  Per  la  me- 
desima regola  nacque  la  roce/ee.  Aggiungasi  clie  in  origine  nei  Terbi 
della  seconda  conjugaùone  la  tersa  singolare  del  perfetto  si  terminò 
in  I|  come^ttii  dissi ^  trassi  feci  ec.  (i),  conforme  alle  latine  yii<Y, 
dixit,  traxity  fecit  ec.  toltoli  t  finale:  e  cosi /è/.  Anche  nella  lingua 
proyensale,  yita  di  S.  Onorato: 

AIs  VMM  d'  Alìscanps 
Aqui  se  fey  1*  acamps, 

alle  tombe  d^  Aliscams  là  si  /ei{{ece)  V  assemblea.  E  dai/ei,  per 
averne  la  terminasione  in  è  detta  di  sopra,  mutato  Vi  in  e,  prorenne 
fie. 

18.  Fene.  Pannuccio  dal  Bagno: 

Savèn  (2)  di  certo  che  alcuna  cosa 
Tanto  gentil  nostro  signor  non  fene. 

È  la  Toce  fee  interpostayl  V  n.  Vedi  ene  al  verbo  Essere  pag.  435* 
n.  19.  hane  al  rerbo^cere  pag.  488.  n.  38.  vanevA  verbo  Andare 
pag.  5^3.  n.  ai.  fané  pag.  609.  d.  i^. 

19.  FU.  11  Boiardo  Lib.  I.  C.  HI.  g. 

L' un  dopo  1'  altro  per  terra  fiè  gire. 

Id.  ib.  15. 

E  fiè  cadendo  a  Gano  compagnia. 

Sta  per  yè,  inserito  Vi  come  in  dii^  stiè  ec.  per  dif  ste  ec. 
30.  Feito.  Nel  Dittam.  Lib.  I.  Gap.  XII. 

Maggiore  assai  che  gU  altri  non  mi  feno. 

E  Gap.  XXII. 

Ma  perchè  pia  e  più  discordie  feno. 

Voce  primitiyay  cbe  nasce  dalla  tersa  singolare  y^  coli' aggiunta  del 
no,  e  che  si  è  mutata  in  fenno*  ^SS^  ^  intera  feno  è  dismessa;  può 
usarsi  però  la  tronca^è/i.  Vedi  pag.  197. 19^  XVI. 

ai.  Fièno,  fièro.  11  Boiardo  Lib.  I.  C.  XIX.  i. 

Fièn  opre  per  amore  alte  e  soprane. 

E  C.  XXV.  3. 

Cosi  dentro  a  la  rocca  fièr  ritomo. 

Sono  le  Tocì  feno  e  fero,  interposto  Vi  come  in  diero,  stiero,  per  dero, 
siero  ec.  Vedi  sopra  n.  19. 

(i)  Vedi  pag.  164.  N*  V.  (2)  Per  savem.  Vedi  pag.  100.  N""  XV. 
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12.  Perno.  Il  Palei  Morg.  C.  L  23. 

Femocì  spesso  di  bratte  paure. 


C.  XI.  85. 


Id.  i3o. 


Altri  dice  a  come  femo  ì  Giudei. 


Come  femo  i  Roman  d'  alena  di  loro. 


Il  Mastrofini  :  /erno,  scorcio  Aiferono^  si  lipadia,  se  non  fosse  per 
ultimo  bisogno  in  rima. 

Eppure  negli  e&eipp j  arrecati  femo  è  osato  fuori  di  rima.  E 
percbè  si  dee  ripudiare  mentre  s'  ammette  Jerù?  Il  Tasso  Ge- 
rus.  II.  55. 


Il  Petrarca: 


Ancora: 


Molti  n*  andaro  errando,  altri  mbeUi 
Persi,  e  più  che'l  timor  poti  lo  «degno. 


Benigne  stelle  che  compagne  feni. 


Di  me  non  pianger  tu  :  eh'  e*  miei  di  feni. 
Morendo,  etemi. 

!i3.  Fennon,  Il  Frezsi  Lib.  I  Gap.  IV. 

E  quando  eli*  ebbon  lor  offerte  porte. 
Anco  alle  Ninfe  fennon  riverenaa. 

Così  r  edis.  di  Venezia    iSSg.  per  Giuseppe  Antonelliy  ed  anche 
quella  di  Foligno  1 785. 

Dalla  terza  singolare/è^  aggiunto  il  nOy  si  ba  feno  o  fennOy  e 
non  fennon  ;  la  qual  voce  non  è  fondata  su  nessuna  delie  regole,  colle 
quali  si  formano  le  terze  plurali  dei  perfetti.  Forse  che  il  poeta  l'ab- 
bia dedotta  da/è/ie  (Tedi  sopra  n.  18.),  donde  la  terza  plurale/<;R^- 
nOffenen^f enono yfenonj  come  venneno^  i^ennen,  vennonoy  vennon^ 
iennenoy  tennen,  iennonoj  iennon  ec.  da  i^nne  e  tenne,  E  poiché  in 
/(Tito/t  r  accento  cade  8ul/<s.«  quindi  yennon  raddoppiata  la  n,  come 
in  vece  di  deno^  Steno  ec,  desinenze  originali,  si  fece  denno,  stennoec* 
per  la  medesima  ragione.  Potrebbe  credersi  ancora  cheyennon  fosse 
composto  dìfenno  e  dì  ne,  particella  che  i  grammatici  ed  i  yocabola- 
risti  chiamano  riempi  tira;  ma  io  per  me  non  ammetto  questa  iepp>} 
e  per  es.  in  me  ne  vo,  me  ne  vengo  e  simili,  dor*  essi  dicono  che  il  '^ 
è  particella  riempitiva,  io  tengo  che  essa  non  é  tale,  ma  esercita  sem- 
pre un  qualche  of&cio.  Potrebbe  parimente  darsi  che  V  autore  a 
fenno  abbia  in  fine  aggiunta  la  n,  come  T  aggiungevano  talvolta  ^ 
Greci  ed  i  Provenzali  ;.  ovvero  che  V  abbia  configurata  come  le  altre 


TOC!  di  nmile  cadensa,  tennonj  yennon^  disson^  tbion  ec.  aensa  ba« 
dare  a  regole.  Non  è  difficile  jkm  chefennon  sia  un  errore  dei  copisti, 
e  passato  di  stampa  in  stampa.  Comunque  sia  la  cosa,  io  non  ci  so  ye- 
dere  altre  ragioni  che  quelle  che  ho  dato  :  ne  faccia  ognuno  quel 
conto  che  più  gli  piace,  e  syolga  il  groppo  a  suo  modo. 

Del  ffaim>. 

I.  Voci  ieìV  uso:/arò,farai,/arày  faremo, faretcyjaranno. 

3.  Farajo.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  I.  E  se  quessa  (que- 
sta) non  farai,  io  la  farajo  de  ti  (di  te).  Lib.  III.  Gap.  XV.  E  farajo 
le  cose  magnifiche.  Vedi  pag  a3a.  $  IV«  N**  I. 

3.  Faraggio.  Pier  delle  Vigne  : 

Ch'eo  dico:  ohi  baso  me  come  faraggio? 

Il  B.  Jacopone  Lib.  IL  C.  IL  i5. 

Ed  io  faraggio  quesu  convcneiwa. 

Id.  ih.  33. 

Che  stolto  mi  faraggio  riputare. 

c.  XXV.  4- 

Faraggione  yendetta. 

FraGuittone  Lett.  XIII.  E  non  dite:  io  faraggio,  ma  tale  e  tale 
cosa  far  soglio  avante.  Vedi  pag.  :i34*  3* 

4*  FiraggiOj  da  fire.  Guido  delle  Colonne  : 

Or  com'  firaggio  lasso,   addolorato  ? 

Albertuccio  della  '^ola  : 

Tanpino!  com'  firaggio 
Gh'  eo  non  aggio  riposo? 

Ser  Pace: 

Or  com*  firaggio  s*io  deggio  dorare  (1)? 
5.  Feceraggioj  ààfecere.  Boezio  di  Rainaldo  stor.  Aquil.  n.  359- 

Dicea  a  li  sci  j odici:  hor  come  feceraggio. 
Se  questo  male  fatto  punire  non  porrà ggio  (2)P 

(1)  Durare  in  senso  di  pesare,  esser  grave.  Fra  Guìttone  : 

Cui  darà  auai  coralmente  d'  amare. 
Manca  nel  Vocab. 

(2)  Potrò.  Vedi  il  verbo  Potere. 


6.  Fareno  per  faremo.  Il  Palei  Morg.  C.  X  VII.  t* 

Duse:  SoUan,  •*  a  mio  modo  fareno. 
Non  metterem  cosi  in  un  tratto  il  refto. 

E  G.  XXII.  214. 

£  disse  a' suoi  compagni:  che  fareno? 

Vedi  pag.  100.  N°  XV.  e  pag.  ^55.  H^  VI. 

7.  Farao.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  L  Gap.  I.  Qo^s^i  (questi)  je- 
gnalifarao  lo  lejere  (  leggere)  essere  certo  e  non  sospetto  de  mio  di- 
cere{i),  £  Gip.  Vili.  O  \^ero  te  farao  tributo  demoita{mxA\A)  mo- 
neta  (2).  Vedi  serao  al  yerbo  Essere  pag.  462.  n.  8. 

8.  Feròiferaifferà  ec.  Adi  fere.  Il  Bocd.  Terze  rime.  Gip.  Vili* 

Gacciandol  quindi  il  feremo  abitare 
Misero  con  Pluton  nel  regno  bruno. 

E  nel  composto  il  Segneri  Fred.  XI.  %  2.  Quando  tu  vuoi  io  ti  soà" 
disferò.  Il  Crescenz.  Agricolt.  1.  5.  e.  2.  Non  soddisferannoaUa  w- 
lontà  del  coltivare. 

Nella  lingua  proTencale,  Pier  Gardinale: 

Qui  ben  fera 
Ben  trobera, 

chi  ben  fera  ben  troverà.  E  Ademaro  il  Nero: 

No  ferai  mon  chan  auair, 

non  fero  il  mio  canto  udire. 

Neir  antico  francese^ romanzo  della  Rosa: 

Qui  moult  plus  rìche  me  fera, 

che  molto  più  ricco  mi  fera.  Nel  romanzo  di  Renart  : 

Fere  tos  fere  grant  homage 
As  cbevaliers  de. mon  parage, 

fere  (fare)  vi  fero  grande  omaggio  ai  cavallieri  di  mioparaggio. 
E  nel  moderno  feraijferas,  fera  ec. 

Essendosi  abbandonata  nel  futuro  dei  yerbi  della  prima  con ja- 
gazione  la  desinenza  primitiya  in  arò^  cioè  amaròj  amarai^  ama* 
rà  ec.  (3),  e  dicendosi  inrece  amerò^  amerai  ec^ancbe  nel  yerbo  Fare 
le  yoci  del  futuro  doyrebbero  essere  feròyferaij  Jerà  eo.^  tanto  più 
cbe  nel  perfetto  ba  la  piegatura  di  quello  dei  yerbi  della  seconda  co- 


(1)  Il  testo  lat.   Ejusmodi   indicia  (2)  Il  testo   lat.    Vcl  multi  mm 

certiorem  legentihus  narrationem  meam  tributum  Ubi  impendenL 
reddenif    meque    dicentem    suspicione 
libcrabunU  (3)  Vedi  pag.  235.  N*  II. 


DJQgaxioDe,  y^iy  fcsti^  fé  ec.,  come  temei j  teme$tif  temè  ec,  e  nella 
seèonda  conjagaslone  il  futuro  è  sempre  io  ero,  temerò f  crederò  ec. 
Ma  noi  siamo  i  filosofi^  e  non  gli  antichi  ! 

9.  Fròf/raif/rd  ec.  Nella  Tancia  Att.  II.  Se*  III. 

Stara'  a  vedar  eh'  e'  fri  qualche  piuia. 

Att.  III.  Se.  II. 

Ch'aneh^io  ti  M  del  bene  atta  giornata. 

Att.  IV.  Se.  V. 

Orsùy  frenila  domani^  e  chiaramente. 

Provengono  da^re,  formato  da/èr,  trasposta  V  r.  Vedi  pag.  349* 
n.  3.  e  pag.  363.  N"*  Vili. 


DelP  Imperativo. 

I.  Le  Yoci  comuni  sono i/a^  Jaccia,/aeciamOf  /ale,  facciano^  prò- 
Tenienti,yà|ya/ey  A^fare^  e  le  altre  à^facere. 

3.  Fa^  é  Yoce  intera,  e  non  deve  apostrofarsi.  Vedi  al  pres.  dell'  in* 
dicat.  n.  i4*  Cosi  coli'  affisso  Dante  Purgat.  XlII.  io5. 

Fammiti  conto  o  per  luogo  o  per  nome. 

11  Boccac.  G.  IX.  N""  IV.  Deh  fallo  ^  se  ti  cai  di  me. 

3.  Fai.  CoA  dicono  i  Toscani  in  luogo  dìfa.  Nel  rolgarizz.  di  Alber- 
tano  Lib.  del  Dire  e  del  Tacere  Cap.  II.  La  vanitade  e  le  paraule 
de  la  busciafai  di  lungi  da  me,  E  si  ba  pure  nella  lingua  proyen- 
zale.  Nel  romanzo  di  Fierabra  : 

Or  ray,  si  ben  del  hasroe,  fay  ne  tas  voluntats, 

or  vai  9  sì  bevi  del  balsamo,  Jaine  tua  volontà,  E  nella  Vita  di 
Sant'  Onorato  : 


/ 


Ar  fai,  senher,  so  que  te  play, 

orfaif  signore j  ciò  che  ti  piace, 

E  neir  antico  francesci  traduz.  del  salmo  78.  Fai  4  els  si  cum  a 
Madian,y2xi  ad  essi  sì  come  a  Madian. 

Se  fai  ftrfa  debba  essere  ammesso  vedi  va  a  pag.  53o.  n.  5. 

4*  Fae.  Il  Barberino  Docum  li.  sotto  Giustizia  : 

Ma  dov'è  manifesto  il  dubbio,  fae 
Come  Tedraì  che  a  ciò  si  conTerrae. 

70 
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Docum.  IX.  sotto  Docilità: 

Non  sU  altrui  molesto 
Di  che  non  vogli  a  te,  e  fae  a  tutti 
Quel,  che  coloro  ìndutd 

Vorresti  essere  a  far  a  te  tutt*"  ora. 

Nel  voigarizz.  di  A^Ibertano  Lib.  della  dottrina  del  Dire  e  del  Tacere 
Gap.  I.  Deir  oro  e  dell'  argento  fat  òurbanza,e  delle  partjUtat 
fae  staterà.  Perché  si  chiudessero  io  £  le  persone  singolari  dell'  im- 
perativo redi  a  pag.  ^63. 

5.  Faccia,  facciate j -per  Ja, /ale.  ì^ei  Frarotn.  stor.  rom.  Lìb.  HI. 
Gap.  XXI.  Deh  faccialo  per  Dio!  E  Gap.  XV.  Nientemeno  Jate  voi 
e  facciate  bene.  Sono  voci  del  congiantito  usate  per  quelle  dell'  im- 
perativo.  Vedi  pag.  274.  N°  VI. 

Nella  lingua  provenzale^  Barabaldo  d' Grange: 

Non  fassatz  ver  que  nescis  par, 
non  facciate  vedere  che  ignorante  pare, 

G.  Facci  per  faccia,  e  faccino  per  facciano.  Vedi  il  presente  del 

congiuntivo. 

Del  Presente  del  Congiuntivo. 

I.  Voci  àtW  MSO'.  faccia,  faccia  o  facci,  faccia,  facci  amo  ^fac^ 
date,  facciano. 

7..  Io f accie,  tu  f accie,  egli  faccie  (i)  ;  e  dalla  tersa  singolare  f accie 
la  terza  plurale  y^ccieno.  Nel  voigarizz.  di  Albertano,  Lib.  del  Gon- 
sol.  e  del  Gonsigl.  Gap.  XXVIII.  A  ciò  che  lo  consiglio  bene  esamini 
e  li  tuoi  fatti  saviamente  faccie.  Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  V.  ^^ 

N&  ti  vai  diceria 

Che  faccìen  lue  scusate  (2). 

Brunetto  Latini  nel  Tesoretto  Gap.  \. 

Ma  tuo'  che  tanto  facrie 
Che  lo  mio  dire  apprende. 

Vedi  pag.  184.  N"  II.  e  pag.  iQb.  N*»  III. 

3.  Io  faccia  tu  faccia  egli  facci;  e  dalla  terza  singolare  ybcci  la 
terza  pluraley^zccmo.  Il  Pulci  Morg.  G.  H.  G^. 

Prima  che  la  fanciulla  facci  mossa. 


(ì)  Fneiem  per  faviam   anche   i  (2)  Scuse,    participio   sosl.    Vedi 

Latini:  vedi  il  Forcellini.  pag.  405. 


e.  III.  Ì2. 

C.  VI.  29. 

e.  vili.  75. 

e.  XV.  75. 

e.  XIX.  86. 
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Trova  colà  che  faccìn  colesione. 

Perchè  non  faccìn  gli  scambietti  ia  fallo. 

O  ApoUìn,  eh*  io  non  ti  facci  male. 

Ma  innanxi  che  da  me  facci  partita 
lo  ti  faro  disdir  quel  che  tu  hai  detto. 

Pensa  eh'  io  facci  gelatina  o  solci, 

Che'l  capo  drento  o  le  zampe  esser  vuoici? 


£  S.  Cater.  Lett.  181.  Sicché  Dìo  ci  facci  misericordia.  E  Leti.  II. 
Che  alle  vostre  mani  quello^  che  Dio  permette  per  forza,  si  facci 
per  amore.  Vedi  pag.  289.  N**  IV. 

Il  Mastrofini:  JFVzcc/oè  la  stessa  voce  latina  (/bcio),  ma  pronun- 
ziata e  scritta  all'italiana  col  G  aspro»  come  da  placco  e  tacco  si 
formò  piaccio  e  taccio^  perebè  il  C  latino  si  rendea,  parlando»  con 
pronunzia  più  aspra  ;  tanto  che  vi  è  chi  scrive  che  Cicero  si  pronun- 
ziasse Kikero:  questa  par  la  origine  dìfacciOy  e  non  altra  >  comunque 
ne  pensino  i  grammatici. 

Sia  com'esser  si  voglia»  il  fatto  sta  che  nelle  voci  faccio,  facci  a  ec. 
facciamo  ec*  incontrasi  la  medesima  irregolarità  di  ortografia  che  ab- 
biamo notata  in  abbo,  abbia  ec.  abbiamo  ec.  (1),  in  debbOydcbbiec.  (1), 
e  chedsì  face  re -proyengonoreranìeniefacio^  faci  a  ecfaciamoec»  E  se 
Ast  placco  e  tacco  si  disse  piaccio  e  taccio,  non  però  vengono  escluse  dai 
grammatici  le  altre  piacio  e  tacio  (3).  Or  dunque  perchè  non  facto,  ma 
faccio?  Di  più:  nel  congiuntivo  del  verbo  piacere  non  si  ammettono 
che  piaccia  ec.  piacciamo  ec.  e  si  rigettano  piada  ec.  piaciamo  ec. 
Ed  al  contrario  in.  quello  di  tacere  non  si  vogliono  che  taccia  ec. 
tacciamo  ec.  E  nel  verbo  giacere  è  lecito  scrivere  giaccio  e  giacio, 
giaccia  e  giada,  giacciamo  e  giaciamo  ec.  Ma  questi  verbi  non 
sono  di  una  stessa  famiglia  ?  E  venendo  a  fare,  dee  dirsi  faccio,  fac- 
cia ec*  facciamo  ec.  e  non  faccente  sfaccendo,  come  in  antico,  ma 
facente  e  facendo;  e  yìceverssi,  facente  ^  facendo,  facitore,  faci- 
mento  ec.  e  non  facenda,  ma  faccenda  (4)*  Trova  ora  il  guado^  se 

ti  riesce, 

Di  questo  alpestre  e  rapido  torrente. 

(1)  Vedi  pag.  510. 

(2)  Vedi  pag.  585.  n.  9. 

(3)  E  così  regolarmente  dovrebbero  esAcre  scritte.  Ma  l'uso  ha  gli  orecchi  stoppati. 

(4)  Vedi   ancora   su  questo  punto  la  Lessi gr.ìfia  del  Gherardini   alle  voci  fa- 
cenda  e  Facente. 
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4.  Io  f azza  ofaza^  tufazza  ec.  à^f azere.  Il  Barberino  Docam.  X. 
sotto  Prudenza  : 

Altri  vorran  che  i  fasa 
Lo  grand' onor  in  pìaza. 

BruD.  Rett.  Acciocché  la  cosa  bene  et  utilmente  iifaza.  E  altrove: 
troppo  credete  ad  uomoj  e  sperate  che  catun  vi  faza  quel  che  W 
promette.  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  II.  Gap.  II. 

Che  non  vogiiam  che  forteua  ai  fasaa. 

Gap.  XIX. 

O  bene  o  male  aia  quello  che  fasta. 

E  fazia  Gap.  XXI. 

Attristata  nel  cor  non  ao  che  faaia. 

Ingbilfredi  Siciliano  sfazza  per  sfaccia.- 

Quella  è  la  gioia  che  più  mi  aollaaaa, 
Par  che  mi  afasaa. 

Vedi /asso  al  pres.  dell' indicativo  n.  io. 

Nella  lingua  provenzale,  Dodo  di  Prada  nelle  quattro  Virtìt 
cardinali  : 

A  cobedeaa  met  tal  fre 
Que  la  fase  estar  en  se, 

a  cupidigia  mette  tal  freno  che  la  faza  stare  in  se.  Nel  romanzo  di 

Flamenca: 

Message  mand'  al  rei  de  Pranza, 

£  prega '1  fort  qne  il  faaa  onrama  (1), 

messaggio  manda  al  re  di  Francia^  e  pregalo  forte  che  gli  fata 
onranza.  Àncora: 

L'  autrai  beutat  tein  e  eafaaa 
La  viva  colors  de  sa  faaa, 

r altrui  beltà  tigne  e  sfaza  (sface,  disface}  il  vivo  colore  di  sua 
faaa{£accìsL].  E  nella  vita  di  S.  Onorato: 

Mandament  donet  ab  Tassella 
Qn'el  fasan  tirar  a  carallx, 

mandamento  (ordine)  dette  alli  vassalli  che  lo  fatano  tirare  a  ca- 
valli. 

(1)  Dante  Inf.  XXVI.  6. 

E  tu  in  grande  onranu  non  ee  sali. 
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DeìP  Imperfetto  del  Congiuntivo. 

I.  Da/acere  le  Toci  ieìV  nsoi  facessi y  facessi^  facesse ^  facessifnoj 

faceste,  facessero. 

1.  Face».  Nella  Cren,  di  Mantova  Lib.  II.  Gap.  XL1 V. 

Che  dì  Verona  ai  faces  signore. 

E  Gap.  LXXVIII. 

Non  cnrava  di  chi  facea  lamente  (1). 

Vedi  pag.  397. 

3.  Facessi  ^er  facesse.  Il  Falci  Morg.  C.  IX.  36. 

Perchè  il  figliaol  di  lui  quando  nascessi, 
Re  Gar adoro  uccider  noi  facessi. 

E  G.  X.  122. 

Tanto  che  qualche  scandol  si  facessi. 

Nella  rita  di  Cola  di  Renzo,  Gap.  XXXVIII.  Non  sapea  que{c\ìQ)se 
facessi.  Vedi  pag.  3o2.  N^  III. 

4*  Facessi  ^T  faceste.  Il  Falci  Morg.  G.  XIV.  37. 

Vorrei  che  mi  facessi  compagnia. 

Vedi  pag.  3o5.  N^  VI. 

5.  Facessi  -perjarei.  Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sai.  IX.  53. 

S' io  contare  vi  volessi 
A  uno  a  un  li  rostri  eccessi. 
Credo  certo  vi  facessi 
Tutti  quanti  stomacare. 

Vedi  pag.  3o4* 

6.  Facissero  àsL  facire.  Francesco  d' Àngelaccio  Stor.  Aqail.  n.  3o. 
Che  li  jacissero  fare  io  largo. 

7.  Fecessiff ecesse  ec.  Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aqail.  n.  iSg. 


N.  3o3. 


Re  Karlo  comannolli  (2)  che  uccidere  fecesse 
Messer  Niccola. 


Che  Tenia  lo  Bsvaro  et  lo  reparo  fecesse. 


(1)  Per  lamenti.  Cosi  tuttora  ia 
Flrenae  le  noce^  le  gente  ec.  Vedi 
il  mio    Manuale    della   Letteratura 


del    primo     eeeolo     ec.     Tomo     IT. 
p.  VIII. 
(2)  ComandolU. 
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E  n.  1177. 

£t  de  ipsì  ottocento  dui  parti  ne  feccsseno. 

Conforme  alle  ìdAme  feci ssetn^  feci sses  ec. 

Neil»  lìngua  provenzale,  Arnaldo  di  Marylglia  : 

£  no  i  fezes  TaMalatge, 

e  non  Icftcesse  vassallaggio.  E  nella  yita  di  Folcbettoda  Marsiglia: 
et  anc  per  re  qu*  el  fezes,  no  li  yolc  far  plazer  d' amori  ed  unqua  ptr 
cosa  eh'  egli  fecesscy  non  li  svolle  far  piacere  d*  amore. 

8.  Da  fere  sono  fessi,  fessi,  fesse  ec.  le  quali  non  sono  ammesse  clie 
in  versi.  Vedine  gli  esempj  nel  Mastrofini  e  nel  Vocabolario. 

Nella  lingua  provenzale,  Passione  di  Maria  : 

Que'l  fesso  tans  despecharoens, 

Las!  yen  piane  e'n  plor  e'n  sospir, 

che  gli  f essono  tanti  disprtgj,  lasso!  io  piango  e  ne  ploro  e  ne  so- 
spiro. Nel  Vangelo  di  Nicodemo: 

Merce  'l  crìdley  fes  mi  perdo, 

mercè  gli  gridai  fessemi  perdono»  £  nel  romanzo  di  Flamenca  : 

Va  pregar  K.  qne  fes  sessar  los  giens, 

va  a  pregar  Carlo  che  fesse  cessare  gì'  ingegni  (le  macchine  dì 
guerra  ). 

9.  Faessi,  faesse  ec.  da  faere.  Il  Barberino,  Docum.  VI.  sotto  Do- 
cilità  : 

Faesse  lei  di  quel  pregio  degnare. 
E  in  quel  verso  d' una  sua  Ginxone: 

Che  facesson  li  saggi  cb%  passaro, 

r  Ubaldini  dice  che  il  più  antico  MS.  in  luogo  di  facesson  ha  facs' 
ser. 

DelP  Imperfetto  delF  Ottativo. 

1.  Voci  dell'  VLBo: farei ^  faresti,  farebhe,  faremmo, fareste, fareb- 
bero: farla  o  farie  ec.  f ariano,  farieno,  Atifare. 

1,  Farebbi  per  farei.  Fra  Guiltone  : 

Credo  farebbi  alcuno  rammendare 
Certo,  allo  mio  parer,  dì  laida  «sansa. 
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11  Boiardo  Lib.  II.  C.  X.  4a. 

S*ìo  non  guardasse  al  tao  padre  Danese^ 
^  Sotto  U  terra  te  farebbe  (1)  entrare. 

Vedipag.  3ia.  N'H. 

3.  Farave  fer farebbe.  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  IL  Gap.  LXXIIL 

Jacop  nipote,  eh'  ancora  farave 

Quel  che  1*  ha  fatto  per  dover  scampare. 

Vedi  pag.  321.  N^^V. 

4.  Fare  fer  farebbe.  Lotto  di  Ser  Dato  : 

Fare  mover  li  monti  a  sua  indigenza. 

Matteo  Franco: 

Credo  che  Giotto  non  lo  fare  tale. 

Il  Pulci  Morg.  C.  IX.  38. 

Che  fare  rovinar  con  poche  scosse 

11  mondo,  non  che  le  mura  o  le  porte. 

Vedi  pag.  3i4* 

5.  Farea.  Fra  Guittone: 

Lo  sole  lo  farea  fruttificare. 

£  lo  stesso  che  furia.  Vedi  pag.  327.  M**  VII,  e  le  Aggiunte  in  fine 
air  imperfetto  dell'  Ottativo. 

6.  Fara  -per  farla.  Nel  composto  Dante  Farad.  XXL  93. 

Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà. 

Il  Mastrofini  sotto  il  verbo  Fare  n.  8.  tiene  soddisfarà  per  voce  del 
futuro,  ma  é  dell'  imperfetto  dell'Ottativo.  Vedi  pag.  3^3.  N**  VI.  e 
3i4*  not.  4* 

7.  Faressimo  per  faremmo.  Nel  Pecor.  G.  XXV.  N®  IL  4$"^  e'  non 
fosse  scomunicatOy  faressimo  quel  che  fosse  da  fare.  Vedi  pag.  3i3. 

8.  Faresti  ^v  fareste.  Il  Macbiav.  Art.  guer.  Faresti  voi  diffe» 
rema  di  qual  arte  voi  gli  scegliessi?  Vedi  pag.  3 16. 

9.  Farie^  farieno.  11  B.  Jacopone  Lib  IV.  C.  XXX.  a. 

Fariemi  consumare. 

E  Lib.  L  Sat.  XVI.  8. 

Non  farien  tanto  discorso. 

Vedi  pag.  329.  N**  IX. 

10.  Daybrc  sono:  fereij  ferestiy  farebbe  ec.  feria  o  feri  e  ec»ferianOf 
ferieno. 

(i)  Vtvfarehhi  e  guardane  per  guardassi.  Vedi  pag.  3t3.  not.  1.  299.  N^II. 
329.  N*  IX. 
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11.  Fcrea.  FraGuittone: 

Gd  amor  amoroso 

Di  part'  oime  (1)  ferea  sor  lui  venire. 

Sta  per  feria^  come  farea  per  faria  notato  sotto  il  n.  5. 
Nella  lingua  provenzale,  Arnaldo  di  Manriglia: 

Yos  non  costerà  re, 
Et  a  mi  ferats  be, 

a  voi  non  costeria  nulla  j  ed  a  me  feriate  bene .  Ponzio  della  Guar- 
dia: 

Zo  que  vUsen  mei  oill 
Me  fera  descrezer  amor, 

ciò  che  vedessero  i  miei  occhi  mi  feria  discredere  amore. 
Neir  antico  francese^  Maria  di  Francia: 

Jo  te  ferie  i  luì  parler, 

io  ti  feria  a  lui  parlare.  E  nel  moderno:  feraisj  feraisy  ferait  ec. 

1 2.  Frei,  f resti y  frehbe  ec.  Nella  Tancia  Att.  L  Se*  L 

Tu  freati  '1  meglio  a  non  te  n*  impacciare  -« 
O  tu  mi  frestl  fare  un  lagorio  — > 
Perchè  altrimenti  non  fre'  il  fatto  mio. 


Att.  iir.  Se.  XI. 


ESc.XlU. 


Noi  fremmo,  ti  so  dir,  la  bratta  gnem. 


Tu  tei  fratti  e  rìf resti  presto  presto. 
Da /re.  Vedi  pag.  33a.  e  363.  N'  Vili. 

BtV  InUnito. 

I .  Fare  è  il  solo  rimasto  neir  uso* 

a.  FacerCf  yoce  lat.  dismessa.  Neil' antico  spagnuolo,  Poema  d*Ale9- 
sandro  cob.  107. 

Ànt  quistf  à  Dios  una  oracìon  facer^ 

avanti  volle  a  Dio  una  orazione  facere, 
3.  Fari.  Giulio  d'  Alcamo  : 

Se  i  tuoi  parenti  trovanmi  e  che  mi  poaaon  fari? 

Vedi  pag.  SSg.  N*»  VI. 


(1)  Per  ogne,  dal  lat.  omffù.  Il  med.  già  pregio  *tare  ave  ttoima '«"'>  "*' 

disse  ogni  per  ognuno  Lett.  IH.  Non  r  ttarc  ove  ogni  cade.  Manca  nel  Voc 
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Faire»  Nella  lingua  prorenzale,  Bernardo  da  Ventadornot 

Qne  qua  m  commdetx  à  faire 
Faraij  qa*en  ausi  a  coTe« 

cAe  cAtf  mi  comandiate  a /aire,  farò^  che  così  si  conviene.  Àn- 
cora: 

Dona,  qne  elùdati  faire. 
De  mi,  qoe  tos  am  tao? 

Donna,  che  pensate /aire  di  me,  che  vi  amo  tanto  [i)!  'E/aire  V  an- 
tico catalano  (2).  S'ode  tutto  distrale  nostre  donne  di  Gamaldoli. 
Cosi  per  es.  Chesta  seta  e* T hanno  ridotta  tanto  sottile,  che  rè 
propio  una  dannazione  afailla;  cioè  a  f airla. 

6*  Fere.  lÈfaire,  scritto  yère,  pronanziandosi  per  e  il  dittongo  ai, 
Neil'  antico  spagnnolo^  Vita  di  S.  Domen*  cob.  a. 

Quiero  fer  una  prosa  en  roman  paladin» 

voglio/ere  una  prosa  in  romanzo  paladino* 
Neil'  antico  francese,  Fabl.  et  G>nt.  anc. 

Gar  honte  lenr  coidoie  fere, 

perchè  onta  loro  pensava  fere.  E  fer  il  moderno  catalano. 

6.  Firk.  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  II.  Gap.  XV. 

Venne  lo  giorno  che  si  dovea  fire 
La  battaglia. 

Gap.  XXIII. 

Che  una  giostra  si  se  dcbha  fire. 

E  Gap.  LXXXIV. 

Non  si  potè  tanta  difesa  fire. 

7.  Fazere  o  /azzere.  Nell'antico  spagnuolo  Faero  Jnzgo:  deve 
amar  jnsticiai  é  si  la  amar,  deve  faaer  la  todavia,  deve  amare  giusti- 
%ia,  e  se  amarla,  deve  fazerla  tuttavia.  Ancbe  il  provensale  e  il 
portogbese  fazer. 

8.  Ficere.  Il  lat.  nei  verbi  composti  conficere,  inficere,  reficere  ec. 


(1)  Avevano  anche /ar.  Pier  Gar-  tore  (vedi  pag.  066.  2.),  cosi  faiiore 
dìnale:  à^/aire.  Nell'antico  frane,  tradus.   dì 

Qaan  malantisM  Ut,  Audite  cmli:  il  degnerpìt  Dea  son  faì- 

FinUfardoosiio,  tor,  egli  abbandonò  Dio   suo  J aitare . 

quando    la    malaUia    lo   baiUf  fanli  £  nella  lingua  provengale ,  tradax.  dì 

far  donazione.  Beda:   en  pretensa    de   lor   faitor,  ì/i 

(2)  Gocne  da  daire  provenne  dai-  praenza  di  loro  faiiore. 
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Il  Portoghese  nei  perf.  ieìV  inàìcBiììwo  Jiz,  JiaeMie  ùc.  Io  qiMllo 
deW  ottiììiYoJizc8sejJlze$se$  ec  e  nel  iìiXxsofizcr^fizeres  ec. 

9.  Facirc.  Così  tuttora  i  NapoKtani.  'K  facete  ridotto  alla  tersa  co- 
njugazione.  Vedi  pag.  346. 1. 

10.  Faciare  o  facciate .  I  Latini  ne' composti  <pif //Ecare,  magnifi" 
care  ec.  E  nel  lat.  barbaro  malefieiare^  beneficiare  ec.  onde  noi 
malcficiato  e  beneficiato.  Vedi  al  Gerundio  la  voce  fazzando. 

1 1 .  Fre^  ddifery  trasposta  IV,  come  spendre,  chiedre^  rompre  ec*  da 
spender  ec.  Vedi  pag.  363.  N**  Vili. 

12.  Faere.  La  voce  faesti  del  Barberino  riportata  al  perfetto 
deir  indicatiTO  n.  11.  eyatf5fe  all' imperf.  del  congiuntivo,  compro- 
vano resistenza  di /aere,  come  $tae$U{\)t  daemmo{i)èk  siaeree 
daere.  Neil'  antico  catalano  si  ha  faerUj  che  proviene  da  faer*  Aa- 

sias  March  : 

Gracias  a  Dieu  faent  me  tati  de  be, 

grazie  a  Dio  faentemi  tanto  di  bene. 

i3.  Fajere  o  faiere,  £  aatenticato  dalla  voce  y2fie  di  Fra  Goittone. 
Vedi  al  pres.  dell'indicativo  n.  11. 

14.  Fecere^fecire.  Le  voci yì?ce(/a  o /èc^a  nell'imperfetto  dell'in- 
dicativo, e  nel  futuro  fé  ce  raggi  o^  che  è  yècer-tf^gio(3]y  suppongono 
il  primo:  e  f eciano ^  il  secondo,  come  udiano  da  udire. 

Del  Participio. 

I.  "Da  fare  il  vero  participio  attivo  è  fante y  abbandonato  afiatto. 
«  Forse  in  antico,  dice  il  Mastrofini,  si  chiamò  fante  con  termine  ge- 
nerale e  comune  chiunque  fa  per  altrui»  e  da  indi  si  ebbe  pur  la 
voce  di  fanteria:  e  siccome  ninno  più  che  i  servii  o  soldati  debbono 
fare  per  altrui,  della  voce  fante  se  ne  ebbe  un  sostantivo  per  indi- 
care universalmente  un  servo  e  serva,  o  soldato.  Cosi  studente^po^ 
lente,  fendente  sono  participi  divenuti  sostantivi;  tanto  che  ^n/e 
ora  usato  per  participio  sarebbe  vituperato.  Dante  usò  fante  per 
dinotare  uno  che  parli,  dal  lat. ^br,  faris,  Purgat.  a5.  61. 

Ma  come  d*  animai  divenga  fante  ce.  (4) 

(1)  Vedi  il  verbo  Sture.  B.  Jacopone  usò  pra/arf,  lat.  ftrofari, 

(2;  Vedi  al  v.  Dare  pag.  558  n.  12.  Lib.  IV.  C.  V.  10. 
,    (3)  Vedi  pag.    234.  Non  polendo  profait. 

(1;  Lat.  fif.f,  tU  /or,  /aris  ce.  Il  Manca  nel  Vocab. 
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Uo  tal  sens^  oim  non  nrcbbe  hitóto  e  dee  lasciarn:  nia  il  Salvini 
nella  seconda  parte  diseors*  ^S^  allude  assai  più  chiaramente  al 
senso  da  noi  presentato  :  montata  in  pregio  la  cavalleria  calò  d*  o- 
nore  la  milizia  a  pie ,  e  il  pedone  s*  incominciò  a  chiamare  fante  y 
cioè  garzone  o  serico  del  cavalliere.  » 

a.  Facente,  da  facere,  il  solo  pregiato.  Faccente  registrato  nel  Vo« 
cab.  si  ripadia  ;  come  pure  /adente. 

3.  Da  facere  il  participio  passivo  regolare  è  faciutOy  che  if  ode  nel 
nostro  contado y  ma  non  si  scrive.  Da  fare  sarebbe  yb^o,  come  anti- 
camente dito  da  dire  (f  )•  H  B.  Jacopone  Lib.  VI.  C.  XXIII.  7. 

Chi  ar^v«r  potrìa  sto  fato 
Veder  Dio  aOHlìato? 

Cioè,  chi  potrebbe  intendere,  compreBdere  questo  fetto  ec.  E  nel 
volgaiizs.  di  Albertano  Lib.  del  Consol.  e  del  Coosigl.  Gap.  XXX li. 
Conciò  sia  cosa  è  eh*  a  si  grande  fato  vollia  pine  d'  uno  Consilio. 
Vrorenz.fait:  catal.  e  ant.  frane. yè/.*  portogh.  Jeito,  Oggi  diciamo 
invece  fatto  preso  dal  lat.  factiis,  come  ditto  o  detto,  da  d ictus. 

4*  Fat.  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  II.  Gap.  IX. 

Se  non  si  trova  fat  vostro  voHre. 

La>.  I.  Grp.  X. 

Dì  presente  fu  fat,  coni*  coroandoc. 

E  nel  composto  id.  ib. 

Che  disfai  fosse  i  suoi  Dìi  e  Sìgi^ore. 

Proi^evs.  fait  :  catalano  fet.  Vedi  pag-  ^1^  K**  V. 

5.  Fatturo,  participio  di  tempo  futuro.  Dante  Farad.  VI.  83. 

Fatto  arca  prima  e  poi  era  fatturo. 

Vedi  pag.  4o3.  %  III. 

Del  Gerundio. 

I.  Jy^fare  è  naturalmente  yàitrfo.  Il  Boccac.  Teseid.  IIL  9. 

Al  biondo  capo  fa/ido  ghivlandella. 

Cosi  tuttora  i  nostri  contadini,  ma  non  ha  più  luogo  nelle  scritture. 

a«  Facendo,  adi  facere,  è  il  solo  che  si  usi.  Faccende,  del  quale  ri- 
porta esempj  il  vocabolarioi^  è  escluso. 

(t)  Vedi  pag.  582.  n.  2. 
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3.  Facenno.  Nella  Stor.  AquiU  di  Niccolò  di  Borbona  d.  9.  Granne 
remore  facenno.  E  Boesio  di  Rainaldo  Stor.  Aquii.  n.  585. 

Non  Ussaro  H  figU  gire  facenno  mali. 

Vedi  pag.  4i5.  N°  II. 

4*  Facendo  Nella  Cren,  di  Mantova  Lib.  IL  Gap.  XXIV. 

Questo  facend  to'  esserti  obbligato. 

Vedi  pag.  4i3.  N^  I  e  4i5.  nota  4* 
5.  Fazzando.  <Nella  Cren,  di  Maotoya  Lib.  L  Gap.  X. 

Tatta  la  gente  oraaion  fasaando. 

Come  Adi  faccio  e  faccia  si  disse  yazso  efazza^  cosi  gassare  da 
facciare^  donde  il  gerundio  fazzando,  come  €unando  è  da  amuzre. 
I  Francesi  faisani.  Vedi  pag.  442.  N^  VIIL 

SIX. 

Del  Verbo  Potbrb. 

Sae  Taiie  configurasioni  :  potere  o  podere ,  polire  o  podire ,  poire  o 
podrOy  posse  re  y  possire,  possare,  pozzere,  poire  o  poere^  pore  o 
porre. 

Del  Presente  delf  Indieaiioo. 

I  •  Da  potere  prorengono  :  poto,  poti,  potè  (  i  ),  potemo  o  potiamo^  po- 
tete, potono.  La  prima  singolare  e  la  terza  plorale  mancano  A 
esempj.  Potè  o  puote,  e  potete,  ci  sono  rimasti. 

2.  Puoti.  Nel  leggendario  Sanese  alla  vita  di  S.  Erena:  allora  disse 
lo  'mperadore:  per  lo  tuo  grande  Domene  Iddio  non  puoti  scam- 
pare dalle  mie  mani,  E  voce  abbandonata. 

3.  Potè,  Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  II.  28. 

£  quesu  falta(2)  non  potè  faggire. 

Fra  Gnittone: 

£  ciascun  per  ae  potalo  vedere. 

Jl  Petrarca  : 

Il  di'  s'  appressa  e  non  potè  esser  lungi. 

(1)  Scrivesi  pure  puoti  e  puoie,  interposto  1'  u  come  nella  lingua  provcnaalc  e 
nella  spagnuola. 

(2)  Provens.  f aula,  J alta:  spagn. /«///a. 
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Potè  è  pii  grata  di  puotCj  e  più  prossima  alla  latina  potesiy  donde  de- 
rìya  (i};contottociò  scrivesi  più  comunemente /'uo/e.  Àncbe  nella 
lingua  proTenxale>  Bernardo  da  Ventadorno: 

Gar  al  plus  qtt*  il  poi  m*  enansa  (2), 

perchè  al  pia  che  potè  m*  innanza.  Nel  Libro  de'  Vis]  e  delle  Virtù: 
orguelh  fay  tantas  brancas  que  a  penas  las  pot  bom  numbrar  (3), 
l*  orgoglio /a  tante  branche  che  appena  le  potè  uomo  noverare*  E 
neir  antico  francese,  Maria  di  Francia  : 

Qnant  pot  parler,  grand  dol  demene, 

quando  potè  parlare,  grande  duolo  mena. 
4*  Poterne.  Dante  Inf.  IX.  33. 

IP  non  potemo  entrar  ornai  lenz'  ira. 

IlCaralc.  Med.  cuor.  iga.  JE*  fu^ff a  (pazienza)  é  «2  necessaria  che 
senza  essa  salvare  non  ci  potemo.  E  Àmmaestr.  ant,  lion  do* 
verno  dire  ogni  cosa  che  dire  potemo,  E  desinenza  regolare^  la  quale 
ora  non  s'  userebbe  che  raramente  anche  dal  poeta. 

5.  Potiamo,  pollano.  Il  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  XXI fi.  2i. 

Quanto  fosse  quel  foco 
Non  lo  potiam  sapere. 

Lib.  IV.  C.  XI.  9. 

Non  potiam  morte  scarnare. 

11  Caro  Leti.  Farn.  i.  273.  Vostra  eccellenza  sa  che  non  li  potiamo 
mancare.  Galil.  Lett.in  Poggiai.  Test.  ling.  i.  i54«  Darei  con  altro 
mezzo  le  notizie  che  per  quelli  potiamo  conseguire. 
E  S.  Giter.  Lett.  177.  Non  potiamo  errare  nelle  minori  opera'» 
zioni  che  seguitano.  Da  potemo  s'  è  fatto  potiamo  per  essersi  V  an- 


(1)  I  Latin  ossero  anche  potè  per 
jioteu.  Vedi  il  Forcellìm. 

(2)  £  i  nostri  antichi   innantare. 

Pannuccio  dal  Bagno: 

E  dascnn  giorno  ionaiua 

E  monta  in  più  Toler  d'aomo  natan. 

Ancora  : 

Che  quanto  ha  più,  Toler  d'aver  più  iooansa. 

^  inavanzare  Guido  delle  Colonne: 

Ed  ora  in  gioia  d' amor  me  inavanaa. 

Rinaldo  d*  Aquino: 

E  tanto  la  inavania 

In  Ogni  gnÌM  sno  pregio  ed  onore. 


Saladino  da  Pavia: 

Ch«  n'  inaTanaa  di  gto'  Inltatia. 
Bonagg.  Urbicìani: 

Non  si  può  ben  covrire. 
Cotanto  t'inavanta. 

Fra  Gnittone: 

Ma  sempre  a'  inavanaa  il  fiero  orgoglio. 

Mancano  nel  Vocab. 

(3)  Numbrar^  nomhrar^  anomhrar, 
numcrtM,  annoverare;  donde  annom- 
hrare  il  Boiardo  Lib.  II.  G.  XXIX.  3. 

Com'Agramante  che  sua  gente  annomhra. 
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tica  desiaensa  in  emo  mutata  in  ùunOf  come  Untiamo  im.  itmtmc. 
Vedi  pag.  gS.  e  99»  Il  Barber.  Docum.  V.  sotto  BociMtil: 

Lo  qaal  potUn  Te^eae. 

Vedipag.  100.  N*^  XV. 

6.  Foteti  f^T  potete,  lì  Boiardo  Lib.  I.  C.  IV.  5 1. 

Voi  vi  potett  a  dritto  ritirane. 

Vedipag.  108.  N^  XVII. 

7.  Da  potere^  mutato  il  t  \u  d  per  dolcezza  di  proDunziai  po- 
dercy  donde  :  podo^  podi,  pode,  podemo,  podelCy  podono.  Il  B.  Jaco- 
pone  Lib.  IV.  C.  XVI.  i5. 

Poi  che  *1  giudizio  noa  podcni  (1)  fuggire. 

Lib.  II.  C.  li.  3o. 

Ben  lo  podete  se  vi  piace  fare. 

Nella  lingua  proyenzale,  Lib.  de' Viz]  e  delle  Virt&:  aissi  con 
tu  podes  vezer  ab  los  huelhs  corporals,  così  come  tu  podi  vedere  cw 
gii  occhi  corporali.  —  Ifos  non  podem  relevar  aquelbs  que  son  ca- 
zutz,  noi  non  podemo  rilevare  quelli  che  son  caduti  —  Albergar  los 
yiandaDs paures  que  no  podon  logar  ostala  albergarci  viandanli 
poveri  che  non  podono  affittare  casa* 

Nell'antico  spagnuolo,  Sacrif.  delia  Messa,  cob.  121. 

La  virtut  de  la  missa  quanto  pode  valer, 

la  virtà  della  messa  quanto  pode  valere.  Nel  moderno:  puedo,  put- 
dt^puede,  podemoA,  podeis^  pueden.  E  nel  portoghese  :  pùdcM^  podts 
p^defaos  ec 

Nota  In  bizzarria  dell'  usoe  posnamo  scrivere' /^eiteje^  e  padettà, 
potere  e  podare  ec»  e  non  potè  e  pode^  potete  e  podete  ec.;.  ed  al  eoo» 
XxaTìo,,poderQsOi  poderato  eo.  t  non  poterosoy  potentato  ec  Pesca  ta 
ora  in  questi  fondi  ! 

8.  Da possere  si  baono  :  possOy  possi ^  posse jposmmo^  pomiamWf  pos- 
setCy  possono.  Sì  sono  ritenute  posso,  possiamo,  poisono.  La  secooda 
sing.  possi  è  rimasta  al  pres.  del  congiuntivo.  Possemo  e  possete  sodo 
dismesse. 

9.  Possemo.  Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XXXIV.  70. 

PosMflB  tutta  ememe  stare. 

Lib.  VI.  C.  IV.  5. 

Non  posstm  da  nui  salire. 

Desinenza  originale:  redi  sopra  n.  4- 

(1)  Podemo  tuttodì  i  Venesianl. 


—  630  — 
to.  Ponete^  Il  B.  Jaeopone  Lib.  HI.  Od.  IX.  GS. 

Fin  che  barattar  possete^ 
O  fratelli,  mm  donaete. 

Giuliano  de* Medici  in  un  componimento  inedito  (i): 

Voi  sola  a  questo  mal  giovar  possete. 

Il  Caro  Lett.  Farn.  i.  Sy.  JVon  mancate  ec.  il  più  che  possete.  E 
cosi  nel  Cortig.  del  Castiglione. 

II.  Possiano -per possiamo.  Il  Barberino  Docum.  X.  sotto  Pradenxa: 

£  del  corso  mondano 

Pigliar  quel  che  possiano. 

Nei  canti  carnascialeschi: 

Perchè  U  danno  ci  ha  in  ma»o, 
£  viver  non  possiano. 

Vedi  pag.  loo.  N^  XV. 

la.  Posse  -per  posso.  Nel  volgarixs.  di  Albertano,  Lib.  del  Consol.  e 
del  Consigl.  Cap.  IX.  JVè  non  posse  (studiare  ne  in  prodenza  ni  in 
aUre  virtudi  (a).  Vedi  pag.  58.  N""  Vili. 

i3.  Pos' -per  posso,  Montaccio  Fiorentino: 

Che  solo  im  ponto  non  pos'  me  vetrame. 
£  Rinaldo  d'  Aqaino: 

Sì  eh*  eo  non  pos*  posare  (3) . 

Poss  tattodl  nel  dialetto  milanese  e  nel  bergamasco. 

i4*  Pozzo f  pozzi  ec.  da  pozzere.  Nella  yita  di  Cola  di  Renzo 
Cap.  XXIV.  JTo/t  la  pozzo  rehavere.  Boezio  di  Raioaldo  Stor.  Àqoil. 
n.  i53. 

Non  pouo  recontare  tutte  le  altre  castella. 

Id.  n.  4i8* 

Como  fo  questa  briga  non  posao  recordare. 

£ /90CZ0  (4)  Francesco  d' Angelacdo  Stor.  Aquil.  n.  XVIII.  lo  non 
poczo  particolarmente  mentuare  ogni  cosa,  Ciullo  d'  Alcamo  : 

Se  i  tuoi  parenti  trovanmi  e  che  mi  potcon  (5)  fari? 

(1)  Si  conserva  nella  Bibliot.  Lau-  narìo,  cresce   d*  un   piede.   Ho    enicn- 

rena.  Cod.  XXV.   Plot.  XLl.  dato  questo  luogo  con  un   Cod.    Puc- 

(2>  Il  testo  lat  N0C  in  prudentìn,  *^**°<'- 
vel  aliis  vinati  bus  Mtudere  valeo.  (4)  Lo    stesso    che    pozio.    Così    ì 

(3)  L'Editore  dei  Poeti  del  primo  Provenaalì  raczon. 
fecola  ec.  Fìrenxe  1816.  legge  posso^  (6)  Cosi  V  Allacci.  L*  edìx.  moderne 

p  cosi  il  verso,  che  deve  essere  sette-  pouon. 
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Cosi  tattora  ì  Napolitaoi,  cfae  dicoBO  anche  ponzammo  ^fer  poi* 
siamo. 

Nell'aDtìco  francese,  tradas.  dei  Libri  dei  Re:  respandi  Saul: 
ne  te  poz  pas  à  lui  eupler,  rispose  Saul:  non  ti  pozzo  affatto  a  lui 
accoppiare, 

E  nella  iingaa  provenzale,  Libro  di  Seneca  : 

So  qqe  duptas  que  no  poti  far, 
«    Pot£  am  Ione  trebal  acabar, 

ciò  che  dotti  (temi)  che  non  pozzi  farcy  pozzi  con  lungo  travaglio 
compire, 

15.  Da  poire  o  poere  sono:  poOy  poi,  poe,  poemo  o  poiamo,  poete^ 
poono.  Non  si  sono  conseryate  cbe  la  seconda  e  terza  singolare. 

Nell'antico  francese,  Istit.  di  Littleton,  sez.  276.  Un  auter  par- 

tition  poet  esser  fuite,  un* altra  partizione  poe  esser  fatta,  E  Fabi. 

et  Cont.  anc. 

Nos  ne  poons  anuit  mais  traire 
A  nesuoe  de  no$  mesons, 

noi  non  poemo  questa  notte  trarre  (andare)  a  nessuna  delle  nostre 
case,  E  poes,  poete. 

16.  Poiy  così  era  scritto  dagli  antichi:  noi  puoi,  e  coll'apostrofo  ptto\ 
Il  Boccacc.  G.  III.  Nov.  IH.  Come  il  può'  tu  negare ,  malvagio? 
G.  VII.  N.  IX.  Quanto  ti  può*  tu  conoscere  allajortuna  obbligato. 
E  coir  affisso  Fra  Guittone: 

£  chi  non  ciò,  non  po*l  ver  Cristian  dire; 

cioè,  e  chi  non  fa  ciò,  non  poilo  ec.  Il  Mastrofini:  si  disse  puoi  fone 
con  torre  il  T  di  puoti. 

Si  disse  puoi  non  eoi  torre  il  T  di  puotiy  ma  da  poire  o  poere, 
come  àij  vai,  dai^fai,  stai  ec.  da  aire  o  aere,  vaire  o  vaere,  dairc 
o  daere,/aire  o/aere,  staire  o  staere.  Vedi  questi  verbi. 

17.  Pui  per  poi,  ossia  puoi,  Gaido  Caralcanti: 

Dimmi  se  ricordare 
Di  qaegli  occhi  ti  pai. 

Ad  imitazione  degli  antichi  Francesi  che  scrissero  je  puis,  tu  puisy 
il  pui t. 

18.  Poe  opuoe.  Fra  Guittone: 

Ciò  che  'a  più  guise  1*  nomo  intender  paoe. 

£  voce  intera  come  hae,  vae,  dae,  fae,  stae  ec.  ed  è  propria  della 
nostra  plebe. 

Il  Mastrofini  :  forse  ancora  da  puote  si  tolse  il  t  come  da  p^oii. 
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e  se  ne  trasse  puo&y  voce  talora-  degli  antichi,  finche  tolta  V  E,  come 
daJaCf  siae  ec«  si  ehbe  può  come  ora  si  asa. 

.  Me  «la  puott%\  tolse  il  /  (¥edi  sopra  n^  16.) 9  né  da  puoiCy  perchè 
puoi  e  puoe  sodotooì  originali  ed  intere,  derirate  da  poi  re  o  poere, 
come  siaìf  stMOy  dai^  dae^faii/ney  ce.  da  $taire  o  slactCy  daire  o 
daere^faire  ofaere  ec.  (1).  Né  parimente  fu  tolta  1'  E  A^fae^  slae^ 
puoe,  concchà  si  avessero  Jkj  $ta^  può,  essendo  ancora  quef>te  tocì 
prìmitiTe  ohe  proTongono  àhfmre,  *tare,  (i),  pore,  onde  la  tona 
sing./0|  sia,  pOy  o  può. 

19.  Pone.  Frt  Goittone: 

Chi  non  è  conto  de' Far  altro  viaggio, 
■  Mtt  chi  per  aXcnxi  modo  essere  pone, 
Faccia  che  fia. 

£  la  Toce  poe,  interposta  V  n  come  in  ene,  hanc,  vane^fane,  ec.  per 
ee,  hae,  vae^fae  ec.  L  in  uso  ancora  nel  nostro  contado. 

20.  PoliypolCy  o  puoti^  puole.  Della  prima  non  conosco  eseropj,  ma 
è  comune  tra*  nostri  contadini.  La  seconda,  oltre  air  essere  famiglia- 
rissima  ai  Toscani,  si  legge  ancora  con  frequenza  negli  scrittori.  11 
B.  Jaoopone.Lib.'I.  Set.  iX.  11. 

t^oolsi  far  che  per  suo  onore 
Tu  tni  dica:  vieni  fiiore. 

Lib.  V.  C.  XXIV.  64. 

Sempre  ali*  occhio  infermo  riole 
I«o  ssva'dar  diritto  al  sole: 
Bimirarlo  esto  non  puole. 


Fra  Gnittone: 


Il  Menzini  Sat.  X. 


Vole  Dio  hon  dar  mano  A  chi  non  pole. 


Adunque  a  tempo  il  creator  non  piiole 
Fortnare  in  te  della  sua  legge  intaglio  : 
£  quel  fai  legge  che  pef  te  si  vuole . 

Lasc.  Madr.  17.  9fal  si  puoi  dire  in  prosa  e  peggio  in  rima,  11  Red! 
osserraz.  anim.  98.  Come  si  puoi  egli  credere  al  Mattiolo  ec.  Il  Ga- 
lli, appresso  il  Poggiali,  Testi  di  lingua,  T.  i.  i5i.  E  che  maggior  fa- 
vorepuoVElla  desiderare  ec.  Se  bene  la  Scrittura  non  puoi* err are y 
potrebbe  nondimeno  ec  Nella  Vita  del  Cellioi:  a  ognuno  puole  inter* 
venire  delle  disgrazie, 

11  Mastrofini:  un  tale  che  difendea  puole  disse  che  nasce  da 

(t)  Vedi  i  verbi  Stare,   Dare,    Fare,  (2)  Vedi  loc.   cit. 
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polleoy  poileSf  polipi i  sia  tale  argnida  ingof^MM  non  vaiie  a  kghti» 
mar  quella  Toce. 

NoD  è  questa  deriTa^lone  an'aiigatia  iig^giiMac  jmcde 
yeramente  da  polei^  che  gli  aotiebi  Latini  acrivema  aecoado  F 
poleOf  poUSf  poletf  io  luogo  àìpolleOf  polfe$^  pMet,  mi  asavai 
lereoppUene  nel  seoao  4i  /k)5<«. 

Il  roedeaimo  Maitrofini  eondanna  puple^  e  dica  cbe  gli  aerititari 
non  Talgoao  quanto  i  grandi  in  protaggcve.  Blagg^ra  e  pnk  xevfr- 
renda  è  la  potenza  e  la  protexione  degli  scritCpri  elbS  quatta  dai 
Grandi.  Tu  puoi  dare^  o  Cesare^  diceva  il  gr^imi^i^^ico  l^ompopio  a 
Tiberio,  la  cittadinanza  agli  uomini^  ma  non  puoi  darla  ai  tnica- 
boli,  £  questa  cittadinanza  ai  vocaboli  possono  ben  darla  i  sommi 
scrittori.  £  perciò  io  non  mi  condurrò  mai  a  credere  che  la  Tooe 
puolc,  di  buona  origine,  usata  così  soventa  4«  ottiosì  inwe^lri,  e  Tiva 
in  Tosca  na,  sia  da  gittarsì  nel  fango» 

Il  Bartoli  Ortogr.  ital.  Gap.  VII.  $  I.  dice  malami^Dte  «lie  a 
può  si  sono  fatte  due  giunte,  le  che  dà  puole^  e  le  phe  puotc  ,  es- 
sendo voci  intere  si  V  una  che  V  altra. 

ai.  !>&  pore  o  porre  provengono  pot pp^  pf  ^o^ pfmo  0 /HWiif Oi  oome 
da  iore  o  torre^  core  o  corre^  vore  o  vorre  ec.  to^  to^  tOj  co,  co,  co,  vdy 
vòy  vò  ec.  Vedi  i  verbi  togliere ,  coglieroj  volere.  La  prima  pò  è  pe- 
rita; ma  ch'esistesse  in  antico  si  mostra  per  f^d(i)|VOoe  eonaimiley 
che  deriva  da  vore^  come  pò  da  pore.  Le  altre  si  sono  conservate. 

aa.  Poy  seconda  persona,  come  voce  intera  non  richiede  V  apostrofo; 
e  neppure  1'  accento,  non  generando  equivoco  con  altra  simile.  Noi 
vi  frapponiamo  V  u,  e  V  apostrofiamo  scrìvendo  può':  in  queato  casa 
è  scorcio  ili  puoiy  da  poire  o  poere  {re^ì  sopra  n*  i5*),  e  non  più  pò 
da  pore.  Gome  derivata  da  pore^  e  frapponendovi  l' u^  dee  acrivenì 
coir  accento  può  per  isfuggire  V  errore  di  proounaiarla  pito.  E^  in- 
fatti coir  affisso  diciamo  ex.  gr.  puommi  o  puomi  (2)  tu /are  questo 
serici gio?  —  Questo  incarico  puollo  o  puolo  tu  sostenere?  Nel 
poema  della  Passione  di  Cristo,  attribuito  al  Pqcci^^cìo: 

Dìo!  Dig!  gridò:  e  sostener  ti|  f^o\of 

E  il  Barberino  Poeuìib  IX.  sotto  Prudenza  ; 

ffi  ancor  «e  fsr  p«ol«, 

a3.  Po,  tersa  persona,  casi  si  scrisse  da  priooipio.  il  B.  Jaeopone 
LJb.  VII.  G.  I.  aa. 

Che  aon  ci  pò  uiHre. 

(1)  Noi  scriviamo  (^uo*,  dì  una  orìgine  divena  da  quelli  di  vò,  V.  il  veilM  f^otert, 

(2)  Vedi  pag.  199. 
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Uh.  Ih  c.  xviL  sa 

Ogttl  b«n  fi  pò  trovare. 

Tommadd  Butraola: 

Veder  mai  nullo  taoto  valor  pò.  t 

Il  Pressi  Qoacfr.  Lib.  IL  Gap.  XUL 

Or  mira  qtelf  cbe  «tt  nel  coiaio  »iede 
Del  terso  cerchro^  e  più  salir  non  pò. 

E  Gap.  XVU. 

Pér6  queir  acqua  non  la  pò  via  torre. 

Covi  fwemo  i  FtùttMoAì  nella  nobtlie  Lesione: 

Car  aquel  que  ha  entenderaent  pò  pensar  entre  si 

Qtt'el  no  s*es  pas  forma,  ni  l*  autre  atresii 

D*  ayci  pò  conoìsser  aquel  que  ha  sen  nt  racxon  ec. 

perchè  tfuegU  che  ha  intendimento  pò  pwnsare  entro  »è  eh*  elli  non 
t*  è  punto  formato  i  né  li  altri  altresì:  di  qui  pò  conoscere  quegli 
che  ha  senno  e  ragione  ec. 

Oggi  pò  non  è  ammesso,  e  scrìyesi  può.  Coli'  affisso  Fra  Gult- 
tone  Lett.  XVIIl.  Ifon  puomi{i)  dispiacere  cosa  che  piaccia  a  voi 
voler  di  me.  Dante  Farad.  IV.  128- 

Tosto  che  giunto  l*  ha,  e  giunger  puollo. 

Il  Mastrofini:  «  Siccome  per  seconda  persona  s'era  detto  puoi, 
quantunque  si  fosse  potuto  dir  puotij  nel  modo  che  puott  si  è 
presa  per  terza ,  così  del  paro  con  nuova  irregolariti  si  disse 
può  per  puote;  non  somigliando  quel  può  a  desinenza  di  conja» 
gazione  niuna^  perché  la  terza  persona  singolare  presente  indicativa 
esce  sempre  in  A,  ovvero  in  E,  come  ama^  teme^  sente.  Pertanto  se-> 
guendo  le  regole  può  non  dovrebbe  essere  che  una  licenza»  e  solo  per 
il  versoy  ritenendosi  puote  come  buona  per  versi  e  prosn.  Nondimeno, 
tanta  è  la  bizzarria  degli  usi  \  la  irregolarità  è  divenuta  legge,  e  può 
si  ammette  in  ogni  scrittura,  laddove  puote  si  riguarda  ora  come  dei 
poeti,  e  rarissimamente  come  della  prosa.  Bene  vero  che  si  formarono 
le  voci  co,  sciò,  /o,terze  singolari  indicative  presenti  di  cogliere ,  scio^ 
gliercj  togliere;  pur  ve  ne  fu  qualche  ragione  la  quale  affatto  manca 
Stt/md.  a 

£  perchè  manca  su  può  la  ragione  per  la  quale  si  formarono  le 
▼oci  cOy  sciòf^to?  Cbme  queste  derivarono  dagl'  infiniti  core  o  corre, 
«d'ore  o  sciorrcy  tare  o  torre  (a),  così  pm^  osala  pò,  da  pore  o  porre. 

(1)  Noi  puommi.  Vedi  pag.  203. 

(2)  Vedi  ì  verbi  Caliere,  Scogliere,  Togliere, 
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11  medesimo  MastroGni  scrire  ancora  :  àà  puoi  si  è  passato  a 
scrìvere  può*  con  apostrofo.  . .  .  Forse  leTando  l' apostrofoi  e  dando 
un  certo  divario  nel  pronanziarlo ,  si  renne  a  formare  la  voce  può. 
Questa  origine  è  molto  semplice. 

Tutt'  altro  ci  pare  che  molto  semplice.  Può  o  pò,  voce  per  se 
stessa  originale  ed  intera  da  porCf  come  sta,  ddj  fa  ec.  da  tiare, 
darty  fartj  come  può  essersi  formata  da  ptto\  ossia  puoi,  clie  pro- 
viene da  poire  o  poere^  come  sta\  da*,  fa*^  ossia  stai,  dai,  fai,  da 
staire  o  siacre,  daire  o  daere,  faire  o  faere?  Egli  è  qaesto  an  me- 
scolare in  una  le  diverse  origini  delle  voci  e  tirarle  a  sao  modo»  lo 
che  dee  certamente  avvenire  quando  non  si  ricorre  alla  fonte>  doade 
sono  esse  scaturite. 

24*  Pano.  Fra  Guittone  : 

Ciò  che  non  per  rasion  difender  pooo. 
Nel  Dittam.  Lib.  IV.  Cap.  VI. 

Sì  die  da  seUe  ttadj  esser  vi  pono. 

Cap.  XVUI. 


E  di*  e  notte  udir  cantar  si  pono. 

Che  sicari  da  lupi  star  sen  pono. 
Di  molte  specie  trovar  se  ne  pono. 


Gap.  ICXIU. 

Cap.  XIX. 
Cap.  XXVI. 

Grustan  la  carne  quando  aver  ne  pon9* 

Desinenza  primitiva  è  regolare  clie  nasce  coir  aggiunta  del  no  dalh 
terza  singolare  pò,  come  hanoy  vano,  dano,  fatto  ec.  da  ha,  va,  da, 
Ja  ec.  Vedi  queste  voci  ai  loro  rerbi  rispettivi.  L' uso  porta  ora  di 
scrìvere  ^con  n  doppia  ponno  o  puonno;  possiamo  però  dir  pono 
puon,  scorcio  di  pono  o  puono,  e  non  di  ponno  o  puonno,  spiccatone 
il  no  finale^  come  dice  il  Mastrofini. 

Alcuni  grammatici  pretendono  che  ponno  o  puonno  neno  voci 
da  concedersi  solamente  al  poetai  Usale  ancor  nella  prosa^  quando  ti 
vengano  opportune ,  e  lascia  cantar  costoro. 

DelP  Imperfetto. 

I.  Da  potere  le  roci  dell^uso  sono:  potevo,  poteva  o  potea^ potevi) 
poteva  ec.  Anche  nel  basso  lat.  si  ha  potebat  per  poterai. 

a.  Potevo.  Il  Pulci  Horg.  C.  XV.  Ss. 

Per  questo  eh'  io  non  U  potevo  viadcrt. 


—  (W5  — 
L'Ariosto,  Negrom.  Att  III.  Se.  II. 

Peojavo  à\9Xìt\  s*  io  p  oteTO  in  termine  ec. 

E  Benr.  Celi,  fraise  motto  più  che  il  premio  che  giustamente  trar 
ne  potevo*  Vedi  pag.  i38. 

3.  Potavamo*  Fr.  Giord.  138.  Discese  a  noi  nella  fossa  per  trar- 
rene,  che  per  noi  non  potavamo  uscire.  E  lag.  Era  sì  alto  Iddio, 
che  nollo  potavamo aggiungnere:  crasi  grande  che  nollo potavamo 
comprendere. 

Da  potevamo  si  fece  potavamo  per  uniformità  di  cadensa  con 
amalgamo.  Così  il  Boccac.  disse  potavate^  tenmnato  come  amavate* 
Vedi  pag.  i4a.  HP  V.  e  i43.  N*^  VI. 

4.  Potevono.  Il  Palei  Morg.  C.  XIV.  67* 

Pensi  ohe  quivi  potevon  vedem. 

E  C.  XVI.  a4. 

Che  «i  potevon  dare  in  quel  ptaie. 

Vedi  pag.  149.  H''  Vili. 

5.  Da  polire  si  ba  potia  ec.  potiano.  U  Beato  Jacopone  Lab.  i. 

Sai.  IX.  65. 

Come  Cristo  già  potili 
Più  laudar  la  virtù  nùa. 

Lib.  III.  Od.  XIV.  i5. 

Ni  aiutar  punto  il  potia. 

Il  Boiardo  Lib.  !•  C.  IX.  79. 

Ma  pur  lo  segue  quanto  più  potia. 

Francesco  d' Angelaccio  Stor.  Aquil.  n.  63.  Non  potiano  intrare. 

6.  Potie^potieno,  Dante  Pnrg.  XIX.  no. 

Né  più  salir  potìesi  in  quella  vita. 

11  Pulci  Morg.  CI.  ai. 

I  monachetti  non  potieno  uscire. 

C.  XI.  io3. 

Ma  non  potieno  uscir  foor  della  calca. 

E  il  Tatso  Gerus.  XVIII.  46. 

£  macchine  vedean,  ma  non  a  pieno 
Riconoscer  lor  forma  indi  potieno. 

Intorno  all'  uscita  in  e  delle  terse  singolari,  ed  in  eno  delle  terse  pla- 
cali nell'  imperfetto  dell'  indicatÌTO;  redi  pag.  i4o.  V^  IV.  e  i45. 
M^VII. 
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7*  Potèno  fet  potieno.  Dante  Inf.  IV.  117. 

SI  che  veder  si  potèn  tutti  qamti. 

V  Edi*,  ddk  Minerva  e  h  Fiorent.  del  PassigK  i838  ledono  fMtaHy 
ed  é  annotato:  potean,  che  lejcge  la  Nidobeatinai  preferisco  allo  strt" 
vagante  potèn  ^  chCi.  a  qaant'  oaaervoy  leggono  latte  V  altre  cdb.  La 
straTaganza  étara  nella  testa  del  commcntatorey  non  nella  TOoe  f^ 
tèm.  VedU  pag«  146. 

8.  Da  podirc  è  podia  ec.  podiano.  Il  B.  Jacopone  Lib.  IH.  Od.  1. 1. 

Comprefider  non  podia. 

Nella  lingua  prorensale,  Tita  d»  S.  Enimia: 

Mas  ges  tan  corre  non  podia 
Gom  aqael  enennes  faki», 

ma  punto  tanto  correre  non  podia  come  é/uel  nemico  faeea. 
Ancora  : 

Mm  qiuMii  lo  reu  ▼!  e  la  mairs 
Qoe  al  re  non  podten  faire, 

usa  quando  io^rt  vide  e  iMnmtdreekeakraeoia^èompodieHo/Mre. 
E  Guglielmo  della  Torre: 

Non  podisa  tei  ntom 
Otttra  V  ombrai  del  broill(l)  atiars, 

non  podiano  senza  morire  olirà  (fuori)  /*  ombra  del  brolo  andare. 
Nella  lingua  spagnuola,  Mirac  di  nostra  Signora  cob.  770. 

Plorando  de  los  oìos  quantiD  mas  se  podia^ 

plorando  degli  (cogli)  occhi  quanto  pia  $i  podia.  E  Martines 
Pari. II.  Tratlen.  IX.  A>S8Ì  podiafeiacercarse  à me-  ctm  Kbertad,  ciJi 
podiano  avvicinarsi  a  voi  con  libertà*  E  podia  f,podiae^  ae.  il 
portoghese. 

9.  Dapossere  sono:  posseva  opossea,  posseviy  posseva  ec.  Il  MacUaT. 
Legax.  IL  alla  corte  di  Francia  :  rispetto  al  corriere  che  non  posseva 
soprastare.  Gola  della  Taccia  cronista  Viterbese ,  MS.  ined.  delii 
Riccard.  Stava  il  Papa  a  Civita  Castellana,  e  questo  udito  mandò 
due  ambasciatori  con  l'autorità  che  possevano  fare  e  fermare 
detta  pace.  Vedi  anche  il  Sannaaa.  Prosa  XIL  Boeskidi  Sainaldo 
Stor.  Àqail.  o.  799* 

Che  nechi  posseano  essere  delle  cose  lassate. 

E  11.  990.. 

Haveano'  l*  audieotìa^.  pAsteano  ken  paHm* 

(I)  Noi  antìc.  brolo.    Vedi   le  mie  f^oci  e  locuzioni  ec. 


IO.  JkkpoÉsire  sono:  ppisia  eo.  po$MÌSMO*  Hella  Cmoio»  di  Abntora 
Uh.  I.  Gap*  VI. 

Gov  «I»  fiaK  n  gnMJa  inanitre. 
Lib.  IL  Gap.  LXVIII. 

Tnttor  peiMMdp  come  fir  p4MÓ«. 

Il  Boiardo  lib.  IL  C.  U.  34. 

Che  non  poaiiftA  fir  quei  de  dentro  ìntomo. 

E  poscia  per  possia  C.  XIV.  8. 

Perchè  alcun  altrp  noo  poscU  seguire. 

Ed  è  ad  imitazioiu^d^'  FroTeiu^Ii  ohe  xnutayaoo  Vf'mCf  Benajrdo 
da  Veotadomo: 

Jeu  qu*  en  pose  als  »'  amor  mi  pren? 

to  che  ne  posco  (posso)  altro  s' amor  mi  prende?  Nella  Cron*  degli 
Albigesi  : 

Que  no  ut  pescata  tenir  can  venga  a  la  fiansa, 

che  non  vi  poscate  (possale»  possiate)  mantenere  quando  venga  alla 
Manza.  E  nel  Cod.  Giustinian.  Per  tal  que  el  noUa  poso»  lAt^per 
tale  eh'  elio  nolla  (non  la)  posca  (possa)  torre. 

Del  Perfetto. 

I  •  Potei  o  potetti y  potesti^  poti  o  potette ^  potemmo^  poteste^  poterono 

0  potettero,  sono  le  voci  regolari  e  dell'  uso»  da  potore* 

1.  Potesti ^T  poteste.  Lir.  M.  E  vot^  dissocili  a  Claudio^  e  7  vostro 
compagno,  il  quale  i  mortOj  non  potesti  andare  a  combattere 
co*  nemici  f  in  fino  a  tanto  che  voi  non  cacciasti  questi  nemici.  Vedi 
pag.  186.  N»  XIV. 

3.  Potenno,  paterno^  per  poterono,  dice  il  Mastrofini  cbe  sono  da 
scansare.  Se  questi  ban  la  rogna^  si  dorranno  scansare  ancora  dienno, 
diernojfcnnoyferno^  temenno^  temerno^  udinno^  udirno  ec.  Eppure 
n  leggono  nei  più  grandi  scrittori;  né  si  vietano  nemmeno  oggidì 
particolarmente  al  poeta*  Anzi  potenno,  diennOj  udinno  ec.  sono 

1  soli  cbe  s*  odano  in  bocca  ai  Toscani, 

4*  Potiero.  Dice  il  medesimo  Mastrofini  cbe  potiero  per  poterò  è  on 
▼ero  trarolgimento^  c(uantanque  re  ne  sia  l'esempio  nella  Teseide  del 
Boccaccio.  £  sono  forse  tali  diero  per  dero,  stiero  per  sterOy  sediero 
V^T  sederò  ec»7 'E  potiero  non  è  configurato  nel  modo  stesso?  Vedi 
CIÒ  che  abbiam  detto  sa  quésta  deisinenza  a  pag.  190. 
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Nella  vita  di  Cola  di  Renzo,  Gap.  XXIX.  Ifoh  puotiero  comu- 
nicarese.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  VII.  Fuoro  adunati 
tutti  li  savi  maestri,  li  quali  iutiere  si  potiero  dentro  de  Roma  e 
fora. 

5.  Potiedif  potiedcj  poliedero.  Sono  roci  usitatissime  ai  Toscani  nel 
parlar  famigliare.  Da  potetti ^  potette^  potettero ^  mutato  il  <  in  ^ 
come  si  pratici  ancora  in  altre  tocì,  ex.  gr.  voladore^  amadore^-ser' 
vidore  ec,  provennero  poLeddi^  potedde^  poteddero,  o  potedi^  pott^ 
doypotedero;  ed  inserito  Ti  (i}  per  maggior  comodo  di  pronuniia, 
potiediy  potiede,  poliedero.  Vedi  andiediy  andiede,  andiedero  a 
pag.  5^7.  5.  e  stiediy  stiedCf  stiedero,  al  verbo  Stare. 

6.  Pottif  pottCy  pottero.  Brunetto  Latini  nel  Tesoretto  Gap.  XIX. 

Credendomi  faggire, 
Ma  non  potti  partire. 

Pannuccio  dal  Bagno  : 

S)  cb*eo  pensar  note  mai  potti  inaltniì. 

Giallo  d' àlea  mo  : 

Avere  non  ne  pottero>  gir  onde  molto  ferì. 

Introd.  Yirt.  16.  Far  pieni  dello  Spirito  santo  in  tal  modo  che  po- 
scia non  pottero  peccare.  Il  Giamboni  volgariss.  delle  Storie  di 
Paolo  Orpsio  Lib.  IL  Gap.  XI.  Durarido  tre  di*  la  detta  òattagfiOj 
non  si  potte  battaglia  di  due  popoli  appellare^  ma  d' un  popolo 
solamente  grandissimo  tagliamento.  £  Lib.  IV.  Gap.  VI.  ConeioS' 
siacosachè  quegli  tante  cose  pottero  sostenere  per  la  fama  che  ptr 
innanzi  fosse  di  loro. 

Sono  desinenze  irregolari  del  perfetto  di  potere.  Dalle  latine 
potuij  potuity  tolto  r  u  vocale,  provenivano  pofiy  potè;  ma  poti^ pote^ 
erano  voci  dell' indicativo  presente^  e  perchè  non  riuscissero  le  stesse 
per  ambedue  i  tempi  si  raddoppiò  il  t  nel  perfetto  secondo  le  regole 
delle  anomalie,  e  si  disse  pottiy  potte,  donde  la  terza  plurale  pottero. 
Vedi  abbiy  abbe,  abbero  ad  Avere  pag.  497*  e  sappi y  sappe^  sappero, 
veddiy  veddcy  veddero  ai  verbi  Sapere,  federe.  Gontuttociò  s' io- 
centrano  negli  antichi  scritte  ancora  con  un  t  solo.  Il  B.  Jacopoae 
Lìb.V.  G.XXIX.  21. 

M*  abbassai  tanto,  frate, 
Cbe  non  pot*  ir  più  siu»o. 

(1)  Come  in  diedi,  diede,  diedero.  Vedi  il  verbo  Dare. 
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Dante  Inf.  Vili.  1 12. 

Udir  non  puotl  quello  che  a  lor  porte  (1). 

li  Boiardo  Lib.  I.  G.  XII.  71. 

Sauelo  Iddìo  ch'io  non  puoti  lasciare, 
Ben  eh'  io  provuse,  d'  amarti  l' impresa. 


e.  xxviii.  40. 


Ma  Dio  lo  sa  ch'io  non  puoti  soffrire 
Quel  che  tant'  amo  vederlo  morire. 


e.  XXVI.  57. 

Noo  so  se  Orlando  il  tutto  potè  udire. 

Lib.  II.  C.  XXVII.  39. 

Né  mai  per  medicina  o  forta  d*  acque 
Se  potè  via  levare  a  dire  il  vero. 

Vedi  abij  abe,  aberOy  pag.  5oi. 

Nella  lingua  provensale^  Beltramo  dal  Bornio: 

Anc  no  puoic  (2)  far  un  correr  ni  trotar, 

unqua  non  puoti  {"pnoitì)  fare  un  correre  né  trottare.  Nella  vita  di 
Sordello:  briguet  com  los  bone  homes  de  cort,  et  apres  tot  so  qu'  ci 
pot,  brigò  come  li  buoni  uomini  di  corte,  e  apprese  tutto  ciò  eh'  elio 
potè  (potte).  E  nell'antico  francese^  Cron.  di  Tarpino  :  son  cor  d'yvoi* 
re  mist  à  sa  boucbe,  et  commenca  à  corner  par  si  grant  force  com  me 
il  pot  plus,  il  suo  corno  d' avorio  mise  alla  sua  bocca,  e  cominciò  a 
cornare  con  sì  gran  forza  com*  egli  potè  {-poite) più. 

7«  Potè,  ossìApottey  per  poti  o  pot  ti.  Il  Boiardo  Lib.  L  C.  XXI.  55. 

Perchè  fingendo  la  faccia  vermiglia 
£  gli  occhi  quant'io  potè  vergognosi. 

Vedi  a  pag.  179.  N^  XI.  il  percbè  si  chiudesse  io  E  la  prima  persona 
singolare  del  perfetto  dell'  indicativo. 

B.  Podde.  Cecco  Nttccoli: 

Gh'  io  star  di  sotto  con  gli  altri  non  podJe. 

Prima  persona  terminata  in  E  come  potè  per  poti  sotto  il  n.  antece- 
dente. Lo  spagn.  jro  pude,  e  così  il  portogbese. 

Siccome  da  podere  la  seconda  e  terza  singolare  dell'  indicativo 
presente  erano  podi,  ^oJe(vedi  ivi  n.  y.)^  così  nel  perfetto  convenne 
raddoppiare  il  d,  e  dire  poddi,  podde,  e  nella  terza  plur.  poddero, 

(1)  Cosi  legge  l'edi/..  rom.  del  1791,  eia  Nidoheat  II  God.     Gass.   polli:  le 
Altre  edis.  pote*^  ossia  potei. 

(2)  Puoit,  mutando    i  Provensali  nel  perfetto  \\  l  (ìnale  in  e. 
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per  disUnguere  le  tocI  del  perfetto  da  qaelle  del  presente.  Vedi  qui 
sopra  al  n.  6.  potiiy  poUe^  potiero. 

9.  Posseì  6  posseiUf  possesti^  posse  o  passette  ec.  àaLp9$9ere.  GelfiD. 
Vit.  Sebbene  io  facevo  gran  forza  di  riaverlo  (il  pugnale  ),  non  pos' 
setti*  — •  Alla  fine  posse  Uono  tanto  che  pure  mi  tolse  la  zecca,  Stor. 
Europ.  I.  4*  ^on  passette  però  averla,  Sanazz.  Pros.  XI.  Nessuno^ 
né  paesano  ne  forestiero,  si  passette  a  me  aguagliare.  Far.  £sop. 
32.  La  prudenza  disi  piccolo  dente  passette  adoperare  tanto  bene. 
Boezio  di  Rainaìdo;  Stor.  Aquii.  n.  1007. 

Non  ci  possetteno  offendere,  andato  alla  strafa. 

£  n.  io48* 

ISon  posscmmo  contendere  che  pur  non  pagaa^emo  (1). 

Del  Futttro. 

I .  Da  potere  le  voci  natarali  sono  :  poterò^  poterai^  poterà  ec.  Nella 
vita  di  S.  Francesco:  in  che  modo  poteremo  noi  secolari  perveiùn 
in  istato  di  grazia?  Ifella  vita  di  Tobia  :  padre  mio^  che  guiderdone 
li  renderemo  noi,  o  che  poterà  essere  degna  cosa  a  guidardonallo 
de*  benefic;  suoi?  Nella  Tita  di  S.  Mar.  Maddal.  JVon  vi  poterà  mai 
esser  tolto.  Si  conservano  nel  nostro  contado.  Oggi  si  preferiscono 
potrò,  potrai,  potrà  ec.  da  potre.  Lo  spagn.  padre,  podrds,  podrd  ec* 
1,  Poterao,  potrao,  iper  poterà,  potrà.  Nella  vita  di  Cola  di  Renzo 
Gap.  XXIX.  Que550  (questo)  ^o  acceso  lo  fuoco  e  la  fiamma,  Id 
quale  non  la  potrao  spegnere.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lìb.  l 
Gap.  Vili.  JVullo  te  poterao  vetare  la  toa  rascione.  Vedi  serao  per 
sera  pag.  46^*  °'  8.  haa  per  ha  pag.  490.  n.  45.  vao  per  va  pag.  534* 
n.  22. 

3.  Da  pore  sono:  parò,  parai,  para  ec.  e  non  per  essersi  tolto  il  T 
per  dolcezza  maggiore  da  potrò,  potrai,  potrà  ec.  come  dice  il  Ma- 
stroGni.  Il  Barberino^  Docam.  VI.  sotto  Docilità •• 

Cosi  dal  loro  amore 

Forai  ae^tre  e  servigio  e  piatere. 

Froem.  sotto  Docilità: 

Si  che  poremo  ben  comprender  qaelU. 

Id.  ib. 

Veder  perete  voi 

Ch*  io  non  son  già   sottile. 

(i)  Va  letto  coir  accento  nell«^  penultima ,  come  nel  latino. 
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XIV. 

Porà,  facendo  a  quel  cotal  questioni. 

E  Docam.  I.  sotto  Fradenza  : 

Qaasl  Tedoto  avremo 
Come  guardar  poremo. 

Isella  lingua  prorenzalei  romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione: 

Qaan  potrai,  Ikì  acrai  contrariai  re, 

quunio  poròy  gli  sarò  contrario.  Nel  Libro  di  Seneca  : 

Tant  cant  poìras  ti  dona  antrài  (I), 

tanto  quanto  porai  ti  dona  cura.  Anoorà  : 

Qne  sì  hom  no  j  ve  vas  totas  parta, 
Tost  poira  hom  esser  soptati, 

che  se  uomo  non  i^i  vede  verso  tutte  parti  ^  tosto  pord  uomo  essere 
superato.  Guglielmo  di  Tudela  : 

E  poìrem  loa  transtoti  aisi  desbaratar  (2^, 

e  poremoli  tutti  qudhti  cosi  disbarattare.  £  Gavodano  il  recchio  : 

Don  jamaìs  non  poìran  ìssir, 

donde  giammai  non  poranno  uscire.  E  dissero  ancora  porai j  poras, 
por  a  ec.  Folchetto  da  Marsiglia  : 

Mas  si  be  m  voletz  él  visatge 
Esgardar,  Io  i  poretx  chausir, 

mu  se  ben  mi  volete  nel  visaggio  sguardarcy  lo  vi  porete  discernerc. 

Siccome  gli  antichi  raddoppiavano  sovente  V  r  nelle  voci  del 
futuro,  dicendo  berròy  berrai  ec.  crederròj  credermi  ec.  cosi  porròy 
porrai  ec.  Il  Barberino  no.  la. 

Cbe  S  loro  stili 

Non  ti  porranno  nella  testa  entrare. 

G>sì  nella  lingua  provenzale,  Cron.  degli  Albigesi: 

Lai  dins  a  Carcaasona  aitant  co  el  porrà, 

là  dentro  a  Carcassona  così  com*  elio  porrà. 
Neir  antico  francese,  Maria  di  Francia  : 

Si  le  corb  porrà  en^ingnier, 

se  lo  corbo  porrà  sedurre,  Fabl.  et  Cont.  anc. 

Ne  ti  ami  ne  ti  parent 
Valoir  ne  t*  i  porroni  noient, 

(i)  Suenh^  f oiiA,  sonAa,  cura,  pensiero  ;  donde  gogna  Macaco  Ricco: 

Di  dicer  mal  d' tltnii  non  avria  sogna . 
Manca  nel  Vocab. 

(2)  Anche  noi   disbarattare.   Vedi  il  Vocab. 
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ne  li  tuoi  amici  né  li  tuoi  parenti  valere  non  ti  vi  porranno  niente, 
£  nel  romanzo  di  Roncisyalle  : 

Jamaìs  cest  jor  ne  porrons  tresputer, 

giammai  questo  giorno  non  porremo  trapassare»  E  nel  moderno 
pourraij  pourras,  pourra  ec. 

4.  Porrajo.  Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aqoil.  n.  i  la. 

Dove  ricoverare  porrajo  io  dolente? 

Vedi  pag.  a33.  S  IV.  N^  I. 

5.  Foraggio  o  porr  aggio  -  Fra  Guittone: 

La  qaale  avere  giammai  non  porraggto. 

Ancora  : 

E  viveró  for  (1)  voi  quanto  poraggio. 

Ulialdino  di  Marco  : 

Ma  brevemente  quanto  più  porageìo. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  XXVI.  6. 

Porraggio  sperare 

Che  so  (2)  in  tìlieranza. 

Vedi  pag*  ^34*  n.  2. 

6.  Fora  "perporà.  Fra  Guittone: 

Che  ammendare  ne  pora,  se  vorrae. 

Prorenz.  pora.  Vedi  pag.  aSg.  N®  III. 

7.  Forrite  -per  porrete.  Il  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  XXX VII.  1 1. 

Ma  campar  non  ne  porrite. 

Conformato  come  il  lat.  poteritis.  Vedi  pag.  259.  VP  VII. 

8.  Forre  per  porrete.  Il  Barberino  Reggtm.  e  Gost.  delle  donoe 
Part.  IV. 

Che  voi  non  mi  porre  la  graaia  torre. 

Proyenz.  porretz.  Vedi  pag.  a6i . 

9.  Foretto  per  poremo.  Il  Barberino  Docum.  XXVI.  sotto  Docilità: 

Or  noi  poren  d' intorno 
Andar  assai. 

Vedi  pag.  255.  N*»  VI. 

(1)  Sensa.  (2)  Per  sono.  Vedi  pag.  427  JU 


DeìP  Imperativo. 

Il  Mastrofini  ed  altri  grammatici  lasciano  da  parte  llmperativo 
del  rerboPorf  re,  credendo  che  non  possa  averlo.  Ma  non  bannoavrer- 
titOy  dice  il  Car.  Compagnoni,  cbe  paò  darsi  altmi  potenza,  quando 
si  sia  da  tanto^  com'è  di  Dio  rispetto  a  tutte  le  cose^  e  come  in  mi-> 
nore  estensione  pu&  esser  dell'  nomo,  e  di  certe  condieioni  dell'aomo. 
Le  qaali  idee  essendo  atte  ad  essere  annansiate  ancbe  pel  modo 
imperatiTOy  ragione  rade  cbe  questo  terbo  non  se  ne  priri  si  leg' 
germente. 

Le  Toci  pertanto  di  questo  mode  sono:  possa  o  possi j possa jpoS" 
siamo,  possiate,  possano,  derivate  da  posstre,  e  le  sole  cbe  siano 
deli'  uso. 

I  Toscani  nella  tersa  persona  singolare  dicono  possi ,  e  potsino 
nella  tersa  plurale.  Vedi  queste  voci  al  presente  del  Congiuntiro. . 

Dd  Presente  del  Congiuntìvo. 

I.  Voci  dell'uso:  possa,  possa  o  possi,  possa,  possiamo,  possiate, 
possano,  da  poseere.  In  luogo  di  possiamo  e  possiate  si  disse  ancora 
potiamo  e  potiate.  II  Mastrofini  riporta  potiamo  per  voce  antica,  e 
potiate  per  incerta  ed  erronea.  Ma  ammessa  la  prima^  non  r'ba  ra- 
gione per  escludere  la  seconda  ;  ed  eccola  nelle  Opere  di  S.  Giterina. 
Lett.  XIV*  Sicché  voi  potiate  vivare  (i)  con  pace.  Lett.  XXX,  Ac^ 
ciocché  pienamente  potiate  adoperare  nella  santa  chiesa  quello 
perchè  voi  foste  posto.  Lett.  I.  E  non  ci  so  vedere  altro  modo,  per 
il  quale  voi  li  potiate  ben  pigliare,  se  non  con  questo.  E  potiamo 
Lett.  CXXXIV-  Io  non  veggo  che  noi  potiamo  avere  il  detto  lume 
delV  intelletto,  E  Lett.  CXCIX.  Non  posso  vedere  che  noi-  la  po- 
tiamo avere. 

2*  Possi  nelle  tre  persone  singolari,  e  passino  nella  terza  plurale. 
Albert,  e.  io.  Won  pensar  che  tu  possi  fare  ec.  11  Pulci  Morgante 
C.  IV.  91. 


C.  V. 


1. 


C.  VI. 


I. 


Si  cb'  e*  possi  saper  chi  1*  ha  servito. 


Ch'  io  possi  seguitare  il  cantar  mio. 


Tanto  ch*io  possi  finir  sansa  errore 
La  nostra  storia. 


(1)  Vivere.  Vedi  pag.  335.  N^I.  1.  ed  essare  per  estere  0ag.  478.  tf. 
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C.  IV.  9^. 

Perchè  partir  da  lui  postili  contenti. 

C.  XIX.  i5o. 

Perchè  le  fiere  noi  possin  mangiare. 

S«  Cater.  Lett.  XXXf.  Po^ti  nella  maggiore  eccellenzia  de  possine 
essere. 

Dalle  latipe  possim^ possis^possit^  possiate  tolte  le  ooosonanti 
finalii  8Ì  ebbero  da  priùoi  pio  possiy  possifpossi^pqssinoy  come  ome,  ame^ 
amey  ameno  (i),  da  ameni,  ames,  amei,  ameni  :  temay  tema^  tema^ 
temanoj  da  timeam^  timeasj  timeaij  timeant  ec.  Aggiangan  che  le 
tre  persone  singolari  del  presente  del  Congiuntivo  si  terminarono  in 
I,  donde  la  terza  plurale  in  ino.  Vedi  pag.  obg*  N^  IV* 

3.  Posse,  seconda  persona  singolare,  per  possa  o  possi.  Nel  Tolgariz. 
di  Albcrtano  Lib.  del  Consol.  e  del  Consigi.  Cap.  XXVIII.  acciocché 
quelle  posse  comportare.  E  Cap.  XXIX.  E  perciò  dei  incomincian 
fai  cose  che  le  posse  condure  a  fine.  Sulla  desinenza  in  £  delle 
tre  persone  singolari  del  presente  del  Congiuntivo  y  vedi  pag.  284* 
N^  II.  Ancbe  i  Latini  :  possiem,  possies,  possiet,  per  possim,  possis, 
possit. 

4.  Posta  per  possi  tu.  Il  Baldovini  nello  Scberxo  famigliare: 

Uh  che  postù  morir  del  mal  del  fianco! 

Voce  formata  òtLpos,  troncamento  di  possi,  e  tu,  come  fbstù,  an^stù^ 
direstisj  cìoè/oS'tu^  aveS'tUj  dires-lu,  -perjosti  tu,  avessi  tu,  dirt- 
sti  tu.  Vedi  pag.  i63.  N®  IV,  297.  »**  (•  e  3i4. 

5.  Possile  per  possiate.  Arrigo  Baldonasco: 

Già  non  mi  par  ne  potsite  scasare. 

Conforme  al  lat.  possitis. 

6.  Pozza  per  possa.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  L  Cap.  I.  Perchè 
volenno  (volendo)  trovare  cose  belle,  senza  affanno  se  pozza  trova- 
re. Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aquil.n.  i53. 

Nullo  signore  saccio  che  poua  contrastare. 

E  n,  398. 

Non  poua  bene  bavere  e  sempre  star  in  guai. 

Vedi  pozzo,  al  pres.  dell'  Indicativo  n.  i4- 
(1)  Desinensa    primitiTa.   Vedi  pag.  288.  N*  111. 
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BeW  Imperfeiio. 

I .  Voci  dell'  uso  :  potessij  potessi^  potesse  ec.  (i),  da  potere^  e  podes- 
si  ec.  da  podere.  Così  il  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C»  XV.  5. 

O  non  podessi  aver  d'esso  indizio. 

2«  Potessi  per  tersa  persona  singolare^  e  potessino  terza  plurale*  Il 
Falci  Morg.  C.  X.  laa. 

Pensa  e  ripensa  e  va  anttiUttando 
Dov'è* potessi  più  metter  la  coda  ...   , 
Dì  tentar  Garadoro,  se  potessi. 


C.  XI.  aS. 


C.  XVIIL  73. 


C.  XXL  52. 


Che  chi  volessi,  potessi  venire. 


Acciò  che  in  viso  il  potessin  vedere. 


Orlando  e  Ulivier  si  rìprovomo 
£  gli  altri,  se  potessino  ammaszalla. 

Vedi  pag.  3oi.  JH""  III.  e  3o8.  3. 

3.  Potesse,  prima  pers.  singol.  i^r  potessù  Bartolommeo  Macooi: 

£  non  creo  (2)  eh*  io  potesse 
Partirmi  s*io  volesse. 

Vedi  pag.  299.  M^  lì. 

DelP  Imperfetto  delF  Oilaiivo. 

I.  DsL  potere  le  roci  naturali  sonai  poterei j  poteresti ^  poterebbe  ec. 
poteria  ec.  Dante  Inf.  VII-  66. 

Non  poterebbe  fame  posar  una. 

Jacopo  da  Lentino: 

Che  senta  lei  non  poteria  gaadire. 

Giulio  d' Alcamo  : 

Avere  me  non  poteria  esto  monno. 

£  nella  seconda  persona  : 

Toccareme  non  poteria  la  mano. 
(1)  I  Latini  pure  potesset  per  posset,  (2)  Gredo.  Yedi  il  verbo  Credere. 
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Il  Bembo  Asol.  //  poteremmo  noi  fare.  Oggi  si  escIadoDOi  facendo 
equivoco  con  poterei,  poteresti  ec.  del  rerbo  potare^  e  s' osaiio  in 
loro  yece  potrei,  potresti,  potrebbe  ec.  potria  ec.  da  poire.  Lo  spa- 
gnaolo:  podria^  podriasy  podria  ec. 

a.  Potrebbi  ipet  potrei.  Il  Boiardo  Lib.  I.  G.  IX.  i5. 

Ben  U  confesso  eh*  io  son  tanto  accesa 
Che  uscir  potrebbi  fiior  d*ogiii  rB(^4me. 

e.  XXII.  57. 

Com'era  vago  non  potrebbMo  dire. 

E  Toce  oggidì  proscritta^  ma  di  legittima  orìgine.  Vedi  pag.  Sii. 
K«  IL 

3.  Potria*  I  grammatici  dicono  cbe  potria  non  serre  che  per  la 
prìma  e  tersa  singolare.  Usata  però  per  seconda  persona  si  ba  nel 
B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XV.  9. 

Se  a  lo  specchio  ti  vuoi  vederey 
Potria  sentire 
La  tua  delicanxa. 

E  poterla  sotto  il  n.  i. 

4.  Potrestu  per  potresti  tu.  Il  Boccac.  G.  IX.  N.  III.  Sì  potrestu 
aver  cavalli.  Vedi  pag.  3i4* 

5.  Potrie  per  potria.  Il  Palei  Morg.  XXIL  182. 

Qual  Ettor  comparar  potrteù  a  quello? 

Vedi  pag.  329.  N"^  IX. 

6.  Potrè  ^T  potrebbe.  Il  Pulci  Morg.  C.  Vili.  19. 

E  non  potrè  più  in  odio  averli  Carlo. 
C  X.  94* 


Che  dice  in  questo  modo  potrè  farsi. 


E  C.  XII.  i3. 


Diceva  Orlando:  e* non  è  ancora  spento 
Il  fuoco,  Carlo,  che  arder  potrè  ancora. 

Vedi  pag.  3i4* 

7.  Potriamo,  yoce  rifiutata  dai  grammatici  senxa  saperne  il  percbè. 
Nel  £.  Jacopone  Lib.  IL  C.  XIV.  13. 

Che  è  sì  smisurato 
No'i  ti  potriam  contare. 

Vedi  pag.  3io.  N*  IV. 
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8.  Poirestimo.  Il  Mastrofini:  potressimo  per  potremmo  si  ripudia 
affatto:  percbè  quel  ssi  tramecsatoTi  non  ha  cbe  fare  con  ninna  delle 
voci  di  questo  tempo^  le  qnali  sono  potrei^  potrebbe  ec.  Nondimeno 
Agatopisto  Cromasiano  scrittor  yaloroso  degli  ultimi  tempi  inserisce 
più  Tolte  la  Toce  potressimo  nella  elegante  sua  Storia  filo$ofica^ 
come  può  vedersi  nel  cap.  i3.  del  tomo  primo.  Egli  cosi  scrisse  ad 
esempio  pur  di  altri  percbè  riguardarono  tal  voce  come  la  iotera  di 
potremmo;  ma  è  chiaro  che  ciò  non  è  yero,  e  che  non  son  da  imi- 
tare. 

Che  non  siano  da  imitare»  e  che  potressimo  non  abbia  piò  luogo 
nelle  buone  scrìtturei  non  ci  opporremo  :  non  è  però  yero  che  chi 
scrìsse  qaesta  yoce  la  riguardasse  come  la  intera  di  potremmo.  Essa 
non  discende  da  potrei, potresti  ec.  ma  è  d'altra  origine.  Gli  antichi 
in  vece  di  amerei,  ameresti,  amerebbe,  temerei,  temeresti,  teme- 
rebbe,  udirei,  udiresti,  udirebbe,  dissero  ameressi,  ameressi,  ame^ 
resse  o  ameressi,  temeressi,  temeressi,  temeresse  o  temeressi  ec.  e 
dalla  terza  singolare  ameresse  o  ameressi,  temeresse  o  temeressi  ec. 
proyenne  la  prima  plurale  amaressemo  o  amare ssimo,  temeressemo 
Q  temeressimo  ec.  Cosl^  come  abbiamo  yeduto  all'imperfetto  dell'ot- 
tativo del  verbo  Fare  n.  5.,  si  ha  fare  ssimo  nel  Pecorone  G.  XV. 
N.  II.  Se  e'  non  fosse  scomunicato,/aressimo  quel  chfi  fosse  da  fare. 
Vedipag.  3i3. 

9.  Potrieno.  Il  Pulci  Horg.  C  XXI.  86. 

Sé  gK  trovassi,  e' ti  potrlen  far  male. 

Discende  dalla  terza  singolare  potrie.  Vedi  pag.  3ig.  N°  IX. 

10.  Potreno  fer potrieno.  Lotto  di  Ser  Dato  Pisano:  • 

Gran  falleima 

Far  quei  che  in  ciò  potreno  dar  .guìrenza. 

Vedi  pag.  33 1. 

11.  Poterà,  poterà  o poteri,  poterà,  poteramo,  poterate,  polerano, 
^rpoteria  ec.  poteriamo  ec.  Jacopo  Pugliesi  : 

Si  poterà 

Se  non  fosse  Io  conforto  ec. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XIV. 

Che  ne  starla  gravoso  e  non  poterà. 

Nella  vita  di  Cola  di  Renzo,  Gap.  XXI.  E  quelle  che  appellaro,  e 
quelli  chefuoro  puniti  non  lo  potieri  (i)  credere.  Nei  Fram.  stor. 
Tom.  Lib.  I.  Gap.  XL  Io  non  poterà  bivere  (a).  Lib.  III.  Gap.  IV. 

(1)  Lo  atciso  ehe  poteri,  frapposto  l' i .         (2)  Cos)  i  Latini  bixit  per  yixit. 
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Anco  poterà  asere  la  cascione  che  Dio  eo.  Gap*  Vili.  Tonio  te  Lw 
sarao{iìche  bene  honoratamente  poieramo  invera.  Boeiio  diBaì- 
naldo  Stor.  Aqail.  n.  1217. 

Di  farlo  eoa  Io  episcopo  molto  ben  poterrate. 

Vedi  pag.  3^3.  N®  VI.  e  325.  Lo  B^^gauolo  pudiera^  pudieras^fm- 
dieta  ec.  e  il  portoghese  pudera%  puderat  ec« 

i3«  Poreif  poresiif  porebbe  ec  poria  ec  da  pore;  tocì  natonli,  e 
non  graziose  storpiature  come  le  appella  il  Mastrofini.  Il  Barbeiiao 
Dociun.  XII  sotto  Docilità: 

Che  doplo  blasmo  intMre 
Poi^esti. 

Dante  Inf.  XX.  69. 

Segnar  poria,  se  fesse  qnel  caimmno. 

Il  Petrarca  Trionf.  Cast. 

Io  non  porla  la  sacre  benedette. 
Vergini  eh*  ivi  far  chiudere  in  rima. 

Son.  Vili. 

Ma  qual  suon  porìa  mai  salir  tant*  alta  (2)  ì 

NoT.  ant.  62.  Nello  mio  core  ison  poriano  mai  discendere. 
Nella  lingua  prorensalei  Bernardo  da  Ventadorno: 

Aquest  cantar  poiria  beo  tmtt  boe, 

questo  cantare  poria  ben  esser  buono.  Pier  Vidale: 

C»r  trop  nos  poirìam  tanar^ 

perchè  troppo  noi  poriamo  tardare*  Guglielmo  di  Todela  : 

£n  quantas  de  maneiras  los  polriao  adaptir, 

in  quante  di  maniere  li  poriano  assalire» 

Sì  scrissero  ancora,  come  nel  futuro,  con  r  doppia.  Il  Vili- 1^* 
145.  Mai  non  porrebbe  passare  in  Italia. 

Cosi  nella  lingua  prorenzale;  B.  Zorsi: 

Ben  mi  porri' om  reprendre, 

ben  mi  porrla  uomo  riprendere» 

E  neir  antico  francescj  romanzo  della  Rosa  : 

Gar  rieitt  ne  lor  porroit  tant  plùrei 


(1)  Lastarà,  Vedi  pag.  179.  ma  non  derivate  da  Ini,  come  atòe^ 

(2)  Sono   frequenti   nel   Petrarca,  Rnsedli  nelle  «m.  •ll'OrltiidaP«no9<> 
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perchè  nulla  non  loro  porrebbe  tanto  piacere.  Nel  romanzo  di  Be- 
nart: 

Chascun  porroit  tei  clamor  fere, 

ciascuno  porrebbe  tal  clamore  fare»  E  nel  moderno  pourroisfppur- 
roit  ec. 

i3.  Porca  "per  poria.  FraGoittone: 

Uomo,  feri,  demonio,  o  cofta  quale 
Tener  poreami  danno? 

Ancora: 

Un  giorno  in  vita  star  non  porca  forte. 

Guido  delle  G>lonne  : 

£o  non  porea  fallire. 

Jacopo  da  Lenlino: 

Che  per  sembianti  porea  star  gaudente. 

Vedi  pag.  317.  N^  VII.  e  le  Aggiunte  in  fine  all'imperfetto  dell'  ot- 
tativo. 

i4*  Pora  per  porla*  Fra  Guittone: 

Malia  scusa  ostar  mai  l'uomo  ne  pora. 

Vedi  aopra  n.  io» 

i5.  PoravCy  poraviy  poraye^  ferporeij  peresti,  porebbe.  Il  Barbcrin(» 
Docum.  I.  sotto  Prudenza: 

Ancor  perdon  paravi 
Aver  da  questo  sire. 


DocwD.  VIIL 


Però  che  tu  poravi 
Molti  perigli  avere. 


E  nel  Reggtm.  e  cost  delle  donne,  Introduzione;  paravo  essere  che 
caverete  grazia  da  Dio  di  conoscere  che  è  questa  donna ^  che  ci  ap- 
par  così  chiusa.  Sono  voci  dismesse,  ma  formate  secondo  le  regolo. 
Vedi  pag.  Sai.  N**V. 

16.  Porrle.  Masarello  da  Todi: 

Porricsi  in  qualche  parte  avere  ìsptne. 

Francesco  Ismera  ; 

In  che  speri?  porìemi  esser  rìchìestn. 

£la  tersa  plurale  ^orieno.  Vedi  pag.  Sag.  N°  IX. 
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Deie  Infinito. 

1.  Potere,  il  solo  pregiato  e  cornane. 

2.  Podere.  Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XXX.  8. 

Per  poderci  pervenere. 
Id.  ib«  li, 

A  poderlo  imaginare. 

Frovenz.  cataL  spagn.  poder. 

3.  Podirej  polire.  Bacciarone  da  Pisa: 

Onde  a  noi,  eh*  hanno  e  tienno  in  lor  podire, 
Ne  fan  sentire  —  tanta  malenanaa. 

E  se  podi reytiììche  polire.  Vedi  pag.  345.  N*  III.  i. 

4.  Potre,  podre.  Vedi  spendre,  chiedre,  rompre  ec*  a  pag.  363. 
r  Vili. 

5.  Possere,  possire,  passare.  Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XXXIII.  34- 

Sol  morte  è  medicina 
Per  poaseme  «campare. 

Cola  della  Tuccia:  ii  Viterbesi  entrarono  in  grande  pauray  e  per 
posser  meglio  di/cndersi/eron  carbonare  e  steccata  soprail  pianaci 
£  il  lat.  posse  ridotto  alla  desinenza  degl'infiniti  della  nostra  lio- 
gaa,  come  ancora  da  esse  si  fece  essere.  Vedi  pag.  477-  "*  ^*  Possin^ 
come  volircy  vedire,  lacire,  chiedire,  avire  ec.  Vedi  pag.  345. 
^°  III.  I.  Possarcy  vedi  al  participio  la  roce  passante.  Gli  antichi 
diedero  ai  verbi  la  piegatura  di  tutte  e  tre  le  con jugasioni,  come  of- 
ferircy  offcrercy  offtrare,  gaudircy  gaudere,  gaudi  are  y  fallire  y/aU 
lercy  fallare  ec.  Così  possercy  possarCy  possire.  Vedi  pag.  353.  N'  IT* 

6.  Pozzere.  È  fondato  sulle  yocì  pozzo,  pozza,  pozzamo,  pozxono, 
da  noi  recate  a  suo  luogo. 

j.  Poire,  poercy  pore.  Sì  sono  conservati  poi  rè  e /werc  nell'antico 
francese.  Fabl.  et  Cont.  anc. 

Tou£  jours  a  mon  pooir  (1)  voas  serf, 

tutti  giorni  a  miopooire  (potere]  t^c  se/vo.  Liv.  de  Jostice  et  de  Flet, 
fol.  io8.  V.  Cil  qui  est  en  la  poestè  son  pere,  n'a  ]>a8  poer  de  fere 
testament;  quegli  che  è  nella  podestà  di  suo  padre  non  ha  punto 
poere  (  potere)  di  far  testamento. 

Che  poi  re  dicessero  pure  i  Provenzali  si  fa  manifesto  per  le  voci 

(1)  Scrivevano  anche  poir. 


—  66t  - 

del  fataro  potrai^  poiraSf  potrà  ec.y  le  quali  come  compotte  del  pro« 
prto  infinito  e  dell'  indicat*  presente  del  rerbo  aver^  sono  poir^aif 
poir-as,  poir*a  ec.  E  per  quelle  ancora  dell'  imperfetto  dell'  ottativo 
pairiaj  poirias y  poiria  ec,  cioè  poir'ia,poir'iaSfpoir'iaec.  Vedi 
pag.  a33.  e  3i8. 

Poròf  porai,pordj  peremo,  poreu^poranno,  sono  por^ò,  por^-ai^ 
por^àf  porremo,  por-eie,  porranno.  I  ProyenEali  medesimamente  pò- 
rai,  poras,  por  a  ec.  cioè  porcai,  por-as,  por^a  ec.  Le  qaali  Tod  sup- 
pongono l'esistensa  di /9ore.  Vedi  loc.  cit. 

IM  Participio. 

I.  Potente^  potuto,  da  potere;  e  ponente,  postuio,  da  posiere.  Vedi 

il  Vocab. 

3.  Passante,  da  possare.  Ruggerone  da  Palermo: 

Ch'egli  è  bello  e  poasuite. 

Frane,  ani.  poissant.  Vedi  pag.  375.  N^  II. 
3.  Posso.  Fra  Guittone  : 

Ma  qaant'io  più  rìcher  (!)«  allor  men  pare 
Gh*io  posso  (3)  sia  di  voi  trovar  mercee  (3). 

Risponde  al  lat.  potis  sim. 

Del  Gerundio. 

1.  Potendo,  da  potere:  possendo,  da  ponere.  Fra  Guittone  : 

Non  possendo  ristare  ali*  aspro  e  forte 
Empio  dolor,  ch'io  sento  dentro  al  petto. 

Il  Vili.  IX.  iSs.  Alla  fine  la  detta  compagnia  per  più  difetti  non 
possendo  durare,  si  partirono.  Si  ba  possendo  anche  nel  basso  la- 
tino. Pietro  di  Dante  Comm.  Inf.  C.  III.  Qui  possendo  ita  esse  san- 
ctus ec.  £  altrove:  possendo  intendere  circa  virtuosa.  I  Venezia  ni 
passando,  da  possare.  Vedi  pag.  4*^-  N®  Vili- 

2.  Potenno,  fer  potendo.  Francesco  d'Angeluccio  Stor.  Aquil.  n.  i5. 

(1)  Bich«rOy    richiedo.    Sn   questo    troncamento  della    prima  persona  condan- 
nato  dai  grammatici  vedi  pag.  11.  §  1  N*  I. 

(2)  Tommaso  Btiasuola  nsò   posso  sost.  per  possa: 

CIm  oMoti  soD,  eh*  ban  lor  ioleoU  e  posso 
Messo  io  mesdir  d*  amore. 

(3)  Per  merctf  come  mec,  tee  ec.  per  me,  te  ec.  usati  dalla  plebe  fiorentina. 


Nùfi  potennolo  durare  tificero  quisio  iermio.  E  Nieeolò  di  Bor- 
bona,  Slot,  Aquil.  n.  i6.  JVon  paienmo  altramenti  a  soa  po$ia  tor* 
nare.  Vedi  pag.  4>5*  ^^  H- 
3.  Possenno  ^t  possendo.  Boezio  di  Bainaldo  Stor.  Aquil.  o.  lOtS. 

Non  possenno  veliere  Jesìi  Cristo  benedìuo. 

Vedi  loc.  cit. 

S  X- 

Del  Verbo  Sapere. 

Soe  Tarie  configuraEioni  :  sapere j  sapircy  sapre,  assapere,  assapire, 
savere^  savire,  savre,  assavere,  assas^ire,  saccere^  sazzere^  sa/ere^ 
saire,  saere^  sare^  scire,  scere. 

Del  Presente  delP  Indicativo. 

I.  Da  sapere  le  yoci  naturali  sono:  sape,  sapi,  sape,  sapemo  o  sa» 
piamo,  sapete,  sapono,  delle  quali  non  si  sono  ritenute  che  la  prìnu 
plurale  scritta  però  con  doppio  /7,  cioè  sappiamo,  e  la  seconda  sa- 
pete.  La  terza  singolare  sape  è  rimasta  al  poeta. 

a.  Sapo.  Il  Mastrofini  :  la  prima  talor  si  ebbe,  ma  trasfigurata  eoo 
P  doppio. 

Sì  ebbe  anche  legittima  con  p  semplice.  Bacciarone  da  Pisa  : 

Tatto '1  centrar,  se  eo  ben  dir  lo  sapo. 

Meo  Abbracciaracca  : 

Dell!  vitiost  mali  ove  li  sapo. 

Nella  lingua  prorenzale,  Beltramo  dal  Bornio: 

Ben  sap  Vnsatge  qu*  a  M  bos, 
Que  a  ren  Ttncnda  non  es  maos, 

ben  sapo  V  usaggio  che  ha  7  buono,  che  a  cosa  (persona)  vinta  non 
è  malo, 

3.  Sapi*  Non  m'é  Tenuto  innanzi  alcun  esempio:  si  ha  però  scritta 
con  p  doppio,  sappi.  Vedi  qui  sotto  n.  io. 

Nella  lingua  proTCnzale,  romanzo  di  Flamenca: 

Ai  !  Amors,  Amorty  quant  saps, 

ahi!  Amore ,  Amore ,  quanto  sapi, 

4..  Sape,  Tommaso  Buzzuola  : 

Soggiomo  •  su»  stagione  prender  sape. 


Rinaldo  d' Aqaino  : 

Se  81  tape  avamare. 

II  6.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XXVIII.  ix 

Però  sape  del  tao  iaiaio. 

Dante  Pargat.  XVIIL  55. 

Però,  là  onde  vegaa  Io  intelletto 
Delle  prime  notisUy  oomo  non  sape. 

Farad.  XXIIL  45. 

E  che  sì  fesse  runembrar  non  sape. 

E  XXVIII.  72. 

Al  ccrcbio  the  più  ama  e  cbe  pin  aap#. 

S' ode  tuttodì  tra  i  Napolitani. 

Nella  lingua  prorensale,  Tens.  di  G.  Riquiero  e  d' on  Ano- 
malo: 

D'amor  vey  qne  neys  la  pus  compltda 
Sap  plus  d'enjan  qne  galìoU  (1), 

£  amore  vedo  che  anche  la  pia  compita  sape  più  iP  inganno  che 
galioiio.  E  Giraldetto  il  Rosso  : . 

Nollis  hooi  non  sap  qae  s*es  grans  bemnansa, 
S'enans  non  sap  qnals  es  d'amor  1'  afaos, 

ntUP  uomo  non  sape  che  si  è  gran  beninanza  (felicitA),  se  innanzi 
non  sape  quai  i  d*  amore  V  affanno* 

5.  Sapemo.  Fra  Gnittone; 

Che  di  cosa  piacente 

Sapemo,  ed  è  verta,  eh'  è  nato  amore. 

Dante  Inf.  X.  io5. 

Nnlia  sapem  di  vostro  stato  amam». 

Amm.  Ant  E  sapemo  che  amore  privato  ismisuratamente  chiude 
V  occhio  del  cuore.  É  desinenza  originale.  Vedi  pag.  93.  I  Napoli* 
tani  sapimmOf  da  sapire,- 

6.  S apiamo.  Nel  yolgaritt.  di  Albertanò  Lib.  del  Gonsol.  e  del  Con- 
sigi.  Gip.  XXXI.  E  generalmente  sopiamo  che  e  sozzi  istipula-» 
menti  e*  non  sono  di  neuno  valore.  Nel  Cortig.  del  Castigl.  Lib.  I. 
Jfon  sapiam  di  cui.  Come  da  prima  si  disse  tememoy  e  poi  temiamo, 
cosi  sapemo,  e  sapiamo.  Vedi  pag.  93.  e  g^ 

(1)    Galiot%  e  galiot,  donde   Dante  galeoto  con  un  t  solo  ,  e  non  in  graaia 
della  lima  secondo  i  commentatori,  Inf.  VUI.  17. 

Sotte  il  goverao  d*  od  sol  galeoto. 
^  il  Vocab.  ha  pare  patriotla  e  patrìoia. 
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7.  Sappiano  per  sappiamo.  Il  Palei  Morg.  C.  XI.  5i. 

Fuglì  risposto:  niente  sappiano 

Se  non  eh*  egli  è  certo  mormoramento. 

Vedi  pog.  100.  N°  XV- 

8.  Sapete j  sapeiL  La  prima  è  T asitata  e  cornane:  la  seconda,  ben* 
che  oggi  esclusa,  è  yoce  originale.  11  Boiardo  Lib.  I.  C.  XI.  87. 

Poi  non  sapeti  quel  che  sia  Tergogna. 

Vedi  pag.  108.  N°  XVII.  I  Napolitani  sapite^  da  sapire. 

9.  Sapono.  Di  qaesta,  per  qaantp  mi  sappia }  non  e*  è  rimaso 
esempio. 

La  prima  e  seconda  singolare  e  la  prima  plorale  si  scrissero 
ancora  con /?  doppio,  sappo{i),  sappia  sappiamo.  L'altima  è  del* 
r  USO;  né  richiede  esempj. 

10.  Sappo  (2).  Stor.  Bari.  53.  E  sappo  bene  che  5*  elli  lo  potessi  sa* 
pere  ec.  £  9.  Da  questa  ferita  lo  sappo  troppo  bene  guarire.  Fra 
Gaittone  Lett.  XXXIX.  Questo  è  mio  giuoco^  e  ad  altro  giocar  non 
sappo.  E  appresso:  io  pia  non  sappo  che  tue  oggi  noi  sappi.  £  nelle 
yite  de'  SS.  Padri:  bene  sàppòle  loro  astuzie. 

li.  Sappi.  Il  MastroGni:.«a/7i  si  legge  por  essa  trasformata  in  sappi j 
voce  ora  propria  dell'  ìmperatiro  ;  ma  é  noto  che  la  seconda  persona 
presente  izaperatira  è  là  stessa  che  la  seconda  presente  indicativa 
nelle  seconde  e  terse  conjagasioni;  cosi  temij  credit  senti  ec.  aerrono 
ad  ambedue  le  persone;  e  però  sappi  dere  ori^nalmente  essere 
stata  voce  ancora  indicativa. 

Che  sappi  fosse  voce  ancora  indicatira  è  certo,  e  leggesi  nel 
Dittam.  Lib.  I.  Cap.  IV. 

Ed  ella  a  me:  or  pensa,  se  tu  vai 
In  luogo  acerbo,  strano  eaconosduto, 
E  non  sappi  la  Ungoa,  che  farai? 

Intorno  allo  scrivere  c[ueste  voci  Qon  p  doppio  redi  sappia j  sappia* 
mo  ec.  al  presente  dei  Congiuntivo. 

1%.  SavOf  savi,  save^  savemo^  sas^e,  savono,  da  savere.  II  Barbe* 
rino  Ae^^m.  e  cost.  delle  donne^Parte  II. 

E  ben  si  save  che  quale  è  difeso 
Dalla  propria  coscienza 
Libero  sta  tra  tutti  accusatori. 

Parte  IV.  Voi  savete  che  la  Margarita  nacque  prima  di  me.  Fra 

(1)  Come  abbOf  abbi  ec.  Vedi  pagina  480.  §  II.  2. 

(2)  In  alcune  parti  d*  Italia  sappio^  sapio^  conforme  al  latino  $apiù,  coire  fat- 
elo, JaeiOf  da  facto. 


Gttittone  Leu.  XIV.  Ben  eredo  saveie  che  da  fera  a  uomo  non  è 
§id  che  ragione.  E  Lett.  XXV.  Gìd  savemo  che  onta  grande  e  dan^ 
naggio  uene  (  a  )  noi, 

i3.  Sat^eno  per  saremo.  Il  Barberino  Docam*  I.  sotto  Gloria  : 

Che  sAveno 

Per  troppa  molti  morti. 

Branetto  LaUni  nei  Tesoretto  Gap.  V. 

Che  devanti  e  dipoi. 
Siccome  saTcn  noi. 
Fa  netta  e  casta  tntta. 

Vedi  pag.  loo.  H^  XV. 

14.  Sa%^è  per  savete.  Il  Barberino  Rag.  e  cost.  delle  donne  Parte  I. 

Or  voi  aavè  eh' è  scrìtto 
Che  '1  riso  sta  nella  bocca  de' matti.  — 
Voi  savè  ben  che  si  dice  d'Amore.  — 
£  voi  sayè  che  nn  piccolo  riguardo 
DiscoTre  tal  fiata  un  lungo  amore.   — 
Ma  va'  savè  che  m' è  sì  forte  e  grave 
Cotanto  star  che  non  vi  veggi  a  punto. 

Vedi  pag.  109.  K»  XVIII. 

Nella  lingua  proyenzale,  Folcbetto  da  Marsiglia  :  ' 

Qu*  stressi  dea  hom  morir  no  sab  quo, 

che  così  dee  uomo  morire  non  save  (1)  come.  Pier  Cardinale  : 

Sabes  «jnsl  loguier  empleitas? 

savi  ijual  salario  acquisti?  Bernardo  da  Venxenacco: 

Selh  que  per  nos  sofric  mort  e  turmen 
£  passio,  so  sabem  ver  amen, 

quegli  che  per  noi  soffrì  morìe  e  tormento  e  passione,  ciò  savemo 

veramente.  Arnaldo  di  Marriglia: 

£  sabon  de  donmef , 
De  trep  e  de  bordey, 

e  savono  di  donneo  (galanteria)^  di  danza  e  di  bigordo.  E  eoi  v 
Folchetto  da  Marsiglia  : 

Pro  Deu  amor  ben  savea  veramen, 

per  di  Dio  amore  ben  savete  veramente  {1). 


(1)  Il  ft   era  pronunaiato   dai  nostri  per  ir.  Talvolu  scrivevasì  come  nel  pro- 
pensale.  Cosi  da  gahor  Giulio  d'  Alcamo  sabore  : 

P«rdeti  lo  Mbor*  •  lo  disdallo. 

(2)  Cosi  $abit,9avi,  sahieta  e  iovieta  ec. 

Si 
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Nella   lingua  spagnaola  sabes,  saòcj  sabemoi  ec.  Nei  poema 
d'  Alessandro  cob.  i644- 

£1  ome  malastnigo  (1)  no  se  sabe  gardar, 

/'  uomo  sfortunato  non  si  save  guardare.  E  col  v  nel  poema  del 
Cìd.  cob.  555* 

Non  lo  saven  los  Moros  el  ardìment  qne  han, 

non  lo  savono  li  Mori  V  ardimento  che  hanno.  Il  francese:  savons, 
saveZy  savent, 

i5.  Savo  ec.  savimOy  savite j  da  savire.  irrigo  Testa: 

Poiché  tanto  savìte, 
Trovate  alcuna  guisa 
Che  non  siate  riprUa. 

i6.  Saccioy  sacci f  sacce,  sacciamOj  saccete,  sacciono.  Il  B.  Jacopone 
Lìb.  II.  C.  III.  3. 

Non  faccio  ove  campare. 

Il  Boccac.  Ninf.  279. 

E  disse  ohimè  !  tapina  eh'  io  non  saccio. 

E  noy.  97.  8.  Temo  morire,  e  già  non  saceÌ9  l*  orm*  Fra  Gnitlone 
Leti.  XIX.  Non  saccio  uero  consiglio  alcuno  che  il  i^ostro*  Nelle 
Pistole  di  S.  Girol.  4o6.  Saccio  che  la  superbia,  per  la  quale  lo  dia- 
volo cadde,  appo  te  non  ha  luogo.  Il  Salvin.  Pros.  Tose.  io4*  £d  io 
e'  ho  da  far  la  cicalata,  non  ne  saccio  cica.  Set  Pace  : 

Se  più  non  sace  d*uom  che  sia  vivente. 

Il  Barberino  Docam.  III.  sotto  Discrezione: 

E  sacci  eh' è  maggiore 
Viltà  se  no  le  onore. 

E  nel  Reggim.  e  cost.  delle  donne  Parte  IX.  Mostrano  le  donne  che 
ancor  non  sacciono  (a)  lo/atto. 

Il  MastroGni:  saccio,  sacci,  facciamo,  sacciono,  si  ebbero  doo 
vedo  per  quale  derivazione.  Ma  in  verità,  gli  risponde  da  franco 
r  Ab.  Zannoni  (3),  sono  del  dialetto  Napoletano  e  det  Siciliano.  Vi  si 
sentono  oggidì  ;  e  che  vi  fossero  pure  negli  antichi  tempi,  è  palese 
dalla  canzone  di  Giulio  d' Alc^niOy  e  da  queHa  di  Tommaso  di  Sasso 
da  Messina. 

(1)  Provens.    malattrue^    donde  diate,  come  le  voci  amidcCte,  ma  più 
Dante  maUitruQ,  Vedi  le  mie  f^oei  e  di  buon*  ora.  L'Mim|iW  aitccale  attf 
ìoeuzioni  ec.  stai  il  conjlrarìo.  • 

(2)  Il   Mastrofini  :    sacciono  fone  (3)  Tetovetto,    png.    34.    not.    ^i 
mai  non  fa  scritto,  o    certo  fu    ripu^  verso  76.  did  Gap*  V. 
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Ma,  in  vetììÀf  dicendo  che  le  roci  saccioj  sacci  ec.  sono  del 
dialetto  Napoletano  e  del  Siciliano^  il  Sig*  Segretaiio  della  Crusca 
mtendeira  oOa  qaettd  d' avere  spregata  la  loro  derivazione  ?  Egli  sarà 
stttto  yalente  nella  Ungila  delle  Giaoéi  ma  nella  scienza  lessicografica 
e  lessicologica  buio  via  buio  fa  buio  (i);  e  poteva  ben  dire  con  le  pa« 
role  del  Sai  vini  citato  ^i.sfpra  :  ed  io,  e*  ho  da  fare  il  Vocabolario, 
non  ne  saccio  cica.-^  Vediamo  pertanto  se  ci  riesce  di  rintracciare 
r  origine  di  queste  vopL 

Aella  lingua  romana  il  verbo  Saber  prendeva  il  eh  interiore^ 
per  cui  sapchy  sapchasj  sapchaiz,  sapchoUj  sapchan  ec.  Riccardo  I 
re  d' Inghilterra  : 

Or  tapchon  beo  miey  hcin  •  mìey  baron, 

or  sacciono  (a)  bene  i  miei  uomini  e  i  miei  baroni.  Giraldo  Bor* 
nello: 

Qa*  aissi  sapchan  qae  vencéran, 

che  così  tacciano  che  vinceranno»  Elia  fiarjolo: 

E  sapchas  lì  ben  dire 
Qu'el  gensér  es  qu'én  fot  lo  nion  se  mire, 

e  sacciali  (saccili)  ben  dire  che  la  più  gentile  è  che  in  tutto  lo  mon- 
do si  miri.  Dodo  di  Pradà  nelle  qoattro  Virtù  cardinali: 

Privadexa  enten  coraT, 

C*  om-  éapéha  lon  ben  e  fon  mal, 

privatetta  (intèinseobezza)  incendo  corale  ^  eh*  uomo  saccia  tuo 
bene  e  tuo  male»  Nel  Breviario  d' Amore: 

Ni  ess^x  non  pren,  so  s.ipchatz. 
Di*  awura  cauM  la  d citata, 

né  V  essere  non  prende  ^  ciò  sacci at e ,  da  altra  cosa  la  deità. 

Dì  qui  netr  antico  francese  sapóher,  saicher,  sachvr^  sacer. 
Le  Custoiem.  Cb.  XV.  ^ 

GarJon  —  le,  sì  Yen  saìchon  gre, 

guardianlo,  se  li  ne  sacciamo  grado.  Nel  romanso  di  Trist. 

Tant  qu'oa  saciaa  rommtnt  lì  roìs 
Sera  vera  tnoi  ìriez, 

tanto  che  ìhh  sacciate  oome^  lo  re  sarà  verso  me  irritato.  £  netlu 

(1)  E  eh*  io  non  affermi  cosa  fuori  tra  filastrocca  da  far  rimanere  incantati, 
del  vero,    testimoni  i  tanti    spropositi  (2)  Il  c?i  provenaale  si  pronunaiava 

<^b'egU  ha  snocciolati  nel  Tesoretto,  e  ed  o  et.   Cosi  da  aproehar,  sospechos,' 

*la  me  notati  nel  corso  di  questa  opera.  ehamhfa  te.  noi  approeeiare,  iospec^ 

^  fossero  quegli  i  soli  !  Ve  n'  ha  un'  al-  ciosQ,  eiamhra  rat 


.  668  — 

GroD.di  Francia:  sacés  que  nostres  Sires  m'a  pardonnes  ines  pe- 
chiec  ;  sacciaie  che  il  nostro  Sire  m*ha  perdonati  li  miei  peccati. 
Ecco  come  ci  Tconero  saccio^  sacci  ec  fifa  queste  ooae  noo 
s' insegnano  in  Gamaldoli,  e  perciò  il  Segretario  delia  Gmsca  noo  po- 
tea  saperle. 

17.  SazzOf  o  sazo.  Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  XVIU.  43* 

Dottrina  al  prete  et  al  dottor  stan  bene: 
Io  i^nto  sauo  quanto  mi  conviene. 

C.  XXf.  ai. 

Hor  ben  vi  saaao  dir  eh*  e  duo  roncSoni 
Non  venìan  di  galoppo  ne  di  passo. 

Giulio  d' Alcamo  secondo  la  Race.  Allacc, 

Saao  che  m*ami^  ed  amoti  di  core  paladino. 

Ancora  : 

Ben  saao  1'  arma  doleti  com'  uomo  eh'  ave  arnira. 

Antonio  di  Boezio  Stor.  Aqail.  n«  621. 

Che  via  pilli assero  io  non  vi  aacso  (1)  dire. 

E  n.  655. 

Li  presiom  (8)  che  abero  (3)  non  vi  sacMi  cootare. 

E  la  voce  saccio  mutato  ce  in  zZy  come  in  fazzo  per  facciOj  /azza 
fev  faccia.  Vedi  pag.  607.  n.  io,  e  628.  n.  4* 

i8.  SaOf  saif  sae.  Il  Mastrofini  dice  che  siccome  da  havOf  kavi^  have^ 
esclusone  il  Y»  si  ebbe  hao^  hai^  hae  ec.  così  in  sapere  il  P  essen- 
dosi supplito  eziandio  per  il  Y,  tanto  cbe  si  disse  pur  savercy  e  da  sa- 
vere  si  arrebbe  savoy  saviysaye^  perciò  toltone  il  Y  sen  fece  sao^  saif 
sae. 

Abbiamo  dimostrato  a  pag.  487-  n.  36.  e  37.  cbe  Aao,  hai^  hae 
non  si  formarono  da  havo^  haviy  havcy  col  toglierne  il  v^  ma  che  ori* 
ginano  dirittamente  da  haircj  o  haere.  Ma  ammettendo  ancora  che 
fossero  da  havOy  haviy  havcy  come  pure  sao,  sai,  sae  da  satH>f  savi, 
savcyche  diremo  delle  voci  daOy  daiy  daey/aOy/aiyJae,vaOyvai, 
xpacy  staoy  stai,  stacy  traoy  traiy  trae  ec.  le  quali  non  proyengono 
certamente^  escluso  il  v,  da  dai^Oy  davi,  dave^  favOy  faviy  favCy  f^avoj 
vaviy  ya^y  stas^Oy  stavi y  stavcy  travo,  traviy  trave,  che  noo 
sono  mai  esistite  ?  Perciò,   come  tutte  queste  derìrano  da  daire 

(i)  Lo  stesso  cbe  sazto.  Vedi  poeto  pag.  639.  n.  14. 

(2)  l'regioni,  prigiooi,  provens.  preton, 

(3)  Àbbero.  Ve^  paff.  901.  n.  20. 
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o  dacre^  finire  o/aere^  paire  o  vaere^ttaireonaere^  traire  o 
iraere  (i),  cosi  tao,  taij  sae  tono  da  taire  o  saere. 
19.  Sai  (a).  Scorciasi  delF  i  Bcriyendosi  coir  apostrofo  $a\  Dante 
Inf.  XX.  114. 

Ben  lo  sa*ta  gIm  la  sai  tatù  quanU. 

XXXII.  66. 

5e  Tosco  9e\  ben  »a*  omaì  cbi  fu. 

Nella  Tancia  Att.  I.  Se.  I. 

Be*(3)  si,  tu  aa*  dì  letterc,  Cìapino. 

Stor.  Oioaaf.  So.  Or  non  sa*  tu  che  una  piccola  medicina  salda  una 
gran  piaga?  E  coli'  affisso  Dittam.  Lib.II.  Gip«  XX. 

Come  per  me  altrove  ancora  sa' lo. 

30.  Saef  YOtiO  intera.  Senec.  Pistol.  81.  //  savio  solo  sae  quanto 
ciascuna  cosa  de*  esser  pregiata.  Fra  Gaittone: 

£  bel  mi  tao 

Uomo  ricco  cbe  ttae 

La  mano  tua  d' ogni  largbesaa  Tana.. 

Nel  YolgariuB.  di  Albertano  Lib.  del  Dire  e  del  Tacere  Gip.  I. 
L'uomo  che  non  sae  tacere  non  sae  parlare^  e  così  9èon  sae  t  uomo 
matto  parlare  perchè  non  sae  tacere.  É  yoce  vira  tra  la  nostra 
plebe. 

II.  Soj  sa^  say  samoy  sate^  sano.  Faori  della  prima  e  seconda  pia* 
rale  le  altre  si  sono  conserrate. 

Il  Mastro6ni  Tom.  I.  Parte  I.  $  II.  n.  3.  «  So  trovasi  parimente 
persona  del  verbo  sapere y  nata  da  sapio ^  sapo^  saOj  so:  ovvero  da 
scioy  regola  5.  sco,  sso,  so:  la  prima  derivasione  è  di  Menagio  :  a  me 
piacerebbe  la  seconda.  »  E  sotto  il  verbo  Sapere  n.  3.  «  L' E  di  sae 
fu  riguardata  come  aggiunta  9  siccome  in  Aae,  e  fu  tolta  e  sen  ebbe 
sa;  e  percioccbé  li  nostri  verbi  non  terminano  la  prima  indicativa 
presente  per  aOf  si  cacciò  V  a  di  sao^  e  si  fece  so.  Nella  prima  parte 
<li  quest'  opera  $  IL  a.  abbiamo  indicate  altre  origini  di  so;  ma 
quanto  ho  qui  detto  si  pareggia  meglio  al  subjetto.  » 

Né  da  sapio f  sapo^  sao^  è  nato  so^  ne  da  scio.  Non  si  cacciò  via 
1'  0  di  sao  per  la  ragione  cbe  i  nostri  verbi  non  terminano  la  prima 
indicativa  presente  per  no,  essendo  ciò  falso;  imperocché  di  questa  de* 

(1)  Vedi  i  verbi  Dare,  Fare,  Andare^,  Stare^   Trarre, 
(S)  I  Napolitani  tajCf  seconda  persona  tenninata  in  E.  Vedi  pag.  62.  S. 
(3)  Ben,,  GmI  ho  o  bue*  per  hono.  Vedi  pag.  95.  nota  1.  I  ProTenaali  be^  bo, 
per  ben,  bon. 
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rinenià  della  prima  persona  abbiamo  esemp)  in  haOy  vao^  sido,  irao. 
Vedi  queste  voci  ai  Terbi  Avere^  Andare j  Staroy  Trarre.  Ora,  m^ 
$ay  Hiy  deriyano  regolarmente  da  sarcy  come  hOy  hay  bay  voy  va,  ¥ay 
doy  day  day  foy  /a,  Jay  siOy  siay  sta  ec.  da  are,  varcy  darcy  faity 
stare. 

31.  Soy  toc.  Gli  antichi  in  luogo  di  so  scrìssero  socy  yoce  famigliare 
alla  nostra  plebe.  Vedi  soe  pag.  4^9.  n.  3.  hoe  pag.  4^  n.  4i*  ^^ 
pag.  5a3  n.  ao.  doe  pag.  553.  n.  6. 

23.  Say  seconda  persona.  E  yoce  primitiya  ed  intera,  come  dà,  fa, 
vayStay  ec.  (OyOnon  rìcbìede  perciò  l'apostrofo;  onde  coli' affisso 
scrìresi  sammiy  salto  ec.  Se  si  apostrofa,^  scofci(t  di  saiy  da  sairty 
e  non  più  sa^  da  sart.  Vedi  sopra  n.  iS'jg. 

a4*  Sao  per  sa.  Nella  vita  di  Cola  di  Renzo  Cap.  IV.  E  ciò  sao  lo 
vicario  sto  (suo).  Gap.  XXIIL  Moita  («lolta)  seienma  sao.  VeC 
hao  pag.  49O'  n*  4^*  ^^^  pog*  5a4*  *>•  ^tk 

aS.  Sano.  Voce  originale,  che  risalta  dalla  tersa  singolare  sa  con  la 
giunta  del  no,  come  hanOy  vanoy  danoy  fano  ec.  da  hay  vay  dà  fa  ec. 
Nel  Dittam.  Lib.  V.  Gap.  XXX. 

Kè  par  indegno  a  quei  che  il  ver  ne  sano.  ' 

II  Cayalc.  Stoltis.  lyS. 

E  che  ben  sla'virtù  punto  non  sano  (2). 

Nel  yolgarÌKs.  di  Albertano  Lib.  del  ConsoL  e  del  GonsigL  Gap.  l. 
Molti  gridano  sia  siay  li  quali  non  sano  lo  pondo  e  le  loroparauU, 
Oggi  sano  è  yoce  dismessa,  e  scriyesi  con  n  doppia  sanno.  Vedi 
pag.  &%•  N°  XII.  Usiamo  però  san  che  è  scorcio  di  sanOy  e  non  di 
sanno. 
a6.  Sono  per  sanoy  ossia  sanno.  Il  B.  Jacop.  Lib.  IV.  G.  XXXVl.  S. 

Non  parlai  pi{i  dt  tfent'  anni 
Come  aoQ  le  mìa  eooipagne. 

II  Tresatti  annota  :  son,  cioè  sannOy  adoprando  una  lettera  in  laogo 
d' un'  altra  per  àntistecon,  come  i  Latini  olii  per  illi. 

E  yia  con  questi  scamb)  d'una  parola  con  un'altra!  Che  siann 
presi  ad  affitto?  Perchè  si  scriyesse  anticamente  sono  per  sano  redi 
i'ono  pag.  5^4*  ^*  ^4-  dono  pag.  55i.  n.  5.  fono  pag.  6ia.  n.  ao. 
stono  al  yerbo  Stare, 

(1)  Vedi  queste  tocì  al  pres.  indi-  risto  cbe  anaotano  esser  sano  per  fon» 
«rat.  de* loro  vtrhi.  di  rima.  Come  possono  dìmmale  p«r 

(2)  E  la  sbagliano  quei  Vocabola-  licenaa  le  voci  primitive  e  rcgobn' 
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DelP  Imperfetto. 

t.  Voci  dell'  uso:  sapeva  o  sapea,  sapevi j  sapeva  ec.  da  sapere, 

a.  Sapevo,  Il  Machiay.  vita  Castnic.  Io  non  sapevo  dove  mi  spulare 
che  ti  offendessi  meno.  Il  Pulci  Morg.  C.  XVI.  70. 

Giostrar  cosi  eh*  io  noi  sapevo  ancora. 

Vedìpag.  187.  SII.  N""!. 

3.  Sapei.  Dante  Purgat.  XXX.  75* 

Non  aapfi  tu  che  qni  i  l'uom  felice? 
U  Pressi  Qaadr.  Lib.  I.  Gap.  XVIIL 

Da  che  sapei  che  donna  ha  per  naaoaa. 
Lib.  IL  Gap.  IX. 

Non  sapei  ta  che  ombra  è*l  corpo  vìvo. 

Tedi  pag.  iSg.  11^  IH. 

4*  Sapavamo*  Dante  Purgat.  XIV*  127* 

Noi  sapaTam  che  quell'anime  care 
Ci  sentivano  andar. 

11  Bocc.  G.  IV.  VO  L  Maestro  noi  noi  sapavamo,  e  perciò  rifatevi 
dell*  altra'  V^l  Tolgarizs.  d'Albertano  Lib.  delConsol.  e  del  Gon- 
sigi.  Cap.  L«  Jmperciò  che  noi  non  sapavamo  che  le  preditte  cose 
piacessero  atee  al  tuo  signore.  Vedi  pag.  i^^*  N°  V. 

5.  Sapavate  II  Bocc.  n.  79.  47*  f^oi  tremavate  come  verga^  e  non 
sapavate  dove  voi  vi  foste.  Vedi  pag.  i43.  N^  VI. 

6.  Sapevano.  Il  Pulci  Morg.  G.  XXV.  ii3. 

Perchè  e'sapevon  per  antica  fama 

Del  monte  eccelso,  che  Olimpo  si  chiama. 

Vedi  pag.  149.  W.  Vili. 

7*  Sapia  Q  sa  via  f  sapie  o  savie  ec.  sapieno,  savieno,  da  sapire^  sa- 
nre,  \\  B,  Jacopoue  Lib.  IV.  G.  XII.  7. 

Qi*Q|^  molto  faen  sapia 
Qvando  che  toUea  V  usura. 

^bertuccio  della  Viola  : 

Rosa  niilcnte,  cotanto  sapia. 

Il  Boiardo  Lib.  I.  G.  XXI.  24. 

Che  veder  non  sapia  s'è  luna  o  sole. 
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il  Palei  Morg.  C.  XI*  5o. 

Orlando  drìeCo  mandò  lor  Terìgi 
A  domandar  ae  novelle .  sapìeno. 

Il  Barberino  Docom.  XI.  sotto  Pradensa: 

Poi  dilettan  proTare 
Quel  che  non  saTien  fare. 

Nate  dalla   tena  singolare  iapie^  tavie»  Vedi  pag*  i4o.  N^  IV.  e 
pag.  145.  H**  VII. 

Nella  lingua  proyensaloi  Cr.  d^li  Albigesi: 

Qae  el  paa  no  sabia  qoe  s'era  mais  ni  bet, 

eh*  eUi  punto  non  savia  che  si  era  male  ni  bene.  Nella  rita  dì 
S.  Eniniia: 

Qua  tot  jom,  tot  jom  li  venlon 
'    Las  gens,  car  sancta  la  sabion, 

che  tutto  giorno^  tutto  giorno  lì  ueniono  le  gentil  perchè  santa  la 
5ifwofio(i).  Nella  TÌta  di  Gaacelmo  Faidito:  car  savia  qn'el  amaTi 
e  non  era  amati  perchè  savia  eh'  elli  amava  e  non  era  amato. 
E  nella  lingaa  spagnaola,  sabia,  sabias,  sabia,  sabiamos  ec 

Del  Perfetto. 

1.  Da  sapere  le  voci  legittime  Bono:  sapei  o  sapetti,  sape  o  sapetie, 
sapemmo,  sapeste,  saperono,  sapero,  sapettero,  voci  tìtc  nel  nostro 
contado.  Nella  Stor.  Àquil.  di  Antonio  di  Boezio  n.  702.  si  ha  latem 
plorale  : 

Dal  popol  fo  scoperto  e  saperol  de  cHìero. 

Nella  lingaa  proTensale^  yita'di  Sayarìco:  e  no  tarset  gayre  ^e  ma- 
dona  na  Guillerma  Benaaja  saapet  lo  fag ,  e  non  tardò  guari  che 
madonna  signora  Guglielma  Banaufa  sapette  lo  fatto. 

In  luogo  della  prima  e  tersa  singolare  e  della  terza  plurale  on 
escluse  usiamo  le  irregolari  seppi,  seppe,  seppero.  Dalle  tocI  latine 
sapui,  sapuit,  sapuere,  tolto  1*  u  yocale,  proyeniyano  sapi,  sape,  sa^ 
pero  (a).  Ma  sapi  e  sape  erano  yoci  dell'  indicativo  presente  (3),  e 
però  n  raddoppiò  iìp  in  quelle  del  perfetto  per  distinguerle  da  quelle 
del  presente,  e  risultarono  sappi,  sappe,  sappero.  Vedi  qui  sotto  al 
n.  X  Ma  poscia  nelF  indicativo  presente  in  vece  di  sapi  e  eape  et- 

« 

(1)  Come  i  nostri  antichi  amavono^  Umevono^  senfiVono.Vedi  pag.  149.  N.  VIU. 
(3)  Cosi   gli  Spagnaoli   con  un  p  solo  «ii^e,  tnpitte^  supo  ec. 
(3)  Vedi  ivi  n.  10.  11. 
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sendosi  detto  sappi  e  sappe(i)f  qaìndi  si  mutò  1'  a  in  e  nelle  voci  del 
perfetto,  e  si  ebbero  seppiy  seppia  seppero^  com'  erasi  adoperato  in 
^òbiy  ebbcy  tbòcro^  cbe  da  prima  erano  abbi^  abbcy  abbero  (^). 

t2.  Sappiy  sappej  sappero.  Fra  Gaittone: 

£  bon  sappemì  corno 

E*  n'acquistassi  eh'  (3)  uomo. 

S.  Francesco: 

Sappi  parlare,  ed  or  son  fatto  muto. 

Matteo  Spinello  ann.  ia55.  In  questo  tempo  si  sappe  che  era  venuta 
nova  da  Sicilia  ec«  Nella  vita  di  Cola  dì  Renzo  Gap.  XI.  Perchè 
male  se  sappe  arretenere.  Gap.  XXX.  Ciò  non  sappe  retare. 
Gap.  XXXXVIII.  Quanno  (quando)  lo  tribuno  sappe  che  Scarpetta 
era  morto.  Boezio  di  Rainaldo  Stor*  Aqail.  n.  845. 

Tutti  poi  che  lo  sappeno  comparsero  con  fretta. 

£  n.  1 144* 

Quando  fo  fatto  questo  non  ne  sappemmo  niente. 

Vedi  qui  sopra  n.  i. 

Nella  lingua  prorensale,  G.  Riquiero: 

Qui  sap  cansos  far, 
£  vers  d' auctoritat, 

che  sappe  canzoni  /are ^  e  versi  d' autorità,  Folchetto  di  Romano: 

£  quan  yei  la  boca  vermeilla, 
Qu'anc  DIeus  no  sap  far  sa  pareìlla, 

e  quando  veggio  la  bocca  vermiglia,  che  unqua  Dio  non  sappe  fare 
sua  pareglia  (simile).  Pier  Ruggiero: 

Que'l  nììelha  del  mon  saupi  chauaìr, 

che  la  migliore  del  mondo  sappi  scegliere^ 

3.  S  acque  y  per  sappe  o  seppe.  Nella  Gron.   di  Man  torà   Lib.   II. 
Gap.  XI. 

Lo  mìo  marito  mai  questo  non  sacque. 

Nasce  da  saecere  o  sacere,  come  giacque,  piacque  ec.  da  giacere, 
piacere  ec. 

4.  Sciero.  Antonio  di  Boezio  Stor.  Aquil.  n.  667. 

Perchè  U  nostri  a  Baciano  lì  sciero. 

Il  lat  sclere,  da  scire.  Vedi  V  infinito. 

(1)  Vedi  ivi  n.  10-it. 

(2)  Vedi  pag.  800.  n.  13. 

(3)  Cioè ,  iftumC  uomo. 

85 
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Ikl  Fuiuro. 

I .  Da  sapere  si  hanno  regolarmente  saperòf  saperai^  saptrà  ec.;  e 
raddoppiata  i'  r,  come  abbiamo  notato  altre  yolte»  iaperrò^  saperrai^ 
saperrà  ec.  si  le  une  che  le  altre  tuttora  in  uso  nel  nostro  contado, 
n  Machiar.  Discors.  a  Leon  X.  Quando  ciascun  saperà  quello  che 
egli  abbi  a  fare.  Il  Varcb.  Senec.  Benefic.  c«  9-  Saperrò  ben  io  iro' 
Sfare  un  dono  che  sia  degno  di  coiai  uomo.  Vit  S.  Eufros.  4o6-  Sa^ 
perrete  novelle  della  vostra  figliuola.  Sono  roci  abbandonate,  ed 
usanti  in  vece  saprò,  saprai,  saprà, ec. 

a.  Sapra  per  saprà.  Pannuccio  dal  Bagno: 

Che  per  me  il  prova,  e  per  «Itnii  si  Mpra. 

Nella  lingua  prorensale,  Tens.  tra  Pistoletta  e  una  Dama  : 

Que  m  responda  so  que  mal  me  sabra, 

che  mi  risponda  ciò  che  mal  mi  savra  (sarrà).  Vedi  pag.  %3g.  Jf?  Uh 

3.  Saperimo  per  saperemo.  Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  II.  2. 

Risponder  noi  non  ti  ci  saperimo. 

Conforme  al  lat.  sapuerimus.  Vedi  pag*  059.  N®  VII. 

4.  Saperite  per  sapertte.  11  B.  Jacopone  Lib.  VI.  C.  XXV.  1 14* 

Jesù,  disse  Davite  (1), 

Gustate  e  pò!  vedite:  * 

Allora  saperite 

Come  dolce  è  quel  stato. 

E  C.  XLII.  14. 

£  saperite  qual  tien  giubbibre. 

Conforme  al  lat.  sapueritis.  Vedi  loc.  cit. 

5.  Da  savere  sono:  saverò,  saverai,  saverà,  ec.  e  savrò,  savrai  ec. 
da  savre.  Fra  Guittone  Leti.  XL.  Saverà  voi  Irasbomo  tornando  ad 


(1)  Oggi    David  f  Davide ,    antic.  profeta  Davit :  refugio  de*  poyeri  Dio  è 

Davit^  Davite^  nel  Terso  e  nella  prosa.  faUo»  Anche  nella  lingua  proT.  Peirolo: 

In  una   tradnaione   inedita    dei  salmi  Peirola*  T«re»  M  AiaUi 

penitenziali,  che  si  conserra  nella  Rie-  G«t  p«r  ▼ostr'eoTasiiiiea 

cardìana  :  qui  comineiano  i  ieUe  salmi  ^o  laUsaran  Tor  DaTÌt, 

penitenzialif  i  quali  Jeee  Davit   prò-  Peirolo^  Turchi  ni  jirahi  punto  per 

feta,  £  cosi  sempre   in  capo  ad    ogni  i^osfro  invadimento  non  lasceranno  U 

salmo.    Fra  Guittone   Lett.  III.   E  7  Torre  di  Davit, 
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esso.  Il  Barberino  Reggim.  e  oost.  delie  donne  Parte  (II.  ya^  vedi 
questa  Felice,  e  $avra*mi  (  sarraimi)  dire  snella  ti  piacesse  per  coni' 
pagnia.  Parte  IV. 

Quelle  sapranno  ordinar  la  magione. 

E  nei  Docnm.  d' Amore,  Docum,  XIV.  sotto  Docilità: 

Ghe  non  svwrk  ritornar  dov'cgli  era. 

Docam.  IX.  sotto  Prudensa: 

Cbe  con  lor  savraì  poi 
De*  fornimenti  tuoi. 

Nella  liDgaa  proyenzale,  sahrai,  Mabrasy  sabra  ec.  Nel  ro- 
manio  di  Fierabra: 

Sabras  si  ja  mon  paire  aera  crestìanata, 

sacrai  se  giammai  mio  padre  sarà  battezzato.  Beltramo  dal  Bornio: 

E  sabran  arcbalestrier 

Qtt*es  la  pala  en  la  contrada, 

e  savranno  i  balestrieri  che  è  la  pace  nella  contrada  • 

£  nella  spagnaola  :  sabre,  sabrds,  sabrd,  sabrémos,  sabréts, 
sabrdn. 

6.  Savraggio.  Dante  da  Maiano: 

Dìrol  come  savraggìo,  ma  in  cantare. 

Vedi  pag.  234«  ti. 

DtV  In^peraiioo. 

t*  Voci  dell'  uso:  sappi  o  sappia,  sappia,  sappiamo,  sappiate,  sap- 
piano,  da  sapere,  daplicato  il  p  come  nelle  voci  dell'  indicatlyo  pre- 
sente. 

)•  Sappie.  Dante  da  Maiano: 

Sol  e*  hai  farneticato,  sappie,  intendo. 

Nella  vita  di  S.  Margherita  i48. 

E  sì  mi  place  tua  belicua 

Che,  sappia  bene,  eh'  io  n*  ho  gramexxa. 

U  Boiardo  Lib.  I.  C.  III.  64. 

Sappielo  Iddio  di  te  quanto  me  doolc. 
Vedi  pag.  a63.  N°  I. 
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3.  Sappiati.  Il  Boiardo  Lib.  I.  G.  XII.  3o. 

Hor  sappiati  eh'  HIroldo  e  la  sua  dama 
Mandavano  Prasìldo  a  quel  giardino. 

Vedi  pag.  108.  N**  XVII. 

4.  Sapie,  Nel  yolgarizs.  di  Albertano  Lib.  del  Consol.  e  del  Ginstgf. 
Gap.  IV.  E  per  ciò  sapie  che  ne  la  buona  moglie  è  buona  compo' 
gnia.  E  Gap.  XXXI.  Adonque  sapie  che  7  Consilio,  lo  qual  di  che 
iifue  dato,  non  f ut  Consilio,  Vedi  qui  sopra  sappie  al  n.  3.  Ed  in- 
torno allo  8cri?er8i  queste  tocì  con  un  p  solo,  redi  il  presente  del 
Gongiuntiyo. 

Nella  lingua  prorensale,  Tita  di  Gaucelmo  Faidito:  e  sapiati 
qu*  eia  es  la  grua,  e  sapiate  eh*  ella  è  la  gru.  Nel  Libro  di  Seneca: 

Sapias  com  degras  tota  re 
Usar,  qtt*en  tot  a  mal  e  ht, 

sapia  (sapi)  come  doserai  tutta  (ogni)  cosa  usare,  chi  in  tulio  ha 
male  e  bene.  £  nella  spagnnola:  sabe,  sepa,  sepamos,  sabed,  sepan, 

5.  Sacci  o  saccia,  saccia,  sacciamo,  sacciate^  sacciano.  Il  Barbe- 
rino Docum.  IIL  sotto  Discrezione: 

E  sacci  cb*  h  m.iggiore. 

Docum.  IX.  sotto  Prudensa: 

Saccian  eh*  eli*  ebbe  fede. 

E  nel  Reggim.  e  cost.  delle  donne  Parte  V. 

Saccìalo  ancor  chiU  prova  ed  h.is»i  il  daimo. 

Dante  nelle  rime  : 

Sacciate  che  1*  attender  più  non  posso. 
Dante  da  Maiano: 

Né  cosa  altra  gradita 
Alla  vostra  beltate 
Manca,  donna^  sacciate. 
Che  pietà. 

Brunet.  Lat.  Tesorct.  Gap.  VI. 

Ma  saccie  (1)  che*n  due  guise 
Lo  f attor  le  divise. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  II.  G.  XXX.  81. 

Tal  mercede  ognuno  saccia. 

Vedi  saccio  al  pres.  indicat.  n.  16. 

Nella  lingua  provenzale,  Pier  Ruggiero  ; 

£  sspcha  qu'  cn  breu  la  veirai, 
(I)  Per  attcci.  Vedi  png.   263.  N"  I. 
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e  saccia  che  in  breve  la  vedrò.  Albertetto: 

Sapcbata  de  lìcys  me  sul  mout  asiiutat  (1], 

sacciai  e  che  di  lei  mi  sono  molto  esaltato, 

Neir  antico  francese,  trad.  del  terzo  Lib.  de'  Re:  e  bien  sacbe 
que  desservid  as  la  inort,  e  ben  sacce  (sacci)  che  disservito  hai  la 
morte .  I^el  romanzo  della  Rosa  : 

Sacbé»  que  e*  est  moult  plesant  cbosc, 

sacciaie  che  ciò  è  molto  piacente  cosa. 

6.  Sa  zzi,  sazza  ec.  Antonio  di  Boezio  Stor.  Aquil.  C,  V.  1 1. 

Nello  imperio  se  ne  gìo,  de  vero  lo  sacsate  (2). 

Antonio  di  Baccio  Stor.  Aquil.  d.  3oi. 

Quanto  che  in  questa  nostra,  de  vero  lo  saccate. 

Id.  n.  702. 

£  foro  pln  (3)  de  Civita,  sac&atelo  de  chiaro. 

E  796. 

Como  stava  in  Aquila  io  voUio  che  saccate. 

Vedi  sazzo  al  pres.  indicai*  n.  17. 

Del  Presente  del  Congiuniko. 

I.  Voci  dell'  uso:  sappia,  sappia,  o  sappi,  sappia,  sappiamo^  sap^ 
piate,  sappiano. 

a.  S appiè  nelle  tre  persone^singolari,  e  sappieno  nella  terza  plurale. 
Reti.  Fr.  Guidot.  Una  cosa  voglio  che  tu  sappie.  Form,  onest.  rit. 
C.  I.  Imprendi  cotidianamente,  ma  imprendi  acciocché  sappie. 
Vedi  pag.  284.  H**  II.  e  a88.  N**  III. 

3.  Sappiati.  Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  IH.  5i. 

Ma  vuo*che  sappiati 
Che  più  tre  giorni  non  fari  dimora. 

£  nella  Cron.  di  Mantoya  Lib.  II.  Gap.  LXXIII. 

De  la  mia  aadata  voglio  che  sappiati. 

Vedi  pag.  291.  N°  VI. 

(1)  S*  aznutar,  j*  asaitlar,  piacersi^  esempio  dì  Dante.  11  Boiardo  Lib.  III. 

compiacersi.   Cosi  Dante  Inf.  IV.  120»  0.   IX.  13. 

„.,..,..  -,  N(}  di  cosa  ch'io  lenea  più  m'esalto. 

Che  di  vederli  io  me  slesso  m  esalto.  ,  ... 

Da  nsautar  i  nostri  contadini  asaìtare. 

¥1  vera    è  la   lezione    del    Cod.  Ang.  (2)    Lo    stesso    che   sozzate.    Vedi 

fn*  etalto,  ed    errata  quelle    delle  co-  taczo    al  pref.    dell'indicativo    n.  17. 

inuni  edia.  tCetalto.  not.  i  e  poczo  pag.  639  n.  14.  enot.  4. 

Il  Vocab.  non  riporta  che    questo  (3)  Plit  e  piai  gli  ant.  dal  lat.  plut. 
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4-  Io  sappi j  tu  saplpij  egli  sappia  coloro  sappino*  il  Pulci  Morgante 
C.  X.  137. 

Per  quel  ch'io  sappi  o  palese  o  coperto. 

C.  XI.  77* 

Credo  ta  *1  sappi,  ma  saper  noi  Tool. 

C.  XVII.  3 1. 

Ch'  io  non  sappi  ordinar  qualche  trattalo. 

Vedi  pag.  289.  N*»  IV. 

Da  sapere  le  yòci  naturali  del  presente  del  Congiuntiro  erano 
sapaj  sapa  o  $api^  sapa  ec.  come  tema^  tema  o  lenti,  tema  ec.  da 
temere.  Ed  infatti  Meo  AbbracciaTacca: 

Nts  fu,  nà  è,  né  fia  uom  che  lo  sape, 

cioè  lo  sapa  (i).  Quindi  essendosi  interposto  l' i  come  nelle  latine  sa- 
piamj  sapiasy  sapiat  ec.  provennero  sapia,  sapia  o  sapi^  sapia  ec, 
e  così  Tcramente  dovrebbero  essere  scritte,  e  non  sappia f  sappia  0 
sappij  sappia  ec.  V  ba  chi  crede,  che  come  nel  presente  dell'  indica- 
tivo  si  disse  sappo,  sappi  ec.  in  luogo  di  sapo,  sapi  ec.  (vedi  ivi),  coii 
quel/y  si  duplicò  anche  nelle  voci  dell'  imperativo  e  del  congiuntivo, 
e  si  ebbero  sappia  sappia,  sappiamo  ec.  Nulla  o  poco  vale  questa  ra- 
gione, non  potendo  una  irregolarità  essere  giustificata  con  un'aitn. 
Vedi  ciò  che  s'è  detto  ad  abbia  pag.  5 io.  ed  a  faccia  pag.  637. 

Scritte  regolarmente  con  un  solo  p  si  trovano  nel  Tesoro  Ve- 
nes.  i533.  ed  in  altri  autori.  Nel  Dittamondo  Lib.  IV.  Gap.  XIV. 

Ma  non  trovai  chi  bene  il  ver  ne  sapia. 

1 

Nel  Yolgariss.  di  Albertano  Lib.  del  Dire  e  del  Tacere  Cap.  II.  Jecih 
che  sapie  come  dei  rispondere  a  ciascuno,  E  nel  Lib.  del  Consol.  e 
del  Consigl.  Gip.  IX.  Adonque  a  ciò  che  tu  sapie  (1)  e  tegne  metio  « 
mente  le  cose  che  tu  impari^  dei  leggere  a  ore  convenevili  (3). 

Nella  lingua  provenzale,  Leggi  d'  Amore:  a  penas  pot  bom  tro- 
bar  huey  cantre  ni  autre  home  qoe  sapia  be  endevenir  en  far  pro- 
priamen  I  so  (4)  ;  appena  puoie  uomo  trovare  oggi  cantore  né  altro 
uomo  che  sapia  bene  riuscire  injare  propriamente  un  suono»  Nella 
tradus.  del  Cod.  di  Giustin.  Per  aco  que  tuit  ome  sapian  qu'  eia  voi 

(t)  Sape,  per  sapa,  per  la  desinenaa  (3)  Convenevoli,  come  deboli  e  de- 

in   £  delle   tre  persone   singolari  del  bili» 
pres.  del  cong.  Vedi  pag.  284.  N""  II.  (4)  Son,  V  aria,  l*  imonata,  e  mU. 

(2)  Per  sapiaj  come  appresso  tegne  la    parola.     Cosi  noi    suoni    e  motti- 

per  tegna.  Vedi  pag.  284.  «•  II.  Vedi  il  Vocah. 
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esser  rendada  ;  per  quetto  che  tutti  gli  uomini  sapiano  M  ella  vuol 
esser  venduta. 

5.  Savia,  savia  o  savi,  savia  ec.  da  savere,  Boezio  di  Rainaldo  Slor. 
Aquil.  n.  I. 

Se  havesse  alcuno  molto  che  noa  le  savia  rio. 

E  n.  57. 

Gettando  qualche  motto  che  non  li  savia  rio. 

6.  Saccia,  saccia  o  sacci,  saccia  ec«  Il  Barberino  Reg.  CXLV.  sotto 
Industria: 

Voglion  che'l  saccìan  tutti  \  victn  suoi. 

E  nel  Reggim.  e  cost.  delle  donne  Parte  Y.  EHa  si  lamentila  di^ 
cendof  e'  non  ha  cavailiere  in  Provenza  che  nom  saecia  che  ella 
me  V  avea  promessa.  Parte  X.  Che  natta  è  che  ben  sacda  come  al 
punto  stretto  saria /brtcMvLizeo  Ricco: 

Ma  voglio  chi  tacciate  (1) 

Che  della  vostra  colpa  io  son  pesante  (8). 

7.  Io  saecie,  tu  saccie,  egli  saccie,  coloro  saccieno.  Brunetto  Latini 
nel  Tesoretto  Gap.  V. 

Che  tu  non  saccie  tutto. 

E  appresso: 

Non  fie  ohe  tu  non  saccSe. 
Vedi  sopra  n.  a. 

8.  Io  sacci,  tu  sacci,  egli  eàtci,  coloro  saccino*  Il  Beato  Jàcoipone 
Lib.  I.  Sai.  XVIL  & 

Se  tu  sai  si  schìrmire 
Che  rai  sacci  ferire. 

Lib.  III.  Od.  XVI.  a. 

Che  tu  non  sacci  quel  che  n*è  ioeoairAto. 


(1)  n  Bottari  not.  CGCVIII  alle 
lettere  di  Fra  Guittone:  e  Maueo  Ricco 
da  Messina  a  e.  485  della  R.  AUmc. 
disse  più  stranimcntt  sacianie  per  cac- 
ciate in  rima; 

ArcsoccU  voi  sadaote 

Che  de  la  vostra  colpa  io  son  pesante, 
lo  non  so  come  si  arrivi  a  credere  che 
%n  antichi  possano  avere    scritto    sao 

■ 

ciantCf  amante^  temantCt  sentante  ec. 
per  sacciaUf  amiate,  temiate  pentiate  ec. 
Simili  desineme  nel  presente  del  co»- 
^inntiTo  quando  mai  s'immaginarono 


non  che  si  scrissero?  Ecco  come  per 
lo  più  si  attribuiscono  agK  scrittori  gli 
spropositi  dei  copisti  o  delle  stampe. 
£  notisi  che  nella  Canzone  di  Maxzeo 
Ricco  il  penultimo  verso  di  ogni  stanxa 
non  rima  con  l' ultimo ,  ed  avrebbe 
V  Àllacà,  4  c«n  esso  il  Bottarì,  dovuto, 
accorgersi  che  sodante  o  taeeiante  era 
un  errore  manifesto. 

(2)  Rincrescente,  dispiacente,  lo 
atesso  chi  mi  pesa.  Vedi  pag.  378 
N»'  IV. 
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li  Pressi  Qiiadr.  Lib.  IH.  Gap.  VII. 

Perchè  nel  fondamento  ben  li  sacci. 

Vedi  sopra  n.  4* 

Nella  lingua  provensale,  Arnaldo  di  MarTiglia: 

Car  mot  1*  es  ops  sacha  sofrìr 
Qui  voi  a  gran  lionor  venir  (1), 

perchè  molto  gli  è  uopo  saccia  soffrire  chi  %fuole  a  grande  om 
svenire,  Giraldo  Bornello: 

Qu'  aissi  sapchan  que  venceran, 

che  così  sacciano  che  vinceranno. 

Neir  antico  francese,  traduz.  dei  III.  Lib.  dei  Be:  qae  ttfr 
ches  Teìrement  que  jo  sui  sires  fors  e  poestift;  che  tu  saccie  [mi 
veramente  che  io  sono  sire  forte  e  possente» 

Deir  Imperfetto. 

I.  Voci  dell'  uso:  sapessi,  sapessi ^  sapesse^  sapessi mOy  sapeste, $e/tt 
sero. 

3.  Sapessi  per  sapesse.  Il  Pulci  Morg.  XI.  ia6. 

Che  chi  sapeftsi  ove  Carlo  dimora 

O  vivo  o  morto  lo  venga  insegnando. 

Donde  la  tersa  plurale  sapessino.  Vedi  pag.  S02.  JH?  III.  e  3o8. 3. 

3.  Savessi,  savessi ,  savesse  ec.  da  savere.  Il  Barberino  ReggimecH^ 
delle  donne ,  Parte  XVI. 

Che  se  savesse  dell*  altre  lo  stato 
Non  piangerla  dal  lato. 

Guido  delle  Colonne: 

Se  mndonna  savesse  11  martore  (2). 

Nella  lingua  prorensale»  Bernardo  da  Yentadomo: 

£  s*om  saubes  en  cui  m'enten, 

e  se  uomo  savesse  in  cui  m* intendo  (sono  innamorato).  Adccti: 

Volgra'n  saubesson  lo  ver, 

vorrei  ne  savessono  lo  vero. 


(1)  Dante  Inf.  XXIV.  47. 

Cb^,  leggendo  in  phlma. 
In  fama  non  si  vien,  né  sisllo  oollre. 

(2)  Per  martori. 
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4.  Salisse,  da  salite»  Jacojpo  da  Letitiilo: 

Percli^eo  vorrea  eh*  eliaci  meo  Ma)  SilVìsse. 

Secondo  alcuni  i  Latini  saplssei.  Vedi  il  i'^orcellini. 

5.  Sapes  per  sapesse.  Nella  Cren,  di  Mantora  Lib.  II.  Gap.  Xllf. 

Se  sì  sapes,  più  saresti  famato. 

Vedi  pag.  297.  N°  I. 

DeW  Imperfetto  dM  Ottativo. 

1.  Da  sapere  proyengono  regolarmente  saperci^  saperesti\  sape^ 
rebbe  ec.  saperla  ec.  e  raddoppiata  V  r  saper  rei  ^  saper  resti  ec.  Il 
VilL  VII.  6o.  Tosto  si  saperebbeper  tutto  il  mondo.  Il  B.  Jacopone 
Lib.V.  C,  XXXVI.  18. 

Che  nutrir  noi  saperia. 

Gr.  S.  Girol.  fj.Egli  non  ti  saperrebbe  grado  delti  tuoi  doni.  Il 
Varch.  Sen.  Benef.  C.  9.  Né  io  per  me  saperrei  ben  giudicare  qual 
sia  più  brutta  cosa  o  negare  i  benefizf  ricevuti  o  richiederli.  Nella 
Tancia  Att.  II.  Se.  IV. 

r  non  saperre*  ire  scompensando. 

Sono  toc!  yiye  tra  la  nostra  plebe^  ma  dismesse  per  le  serittare«  Le 
asitali  sono  saprei^  sapresti  ec  sapriti  eò. 

1.  Saprebbi  per  saprei.  Il  Boiardo  LiB.  U.  C  XX.  ^i. 

Qaello  che  fosse  poi  di  Nbriniltnd 

Né  di  Coiblnao  lioii  sajprébbe  (i)  Io  di^e. 

Vcdipag.3i2.N^n. 

3.  Sarebbi,  per  saprebbi^  da  sare.  fi  Boiardo  Lib.  II.  C.  XXV*  4^* 

Chi  fo  il  maestro  Aon  sarebbe  io  dire. 

Vedi  loc.  cit. 

4«  Saperiamo.  Il  Barberino  Reg^m.  e  costum.  delle  donne.  Par- 
te XVIII.  Che  non  saperiamo  rispondere  a  queste  questioni.  Desi- 
nenza mal  veduta  dai  grammatici.  Vedi  pag.  820.  N°  IV. 

5.  Sapressimo  per  sapremmo.  Nella  Gron.,  di  Mantoya  Lib.  II. 
Cap.  LXXIII. 

Volentièri  sapressìm  1* intenzione. 

Vediyaremmo  pag.  63 1.  n.  7.  potressimo.  pag.  SSy.  n.  8.  e  pag.  3 15. 

(1)  Per  saprebbe,  e  appresso  sarebbe  pèf  itf/V&M,  pfer  la  desirtemA  In  £ 
che  gU  antichi  diedero  alle  persone  singolari  dell'  imperfetto  dell*  ottativo.  Vc<li 
P»«.  329.  N*  IX. 
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6.  Savrea.  Fra  Gaittone,  Leti.  III.  E  font  $avrta  come  mostrart. 

Da  sapere  sorgono  saverei^  saveresii  ec.  sai^tria  ec  e  $avrei, 
saleresti  ec.  savria  ec.  da  Mavre.  Intorno  a  savrea  per  Marna  Tedi 
pag.  3^27.  K"  VII.  e  le  Aggiunte  in  fine  all'  imperfetto  deirOtUtÌTO. 

Nella  lingua  proyenzale  e  spagnuola:  sabrìa^  sahriasy  ta- 
bria  ec. 

DtV  Infinito. 

1.  Sapere,  E  il  solo  che  s' usi  comunemente. 

2.  Sapire.  Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  VII.  4- 

Sana  maggior  aapìre 


G.  XXXIII.  34. 


Lib.  VI.  C.  X.  a. 


Che  lo  saper  eh*  è  stato. 


Solo  tu'l  puoi  sapire. 


£1  mi  aa  sì  gran  aapire. 

Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Àquil.  n.  1 16. 

Facciatelo  sapire  tosto  allo  capitano. 

Vedi  pag.  346. 1. 

Anche  i  Latini  sapere  e  sapire^  donde  nel  perf.  sapiviy  o  sapiL  E 

sapisti  per  sapivisii  Marziale  Lib.  9.  Epigr.  6.  Vedi  il  Porcellini. 

3.  Sas^ere.  Fra  Guittone,  Lett  XIV.  E  dovete  savere  che  non  città 
fan  già  palagi  ni  rughe  belle,  il  Barberino  Reggim.  e  cost.  delle 
donne^  Parte  IV. 

Là  troTerai  di  ciò  che  sairf r  voglL 

Brunetto  Latini  nel  Tesoretto  Gap.  V. 

Siccome  dei  savere 

Quando  degnò  Tenere  ec. 

Il  proyenz.  e  lo  spagn.  saber  (1):  T  antico  frane,  saver. 

4.  Savi  re  t  assavire,  assavere.  Stefano  Protonotaro  da  Messina: 

£  farìali  assavire 

Lo  mal  di  che  non  oso  lamentare. 

Assavire  è  assavere  ridotto  alla  terza  con  jugazione^  come  tacire,  tv* 
dire^  volire  ec.  Vedi  pag.  346.  2.  I  Provenzali  assaber.  Cai.  apott 
di  Roma  :  entcndi  en  aquest  libre  segre  cbronographia^  so  es  assaber 
summariamen  las  dichas  istorias  ;  intendo  in  questo  libro  seguire  /^ 

(1)  I  ProTenzali  seti  vedano  anche  taysr. 
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cronografiUf  cioè  assatfere  tammariamente  le  dette  istorie.  E  assa^ 
vire  mostra  apertamente  che  si  dicesse  ancora  tavirey  e  si  conferma 
per  le  tocì  che  da  esso  prorengono,  da  noi  recate  a  sao  luogo. 

5.  Assapercy  assapire.  Nel  Lib.  di  Gato  Lib*  IV.  Che  assapere  aU 
cuna  cosa  ti  è  laude.  Sen.  Pist.  65.  Cominciammo  a  parlare  d*  al- 
cuna cosa,  della  quale  i^  ti  farò  asiapere  una  parte. lì  Bocc.neconào 
ì\  testo  Mannelli  G.  III.  N.  III.  Ali  ton  rattemperata^  né  ho  voluto 
fare  ni  dire  cosa  alcuna  che  io  noi  vi  facessi  prima  assapere.  Il 

Malesp.  107.  Fece  assapere  agli  usciti  di  Firenze  come  si  doveva 
tradire  Siena.  Il  provenzale,  come  abbiamo  rodato  al  n.  4>  assaber. 
Discende  dal  lat.  adsipere^  lo  stesso  che  sapere^  o  valde  sapere. 

Dtceyasi  anche  a  sapere.  Fr.  Giord.  90.  F'edi  dunque  che  non 
t*  i  limite  di  dire...ni  di  fare  a  sapere  tue  virtudL  Così  scrivevasi 
pure  dai  Prorensali.  Nella  yita  di  Giofiredo  Budello:  e  fo  ftiits  a  sa« 
ber  a  la  comtessa  ;  e/Uy^ f /o  a  sapere  alla  contessa.  Nella  vita  di 
Pier  Cardinale:  fauc  a  saber  qu'En  Peire  Cardinali  quan  passet 
d' aquesta  Tida,  qu'el  aria  ben  entorn  de  sent  ann;fb  a  sapere  che 
Sir  Pier  Cardinale j  quando  passò  da  questa  vita,  eh'  elli  uvea 
ben  circa  da  censo  anni. 

E  nell'  antico  francesei  Fabl.  et  Coni.  aoc. 

Qiiar  j«  Tos  fw  bica  k  savoir, 

perchè  io  vi  faccio  bene  a  sapere. 

E  come  di  sapere  si  fece  sapircy  yedi  sopra  n.  2,  così  assapire 
di  assapere. 

6.  Sapre j  savre.  Vedi  spendre,  rompre  ec.  a  pag.  363.  N"  Vili* 

7.  Scire.  Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  XIV.  6. 

Non  t*è  in  amore  chi  vuol  dentr»  tcire. 

Lib.  V.  C.  VIL  4. 

Non  fora  grande  ingioria 
La  smìsuranaa  scìre. 

Fra  Gttittone  Lett.  I.  E  dessi  scire  tantosto  quello  che  ad  amore 
adduce.  Il  lat.  scire. 

8.  Scere.  Il  B.  Jacopone  I^ib,  I.  Sat.  V.  i3. 

Se  hai  gloria  dell'  arere 

Or  m'  attendi,  e  mo*  *1  puoi  «cere  (i). 

E  scire  ridotto  alla  seconda  conjugaaione.  Vedi  pag.  34i*  2. 

9.  Sa/ere.  Come  da  a/ere,  crejerey  vejere,  ec.  si  ebbero  ajo,  ajiy  aje, 

(1)  Il  Tresalli:  scere,  i.    tetre,  aapere. 
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crejoj  crejii  creje,  f <yo,  i^yf,  y^^  cQ«ì  #<yQ,  ^^'^  i^fe  da  ni/ere.  E 
Qlie  Mjcre^  aptic«i9<tDta  «fUtewP  lo  pr^Tf^  b  ▼ooe  f^V>  Ofsia  m/<\ 
usata  dai  Ifapolìt^pi,  Vedi  PAg-  6691  ^t.  '• 

IO.  Sofipere,  sat^rc^  sifirój  4^rej  «ar^i  #i  deducono  d^lk  voci  pro- 
venute da  essi* 


I*  SapierUe^  dÌQe  %\  Ma^U'pfiii),  sfirebbp  il  niitaral  piirt^pH»  del  ta- 
per^  latino,  e  varrei  quaflf»  aggmogera  defl'  it^liaqq  tqpere. 

J)i>ì  lai*  Mvpfi^f^j  onde  ì^pimh  1»  »  dell'  it«LliaiiM)  ^iipcre^  no,  per- 
cbè  d«»  qaefito  il  partieipiQ  naturale  e  ti^p^ui^^  P9me  ff^ntcnt^t  tf^"- 
re  cQ.  dn  tfmfire,  #»^rf  • 

Oggi  sn^pknto  nop  §*  ma  nlie  per  soat^ntifo  a  ftgg^ttivp.  Non  so 
poi  porcili  pQii  9Ì  dia  MgQ  »  H^penifi.  11  pa ^ivp  f  fapt^fp. 

a.  Sappiente,  Il  Gv.  4*  i6«  6.  At^vegnachè  alcumij  fosì  Mui$ehi  tome 
Jhmmine^  non  $àpphniii^  natura  ^  gentir^zùmi  dMc  gragnuoli, 
imprudentemente  o  fallacemente  affermine  aUa  ffragntÈola  t  dlU 
folgori  alcuna  cosa/or  $ipo$$a. 

Da  sapente^  raddoppiato  il  p^  come  nelle  voci  dell'  indicatiTo 
presente,  dell'  imperativo  e  del  cong(untiv(^  ^(^pppM^^  ^  interposto 
r  I9  sappiente*  Vedi  pag.  378.  N*  IH. 

3.  Saccente,  Bmnetto  Latini  nel  Tesoretto  Gap.  IV* 

Ma  io  non  son  saccente 
Se  non  di  quel  che  Tnole 
Mostrarmi  4c^ 

li  Barberino  Regola  LX.  sotto  Industvia  ^ 

Umana  è  più  quant'ell'è  più  saccìenf#. 

Mott<ìtto  L.  id. 

£  non  faria  contenti 

GH  akrS  cos)  come  buoni  «  8a<)cicnti. 

Valer.  Mass.  P.  S.  Acciocché  non  mancasse  sacerdotessa  saccente 
degli  antichi  costumi  a  quella  Dea.  E  Fev.  Espp^  Pm  qu€sto  esem- 
plo dobbiamo  intendere  che  gli  uomini  nom  sono  saccenti  ec.  (1  • 
Frane,  saehant.  Oggi  non  s' usa  che  ironicamente  per  ano  che  pr^ 
sume  di  sapere,  o  affetta  di  sapere»  ■ 

(1)  Dante    da   Maiaao    sovrassaeeenU  : 

CIm  move  e  ?cd  da  voi,  soTramcceiite. 
Il  provens.   s<tbte»ayii. 


Nulle  O^rQ  4el  P«rti<mri»  I^p-  i\  hnePf  ^  ^t^  \^  w^  ^p^ 

cbe  saecenU  è  qaftfti  ffigi^tp  ^  M^gfo ,  p^r  m^ 

É  Tero  che ,  essendosi  detfa  H^i^f%  «  mD||aj^  1'/  nel  '  doppip  g 
avendosi  iaggere^  il  participio  è  saggen^fi^  come  da  vejerey  sejére,ec* 
proYcnnero  ^cggere^  seggere  ec.  onde  veggente  e  $eggenie  ec.  e  per 
lo  scambio  dei  g  nel  e  paò  da  saggente  esser  nato  taccente.  Tntta- 
TÌa  questa  Toce .  ha  la  medesima  origine  provenzale  di  taccio  j 
sacci  ec.  che  abbiamo  indicata  al  presente  dell'indicativo  n.  t5. 

4*  SacciiUo.  Il  Mastrofiqi:  si  legge  tal  ragginosi  yQce  nel  Bà- 
vansati,  nel  Varchi^  ed  in  alt^'ii  qi^a  con  ^Itra  forzai  php  del  p^rticipip. 
Varch.  Ercol.  96.  Quetii  taliforamelli  é  rignosuzziy  che  vogliono 
contrapporsi  a  ognuno,  si  ehiamano  ser  saccenti^  ier  sacciati;'e& 
in  tempo  men  lontano  Menzin.  Satina  3.  pag.  no. 

Che  chi  più  gracchia  qaegU  h  pia  sacciutó. 

Leggesi  ancora  in  forza  di  vero  participio.  Pannacelo  dal  Bagno  : 

Ghe'l  meo  aacciuto  voi  (i)  fero  dolore. 

5.  S accio f  sazzo.  Boezio  di  Rainaldo  Ston  A^qiMU  n.  744* 

Messer  Loysci  aadostene,  fo  taccio»  cridi  (2)  a  ^«iccio. 

Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  II.  Cap.  V. 

Uno  di  loro  cl|'^ra  )ieiisì  aasao. 

Gap.  XIX. 

Tomiaa  a  iHtr  àvttga^kfr  .uom  saxao. 

Gap.  LXXXI. 

Meno  moglie  madonna  Paola  sazta. 

Dall'  antico  francese  sache^  saggio,  sapiente,  si  disse  saccio;  e  per  lo 
scambio  del  e  nella  s,  saz^g.  Y^^X  11  pres.  4clIlndicativo  n.  17.  e  del- 
l' imperativo  n.  6. 

6.  Seiénief  soiia,  da  sqiwe^  Sciia  il  B«  Jacopone  Lib.:  V»  C*  lUU  g, 

G>sì  ha  r  ed2z.  del  Tve^ltt,  ina  qvesta  lesione  é  errs^a^  Nell^ 
Aiebiarasioni  di  aldine  VBd  del  Qttadsiregio  delFiezsii  Foligno:  1 73$* 
Tom.  li.  pag.  «4^.  leggesi  invece» 

Grttid'è  la  dMfertnsà' 

Fra  *1  €oit9  (^}  e  V^tp/^tj^v^ 


(t)  Da  voi.  (3)  Intorno  alla  voca  Cucio  vt^i 

{%)  Credi.  Vedi  pag.  538.  n.  6,.  U  inie  ywi  €  /of.  fc.  e  p.  IIQ.  p4f»  3. 
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E  i  Depot,  al  Decam.  5.  Coito  àìne^  ebe  è  tocco  di  sopra»  un  coeta- 
neo di  Dante:  Grande  è  la  differenza  tra  it  culto  e  P oprato.  E 

così  dee  dire,  e  così  il  senso  ricliiede. 

> 

Del  Gerundio. 

I.  Sapendo  è  la  roce  buona  e  comune.- 

X  i$a/7ieni/o.  Far.  Esop.  19.  Il  sole  pattovì  moglie^  e  sapiendolo  la 
terra  j  considerò  pros^s^ediUamente  dicendo  ec.  Tay.  rit.  Sapiendo 
che  per  lui  sera  difesa  cavalleria.  Vedi  pag.  417*  N^  HI. 

3.  Sappiendo  Fr.  Guid.Bettor.  Nqn  sappiendo  che  si  fosse  tfuesto 
romore.  Il  Cavale.  AtL  Apcist.  iSg^  Lo  tribuno  lo  mandò  in  Cesa- 
ria^  sappiendo  eh*  egli  era  voluto  torre  da' Giudei,  Vedi  il  parti- 
cipio n.  2. 

4*  Saccendo.  Pannuccio  dal  Bagno: 

£0  di  bon  V*  amo  cor,  ed  amat'  aggio, 
Non  Toi  'aaccenddl  quasi,  in  vita  mia. 

Vedi  il  participio  n    3. 

S  XI. 
Del  Verbo  Stame. 

Sue  varie  configurazioni:  stare j  estare ,  istarcp  stere^  stire,  strt^ 
staire ^  staere^  sta/ere^  staggere  o  stagere^  stagircj  stasere,  stasire. 

Del  Presente  delf  Indicativo. 

I.  DsL.' stare  sono:  stOy  stay  sta^  -starno  o  stiamo^  state,  alano  o  stanno. 

vlb  StoCf  sione.  In  luogo  di  sto  si  disse  sioe^  Toce  comune  tra  la  no- 
stra plebe  ed  usata  ancora  dagli  anticbi  scrittori  per  la  desinenta  in 
E  della  prima  persona  dell' indicatiro  presente.  Ved.  pag.  59.  i*  A 
stoe  si  frappose  V  n  e  si  ebbe  stone.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  L 
Gap.  XIV.  Vergogna  non  ene  che  io  non  stone  indarno.  Vedi  sone 
pag.  4^9*  "•  ^-  ^'^  P^S*  4^'  >>•  4^*  Done  pag.  553.  n.  7. 
3.  Sta,  seconda  persona.  Voce  primitiva  e  originale ,  percbè  in  k  si 
terminarono  da  principio  le  seconde  persone  singolari  dell' indicatiro 
presente  nei  verbi  della  prima  conjugasione»  come  tu  ama,  tu, 
prova  ec.  conforme  alle  latine  amas,  probas  ec.  tolta  Vs  finale.  Cosi 


-  6OT  - 

slUy  da  itas  (i).  Vedi  pag.  46.  V?  VI.  Sia  i  perciò  Tooe  intera  e  non 
rìcbiede  né  accento  né  apostrofo.  Essendosi  poi  terminate  in  I  nd 
Terbi  di  ogni  maniera^  amif  temi^  teniij  cosi  sia  ayrebbe  dotato  es- 
sere sii;  ma  non  fa  ammessoi  e  si  disse  tiai^  preso  da  siaire  o  siaere. 
Vedi  qui  sotto  n.  1 1. 

4.  Siande  per  ne  sta.  Meo  Abbracciaracca: 

Goin«  chi  dice  «tandc  raom  contento. 

Vedi  pag.  88.  N^'  XIII. 

5.  Siao  per  sia.  Nella  yiU  di  Gola  di  Benso  Gap.  XXXIIL  Quella 
vardia  (fpkBTàìnì  cke  ehiatnatej  ^ua  non  siao.  Gap.  XVIII.  Che  lo 
cerabro  siao  purificalo»  E  Framm.  stor.  rom.  Lib.  IH.  Gap.  XV. 
Con  esso  siaoy  con  esso  vao.  Vedi  pag.  179. 

6.  Siamo,  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  XXIV.  iTon/ie  (per) 
aitare  (a)  (alsare,  sollerare)  lo  puopoloqua  siamo,  Francesco  d' An- 
geluccio  Stor.  Aqail.  n.  63.  Siamo  corno  nave  senza  vela,  E  Boesk> 
di  Rainaldo  Stor.  Aqail.  n.  197* 

Hor  le^havenio  bassate,  che  in  AquìU  11  starno. 

£  Toce  primitira.  Vedi  pag.  91.  N^XIV.  Lo  spagn.  e^/umoi.*  prorens. 
estam.  I  Veneziani  sterno,  da  stere.  Cosi  nella  lingua  proTensale^  ro- 
manzo di  Gioffredo: 

Ja  Tea  tu  qtt'en  preaos  estero, 

gid  vedi  tu  che  in  prigione  starno, 

7.  Siati  per  siate.  11  Boiardo  Lib.  I.  G.  I.  i. 

Stati  attenti,  qoieti,  et  ascoltati 

La  bella  histona,  che'!  mio  canto  move. 

Desinenza  originale.  Vedi  pag.  108.  N°  XVII. 

8.  Siano,  11  Barberino  Docum.  XXVII.  sotto  Dodlitis 

£  color  che  si  atano 

Diritti  in  sala,  e  s^U'^sai  por  ne'vtsì. 

Docum.  XXIV.  id. 

£  in  gran  perigli  stano.  — 
Beati  quei  che  stano 
In  quei  paesi. 

(1)  Il  provenz.  estai:  spagn.  etlds.       '   aìire^  alt  te,  £  l' u  proferendoti  per  1, 

(2)  I  ProTcnz.  ausar,  auiar,  come  alzare^  aitare^  aìtro,  aito  ec.  £    cosi 
'lutar,  autre,  aut  ec.  per  alsar^  aitar,  dicono  tutto  di  i  nostri  contadini. 


Pfòfemìò  kotló  Sjpéranca  : 

A  cinque  porte  che  iiè*templi  suito  (1). 

Nasce  regolarmente  dalla  terza  singolare  sia,  aggiunto  il  noy  come 
amano  da  ama»  Così  intera  é  dismessai  ed  asasi  solamente  scorciata, 
cioè  sian.  L*  osaale  è  stanno. 

g.  Stonoy  stonno,  lì  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  X.  8- 

Tutto '1  di'floiiiio  a  cianciare. 

E  Lib.  IV.  C.  X.  19. 

Or  chiama  i  parenti  che  ti  Tengali  aitare, 
£  gnardin  da'Térmi  che  ti  sto  (2)  a  divorare. 

Vedi  ifòna  d  ¥0Hno  pag*  5a4-  n«  ^4'  ®  dono  o  donno  pag.  55^4  n.  5. 
V  origine  di  «{ttesté  tod  e  di  Uono  o  sionno  essendo  la  8tes8a« 

IO.  Da  stasere  si  hanno:  itàio^  Stasi ^  stùse^  àtasemo  ee.  La  prima 
plurale  si  legge  nella  Cron.  di  Hantoya  Lib.  II.  Gap.  LXVL 

Per  danarii  per  Dio|  noi  non  ataiemo  (3). 

Il*  Dà  sta/ete  èoìudì  stajoy  stafij  stajeeo.  Nei  Fraiiim.  star,  rom- 
Lib.  in.  Gap.  XXII.  Favellao  e  disse:  non  simfo  (4)  ^^^te.  I  Napoli- 
tani: comme  stajc  (5]  ? 

E  da  stajere,  mutato  V  j  nel  doppio  gj  staggio  o  staggo,  stag- 
gi ed.  staggiamo  ec.  che  s' odono  in  alcvide  parti  del  nostro  contado. 
Si  condantiano  queste  voci,  còme  se  boti  fossett>  della  medesima  ori- 
gine di  veggio  o  veggo,  seggio  o  seggo  ec.  da  vejere,  reggete,  se/ere, 
'^ggcre  ec.  Tanto  incoerente  è  Sua  Maestà  l'Uso! 

12.  Da  staire  o  staere  prorengono:  ttàó,  ètaiy  side,  siétemò,  Midettf 
staonom 

i3.  Stao.  Giulio  d'Alcamo: 

Con  tico  (6)  Mao  la  sera  e  lo  mattino. 

Cosi  hao  a  pag.  487.  n.  34.  e  i^ao  5it.  n«  i^. 

i4*  Stai.  Scriresi  atiebe  coir  apostrofo  étioreiato  dell'  r.  Nelltf  Omel 
Orig.  Dolce  Maria,  perchè  sta*  tu  in  t/uesto  dolore? 

i5.  Stae,  Toce  intera.  Fra  Guittone: 

£  bel  mi  sae 
Uomo  ricco  che  stae 
La  mano  sua  d*ogm  larghcEva  vana. 

(i)  Il  testo  erron.  Hanno.  ostaggio,  nella  vita  di  Cola  di  Remo 

(8)  Cioè  s/oit,  lasciata  la  n.  Vedi  Cap.  XXXYII.    Tenne  pe  (per)  iÈajo 

pag.  127.  N»  XXIII.  lo  figlio. 

(3)  Slatemo  e  statiamo,  come  te-  (5)  Terminata  in  e  all'antica,  pe; 
memo  e  temiamo.  Vedi  l»ag.  93.  e  09.  ttaji.  Vedi  pag.  62.  2. 

(4)  Cosi    ttajo  sost.    per  staggio,  (0)  l'eco. 


E  Leti.  XIII.  O  signori  miei^  mercè  pemaie^  come  a  nobile  persone 
e  potente  {i)  e  magne  stae  servire  9izj\  ed  essere  sottoposto  al  suo 
servaggio*  È  famigliare  alla  nostra  plebe. 

i6.  Stane.  Il  Barberino,  Proemio  sotto  Speranza  : 

£  giù  nel  biMO  itane 

Tntta  U  gente  che  fperando  vane  (S). 

11 B.  Jacopone  Lib.  V.  G.  XXIV.  72. 

Si  ritrovi  do'  che  stane. 

É  la  Toce  staCf  frapposta  Vn  come  in  stono  per  stoe.  Vedi  sopra  fi.  2. 
17.  Staemo*  Nella  Cron.  di  Hantora  Gap.  XLVI. 

Per  Feltrino  non  voglio  che  staemo  (3). 

DeW  Imperfetto. 

I.  Voci  dell'  uso:  stava^  stavi,  stava,  stavamo,  stavate,  stavano. 
1.  Stavo.  Il  Palei  Horg.  C.  XIX.  aS. 

£  flavo  tempre  in  canti,  in  tuoni  e'o  fetta. 

Lorénso  dei  Medici  : 

Prima  al  parlare  e  panroto  e  lento 
Stavo  come  aolea. 

Vit.  Beny.  Celi.  Mi  donò  una  casa  per  tanto,  quanto  io  stavo  in 
Siena.  I  Toscani  dicono  meglio  stavo  che  stava.  Vedi  pag.  187. 
J  IL  UT  ì. 

3.  Stavi  per  stavate.  Il  Macbiar.  Decenn.  I. 

£ri  (4)  aens*armi  e  in  gran  timore  ttavi. 

Famigliarissioìa  ancora  questa  ai  Toscani.  Vedi  pag.  i44* 

4.  Siavono,  U  Palei  Morg.  C.  III.  44. 

Ma  Ulìvier  non  tei  volle  cavare, 
Goti  Dodon,  che  ttavon  con  totpetto. 

Vedi  pag.  149.  R*  Vili. 

5.  Da  stere  risaltano  :  sieva  o  stea,  stevi  o  stei,  steva  o  steà  ec.  come 
temeva  o  teniea  ec  da  temere.  S*  odono  nel  nostro  contado,  e  stea 
prima  e  terza  singolare  e  steano  tersa  plurale  possono  bene  usarsi;  e 
non  erroneamente  secondo  i  grammatici.  £  quando  s' ammettono  e 

(1)  Potente  per  potenti^  e    no^iZe  la  voce   dell*  indicat.  pret.  per  quella 
per  nobili,  del  congiuntivo. 

(2)  Peri^ae.  Vedi  pag.  833.  n.  21.  ^4)  Per    eravate,    come  ttavi   per 

(3)  SiaemOf    per   staiamo,   mata  stavate, 
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si  $crìrono/ea  e/eanOy  derirate  da  fere  (i),  non  t'ha  nessoBa ngìo- 
ne  di  escludere  tiea  e  sieanOy  dea  e  deanoy  proTenietiti  da  titre  e 
dere.  Vedi  dea  pag.  555.  n.  6. 

6.  Da  staire  sono:  staiva  o  $taia  ee.  come  udiva  o  iwf/a  da  o^irr. 
Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  IX.  27. 

DiflSì  allor:  quand'io  itiia 
Tra  santi  monaci,  «via 
Gran  piacer  l'anima  mia. 

E  Lib.  VI.  C.  X.  21. 

Tra  due  ladri  alto  staia. 

7.  Da  siaere  sono  :  staeva  o  staea  ec.  stofivamo  ec.  Nei  Frammenti 
stor.  rom.  Lib.  L  Gap*  XI.  Da  lo  lato  ritto  de  lo  huosie  (oste)  Uae-^ 
vano  le  montagne  de  Ilerda,  Lib*  III.  Gap.  IH*  Lo  eivo  (cibo)  li 
staea  ne  lo  stomaco.  Gap.  XXV.  Forte  adorno  staeva  denanti  a 
la  soa  casa.  Nella  yita  di  G>la  di  Renzo  Gap.  II.  Dove  statano  tutti 
li  consiglieri.  —  In  mieso  (2)  staeva  la  maiestate  divina.  —  Da 
V  uno  lato  staeva  santo  Pietro.  Gap.  VI.  Lo  quale  staeva  a  Cor- 
neto  con  la  militia.  Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aqoil*  n.  1 192. 

Qoando  me  recordo  che  bene  staevimo. 

E  n.  460. 

Et  honoratamente  in  palaaao  staeva. 

8.  Stavea  ec.  staveano.  Nella  rita  di  Gola  di  Renzo  Gap.  XXVI. 
Stavea  missore  Cola  corno  cavallieri.  —  Staveano  a  lo  tomoeon 

festa  hevenno  (3).  Nei  Framm.  stor.  rom«  Lib.  IH.  Gap.  IX.  Non  sta- 
veano a  Savigniano  ne  lo  Vattifuolle.  Gap.  Xllt.  Là  stavea  Cola 
vestuto  de  panni  mezzani.  S*  odono  tattora  in  alcune  parti  della 
Toscana. 

Sono  le  voci  staeva,  staevi  ec.  trasposto  il  v  p^  fk«:ilitA  di  pro- 
nunzia: OYvero  in  staea,  staci  eo.  s*  inserì  il  v,  come  in  ève,  meve^tc- 
ve  ec.  per  ee,  mee,  tee  ec.  Vedi  pag.  4^6.  n.  ^o. 

9.  Stajeva,  stajevi,  ec.  da  slajere.  Nei  Framm.  %tor.  rtoi.  LiK  HI. 
Gap.  XXII.  Ne  la  ditate  de  Tivoli  ttaje\*a  Uno  énh^uico  sio  (suo'. 
Antonio  di  Boezio  da  S.  Vittorino  C.  I.  21. 

A  pochi  dine  (4)  poi  questo  a  Veroali  Majè^a. 


(1)  Vedi  pag.  6t5.  n.  10.  (4)  Di',  giorni,  tnttora  in  tuo  tra* 

.a\  n                       .     r   ^  nostri  contadini.  Nel  Lamento  di  Cecco 

(a)  ProTens.    e  ant.   fraiìc.    miegf  .    «    ,          ^     -r 

.           .  da  Yarlunso  ot.  X. 
miez,  nues. 

r  piango  tuli' il  dine,  e  lu  lo  lai, 

(3)  Berendo.  Vedi  pag.  41  tf.  N*  IL  E  la  ùoiit  per  t«  noo  donno  mai. 
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10.  Si0gea,  siagei  ec.  da  $ta§cre.  Boezio  di  lUìnaldo  Stor.  Àquil. 
n.   109. 

Colla  quarta  battaglia  vt  Karlo  se  stagca. 

Boezio  da  S.  \nttorìno  C.  III.  4« 

£  lo  re  Odo  da  fore  con  sua  jente  (1)  stagea. 

EC.  I.  3i. 

E  mìssere  Ranaldo  appresto  ti  ^t^e». 

11.  Slagia  ec.  da  siagire.  Boezio  di  RaiDaldo  Stor.  Aqoil.  n.  881. 

Per  lì  nimìcl  intorno  che  ad  Aquila  ttagìa. 

E  n.  3o2. 

Anni  mille  trecento  vinti  (2)  otto  ttagia. 

Antonio  di  Baccio  Stor.  Aqail.  n.  8i. 

Quilli  (3)  de  la  terra  in  pace  te  ttagia. 

12.  StasevOy  stasevi  ec.  da  siasere.  11  Boiardo  Lib.  !•  C.  XIX. 

E  già  ton  giunti  ove  primieramente 
Staseva  il  re  Agrican  al  padiglione. 

i3.  Stasia  ec.  da  stasire.  Nella  Cron.  di  Mantora  Lib.  II.  Gap.  IX. 

Che  la  sua  donna  in  Mantova  stasia. 

Gap.  XI. 

Tra  queste  genti  in  messo  si  stasia. 

Gap.  XVI. 

E  quasi  coqie  morta  si  stasia. 

Del  Perfetto. 

I*  Da  stare  le  toc!  regolari  erano:  tiaiy  siasii,  tio,  itammo,  staste, 
starano,  come  amai,  amasti,  amò  ec.  da  amare;  e  stasti^  stammoj 
staronoj  si  coDsenwno  nel  contado  fiorentino.  Son  rimase  pero  nei 
composti,  come  restai^  restasti,  renò  ec.  Ha  siccome  la  prima  per- 
sona coinciderà  con  la  seconda  dell'  indicativo  presente,  e  la  tersa 
con  la  prima,  oosì  si  mutò  conjagazione,  e  da  siere  si  trassero  eteij 
o  steiiiy  slesiit  ste  o  stette,  stemma,  steste,  sterano,  siero  o  stette^ 
ro  (4),  conforme  alle  latine  steti,  steiisii,  sietii  ec.  Ed  erra  il  Bartoli, 

(1)  Gente.  O^^h  'ic'ti,  ec.  )  non  sono  un  avanso 

(2)  Venti I  provens.  vini,  S*ode  in  dell'antiquato  verbo  staire, 

alcom  dialetti  d* Italia.  Da   staire   non   provengono    «lei, 

(3)  Quelli,  proveiv».  atjuìL  aUMti  ec.  ma  ttaiif  staUti  ec.  come  nel* 

(4)  Il  Mastrofinl:  seppure  tali  voci  V  imperfetto  staio.  Vedi  ivi  n.  0. 


clie  nel  Tori,  e  Dirit.  J  CV.  3.  derìra  stati  da  tiaggercj  donde  si  ha 
staggettif  e  non  stetti.  Vedi  qui  sotto  n.  io.  Il  B*  Jacopone  Lib.  IV. 
C.  XII.  la. 

Mentre  io  stello  a  guai'dare. 

Ecxxxvr.  4. 

Settant'  ajiai  stei  rinchiusa. 

L' Ariosto  Ori.  XXIII.  96. 

Rimontò  sol  destriero  e  ste  gran  petio 
A  riguardar  che  '1  Saracin  tornasse. 

E  XIX.  34. 

£  più  d*un  mese  poi  stero  a  diletto. 

Il  Prezzi  Qoadr.  Lib.  IV.  Gap.  II. 

Dove  Adamo  fuggi  e  ste  nascosto. 

Nel  Pecor.  G.  IX.  N.  I.  Ste  (i)  gran  tempo  che  alcuno  non  gli  patea 
mai  favellare.  Il  Macbiay.  Princ.  XII.  Sterono  Roma  e  Sparta 
molti  secoli  armate  e  libere.  Così  nella  lingua  prorenzale  esteif 
estest j  esteta  estem^  estetz^  esteron^  estero. 

2.  Stettemo.  Matteo  Spinello  ann.  1261.  Et  con  tutto  questo  stettemo 
con  gran  paura.  Discende  regolarmente  dalla  tersa  singolare  stette, 
come  stemmOy  tememmo  ec.  da  ste^  temè  ec.  Vedi  pag.  i85. 

3.  Stenno,  li  Prezzi  Qaadr.  Lib.  IV.  Gap.  XI. 

E  1*  altre  tutte  quante  attente  stenno. 

Dalla  terza  singol.  ste,  aggianto  il  no^  Steno,  indi  stenno.  Vedi 
pag.  197.  N*»  XVI. 

4*  Stettono.  Moral.  S.  Gregor.  L  a.  J.  i5.  /  prossimi  miei  stettono 
da  lunge.  Il  Villan.  IX.  i8a.  E  così  stettono  tutto  il  verno.  Vedi 
pag.  196.  n.  4* 

5.  Stittoro.  Prancesco  d' Angelaccio  Stor«  ÀqaU.  n.  65.  aSl  che 
nci{i)  stictoro  (3)  circa  a  ottanta  dì.  Niccolò  di  Borbona  Stor. 
Aquil.  n.  i3.  £  stictorovi  quasi  un' ora. 

Da  stire  nel  perf.  stii  o  stittij  sii  o  sfitte,  stirono  o  stittero,  come 
udii  o  udittip  udì  o  uditte,  udirono  o  udittero.  Vedi  pag.  i6d 
N^  Vili.  Stittoro  sta  per  stittero.  Vedi  pag.  191.  n.  3.  I  Latini  nel 
composto  constiterCf  restitere  ec. 


(I)  Nel  Vocabolario   è   malamente  (3)  Lo  stesso  che  sHttoto.  CoA  ao* 

apostrofato,  essendo  voce  intera.  ùcamente    facto  ^    dieto^    per  fntlo, 

(i^  Ci,  ivi.  Vedi  p.  131.  nota  2.  diHotc. 


6.  Stieij  tiietiiy  itii,  itieiiej  stieronoj  stiero,  Hietteto,  interposto  Vi 
come  in  diei^  dièj  dierono  (i).  Il  Firensaola  rime: 

E  stiei  finch*elU  rise  in  quell'errore. 

Il  B.  JacopoDc  Lib.  IV.  C.  XXVIII.  7. 

Spesso  stìè  jolo  e  tacque  TigiUndo. 

II  Caro  Eneid.  Lib.  VII. 

E  tutte  insieme  aggraticciate  e  stretle 
Stier  d*nva  in  guisa  alle  sue  frondi  appese. 

Nella  Vita  di  Cola  di  Renzo  Gap.  XVI.  E  ttiettero  in  assedio  dii  (a) 
sessanta.  Oggi  stieiti^  stieUe^  stieUero  sono  escluse. 

Nella  lingua  prorenzale  romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione  : 

Set  ans  n'  estiei  fai  dita, 

se  ite  anni  ne  stiei  bandito. 

7.  Istei  o  istettij  isti  o  istette  ee*  I  grammatici  dicono  cbe  qoi^ndo  la 
parola  non  termina  in  TOcale>  e  la  seguente  Yoce  comincia  dalla  s, 
alla  qaale  yenga  appresso  dirersa  consonante ,  alla  predetta  s  dalla 
parte  daranti  si  debba  aggiungere  la  i.  Ma  questa  ,'regola  non  fu  os- 
servata dagli  scrittori,  i  quali  usarono  porre  la  i  ancbe  quando  la 
parola  antecedente  terminava  in  Tocale.  Quella  i  adunque  unita  alle 
Tocìy  che  cominciano  da  s  impura,  non  é un'aggiunta:  è  l'è  cbe  i  Pro- 
Tenzali  ponerano  avanti  a  simili  vocii  e  da  noi  mutata  in  i.  G>sl  da 
esiaPf  estude^  esperii j  esgardatj  esperansa  ec.  noi  istare^  istudio^ 
ispiritOj  isguardare  ec.  E  tanto  è  ciò  yero,  cbe  anticamente  si  disse 
ancora  estare^  esguardare  ec.  Fra  Guittone  Lett.  I.  Ed  esguar^ 
diamo  pur  quale  maggiormente  credemo  avanti  d*  esti  baroni. 
Intorno  ad  esiare  yedi  al  futuro  n.  3. 

Nella  vita  di  S.  Enimia: 

En  aywi  istet  long  amen 
Emmia  ab  son  coven, 

COSÌ  istette  longamente  Enimia  con  suo  convento.  Àncora: 

Istet  gran  pessa  (3J  en  yelhar  (4), 

istette  gran  pezza  in  vegliare. 

8.  Stiedij  stiede,  stiedero.  Sono  voci  ripudiate,  ma  pure  comunis- 
siine  tra'Toscani  nel  parlar  famigliarci  e  formate  regolarmente.  Impe- 
ci) Vedi  pag.  Ktf7.  n.  tf .  (4)  Cosi  revelhar,  donde  revegUare 

(2)  Dal  num.  sing.  die,  il  plnr.  dii.  per  risvegliare    il    Boiardo  Lib.    HI. 

(3)  Cosi  noi  gran  pezza  per  grande  G.  III.  30. 

spazio  di    tempo.    L'ant.  frane,    grani  Ih  come  m  resegli»  iocontiBente 

picee.  Al  naso  leoUr^  che  quiti  h  gente. 


rooehéy  oone  dalle  ¥Oci  latine  ^0^19  de4i$f  dedcre^ùtruatrQ  da 
prima  dediy  dede^  dedero(%}^  eo$\  tieti,  $Me^  MieiftQ,  da  ilcli,  Uetii, 
stetere.  S.  Caler.  Lettera  al  Cardinale  Pietro  Portaense:  non  venne 
né  itele  qua  giù  fra  noi  come  re.  E  mutato  per  dolcezza  il  t  in  dyù 
ebbero  siediy  siede,  stedero.  Quindi  interposto  V  i,  come  In  diedi, 
diede^  diedero  [i),  risaltarono  si  tedi,  stiede,  st  tederò.  £  certamente 
qaeste  yoci  sarebbero  più  dolci  di  sletii,  ttette,  stettero,  o  stiei,  stièj 
stierono,  né  saprei  risolvermi  ad  aTcrle  per  affatto  erronee. 

9.  Staei,  staesti,  staè,  staemmo  ec.  da  staere.  Cecco  Nucooli  : 

Loco  (3)  staestì  e  poi  t*  alletteraro. 

Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aqoil.  n.  999. 

Staemmo  a  la  Missa,  la  (4)  Episcopo  predicao. 

10.  Staggei  o  staggetii,  staggesti  ec.  da  staggerà  In  alcun  luogo  del 
nostro  contado  sono  yoci  vive.  Non  ne  abbiamo  esempio,  ma  cbe  an- 
ticamente fossero  in  uso  si  rileva  dalle  yoci  stagea  o  stagia  deinm- 
perfetto,  e  stagìo  qai  appresso  sotto  il  n.  x  i.  E  potè  ben  dirsi  stageiy 
stagesti  ec.  quando  si  scrisse  traggei,  traggesti  ws  derivate  da  ira§' 
gere  egualmente  che  quelle  da  staggerei 

i\.  Stagii,  stagistif  stagi  ec.  da  stagire.  liniomo  di  Buccio  Stor. 
ÀquiL  n.  35. 

Miittri  ((S)  qoeUa  coippagiiia  loco  (6t)  d  cUglo  (7). 

12.  Stii,  ùisii,  «il  ee.  da  stire.  Nel  composto  Boèaio  di  SainaUo 
Stor»  Aqiìil.  n.  4^. 

Che  pochi  ne  camp  aro  dì  qaelli  che  restio. 

Del  Futuro. 

1.  Voci  dell'  uso  :  starò,  starai,  starà,  staremo,  starete,  staranso, 
da  stare, 

2.  Starajo.  Nella  vita  di  Cola  di  Renzo  Gap.  II. 

O  sommo  patre,  duca  e  signor  mio, 
Se  Roma  pere  dove  star^  io? 

Vedi  p«g.  53a.  J  1 V.  N**  I. 

(1)  Vedi  pag.  858.  n.  8.  (4)  Lu  per  lo  tattora  iNapotiiam. 

(tf)  Mentre. 

(2)  Vedi  pag.  8»7.  n.  8.  \L  ^      -    ^  ^    t 

^  '  *  (fi)  Qnwi.  Ved.  Ice.  cit. 

(3i  Loco  vale  qai  ignoranlc.  Vedi  (7)  Slitgio  per   sidfì,    e    appreso 

pa^.  111.  nota  3.  re$lÌQ  per  resù  ,  come  udio  per  n^. 


3.  Eiiarò ,  eiiarmif  méard  ec.  da  'éiùàre.  Gaidottò  d»  .Cretaona  : 
se  ella  non  esiarà  ^keta  ii)k  li  proteggale  ettittm^  ^tHuroé^ 
estara  et. 

4.  Steròy  iterai  ec.  da  k/èh^.  Il  Bat''bùrìho  Dòcum.  IV.  sótto  G)^ 
stanza: 

Tua  mente  chiara,  e  aecuro  sterni. 

Terminandosi  ora  in  erò^  ameròj  porierò  éc.,  è  non  pl&  come  antica- 
roente  in  arò,  amarò^  portarò  ec.  le  voci  del  fatùro  nei  Verbi  delta 
prima  conjugazione,  cosi  dorrebbe  pur  dirsi  *téròj  steràl,  sterà  ec. 
e  non  staròf  starai^  starà  ec.  Nondimeno  si  yogliono  queste  uìtimei 
e  non  le  altre.  Vedi  derò^  derai  ec.  pag.  56ò.  ni  4-  ^  fii^yf^^ài  ec. 
pag.  624*  n.  8. 

5.  Stròy  straif  sirà  ec.  da  sire^  che  proTiette  da  sier  trasposta  V  r. 
Vedi  pag.  363.  IT  Vili.  Pannnccio  dal  Bagno: 

Ma  tattora  atro  fiso. 

Nella  Tancia  Att.  iV.  Se.  II. 

Noi  ci  itr«m  sempre  ooal  poTeré|^K  (2). 
Se  IX. 

Quanto  vi  straì? 

Att.  V.  Se.  VII. 

Ch'  i*  stró  a  vedere. 

Nel  Tolgarixz.  di  Àlbertano  Lib.  del  Dire  e  del  faceire  Cap.  V.  In 
tutte  sue  opere    denanzida're  «lr<M'(3)|  e  non  soratinira  iuon 

conti. 

Dar  Impéiràtivò. 

I.  Voci  deli'  oso:  sta^  stiay  stiamo,  state,  stiano^  e  sono  formate 
come  day  dia^ea.  Vedi  queste  yocì  a  pag.  56o. 

'^^StaAÌ  Mastrofini:  T imperativo  Hata  dee  iiovsa^e  accento  ed 
Apostrofo:  perchè  nelle  prime  conjugazipni  tal  yoce  dell'  imperativo 
nasce  dalla  terza  singolare  dell'  ìndicatiYO>  la  quale  nel  caso  nostro 
sarebbe  sta.  Siccome  dunque  tal  yoce  si  prende  tutta  intera^  cosi 
scrirer  si  dee  senza  marchio  di  accento,  né  di  apostrofo. 

(1)  SaMat.  Av^rtim.  Mìk  Hngai  tlb.  III.  ^fttc.  itVi. 

(2)  Come   héfii,    eapegK  e«.    S^tr  bèlli ^  capeHi'tc. 

(3)  Cioè  s/rò.  Cosi  la  nostra  plebe  ttarae,  anèerae  te. 
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È  certo  cb6  tta^  voce  àttH'  imperatiro,  aon  vuole  uè  apostrofo 
né  accento;  non  è  vero  peri  che  nasca  dalla  tersa  singolare  dell'  in- 
dicativo siay  ma  dalla  seconda  che  in  origine  fu  parimente  sta.  Vedi 
il  pres.  indicat.  n.  3,  e  ciò  che'u  è  detto  iìvati  pag.  53o.  n.  5. 

I  Fiorentini  in  laogo  di  sta  dicono  staL  Se  si  debba  ammettere 
nelle  scritture  vedi  loc.  cit. 

3.  Stae  Vir.  Eneid.  Disse  a  lui:  lascia  a  me  tentare  i  primi  peri- 
coli della  battaglia^  e  tu  stae  a'muri.  E  Vang.  S.  Hat.  To^li  il  fan- 
ciullo e  la  madre  sua  di  notte,  e  fuggi  in  Egitto,  e  stae  lae  in  sino 
a  tanto  eh' io  il  vi  dicerò.  Vedi  wae^pag.  532.  n.  6.  <iaepag.  56i. 
n.  3,fae  pag.  6:25.  n.  4* 

4.  Istiamo.  Il  Pulci  Morg.  C.  X.  Sg. 

Dieea  Rittftldo:  or  non  istitm  pia  al  naso. 

Vedi  al  perfetto  n.  7. 

5.  Stati,  per  state.  Il  Boiardo  Lib«  II.  C.  III.  35. 

StatiTe  adanitae,  e  non  sìa  che  ji  mova. 

Vedi  pag.  108.  N^  XVII. 

6.  Stat  per  state.  Nella  Cron.  di  Mantora  Lib.  II.  Gap.  XXIV 

Non  stat  per  alcuna  cosa  che  sia. 

ProYcnz,  ei^/xfz.  Vedi  pag.  109^  N^  ItVHI. 

7.  Stie  per  le  due  persone  singolari,  e  ifieito  tersa  plurale.  Albert 
Onest.  Vit.  cap.  38.  Del  tuo  stato  e  de'  beni  eh'  egli  ti  ha  dati,  tu 
stie  contento.  Nelle  Vite  de'  SS.  Padri:  stieti  a  mente  che  tu  non  esca 
del  munissero,  Firens.  Ààn.  d*  or.  L  3.  Stiesi  dunque  da  easUo^ 
Il  Menzini: 

ÀI  iliFÌn  trono  avanti 
Stiemi  gli  angeli  amanti^ 

Vedi  pag.  263.  Cap.  IH.  N.  1.  e  267. 

8.  Stea  per  stia.  Il  Giamb.  Tntrodus.  Virt.  Gap.  V.  Dispregia  le  ric- 
chezze e  steati  a  mente  di  rallegrarti  del  poco.  Vedi  dea,  deano, 
pag.  65 1  »^Ì56a. 

9.  Stajate,  da  stajere.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  III.  Cap.  XXilI. 
Signori,  non  stajalte  turbati  (  turbati)  de  la  morte  de  quesso  (  qve- 
sto)  homo.  E  la  voce  del  congiuntivo  usata  per  quella  dell' im- 
perativo. Vedi  pag.  a74«  N**  VI. 
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^      Del  PruetUe  del  Conginmiivo. 

I*  Voci  dell'  uso:  stia^  stia^  o  etii^  stia,  stiamo j  stiate^  stiano.  Pro- 
cedono come  diay  dia  o  dii,  dia  ec.  Vedi  pag^56i. 

Nella  Ktigaa  proTensalei  Folcbetto  da  Marsiglia: 

Cuìats  doDCs  qae  iis  ettU  gen 
Qaar  mi  faìta  pUflher  tan  soven? 

pensale  dunque  ehe  9Ì  stia  gentilmente  perchè  mi  fate  piagnere 
tanto  solente?  Filomena:  nos  co^e  qu'  estiam  sariaineiil;  et  conviene 
che  stiamo  saviamente.  E  nella  tradns.  di  Àlbacas.  Entro  que  estias 
sobre  sertetat  ;  infino  che  tu  stia  sopra  certezza. 

2.  Stea^  stea  o  stei,  stea  ec.  steano.  Dante  Farad.  IL  loi. 

Fa  cbe  dopo  II  dosso 
Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda. 

Fr.  Giord.  a49'  ^^  ''*  ^'^^  '^  ^^gg^^  che  tu  stei  contento  di  poche 
cose,  lì  Bocc.  n.  74*  5.  Io  non  sonfanciulla^  alla  quale  questi  inna^ 
moramenti  steano  oggimai  bene.  Nel  NoTelIino,  noY.  XX.  Non  piac* 
da  a  Dio  ehe  V  anima  di  così  valente  uomo  stea  in  prigione  per 
moneta.  11  Menzini  : 

Steattsi  gl'irati  regi. 

Vedi  deay  dea  o  deiy  dea  ec.  pag.  562. 

3.  Stie  nelle  tre  persone  singolariy  e  stieno  nella  terza  plarate.  Il 
Pulci  Morg.  C.  Vili.  3o. 

Pmebè  tenetsin  la  terra  e  le  mara 
Più  Sprovvedute,  e  stìen  sema  paura. 

Vedi  pag.  184.  N®  li.  e  188.  N®  III.  Stie  si  concede  al  poeta:  stieno 
può  usarsi  comunemente. 

4.  Stiij  stiij  sta,  stiino.  Desinenza  frequentissima  nei  Cinquecentisti, 
ed  usaU  tuttora  dai  Toscani.  Vedi  pag.  289.  N""  IV. 

5.  Stete  per  stiate*  Boezio  di  &ainaldo  Stor.  Aquil.  n.  88g. 

Vole  cbe  qua  stete ,  che  vole  far  la  pace. 

E  n.  376. 

Li  nostri  li  petero  (1):  volem  che  voi  ve  dete  (2) 
Al  nostro  re  Roberto,  e  al  tuo  comando  stete. 

m  Domandarono,  dal  lat.  peterc,        (2)  Vedi  il  verbo  Z^are pag.  563.  n.  0. 
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Conforme  al  lat.  sletis.  Vedi  pag.  293.  N^  VII.  Alia  latina  aoclie  i 
Froyenzali.  Nel  romanzo  di  Gioffredo  : 

Ja  v«s  tu  qu*  «n  preson  estem, 

già  vedi  tu  che  in  prigione  stemo.  Lat.  stemus, 

6.  Steja.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib,  III.  Gap.  XI.  Paire  e  signore 
mio,  piacciate  che  così  fatta  donna^  madonna  matrema  (i),  non 
steja  in  mano  altruje  (2)  co/710  presoniera  (3).  Ad  imitazione  de'  Fro- 
yenzali. Bernardo  da  Ventadorno: 

Qu*  eu  SOI  SOS  hom  liges  on  qae  m*  esteia» 

che  io  sono  suo  uomo  ligio  ove  che  mi  steia,  £  Arnaldo  di  Maryiglia  : 

Ab  vos  està  0x1  qn'  ien  in*  esteia , 

con  voi  sta  ove  che  io  mi  steia. 

7.  Siaja  o  ttaia  ec.  staiamo  ec.  da  staiere.  Nei  Framm.  stor.  rom. 
Lib.  L  Gap.  XIV*  Bene  vco  (vedo)  cAe  staiamo  fermi  a  li  passi. 

DeW  Imperfetto. 

1.  Da  stare  sono:  stassi ,  stassi,  stasse  ec.  come  amassi  ec.  da  ama* 
re;  voci  comani  in  Firenze  ed  in  Roma. 

Il  Mastro6nì:  nel  Gasa  oper.  ediz.  di  Napol.  1733.  Tom.  5. 
pag.  87.  Istruzioni  e  lettere  a  home  del  Cardinal  Caraffa  è  scrìt- 
to: ci  siamo  armati  ed  abbiamo /atte  le  altre  cose  che  sapete,  af- 
finchè i  nemici  di  sua  maestà  stassero  infreno  e  in  sospetto.  Que- 
sto raro  esempio  di  stassero  per  stessero  può  seryire  in  parte  di  scasa 
ai  tanti  e  tanti  cbe  cosi  parlano  e  scrivono  contro  la  regola  o  il  genio 
del  nostro  idioma. 

Perchè  contro  la  regola  ?  E  sono  forse  secondo  la  r^ola  le  voci 
starei,  staresti  ec.  le  quali  esser  dovrebbero  sterei,  stereUi  ec.  per 
la  ragione  cbe  non  diciamo  più  amarci,  amaresti  ec.  ma  amerei^ 
ameresti  ec.?  E  se  starei,  staresti  ec.  perchè  non  stassi,  stasse  ec.? 
Per  me^  schiamazzino  pure  i  grammatici,  non  le  avrò  mai  per  coo- 
dannate.  Vedi  anche  dassi,  dasse  ec.  pag.  563.  n.  4* 

A  stassi,  stassi,  stasse  ec.  abbiamo  sostituito  stessij  stessi,  stes- 
se ec.  da  stere. 

(1)  Mia  matre. 

(2)  In    mani    altrui.    Antic.   altrujOf    aliruja  ec.  Intorno  a  mano  per  mani 
vedi  pag.  ttOI.  nota  2. 

(3)  Provenz.  presonier. 


a.  Stessi  per  slesse.  U  Pulci  Morg.  G.  Vili.  37. 

Elesse  Lìonfante  che  ponessi 

n  campo  a  Monulbano  e  ÌDtomo  stessi. 

£  C.  XII.  17. 

Che  l'avvisassi  e  stessi  provveduto. 

Donde  la  tersa  plurale  slessino.  Vedi  pag.  3o2.  N^  III.  e  3o8.  3. 

Stessi,  stesse  ec.  scrivonsi  anche  istessi,  istesse  ec.  Vedi  il  per- 
fetto n.  7.  e  r  imperatiyo  n.  4*  H  B.  Jacopone  diede  questa  piega- 
tura al  composto ,  dicendo  reslesse,  per  restasse,  Lib.  VII.  C.  I.  28. 

Non  si  vi  paò  servare 
Ne  pensar  che  restesse. 

nella  lingua  proTenzale^  yita  di  S.  Enimia: 

Al  mostier  (1)  saint  Danis  en  Fransa» 
On  istes  tos  temps  en  onransa, 

al  monastero  di  S,  Dionisio  in  Francia,  oi^e  istesse  tutto  tempo  in 
onranza.  Ancora: 

Qu'  el  syeu  vas  istes  ses  escrich, 

che  il  suo  yaso  (sepolcro)  istesse  senza  scritto  (iscrizione). 

3.  Staessi,  staesse  ec.  da  staere.  Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  If.  io. 

ChMo  più  non  staesse  (2)  a  questa  brigata. 

4.  Staissif  staisse  ec.  da  staire,  lì  Beato  Jacopone  Libro  VL 
C.  XXV.  58. 

Jesù,  chi  quello  audisse  (3), 
£  tal  canto  sentisse. 
Cento  anni  se  staisse  ec. 

5.  Stajessi,  stajesse  ec.  da  stajere,  Nei  Framni.  stor.  rom.  Lib.  L 
Gap.  IX.  Hora,  se  quessi  (questi),  li  quali  portano  la  varva  (barba)» 
staiesseno  a  lato  de  quesso  filosofo,  reciperao  (4)  quello  che  recepeo 
lo  rege,  E  Gap.  XI.  Tutta  fiata  che  io  staiesse  senza  essa,  io  non 
poterà  (5)  bivere  (6). 

(1)  Il  provens.  moneslier,  mostier.  vendosi  audo^  audiva^  audivi^  audUe^ 

Cosi  Cìullo  d*  Alcamo  :  audissi  ec. 

Allo  roottero  Tcngoci ,  eteogomial  rooitero.  /4)  Dal   lat.    recipere;  e  reeiperao 

lì  portogh.  mosteiro,  Per  reciperà.  Vedi  pag.  179. 

(2)  Per  staeni.    Vedi  pag.    302.  (»)  Poterla.  Vedi  pag.  323.  N"  VI. 
N*  III.  (6)  Vivere.  Cosi  ledere^  balere  ec. 

(3)  Anticamente    il  verto    lat,  ab-  per    uedcre,    volere    ce.    Vedi    qncsti 
tlìre  ti  ebbe  Ira  le  voci  italiane,  acri-  verbi. 
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6.  Statesse  o  stetesse,  Jacopo  da  Leotioo.: 

£  se  mercè  con  voi,  bella,  «Utesse, 
Valeria  più  dì  quel  che  mi  valesse. 

IViccolò  da  Siena,  Tav.  ai  Docam.  d*  Amore  del  Barberino: 

E  doxi  (1)  russignuoli  che  stetesse 
Dinanzi  a  lai  ec. 

Conforme  al  lai.  stetisset, 

Dett  Imperfetto  deW  Ottativo, 

I.  Voci  deir  uso:  starei j  staresti j  starebbe  ec»  staria  ec.  da  stare. 
3.  Stereij  steresti  ec.  steria  ec.  da  stere,  Ugo  di  Massa: 

Che  mia  soffrenza  non  steria  contenta. 

Fra  Cuittqne  Lett.  XXVII.  Steria  male  malamente.  Dicendosi  on 
amerei^  ameria  ec.  e  non  amarei^  amaria  ec.  cosi  dovrebbe  dirsi 
medesimamente  stereiy  steria  ec.  e  non  starei j  staria  ec.  Vedi  dereij 
deria  pag.  564*  n.  4*  e/ereiy  feria  pag.  63i.  n.  io. 
Nella  lingua  prorensale,  Dodo  di  Prada  : 

Trop  ben  m*  estera  si  s  tolgues 
Amors  de  me,  et  ieu  d'amor, 

troppo  ben  mi  steria  se  si  togliesse  amore  da  me^  ed  io  da  amore, 

3.  Strei,  st resti  ec.  da  stre.  Nel  composto  Albert.  Lib.  del  Consci,  e 
del  Consigl.  Cap.  XLI.  La  terza  rasatone  è  perciò  che  tu  soprastre- 
sti  ala  natura.  Vedi  pag.  33a. 

DeW  Infinito. 

!•  Starcy  estarcy  issare.  Da  estare^  donde  nel  fat.  la  roce  estard  (i), 
mutata  T  «  in  i,  deriva  istare^  né  V  i  t'  è  aggiunto  come  dicono  i 
grammatici  (3).  Nel  Lib.  di  Cato  1.  $  a.  Lascia  istare  le  scerete  cose 
del  cielo.  Fra  Gaittone  : 

£  ciò  eh*  è  stato  fosse  anche  ad  istare. 

Anche  nella  lingoa  provensale  itor,  estar ^  istar»  Nel  labro  di 
Seneca: 

Bona  vid»!  neta  e  pura 
Fa  star  cossiensa  (4)  segura, 


(1)  Dodici,  provenx.  doite, 

(2)  Vedi  ivi  n.  3. 

(3)  Vedi  al  pcrf.  n.  7. 


(4)  Costicnsa,  eoneieneia,  e^at- 
eia,  eocign»a  ;    e  U  noUra  pUit  to- 

C{<AMj    CttcitfJUA. 


—  70i  — 

buona  vUa^  netta  «  parafa  stare  coscienza  ueura.  G.  àdiBnucro: 

Lieyt  preCf  e  tot  l'als  layt  estftr  (1), 

hi  pregOf  e  tutto  F altro  lascio  estare.  Nella  tradus.  del  N.  T.  Q>r.  x6. 
Esperi  mi  istar  am  leu  tems  am  tos  ;  spero  me  istare  con  lieve  tempo 
(alqaanto)  con  voi. 

a.  Stere.  E  rìmaso  nell'  antico  francese.  Nel  Bomanso  della  Rosai 

Mti«  leMÌéfl  eatcr  Tostre  plor, 

ma  lasciate  stero  vostro  ploro.  E  nel  Eomanso  di  RondsTalle: 

Ile  dcm  le  pniM  da  paieni  Tait  atter, 

dentro  la  calca  dei  pagani  va  a  stero.  Questa  desi  nenia  è  rimasta 
nei  composti  assistere,  esistere,  resistere,  consistere  ee«  come  nel 
latino. 

3*  Stire.  É  stero  ridotto  alla  tersa  conjngazione.  Gli  anticlii  diedero 
ai  Terbi  la  piegatura  di  tutte  e  tre  le  conjagasioni  dicendo  fiorare, 
fiorere,  fiorire:  prof  erare,  proferere  y  proferire  ec.  Cosi  stare, 
»tere,  stire.  Vedi  pag.  353.  N'  IV.  Nei  composti  assistire,  consi" 
stire  ec.  Vedi  pag.  388. 

4*  Stre.  Nella  lingua  proyensale,  Elia  Cairello: 

Mai3  amata  dos  boous  et  un  arsire 
A  Monferrato  qu*  alhors  estr'  emperaire , 

pia  amate  due  bovi  e  un  aratro  a  Monferrato^  che  altrove  estre 
(stre)  imperatore.  E  nell'  antico  frane.  Bibl.  Guiot. 

L*ordre  ne  blame^  ne  lor  ettre  (2)^ 
Mais  por  riem  je  n'  i  voldroie  ettre , 

l' ordine  non  hiasmo  né  il  loro  statOj  ma  per  niente  io  non  vi  vor* 
rei  estre.  Così  i  nostri  antichi  strcy  proreniente  da  ster  per  la  traspo- 
sizione del  r.  Vedi  pag.  363.  N""  Vili. 

5.  Staire.  L' antico  frane,  estair.  Il  Roquefort:  Est  air,  se  tenir  de- 
l>out,  stare.  Il  proyens.  est  aire,  donde  la  tersa  singol.  dell*  indica- 
tiro  presente  estai,  cLè  da  estar  è  està,  come  fa  da  far,  e  /ai  da 

/aire. 

6-  Staere.  E  staire  ridotto  alla  seconda  conjugasione,  come  venire  e 
venercy  patire  e  patere,  morire  e  morere  ec.  Vedi  pag.  34i«  a.  L' an- 
^co  frane,  ha  estuerà 

(1)  Estare  il   basso  latino:    cauU  Eitro  io  qaesto  senso  Fra  Gnittone: 
'P>gn.  portogb.  estar.  Estro  vi  (  ivi  )  danqae  perdendoi 

(2)  Eatre,  stato,  sitaaaione,  condì-  Onore,  prode,  e  piacere. 
Itone,  maniera  di  ylTere^  dimora  ce.  Mancane!  Vocab. 


—  702  - 


7*  Stajercy  staggfire^  siag^re  stagire.  Da  stafere,  maialo  Vjm 
doppio  o  semplice  g^  proviene  staggcre  o  stagere^  come  raggio  e 
raggiare  da  rajo  e  rajarcy  poggiare  da  pojare^  staggio  da  stajo  ec 
Neir  antico  frane,  il  Roquefort:  estagiery  établirj  domiciliery  lialii- 
ter;  stare.  E  nella  lingua  provenzale,  Doat,  tit.  del  1067.  Venia  en 
ialent  qae  se  stegess  ;  venia  in  talento  (  desiderio  )  che  si  stegesse  (stap- 
gesse).  E  nella  vita  di  Bartolommeo  Zorzi:  et  estagan  la  en  pnaoDy 
En  Bonifaci  Calbo  si  fez  aquest  sirrentes;  e  stagando  (stagendo)  là 
in  prigionty  Sir  Bonifazio  Callosi  fece  questo  sirventese.  Stagire 
è  stagere  piegato  sulla  terza  conjagazione.  Vedi  qui  sopra  Stire  n.  3. 

8.  Stasere {j)yStasire,  Da  stagercy  stagire,  mutato  H  g  neir^,  ira- 
sereystasircycome  dasere  e  dasireàsidagere  e  <f agire. Vedi  pag.  566, 
Cosi  anticamente  malvaso  y  presto,  asiOy  serviso  ec.  per  malvagio, 
pregioy  agiOy  servigio  ec.  E  Dante  presa  e  fresa  per  pregia  e 
fregia  nel  Credo: 

r  dico  che  *l  battesmo  ciascun  fresa 
Della  divina  grtftla,  e  mondai  tatto- 
D'ogni  peccalo,  e  d'ogni  yirtKi  il  presa. 

Vedi  il  mio  Manuale  della  Letteratura  del  primo  secolo  ec.  VoL  II. 
pag.  XLII. 


Del  Participio. 

1.  Stante,  stato,  da  stare,  sono  le  voci  usate  (a). 

2.  EstantCy  estatOy  da  estare.  Abbiamo  esempj  di  estante  nella  locu- 
zione ayyerb.  in  estante.  Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  XVIL  a. 

Se  ti  vuoi  fare  enante, 

Paoìlo  provar  *n  (3)  esUnte  (4). 

E  Lib.  V.  C.  XVI.  18. 

In  estante  ch'io  fui  giunto. 


(1)  In  Toscana  usasi  statere  in 
senso  di  stillare,  sgorgare;  voce  bel- 
lissima, e  presa  dirittamente  dal  greco 
OToCiiv,  che  vale  lo  stesso.  Il  Batac- 
chi  nella  Novella  intitolata  Donna 
Chiara  st.  60. 

Come  smarrito  cervo  .  .  .  oibò  .  .  ,  «{ual  aitno 
Corre  atteUto  l' onde  fresdie  a  becere» 
Se  da  ricca  sorgente  avvien  che  stasino 
Per  dar  tribolo  À  Pado,  all'Arno  o  al  Tevere. 
A  voi  cosi  di  correre  io  desidero. 
Ma  per  timor  d'un  no  tremo  e  m' assidero. 


(2)  Lotto  di  Ser  Dato  stata  soit. 
per  stato: 

L*  alte  Tirtà  che  fan  dimora  •  etala 
In  della  vostra  onorata  persona. 

Manca   nel  Vocab.   Vedi  il  mio  M^ 

nuale  della    Letter.    ital.    del  primo 

secolo  della  lingua.  Voi.  II.  pag.  Xlt 

§111. 

(3)  En    per  in.  Vedi  il  Vocib. 

(4)  L*  Ediz.  del  Tresatd  erroD.  nty 
stabile. 


-  T03  — 
Ed  esiato  nom.  sost»  Boccio  di  Rainaldo  Stoir.  Aquil.  n*  ig. 

£  per  la  Santa  Ecclesia  reponere  in  esUto. 

Nella  liogaa  proTenzale^  yita  di  Bernardo  da  Ventadomo  :  estati 
con  eia,  lo  reis  Anricx  d'Angleterra  si  la  pres  per  molher;  esiandocon 
ellay  lo  re  Enrico  d'Inghilterra  $ila  prese  per  mogliera*  Nella  vita 
di  Folchetto  da  Marsiglia:  qoan  lo  bos  reis  Anfos  de  Gistela  f o  estaU  (  i  ) 
descofiU  per  lo  rey  de  Marroc;  quando  lo  buon  re  Alfonso  di  Co* 
stella  (Gastiglia)  fu  estato  sconfitto  per  lo  re  di  Marrocco.  Anche 
r  antico  frane,  estant,  estat.  Lo  spagn.  estante,  estado. 

3.  Istante^  istato.  Vedi  il  perf .  n.  7.  Nella  lingaa  proyensale,  yita  di 
S.  Enimia: 

Mas  cant  ac  istat  longamen 
Enimia  ab  son  conren, 

ma  quando  ebbe  istato  lungamente  Enimia  con  suo  congnio. 

4.  Sta  per  stato*  Nella  Cren,  di  Hantora  Lib.  IL  Gap.  V. 

Fino  a  quel  tempo  non  c'i  sti  contest  (2). 

Proyens.  estate  està.  Vedi  pag.  402.  N^  V. 

5.  Stasilo*  Nelle  yite  de' SS.  Padri  i.  i56.  Stoltamente  era  rapito, 
e  rimaneva  stasito. 

I  Vocabolaristi  spiegano  stasito  per  estatico.  Farmi  cbe  la  saa 
origine  sia  da  stasire,  e  cbe  vaglia  che  sta,  cìoèj/ermo,  stabile  y  fisso 
colla  mente  nella  contemplazione  d'an  oggetto,  gr.  ariujiyjoi.  Il  Manni 
legge  estasi tOj  ed  allora  è  da  estasire,  come  estato  da  estare. 

Del  Gerundio. 


i.  Stando^  istando,  voci  dell'  uso,  da  stare,  istare,  Jacopo  da  Len- 
tino: 

Istando  dalla  mia  donna  divìso. 

a.  StaendOf  da  staere.  Nella  yita  di  S.  Maria  Madd.  E  così  staendo 
la  poveretta  sì  per  V  amore  che  già  aveva  concetto  di  Gesù  Cristo, 


(1)  Estatt.  nome  sost.  ettà,  ettate. 
Nella  vita  di  Giraldo  Bomello:  tota 
la  estats  anava  per  corta,  tulta  la  està 
andava  per  le  corti.  Cosi  il  Chiabrera 
Pan.  IL  Cana.  71. 

Qual  fiora  in  fresca  rÌTS 
All'  AiLa  rugiadosa, 
t)  qual  sarpe  sqaaoKMa 
A*  Soli  dell'  eslk. 

Il  Vocab.  di  Napoli  dice  eh*  è  usata 


forse  per  la  rim^  tronca.  Ettà  da  ae- 
statem,  come  yerUày  carità ^  pwertà  ec. 
da  verità tem  ,  caritatem  ,  pauperta- 
tem  ec.  £  queste  s*  usano  forse  per  la 
rima  tronca? 

(2)  Dal  nom.  sing.  eontese^  per 
conteta,  il  piar,  eonteù,  come  porti, 
asti,  vesti  ec.  da  porle,  asle^  veste,  per 
porta^  asta,  vesta. 


porta,  asta,  vesta. 
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gì  per  la  dogiia,  e§nUnciò  a  piangere.  11  B.  Jacopone  Lib.  IH. 
Od.  XXIH.  1 1. 

Sueodo  vìwo  e  sano. 

Lib.  V.  e.  XXIV.  !i9. 

Che  staendo  nel  tonnento 
£i  non  perde*!  deiettare. 

Lib.  VII.  G.  IX.  II. 

Staendo  in  quest'altare  de  lo  mare 
Io  grido  fortemente. 

3.  Stajenno  per  stajendoy  da  ttajere.  Nella  Tita  di  Cola  di  Renio 
Gap.  XXXIII.  Quanno  (quando)  li  baroni  stajenno  in  conziglìo 
penzaro  (i)  a  tutte  quesse  (qneste)  cose,  bene  viddero  che  entrare 
non  poteano.  E  nei  Frammenti  stor.  rom.  Lib.  IIL  Gap.  XXIV. 
Stajenno  a  lo  seopierto  lo  tribuno  denanii  a  la  Cancettarié. 
Vedipag.4i5.N''II. 

S  XIL 
Del  Verbo  ToflLisu« 

Sue  varie  configarasioni  :  togliere  o  tollierey  toglire,  tollere  o  tolere, 
toltare,  tollire  o  tolire^  tolgere,  tojere^  toggere^  toire  o  ioere,  tore, 
torre, 

DA  PreeenU  ddf  indictUìoo. 

I  •  Da  tollere f  preso  di  netto  dal  lat.  sono  :  tolloj  tollij  tolle^  tollemo 
o  tolliamOj  tollete,  tollono.  II  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  XVII.  7* 

Che  a'  io  non  me  li  tolio. 
Lib.  IV.  C.  XXXIII.  7. 

Se  dai  aemì  ta  tollimi 
I  miei  dilettamenti. 

Bartolommeo  da  S.  Angelo: 

A  mia  TÌccbeaaa  tollon  tutte  noie. 

(1)  Brunetto   Latini  nel   Tesoretto  Nella  lìngua  proTenaale  B.  Zotu: 
Gap.  XXI.  Q„.  i„  gì  col  ai  Jaloroia  peoan». 

Perciò,  amico,  penta  Penun  qoalt  es  I*  anlìiM  decimi— ni 

Se  io  tanta  maUoglienta  ec.  Del  >aiot  paes,  ou  Deus  fon  maiU  e  sMi* 

Inghilfrcdl  Siciliano:  ch'entro    nel    e^ré  ho  dolorosa  pet- 

Di  piacer  peon  atiai,  pei  eba  si  paolt.  tanta,  penzùndù  guai  è  romtoto  dece- 

Bacciarone  da  Piaa:  dimento  del  santo  paese,  ove  Dio  fu 

E  chi  ben  pensa  no  i(g/f)  parrà  errore.  morto  e  nato. 
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11  Pressi  Qmidr.  Lib .  II.  Gap.  VII. 

Spesso  la  tìu  ailì  mortali  io  follo. 

Fra  Gaittone  Lett.  XXV.  Che  picciolissimo  laido  lolle  grande 
bello.  Nel  Novell,  noy.  X.  JVi  nU  folli  il  mio  falsamente. 

E  nel  composti:  esiolloy  estolli  ec.  distollOy  distolli  ec.  stolloy 
stolli  ec.  Tommaso  Bassuola: 

Gh*  al  primo  proyar  d'  amor  si  distolte. 
Masarello  da  Todi: 

Perciocché  lo  pensiero  lo  'nde  (1)  stolte  (2). 

3.  TolOf  toliy  tole  ec.  da  tolere.  Meo  ÀbbracciaYacca  : 

A  tatte  cose  dà  colore  e  tole. 

Nel  DitUm.  Lib.  II.  Gap.  XII. 

Ma  colei  che  ci  dà  speran»  e  tole. 

Federigo  dall'Ambra: 

Amor  tal  gioia:  Amor  ricchessa  abbassa. 

Vedine  altri  esempj  a  pag.  a5.  N**  III.  Tol,  tolcy  anche  i  Provenzali. 
Vedi  loc.  cit.  Cosi  iolem,  toletZy  tolon.  E  nell'antico  francese,  Maria 
ài  Francia: 

La  char  Inr  tolent  e  la  pel 

Si  cum  li  lox  Cst  à  r  aingniet, 

la  carne  lor  toleno  (tolono)  e  la  pelle  si  come  lo  lupo  fece  a  l'agnello. 
Tolè  tuttodì  i  Venesiani,  e  tolè  per  toUtCy  proyens.  tolelz.  Nel  Ro- 
manzo di  GiojSredo  : 

K  toletz  vos  en  de  son  qaerre, 
Qne  re  DO  i  podets  con<]uerre, 

e  tolè  voi  nè(toglieteT9ne}  di  suo  cercare  (àil  cercarlo  );  cAe  nulla 
non  yl  potete  conquistare  {ottenere).  Intorno  a  questo  troncamento 
▼edìpag.  109.  rXVlII. 

3.  Tolì.  Nella  Tancia  Att.  I.  Se.  I. 

Un  cittadin  la  Tancia?  olà,  toU. 

Per  tolitCy  da  tolire,  come  toli  per  tolete  ora  detto.  Vedi  loc.  cit. 

4*  ToJOf  te/iy  toje  ec.  da  tojere^  s' odono  nella  campagna  romana^  ed 
in  altre  parti.  Debbono  essersi  ancora  scritte ,  come  wyo,  crejoy  ajOy 
*^«/oec.(3),da  vefere^  crejerey  ajere^  stajere  ec,  quantunque  non 
Abbia  alcun  esempio  da  produrre. 

(1)  End»  •  iitde,    per    ne.    Tedi  (3)  Vedi  il  presente  indicativo  dei 
^'  ^-  '                                                         verbi     Vedere ,     Credere  ,    Avere  , 

(2)  StolUre  manca  nel  Vocab.  Stare. 
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5.  Toggo  o  toggio  ec.  toggiamo  o  tùgghiamo  ec.  da  toggtre^  derìraio 
da  tojere  per  lo  scambio  dell'  J  nel  g  doppiOé  Sono  toò  dei  DOftri 
contadini.  Malia  Tancia  Alt.  IV*  Se.  II. 

Che  nit  tog|on  le  mandorle  e'  baeoef  lì. 

Della  medesima  forma  sono  veggo  o  veggio  ec.  *eggo  o  seggio  ec  da 
reggere  e  seggere  ;  tutta  ria  per  la  solita  straTagania  dell'  tuo  qvestc 
sono  ammesse,  ed  escluse  le  altre. 

6.  Tolgo  o  tolgioy  tolgii  tolge  ec.  s' osano  da  molti  nel  oomaii  favel- 
lare, ma  si  ri6utano  nelle  scritture.  Provengono  da  tolgercy  comr 
volgOf  volgi y  volge  ec.  da  volgere.  E  tolgere  nasce  da  togliere,  tra- 
sposto il  g.  Così  da  scegliere,  sciogliere,  svegliere  ec.  scelgerc^  scioi- 
gere,  svelgere^  ec.  donde  scelgo,  scelgi,  tcelgCj  sciolgo,  sciol^,  sciolge, 
svelgo,  svelgi f  svelge  ec.  Scelge  ben  mi  ricordo  d'averlo  letto,  ma 
non  saprei  dir  ora  in  quale  scrittore:  forse  nel  Ruoellai.  Svelge  il 
Gar.  Eneid.  Lib.  XI. 

Svelge  dair  asu  ena  medcsma  il  ferro. 
E  il  Varano  Vision.  VII. 

La  fatai  polve  tali  addoppia  Pire 

Cìk*  alca  i  muri  e  gU  svelge  infranti  e  spard  (i). 

Ora,  se  si  ricerono  scelgi^  scelge,  svelgi,  svelge  ec.  parrebbe  clie  do- 
vessero godere  dello  stesso  diritto  ancbe  tolgi,  tolge,  sciolgi,  sciolge  ec 
Ma  il  diritto  non  ha  luogo  neppur  nelle  lingue  ! 

7.  Toglio  o  tolgo,  togliy  toglie,  togliamo,  togliete,  iogliono,  o  tol^ 
gono,  sono  le  voci  approvate  e  comuni.  Nella  prima  singolare  e  nella 
terza  plurale  sono  più  usate  tolgo  e  tolgono,  che  toglio  e  iogliono^ 
quantunque  queste  sieno  più  naturali  all'  infinito  togliere,  che  le  al- 
tre, le  quali  derivano  da  tolgere,  non  ricevuto.  Ancbe  i  Provenxali 
tolg  e  tolgon.  Nella  Cron.  degli  Albigeu  : 

Que  los  crosats  aucizon  .  .  . 
Ni  'I5  tolgon  ior  aver, 

che  li  crociati  uccidono  e  loro  tolgono  il  loro  avere. 

In  vece  di  togliOy  toglie,  togliamo  ec.  si  scrisse  ancbe  tallio^ 
tollie,  toUiamo  ec.  come  sallio,  salite,  consillio,  eOHgiltia  ec.  per 
saglio,  saglie,  consiglio,  consiglia  ec»  Ma  ora  qveata  oitografin  ]Nft 
non  s' attende. 

8.  Tolghi,  tolgkiamo.  La  prima  s' ode  tra  la  ptebe^  ma  si  rifinta:  i 
rimasta  al  presente  del  congiuntivo.  La  seconda,  comnne  ittf  Toscani, 

(1)  UMaitrofini  esclude  Ji/ei|^i'itmo  perch^  die' egli,  Ama  Itopp*  éÈUtìaSÈmx». 
Ma  non   devia   troppo  dall*  infinito  anche   m^elgeì  S*  accasi   piuttosto  U 
incoerdoa. 
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ba  contro  di  sé  i  grammatieu  E  nata  dall' essersi  detto  antìcaineDte 
io  ialghi,  iu  Volghi f  egli  tolghi,  coloro  iolghino  (Tedi  pag.  189. 
19^  IV.)  :  quindi  anche  tolghiamo^  lolghiaie.  M%  leggendosi  in  ottime 
sortttare  soelghiamOi  dolghiamo,  talghiamOf  ed  altre  simili,  per  me 
credo  che  possa  osarsi  benksimoanohe  tolghiamo.  Nella  vita  di  S.  Gio» 
ranni  61.  E  però  se  non  cidolghianio  del  danno  ec.  or  ci  ralle* 
griamo  ec.  Nelle  vite  de'  SS.  Padri  i.  26.  Volendoci  impedire  che 
non  salghiamo  alle  sedie  ec. 

9.  Da  toire  o  ioere  sono  :  toOy  toi,  toe^  toimo^  o  toerno^  o  ioiamOy  toile, 

0  toete  (i);  toono»  Non  ci  9ono  rimase  che  la  seconda  e  la  tersa  singo- 
lare. Il  Petrarca  : 

£  faggtndo  ini  tQÌ  quel  clie  ptu  bramo. 
Alaman.  Coltivas.  1.  i . 

Se  non  speg^ni  la  stU  e  toi  la  Ttnoe. 

IlBocciM^r  G,  Vili,  N^  II,  Dimque  toi  tu  ricordanza  al  Sere?  II 
Cresc»  4«  19*  f^  color  del  fegato  spagne  e  toe  la  $ete»  Il  Vajrohi 
Son.P.L 

T*  b«  tolto  lei  che  toc  iempr«  il  HHglipye. 

IlHftttrofini:  la  seconda  (  eoi)  «  adoperòi  talvolta  dagli  aiiti* 
obi  (a)  e  pvovìeoe  daU^ìnfinito  tojere  »  toire. ...  se  pure  non  Togiiam 
dire  che  toi  è  4*  it^^re  o  lorr,  gittandone  il  re  o  rre^  e  supplitovi  un 

1  per  opnCnrmayQ  la  seconda  aingolars  nel  presente  indicatiTO  con  se* 
guire  il  più  che  poteasì  le  regole.  =  Tot  risulta  da  toire  o  tojere^  o 
4s  to»r$  Q  ione,  spiccatone  ti  re  o  rrey  e  aupplita  nella  seconda  deri- 
TasioQe}ft£y  per  cbiifamiarsi  11  pUi  da  vicino  alle  regote,  colle  qaali 
•i  deducono  slsiili  persone  dall'  infinito. 

Da  tore^  o  torrcj  gittatone  il  re  o  rrcy  non  ppo^iene  tot  o  toe^ 
Bla  ^  e  f o  (vedi  .qui  appnssao  n.  i  q}  :  e  neppune  da  tcfere^  donde  toji 
e  tùfit*  \Tm  o  tcm  riaBltaao  da  tòire  o  toere^  come  coi,  con,  dai,  dsh^^ 
^<u\«lACÌBCV  da  coire  ocoere,  daire  odaere,  star  re  ostaere^  £ 
panei^  oos^iia^ppisto  l'i  a Co«  nò  Ve  a  toc,  essendo^  ambedue  qneste 
▼ediiàptdi»|iéf,  eè  stessei  egmalraeale  ohe  eoi,  eoe,  dai,  dam,  stai, 
itatn.i.: 

10.  Da  tore  o  torre  risaltano  to,  to,  to,  tomoy  tote,  tono  o  tonno^ 
come  vò  o  vuà,  yuò,  i^uò,  da  vore  o  vuore  (3):  co,  co,  co,  da   core  o 

(1)  Toimo,  toUe  da  toire  ^  come  udimo  desinenza  primitrta,  tiditCt  da  udire: 
ioemOf  toele  da  toere,  come  te  memo,  temete,  da  temere. 

(2)  Anxì  frequentemente. 

(3)  Vedi  il  verbo  Volere. 


—  708  - 

corre  (i)  :  ve^  ycy  ve,  da  ytre  (2)  :  cre^  ere,  ere,  da  crete  (3)  :  dì,  dì,  dij 
dft  dire  ec.  (4)«  Intorno  alla  formasione  di  queste  rod  redi  ciò  che 
abbiamo  detto  a  ere  pag.  54<« 

Da  tore  o  torre  non  si  sono  conserrate  cke  1a  seconda  e  la 
terza  singolare.  Il  B.  Jacopone  Lib.  IV*  G.  XI.  4* 

Ch*  iiitra  e  sale  e  to  U  Tita. 

Firenz.  rim. 

Che  to  la  sete  aJ  povero  ammalato. 

Senec.  Pist.  Quale  di  queste  cose  to  via  la  paura  e  caccia  la  cupi" 
digia,  I  Depat.  al  Decam.  iig.  Colla  qual  voce  si  to  quella  pura 
e  natia  dolcezza,  E  coU' affisso  Sen.  Pist.  74*  Ella  tiene  itUto 
V  animo  e  tocci  il  desiderio  di  tutte  le  altre  cose.  Il  Facci 
Gap.  Mor. 

£  follo  a  tal  che  più  di  loi  confonde. 

E  Fra  Giord.  160.  //  Demonio  ti  vota  e  toti  del  cuore  la  parola  di 
Dio*  Intorno  alla  seconda  persona  redi  to  all'  imperatiTO,  essendo  la 
stessa  cbe  quella  dell'  indicatlro.  To  per  terza  persona  è  voce  inten 
e  non  dere  apostrofarsi,  né  accentarsi,  non  confondendosi  con  altra 
itinoile.  I>fon  rìcbiede  l' apostrofo  neppure  nella  seconda  persona,  come 
Toce  parimente  intera,  nel  modo  stesso  che  lo  rigetta  oeir  imperatiTo^ 
Cosi  coir  affisso  Fr.  Giord.  ifi*  Come  se  tu  bei  0  mangi j  toti  (ti  to) 
sete  ofame.  Apostrofandosi  é  scorcio  di-  toi  da  toire  a  Umrt.  Vedi 
sopra  n.  9. 

Il  Mastrofini:  come  poi  dalle  tocì  hae^dae^fae,  stacy  legatane 
r  E,  risalta  Atf,  <^A,yb,  sta^  cosi  da  toe,  lerata  la  E,  nasce  to  per 
terza  persona  con  desinenza  simile  a  quelle  di  può.  Tali  e  noa  altre 
sono  le  origini  di  toe  e  di  to. 

Anzi  altre,  e  non  tali,  sono  1^  origini  di  toe  e  di  io.  Le  Yod  ka^ 
day/a,  sta,  non  risultano  da  hae^  dae,  Jae,  stae,  lei^lane  l' E,  es- 
sendo tutte  primitire  ed  intere  ;  le  prime  da  are  o  hare,  dare,  Jarty 
stare f  e  le  seconde  da  aire  o  aere,  daire  o  daere,  /mre  ofaercy 
staire  o  staere.  Vedi  questi  verbi.  Gosi  to  è  TOce  parimente  mten 
da  tore  o  lorre^  come  vo  o  vuò  da  vore  o  yuorre  (5):  e  toe,  da  toire  • 
toere. 

(1)  Vedi  il  verbo    Cogliere. 

(2)  Vedi  il  verbo  Federe. 

(3)  Vedi  il  verbo  Credere, 

(4)  Vedi  pag.  569.  n.  13.  A 

(5)  Vedi  il  verbo   Volere, 


BeìF  Imperfetto, 

I.  Voci  dell'oso:  toglieva  o  togtiea,  toglievi ^  toglieva  ee.  da 
togliere. 

3.  Tolleva  o  tollea,  toltevi,  tollevaec.  da  Collere,  11  B.  Jacopone 
Lib.  IV.  C-  XII.  7. 

Quando  che  tollea  l*  usura. 

Lib.  VI.  C.  XVI.  «5. 

ToUevi  da  me  tutta  muureua. 

Nella  yita  di  Gola  di  Benso  Gap.  X.  Guidardone  iollevano.  E 
Gap.  XXXVIL  Jà  (già}  prennea  (prendea)  chi  pecunia  havea^  e  iot^' 
levala, 

3.  Da  toglire  risaltano:  iogliva  o  toglia,  toglie  ec.  tagliano  o  to^ 
gliene.  Dante  Pargat.  XXIX.  127. 

£d  or  pareran  dalla  biaiìca  tratte/ 
Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  dì  questa 
L'  altre  toglièn  (1)  1'  andare  e  tarde   e  ratte. 

Il  Mastrofini  :  ne'  quali  versi  toglièn  sta  per  toglieano^  ma  più  non 
8*  userebbe  ;  perete  in  tali  cadenze  ora  rare  e  de'  poeti,  T  A.  si  rolge 
io  E,  e  l'È  in  I.  Così  di  moveanOf  temeanOf  il  poeta  farebbe  movienoj 
temieno,  e  di  venianOy  uscianOf  farebbe  venie noy  useieno;  e  Dante  si 
allootana  dalla  regola. 

Toglièn  non  sta  per  toglieano,  ma'per  togliino,  ed  .il  poeta 
non  fa  movieno,  temieno  da  moveano,  ttmeano^  né  venieno^  useieno 
da  ventano,  asciano,  col  volgere  l'A  in  E,  e  T  £  in'I,  ma  dalle  terae 
singolari  movie  ^  temie^  venie  ^  uscie,  colla  giunta  del  no.  Vedi 
pag.  i4o.  N"*  IV.  e  x45.  M®  VII.  Perciò  Dante  non  s'è  allontanato  af- 
fatto dalla  regola.  '      ' 

4*  Tolta  da  /o/fW/Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  II.  Gap.  II. 

Un  Modenese  e  uno  Reggian  tol»^ 
Gap.  IX.       .       .  . 

Q,ael  ians«e  benedetto  si  tolta. 


(1)  Toglièn  legge    anche    1'  Edia.  mente  alla  forma   moderna.    Cosi  per 

della  Mìoenra.  Vuoisi  però  notare  cbe  es.  in  luogo  dì  potèn   Inf.  IV.    117. 

tante    altre   voci   consìmili   mantenute  di   faeèn    XVIII.  37.    dì   iraèn    Pur- 

nelle  antiche  edìaìonì,  e  proprie  della  fat.  XXIV.  5.  ha  posto  ftotetm ,  face^ 

Imgua  de*  primi  secoli^  essa  seguìtamlo  an,  (taeàn, 
la  Nidobeat.  le  ha  tutte  ridotte  mala- 


l 
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Gap.  XXI. 

Lo  re  Sordeflo  a  casa  sua  ioli  a. 

Cjip.  LXXVI. 

Lo  Mantovan  più  briga  non  tolta. 

Del  Perfetto. 

4.  DsL  togliere  le  voci  regolari  sono:  toglici j  togliesiif  toglie tfi»i 
Giamboni  lutroduz.  alle  Virtù  Gap.  IV.  Poiché  per  via  di  ragmi^ 
menti  la  filosofia  mi  toglie  a  guerire^  cominciaro  i  nostri  ragioni' 
menti  in  questo  modo,  E  toUiei^  tolliesii  eo.  Boeslo  di  Baintt 
Slor.  Aqail.  n.  169. 

Quando  prescmmo  (1)  Riete  et  toltiemmo  Kcatinella. 

A  togUéij  toglie,  toglitronoj  abMamo  sostituite  le  iriegoU 
tolsi,  tolse,  tolsero,  che  prorengono  egualmente  da  togliere,  tm 
colsi,  scelsi,  sciolsi  ec.  da  cogliere,  scegliere,  sciogliere  ec.,odai^ 
da  tollere ,  come  i  Latini  da  veliere ,  evellere,  appetlere  ec,  dìnot 
nel  perfetto  velli  e  valsi ,  evelli  ed  evulsi,  appuli  ed  apptdsi  ec. 

N«Ua  lingua  provenzale,  Bernardo  da  Ventadomo: 

Que  tUh  qae  ni  tplc  lo  ten  e  lo  sAber^ 

^he  quella  che  mi  tolse  lo  sennQ  e  lo  sapere, 

2.  Tolsemmo  o  tolzemmo,  tolstsle.  Boezio  di  -Raimldo  Slor.  AqA 
n.  I i54- 

Per  pagare  li  fanti  lì  (fanalai  toUcnano  (2). 

£  n.  376. 

Cbe  II   tokeste  a  noi,  più  non  la  tenerete. 

Anticamente  le  voci  irregolari  del  perfetto  si  usarono  in  tatte  kfi^ 
sone  alla  maniera  latiqa.  Cosi  iohi^tolsesti,tQltep  toisemmOfiolsBÈt, 
tolsero:  presi,  presesti,  prèse,  presemmo,  presene^  presero  ec  ¥ii 
le  Aggiunte  in  fine.  Tolsemo,tolsirho,  tolsamo,  si  aenlono  tattofi* 
bocca  a  nK>lti  nel  parlar  famigliare.  L' ant.  frane,  iolsit. 

3.  Tollei,  tollesti  ec,  tol le rono  o  tollero,  èsi  f ol/ere.  Boesio  di  Bà- 

naldo  Stor.  Aqail.  n.  ^4.2. 

Alcone  genti  dicono  de  qpattro  cb«  toUcto 
Dacc  florìni  de  oro  paganoona  de  t 


(1)  Formau  dalla  teraa  aiog.  prete,  come  prendemmo,  teawmw  ce.  da  frr^ 
temè  ec.  Vedi  pag.  185.  e  le  Aggiunte  in  fina. 

(2)  Per    tolsemmo,    mutata    la    s  nella  a. 
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E  AntODb  di  Boemo  SloY»  Aqoil.  a«  54fi« 

^  robaro  Smuoiie,  U  ptlla  K  loU«ro. 

4*  Toizi,  toize,  toizero.  Nella  yità  il  Cola  di  Benso  Càp.  X3tlV.  Lo 
ammazzao  e  toizeli  $oa  moneta.  Cap.  ZXXIV.  Jii  prima  ti  ioizero 
soa  moneta*  Sono  tocì  usate  ancora  dai  iM^ttri  contadini. 

Da  tolsi f  tolsCf  tolsero f  mutata  la  s  nella  z^  tolzi,  tolzCj  iplzero; 
quindi  mutata  la  /  nell'  Uyt  iplesto  nell'  i^  iòutiy  toute^  ton^erOy  ioiziy 
toizef  toizero,  come  altare,  aUtare,  aitare,  altro,  attiro,  aitro  ec. 
Vedi  volzi,  volze,  volzero,  e  90iù,  voite,  volterò,  al  perfetto  del  verbo 
Falere. 

Del  Fuiuro. 

u  Da  togliere  si  hanno:  toglierò,  toglierai,  toglierà  ec.  e  torrò,  ior- 
rai,  torrà  ec.  da  torre.  Sono  Tod  pregiate  si  le  une  clie  l6  altre.  Ve- 
dine gU  esemp)  nel  Vocab.  e  nel  Mastrofini. 

1.  Torrabbo.  Montuccio  Fiorentino: 

Ma  questo  pagamento  noi  torrabbo. 

Vedi  pag.  234»  n.  3. 

BeV  Iwperatioo. 

1.  Da  tollere  sono:  tolti,  tolta,  tolliamo,  tollete,  tollano»  Il  B.  Jaco- 
pone  Lib.  IV.  C.  XXXI.  4. 

ToUi  al  corpo  Pot&cio. 

Id.  5. 

Tetti  agi;  aitai  1*  affatto. 

GuUo  d' Alcamo) 

Innamì  prenni  e  aeamianii,  tolfi  esto  cortei  (1)  doto. 
Lippo  Pascbi  de' Bardi: 

Tollete  (2)  senza  più  dispiacer  farmi. 

Il  Freni  Quadr.  Lib.  IH.  Cap.  IV. 

Gba  allor  gridasti;  tolle^  crucifiggc. 

Nella  lingua  provenzale»  romanzo  di  Giofiredo: 

£  tollelB  voa  de  ion  laosar, 

e  tolletevi  di  suo  laudare. 

(1)  CorieUQ,  per  coltello,  nichc  la  nottra  plabc. 

(2)  Tolte  per  iollL  Sulla  desinenaa  in  £  delle  penonc  singolari   deli*  impera- 
tivo vedi  pag.  263.  N.  I. 
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1.  Toli,  tola  ep.  da  teiere.  NoV.  ant.  70.  3.  Non  ti  scusare^  tolti  dal 
pianto;  se  'l  tuo  figliuolo  è  morto,  altro  non  può  essere.  Qui  tolti  e 
teliti,  scorciato  toli  in  tol.  Vedi  pag.  ao.  N**  IL  e  ai,  noU  3. 

Nella  lingoa  prorepsale^  G.  Riqaiero: 

So  ditk  lo  reproTÌers: 
Tola  s  de  baradert^ 

Ciò  dice  lo  proverbio  f  telasi  da  barattieri.  E  nel  romanso  di 

Gioffredo  : 

Tol  ti  oimaia  do  mcnaMari 

tolti  ornai  di  minacciare. 

3.  Toy  da  tore  o  terre.  Il  Barberino  Reggim.  e  cosi,  delle  donne, 

PartclIV. 

To  qui  «u  leoita^  or  paM»  corno  puoi. 

Luigi  Pulci; 

To  di  qoesl'  erbe,  e  roma  infin  eh*  io  tomo. 

Il  Petrarca: 

Dir  parea:  to  di  me  qael  cbe  ta  puoi. 

Nelle  vite  de'  SS.  Padri:  or  to  quello  di  che  se*  degno,  corpo  mio. 
L'  Ariosto  Cassar,  att.  4-  se.  6.  To  queste  lume  e  accompagna  questi 
gentiluomini.  E  aoll' affisso,  nell'  Ori.  lY.  2,8. 

Tommì  la  -vita,  giovane,  per  Dio. 

Matteo  Franco: 

Par  toti  (1)  qaetti,  e  citi  non  ha  non  abbia. 

Il  Berni  OrL  Lib.  L  C.  I.  XXV.  38* 

Tolo  di  graaia  e  menatelo  via. 

Il  MastroGni:  to  proviene  da  tee,  come  da,  fa,  sta  dalle  rod  dae,/ite, 
stae,  e  come  da,  fa,  sta  si  riguardano  ora  a  guisa  d' intere  e  non  di 
scorciature,  nà  si  apostrofano,  cosi  te  dee  riguardarsi  come  intera, 
né  apostrofarsi. 

To  non  proviene  da  tee,  né  da,  fa,  sta  da  dae,  fae,  siae. 
Vedi  ciò  cbe  abbiamo  detto  al  presènte  deirindicatiTo  n.  io.  To  non 
dee  riguardarsi  come  intera,  ma  è  tale  regolarmente  [1);  e  cosi  da, 
fa,  sta,  le  quali  perciò  non  Togliono  essere  apostrcrfate,  come  nem- 
meno te. 

4«  Tei.  11  Barberino  Reggim.  e  cost.  delle  donne  Parte  IX. 

Dunque  toi  teco  qnella,  eh*  io  t'  ho  detto. 

(1)  La  lettera  dell*  affisso  dovrebbe  essere    raddoppiata,  cioè  tatti,   e 
follo.  Vedi  pag.  199. 

(2)  E  malamente  i  Vocabolaristi  la  dicono  accorciata  da  to^H, 
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Àncon: 

E  U)i  e#n  taco  «mat  PcrteveranKa. 

It  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  XXXII.  ai. 

h^  tOHk  se  t*è  èstt», 

It  Folisìano  in  ana  Ballata: 

Qtt  Mm  hmm  ne  1'  ìm  hmm  Mc#ceato 
Ch'io  tU  condotto  •  innamorarmi  a  Prato. 

Non  è  da  iore  ^iarft^  che  éà  io^  ma  da  taire  o  tocre,  donde  la 

seconda  «ìng9iji(ii^.44ll'4D4ic«kU  pftWQto  i9Ì%  fai  qoale  senm  aneoni 
per  quella  dell'  imperatiro. 

5.  Le  Toci  dell'  uso  sono:  togli  o  to%  tagUa  o  toigUy  togliamo  o  tot» 
ghiamo  (i)ytoglietef  tagliano  o  tolgane  I  Cinqnao^ntiati  di^i^ro 
tolghi  ,  nella  tersa  ringoiare,  e  tolghino  nella  tersa  plurale.  Vedi 
pag.a89.  N®  IV.  I  nostri  coQtadini:  togga^  tagghiamo,  togghiete, 
ioggano.  Vedi  il  pres.  indicat.  n.  5.  e  congiunt*  n.  a. 

1.  Voci  dell'uso:  taglia  o  tolga^  toglia  o  togli , tolga  o  tolghi ^  to- 
glia  o  tolga,  togliamo  o  totghiamo,  tagliate  o  tolghiatc ^  tagliano  o 
tolgano. 

I  Cinquecentisti:  io  tolghi  o  togli,  tu  tolghi j  o  togli  egli  tolghi 
o  toglif  colora  tolghino  o  taglino.  Vedi  pag.  289.  V  IV. 

2.  Togga  ec.  togghiamOf  togghimie,  toggmno,  tocì  del  nostro  con- 
tado, I9  qmiì  oggi  «i  ri^tanp>  qoantuiiqiM  si  scrìrosfcuPQ  «nticsa- 
mente.  11  Cavale.  Med.  cuor.  ai.  £  cAe  /ogg4{  la  fede  mostrammola 
disapra. 

3.  Z\i//a  ec.  tolliamo,  talliate,  tallano,  da  tollere.  Il  B.  Jacopone 
Lib.  L  Sat.  XVH.  i3. 

Dio  ti  tolta  ogni  male. 

Sat.  XIX.  6, . 

Ch'io  mi  lievi  e  tolta  'I  letto. 

Nel  Dittun.  Lib.  IIL  Gap.  Vili. 

E  ncNon;  fai  veder  f hi  fuetto  toU«, 

Il  Frali  Qoadr.  Lib.  III.  Gap.  XUI. 

QnÌTi  si  parla  che  fama  si  tolta. 

(t)  Toighiama  ami  è  mmm»  dai  gi^ipiaatìci,  ma  vedi  al  pres.  indicat.  n. 

90 
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Fra  Gaittone: 

Dì  Ripafratta  teme  ora  il  PUano 

£  'i  Penigin  che  M  Ufo  n»  ì  IgU)  toHiale. 

E  Lett.  XI V.  Oh  ehe^emenza  ha  ora  il  Perugino,  non  gli  iaiiiaie 
il  lago?  S.  Caler.  Lett  178.  Dio  per  la  $um  pietà  mi  ìoUa  tanti 
difetti. 

Nella  lingua  proreDcale,  romanBo  di  Fkinenca  : 

Que  ades  mi  tolta  la  cri, 

E  qoe  mfaMa  grand*  (1)  eler^nada, 

^he  iuiesso  mi  tolla  la  capigliaiuraj  e  -che  mi  Jaeeia  grande 
tonsura.  Nel  romanzo  di  Gioffiredo: 

Qoe  m  lolita  aipieit  a  toM^'  ' 

che  mi  tollia  questo  a  torto. 


I  é        i 


DelP  Imperfefto. 


•  I  4         > 


i  ,•  '. .' 


I    • 


I.  Voci  deir  uso:  togliessi,  togliessi^  togliesse  ec.  da  togliere. 

a.  Tollessij  tollessi,  tollesse  ec.  da  tottere.  lì  B*  Jacopoiie  lab.  IL 

C.  V.  Sa. 

S*  io  a  lor  tollessi  e  dessi. 

Lìb-  IV.  C.  XXXVIII.  7. 

Che  ni  toUeMe  ogni  velo.- 

Lib.VLCXVL3i- 

A  te  par  che  tolleise  sapSenta. 

Tolese  per  tolesse^  da  teiere.  Nella  Gron.  di  MantoTA  lib.  I.  Gap.  IH. 

Che  i  ben  di  que'  cittadini  fblesé. 

Scrìtto  con  s  semplice  come  i  Prorensali  tolgues. 

■ 

JDeir  Imperfetto  dOf  OttaUvo. 

I.  Le  TOC!  comuni  sono:  togfiereiy  toglieresti f  toglierebbe  ec.  toglie- 
ria  ec.  da  togliere;  e  terrei,  terresti,  torrebbe  ec.  torria  ec.  da 
torre.  Vedi  il  Vocab.  ed  il  MastroCni. 

a.  Torrie.  Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  XIII.  4o. 

Il       _  • 

£  torrieliel  beneficio. 

Vedi  pag.  Sag.  N*  IX. 

(f  )  Gronda,  per  grande,  a*  ode  ancora  in  alcvne  pvrtt  d*  Italia. 
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1  Torrìeno.  Dante  Inf.  XIU.  si. 

Fero  rlguJiNU  btne»  e  ti  vedrai 
'  Coie  cfa«  torrien  f«de  al  mio  sermone. 

Hata  dalla  tersa  mg*  tome.  Vedi  loc.  oit. 

4-  Toereij  ioeresii  ec.  da  toercj  e  s*  odono  nel  nostro  contado.  Nel 
Tolgarisz.  di  Àlbertano  Lib.  del  Consol;  e  del  Consigl.  Gap.  XXVil- 
Che  tosto  si  toerebbcro  la  vita: 

DelF  Infinito. 
1.  ToUcre.  Il  B.  Jaoopoiìe  Lib.  I.  fiat.  XiV.  io; 

A  toller  povertate. 

Lib.  II.  C.  vi  a8. 

Tu  dovresti  toller,  frst^ 
C^à  che  altrui  ti  vuol  dare. 

Nei  Framm.  ator.  rom*.  Lib.  L  Gap.  XL  Fece  tollere  lo  tesauro  de  lo 
refujto  (i). 

Nella  lingaa  prorentale,  Pier  Cardinale  : 

Et  al  toller  forta  e  de  gran  coratge, 

ed  al  tollere  forte  e  di  gran  coraggio.  E  toller  T  antico  spagn.  e 
V  ant.  frane. 

a.  Teiere.  È  autenticato  dalle  Toci  tole  e  toli*  Vedi  pres.  indie,  n.  a. 
e  imperat.  n.  a.  Toler  ancbe  i  Provensali  ;  donde  tol^  tolem,  toletz, 
tolon,  tola  ec.  E  nell'  antico  frane,  toloit^  tolenty  tolu  ec.  Tolo  per 
tolló  anche  gli  aìiticbi' Latini. 

3.  Tollare.  S.  Cater.  Lett.  L  E  non  era  ni  vento  ni  grandine,  ni  di- 
monia,  ni  creature  che  la  potesse  tollare.  Lett.  IX.  Won  parerà 
che  egli  la  possa  follare.  Vedi  pag.  335.  N^  I.  i.  ed  Essare 
pag.  478.  n.  5. 

4*  Tollire.  Neir  antico  francese  tollir,  donde  nel  perfetto  tollii. 
Nel  romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione: 

Son  pafs'  lì  tollìt,  et  tout  hors  1*  en  cbassa, 

il  suo  paese  gli  tollitte  (2)1  e  tutto  fuori  lo  ne  cacciò.  Cosi  i  nostri 
anticbiy  riducendo  toltere  alla  terza  conjagazione,  dissero  toUire. 
Vedi  pag.  946.  n.  1.  e  tollito  al  participio  n.  4- 

(^)  Fuggito,  dhfujrcf  come/if/cre,  (2)  Intorno  a  quetti  desincnaa  vedi 

f^Sgcre.  Ve4i  pag.  79.  pag.  168.  N*»  Vili. 
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Nella  luigua  proirensale  Giif|Uelmo  di  GabesCaniH 

Toh  m*  avetz  rìre, 
£  don«t  peasameiit 

tolto  m*  avete  il  riderey.e  donato  pensamento. 

2.  Tolto.  Nella  vita  di  Cola  di  Renzo  Gap.  V.  La  moglie  era  tcita^ 
a  lo  marito  ne  lo  proprio  letto,  £  Gap.  XXIV.  Be*  (ben)  li  fo  ioiio 
uno  mulo.  È  Toce  vira  tra'  nostri  contadini. 

Nel  basso  bt.  touta  (  i):  i  Provenzali  tout  e  touta,  per  tottetoUOm 
Nella  vita  di  Perdigone  :  e  't  Dalfi  d' AWémba  ac  li  toata  la  terra;  e 
il  Deifino  di  Ati^ergna  ebbeli  touta  la  terra.  E  nella  Tita  di 
glielmo  del  Balzo  :  e  si  '1  conven  a  rendre  tot  so  qne  li  ayia  toutt  e 
far  tot  lo  dan  ;  e  sì  li  contenne  a  rendere  tutta  ciò  che  li  ai^ea  iouiCy 
e  rifare  tutto  lo  danno.  £  touta  V  ant.  frane. 

Ora,  r  u  provenzale  nei.dittongbi  rendetan  per  i,  e  da  amiar, 
autrcj  aut  ec.  noi  aitare,  aitrop  aito  ec.  Gosl  tolto  da  toui.  Vedi  le 
mie  F'oci  e- locuzioni  ec. 

3.  Tolluto,  voce  regolare  da  toUere.  Fra  Gviittone: 

£  m*  hanno  ormai  vita  (juasi  toUnta. 

È  voce  riprovata. 

Nelli  antico  francese  tollu,  tolu.  Nel  romanzo  di  RoncisvaUèr 

Quant  cìl  est  mort  qat  m*  a  tolu  l**  orguél, 

fitando  éfuegU  èjnorto  che  m*  ha  toluto  V  orgoglio.  E  «ei  Serm*  di 
S.  Bern.  Gar  ceste  est  li  tres  bone  partie,  ke  tolae  n'en  iert  mies; 
perchè  questa  è  la  buonissima  parte  che  toluta  non  ne  sarà  mica, 

4*  Tolllto  da  tolllre.  Boezio  di  Rainaldb  Stor.  Aquil.  n.  8a& 

Molti  dicean;  non  basta  per  mal  toUUo  lo  meo  (2). 

Neir  antico  spagnuolo  Foero  Jazgo  XII.  a.  3.  Defendada»  e  tolfidas 
las  maldada3  ;  difese  (vietate)  e  tolti  te  le  improbità.  Vedi  sopra  n*  t* 
tollitum. 

Del  Gerundio», 

I.  La  vooe  usitata  è  iogllendoj  da  togliere, 

a.  Tollendo,  da.  tollere.  U  B.  Jacopone  Lib.  VI.  G.  VII.  iS. 

ToUendo  io  lo  tao  albergo. 


(1)  Vedi  il  Da  Gange.  Vedi  il  Vocab.  )1   hi.  h^tinn  mala^ 

(2)  I  nostri   antichi    mal   toUcUo.  toUa^ 


—  7»  — 
,ib.  I.  Stt.  II. 

TolìèBdomi  il  ionno  -mr  nolte  fiat*.' 

Mei  Tolgaiiis.  d' Albertano,  LU).  dd  CoiÌboL  e  del  OonsigU  Cap. 
XXXIX.  Negando  e  tolUndo  la  sua  grazia  ad  alamo  peccatore  e 
rio  uomo.  Prorenz.  tolen,  v 


SXUI. 
Del  Verbo  Trarre. 


Sae  rarie  configorasioni  :  iraere,  irarè  o  trarre^  trere^  iraircy  ira^ 
jercj  trajire^  iraggere,  o  tragere,  iraggire  o  tragire ^  trasere,  tra- 
sire. 

Da  Presente  delf  IndicaiiwK  > 

I  •  Da  tra/ere  prorengono  :  tra/o  (  i),  tfa/i^  traje,  trafetM  b'  traia- 
mo {pk)i  trajete^  trajono  o  trajeno  (3).  Bonag^ianta  tlrbicianl: 

Così  mi  traie  Amore 
Lo  spinto  e  lo  core. 

Ancora: 

Coti  vostra  voieiua  a  le  mi  traje. 

Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  III.  G^p.  I.  A  quesso  (unesio)  remore 
traje  ia  /ente  (gente).  Id  ib.  Trajo(^)  quelli  de  P aortica  armati 
de  tutte  arme,  S.  Caler.  Lett.  i84*  La  sustanzia,  della  quale  egli 
i'ienCf  la  traje  pure  dal  medesimo  arbore.  Leti.  IV.  Per  neuno 
modo  si  traje  tanto  el  core  delV  upmo^  quanto  per  amore.  Il  Boc- 
cac.  G.  Vili.  N.  ult.  Ifè  di  nostra  arte,  né  d*  altro  frutto  che  noi 
di  alcune  possessioni  t raj amo  (S),  apremmo  da  poter,  pagar  pure 


(1)  Si  scrisse  anche  ir  aio  ^  traii, 
trais  ec. 

(2)  Come  tememo  e  temiamo.  Vedi 
pag.  93. 

(3)  Come  temono  e  ietneno.  Vedi 
pag.  114.  N<>  XIX. 

(4)  Per  irajon.  Vedi  pag.  127. 
N^  XXllI.  Nelta  '  lingua  proTemale , 
ròvanio  di  Grrardo  di  Rossiglione  : 

la  l'cn  traio  foras  III  lecaor, 
già  gli  ne  traio-  (  Uai^mo  )  /ora  ì{m 
lecconi: 

(5)  Il  Mastrofmi  dice  che  l*  j  lungo 


non  vi  ha  luogo,  e  che  si  dee  scrivere 
ttaiamò,  rHràiitmù  .^c. 'fi.  jj^oréhè  non 
vi  ha  luogo?  Non  dissero  forse  gli  an- 
tichi traire  o  traere,  donde  traiamo^  e 
trajere,    donde    traiamo  f    IL  traggio, 
tragge,  Ìr0ggiam9,i^jjfgi0^f  non  à»- 
ri  vano   propriamente  .dAiir<(|o«  "^^A» 
.    trajamo^  trajoi$o^  mutato  1*  j  lungo  nel 
■    doppio  g?  Egli  'k  VeW    aiw  V  Siicott- 
.   traho  Mtbe'<*ti-ìs«t«|ÌK0èi|Klio,  t^aiì», 
traiono,  ma  non  per  questo  dee  dirsi 
che  non  si  poaàà  acslvere  irajo,  traje. 
irajvnc.  Anzi  questa  tono  più  regolari 
delie  altre.      * 


t'acqua...  senza  alcun  danno  d'altrui  tutto  trajmmm.  E  nel 
•composto  Mor.  S.  Grog.  Uk  ftS.  Noi  ritrajmtho  V  occhio  dalle  cote 
inirin$t^hf.e^vi$fiiU.JffiÌY.9\gw^i  ^^  Albertena  lab.  del  ConaoL  e 
4el  Coii9Ìgl^  Caf  T^Tf*^  ^  ^  ior^fon^gH  traien^  <i  Mattisi 

Neir  aQtic9  spagnaolo,  Mirac.  di  nostov  Siguova  oob*  699» 

Non  traìcn  en  tu  pUito    iiiii|;un  cseamtiMnty 

non  traieno  in  suo  piato  nessuna  ingiuria* 

Neil'  antico  francese,  romanto  di  Roncisyalle  : 

£n  SQS  se  traìent  une  archiée  et  demie, 

111  SU  si  traieno  un  gittard*  arco  e  m^zzo^  E  rom.  di  Partenop.  t.  i. 
p.  39. 

'^     -^^'      '     Kfe  tmè  i  a^  ìé  coveitor, 

non  traie  a  se  la  coperta. 

1.  Da  tra/ere^  matato  Vj  in  doppio  f  ,  si  ha.  traggerCj  donde  traggio 
o  traggOy  tr^f^ffi^tragg^j  trafgiamOi  irmggetc^  traggiono  o  trag- 
gono,  ISr^J^  P^^l«•  ti^f  5*  Cap.  IXi 

Gostm,  eh'  h  meco^  il  vuole,  ed  ìq  ne  *1  traggio. 

Dante.Inf.  XXIV.  i45. 

Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra. 

Ingbilfredi  Siciliano: 


t      I 


Traggete  (1}  sìmi^lianaa 
Dalf  anoroaa  titanaa. 

Caralc.  Espos.  Sirnh.  l,  ao8.  Tiraggi  dt  prigione  V  anima  mia. 
Vedi  gli  èsemp]  delle  altre  persone  nel  Mastro&ni. 

Si  scrìssero  anclie  con  un  g  solo.  S.  Cater.  Lett.  aa.  Si  tra^ 
gono  à  sì  ìèga'no  pia  con  dolcezza^  che  con  altra  forza.  Nel  compo- 
sto lì  tveiiì  Quadr.  tib.  IV.  Cap.  VX.. 

Le  (juai  con  questo  stilè  ora  ritrago. 

NeVlà  lingua  prorensale^ Ogiero  Niella: 

Fer  vos ,  bella  donai*  amia, 
Trag  nueg  e  jorn  gren  martire, 

per  ¥oiyMÌ4^  dolce  amieaf  trago  notte  e  giorno  grave  martire.  Lo 
spagn.  tràigo.   ' 

3.  Tragghi^i  (ragghiamo,  ta  prima,  dis—cisa,  à  tuttora  in  «so  tra' 
nostri  contadiju».  Deriva  da  traggo^  come  traggi  da  trtsggioj  ed  ò  lì* 


1      1  • 


(i)  \\  Mastaofint  dSco'cb*  trmggeU  non  dèe  scrìversi,  elicli^  aNmo  ttatU.  Nea 
so  se  <mcsta>iaamioae  fia  givstay  ^pMMdo  non  si  rifiutano  traggio,  traggi,' trmgge, 

^raggiamo,  traggiono. 


—  721  - 


masfaiai  pseteAie  del  eongimitiTO.  Tragghèamo  i  ffnmmatàci  non  la 
TOgUonoi  né  si  sa  il  perchè,  scmendoii  nel  presente  del  congnuitì¥o 
iraggOf'  tragga  o  iragghiy  tragga f  traggano,  non  si  possa  dire 
egaalmentek  traggbiamo,  E  se  oegU  serittori  del  buon  secolo  della 
Itn^Misi  legge  postegghiam^y  vegghiamo  ecda  passeggere,  vegm 
gere  ee.  percbè  si  dee  Tietare  tragghiamo  da  iraggere?  11  Boccacc. 
Tertt  vintt  Gap.  Vili. 

La  ▼igorota  e  Mia  giovanewa 
Gh«  poMeggluanio. 

Nella-  Tlta  di  S.  Maria  IMbddaL  Noi  vegghiamo  fermamente  che  tu 
i^sigmara.  £  chwgghiamo  il  Segneri  Pred.  XX.  JVbn  m'  chiegghiamo 
argento,  non  vi  chiegghiamo  oro.  Tra  i  Toscani  queste,  e  consimili 
voci,  sono  comunissime. 

4-  Da  traere  sono:  trao,  trai,  trae,  tratmo  o  traiamo  (i),  traete, 
traeno  o  iraono  (i).  Guido  Guinicelli: 

£  s'  eo  per  aspettare 

Mi  trao  'n  inganno,  metiromml  in  dispero. 

Senec.  Pist.  49*  «^^  ^^  ^^  ^'^^^  ^^  questo  sospetto,  tu  m*  insegnerai 
più  leggermente.  Il  Bocc.  G.  I.  M^  III*  Sciocchezza  spesse  i^olte  trae 
altrui  di/elice  stato  e  mette  in  grandissima  miseria;  così  il  senno 
di  grandissimi  pericoli  trae  il  sas^io,  e  ponlo  in  grande  ed  in  «i- 
curo  riposo»  Nella  yita  di  S.  Girol.  //  quale  (corpo)  traemo  su,  e  pò- 
nemolo  in  su  l'altare.  L' Ariosto  Ori.  C.  XLIII.  io2. 

Traemo  avirolte  in  aerpentìle  ecorsa. 

NoT.  ant.  56.  Prendiamo  questo  mio  marito  e  traiamolo  fuora 
della  sepoltura  (3).  Qui  traiamo  è  dell'  imperativo,  ma  serve  egual- 
mente per  la  prima  plurale  presente  dell' indicativo. 


(1)  Gom4  iemwmo  e  temiamo-  Vedi 
pag.  03. 

(2)  Come  temor\o  e  temeno.  Vedi 
pag.  114.  N"  XEX.  Il  Mastròfinl:  da 
traere  j  o  tra  ire ,  ti  avrebbe  trao, 
irei,  trae 9  ira^m^  traiamo  ^  trqelat 
iraono. 

Da  traire  non  si  ha  traete,  ma 
traite,  come  uiite  da  udire.  Parimente 
traemo  non  proviene  da  traire ,  ma 
traere, 

(3)  n  medesimo  Mastrofmi  :  è  chi  a* 
ro  che  la  voce  traiamo  risnlta  unendo  a 
trai  U  cadanaa  «mo,  come  viene  temia- 
mo da  temi  ed  amo,  seppure  bvd  vo* 


gliamo   dedorU  piìi  Aaturalmente    da 
traire  o  traere. 

Da  traere  proviene  traemo,  indi 
traiamo,  come  da  prima  tememo  e  poi 
temiamo.  U»' traire  la  vo4|e  primitiva 
•  fa  train\Oy  come  udimo  da  udire,  e  si  ri- 
dusse in  traiamo,  com«  udimo  in  udia^ 
mo.  Vedi  pag.  93-97-99.  Traiamo  non 
'  risulta  unendo  a  irai  la  cadenaa  amo, 
imperocché  la  prima  plurale  non  si 
formò  dalU  seconda  singolare  unendovi 
la  cadenza  amo,  ma  dalla  tersa  coli*  ag- 
giunta di  mo.  Cosi  da  ama  si  ha  amamo: 
da  teme  è  tememo:  .da  tenti ^  deamcnsa 
orig.  (vedi  pag.  49^  N^  VIL  )  senH'mo. 

91 
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li  Mastrofini  dice  che  trao  e  iraono  non  furono  ammesscy  né 
TOglionsi,  dispiacendone  il  snono. 

Qnal  differenza  di  saono  t'  ha  egli  fra  trao,  e  Irai,  irae,  fri 
traono,  e  traiamo,  traete,  cosicché  debbano  dispiacere  all'  oreccbio 
trao  e  traono,  e  non  trai,  trae,  traiamo,  tratte?  E  perchè  non  li 
vogliono  la  prima  singolare  e  la  tersa  plorale,  quando  si  aprirono  le 
altre?  Che  si  escludano  per  es.  stao,  staono,  dao,  daono  ee.  r'ha  la 
sua  ragione  I  perchè,  meno  la  seconda  singolare  stai,  dai  (i),  si  sono 
abbandonate  tutte  le  altre,  proren  lenti  da  staere,  daerc  ec.  Ma  nel 
▼erbo  traere  essendosi  mantenute,  oltre  a  trai,  le  voci  ira€,  traemo, 
o  traiamo,  traete,  non  capisco  perchè  non  s*  abbiano  ad  ammettere 
anche  ^rao  e  traono»  Nella  lingua  provenzale  Garin  d' Àpchier: 

£  »\  cum  meno  'i  carrcich 

li  bovy  quan  trao  (2)  'i  legnam, 

e  sì  come  menano  la  carretta  li  bovi,  quando  iraono  il  legname, 

5.  Trai  per  trae.  Tommaso  Buzzuola  : 

Che  Amore  amante  tra!  d' ogni  tempesta . 

Intorno^a  questa  desinenza  vedi  pag.  49*  N°  VII. 
Nella  lingua  provenzale,  Pier  Cardinale: 

L*  uns  l*  esquinta^  1*  autre  lo  trai, 

V  uno  lo  strappa,  V  altro  lo  trai  (trae). 

6.  Trane.  Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XVIII.  ^ 

Tanto  i  forte  quel  che  traile. 

E  nel  composto  C.  XXV.  5i* 

Nalla  cosa  lo  rìtrane. 

Sono  trae  e  ritrae,  interposta  l' it. 

Il  Mastrofini:  trai  e  trae  perdono  l' ultima  vocale,  e  ricevono 
r  affisso,  dicendosi  trammi  per  mi  trai  o  mi  trae.  Cosi  pure  si  dice 
tranne  per  traine  o  ne  trai,  e  per  ne  trae.,.,e  si  legge  trailo  per 
tracio,  o  per  lo  trae, 

Trammi,  tranne  e  trailo  non  sono  veramente  trai  e  trae  col* 
l'affisso,  ma  tra,  da  trarCy  come  dammi,  danne,  dallo,  fanuni,fdf^ 
ne,/allo  ec.  da  dare  e  fare.  Vedi  qui, appresso  n.  9.  e  io.  ed  all'im- 
perativo n.  a. 

7.  Da  trare  risaltano:  tro,  tra,  tra,  tramo,  trate,  trano  o  tranne» 

(1)  Usasi  anche  la  terxa  $lae  e  dae  (2)  TVao   è  lo   atSMO   che   lr«0«- 

ma  solo  nella  poesìa,  e  raramente.  Vcilt  pag.  19f7.  N^  XXIII. 
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8.  Tro.  U  Boiardo  Llb.  I.  C.  XIII.  a8. 

Destrier  del  mondo  con  questo  sì  vanta 
Correra  tX  paro,  e  non  ne  tro  Bjìardo. 

9.  Tra^  seconda  persona.  E  roce  intera,  come  sta^  dàj/a^  va,  e  non 
deve  perciò  apostrofarslj  come  non  a'  apostrofa  qaella  dell'  impera- 
tiro,  la  quale  è  la  stessa.  Apostrofandosi  è  scorcio  di  trai  da  traire 
0  traete,  e  non  tra  da  trare  o  trarre.  Ben  é  rero  che  non  osandosi 
ora  la  terminazione  in  a  nella  seconda  sing.  dell'  indicat.  presente,  e 
dicendosi  stai,  ddiy/ai,  vai,  trai,  e  non  sta,  dàj  fa,  va,  tra,  così 
più  non  si  scrÌTono  le  intere  sta,  dà^  tra  ec,  ma  sta\  da\  tra*  ec. 
coli'  apostrofo,  come  tronche  di  stai,  dai,  trai  ec. 

10.  Tra,  terza  persona.  Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XXX.  ig. 

Too  diletto  è  la  verta  : 
Ogni  ben  di  U  sì  tra. 

11  Boiardo  Lib.  1.  C.  V.  3a.  f 

Draghìgnaaao  e  Pabeta  tra  da  banda. 

C.  VI.  67. 

Or  tra  di  calci  al  vento  «ul  sabbuine 

Lib.  11.  C.  VII.  54. 

Tra  fuor  la  spada  e  il  forte  scudo  imbraccia. 

£  coir  affisso  Lib.  I.  C.  XIX.  45. 

Levai  d*  arcione  e  trai  (1)  contro  a  la  terra. 

Nelle  Omel.  di  Orig.  Trati  tanto  V  amore. 
Nella  lingua  provenzale,  Pier  Vidale  : 

Pero  de  mar  tra  hom  senes  dubtansa, 

però  di  mare  tra  uomo  senza  dottanza.  Ancora: 

£  m  tra  *1  cor  de  sotx  l*  aìssella, 

e  mi  tra  '/  cuore  di  sotto  V  ascella. 

Il  Mastrofini  :  il  B.  Jacopone  nelle  sue  poesie  spirituali  usa  tra 
semplice  per  trae  senza  affisso,  lerandone  l' E,  come  da  fae,  stae  si 
è  lerata  per  averne yà,  sta,  come  da  toe  si  è  fatto  to  per  terza  per* 
sona  :  ma  tal  modo  non  è  stato  seguito  nel  verbo  trarre.  Il  Segret. 
Fiorent.  riguardò  manifestamente  a  tra  persona  terza  quando  nel 
lib.  I.  dei  Discor.  e,  55.  scrisse:  trassi  (cioè  si  trae)  (ti)  di  questo  di' 
scorso  questa  conclusione.  Si  lasci  che  i  grandi  Maestri  talvolta  im- 

(1)  Tndo   per    trailo,    come    ap-  (2)  Non   si   trae,  ma  $i  tra,    che 

presso  Xrati  per  tratti.  Vedi  pag.  Ì99.  trac  coli*  affisso  fa  traui. 
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bizsarriscano  per  copia  di  concetti  e  formole,  oooie  i  potenli  Id  se- 
colo per  sopraccarico  ed  incontiaenEa  di  ricohesse. 

Cbe  i  potenti  del  secolo  inibissarriscano  e  insolentiscano  per  so- 
praccarico ed  iooontinenxa  di  rìccliesse»  ra  in  regola»  uè  lio  nnlh  da 
dire  in  contrario  j  ma  che  imbis&arriscano  i  grandi  maestri  per  copi» 
di  concetti  e  formole,  qui  è  dove  mi  casca  V  asino.  E  come  imbiutf- 
rirono  il  fi.  Jacopone  ed  il  Segretario  fiorentino  neir«sare  la  twx  tra? 
Non  è  essa  regolare  e  legittima,  proTcniente  da  trare^  comie  fatala, 
da /arcy  stare ?{i)  £  se  queste  son  buone,  perchè  1* altra  catti?a? E 
se  oggi  non  si  segue  il  modo  di  scrìyere  Ira  aenplioe)  qaal  poeta,  e 
forse  anche  qnal  prosatore,  si  farebbe  scrupolo  di  usarla  ooU'  affiscoi 
dicendo  trammif  trasse^  trailo  ec.  ? 

II.  Tramo,  Voce  regolare  da  trarcj  come  starno,  damo  ec.  da  ttan, 
dare  ec.  S'ode  tuttora  nel  nostro  contado,  ma  non  si  scrìve. 

la.  Trate.  Il  Boiardo  Lib.  Il  G.  Vili.  a. 

Trattve  qui  d«yanU  ed  ascoltati. 

Trati  e  ascoltati  sono  trate  e  ascoltate^  essendosi  anticamente  to^ 

minate  in  1  le  seconde  plurali  dell'  indioat.  presente*  Vedi  pag.  i^ 

W^^XVIL 

i3.  Trano.  Bonaggiunta  Urbiciani: 

Per  mìe  pensate  (2)  che  mi  trano  a'nganno. 

Formata  regolarmente  dalla  tersa  sìngol.  tra  aggiuntovi  il  no,  come 
stanoy  danoyfano  ec.  da  sta^  dà^fa  ec.  Quindi  si  raddoppiò  1*  a  e  si 
disse  tranno,  come  stanno  ec. 

Il    Mastrofini:    t ranno   si  ha    per  iraono   in  Sferri.   Ariosi 
Ori.  ig.  70. 

Escono  armati  e  traimo  ì  lor  èeairtsi. 
E  4o*  22. 

Torri  di  legno  trafuiosà  «on  tote. 

Ognun  yede  che  tranne  risalta  daUa  tersa  aingoiare  tfra.-  Pertanto 
tranne  sarebbe  Tooe  di  orìgine  1100  ille^lima:  fure-  al  presente  ap- 
pena si  ammetterebbe  a  guisa  di  una  licenza  per  la  rìnaa. 

Trannoy  non  che  il  poeta  non  possa  usarla  se  aos  ^r  k  riiD'r 
na  tra  noi  é  voce  comunissima  anche  nel  parlar  famigliale* 

(1)  Fa^  sta,  tOf  non   risultano  da  y^re^  stare,  ioix.  Cosi  trae  da  troire  0 

faCf  stae,  toe,  levatane  VE,  come  dice  iraerr,  e  tra  da  trare.  Vedi  al  rtAo 

il  medesimo  Mastrofini,  che  fae,  stae.  Togliere  la  Toce  to  p»g.  701.  o>  '^• 
iO€f    aeno  da  faire  o  /aere,  staire  o  (S)  Partic.  aott.  fimiD.  fflr  peniert. 

staercf  toire  o  toere,  e  Ja,  «lo,  to,  da  Va£  pag.  469.  N*  H. 
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Détf  ImijpffftUo 

I.  Traeva  o  iraea,  traevo^  traevi^  traeva  t^^  da/ir^rerei.^Ho  I9 
▼oci  comuni. 

2»  Trajeva  o  trajea^  trajevi  ec«  da  ir^^re^  Malia  TÌjta4i  ^^pla:  <& 
Renzo  Gap.  VII.  Tutto  lo  puopolo  traj èva  con  furore^  Gap»  XXIV. 
Ne  trajeva  più  di  mille  fiorini.  Gap.  XXXVIII.  Non  ce  trajeva  ai- 
cuno  (  alcuno)  a  rompere  quessa  (  questa  )  sbarra.  Nei  Framm.  stor. 
rem.  L{b.  t.  Gap.  II.  j?  vidi  patsare  la  iractta  de  li  cavallierì 
armati^  li  quali  irc^cvano  a  Campituoglio.  Gap»  IX.  E  sì  le  traje^ 
vano  de  lo  céfmpo*  àllmrtacoio  daUa  Viola:  )  . 

Gbi'A»  4eiya  traiei  lordi  yen».  . 

3.  Trajino.  Il  Pucci  Gentilo<(.  53.  99. 

E  nondimen  trajèoo  ad  un  segnale. 

L' editore  annota:  forse  non  è  altro  clie  un  tolgare  strascinamento 
del  tremino,  poetico  per  mc;(za  dx  quali*  I9  frapposto  ian^o  ^fiMai^a^r- 
mente  dagli  anticbi,  ed  ora  dal  nostro  yolgo  ìq  molte  e  molte  parole, 
come  graiziaj  bointàjfaite  [i\itraino  ec. 

Non  è  questa  Torigine  di  trajèno.  Come  da  temere  si  disse  nel- 
l' imperfetto  temea^  temia^  temie^  donde  la  terza  plurale  temienoj  e 
fognato  r  ijtemèno  (vedi  pag.  i4i-i4^-i460>  <^^  traeàj  traia^ 
traie^  traienOj  traèno,  e  da  tra/ere  egualmente  trafea^  trajia^ 
trajicy  traJieriOj  trajèno.  E  tra/èno  non  sta  per  iraeno^  come  dice 
il  Mastrofiniy  ma  pet*  tra/ieno. 

4<  Trava^  travi,  trava  ec.  da  trare,  tocì  regolari  benché  dismesse, 
come  stava,  dava  ec  da   stare,  dare,  ec.   Il  Boiardo  «Lib.  I. 

c.  xrx.  39. 

Rinaldo  allora  si  trava  da  parte. 

5.  Traia  ec.  traiano:  o  traie^tCf  A%jÈàé  la  tersa  plur.  traieno.  Vedi 
pag.  i4o.  N*"  IV.  e  145.  N^  VII.  Dante  Purgat.  XXXII.  6.* 

A  se  traèll  (2)  con  V  antica  rete. 

C.  XXIV.  5. 

Per  le  fosse  degli  <pccbi  anmìruioat 
Traèn  (3)  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

(1)  Fatte    è    voce     intera,    né         .cqme.dicvMD  i  awHPiiealalDft/td.  A^Sjh 
v'c    frapposto   l'i.    Vedi   pag.    609.  strofini. 

».  12.  (S)  Ttiién  V  ediaioni  divem  dalla 

(2)  Per  iraieli  e  non  per  tracali,  Nidob.  che  leg gè  troMàn^ 
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L' Ariosto  Ori.  XHI.  ii. 

Dissi  a  coftiù  di€  biMmo  era  e  difetto 
Se  IDI  traèno  alia  Roccella  a  piede. 

Traèi  traèn^  traino,  stanno  per  traie,  traUriy  traienoj  fognato  V  L 
Vedi  pag.  146. 

6.  Tragg^a  o  iraggea,'  traggevi  te.  da  traggere.  Nel  composto  il 
Tasso  Gems.  VII.  9. 

Non  aottraggeasr  e  rimaneane  oppresso. 

i  • 

E  iragea  Antonio  di  Boezio  di  S.  Vittorino  Stor.  Aqnil.  C.  IV.  I» 

\         •     ,     Che  graóae  voltia  el  popolo  ci  tragca  a  «edere. 

E  treggia  o  tragia  ec.  traggie  o  tragie  ec'.  da  traggire  o  tragire. 
Nel  Terso  sopracc.  di  Dante>  oye  le  com.  ediz.  hanno: 

A  se  traèli  eoa  l*aaflca  relè,- 

V  E.  R.  legge: 

,;  A  M  Iragieli  con  Taiiùca  rete. 

7.  Trasia,  da  trasirei  Nella  Grati,  di  Mantova  Lib.  I.  Gip.  III. 

La  faccia  qaasi  a  mstìcaii  trasia. 

Gap.  X».   . 

Foor  del  \a^fet%o\  lo  sangue,  irasia. 

»...  » 

E  Lib.  U.  Capè  XXIX. 

4 

'        V  A  la  piatta  lo  popol  n  trasia. 


Il  prorensale  trazia,  che  scriverasi  anche  traiia,  come  ditia  e  di- 
sia,  creziae  eresia^  vezia  e  vetta  ec.  Nel  Libro  de'Visj  e  delle  Virti: 
la  limassa  qae  trazia  sos  corns;  la  lumaca  che  Irazia  (  trasia  )  t  suoi 
corni.  E  trazia  il  portoghese.  Vedi  stasia  al  yerho  Stare  pag.  691. 
n.  3. 

IhL  Pertéito. 

I.  Da  traere  le  yoci  regolari  sono:  traci  o  traetti^  traesti ^  traèo 
traettCf  traemmo,  traeste,  traerono  o  traettero.  La  prima  e  terza 
singolare  e  la  terza  plurale  non  sono  pia  ammesse,  ed  osansi  In  loro 
yece  le  irregolari  trassi,  trasse,  trassero,  prese  dalle  latine  traxi, 
traxit,  traxere. 

a.  Trasse  per  trassi.  Jacopo  Pagliesi: 

Tu  aai^  Amore,  le  pene  ch'io  trasse^ 

Vedi  pag.  i8o.  n.  i. 


3.  Trasii  per  trasse.  Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  ZXVI.  43. 

Gblese  riputo  e  trattiie  da  parte. 

Conforme  al  lat«  traxii^  tolto  il  t  finale.  Vedi  pag.  i64*  N.  V. 

4.  Traeste  per  traesti.  Nel  Dittam.  Lib.  V.  Gap.  Vili. 

SI  cb*  io  mi  torni  onde  ta  mi  traeste. 

Vedi  pag.  i8a.  n.  a. 

5.  Trdissi,  tràisscj  tràissenOy  sono  roci  cbe  s'odono  comnnemente 
nel  nostro  contado,  da  traire,  conservato  l' i  nel  perfetto,  e  configu- 
rate come  trassi  ec.  Nella  lingua  prorensale,  yita  del  monaco  di 
Montodone:  e  ili  caralier  e  ili  baron  si  '1  traissen  de  la  morgia;  e  li 
cavallieri  e  li  baroni  si  lo  t  rais  seno  del  convento. 

6.  Traii,  tr aisti  ec.  da  traire.  Nella  Leggenda  di  S.  Margherita: 

Dì  U  entro  gli  traùtì, 

Onda  noi  mìseri  potemo  esser  tristi. 

Leggo  traisti,  percbà  rima  con  tristi ,  e  non  traesti  j  come  hanno 
le  stampe  per  errore. 

7.  Traggei  o  traggetti,  traggestiy  traggè  o  traggette  ec,  b' odono 
nel  parlar  famigliare,  ma  non  si  rogliono  nelle  scritture.  Eppure  es- 
sendosi ammesse  traggio,  traggeva^  traggerò,  traggi,  traggia, 
traggessij  traggerei,  traggfndoy  non  yedo  la  ragione  per  cui  deb- 
ban  essere  vietate  traggei,  traggesti  ec.  11  Cavale.  Esp.  Simb.  L  a83. 
E  eosl  me  ec.  pili  e  più  \folte  dalla  bocca  e  dalla  forza  del  diavolo 
traggesti. 

8.  Da  Trare  proyenivano  regolarmente:  trai,  trasti,  trò  ec.  come 
amai,  amasti,  amò  ec.  da  amare.  Nel  composto  si  ha  la  tersa  per- 
sona singolare  nel  Freszi  Quadr.  Lib.  Ili.  Gap.  IV. 

Che  rìtrò  addietro  tre  lingue  nefande. 

Ma  come  tro  e  trai  erano  voci  ancora  dell'  indicat  presente,  così  fu- 
rono abbandonate  nel  perfetto.  Trasti  e  trammo  s'  odono  tuttavia 
nel  nostro  contado. 

9.  tresse  per  traue,  da  trere.  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  IL 
Cap.  XXL 

Ginocchio  a  terra,  e  cappuccio  sì  trease. 

Cap.  XXIV. 

Sia  come  Toglia,  quando  lui  (1)  lo  tresse, 
Egli  fu  un  libro  dì  gran  sentimenté  (S). 

(i)  Per  egli.  Vedi  il  Vocab.  (2)  Per  srntimenfr. 
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E  Gap.  LXXX. 

Con  quelle  genti  a  Milano  ai  ti 

Neir  antico  frane. 

Qui  da  latin  la  treat,  et  en  roman  la  mist, 
che  dal  latino  la  tresse^  ed  in  romano  la  mise» 

Del  FtUuro. 

I.  Voci  dell'oso:  trarrò^  trarrai j  trarrà,  ce.  da  trarre.  Aotìoh 
mente  si  scrisse  anche  trarò,  trarai,  ec.  da  trare.  li  Boiardo  liki 
C.  III.  27. 

Io  te  trarò  del  petto  fora  il  core. 

a.  Traieròy  traierai,  ec.  da  traiere.  Nel  rolgarixs.  di  Albertino  li 
del  Consol.  e  del  Consigl.  Gap.  IV.  E  te  di  questo  fatto  traieròm 
onore, 

3.  Traggerò,  traggerai,  ec.  da  traggere,  Inghilfredi  Siciliano: 

Mi  traggerete  fuor  d'  ogni  cagione. 

Gayalc.  Espos.  Simb.  IL  191.  Traggerete  l'acque  in  allegrau 
dalle  fonti  del  Salvatore.  Albert.  2.  3o.  Con  l'  aiuto  di  Diotnt 
gcremone  utilità. 

4-  Traeròy  traerai  ec.  da  traere.  Essendosi  prese  da  traere  hni 
deli'  indicat.  presente»  dell'  imperfetto  e  del  perfetto,  sarebhenilii 
naturali  nel  fatare  traerò,  traerai^  traerà  ec.  Ma  si  osano  e  a  |i^ 
giano  più  le  altre  trarrò,  trarrai,  trarrà  ec.  da  trarre. 

DeW  Infralivo. 

I.  Voci  deir  uso:  trai  o  traggi^  tragga,  traiamo  o  iraggitmi 
traete^  traggano. 

^*  3VvK,  Questa,  come  la  seconda  singolare  delllndieat.  presente  (ifi 
ìtì  n.  9.]  dovrebbe  essere  la  roce  regolare  da  Crare  o  trarre,  eoat 
sta,  dà,  fa  ec.  da  stare,  dare,  fare  ec.  Ma  oggi  è  diimcMi,  eicn> 
Tesi  invece  trai  per  la  ragione  cbe  diremo  qoi  sotto  al  a.  3.  N 
osarsi  però  coli' affisso^  come  in  antico.  Dante  Inf.  XXIX.  loS. 

Rispose  al  detto  mio:  tranne  lo  Stricca. 

Id.  ib.  i3o. 

£  tranne  la  brigata  in  cha  diaptrM  «e. 

E  nel  composto^ Fra  Guittone: 

Ritrmne  dal  seguir  tue  torbe  e  iqaadr*. 


Il  Palei  Morg.  C.  XXVIL  is4. 

Trami  di  questo  laberinto  fori. 

Ideila  Tita  di  S.  Eufrag.  E  quando  A  coito  queUo  pane^  irato  del 
/orno. 

3.  Trai,  il  Barberino  Docam.  IX.  sotto  Pradensa  : 

Tirati  rmo  tam, 

£  trai  l*im  lat«  a  terra. 

E  pUb  sotto: 

A  ma  più  fa  trai. 

Nella  rita  di  S.  Gioy.  Trai  V  anima  mia  di  carcere  e  restituiscila 
alla  grazia.  Nel  rolgarìss.  dei  sette  salmi  peniteDsiali(i}:  «Signore, 
volgiti  a  me,  e  irai  V  anima  mia  da  ogni  peccato. 
Neil'  antico  francese^  Fabl.  et  Cent.  anc. 

Dieii,  trai  t*  espée  de  ton  faerre^ 

DiOf  trai  la  tua  spada  dal  tuo  fodero.  E  nel  prorens.  ira  e  irai. 

Si  domanderà  perchè  neU' ImperatiTO  dei  Terbi  dar^jfare^ 
stare,  ec.  si  debba  dire  dà^fa,  sta  ec.  e  non  dai^  fai^  stai,  ec,  ed  al 
contrario  trai,  e  non  tra  nel  verbo  trare  egualmente  configarato» 
La  ragione  è  evidente.  Neil'  ìndicat.  pres.  di  irare  si  è  abbandonata 
la  desinenza  della  prima  conjagazione,  cioè  tro,  ira^  ira,  tramo, 
traiCj  trannoy  e  diciamo  invece  irao,  irai,  trae,  iraemo,  o  traiamo, 
traete,  traono,  da  traereiì  seconda  conjugazione.  Ma  nei  verbi  dare 
fare,  stare  ec.  si  è  conservata  la  desinenza  della  prima  eonjagazione, 
cioè  do,  dà,  dà,  damo  odiamo,  date,  danno:  fo,Ja,  fa  ec.  e  ri- 
fiatata l'altra  della  seconda,  dao,  dai,  dae  {i),  daemo,  dacie, 
daono:fao,/ai,fae  ec.  da  daere,  faere  ec.  Ortkf  dsL  dare,  fare , 
si  a  re  ec  la  seconda  persona  dell'  imperativo  è  dà,  fa,  ita  ec.  come 
ama  da  amare,  e  da  iraere  è  trai,  come  temi  da  temerei  ne  si 
scrive  pili  ira  da  trare,  perchè  questo  verbo  non  si  coojiiga  pi&  nel- 
l'indiciktivo  presente  come  dare^fare,  stare  ec* 

4«   Trae,  troie  (3>.  Nei  Fior.  S.  Frane.  Se  tu  wici  Un  vedere, 

(1)  Si  coDserya  ioedito  nella  Li-  dài^Jai^  stai,  ec,  essendo  dismessa 
breria  Hiccardiana.                                            1*  antica   e  primìtiya    in  A,  ta    ama, 

(2)  Dai,  /ai,  stai,  ec.  sono  le  ^«»  /«»  «'«•  ««•  ^«<J»  P»«-  ^^- N""  Ri- 
sole voci  che  ci  rimangono  da  daere,  ^''^  t  /«^  »  »«<«<?  »  non  »>  n«»no  più 
faere,  staere  b^  bob  per  akra  che  nella  prof  a,  ma  sono  riserbate  al  poeta. 
per  U  teroanaaìone  in  I  delle  feconde  (3)  Alta  lat.  per  trae  m  luogo  di 
sinjsolari   dell* iodìeat.  prei.    tu   ami,  trai.  Vedi  pag.  263.  N*  1. 

92 
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traeti  gli  occhi  e  sia  cieco.  Giallo  d' Alcamo: 

Traheme  d'  este  focora  (1)  se  t*  este  (2)  a  bolonUte  (3). 

Trahe  alla  lat.  per  trae;  e  trae  per  trai.  Vedi  pag.  263.  Gap.  II. 
5.  Traemo  per  traiamo.  \J  Ariosto  Negrom.  Att  IV.  Se.  V. 

Ma  per  Dìo  traemoci 
In  nna  casa  di  queste  più  prossime. 

La  prima  plurale  dell'  imperatÌTO  è  la  stessa  cbe  quella  dell'  iiidica- 
tiro  presente,  noi  amiamo,  temiamo,  udiamo,  e  amiamo ,  taniamOf 
udiamo  noi.  Così  là  prima  plurale  dell'  indicat.  pres.  di  trarre  es- 
sendo stata  in  origine  traemo,  perciò  traemo  anclie  nell'  imperatifa 
Ma  questa  desinenza  è  dismessa,  non  avendo  ora  pi&  luogo  nell'  i»> 
dicativo. 

Del  Presmle  del  Congimiioo. 

I.  Voci  dell'uso:  tragga,  tragga  o  tragghi,  tragga  (4)»  trMomoy 
t raggiamo,  traiate,  traggiate,  traggano,  proyenienti  da  traggere 
e  traere.  Vedi  il  Vocab.  e  il  Mastrofini. 

a.  Traggia,  traggia  o  traggi,  traggia  ec.  Nel  Dittam.  Lib.  V 
Gap.  XVII. 

£  se  si  pone  in  acqna  e  al  sol  si  traggia. 

E  nei  composti  id.  ib. 

£  in  sanguigno  color  par  che  ritraggia. 

L' Ariosto  Ori.  XXII.  34. 

Senaa  il  sao  onore  offendere  il  sottraggia. 

Il  Mastrofini  dice  cbe  qui  sottraggia  è  per  la  rima,  ed  a{^ange:  t 
così  potrebbe  il  poeta  dir  traggia,  ritraggia  ec.  A  me  però  noD*  pia- 
cerebbe di  essere  scusato  per  la  rima;  nondimeno  in  opera  lunga  certi 
arbitrii  trovano  indulgenza  maggiore. 

Essendosi  usate  nell' indicat.  presente  le  roci  traggia,  traggi ^ 
tragge,  traggiamo,  traggete,  traggiono,  per  qual  ragione  il  poeta 
non  potrà  dire  nel  congiuntivo  se  non  per  arbitrio  e  per  forza  di  rima 
traggia,  traggi  ec.  sottraggia,  sott raggi,  ritraggia,  ritraggi  ec.? 

(1)  Fochi.  (4)   Tragga,  per  tragga,  Lmardo 

(2)  È.  Vedi    al    who  Etitrt  pa-  ^«*  Gaalacca  : 

gina  434.  n.  16.  ^  ^•*'  *'"'  V  """*  *  ^^^^ 

S«  IKo  4i  nst  tnggalloft 

(3)  Volontate.   Vedi  il  verho  ^o-  Nop  cnda  a  tùu  ak  a  atte. 
Ure,                                                             Licensa  da  non  imitani. 
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Nella  prosa  S.  Caler.  Lett.  V.  Che  nel  giardino  della  santa 
chiesa  vaine  iraggiaieli  fiori  puzzolenti,  E  se  veggia^  seggiUj 
eaggia  ec.  veggiamOf  seggiamo^  eaggiamo  ec.  si  possono  scriyere  11- 
Leramente^  perchè  non  traggia,  ritraggia,  sottraggia  ec.  traggia^ 
mOy  ritraggiamo  ec.  ? 

3.  Tragghi  nelle  tre  persone  singolari,  e  tragghino  nella  tersa  plu- 
rale. L' Alaman.  Coltir.  4*  83. 

Che  tragghtn  dal  terrtn  più  Urgo  il  fratto. 

Vedi  pag.  1189.  N"  ;V. 

4*  Traga  per  tragga.  S.  Cater.  Leti.  XLI.  Che  traga  el  fanciullo  el 
latte  dal  petto  delia  madre  sua.  Ancora:  e  non  ragguarda  a  uti' 
l'uà  che  traga  da  lui.  £  nel  composto  Lett.  CLXXVII.  Di  questo  e 
di  ogni  altra  cosa  non  ti  ritraga  altro  che  o  la  necessità  o  l' ohe- 
dienzia  o  la  carità,  Lett.  XIX.  Ch'  el  fuoco  e  V  acqua  ne  traga 
V  amaro.  Il  Frezsi  Qoadr.  Lib.  I.  Gap.  Vili. 

Ma  io  il  prego  o  che  il  dardo  rìtra^a 
Che  m*  ha  ferito  il  cor,  o  che  m'  uccìda. 

E  LO).  II.  Gap.  XV. 

Acciò  che  l'alme  a  aoe  malìe  attraga. 

Nella  lingua  provenzale,  Sordello: 

Qu*  om  lì  traga  lo  cor,  e  qa'  en  raanjo  'l  baron, 

che  uomo  li  traga  lo  core,  e  che  ne  mangino  li  baroni.  E  Gavodano 
U  Tcccliio  : 

Nos  traga  patz  per  sa  doussor, 

^  101  traga  pace  per  suo  dolciore.  Vedi  al  pres.  indioat.  u.  2. 

Dett  Imperfetto. 

I*  Voci  dell'uso:  traessi ^  traessi,  traesse  ec.  da  traere. 
2*  Traessi  per  traesse.  Il  Pulci  Horg.  C.  III.  44- 

Ch*  a  lor  destrìer  ai  traeisì  la  briglia. . 

Vedi  pag.  3oa.HMlI. 

3.  Tra/esse  da  irajere.  Nella  rita  di  Gola  di  Renzo  Gap.  XXVI.  Pre^ 
Sao  lo  notarlo  che  ne  tra/esse  piubbico  (i)  strumento. 

4*  Trassisseno.  Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aquil.  n.  546. 

Lo  più  che  ne  trassìaaeno  fo  questa  promcMa  sola. 

Conformato  sul  ÌMÌ.iraxi$sent,  L'  ant.  frane,  traisissent. 

(<)  Per  pubblito. 
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5*  Traggessiy  iraggeae  eo*  tono  yoci  antielie»  e  foprae  non  dispia- 
cerebbero ancbe  oggidì  «aate  %  tempo  come  pia  grate  di  iraessij 
iraeue  ec. 

Deir  Impetfelio  delF  Ottativo. 

Non  altro  e  da  notare  in  qnesto  tempo  ebe  le  toci  traerei^irac" 
restì  ec.  traeria  ec.  da  traere,  non  sono  usate»  e  n  pre£eriaoono  trsr- 
reiy  trarresti  ec.  trarrla  ec.  da  trarre.  Anticamente  diceraai  an- 
cora traggereif  traggeresti  ec.  traggeria  ec. 

Iteir  Infinito. 
I.  TrarCf  trarre.  Fra  Guittone: 

Non  cff«dA  prò  il' aitai  daimtfgio  tnm. 

Dino  Freseobaldi? 

Come  ^rìttMoente  Tiéi  tra**. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  II.  G.  XXII.  19. 

Onde  Tita  possan  trare. 

Il  Barberino  Mottetto  VI.  sotto  Indastria: 

Che  dal  voler  coovien  lo  nome  trare. 

S.  Gater.  Lett.  XX.  Solo  attendevano  air  onore  di  Dio  et  a-  trare 
r  anime  dalle  mani  delle  dimonia,  E  Lett.  XII.  Traendo.^^usllo 
che  se  ne  può  trare  {i).  Vedi  altri  esempj  a  pag.  36o-36i-36a. 

Il  Mastrofini:  soppressa  la  E  media  di  traere  si  ba  trare. 

Piuttosto  in  questo  caso  soppresso  TI  di  traire^  come  a'rcy 
lodo  ec.  da  aire,  laido  ec.  Ma  è  formato  da  traer  trasposta  l' r  sili 
maniera  de'  Proyensali^  cbe  scrissero  vener,  doler,  querer^  meier  ec. 
e  s^enre,  dolrcj  querre,  metre  ce  Vedi  pag.  i^%»i^&.  e  363.  JT*  VIII. 
Cosi  da  traer  si  fece  trare,  e  raddoppiata  Yr,  trarre. 

a.  Trere.  E  traire  pronunziato  per  e  il  dittongo  ai;  OTTero  trare 
ridotto  alla  seconda  conjugazione.  Vedi  pag.  339*  n«  i.  L'mntìoo 
frane,  traire,  treire,  trère;  onde  tret  nell'indicat.  presente:  trtì 
neir  imperati YO  :  rreroif  neir  imperfetto  deir  ottativo  ec.  Commeot 
al  salmo  63.  Trei,  fet  la  mère,  fier,  òci  me  oelni;  li  enCiis  tret,  mcs  ne 
fet  nul  mal  ;  trei  (trai),  dice  la  madre, Juri  (feriset),  ocoidimi  eolmi; 
r  infante  tre  (tra,  trae),  ma  n^nfa  nessun  mah*  S  WfcL  de  Bene  : 

Son  cop  treroit  om  (a,  oa  U, 

1/  suo  colpo  trerebbc  (trarebM  0  qua,  0  là.  V«di  anche  al  pciC  a.  & 

(1)  E  cosi  i  composti  attrare,  centrare,  ritrare,  soUrare,  ac 
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3.  TraerCf  proyeniente  dal    lai.  trahere.  Dante   Cdby*  p»   173* 
L' uomo  si  dee  traere  alle  divine  cose  quanto  pia  può. 

4*  Traire.  Fra  Gaittone  Leti*  IL  Ma  forse  anche  seria  a  me  mi^ 
nore  male  lassare  per  perduto  ciò  che  tratto  ho^  che  pur  traire 
perdendo  j  ma  tanto  perdere  ho  odio  che  pur  disio  traire.  Lett.  IX. 
Penso  guardare  di  tutte  guardie  di  tjuanto^puoiper  te  traire  per 
grazia  la  grazia  graziosa  che  è  fatta  ate{\). 
Nella  liogoa  proyensale,  Pier  di  CcMrbìacco: 

Naif  bom  )u9t  DÌ  ptccaire 

De  ▼(»  Untar  no  a  den  trure, 

nulV  uomo  giusto  né  peccatore  di  voi  laudare  sson  si  deve  traire- 
Bernardo  da  Ventadorno: 

La  jqaal,  ti  voi,  me  pot  a  $0$  ops  traire, 

la  quale j  se  vuole^  mi  può  a  suoi  vantaggi  traire* 
Neil'  aulico  franeMe,  Mam  di  Frincia  : 

Et  de  latin  en  romaiMtt  traife^ 

e  di  latino  in  romanzo  traire.  E  Fabl.  et  Cont.  anc. 

Noa  ne  poona  annìt  mais  traire 
A  nesnne  de  nos  meapps, 

noi  non  possiamo  questa  notte  traire  a  nessuna  di  nostre  case, 

5.  Tra/ere  o  traiere.  Bonaggionta  Urbioiani: 

Traiev  eanson  per  forta  dì  acrittura. 

Chiaro  Daransati  : 

Vuole  pigliare  per  traiersì  d*  ira. 

Nei  Framm.  stor.  rem.  Lib.  L  Gap.  IX.  Bora  bedesi  (1)  trajere  la 
jfente  (gente)  affamatila 

6.  Trajire,    E  trajere   piegato   sulla    teria   conjngasione.    Vedi 
pag.  346.  n.  a. 

7*  Traggere.  Nelle  yite  de*  SS.  Padri:  per  ntdlo  suo  ingegno  potea 
traggere  Antonio  dal  diserto*  Dante  (nf«  XIII.  %%. 

Io  aeotia  d*  o^m  parte  tra^ger  guai. 

(1)  Cosi   nel   composto    ritraire  o  ben  ve  lo  posso  retraire.  E  nelV  ant. 

rwSrairt,  Lett.  IH.  E  potendo  retraire  frane.  Helinand  Malli: 

piìi  brevoment^   il   Imgo  dire.   Nella  K«  ja  aa  m'an  paia  retnb» 

lingua  provenaale,  Bernardo  da  Yen-  Ne  da  ceste  amor  partir, 

tadomo:  ehe  io  non  me  ne  posto  retraire  ne  da 

Traiti  BOI,  per  bona  fé,  ^uesfo  amore  partire. 

Amon,  be  US  o  pueic  retraire ,  (3)  VcdetL    Vedi    il    verbo    f^e> 

tradito  sonOf  per  buona  fe^   Amore ^  dere* 
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Il  Petrarca: 

Mi  fa  del  mal  passato  tragger  guai. 

E  nel  comporto  riiraggere  Amm.  ant.  ii.  7.  7.  Lo  predicatore  dee 
se  medesimo  riiraggere.  Prorìene  da  trajere^  mutato  Vj  nel  doppio 
g,  come  raggiare^  poggiare  ec.  da  rajare,  pojare  ec. 

8.  Traggire,  É  iraggere  configurato  sulla  tersa  coDJngasione.  Vedi 
qui  fopra  n.  &  ^ 

Nella  lingua  proyenzale  tragir.  Nel  Lib.  di  Sidrac  :  en  macbar 
pa  o  tragir  aptamen,  in  masticare  pane  o  tragire  abilmente.  Donde 
tragit  nel  participio.  Id.  ib.  Uom  que  aura  tragit  os  o  espina;  uomo 
che  avrà  tragito  osso  o  spina. 

g.  Trasere.  Froriene  da  tragere,  mutato  il  g  nel!'  s.  Vedi  stasere 
pag.  702.  n.  8.  I  Prorenzali  trazer  e  traser,  donde  trazem,  traxeiz, 
trazen  ec.  e  trasem^  trasetZy  trasen  ec. 

10.  Trasire.  E  trasere  conformato  sulla  tersa  conjuf^sione.  Vedi 
sopra  n.  6.  e  8.  Trazir  ì  Prorenaali,  donde  neirimperf.  trazia^tra^ 
zias  ec.  e  trasia,  trasias  ec.  da  irasir. 

Del  Participio. 

Da  traere  il  partic.  attir.  traente.  Il  passivo  dorerà  essere  rego- 
larmente trautOj  e  s' ode  nel  nostro  contado.  Quindi  n  disse  tratto, 
cavato  dal  lat.  tractus. 

Nella  lingua  provenzale^  Cron.  degli  AlbigesI  : 

Que  menan  las  cumpanhas  «  'la  aveia  e  *ls  trahuts^ 

che  menano  le  compagnie  e  gli  averi  e  gli  trautHi)^ 

Del  Gerundio. 

I.  Traendo  da  traere,  e  traggendo  da  traggere.  It  Caralc.  Espos. 
Simb.  1.55.  Traggendoci  di  questa  vita  misera.  E  187.  Traggen^ 
dolo  dalla  colpa  e  recandolo  a  grazia. 

Il  Mastrofini  dice  che  traggendo  è  voce  fatta  antica.  Per  me 
sono  di  avviso  che  anche  oggidì  possa  usarsi  Uberamente ,  e  nella  poe* 
sia  sarà  sempre  pi&  grata  e  più  nobile  di  traendo. 

(i)  Qui  i  particijpio    soatant.  cioè   le  cose    frante  «  che  sono   i   bafigH,  gli 
equipaggi. 
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s  XIV. 

Del  Verbo  Vedere  . 

Sue  varie  configarazioni  :  vidcrcy  vidire^  vedere^  bedere,  vedare^  i^e- 
dire,  vedre,  9ejere,  reggere  o  vegere,  ^eggire  o  vegire^  yetu^re,  9eirt 
o  vecre,  viere,  vere,  vire. 


'  Del  Presente  deW 

u  Vedoy  vedij  vede,  vediamo,  vedete,  vedono,  da  vedere,  sono  le 
r,  Toci  pi&  comunemente  asitate. 

e   2.  yedi  per  vede.  Francesco  d' Angelnccio  Stor.  Àquil.  n.  ig.  E  la 
mesura  è  questa  de  sotto  <omo  se  vedi.  Vedi  pag.  49*  ^  VII* 

3.  Vele  per  vede.  Nella  Cron  di  Mantova  Lib.  I.  Gap.  Vili. 

In  poco  d'  ora  a  Napoli  se  vete. 

Conforme  all'  antico  frane,  vet.  Maria  di  Francia: 

Autresi  vet  des  teochéeors, 
Dei  lairons  è  des  boiséeurs» 

altresì  vete  dei  tenzonanti,  dei  ladri  é[degV  ingannatori.  Nel  dia- 
letto yenez.  vite  per  vide,  frane,  vit. 

4.  Bede,  Nei  Framm,  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  IX.  Uora  bedesi  tra* 
jere  la  jente  (gente)  affamata.  Anche  i  Latini  scambiavano  il  v  nel 
b,  dicendo  abahusy  abe^  curbatus,  bixit  ec.  per  abavus,  ave,  curvatus, 
vixit  ec.  I  nostri  contadini  :  boce,  bociare,  corbo,  imbolare  ec.  I  na- 
politani :  bedite,  boglio  ec. 

5.  Vedemo.  Pier  delle  Vi^ne  : 

Che  ben  sovente  vedemo  avvenire. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  I.  2. 

Dappoi  che  la  bontide 
Yedemo  si  perire. 

Il  Barber.  Docum.  II.  sotto  Industria  : 

£  tattor  molti  avemo 
Che  non  vedemo. 

Vedi  pag.  gS. 

6.  Vedèno  per  vedemo.  Il  Barberino  Reg.  XLtlL  sotto  Industria: 

Perchè  spesso  vedeno 
Cavali*  nmao  divenuto  restio. 


Brunetto  Latini  nel  Tesoretto  Gap.  VII. 

Qaando  la  eitator» 
Veden  vivificata. 

Faccia ndone  Martelli: 

Che  noi  veden  che  uom  che  s*attaapma 
Già  ii9a  gli  piace  aoUazco  né  fioco. 

Dante  Fàcsd v  YI^  t^o. 

Perchè  non  li  veden  minor  né  msggi/lt. 

Vedi  pag.  loo.  N°  XV. 

7.  Fediàno  ^r  vediamo.  IlBarBerino  Docum.  XI.  sotto  DodliU: 

V  altre  <i«attro  vediamo 

In  questa  gente  eh*  eo  descrive  adesso. 

Vedi  Ice.  cit- 

8.  rcdeU  peir  i^edete.  Il  Boiardo  Lib.  IL  C  IL  39. 

Slava  nel  ponte  che  là  giù  vedeti. 

Vedi  pag.  108.  Jf°  XVII. 

9.  yedeno.  Jacopo  dhà.Lentinoi 

D'  ogni  cosa  che  veden  bono  e  rio. 

S.  Cater.  Lett.  XXVII.  Perocché  vedeno  che  elli  è  forte,  e  tmoiee 
puoUsovimm.  Vedi  pag.  114.  N^XIX- 

10.  tedino.  Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  X.  36. 

£  mentre  chd  cesi  stanno  a  guardare 
Vedine  un  giórno  fren  .gente  arrivare. 

Nasce  dalla  tma  singolare  i^edi  aggiunto  il  no.  Vedi  sopra  n.  2.  e 
pag.  117.  W*  XX. 

1 1.  Fedimo,  vedile,  da  vedire.  Guglielmetto  d' Otranto  : 

Corpo  sacrato  in  pane  ti  vedìmo. 

II  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  XXVL  5. 

Le  qnali  voi  vedite. 

Lib.  VLC.  XXV.  114.^ 

lesa,  disse  Davite, 
Gustate  e  pei  vedite. 

IlMastrofini:  e  vedite  ti  legge  in  Gntdo  Cavale.  Fircn.  i8i3. 
son.  IO. 

Deh!  spirti  miei  quando  voi  mi  vedite; 

ma  ciò  fa  per  h  rima. 

(1)  Maggiori.  Vedi  pag.  102.  nou  4. 
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Non  fu  inedite  per  la  rima,  come  non  forono  vedia^  uediano,  ve^ 
dieno  nell'imperfetto;  imperocché  gli  antichi  darano  pi&  yolen- 
Ueri  ù  Terbi  della  seconda  conjagaslone  la  piegatara  di  quei  della 
terza.  Vedi  pag.  346.  n«  a.  Né  per  la  rima  dicono  tuttodì  i  Napoli- 
tani uedimmOf  veditc. 

II.  Fediti  per  spedite*  Nella  Gron.  di  Mantova  Lib.  IL  Gap.  XVII* 

SI  ip*h«  condojtu  qui,  come  ▼editi. 

Ancora  : 

Benohè  quello»  eh' è  U,  voi  il  vediti. 

Vedi  aopra  n.  8. 

i3.  Vida,  ifidif  vide  ec.  da  uidere^  le  prime  roci  originali  che  derira- 
rono  nella  nostra  lingua  dalle  latine  y/ifeo,  vidcs^  videi  ec.  Nella  yita 
dì  Cola  di  Renzo  Gap*  XXXIII.  ffora  vidi {yeài)  maraviglia. 

GaidoGainicelli: 

SI  cone  quello  ^  che  tot  «urte  vide. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  IIL  Od.  XIL  a. 

Accorrìy  donni,  e  vide  (I) 
Che  k  gente  TaHide. 

Lib.V.G.  XXV.  17. 

L*Utoilitile  le  Superbb  vide. 

E  C  VII.  7. 

O  eline  aobilissìma, 
Dinne  che  cosa  vide? 

Brunetto  Latini  nel  Favolello  Gap.  I. 

£  se  fatUr  ti  vide 
Unqne  non  ae  ne  ride. 

PraGuittone: 

Spietata  donna  e  fera,  ora  ti  prenda 
Di  ttie  cordoglio,  poi  (2)  morir  mi  vidi. 

£  nel  composto: 

E  la  tua  cera  allegra  mi  s*  arrenda 
Sol  nna  fiata,  e  mollo  mi  providi. 

I>ante  Inf.  V.  64.  e  seg. 

Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 
Tèmpo  sì  volse;  e  vidi'l  grande  Achille, 

(i)  Per    vidi,  terminata    in    e   si  pag.  62.  e  263.  N"*  I.  Fide  tuttora  i 

nella   seconda   persona  dell'indicativo  Napolitani. 

P<*esente    che     dell'  imperativo.     Tedi  (2)  Poiché. 

93 
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Che  9Qn  Amore  «1  fine  comb^tteo. 
Vidi  ParÌ9j  Trijitaoo  ec« 

Dante  domanda  a  ViiigiUo}  oliLsoii^aeUe .  genti  die  Taer  nero  li 
gastiga?  E  Vligilio  ri^poodtì^  U.prir|nik4ì.  coloro»  di  coi  to  tqoì  aaper 
norelle,  é  Semiramide^  V  altra  è  Didonei  e  la  ter^  è  Cleopatra.  Po» 
scia  soggiunge  t  Elena  yidi  e;o.  E;tì(Iì  '1  grande  À.cliille  ec.  Vidi  Paris, 
Tristano  ec. 

Io  tengo  cbe  vidi  sia  qui  seconda  persona  singolare  dell'  indica- 
tiro  presente,  e  non.  prima  singolare  del  perfetto,  e  che  Yii^iUo  fion 
mostri  solamente  a  Dante  le  tre  ombre  ora  dette,  ma  che  proaegiu 
a  nominargli  anche  le  altre  che  Tengono  appresso.  Ed  ilifiitti  dke 
dopo  il  poetat 

•E  più'  dk  mille 
OmKne  mostrotntni,  e.  nominolle  A  dito  .   .  . 
Poscia  eh*  io  '  eobi  il  iilio  dottore  «idUd 
Nomar  le  antiche  donne  e  t  cavalieri. 

i4«  F'eo,  uei^  vec  ec*  da  mr«  o  voere*,  Pier  ddla  Vigne: 

Ma  poi  (1)  la  veo,.«bl]0  dq.^tt' JM  peÉIKo  (S). 

S.  Francesco: 

La  sapiens!  veo  che  m  oeUva. 

Inghilfredi  Siciliano: 

Ma  amor  noi»  TéO|  e  di  lei  ioO  Mmeate. 
Natacelo  Anquino  : 

Da  poscia  veo  al  mondo  nulla  dora. 
Pacciandone  Martelli  : 

Se  non  y\  veo,  dfciaito  èoMkie*' 

Meo  Àbbracciayacca  : 

SI  mi  Yoo  in  bcssenia  (8). 

FraGoittone: 

Non  Teoy  Amor,  che  <;osa  tì  nMOcaife  «• 

€he  dolce  e  pietoia  in  Ter  ipe  veo.  ^ 

SI  com*  eo  sento  e  veo.  — 

E  dico  mal,  poi  (4)  ben  valer  non  veo.  ^• 

Tosto  Ubtr  nn  reo.  -«^ 

Leond,  \mQ,  v  apa  è,  che  io.U  ifto: 

(i)  Poiché.  E  Ugo  diftaitt:  : 

(2)  Arnaldo  di  MarvigUa  :  Q^  ea^  la  ^  lem  oUUos 

p«  jpreiar  ^  taa  sui  tcmoiM , 
Qnao  ranir  la  vostra  heaUl ,  che  quando  la   9edo^  tomo  oUftMO  di 

Tot  m' oblida  ,a.at  m' ai  peassi,  j^eiare^  ionio  tono  Omoroio. 

quando  rimiro  la  voiira  htltà^  Mio  .<3)  BjMRpna,  Bianca  nd  Voeab. 

m*  o&/fo  quanto  m*  ho  ptnèaio,  (4)  Poidii, 


Tratto  1*  unghie  e  li  denti  e  lo  vilore.  — 
Oh  che  folle  mattU 

Dir  alcun  non  è  bon,  che  bon  non  veo!   — 
Che  no  *1  posto  ubbidir  mentre  che  tco. 

'  Il  B.  Jacopone  Lib.  I,  Sai.  III.  g. 

La  mane  il  fiore  i  nato, 
'  La  aera  il  Tei  leccato. 

Lib.  V.  e.  XXX.  44: 

Paté  fame  chi  non  vee 
Ogni  cosa  corno  dee. 

r  Lib.  VI.  C.  XLV.  4. 

Che  vee  con  rista  acuta. 

Jacopo  da  Lentino  : 

Tu  stesso  mi  riprendi 
Se  mi  vei  favellare. 

H  Freszi  Qaadr.  Lib.  IL  Gap.  X. 

Questa  negra  pulqde  che  tu  vei. 

:X.ib.  III.  Gap.  XII. 

Dicendo:  che  vesciche  e  che  utricelll 
Son  quesd  che  tu  odi  e  clie  tu  vei? 

Xib.  IV.  Cap.  XVI. 

Diceano,  Dio,  non  vei  che  ognun  disia  ec. 

Dante  Farad.  XXX.  70. 

L*  alto  disio  che  mo  t*  infiamma  ed  urge 
D*aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei. 

Gr.  S.  Giro!.  /^3.  Castiga  lo  tuo  fratello  se  tu  lo  vei  peccare  {j). 
liei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Cap.  XIV.  Bene  veo  che  staiamo  fer» 
mi  a  li  passi. 

Ofelia  lingua  prorenzale,  Marcabruno: 

De  so  que  vei  e  qne  vi, 

di  ciò  che  veo  e  che  vidi,  Arnaldo  di  Maryiglia  : 

Per  e'  om  no  us  vei  qui  no  s*  azaut  de  vos, 

per  che  uomo  non  vi  vee  che  non  si  esalti  (  si  compiaccia  )  di  voi, 
ISéWsL  lingua  spagnuola,  Arcipr.  de  Hita  cob.  J^o. 

Veo  tuerto  suyo»  qua  ^mpre  mal  catades, 

(1)  Il  BotUri,  nota  317  alle  Lett.  £  sempre  di  questo  passo  !  O  la- 
di  Fra  Goittone:  ve^  per  veggo  0  vedo,  Miata,  «  aggiunU,  o  mutata,  o  tra- 
lasciato il  e/,  o  i  due  ^^,  forse  per  mag-  sposta  qualche  lettera  ec.  il  conto  & 
giormente  addolcire  il  nostro  idioma.  beli*  e  saldato. 
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peo  il  torto  suOf  che  sempre  mal  guatale^  Nel  Gii,  Bks  Lib.  XI. 
Gap.  XII.  Qaè  es  lo  que  reo!  che  è  quello  che  veof 
KtìV  antico  francese.  Le  Castoiem.  coni.  a. 

Quar  nnU  e  jor  da  cner  la  Tei» 

perchè  notte  e  giorno  di  cuore  la  veo.  Nei  Serm.  S«  Bern.  Bien  ao- 
reit  li  oil  ki  Toìent  ceu  ke  ros  rées;  ben  av\^enturati  li  occhi  che  fv- 
dono  ciò  che  voi  vcete, 

i5.  Vene.  Fra  Guittone  : 

Amor  che  in  me  più  che  in  eUro  «i  rene. 

E  vecj  frappostavi  V  it,  come  ee^  ene,  ttae,  stane^  poe^  vane  ea 
i6.  Fio»  Buggerone  da  Palermo: 

Tutto  quanto  eo  vio 
Si  forte  mi  diapiace. 


Jacopo  Pugliesi  : 
Jacopo  da  Lentino: 


Si  volentìer  la  tìo. 


E  quando  voi  non  tÌo 

Guardo  quella  pintura.  — 

Che  aBftai  meglio  mi  vedete 

Ch*  io  medesmo  non  nù  tio.  — 

Di  quantunque  eo  vio.  •— 

E  tutto  quanto  tìo 

Mi  pare  avrenanleu*.   .   .  . 

E  nulla  donna  yio 

Ch'  aggia  tante  adomesae. 

Da  vierCf  che  è  veeroy  mutata  la  prima  e  in  i,  come  criere  da  creere. 
Vedi  pag.  54o.  n.  la.  e  549*  n.  1 1. 

17.  Vejoy  vejiy  veje  ec.  da  vejere»  Giulio  d' Alcamo  : 

Quando  ci  passo  e  vejoti,  rosa  fresca  dell*  orto. 

Federigo  II. 

E  veto  li  semyanti 
Dì.  Toi,  .chiarita  spera. 


Enso  re: 


Arrigo  Baldonasco: 


Del  mio  servir  non  veio  (1) 
Che  gio*  (9)  mi  se  n*  accresca. 


E  di  tale  isprendore 
Veio  lo  vostro  viso. 


(1)  Scrivevasi  indiiferenteaieiite  coir/  e  coli*  ì.  Cosi  iijfo  ed  oiOj  rr^o  e  trw^ 
irajo  e  traio  ec. 

(2)  Gioia. 


t  V 


ÀDCora: 

ApproTità  in  belfade  'i   ^. 

Sempn  voi  «tio  iure.  .    f 

Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  III.  i%» 

FaticiM  &  «no  taìo  (1). 

C.  XX.  17. 

Vc}o  gir  li  iMfMgfi. 

C.  XXV.  la. 

E  OT*  i  '1  mio  signor,  cbo  non  lo  i^of 

Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  L  Gap.  L  iS^o  (flon  )  remoto^  e  non  9e)o  le 
crudeliiaiif  le  quali  per  tanto  tempo  la  nottra  cittate  ha  vedute. 

18.  Veij  per  prima  persona.  Fra  Gaittone: 

Ch*  altro  non  ▼«  ornai  sìa  Tslidore. 

Come  nel  proyenc.  e  neirant.  frane.  vtU  Vedi  sopra  n.  i4* 

19.  Da  reggere.'  sono  veggio  o  veggo^  veggi,  vegge,  veggiamo,  veggete, 
veggiono  o  veggono.  Oggi  non  s' osano  che  la  prima  singolarci  e  la 
prima  e  terza  plurali. 

^o.  Feggi.  Nel  DitUm.  Lib.  III.  Gap.  XIV. 

Questa  cittade  per  antico  è  naa 

D*  essere  prince  e  donna  di  ciascuna 
Altra  f  che  Teggi  in  qnesta  isola  elniisa. 

£  Yoce  rimasta  al  presente  del  congmntiro.  Non  credo  peri  cbe  si 
possa  yietare  al  poeta  di  usarla  ancbe  per  seconda  persona  dell'  ind^ 
cativo  presente. 

21.  F'egghi.  S'ode  tra' contadini  »  ma  ora  serre  solamente  per  se- 
conda singolare  del  pres.  del  congiuntivo. 

22.  yeggemo.  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  I.  Gap.  VI. 

E  pur  vendetta  noi  ben  si  veggemo. 

Besioensa  primitiva  cbe  poi  si  muto  in  veggiamo*  Vedi  pag.  gB  e  99. 
i3.  F'egghiamo.  Voce  comune  tra'  Toscani,  e  da'  grammatici  condan- 
nata senza  ragione.  Nella  rita  di  S.  Mar.  Maddal.  Noi  vegghiamo 
fermamente  che  tu  se'  signora.  E  possegghiamo,  della  stessa  forma, 
il  Boccac.  Terze  rime.  Gap.  Vili. 

La  vigorosa  e  bella  gioviaexxa 
Che  possegghiamo. 

Nel  pres.  del  congiuntivo  si  disse  anticamente,  e  tuttodì  in  Toscana, 

(1)  La  prima  persona  dell' ind.  presente  osata  per   l'infimito.  Vedi  pag.  367. 
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io  veggki,  tu  vegghi,  egli  veggìu,  coloro  vegghino  (i)  ;  e  perciò  uàt 
nella  prima  e  seconda  plurali  vegghiamo,  vegghiate.  Vedi  ti  nfb 
Trarre  le  yoci  tragghi  e  tragghiamo  pag.  720.  d.  3. 

24.  f^eggiàno  per  veggiamo.  Il  Puld  Morg.  C.  XI.  5i« 

Le  forche  qiu  rolla  ttrada  Teggìàno. 

Vedi  sopra  vedidno  n.  7. 

^5.  F'egio  o  i'ego,  t^fg^i  ec.  vegemo  o  vegiamo  ec.   II  B.  JacopsK 

Lib.  II.C,XXV.7. 

la  Prudenza  li  dice: 
Io  vegio  la  radice. 

Un  altro  poeta: 

£  dì  lor  eh'  io.  non  vego  (2). 
IVlesser  lo  abate  da  Napoli  : 

SI  com'  vegeino  che  face  la  luna. 

Nel  Yolgarizz.  di  Albertano  Lib.  del  CodsoL  e  del  Consigl.  Gap*  L- 
De  le  quali  singulariamente  vegiamo.  Vedi  agio  pag.  48S*  o*  3o.  i«^ 
gio  521.  n.  2.  cregi  546.  n.  1.  trago  720.  n.  a. 
Nella  lingua  proyenzale,  Guido  d'Uissel: 

Et  eissaroen  hi  veg  la  naeg  e  'i  éim, 

ed  istessamente  vi  vego  la  notte  e  7  giorno, 

26.  Da  vere  si  banno,  io  ve^  tu  ve^  egli  ve,  vemOf  t^ete^  veno.  Proc^ 
dono  come  iocre^  tu  cre^  egli  ere  ec.  da  crere.  Vedi  pag.  54v-  o*  ^^ 
Il  B.  Jaoopone  Lìb.  V.  C.  XXX.  61. 

Chi  non  ve*  sua  povertane  (3). 

11  Freszi  Quadr.  Lib.  II.  Gap.  III. 

Quest*  altra ,  che  ta  ▼«*,  che  ha  tette  porte. 
11  Cavale.  Stoltiz.  273. 

Da  quella  parte  ai  ¥1101  riparare 
Onde  ve*  che  *1  nimico  vuol  entrere. 

E  ^77. 

B9o0trati  vìnto  '1  nimico  traitore 
Poi  che  ci  ve'  aicuri. 

Il  Varchi  Boez.  Consci.  1.  i.  pr.  6.  V^  che  non  m*  imgammanfa  ^ 


(1)  Vedi  pag.  289.  N»  IV.  affatto  e    ehi    «ppesteoge,  al  ai»  ^ 

(2)  Trovo  nei  mìei  scartafaec!  te-  conto  ek'io*aipaaaK  per  lipMCMla- 
gnato  qnesto  verso  senza   nome    d*au-  (3)    Povertà^     pa^trUitf    ^wrt*- 
tort  per  sabadataggine.  Non  mi  ricordo  ne. 
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sando  che  ti  mancoise  alcuna  cosa.  E  con  F  affisso  Pannacelo  dal 

Bagno: 

Poi  TMi  (1)  tpenno  (2)  fa  <li  sotto  '1  jaho. 

Bacciarone  da  Pisa  : 

Di  pcniar  ciò  nh  far  rtn  gecchita. 

Ancora: 

Non  mai  scorto  Tesi. 

Fi  tattodl  nel  dialetto  bergamasco. 

Notisi  cbe  i^  paò  scriversi  con  l' àpòét^ófo,  é  &éh)ur.  Lo  rigetta 
come  Toce  intera  da  vere,  per  la  stessa  regola  clie  dà,  fa,  sia,  va  ec. 
da  dare,  fare  ec.  Al  pi&  ricere  l' accento  per  distinguerla  im,  Mf  part 
ticella.  Se  poi  s'apostrofisi  come  negli  esemp)  qoi  sopra  riportatii  al- 
lora é  scorcio  di  vei,  vee,  da  veire  o  i^erv* 

Nella  lingaa  proyensale,  G*  Faiditos 

Qua  qoascat  hom  qne  ut  ▼«, 
Voa  enant  e  ut  mante, 

che  ciascun  uomo  che  vi  ve,  v*  inanza  e  vi  mantiene.  Giraldetto  il 

Rosso:  •   '   •  •* 

Qaaf  adèf  nrf  ri  4taM  mi  Vkr, 

perchè  tosto  mi  ride  quando  mi  ve.  £  Pier  Unggero  r  " 

I    •■  ' 

Si  qu'  aissi  no  sny  on  ta  m^Vas, 

»  '  ■        . 

SÌ  che  qui  non  sono  ove  tu  mi  ve^ 

Nella  Ungna  spagikaoky  Sanoliei  CoUés*  delle  poe4ie<  GestigUa^ 
ne  antiche:  por  mncboè  yersos  de  efcta  poema  s6  r0  cbrameote  la 
pronunciacion  ec»  per.  molti  versi  di  fueiip  poema  si  ve.  iQhiara^ 
mente  la  pronunziazione  ec.  Nel  GU  Blas  Lib«  XL .  Gap. . Y1I«  En 
tus  modales  no  se  rè  ni  aon  sombra  de  aquella  yanidad  ;  in  tuoi  modi 
non  si  vi  ni  finqul  ombra  di  quella  vanità.  Martines  Part.  ir«^ 
Tratt  IV.  Qaando  yes  afgan  proyécto  tilyo'  ii^icbhi^nkt^o*,' quando 
iu  ve  alcun  progetto  tuo  sconcertato. 

Nel  portoghese^  il  Camoens: 

Da  lindeia  vossa  (d)>   ' 


I  » 


(1)  Si  Te.  tk  tètra    vttitkt   H    Bblfari 

(2)  Sp.r5m.nto.  1'  -iric  tt«o  ^ ,  .  M  ^j|toMM. 

ba  vMf «^  e  m  molti  attn  Moflii)  '  oome 

(i)  SVa  Cnkiona  Lett.    XIX.   Dio  a  e.  26.  (Latt  Xfl.):  munente  mi  sp- 

ntnèf    mt»à0'   firàie\   tra   eoM   il  gàf/uftité  ^nièosadi  peMUina  ppmu.,. 

grande ,  pat'  efa  la-'  Mia  9ia    Vitra  Paó  asseta    cb«    proisvoya    ciò  da  «ii 


tornando  a  tftfaó,  amiUat9i  tamo^Ju»         partìcbiar  dialittai 

'^ievi  yoHo  a  mt  nuai^farÉse^  e  ^uaH  C%a  i»os«o  lion  sia  yètt  li^m  par- 
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.DaoMy  qaem  •  ▼&» 
Impossiv«l  (1)  he 
Que  guardar  m  poMa, 

dalla  grazia  vostra,  dama,  chi  la  ve,  impo$$ibil  è  che  guardar  si 
possa. 

27.  J^ete,  Sarebbe  voce  regolare  e  legittima,  e  s' ode  in  bocca  ad  al- 
cuni|  ma  non  a'  ammette.  Neil'  antico  spagnuolo  vedes,  e  veis  nel  mo- 
derno. 

28»  yeno.  Fannaccio  dal  Bagno: 

Di  cbe  ù.wttk  gran  Mgni. 

Bacciaroiie  da  PUas 

£  dàitta  liodè  a  cfal  tanto  E  acoiicta, 
Cioè  ad  Amor,  the  Jion  itanfibi  ai  Teiio» 

Ancora: 

Non  Tenotì  (^  gecchiu  (3)  di  laudare. 

Arrigo  Baldonascoe 

Quel  che  veno  eh*  amar  h. 

È  formata  regolarmente  dalla  tersa  sing.  ve  con  la  gianta  del  no, 
come  stano,  dano,fano  ec.  da  sta,  dà,  fa  ec.  Vedi  pag.  8i-83-84- 

Nella  lingua  spagnuola.  Gii  Blas  Lib.  XI.  Gap.  V.  Pero  qoé 
pocos  dexan  de  serio  quando  se  yen  con  tanto  poder  j  en  tanta  ele- 
Tacion  ;  però  che  pochi  lasciano  d*  esserto  quando  si  veno  con  tanto 
podere  e  in  tanta  elevazione.  Martines  Part.  I.  Introduz.  En  que 
se  reo  totos  los  dias  muóbas  persónas  sencillas  j  sin  estudio  baoer 
progréssos  admirables;  in  che  si  veno  tutti  li  giorni  moke  penane 
semplici  e  senza  studio  far  progressi  ammirabili* 

19.  Vetzó  da  vèztiere.  Il  Boiardo  Lib.  III.  C.  IV.  38. 

Diceado  :  ah  Dio.  del  cìel ,  eh'  è  quel  eh'  Io  ▼eaaof 

'Alla  maniera  dei  Prorepzali.  Nella  tradus.  di  Albucàs.  La  cara  (4) 


ticolar  dialetto,  ma  presa  dal  porto- 
ghese^  è  chiaro.  Goal  dalla  medesima 
lìngua  è  noiso  per  nottro^  che  si  legga 
nel  Volgarìss.  di  Albertano  lib.  del 
GonMl.  e  del  G>nsÌg.  Gap.  1.  E  h 
come  la  fede  degenero  noa$o  Ueud»^ 
$otCal  quale  iutti  hi  coprìam^  ec.  Id. 
ih.  Con  V  aiuta  de  li  amici  )ioast 
avete  peruato  di  fare  la  yendeUa,  £ . 
che  ragione  a^era  1*  Ab.  Giampi  di 
mutare  notsi  in  nastrif  mentre  affierma 
in  una  nota -che  il  God.  ha  nosas? 


(i)   I   nostri   oontadmf  pamfioUt 
impo$ù¥oié,' 

(2)  Si  veno. 

(3)  Stanchi.  Ve£  pag.  48.  nou  1. 

(4)  Dante  da  Maìano: 

Noo  doglio  eo  già  perch'  eo ,  sopnggioiesit 
Distrvtto  sii  da  Tostra  gentil  cara. 

Il  Dtt  Gange  i  Cura^  facies»  tuhaa, 

caput...  Hispanì  et  ProTÌncialcs  nostii 

Cara   etiamnom   prò   Tultn  ac  facìc 

nsorpant*  ItaU  ù9ra*   Anche  od  bssw 

lat.  cara,  originata  dal  greco  wàfo. 
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!S  esser  apostemadlj»;  la  faccia  vezzi  (redi)  e$$er€  postenuUa. 
lardo  da  Ventadomo  : 

Dona,  sì  no  US  vfzon  mei  hoelh, 

ria,  se  noti  vi  vezzono  (redono)  i  miei  occhi.  Ed  Elia  Barjolo  : 

'  Qu*  el  vexa  qoe  sos  prets  es  grans , 

igli  vezza  (Teda)  che  suo  pregio  è  grande, 

Dett  Imperfetto. 

^oci  deir  OSO:  vedeva  o  vedea^  vedevo^  vedevi^  vedeva  o  vedea  ec. 
edere. 

''edavate.  Il  Boccac.  G.  Vili.  N.  III.  E  vedendo  che  voi  ve  ne 
ivatCy  e  non  mi  vedavate,  v*  entrai  innanzi.  Vedi  pag.  i43. 
^I. 

'^ediva  o  vedia^  vedivi^' vediva  o  vedia  ec.  da  vedirt.  Il  B.  Jaco- 
s  Lib.  III.  Od.  VI.  a5. 

0  Maria,  com*  facivì  (i) 
Quando  tu  lo  TediTi  ì 

VI.  e  XXV.  laa. 

Jesù  Cristo  vedi  vano 

1  Frati ,  che  *1  sentivano. 

srtuccio  dalla  Viola  : 

Chi  la  vedia,  traiea  (2)  lor  dì  pena. 

>  da  Pistoia: 

Ch'  io  mi  ricordo  allor  com'  io-  irèdia. 

ulci  Morg.  C.  V.  4^. 

Rinaldo  quando  apparir  lo  vedia. 

»pO  da  Lentino: 

Quando  vi  vedia 
Con  gioì'  (3)  novelle. 

''edicj  donde  la  terza  plorale  vedieno.  Il  Bocc.  Amor.  Vis.  a4. 

Dietro  a  costui  ancor  ivi  vediesì. 

asso  Geros.  XV.  is. 

Altre  spiegar  le  vele,  e  ne  vedieno 
Altre  i  remi  trattar  veloci  e  snelle. 

1)  Da/anVe.  Vedi  pag.  613.  n.  6. 

2)  Vedi  pag.  725  n.  2. 
S)  Scorcìì  di  ^l'oie. 


Il  Pulci  Moi^.  G.  X.  i8. 

Che  lo  Tedìeno  infuriato  e  caldo. 

E  XIV.  67. 

E  tornii  sì  vedien  pigliare  a  schiere. 

Vedi  pag.  i4o.  K**  IV-  e  i45.  N**  VII. 

Nella  lingua  provensalei  nella  vita  di  S.  Enimia: 

Od  plus  iriescliìnetz  los  vesta, 

guanto  più  meschinetti  li  vedia.  Àncora: 

Car  mot  rie  hom  la  querien 
Per  la  beutat  qu*en  lieys  vesien , 

perchè  molli  ricchi  uomini  la  cherieno  (cberìano,  cercarano)  per  la 
beltà  che  in  lei  vedieno. 

Del  Perfetto. 

I.  Da  vedere^  le  voci  naturali  sono:  vedei  o  vedati^  vedesti^  vedi  o 
vedette,  vedemmo,  vedeste,  vederono  o  vedettero.  Nella  stor.  di  Gio- 
saf.  37.  Quando  V  uomo  vede  venire  quella  bestia.  Nelle  rite 
de'  SS.  Padri:  ogn*  uomo  che  ti  vedette  disse  che  tu  eri  impazzata. 
Nel  Dittam.  Lib.  I.  Gap.  XXIV. 

Dico  che  sì  vederono  apparire. 

Il  Bocc  rime: 

Ma  non  istette  guari  eh*  io  vedetti. 

E  Teseid.  I.  6. 

Bella  tenuta  da  chi  la  vedette. 

a.  Vedestà  per  vedesti  tu*  Il  Petrarca: 

Come  non  vedestà  negli  occhi  suoi  ? 

Dbnte  Inf.  VIII.  lay. 

Sovr*  essa  yedestù  la  scritta  morta. 

Il  Bocc.  G.  IX.  N.  X.  Qual  cavallo  vedestà  mai  senta  coda?  Vedi 
pag.  i63.  N*  IV. 

3.  Vedemo  per  vedemmo.  Il  Folisiano: 

Amor,  qui  la  vedemo 

Sotto  le  fresche  fronde 

Del  vecchio  faggio  umihnente  pot^i. 

Vedi  pag.  i83.  N""  XII. 

4*  Veddi,  vedde,  veddero,  tocì  irregolari,  le  quali  aTrebbero  do- 
Tuto  essere  vedi,  vede,  vedero;  ma  perciò  cbe  vedi  e  vede  apparte« 
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ncTàno  all'  indicai*  preftentet  così  conTenne  raddoppiare  il  d  nel  per- 
fetto e  dire  veddi^  vedde,  e  nella  tersa  plarale  veddero,  per  non 
confondere  tra  loro  le  voci  di  dae  tempi  diversi. 

5.  Bedde  per  vedde.  Nella  tìU  di  G>la  di  Renso  Cap.  XV.  Puoi  che 

10  tribuno  $c  bedde  armato  de  accasi  [coA)  fatta  militia.  Seàxbede 
al  pres*  indicat.  n.  4« 

6.  yidif  vidcy  videro,  prese  dalle  latine  vidi^  vidit^  videre,  sono  le 
Toci  comunemente  seguite. 

7.  T^ide  per  \^idi.  II B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XXV.  7. 

£  dodeci  radici  eh*  io  ci  vide. 

11  Frezzi  Quadr.  Lib.  II.  Gap.  XIII. 

E  dalla  lunga  la  Fortnoa  io  vide. 

Vedi  pag.  180.  i. 

8.  F'id  per  vide*  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  I.  Gap.  X. 

Per  far  beo  vid  che  la  ricuperava. 

Gome  vit  neir  antico  frane.  Fabl.  et  Gont.  anc. 

Mais  tei!  asne  ne  vit  mais  hom, 

ma  tal  asino  non  vide  mai  uomo. 

9.  F^i disti»  Boezio  di  Bainaldo  Stor.  Aquil.  n.  S60. 

.  j  ... 

,         Lo  Capltamo  dicea:  questo  fatto  vìdUti? 

Da  vidirCf  e  conforme  al  lat.  vidisti. 

IO.  Videronó  o  viterno*  11  Boiardo  Lib.  L  G.  X.  39.      ^ 

£  quando  Astolfo  videmo  soletto. 

Gonforme  al  lat.  viderunt^  o  con6gurato  da  videre,  come  sederono 
da  vedere* 

1  f .  Provisi j  proviscy  promisero  nel  composto,  fer  providij  provide j 
providero.  Fr.  Giord.  53.  Provise  con  etema  sapienza  eziandio 
i asino  ad  ogne  minima  e  vile  cosa.  Nei  Framm.  stor.  rom. 
Lib.  I.  Gap.  IX.  La  secunna  (seconda)  cosa  provise  corno  staeva  (i) 
/*  Itoste.  Dedotte  dal  partic.  proviso,  ma  sono  fuor  d'uso. 

11.  Viddij  viddcy  viddero.  Dante  Inf.  VII.  19. 

Ahi  giustizia  dì  Dio,  tante  chi  stipa 
Nuove  travaglie  e  pene,  quante  io  viddi  ! 

I  commentatori:  viddi  in  grazia  della  rima  fece  Dante,  o  delF  usato 
veddiy  mutata  per  antitesi  la  e  in  i,  ovvero  di  vidi^  aggiuntovi  per 
epentesi  un'  altra  d. 

Due  spropositi  da  pigliarsi  colle  molle.  Il  primo,  petcbè  è  falso 

(i)  Da  staere.  Sta.  pag.  690.  n.  7. 
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falnastmo  che  viddi  sta  in  gratia  della  rìma.  Fii^r  di  rima  Lenmo 
di  GioTanni  d*  Orlandi: 

Gh'  to  vìààì  che  sua  vista  era  cangiala.  ' 

Il  B.  Jacopone  Llb.  III.  Od.  XXT.  4. 

Perchè  vìddero  empir  la  profeira.' 

Id.  ìb.  i3. 

£  come  viddon  quella  gran  lamiera. 

E  nella  prosa ,  Vite  de' SS.  Padri  i.  io.  EccQMabiiamenie  viddc 
uscire  del  deserio  ec.  S.  Caler.  Leti,  a  Papa  Gregor.  XI.  Venne 
dunque  la  infinita  bontà  di  Dioy  e  vidde  il  male^  la  dannaiione 
et  la  ruina  di  questa  pecorella,- heit.  aà  nn  gran  Prelato:  quando 
mi  viddi  condotto  ali!  ultimo^  e  specialmente  nella  cena  del  gio- 
vedì santo,  È  nel  composto  Lett.  LI.  Providde  a  conservarlo  la  me-^ 
dicìna  centra  la  sua  infirmità. 

Il  secondo  1  per  essere  «gualmente  fiilso  falsissimo  cbe  Dante 
delU  usato  veddi  facesse  viddi  mutando  per  antitesi  U  e  in  i,^  ag- 
giungendo per  epentesi  un^altra  d  a  vjdi  (i). 

Abbiamo  veduto  sotto  il  n.  ^.  ebe  le  yoci  irregolari  del  perfetto 
di  vedere  eraftio  da  principio  vedi,  vede^  vedero,  e  cbe  si  raddoppiò 
il  ^  e  si  fece  veddij  vedde,  vedderOy  per  distinguerle  da  vtedi^  vede 
deir  indicati  TO  presente.  Ma  nelle  origini  della  lingua  prima  cbe  ve» 
efere  si  disse  ffWere,  doad e  nel  presente  dell'indicativo  vido^  vidi, 
vide  ec.  Vedi  all' indica t.  pres.  11 .  i3.  Orai  come  da^  vedere  le  tocì 
irregolari  del  perfetto  furono  veddij  vedde^  veddero,  così  da  videre 
risultarono  viddiy  vidde,  viddt^ro^  raddoppiato  iXd^  percbé  non  si 
confondessero  con  vidij  vide,  le  quali  appartenevanb  akicora  all' in- 
dica t.  presente.  Sono  adunqu^^  viddiy  vidde^viddero,  tocì  legittime  e 
primitive,  e  non  formate  né  per  epentesi  né  per  aotitesii  né  vsate  in 
grazia  della  rima. 

i3.  Da  viré  provennero:  vi  (a)  o  viif'vtstiy  vij  vimmàf  visie^  virono, 
come  udiif  udisti^  udì  ec.  da  udire.  Ci  sono  rimàsti  eaempj  della 
prima  e  terza  singolare.  Fra  Gnittone  Kiio.  ant.  91^ 

Torto  ben  è  che  non  lo  yi  anqaa  pare  (3). 

E  nella  Rett.  d' Àrist.  MS.  Corbinelli,  come  nota  l' Ubaldini  Tav.  ai 

(1)   Gare   quell'epentesi    e    quelle  anomalie.  Oc,   vedi    come    costoro   ti 

antìtesi  !  Sono    proprio    da  Galleria  !  svolgono  le  ragioni  delle  voci. 

£  r^ta  che  in  vidi  non  solamente  non  (S^  Come  udif  udii.  Vedi  pag.  156. 

i  aggcmto  il  df  ma  v*è  ansi  necessa-  §  III.  N^  I. 

rio    e    richiesto  per    le    regole    delle  (3)  Pari,  ugnale.  ' 


i  ■ 
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Documenti  d' amore  del  Barberino:  vi  e  cercò  li  paesi  e  li  costumi 
di  molte  diverse  genti  (i). 

Nella  lingua  prOTcnsale:  vi^  vistavi,  vimf  9ii%f  viron^  àmetigo 
da  Peguillano: 

Quant  él  imralb  (2)  se  reiniret  e  t  vi, 

quando  nel  miraglio  si  rimirò  e  si  vi  (ride).  Nella  Passione  di  no- 
stra donna  santa  Maria; 

Gar  quant  vist  1*  aìgaa  e  'l  sane  istir. 
Ai!  cai  foron  li  tiey  aospir! 

perchè  quando  visti  (redesti)  V  acqua  e.* l  sangue  uscire^  ahi  quali 
furono  li  tuoi  sospiri!  Pier  di  Braa: 

Qnar  anc  cors  blanc 
Tan  diane  no  vi  qno  '!  vostre , 

perchè  ttnqua  cuor  bianco  (puro)  tanto  bianco  non  vi  (ridi)  come  7 
vóuro.  Nella  CrcMi.  degli  àlbigesi: 

£  l'^utic,  cant  o  vìran,  tene  a  pier  deoenbata» 

e  gli  altriy  quando  ciò  virono  (videro),  tengonsiper  ingannati. 

4 

Neir  antico  spagnoolo.  Poema  d' Alessandro  cob.  i36. 

Non  VI  caballero  con  tales  cambas  nonea,    * 

non  vi  (vidi)  cavalliero  con  tali  punte  di'  mantello  giammai.  E  nel 
modérnoy  kìjm,  di  S.  Mil.  cob,  79. 

£1  btsbo,  qaant  lo  vitf,  tovò  se  por  gofrido, 

il  vescovo y  quando^  lo  vio  (3)|  tennesi  per  guarito. 

Nel  portoghese  Cancion.  ms.  do  coli,  dos  nobres^  £ol  59. 

'  Mais  hermosa.  de  quantas  donas  vi , 
più  bella  di  quante  donne  vi  (yidi). 

Neir  antico  francese,  traduz.  dell'  Apocalisse:  e  jeo   yi   un 
angel;  e  io  vi  un  angelo.  E  nel  romanzo  d' Aubrì: 

Ainc  ne  voa  vi  «n  boort  coniiaanoier, 
unqtta  'non  vi  vi  un  bigordo  cominciare, 
i4*  Da  vere  sono:  veij  vesti ^  ve  ec.  Luigi  Pulci,  sendo  a  Milano: 

Ambrosiana  vestu  (4)  mal  il  più  bel  ghiotton. 

« 

(1)  Ocaaio:    qui  moret   hominum  (3)  Cioè  vi,  come  udio  ptrUtdi. 
multorum  pidit  et  urbes,  (4)  Per  vrsti  tu,  com^  iemeaiu  per 

(2)  Goal  noi  ant. mira^/io,  specchio.  temesti  tu.  Vedi  pag.  163.  M  IV. 


—  750  — 

DelFuharo. 

r.  Da  vedere  le  toc!  natarali  sonos  vedere f  cederai f  vedtrà  ea 
Dante  Inf.  I.  ii8. 

E  Tederai  color  che  aon  contenti. 

E  HI.  17. 

Che  Tederai  le  genti  dolorose. 

Il  Petrarca: 

Dalla  mattina  a  tersa 

Di  Toi  pemate,  e  Tederete  come 

Tien  caro  altrui  chi  tien  tè  cosi  a  Tile. 

11  B.  Jacopone  Lib.  HI.  Od.  XSIV.  Sy. 

Se  tu  fai  questo  le|i0ie 
Vederò  ben  che  tu  m*  ame. 

JHella  Stor.  Giosaf.  E  vederò  di  quelle  cose  che  allora  non  vidi. 

Vìòl  utitate  8on  ora  vedrò,  vedrai,  vedrà  ec.  da  vedre.  Tedi 
blssarria  dell'  uso  !  In  alcuni  Terbi  composti  può  dirsi  avvedrò,  09^ 
vedrai,  rivedrò,  rivedrai  ec*  e  non  prevedrò,  prevedrai,  provedrò, 
provedrai  ec.  ma  prevederò,  precederai  ec. 

a.  F'ederaggio,  Il  B.  Jacopone  Lib.  VI.  C.  XL.  5. 

Or  come  il  vederaggio  tiso  a  tìso? 

Vedi  pag.  234-  n.  a. 

3.  Vederite  per  vedereie.  Il  B.  Jacopone  Lib.  VI.  C.  XLIL  17. 

O  dolci  amanti  come  Tederite. 

Il  Boiardo  Lib.  II.  C  I.  i5. 

t 

E  Tederite  il  mondo  in  fiamma  e  in  foco. 

G>nforme  al  lat.  viderilis.  Vedi  pag.  259.  IT  VII. 

4.  Vedarcte  'per  vederete,  S.  Cater.  Lett.  IV.  £  vedareie  li  lupi 
diventare  agnelli.  Da  vedare,  come  amarete  da  amare. 

5.  Vederaco.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  Vili.  Quanmo 
(quando)  li  Veneziani  vederaco  che  tu  Jarai  lo  sale  ec.  Vedi 
soco  pag.  44^*  n*  4^*  Aaco  pag.  49^*  ^*  4^* 

DeW  Imperativo. 

1 .  Voci  dell'  uso  :  vedi,  veda,  veggia,  vegga,  vediamo,  veggiamo,  ve- 
dete, vedano,  veggiano,  veggano. 

2.  Fé',  ve.  Dante  Purgat.  V.  4- 

Una  gridò:  t6*  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a  qoel  di  soUo. 
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Il  Petrarca  Trionf.  Amor.  Gap.  III. 

Ve*  r  altro  che  in  uà  ponto  ama  •  disama* 

Il  B.  Jacoj^one  Lib.  II.  C.  XII.  ai. 

Bla  4n>Ado  MI  coatretto 
D*  uscir,  ▼«*  con  chi  rai. 

11  TaMo  Amint  Att.  IL  Se.  IL 

Ve%  Tini,  parlo  teco  in  con&dema. 

È  voce  fiimigliare  ai  tiostiì  contadini.  Nella  Tancia  Att.  IV.  Se.  IX* 

Ve\  r  i  bella  anche  lei,  guata  musino  ! 

Nella  Sandra  da  Varlungo  St.  XXXIV. 

Doncbe  (1)  s'  i'  fusai  in  te  percorerei  (2) 
Torne  una;  e  ve*,  la  ti  sarà  pò!  ca^a. 

Nel  Lamento  di  Cecco  iti  morte  della  Sandra: 

Ve^  se  a  cretìere  ali*  urie  (3)  i*  sono  uh  chioppo  (4). 

Fe%  coir  apostrofo,  è  scorcio  di  vei  da  t^eire  o  i^eere.  Vedi  vei  al 
pres.  indie,  n.  i4«  Può  scrirersi  ancora  vcj  o  ve  coli'  accento  (5);  per 
esser  yoce  intera  da  vere^  come  io,  da  tore  o  torre,  eo,  da  core  o 
corre,  dì  da  dire,  sta,  dà,  fa  ec.  da  stare,  dare,  Jare  ec« 

Nella  lingua  prorensale,  Tradux.  del  N.  T.  Gior.  i6.  Ve  tos  la 
ora  Tcngnda  que  seretx  espanditi  ;  ve  t^oi  (a  toì)  la  ora  venuta  che 
sarete  dispersi.  Nella  Ballata  d'nn  troratore  anonimo: 

Ve  'l  bel  esper,  a  cui  mi  soi  donada, 

ve  la  bella  speranza,  a  cui  hm  sono  donata, 

Nella  lingua  spagnttolay  Martine^  Fart.  IL  Tn^tten.  X.  Ve  aqui, 
alma  mia,  comò  puedes  dissipar  tus  temores;  ve  qui,  alma  mia,  come 
puoi  dissipare  i  tuoi  timori*  E  ve  nel  portoghese.  I  Napolitani  di- 
cono vi  da  vire.  Cosi:  vi  che  specie,  tì  (vedi)  clie  marariglia:  vi  ca 
'mme  'mpesto,  ri  che  m'  arrabbio. 

Coir  affisso,  il  Berni  Oper.  buri.  Lib.  L 

Io  grido  come  tm  pauo:  vello;,  vello* 

11  Burcbiello  Fart.  L  Son.  L 

Foìan  li  vide  e  disse:  velli,  velli. 

Il  B.  Jacopone  in  una  Ode  stampata  nel  Giornale  Arcadico: 

Velia  piena  di  sputi 
£  dì  sangue  corrente! 

.  (i)'Dmiqat.VtoyasÈ.  doncf  dancast  stri  contadini  non  solo   dicono  ^e  per 

ant  frane,  dunket:  ant.  spagn.  dùncoM,  vedi,  ma  anche  guà  per  guarda,  pro- 

(2)  Procurerei.  venie  guar,  lasciata  Vr,  Vedi  pag.  277. 

(3)  Àugurj.  N»  VU. 

(4)  Grullo,   melenaoi  stolto.  I  no-  (0)  Per  distinguerla  dalla  partic.  ve. 
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Nella  lingua  proTensale»  Tradus.  del  M.  T.  GioT*  i.  Vetevcn- 
ment  Israelitai  él  cai  non  es  bauzia ;  i^eU* (rediti,  eccoti\v€ramente 
un  Israelita  y  nel  quale  non  è  dolo.  Arnaldo  di  Marriglia: 

Veus  m'  al  vostre  comandameli, 

vessimi  (eccomÌTÌ)  al  vostro  comando. 

Nella  lingna  spagnuoia  Martìnes  Part  II*  TratteB«  lY.  Veit  tQ 
por  in  parte,  hijo  mio^  y  tentirasel  efecto  da  mi  assistenda;  vtla, 
(yella)  fif  per.  tua  pa^tCjJifiUp  ^^o^  e.  sentirai  V  effetto  di  nda  asà- 
sterna. 

Il  Mastrofini:  Vittorio  Alfieri  uaa  più  Tolte  vello  per  lo  vedi 
nel  suo  Terenzio  Tolgare;  ma  egli  lo  scrive  ve' Ilo:  e  tale  scrizione  ose- 
glio  distinguerebbe  vello^  gi^Ppo  di  lana,  da  vello  per  lo  vedi. 

La  maniera  usata  dall'  Alfieri  non  è  da. condannare,  se  noa  che 

porrei  V  apostrofo  non  a  ve,  ma  aranti  a  //o,  scrirendo  ve  'llOf  che 

varrebbe  ve  elio,  come  usavano  i  Provenzali  ;  cbè  Ilo  così  staccato,  se 

non  s*  apostrofa^  noa  regge  nella  ortografia;  Nel  romanzo  di  Giof- 

frodo  ; 

B  ve  'l  (1)'  vos  a  pe  deseiuiut^ 

^  ve  *llo  voi  a  pie  disceso,  H.  di  L,  Li  tosa  demandet  aiiùadors:e 
ve  'Is  vus  ;  la  tosa  domandò  amadori:  e  ve  'llivL 

3.  P'ecco,  veccolo.  Il  Salvìati,  Avvert.  della  lingua  Lib.  III.  Partìc. 
XXIV.  scrive,  m  U  u  consonante  ancora  serve  talora  per  tramezio. 
ma  solamente  davanti  alla  voce  eccole  appiccasi  con  esso  lei:  là  don 
r  altre  consonanti  cbe  fanno  questo  uficio,  con  la  precedente  paro^ 
si  cóngiungono  seihpre  aÌFo  'ncòntro.  Fiorit&  d' Italia  dietro  all' A^ 
rigbetto:  vecco  la  notte  vegnente  uno  gli  apparve  in  visione,  U 
qual  lettera  per  alcun  tempo  dovette  in  guisa,  forse  per  lo  continorv 
uso,  appiccarsi  con  quella  voce,  cbe  ancbe  poi,  dove  bisogno  non  era 
del  fatto  suo,  se  le  rimase  addosso.  '  Laonde  veceo^e  veecoio^  in  itce 
d'ecco,  e  à* eccolo,  si  dice  tutto  giorno  nel  favellar  dmaestico,  con 
tutto  che  davanti  non  sia  parola,  cbe  finisca  in  vocale.  » 

Il  Salviati  non  ba  qui  dato  nel  segnO:(a)«  .L' M  consQDH&ie  ><<" 
serve  per  tramezzo  alla  voce  ecco,  né  se  le  rimase  addosso  senta  In- 
sogno del  ifX^  suo.  JTcc^o.e  t4e«(;9lo  sona coanposf^  di  i^e  e  di ecco,e€* 

(1)  Gioì  ve  el,  ve  eUo,  vello,  voci,  ha  dato  il  più  delle  voht  ia 
come  appresso  ve  *h,  ve  eU,  ve  elli,  ciampanelle.  Ciò  serva  a  dimostrare  cm 
ve  *Ui.  non  basta  sa^r  U  lingua»  ma  cb«  >^ 

(2)  IlSalvìati ,  benché  valcatusimv  tri  atadj  ricbiodoott  pel  lavora  4ri 
nella  lìngua,  ed  nno  dei  più  celebri  Vocabolario.  Che  diremo  dnoqiK  ^ 
membri  che  conti  la  Crusca,  nulladS-  nostri,  che  por  non  sono  ahrett'Oii  S« 
meno  dichiarando  la  ragione  di  molte  visti? 
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coiOj  cioè  ve  ecii0,  i>e  eecalùf  e  congiante  intieme  i^cco,  veccolo*  Così 
i  Proyenxali  da  ve  e  da  ec,  troDcato  dal  lat.  tccCf  fecero  vec.  Pier  Rai- 
mondo di  Tolosa: 

Sol  si  m  voi  retiner, 

▼ec  lì  m  tot  al  sìeu  plazer, 

solo  se  mi  vuol  ritenere^  veccòlimi  tutto  al  suo  piacere.  Nel  roman- 
zo di  Gerardo  di  Hossiglione  : 

Vecvofl  a  Rossilho  G.  vertit, 

veccovi  a  Rossiglione  Gerardo  ritornato. 

Del  Presente  del  Congiuntivo. 

I.  Voci  deir  aso  :  veda^  veggia^  vegga ^  veda  o  védt^  veggia,  o  veggi ^ 
vegga  ovegghif^eda,  veggia^  vegga,  vediàfiio,  veggf amo,  vediate, 
veggiate^' vedatto,  veggiano,  veggano»  .   ,  ^        . 

^*  ^^SB^h  ^^ggiì  vedi.  Il  Boccac.  G.  III.  N.  Y/  to  voglio  che  tu 
^cgghi.  E  G.  IX.  N.  V.  lo  vortò  che  tU  mi  vegghfan  poco  colla  ri» 
beba.  E  più  sotto:  io  voglio  che  tu  vi  venghi  è  vegghili  e  castighili 
bene. 

Il  Mastrofini:  tu  veggi  ora  è  disusato,  quantunque  occorra   in 
Tcccbi  scrittori  bonissimi.  Dant.  Pur.  6.  3i. 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione. 

Boccac.  g»  4*^*  i<>*  ^^  ^6  disse:  acciò  maglio  ti  avveggi  di  quella 
che  fatto  hai  ec;  e  tal  voce  si  lia  pur  nella  pistola  70.  di  Seneca;  Ma 
tu  vedi  affatto  non*  tfìrrtcere  nel  congimntivo  conie  voce  dell' ÌDdica<- 
tiro. 

Amerei  sapere  in  primo»  luogo  perchè  in  vece  di  tu  vegga  si 
ammetta  tu  vegghi,  ed  usandosi  comunemente  tu  veggia^  p.  debba 
avere  per  disusato  tu  veggi.  la  sepopdo  luogo  se  i^el  congiuntivo  non 
si  Yuol.  ricey^re  «fis^ttQ  tf^  vedi,  come  iji^e  dell' iodicati^voi  sr  do** 
Tranne  allora  rifiutar^  ^cbc  tu  temi,  tu  credi,  tu  senti  ec.  Eppure 
queste  non  sono  esclùse  :  dunque  neppure  tu  vedi.  Ed  il  medesimo 
Mastrofini  ha  pure  scritto  in  più  luogbi>  e  particolarmente  al  verbo 
Potere,  cbe  delle  due  possa  e  possi  si  pensa  che  l' ultima  meglio  di- 
stingua la  persona  che  addita;  ed  al  verbo  Sciogliere,  che  di  sciolga 
e  sciolghi  si  crede  sciolghi  più  distintiva  della  seconda  persona. 

^*  ^^gghiamo,  vegghiate.  Non  sono  ammesse  dai  grammatici,  ma 
Tedi  ciò  che  s'è  detto  a  vegghiamo  indicat.  pres.  n.  23.  e  tragghiamo 
pag*  720.  n.  3. 

95 
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4*  Vegia^  vegia  o  vegi^  vegia  ec-  il  B.  Jaoopovie  Lib.  II.  C.  V.  4^- 

Ch«  noi  Tegia  U  frate  mio. 

Il  Prezzi  Quadr.  Lìb.  IV.  Gap.  VI. 

I  qua!  voglio  che  odi  e  che  li  vegì. 

Boezio  di  Hainaldo  Stor.  Aqail.  n.  3i5. 

£  lo  Bavaro  mora  e  tconfitto  lo  vegiaoio. 

E  vegaie  {i)n.  Zog. 

Tutte  quattro  lequartora  insieme  yn\  regate. 

5.  Fezzaf  o  uezzij  vezza  ec.  da  vezzere.  Si  ha  nel  composto  nella 
Cron.  di  Man  torà  Lib.  II.  Gap.  XXII. 

Fino  a  tre  di*  con  1'  altro  far  proTeua. 

Vedi  i^ezzo  al  pres*  indie,  n.  ag. 

6.  VeUf  vei  o  vea,  ec.  da  veerc.  Nel  composto,  rita  di  Cola  di  B^nzo 
Gap.  VI.  E  se  provea  de  lo  gran^per  lo  tempo  lo  ^mate  dea  (a)  fi- 
nire. Lo  spagna  vea,  veas^  i^ea  ec. 

7.  f^ia,  via  o  viif  via  ec  da  viere,  Epsojres 

.  Ancora  eh'  io  dianoie 
Lungo  tempo,  e  non  yia 
La  sua  chiarita  spera. 

DdV  Impetfetio. 

u  Voci  deir  oso  :  vedes$i^  vedesdj  vedesse^  ve4e$$imOy  vedeste,  vede»- 
sero. 

a.  F^edesse  per  vedessi^  prima  peraona*  Fra  Gnittone: 

Che  se  veder  potesse  unqua  la  dia 

CU*  Ì0  vi  «ideate  e  vi  icaiMPT.  vi  tpopo. 

Vedi  pag.  399.  N^  II. 

3.  ledesse  per  vedessi ^  seconda  persotia.  S.  Cater.  Lett.  i85.  Ni 
perchè  tu  vedesse  diminuire  V  ambre  verso  dt  te.  Vedi  loc.  cit. 

4.  Vedessi  per  vedesse^  terza  persona.  Il  Pulci  Morg.  C.  IX.  5o. 

Or  chi  vedessi  la  dama  amorosa, 

G.  X.  71. 

Chi  vedessi  U  festa  e  1'  allegmaa. 

E  i4a. 

Or  chi  vedessi  questi  due  giganti. 

Vedi  pag.  Boa.  Nt  IH. 

(I)  n  provena.  vegatz  trttgatt.  ec  (2)  Per  de\  dee.  Vedi  pag.  1T9. 
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5.  yedtsiu  per  ^^eai  tu.  Il  Boiardo  Lib.  IH.  C  V.  39. 

Così  vedetta  el  cor  che  ta  non  vedi. 

Vedi  pag.  297-  N°  L 

F^edessemo.  Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aquil.  n.  11 35. 

Fin  che  tutta  U  nassa  fornire  vedessemo  (1). 

Vedi  pag.  3o4-  N^  V. 

7.  Vedessij  per  vedate.  Il  Boce.  G.  III.  N.  VL  Acciocché  voi  mi 
vedessi.  Vedi  pag.  3o5.  N"  VI. 

8.  Predissi,  vedissif  vedisse  ec.  da  vedire.  Il  B.  JaGopone  Lib.  II.  C. 
XXVI.  36. 

Nel  ano  patre  lo  vediate. 

Jacopo  da  Lentino  : 

Con  voi  mi  vedisse. 

Il  Boiardo  Lib.  II.  C.  XXVUL  \i. 

Vedisse  adunque  aperto  in  questo  loco 
Che  la  natura  manca  a  poco  a  poca. 

DeV  Imperfètto  dOP  Ottativo. 

1.  Da  vedere  ai  banno:  vedereit  vederestif  vederebbe  ce.  vederia  ec. 
vederiano.  Si  preferiscono  più.  comnneineiite  vedrei^  vedresti,  ve^^ 
drebbc  ec.  vedria  ec.  vedriano,  da  vedre. 

2.  f^ederea  per  vederia,  hcofo  da  Lentino: 

r 

Ella  mi  vcderea,  fora  pietosa. 

I  a 

Vedi  pag.  3217.  N^  VII.  e  1^  A^^giunte  in  fine  all'imperfetto  del- 

_  • 

i  ottativo. 

3.  Vedera  per  vederia.  Jacopo  f^ogMe$i; 

.    flltt  yedfu-a.   *    . 

SI  auerrtra  (2). 

Vedi  pag.  3a3.  M°  VI. 

i^eV  Infinito. 

1.  Vedere^  il  solo  ora  pregiato. 

2.  Fede  per  vedere.  Nel  yolgarltr.  di  Albertauo  Lib.  del  G>n8ol.  e 
del  Consigl.  Cap.  XXXIV.  Non  perciò  dei  essere  troppo  pauroso 

(ì)  Accentato  sulla  pemiUima,  come  il  lat.  vidUsemus, 
(2)  Nemtai,  provena,  guerrera. 
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de' pericoli^  e  t/uelli,  che  non  sono,  vede.  Il  B.  Jacopone  Lib.  V. 
C.  XXXIV.  aa. 

L'uomo  clie  non  vuol  vedène 
Il  suo  euer  conio  ene. 

Vedi  pag.  347.  N®  V.  e  nota  3. 

3.  Vidercj  come  nel  latino.  S.  Cater.  Lett.  XXIX.  E  così  desidera 
l*  anima  mia  di  ridervi  agnello. 

4.  Predire.  Guido  delle  Colonne: 

Amore  è  uno  spìrito  d'  ardore 
Che  non  si  pnò  Tcdire. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sai.  VII.  1. 

H  basilisco  serpente 
Occide  ttom  col  vedìre. 

Lib.  III.  Od.  VIII.  16. 

Presero  insieme  a  dire: 
Or  andiamo  a  vedire. 

Bonaggiuuta  Urbicianì: 

Dolente,  non  dormire, 
Levati,  e  ra  vedire.. 

E  vedere  ridotto  alla  tersa  conjngazione.  Vedi  pag.  346.  n.  3. 

5.  F'idire.  E  videre  ridotto  alla  terza  con jo^azione^  Vedi  loc.  cit 

6.  F'edare.  E  vedere  ridotto  alla  prinia  conjngazione.  Vedi  pag.  335. 

1S*>1.  I.  .     ./ 

7.  Vedre.  Da  veder,  trasposta  Y  r,  i/^rfr^.  Vedi  pag.  363.  N.  Vili. 

8.  Sedere.  Nella  yiU  di  Cola  di  Renzo  Cap.  XIX.  E  pareli  bedere 
sa/ette  (i)  volare  per  lo  cielo.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  l 
Cap.  VII.  Moito  (molto)  bene  bolea  {1)  bedere  a  chi  lo  daeva  (3> 
Mutato  il  V  nel  b.  Vedi  pres»  indicat.  n.  4* 

9.  F'eere»  Nellantico  francese  Tradnz'.  del  a^  lib. dei  Re:  si  par  aTan- 
tare  nostre  Sires  voUit  veer  ma  affliction;  se  per  avventura  il  nostro 
Signore  volesse  veere  la  mia  afflizione. 

10.  Viere.  E  veere,  mutata  la  prima  e  in  i,  come  criarcy  disiare ec- 

(ì)  PtroTena.   tageia,    sajeta:    rat.  frane.  Majctr,  Da  gaetta  il  Tcrbo  saeUart* 
e  Dino  Frescobaldi  intaettares 

■  t  Oide  jpi  ^Hpttfc^u    •     .  ;     /     . 

.Le  mie  TÌrlù. 

Manca  ntì  Vofcab. 

(2)  Volea.  Vedi  il  v^rbo  FoUre. 

(3)  Da  daere.  Vedi  pag.  554.  n.  5. 
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per  ertarcy  desiare  ec.  Vedi  eriere  pag.  SSg.  n.  1 1.  e  diere  pag.  6o4» 
n.  7* 

1 1 .  Veire.  Nella  lingua  proyensale,  nella  Getta  di  Pier  Cardinale  : 

Lo  papa  TCg  falhir^ 

Gar  voi  rie  enrìqoir 

£  *ls  paabres  no  voi  veire, 

lo  papa  veggo  fallire  j  perchè  vuol  ricchi  arricchire  e  li  poveri  non 
uuoi  veire.  E  nell'  antico  frane.  Comment.  sai  salmo  58.  Et  yei|  ce 
est,  et  lo  fei  yeir;  evei  (vedi)!  cioi^  e  lo  fece  veire.  E  Maria  di 
Francia  : 

U  )eo  aouleie  mun  ami  rcir, 

ove  io  iolea  il  mio  amico  veire. 

la.  Vere.  Nella  lingaa  prorenxale,  BamlMildo  d' Grange  : 

Non  faasata  ver  qne  netcis  par, 

non  facciate  (fate)  vere  che  ignorante  pare.  E  ver  lospagnnoto^ 
Rodrigo  d'Avalos: 

A  mi,  qne  ver  te  deaseo, 
Mìl  anno»  se  haae  nna  dia, 

a  mCf  che  vere  ti  desio^  mille  anni  si  fa  un  giorno.  Anche  il  porto- 
gliese  ver^ 

i3.  yire,  E  vere  ridotto  alla  tersa  conjagazione.  Vedi  sopra  n.  4«  ®  5. 
Nella  lingua  portoghese,  Gancion.  ms.  do  coli,  dos  nobres: 

Me  partirei  polla  non  vir, 

mi  partirò  pella  (  per  la  )  non  vire  (  per  non  vederla  ). 

i^.Vejere  o  veiere.  Nell'antico  francese.  Insti t.  de  Littlet.  L  ii. 
e.  I.  Sex.  88.  Home  puit  Ycier  ane  bone  note;  uomo  può  veiere  una 
buona  nota.  Ed  anche  voier. 

i5.  Veggere  o  vegere.  Proriene  da  vejere,  mntato  Vj  nel  doppio  o 
semplice  g  (i). 

i6.  Veggi  re  o  vegire,  E  veggere  o  vegere  ridotto  alla  terza  conjo- 
gazione.  Vedi  sopra  n.  4*5.  e  i3. 

17.  Vezzere,  E  formato  da  veggere  per  la  matafione  del  g  nella  z. 
Vedi  crezzere  pag.  549*  n.  6.  dezza  pag.  600.  n.  9.  azza  pag.  486. 


(1)  Il  Pucci  Gentil.  T7.  87.  Il  sost.  veggio,  per  tegnof  vciiigio,  orma: 

Del  qual  ancor  appaion  le  «ne  vcfge. 
Manca  nel  Vocab. 
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n.  3i.  Nella  lingua  proTenxale,  Lib.  dei  Yìm]  e  delle  Yirtà:  mmì  Cam 
tu  podes  yezer;  così  come  tu  puoi  vezzere*  E  Giofiredo  Budello: 

Car  ay 

Esper  yexer  l*  amor  de  luenh, 

perchè  ho  speranza  vezzere  V  amore  da  lungi. 


Del  Participio. 

1.  Fedente f  da  vedere^  ^  veggente  da  reggere,  ambedue  pregiati. 
Veduto^  ifisio,  lì  Mastrofini  dice  cbe  il  primo  è  bonissimo  io  Tersi  e 
in  prosa,  e  cbe  visto  si  usa  pi&  in  Tersi  cbe  in  prosa.  Al  contrario 
tra'  Toscani,  cbe  usano  nei  parlar  famigliare  quasi  costantemente 
visto  ansi  cbe  veduto* 

2.  yiso  dal  lat.  visus,  oggi  disusato.  Fra  Guittone  Lett.  XXXYI. 
Temoroso  m*  è  viso  certo  non  poco.  Vedi  altri  esempj  a  pag.  395. 
nota  3. 

U  SSastrofioi:  da  viso  forse  si  fece  visto  per  diffierensiare  al- 
quanto la  Toce  italiana  dalla  latina. 

Si  disse  viso  e  visto^  come  i  Latini  comesus  e  eomestus  ec 

Del  Gerundio. 
I.  Vedendo^  veggendo,  ambedue  usate.  P'egendo  un  Incerto  (i): 

Vos>Q<lo  ^ttel  bel  fior  coaÌ  perire  (2); 

a*  Vedenno^  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  L  Cap«  XIV*  F'edenno  che 
de  lo  re  non  era  figlio  maschio,  E  nella  Cren,  dì  Niccolò  di  Borboni 
n.  g.  E  non  vedenno  altro  modo  li  corsero  addosso.  Vedi  pag.  4>^* 
N**II. 

3.  P'eggend,  per  veggendo.  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  I.  Gap.  X' 

Buttar  per  (erra  veggend  le  persone. 

Vedi  pag.  4 1 3.  N^  I.  e  4^5.  nota  4* 

sxv. 

Del  Verbo  Voubu. 

Sue  varie  configurazioni:  volere,  volire^  vogliere,  voliere^  volliere  0 
voliere,  volgere,  balere,  vojere  o  volere,  voggere  o  vogere^  voire  0 
lacere,  vore  o  vorre,  velie. 

(1)  Godic.  Laureila. XLIU.  Plut.  XL. 

(2)  Amorouo  da  FirenM  totiveggendof 

Uk  eM^eggeado  la  «ettra  figuJa. 
Il  conspieien$  de' Latini,  annota  il  SaWini. 


Del  Pretmte  delt  IniieaHoo. 

I.  Da  volere  le  roci  naturali  sono:  i^o/o,  voti^  uolcf  volcmo  o  s^olia* 
mOf  volete,  volano  (i).  Nel  Tolgarisz.  di  Albertano  Lib.  del  Coosol.  e 
del  Consigl.  Cap.  L.  Tu  li  voli  perdere  a  fine  pur  con  verrà  {%)  e 
baitallia.  Fr.  Giord.  44^*  ^S'^  ^'^  vuoli  compire  tutto.  E  249*  Quello 
che  tu  vuoli  non  sempre  ti  viene Jatto.  Dante  Farad.  XXXItl*  34* 

Ancor  ti  prego,  regina ,  che  pnoi 
Ciò  che  ttt  vuoli. 

G>sì  tuttora  ì  nostri  contadini.  Nei  canti  popolari  toscani: 

Morto  Doì  vnolì,  e  morto  mi  Tedrat. 

Il  Prezzi  Qoadr.  Lib.  IV.  Gap.  XIX. 

In  YV  ÌM  preda  che  pvenden  ipole. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  IL  G.  IV.  3. 

PoTcrtade  quoto  vole. 

11  Petrarca: 

Che  quello  atflMo  «he  per  me  si  vola. 

Fra  Gnittone  Lett.  IlL  In  noi  beatitudine  ultima  volemo  per  H.  Id. 
ib.  E  se  volemo  dire,  buona  è  verta,  e  buono  a  beatitudine  perve-- 
nircn  Dante  Farad.  XX.  i36. 

£  quel  che  roole  Iddio  e  noi  volemo. 

Il  Barberino  Froem.  sotto  Innocenza: 

Se  voliamo 

Suo  alto  chiamo. 

Nel  TolgariEZ.  di  Albertano  Lib.  del  Gonsol.  e  del  Consigl.  Cap.  I.  E 
se  sopra  le  ditte  cose  voliamo  deliberare  (3).  Form,  onest.  tIì.  Ma 
ti  conviene  essere  contrario  a  ipselli  che  danneggiare  li  vuolono. 


(1)  In  lat.  volo  dovrebbe  avere 
volÌ9,  volita  come  lego^  Ugi»»  l«fi<# 
ma  scorciatili  da  prima  dissero  Ws» 
volt.  Cosi  la  seconda  piar,  volili»,  che 
parimente  si  scorciò  in  voUìm.  Quindi 
per  volt  e  voUU  si  disse  vult,  e  vultìs» 

(2)  Guerra,  dal  teuton.  Werra, 
Cosi  nella  Vita  di  Cola  di  Renzo, 
Cap.  XV.  Eletti  giovani,  mastri  de 
verrà,  ben  armati, 

(3)  Voliamo  i  Senesi.  Il  Gìgli 
Vocah.    Cater.    alla  lettera   L    narra 


questa  storiella.  Quando  Ser  Bmnctto 
asdó  a  Montalciao  per  capitolar 
co*  Senesi,  facendoei  mi  accordo  di 
tutte  le  ditferenae  fra  le  due  sempre 
rissose  toasloni,  si  stabili  che  i  Senesi 
per  questo  conto  (cioè  intorno  al  dire  dif 
fanno  i  Fiorentini  dagghi,/agghit/amig- 
ghia,  vogghiOf  per  dagli,  fagli,  famiglia, 
vogHe"^  non  Burlassero  pti  i  Fìoré&tini; 
e  che  dall'  altra  parte  questi  soffrissero 
che  i  Senesi  dicessero  voliamo  per  vo- 
gliamo, e  vólinU  per  vogliate. 
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1.  P^ole  per  i^olL  Nel  Tolgarixs.  di  Àlbertano  Lib.  del  Consci,  e  del 
Consigl.  Gap.  LI.  E  a  ciò  che  dicesti  che  (ta)  pp/e  loro  comandare 
che  andassero  oltre  mare  senza  mai  redice  ec.  Vedi  pag.  6a.  n.  a. 

3.  P^olè  per  volete.  11  Barberino  Reggìm.  e  cost.  delle  donne, 
Part.  V. 

Cosi  ancor  quando  l*è  dimandata: 
"Volè  VOI  consentire  et, 

Provenz.  voletz.  È  voli  tattorà  i  Veneziani.  Vedi  pag.  109.  TTXVIll. 

4*  Vuoleno  o  voleno,  per  vuolono  o  volono.  Nel  Tolgarìxs.  di  Àlber- 
tano Lib.  del  Consol.  e  del  ConsigU  Gap.  III.  Che  vuoleno  prendere 

10  buono  Consilio,  E  Gap.  XL.  Jfon  vuoleno  peccare  per  amore  de 
la  vertude,  Gr.  S.  Gir.  28.  E  per  questo  ist retto  pertugio  deomo 
passare  quelli  che  voleno  essere  rinnovellati.  Gofii  il  test.  ant.  Vedi 
pag.  1 14«  N^  XIX.  NelP  antico  (rane.  Maria  di  Francia  : 

Si  jongleixr  u  sì  losengie^ 
Le  me  volent  è  m«l  tamer, 

se  i  maldicenti  o  i  lusinghieri  lo  mi  voleno  a  male  tornare.  Così  i 
Provenzali  :  voly  volsj  voi,  volem^  voletz^  volon» 

S*  Volno  o  vnolno.  Pannacelo  dal  Bagno t* 

Di  CIÒ  che  volno  iìì  lor  città  èc. 

Bacciarone  da  Pisa  : 

Che  a  pace  gii  non  Volno  consentire. 

£d  un  Incerto: 

Che  già  oregU  bon  non  voloo  strida. 

E  sincope  di  volono  o  vuolono.  (k>si  fierno  per  fierono  nel  Tesoro 
Brun.  Cod.  Laur.  XIX.  Plut.  XLU,  Che  gli  altri  serpenti  Jierno 
d*una  sola  cosa,  ma  questo  fiere  di  molte  insieme.  'Epamo^  per^ 
rono  y  Meo  Àbbracciayacca  : 

Lor  cose  pamo  lor  nel  tatto  streme. 

6*  Da  volire  sono:  volo^  voli  ec.  volim^^  votile  ec.  Il  B.  Jacopone 
Lib.  li  Sat.  XVI.  37. 

Fate^  fate  che  volitc. 

Lib.  VI.  Sat.  XXIII.  19. 

Se  salute  voi  volìte. 

11  Boiardo  Lib.  I.  G.  XXV.  37. 

Se  non  volite  al  presente  morirt. 

I  Napolitani:  volimmo^  volite. 
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7.  Voliti  per  volite.  Nella  Cren,  di  Mantova   Lib.  I.  Gap.  I. 

£  a  lor  diremo  corno  far  voliti. 

Conforme  all'antica  tocc  lat.  uolitis.  Vedi  sopra  n.  i.  nota  3.  Sulla 
terminazione  in  1  delle  seconde  plorali  deli' indicat.  pres.  yedi 
pag.  108.  N*  XVII. 

8.  Voglio,  vagli  o  vuoglij  voglie  ec.  da  vogliere,  Non  abbiamo  rite« 
nuto  cbe  voglio,  vogliamo,  vogliono.  La  seconda  singoiare,  oggi  di« 
smessa,  si  legge  con  frequenza  negli  anticbi.  Il  Boccac.  noT.  78.  6. 
Tu  hai/atto  male,  il  quale  se  tu  vuogli  eh*  io  ti  perdoni,  pensa  ec. 
Il  Barber.  Reggim.  e  cosL  delle  donne  Parte  XX. 

Va  con  Dio,  se  TuogU. 

11  Petmrcn: 

Se  questo  far  non  TuogU,  almeno  sciogli 
I  legami  annodati  da  speranza . 

Nella  lingua  prorenzale,  Bernardo  da  Ventadorno: 

No  Tuelh  (1)  lauzeogiers  mi  tuelha  s*  amor, 

non  voglio  che  il  maldicente  mi  toglia  il  suo  amore.  Il  G>nte  di 
Poitiera; 

Per  qne  us  Tulhetx  metre  monja? 

perchè  vi  vogliete  metter  monaca? 

9.  Voglie  per  vogli.  Nel  Tolgart».  di  àlbertano  Lib.  del  Consol.  e 
del  Consigl.  Gap.  I.  Signor  mio,  non  voglie  tue  ancor  lo  mio  con- 
sigilo?  Vedi  pag.  62.  n.  2. 

10.  Soglio.  Giulio  d'Alcamo: 

Che  il  nostro  «mora  aggiiiagvsi  non  boglip  {%)  m*  attalenti. 

I  Napolitani:  òuoglio,  buogli  ec. 

»»•  ^ogghio  ec,  vogghiamo  ce.  sono  tocì  dei  contadini  toscani.  Nel 
componimento  intitolato  :  /  contadini  di  Peretola  e  di  Quaracchi 
a*  Signori  Calcianti  della  piazza  di  S,  Croce,  St.  II. 

E  quine  (3),  donch*  (4)  avete  lo  staccato, 

Vogghian  (5)  corrìre  (6)  a  i  Caicio  (7)  o  bene  o  male. 

(i)  Vlh^    come    abbiamo    notato  (4)  Cioè  don   cAr,   dove  che,  dal 

altra  volu,  proferìvasi  per  gì.  proTena.  don,  dove. 

{«)    Cosi    boìontàptr    volontà    il  (5)Pcrw^^/iiam.Vedip.40O.  N*  XV. 

inetlesimo:  (6)     Correre,    ridotto      alla    tema 

Trahemc  «Palle  fi»e«raie  t' ette  (è)  a  bolootste.  conjugaaìone.  Vedi  pag.  246  n.  2. 

(3)  Qui ,  come  Une,  tine^mene  ec.  (7j  Calcio,  gioco  antico  della  città 

Pw  r»,  si,  mt  «e.  di  Firenze. 

96 
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Per  crimolì  (1)  inoslmr  che  nun  sian  (2)  ciuchi 
Voggliiaino  ungiianno  a  chi  ci  tuo!  bnilUre  (3), 


St.iV. 


Anghianne  (^)  a  un  tratto,  eh'  a*  più  gìcherosi 
Vogghiam  mostrar  che  non  ne  sanno  liaca  (ìi), 

E  così  uogghia  per  vogliay  id.  ib.  St.  IL 

Se  V*  è  diviso  (6)  perchè  noi  siam  brochi. 
Poterci  a  vogghia  vostra  scaracchiare  ec. 

E  mutato  il  gì  di  voglio  in  ggh,  cóme  si  fece  ancora  in  altre  tocì. 
Cosi  da  vegli  a  ^  vegli  are  ^  st  reglia  ^  teglia  ec.  vegghia^  vegghiarc, 
stregghia,  tegghia  ec.  Queste  si  hanno  per  buone,  e  vogghio  ec.  vol- 
ghi amo  ec.  per  contadinesche  e  plebee.  Mi  si  direbbe  di  grasia  il 
perche? 

12.  yolgio,  volgiy  volge  ec.  da  volgere^  sono  yoci  usate  in  yanj  luoghi 
dalla  plebe,  ma  esclusci  quantunque  siasi  scritto  scelgi^  scelge  ec^ 
da  scelgere,  in  luogo  di  scegli,  sceglie:  svelgi y  svelge  per  svegit\  svC' 
glie  ec.  Vedi  pag.  706.  n.  6. 

Isella  lingua  provenzale  volg,  volguist,  volgcs  ec.  Nel  romaoio 
di  Gioffredo: 

Aisl  con  si  *l  volges  ferir, 

così  come  se  lo  volgt!sse  {roXessé)  ferire, 

i3.  frollo,  volli y  volle  ec,  da  i^oZ/^re.  Nella  Stor.  Àquil.  di  Niccolò 
Ciminello  C.  IV.  4* 

Ogni  partita  scrivere  non  vollo. 

Nel  volgarizE.  d*  Àlbertano  Lib.  del  Dire  e  del  Tacere  Gap.  I.  Adon- 
qua  richiedi  nelV  animo  tuo  e  da  te  medesmo  chi  se\  e  quello  che 
dire  volli.  Nel  Lib.  del  Consol.  e  del  Consigl.  Gap.  XV*  A  V  animo 
di  colui  che  volle  ne  un  a  cosa  si  puote  fare  troppo  tosto.  Gap.  XVII. 
Quello  che  volli  che  sia  credenza  (7)  no  7  dire  altrui.  Id.  ib.  Se  te 
medesmo  non  potresti  costringere  di  tace  re  j  come  volli  tue  ch^  al- 
tri  e*  taccia?  Gap.  XXIIL  U  amore  volle  le  cose  pari  e  eguali. 


(1)  Formala  di  giuramento  inven-  (4)  Andianne.  Vedi  pig«  5SD.  n.  8. 
tata  dai    contadini    per    non    dire  il  /5)  NolU. 

nome  di  CrUto.  ^^)  Pensiero  ,  disegno.   Qneita ,  f 

.«.  n        .                                    , .  molte  altre  voci,  che  come  anlìcW  noi 

(2)  rer  $tatn,  Come  sopra  yogg/tinn  .                               ... 

^        , .                                     ^  non  usiamo,  sono  comaiussunc  tra  no* 

per  vogehiam.  ,            ,.'. 

sin  contadini. 

(3)  Burlare.  (7)  Scgreie«y.a.  Vedi  il  Vocab. 
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Gap.  XXXVli.  In  questo  fatto  non  si  volle  fretta,  11  Barberino 
Reg.  LXXXV.  sotto  Industria: 

Per  laude  corre  il  folle  : 
Lusinga  il  grosso  volle. 

Quantunque  i  Vocabolaristi  dicano  che  qui  volle  sta  per  volge,  da 
voliere  per  volgere  (i),  tuttaria  è  voile  per  voglie,  nel  modo  stesso 
che  Fra  Guittone  scrisse  accoiie  e  desaccolle  per  accoglie  e  desaQ' 
cogiie  (2).  E  per  vuoie  è  preso  dal  Salyinii  che  nelle  sue  note  mano- 
scritte ai  Docutn.  d'  Amore,  che  si  conserrano  nella  Libreria  Biccar- 
diana,  interpreta:  il  folle  è  corrivo  per  le  laudi:  V  uomo  grosso  vuoi 
esser  lusingato* 

Nella  lingua  provenzale,  R.  Bistorto  : 

Sì  US  desplatz  qaar  vos  voill  be, 

se  vi  dispiace  perchè  vi  vollo  bene.  Nel  romanso  di  GioiTredo: 

Qoe  saber  voill  de  cui  dìren, 

che  saper  vollo  di  cui  diremo  (3)«  £  nel  presente  del  congiuntivo,  la 
Contessa  di  Dia  : 

Ja  Domnedieas  no  voill  a 
Qu*  en  ma  colpa  sia  '1  departtmerts, 

giammai  Domenedio  non  volla  che  in  mia  colpa  sia  il  dipani* 
mento,  E  nell'  ant.  frane,  veull,  veuilL 

i4*  F'ollioy  vollie  ec.  volli ono,  da  volliere.  Nel  volgarizz.  di  Àlber- 
tano  Lib.  del  Consol.  e  del  Consigl.  Gap.  IX.  Maggiormente  volilo 
apparare  d*  altrui  con  vergogna,  che  dimenticare  quello  eh'  io  soe 
mattamente.  Gap.  XXI.  tit.  Coloro  che  mostrano  una  cosa  e  volliono 
un*  altra.  Gap.  XLVI.  Confortano  e  riscaldano  coloro  che  volliono 
fare  male.  Gap.  L.  Io  li  volito  i  spogli  are  di  tutti  i  loro  beni.  E 
Gap.  I.  E  quando  vollie  approvare  lo  suo  dritto  con  rascione,  quasi 
tutti  incominciano  a  gridare  centra  lui, 

i5.  Follie  per  voliti.  Nel  volgarizz.  cit.  Libro  del  Dire  e  del  Tacere 
Gap.  in.  JE*  certo  quando  vollie  parlare,  richiedi  a  cui  tu  parie  [/^}, 
Vedi  pag.  62.  n.  2. 

Gli  antichi  ponevano  frequentemente  due  /  ove  noi  ora  usiamo 

(1)   f^o//rre  per  volgere  è.  freqncii-  Provcnj.  acoilly   acoìly   desncoilì,  de- 

tissinio  nelle  Lettere    di    S.  Caterina.  sttcol!. 

Il  Vocab.    non    riporta    che    un   solo  (3)  Cosi  doill,  dolio,  doglio  :  saifly 

esempio  del  Barberino.  sallo,  saglio  :  meiUj  mellio,  meglio  ce. 

(«)  bic  se  alcun  l.uon  signore  un  uomo  accoIlc-         (*>  Per  T*"-^',  Come    vollie  per    sol- 
E  d' ugni  buona  parie  il  dcsiircoflc.  <"• 


—  764  - 

il  gli  scrìTendo  voUiay  voilienzaj  doliìaj  mellio,  cotuiUio  ec.  Fn 

Guittone  ; 

Sempre  feci  d*  amore  U  vollienxa. 

Cbiait)  Davaiìsati: 

Ben  ella  spera  con  vostra  ToUienta. 

Dante  da  Maiano: 

Da  doUia  e  da  rancura  lo  meo  core 
Veggio  partire  in  loco  di  posansa. 

16.  F'olio  ec«  voliòno,  da  voliere.  Nel  yolgariu.  di  Albertano  Lib. 
del  Consol.  e  del  Consigl.  Gap.  XXXIV.  F'olio  intendere  da  te  come 
intendi  quella  parola.  Gap*  XLL  F'olio  provare  la  vendeHa^e  vo- 
Homi  mettere  a  ventura  di  fare  guesta  vendetta. 

17.  F'olieno  ^r  voliono.  là.  ib.  Cap«  XLIX.  E  i  tuoi  comanda* 
menti  in  tutte  cose  volieno  ubidire.  Vedi  pag.  ii4*  ^^  XIX. 

18.  Vojo  o  voioj  voji  o  voiiy  voi  eo.  da  vojere  o  volere*  Nella  Groo.  di 
Mantoya  Lib.  II.  Gap.  LXX. 

Al  duca  n  mi  parlo  quando  voio. 

£  voi*  scorciato  dell'  o  finale,  Lotto  di  Ser  Dato  Pisano  : 

Cura  tal  voi*  pigliar  per  dilettosa. 

fiaceiarooe  da  Pisa  : 

In  doloranaa  oh*  eo  non  voi'  morire. 

Meo  Abbraccia  vacca  : 

Nonde  (1)  voi*  pia  rancura. 
Ancora: 

Non  voi*  ne  cheo  (2)  né  domando  perdono. 

Predi  da  Lucca: 

S*  eo  traggo  a  voi,  non  voi'  più  star  tardando. 

Tommaso  Bozznola: 

Per  convenanti  (3)  voi*  star  sempre  casto. 

Nel  TolgariEEamento  di  Albertano,  Lib.  del  Gonsol.  e  del  Consigl- 
Gap.  XXXIII.  Intendo  che  7  contrario  che  mi  fecero  li  miei  nimici 
si  possa  curare  per  V  altro  contrario  eh'  V  voVJare  loro.  E  Gap.  L 


(1)  Non  ne.  Vedi  pag.  S9.00.  (3)  Conyen^nti^  c&nrmtmte^ 

(2)  Chiedo,  da  eheire.  Vedi  il  verbo  alenante   per   avyenent*.  Maaca  ve 
Chiedere.                                                            Vocab. 
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Ma  se  alcuna  eo$a  stnza  òjblte  a^^ise  (i)  ditta  o  dieeue  9òiia  (  la 
Tor,  volo  )  amendare  a  la  tua  volontà  (7). 

I  Veneziani:  voi,  voto.  I  Napolitani:  tu  la  imo/e  (3)? 

19.  Da  voi  re  o  voere  sono:  l'oo,  voi^  voe  ec*  come  too^  toi^  toc,  cao, 
coif  cocj  staOy  staiy  siae  ec.  da  toire  o  toere^  coire  o  eoere^  staire  o 
staere  ec*  Non  c'è  rimasa  cbe  la  seconda  persona  singolare,  cbe  oggi, 
frappostovi  Tu,  scriyesi  vuoi^  voce  intera  y  e  non  sincope  di  i^uo/i, 
come  dice  il  Bottari  not.  CVII.  alle  Lettere  di  Fra  Gaittone.  La 
terza  si  legge  nella  stor.  Aqail.  di  Boezio  di  Rainaldo  n«  898« 

Antì  per  paco  à*  AguìU,  se  Cristo  far  U  vone. 

yone  è  voCf  interposta  Vn,  come  in  hanCidane^  fane^  yane^  stane  ec. 
per  hae^  dae^facy  vae^stae  ec.  Voe  s'ode  ancora  nei  nostro  contado» 
Fuoi  si  scorcia  dell' t  finalci  onde  vuó"  coir  apostrofo.  Amm.  ant. 
Non  vuo' tu  essere  adiroso?  non  sii  studioso  cercatore.  U  Bocca  e 
G.  IX»  N.  IV.  Ifon  mi  può'  tu  migliorare  qui  tre  soldi?  E  coU'affisso 
Varcli.  Suoc.  3.  2.  Fuo'  la  tu  anche  meco! 

30.  Da  %^ore  o  vorre  si  hanno:  vo^  uo^  va  ect  vono  o  yonno^  errerò  mOy 
wtto,  MIO,  v%iOHno;  come  to^  to^  tOf  co,  co,  cOf  pò  o  può,  pò,  pò,  dì,  dì, 
dìy  ere,  ere,  ere  ec.  da  tore  o  torre,  core  o  corre,  porco  porre 
(potere)} <ii re,  crere  (credere)  ec.  Vedi  qoestì  Terbio  e  pag.  54i* 
n.  i4* 

Fo  ovuoè  Toce  intera  in  tutte  e  tre  le  persone^e  non  licere  perciò 
l' apoetrofo,  ma  ti  poi  contrassegnare  coli'  accento  per  distingaerla 
da  K>,  Tooa  del  verbo  andare,  quantunque  si  legga  ancbe  senza. 
Il  B.  Jacopone  Lib.  h  Sat.  VII.  i3. 

Vo  servire  a  Dio  signore. 
Vo  virtù  seitsa  fatica. 

E  coir  affisso  yommene  o  vuommene,  vottene  o  vuoitene,  vocci  o 
vuocci,  volta  o  vuoila,  per  me  ne  vò  o  vuò,  te  ne  vò  o  vuò,  ci  vò  o  vuò, 
la  vò  o  vuò, 

II  Barberino  Reggim.  e  cost.  delle  donne  Part.  It.  E  vedrete  ch*è 
una  donzella,  eh*  d  nome  Verginità,  la  quale  è  ritratta  secondo 

(i)  Av€$se,  e  appresso  dicesse^  per  Gap.  XXV. 

avesiif  dicetsi,  Ved.  pag.  299.  N.   11.  Perche  d*  averlo  pcrdeucr  la  toù. 

(2)  Cosi  il  sost.  vota    per  voglia,  £  Lapo  Gianni  : 

Nella  Cron.  di  Mantova,  Lib.  IL  Gap.  Ballata,  e'  non  k  donna  allt  mia  voia 

XXI.  Che  tanto  degna  sia  da  onorare. 

E  disoa  andata  itesiein  buona  voia.  (3)  Per  ituofù  Vedi  pag.  42.  «.  2. 
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li  suoi  significamcnti,  le  porge  la  mano^  e  i^uolla  menare  in  para- 
diso; cioè  i^uo  la,  la  vuo,  h*  antico  frane,  voi,  E  scrìtto  V  affisso  con 
lettera  semplice  il  Boccac.  n.  79.  22.  E  so  di  molte  belle  cose,  e  di 
belle  canzonette,  e  votene  dire  una,  E  altroye:  vuoUu  uccidere? 
Cioè  9  vuo  lo  tUf  vuoi  lo  tu.  Il  Barberino  Docum.  IV.  sotto  Pradensa: 

La  taa  bella  figliuola 

Se  ta  ben  guardar  vuola. 

Docum.  XII. 

Vuoti  cavallìer  fare? 

E  nella  vita  di  S.  Eufrag.  Datemi  il  pane  e  i  legumi,  e  vola  servire  io. 

Il  Bartoli  Tort.  e  Dirit.  J.  i36.  «  F'o'  e  w«o*sono  accorciamenti 
usati  da  alcuni,  al  contrario  di  quello  che  a  ragione  si  dee;  peroccbè 
diranno:  io  vuo'Jare,  e  che  vo'  tu  dire;  ond'  è  che  togliendosi  V  ac- 
corciamento, Terrebbe  a  scrìversi  interO;  io  vuoglio  fare,  e  che  voi 
tu  dire.  Si  dee  dunque  scrivere  io  vo',  e  tu  vuo\  quello  troncato  da 
voglio,  e  questo  da  vuoi.  Vuol  nondimeno  sapersi  cbe  il  Barberìno 
ne'  suoi  Documenti  usò  indifferentemente  vo'  e  vuo*  per  lo  medesimo 
voglio;  ma  per  quanto  me  ne  paia,  non  è  da  doversi  imitare.  > 

E  il  Mastrofini:  si  noti  che  t^oo' col  dittongo  è  seconda  persona, 
perchè  sincope  di  vuoi,  e  non  può  essere  persona  prìma  1  perchè  io 
voglio  non  vi  era  Vu  vocale;  e  per  contrario  vo'noa  può  esser 
seconda,  quantunque  la  plebe  in  Firenze  la  usi  per  tale  parlando. 

F'o',  coir  apostrofo,  non  è,  come  dice  il  Bartoli,  troncato  da 
voglio,  ma  da  voio^  cioè  i'oio,  vo*,  vo',  nel  modo  stesso  che  per  es.  le 
voci  gioia ,  primato,  Uccellatolo,  Pistoia  ec.  si  leggono  scorciate  in 
gioV,  gio\  primai'y  prima*,  Uccellatoi'f  Uceellato\  Pistoi\  Pi* 
sto*  ec. 

Quanto  a  voglio  noi  non  usiamo  porvi  V  u  vocale  e  scrìvere 
vuoglio,  ma  che  ve  la  ponessero  gli  Antichi  si  può  rilevare  dai  dia- 
letti Siculo  e  Napolitano,  nei  quali  odesi  tuttora  buoglio.  Così  nella 
lingua  provenzale  vuclh,  Bernardo  da  Ventadorno: 

Me   vuelb  en  eh  antan  esbaudìr, 

mi  vuoglio  in  cantando  sbaldire,  E  nel  pres.  del  G>nginntivoy  Dodo 
di  Prada: 

Voi  qu*!eu  chant,  vuelha  o  no, 

vole  eh*  io  canti,  vuoglia  0  no,  E  vueil  V  ant.  frane. 

Così  da  vore  o  vorre  si  ha  vo,  come  sto,  do,  dì  (i)  ec. 
da  stare,  dare,  dire  ec,  e  coir  u  interposto  vuo,  che  non  è  scorci) 
di  vuogtiOf  ma  voce  intera^  la  quale  si  dovrebbe  perciò  segnare  col- 

(1)  Vedi  pag.  560.  n.  13. 


Hi 


r  accento  e  non  coli'  apostrofo.  Non  che  ti  debba  tenere  per  errore 
lo  scrivere  vuo\  cbe  può  essere  la  voce  i^o\  troncata  da  i^oio,  e  frap- 
postovi r  u  come  in  i^uoglio  per  voglioy  in  vuoi  per  i^oiy  in  vuole 
per  vole  ec.  Ma  la  questione  non  è  di  alcuna  importanza,  dicendosi 
oggi  io  sfo\  e  non  io  vuo\ 

21.  P^onOy  vonno  o  vuonno.  Il  B.  Jacopone  Lib.  1.  Sat.  II.  aa. 

Dinari  più  cbe  grilli  ci  vono  a  U  fiata. 

Lib.  II.  C.  III.  I.  \ 

Deh   guarrlnti   dai  lupi 
Che  ti  von  manicare. 

L'  Alfieri  Polin.  Att.  II.  Se.  II. 

Natura  e  il  ciel  me  vonno 
Tra  voi  giudice  sola. 

Nella  Mirra  Att.  I.  Se.  II. 

Di  nostra  sorte  i  Numi  invidi  forse 
Torre  or  ci  von  si  rara  figlia? 

-  11  MastroGni:  vogliono  e  vonnor  la  prima  scende  regolarmeftite 

*  da  voglio  sopra ggiujito^  il  no:  la  seconda  e  fuori  di  diritto;  imperoc- 
k  cbè  quando  la  prima  persona  de'  verbi  è  monosillaba  non  si  cava  da 
B  essa  mai  la  terza  plurale:  cosi  non  diciamo  honnOf  donno y  fbnnp ^ 
'  sonno y  ftonno  dalie  monosillabe  hOf  do^joj  sOy  sto,  £  la  terza  singo- 
^'  lare  non  è  vuò,  talché  col  nno  in  finesse  ne  tragga  voniiOj  come  puonno 
^  da  può,  e  ponno  da  pò.  Pur  si  scontra  talora  ne'  nostri  recenti  poeti 
?'  d'alto  grido....  E  però  meglio  conoscere  dove  gli  scrittori  mancano^ 
cbe  riceverne  ogni  loro  cosa  come  ottima. 

Non  è  vero  cbe  dalla  prima  persona  singolare  monosillaba  Aòn 
si  cavi  la  terza  plurale ,  e  se  noi  non  usiamo  oggidì  le  voci  honno, 
<    donno y  fanno,  sonno,  stonno ,  le  usarono  però  gli  anticbi^  e  ne  ab- 
.     biamo   riportati   gli   esempj.  Vedi  pag.  44^*  ^*  4o«  ^^4*  ^^  ^4*  ^^^* 
n.  5.  6i^.  n.  20.  Che  poi  la  terza  singolare  sia  vo  o  vuò  da  vorcy  come 
to,  co,  da  tore,  core,  s'è  veduto  qui  sopra  n.  20.  nell'esempio  del  Bar- 
-.  berino:  e  vo  dicono  tuttora  i  Napolitani.  Non  è  dunque  vonno  e  vuonno 
fuori  di  diritto,  né   mancarono  gli  scrittori   cbe   ne  fecero  uso,  na- 
scendo regolarmente  dalla  terza  singolare  vo  o  vuò,   aggiunto  il   no^ 
come  ponno  o  puonno  da  pò  o  può;  e  se  non  si  vuole  ammettere  nella 
prosa,  può  certamente  aver  luogo  nella  poesia.  Tra'  nostri  contadini 
è  voce  usata  comunemente.  Nel  Lamento  di  Tofano  da  Querceto  : 

E  quest'  urie  (1)  che  vuonno  aitiro  (2)  'nfruirc  (3)  ? 
(1)  Auguri .  (2)  Altro.  (3)  Influire. 
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B  nella  S«iM)ra  di  Cecco  da  Varluogo  del  QaBio  St.  XXIV. 

Le  lìogne  Toonno  romperei  la  ta»U. 

22.  Woco  per  vonnoy  ossia  i^gliono,  Pfella  rita  di  Cola  di  Renzo 
Gap.  I.  Essi  vaco  cht  la  loro  cittade  jaecia  (giaccia  )  desolata.  Nei 
Framm.  Stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  XII.  Non  voeo  essere  puniiL  Vedi 
$oco  a  pag.  444*  ^*  4'* 

DdF  Imperfètto* 

I.  Voci  dell'uso:  voleva  o  volevo^  volevi^  voleva,  volevamo^  volevate, 
volevano:  volea* 

a.  F'oleL  II  Petrarca  « 

Oh  fido  sguardo  !  or  che  volai  tu  dìrme? 

Brunetto  Latini  nel  Tesoretto  Gap.  XXI% 

Quando  Tolei  fallare. 

Nel  NoTeliino,  nov.  IX.  E  i  died,  che  tu  non  voleiy  prendi.  Vedi 
pag.  iSg.  H^  III. 

3.  Volavamo.  Nella  vita  d'ApolloAio:  vedendo  che  ci  volavamo  par^ 
tire,  prese  alquanti  Frati,  e  insieme  con  loro  accompagnandoci 
disse.  E  appresso:  injinochè  non  avessimo  visitati  tutti  quelli  mo- 
nasterf  che  volavamo.  Così  i  test.  ant.  Ved.  pag.  142-  N.  V. 

4*  ì^ogliavamo,  da  vogliere.  Nella  TÌta  di  S.  Gio.  Batt.  198.  Noi  nel 
vogliavamo  menare  ed  elli  fuggì.  Vedi  loc.  cit. 

5.  Volavate*  11  Boco.  G.  V*  N.  IX.  Come  io  udii  che  voi  la  vostra 
mercè  meco  desinar  volavate  ec.  Vedi  pag.  i43«  N"*  VL 

6.  Volevono.  U  Pulci  Morg.  G.  XXI.  66. 

£  che  volevon  menarla  a  Parigi. 

e  XZIV.  99 . 

£  volevon  menar  pure  i  bastoni. 

Vedi  pag.  149.  N^  Vlir. 

7.  Soleva  o  iolea,  bolevi,  ec.  àsL  dolere.  Nella  yita  di  Cola  di  Benco 
Gap.  XXXVII.  E  bolea  pecunia pe* sellati  (soìd&ti).  Nei  Framm. 
stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  VII.  Moito  (molto)  bene  bolea  bedere  (1)  a 
chi  lo  daeva  (a).  Id.  Ib.  E  non  bolea  procedere.  £  Gap.  XI.  Noti 
bolea  che  soa  vitajine  breve  havesse. 

(I)  Vedere.  Vedi  png.  73S.  n.  4.       (S)  X>avff,  da  liaere.  Vedi  paf.  M4.  n.  5. 


oliva  o  valiaf  voiiviy  wdiva  ec.  da  coltre,  Antonio  di  Buccio 
Aqail.  n.  533. 

Morto  era  da  loro  se  reprennere  (t)  li  ▼olivi. 

io  di  Rainftldo  Stor«  Aquii*  n.  238* 

£  ciò  che  ta  volivi  fé  bavea  per  dinari. 

lardo  Lib.  I.  C.  XXXVI.  48* 

Bla  volian  tatto  'I  maaéo  aostenire  (2). 

Jacopone  Lib.  I.  Sai.  IX.  65. 

Quanto  dir  eh*  esso  volta 
AT  mìei  tpoaì  U  r«|^o  dare. 

ilei  Morg.  ex.  io4* 

Quantunque  il  re  pagan  ciò  non  volia. 

L  lingua  proTeniale    volian   voliate  volia^   voliamy    voliaiz  y 
in. 

Meno.  Il  Palei  Morg.  C.  V.  34- 

Che  mentre  ragionare  altro  volìeno 
Appari  quivi  bianco  un  palafreno. 

.  I.  21. 

Orlando  picchia,  e  non  volieno  aprire. 

nata  dalla  tersa  singolare  volle.  Vedi  pag.  i4o.  K*^  IV.  e  14^* 
II. 
Nella  lingoa  proyensaley  vita  di  S.  Onorato  : 

Li  velh  de  mal  aire 
Que  Susanna  voUen  desfùre, 

echi  di  malvagia  natura  che  Susanna  volieno  disfare» 

MPerfMo. 

ts  voltffv  proTengOBO  le  voci  regioikfii  volei  o  votetti^  volesti, 
o  volette,  volemmo,  voleste,  volePono  o  voletiero,  come  temei, 
metti  ec.  da  temere.  Un  etempio  della  tersa  plorale  si  ha  nella 
.  Aqail.  di  Boesio  da  S.  Vittorino  C.  IV*  8« 

.    JE  re  Carlo  per  signore  a  quello  punto  volerò. 

lei,  volè^  vol&PonQ,  desinense  rifiatate,  ma  ctie  s'odono  nel  nostro 
ado,  si  SODO  sostitoite  le  irr^;olari  volli,  volle,  vollero.  Qaeste 

)  Reprendere,  alla  romana.  (2)  Sostenere.  Vedi  pag.  346.  n.  2. 
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avrebbero  dovuto  essere  voli^  voie,  teiera;  ma  siccome  voli  e  ^ole 
erano  voci  ancora  dell'  indicai,  presente,  cosi  per  distiouoiie  si  rwl- 
doppiò  1'  /  nel  perfetto, 
a.  Fol  per  volle.  Il  B.  Jacopone  Lib.  IIL  Od.  iX.  71. 

Questo  di*  santìfictto 
Il  tuoro  ci  ba  mostrato 
Dì  quel  sangue  suo  beato. 
Con  che  Tolne  ricomprare; 

cioè  ne  voly  ne  yolle.  E  nella  Cron.  di  l^ntova  Lib.  II.  Cap.  XXXIX. 

Filippin  da  Gonzaga  il  voi  provare. 

Ad  imitazione  dei  Provenzali,  ebe  scrissero  vo/.  Giraldo  Bomello: 

Quar  cilh  m*  a  fag  oltracnìdar, 
C*  ano  no  m  voi  amie  apeltr, 

perchè  ella  mi  ha  fatto  oltracotare^  che  unqua  non  mi  voi  (  rolle  ) 
amico  appellare.  L'  ant.  frane,  volt. 

3.  Volesti  per  voleste,  Liv.  m.  Non  volesti  soccorrere  a  Giove.  E 
altroTc:  voi  volesti  rifare  i  tribuni,  rifattigli  avete.  Vedi  pag.  186. 
N.  XIV. 

4.  Volsi,  volse ^  volsero,  altre  desinenze  irregolari^  comantsànie 
tra'  Tosca  ni,  e  delle  quali  vedi  gli  esempj  nel  MastroBni.  Provengono 
da  vogliere,  come  tolsi,  colsi,  scelsi  ec.  da  togliere,  cogliere,  sce- 
gliere  ec.  L' antico  francese  ba  volsir,  e  nel  perfetto  votxit,  youlsit, 
volsistes  ec.  Il  proyenz.  volc, 

5.  Volse  per  volsi.  Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  XIL  72. 

Io  non  voleva  alcun  tuo  dispiacere. 

Ne  lo  volse  giammai,  ne  '1  voglio  adesso. 

Vedi  pag.  180.  I. 

6.  Volzi,  volze,  volterò.  Boezio  di  Rainaldo  stor.  Àqaii.  n.  536. 

Quelli  che  mal  U  vokorio  (1)  ìi  amava  a  complimento. 

Mutata  nella  zVs  di  volsi  ec.  Cosi  tuttora  i  Pistojesi  ed  altri  della 
Toscana  diconoyo/zo,  divqrzQ,  perzona,  diseor^o,  penare  ec  Hcl- 
r  antico  francese»*  Ball.. di  Borgogpa: 

Et  morir  vola  (ie  «mori  cruente, 
e  morir  volze  di  morte  cruenta. 

7.  Voizi,  voize,  voizero.  Nella  vita  di  Cola  di  Benzo  Cap.  VL  Foite- 
ro  che  remanessc  là  signore.  Cap.  XIL  Voize  t/m^ù  (  questo  )  homo 
ire  a  la  festa.  E  Cap.XXVjd.  Chi  yoize  staro  alopranzOj  stette. 
Sì  conservano  nel  nostro  contado. 

(1)  Come  dissono^  scHtsouo  ce.  Vedi  pag,  196.  n,  4. 
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I  Proirenzali  in  luogo  della  /  ponevano  sovente  V  u,  scrivendo 
aiirc  e  autre,  aliar  e  auiar^  ale  e  aut  eo.  Anche  i  nostri  antichi 
ai  ira  e  auitOy  aliare  e  autare,  alio  e  auio  ec.  (i)*  E  come  V  u  si 
rendeva  per  iy  cosi  aiUrOy  auiare^  auio^  proferiyansi  aìtro,  aliare ^ 
aito.  Nel  modo  stesso,  i^olzì,  i^iisi,  voizi.  Neirantico  francese  vousisi^ 

Del  Futuro» 

I .  Da  volere  risaltano  regolarmente  volerò^  volerai^  w>lerà  ec.  La 
seconda  plurale  si  legge  nella  Stor.  A  quii,  di  Boezio  di  Bainaldo 

n.  lai. 

£  pò*  io  farajo  (2)  qnantoncha  (3)  ▼olerete. 

lìissendosi  abbandonata  la  desinenza  antica  arò  nei  verbi  della  prima 
coDjugazionc,  cioè  amaro,  poriarò  ec.  e  ridotta  come  in  quelli  della 
seconda  in  ero,  cioè  amerò,  porierò  ec.  si  confonderebbe  oggi  inolerò 
da  i^olere  con  volerò  da  volare.  Sì  sono  perciò  dismesse  le  voci  primi- 
tive volerò,  volerai  ec.  da  volere,  che  riuscivano  le  medesime  con 
quelle  da  volare,  e  sostituite  vorrò,  vorrai  ec,  da  vorre,  L'ant. 
frane,  vourrai,  vourras  ec. 

a.  Vorraggio.  Folcacchiero  de' Folcacchieri  : 

Cb'  unqae  non  toUì  ,  né  vo*,  ns  Torraggio 
Se  non  dì  tatto  a  fare  a  piacere 
Alla  vostra  amìstate. 

V^edi  pag.  234.  2. 

3.  Forrao  per  l'orri.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  Hf.  Gap.  XVI. 
Chi  vorrao  tornare  iornarao:  chi  vorrao  remanere  remanerao. 
Vedi  pag.  179. 

DéW  Imperativo. 

I.  Voci  dell'aso:  voglia  voglia,  vogliamo y  vogliate,  vogliano. 

Il  MastroGni:  vogli  pone  il  Booromattei  per  prima  voce  del  pre- 
sente imperativo,  e  dice  bene;  perchè  quando  s'intima  ad  uno  che  vO" 
S^ia,  il  precetto  è  misto  col  desiderio  che  costui  senta  ed  eseguisca  ;  o 
piuttosto  non  esprimiamo  che  il  nudo  nostro  desiderio.  Onde  la  voce  che 
ciò  esprime  9  quantunque  abbia  le  apparenze  di  essere  imperativa  >  si 

(1)  VccU  le  mìe  f^ocl  e  locuzioni  te»  (3)  Quantunehe,  qualunehe  ec.  per 

(2;  Farò.    Vedi  pag.   232.    §    IV.  qnanluìnfue,  qualuntiue    ec.  tuUodi  la 

N"  I.  nostra  plebe. 
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risolve  in  persona  seconda  del  f ataro  dell' ottatiroy  il  qoal  fataro  e 
lo  stesso  del  presente  del  eoDgiantiTo.  Però  qm  la  prima  dell' impe- 
ratiro  dev'esser  vogii^  tratta  dairottatiro,  e  non  dalla  aeconda 
dell'indicativo  presente  come  in  altri  verbi,  secondo  che  peon  il 
Kstolesi,  il  quale  fissa  per  prima  persona  dell' imperativo  vue^  col- 
r  apostrofo. 

Il  Pistoiesi  non  avrebbe  tutto  il  torto;  imperocché  ne' Terbi 
della  seconda  e  terza  con]ugazione  la  prima  dell' imperaUvo  è  la 
stessa  che  la  seconda  singolare  dell' indicativo  presente,  iu  iemi^  temi 
tUf  tu  senii^  senti  tu.  Cosi  nel  verbo  volere  la  seconda  singol.  del- 
rindicat.  pres.  essendo  ora  vuoi  o  vuo\  tale  dovrebbe  esser  pure  la 
prima  dell'imperativo.  Ed  anche  vogli  non  à  tratta»  come  dice  il 
Mastrofini, dall' ottativoi  ma  dalla  seconda  dell'indicai,  presente, 
che  da  prima  fu  vogli.  Vedi  all'indicat.  pres.  n.  8.  La  ragione  per  la 
quale  diciamo  nell'  imperativo  voglia  e  non  vuoi  o  vuo^ ,  si  è  questa. 
La  prima  dell' imperativo  e  la  seconda  singolare  del  presente  del  con- 
giantivo  sono  le  stesse  della  seconda  singolare  dell'  indicat.  presente, 
tu  temiy  temi  tu,  che  tu  temi;  tu  senti,  senti  tu^  che  tu  senti.  On, 
nel  verbo  volere  la  seconda  singolare  dell'indlcat.  presente  è  vuoif  da 
l'Otre  o  voere.  Ma  questa  non  si  è  conservata  nel  presente  del  con- 
giuntivo, non  dicendosi  che  tu  vuoi^  ma  che  tu  voglia  da  cogliere. 
E  perciò  neppure  nell'  imperativo  non  ha  luogo  vuoi  ma  vogli,  tratta 
come  quella  del  congiuntivo  dalla  seconda  sing.  dell' indicat.  pre- 
sente itogli,  benché  dismessa. 

2.  yoti,  volUf  voliamo  j  voli  te  ^  volano,  da  volire.  Nei  Framm. 
Stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  Vili.  E  non  volite  perdere  le  rascioni  de 
lo  Padovano,  là.  ih.  Ne  lo  loco  usato  volite  fare  lo  sale. 

3.  Vogi^  vogia  ec.  Nel  volgarizz,  di  Albertano  Lib.  del  Consci,  e 
del  Consigl.  Cap.  XL1.  Vogi  puoi  (i)  credere  tutto  il  contrario. 

E  questa  la  sola  voce  che  ho  incontrata, proveniente  da  vogere, 
e  potrebbe  forse  esser  creduto  un  errore  del  codice  Pislojeae,  che 
contiene  il  suddetto  volgarizz.  dato  alla  luce  dall' Ab»  Ciampi.  Ma 
siccome  abbiamo  nell' indicat.  presente  voìo,  enei  pres.  del  congiun- 
tivo vola,  derivate  da  volere  ossia  voJerefCoA  anticameote  doveva 
esistere  anche  voggere  o  vogere ,  per  lo  acambio  in  g  dell'y  ^  yof^f^j 
come  veJOf  sejo,  trajo  ec.  à^L  ve/ere ^  se/ere,  trajere,  e  veggio,  seg- 
gio, t raggio,  da  veggere ,  seggere,  traggere.  E  perciò  io  tengo 
che  vogi  o  voggi  sia  voce  legittima,  e  non  errore  del  copista. 

(1)  Per  poi^  provtsm.  puoì$.  ' 
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Dd  Pmente  del  Ccngkmfìw. 


I.  Vod  dett'iMo:  paglia f  voglia  o  paglia  vùgUa^  vogliamo^ ¥Ogli€Ue^ 
vogliano^  da  cogliere»  I  Latim  yelim^  vcUé,  velii  ec.  e  volim^  voIìm, 
^lit  ec* 

3.  Voglia  tersa  sing.  per  voglia^  donde  la  tersa  plurale  vaglino. 
S.  Cater.  Lett.  XXXIII.  Perchè  il  dimenio  vegli  fare  que$io^  non 
potrà.  Vedi  pag.  189.  R*  IV. 

3.  Votila  o  ('o/m  ec.  da  voiliere  o  voliere.  Nel  yolgariss.  di  Alber- 
tano  Lib.  del  Consol.  e  del  Consigl.  C.  XXXII.  Conciò  sia  cosa  è 
eh' a  sì  grande  fato  (i)  votlia  piue  d'uno  Consilio.  Gap.  ZXXIX. 
Sempre  mi  pare  che  tue  con  parole  piane  e  soavi  volie  (3)  eh*  io 
faccia  vendetta.  E  Gap.  LI.  Perciò  che  ciò  che  t' anno  fatto  tPono^ 
rcy  dandoti  potestà  sopra  loro^  vollie  convertire  in  disonore  perpe^ 
toale. 

Cosi  nella  lingua  provensale,  tradas.  di  Bedai  no  Tolias  esser 
coitos  en  tota  yiandai  non  volia  (  voglia  »  Togli}  essere  avido  in  tutta 
(  ogni  )  vivanda.  Ancora  :  ni  yoUias  esser  cbayallers  ayant  qu'escu- 
(lers^  né  volliate  essere  cavallieri  avanti  che  scudieri. 

E  nell'antico  francese  tradas.  del  salmo  74*  Ne  yoillies  eslial- 
cier  en  halt  vostre  corn ,  non  volliate  levare  in  alto  il  vostro  corno, 

4*  Vola  ec.  da  volere.  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  IL  Gap.  XXI. 

Quello  ch'egli  ha  promesso  attender  toU. 

DtXe  Imperfetto. 

I.  Voci  dell' nso:  volessi ,  volessi  ^  volesse,  volessimo  f  voleste ^  voles- 

■ 

sero. 

3.  Volesse  y  prima  pers.  per  volessi.  BartolommeoMaconi: 

E  non  creo  (3)  eh*  io  potesse 
Partirmi  a*  io  volesse. 

Vedi  pag.  299.  N"  II. 

3.  Volessi  y  terza  pers.  per  volesse  y  donde  la  tersa  plur.  volessino.  Il 
Pulci  Morg.  C.  IV.  16. 

Parea  che  render  gli  volessi  grazia. 

(1)  Ver  fuUo,  Vedi  al  verbo  Fare,  pag.  635.  n.  3. 

(2)  frolle  e  appresso  vollie,  per  volia  e  volila.  Vedi  pag.  SBB4.  N*  U. 

(3)  Credo.  Vedi  pag.  839.  n.  11. 
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E.  C.  IX.  3o. 

St  alcun  pur  ne  volessi  dubitare. 

Nella  yita  di  S.  Gio.  Bat.  E  8*  egli  se  ne  addiraue  corUro^te 
e  ifolessiti  cacciare  via^  e  tu  sta  pur  ferma  e  costante.  Vedi  pag.3oi. 
N^IJI. 

Il  P.  Cesari  nel  sao  Vocabolario  in  laogo  di  volessiti  legge  vth 
testiti^  e  qaesto  sproposito  è  ripetuto  io  quello  di  Napoli.  L' edìx. 
del  Manni  ha  volessilif  e  sta  bene^  cbè  volesti ^  amasti^  iemestij  adi' 
sti  ec.  nella  terza  pers.  sing.  dell'  imperfetto  del  congiuntiro  non  fi 
scrissero  mai,  né  t'  è  alcuna  regola  per  la  quale  si  possa  ^ustifican 
questa  desinenza.  Ma  una  Toce  cosi  strana,  com*  e  volesti  per  valessi 
ossia  volesse f  non  poteva  essere  accolta  ed  accarezzata  cbe  dal  P.  Ce- 
sari>  il  quale  e  noto  quanto  si  beasse  in  razzolare  negli  sterqnilin}, 
pigliandosi  le  mete  per  tante  perle,  e  regalando  agli  scrittori  i  pa- 
sticci degli  amanuensi  e  delle  stampe  (i). 

4.  VolcSj  per  volesse.  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  II.  Gap.  VII. 

Da  difender  chi  mal  li  Toles  fare. 

Vedi  pag.  ^97.  N"  I. 

5.  Volessemo  per  volessimo,  Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aquil.  n.  319. 

Fodere  ce  mandaTano  quante  ne  volessemo  (2). 

Conforme  al  lat.  voluissemus.  Vedi  pag.  3o4-  N°  V* 

6.  Volessi  per  voleste.  Il  Pulci  Morg.  C.  X.  77. 

Se  vot  volessi  ber,  baron  possènte. 

Il  Saccbetti:  e  5e  no/t  volessi  combattere  solo  con  meco  a  corpo  s 
corpo,  pigliate  de*  vostri  quel  numero  che  vi  place,  ed  io  verrò  co^ 
altrettanti.  Vedi  pag.  3o5.  N®  VI. 

7.  Volessate  per  voleste.  Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aqoil.  n.  1217. 

Che  troppo  ben  sapemo,  che  se  vui  non  volessate  (3). 


(i)  Ne  recherò  un  altro  esemplo. 
Sotto  il  verbo  Condicere  ha  questo  pa- 
ragrafo:  trovasi  anticamente  detto 
condìcessi  per  eontraz,  di  contraddi- 
cessi, yit,  S.  Ettfrag,  175.  Perchè  mi 
tenesti  tu  celato,  figliuola  mìa,  che  tu 
orasti  per  costei,  pregando  Dio  che  la 
sanasse  ?  Or  credi  tu  eh*  io  lo  ti  con- 
dicessi ? 

Cbe  eondieère  possa  esser  tratto 
per  contrasione  a  significare  contrada 
dìeere,  credat  Judaeui  Apella,  Non 
egO'  E  quale  scrittore  si  farebbe  lecito, 


ammenoché  non  fosse  briaco,  dì  vs»xt 
per  la  medesima  licensa  ex.  gr.  con- 
venire, constare,  eonfare,  eonses»"^» 
ec.  per  contravvenire  ^  eontrtìstartt 
contraffare,  contrassegnare  ec  ?  M'  »- 
stengo  per  ora  dal  metter  la  falce  m 
una  biada,  che  i  riserbata  tutta  ai  Cns- 
acanti,  volendo  stare  a  Tedere,  w  caiopo 
tanto,  com'  essi  ne  caveranno  le  gambe 

(2)  Pronunziato  coli'  accento  solU 
penultima  come  nel  lai. 

(3)  Pronunsìato  conte  sopra. 


In  laogo  di  9olessimOf  voìetiey  antic.  volenamo^  ifolesiaie;  e  nella 
terza  plurale  volessino^  9oleuenOf  voUssono,  voleuano.  Cosi  i  Fro- 
▼ensali  volgue$sam,  volguesiaiZf  volguessan.  Vedi  pag.  3o5.  e  309.  e 
le  iLgginnte  in  fine. 

8«  Boiessif  boUtic  ec.  da  bolere*  Nella  yita  di  Cola  di  Reuso  Capi- 
tolo XXXVIK  Non  sapea  alcuno  (alcano)  che  boleuefare, 

9.  Voli  ai  f  voline  ec.  da  voli  re.  Il  Beato  Jacopone  Libro  II. 
C.  XXVL  8. 

Cb'  esser  povero  io  volìsse  ; 

cioè  io  volissi.  Vedi  sopra  n.  2. 

Neir  ant.  frane,  romani,  di  Dolopat. 

Qa!  le  psYj  honir  voliasent 
Bloult  volentieri  se  ilj  poìÌMcnt, 

cìie  lo  paese  disonorare  volisseno  molto  volentieri  5'  egli  potesseno. 

Dea  Imperfetto  deW  Ottativo. 

I.  Da  volere  sono  propriamente:  volerei ^  voleresti^  volerebbe  ec.  1^0- 
lerla  ec.  voleriano. 

La  desinenza  dell'imperfetto  dell' ottativo  nei  Terbi  della  prima 
conjugasione  era  anticamente  areij  aria,  cioè  amarci j  amarla.  Vedi 
pag.  3 1 1 .  N^  I.  Qaindi  si  fidasse  in  erei^  erlà,  come  in  qaelli  della 
seconda,  cioè  amerei^  amerla.  Cosi  da  volare  non  dicendosi  più  vo- 
larel^  volarla^  ma  volerei,  volerla^  perciò  nel  rerbo  F'olere  s'abban- 
donarono le  Toci  primitìye  volerei,  volerla,  perchè  si  confondeyano 
con  quelle  di  volare,  e  si  preferirono  vorrei,  vorria  ec.  da  vorre. 
V  ant.  frane,  vourrols,  vourrolt  ec. 

1.  Vorrebbl  per  vorrei.  Fra  Guittone: 

Tutto  quello  che  io  vorrehbi  avere. 

Ancora  t 

•    •      •  .^       *       .    , 
Ma  io  vorrebbl^  lassa,  essere  morta.  ,  . 

Vedi  p9g,  3ia,  H?  IL 

3.  Vorravl  per  *'orrc«,c  vorrave  per  vorrebbe.  Il  Barberino  Reg.  CXL. 
sotto  Industria  : 

Non  biasmft  donna  chi  cmdel  la  dice, 
Se  della  cruddtà  intende  eh'  ave 
In  ver  di  lei,  che  contra  lei  vorrave. 
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E  nella  Cansone  distesa: 

Panol,  cbe  non  vorrm 

La  fin  de  U  maggior  parlar  con  certi. 

Vedi  pag.  3ii.  N«  V. 

4.  Vorressi  per  vorresti.  Il  BarberiDO  Reggini,  e  cost.  delle  donnf 
Parte  IV.  Vorressi  tu  accambiare  la  tua  ventura  alla  mia?  Vedi 
pag.  3i3. 

5.  Vorrè  per  vorrebbe.  Il  Palei  Morg.  G.  XX.  g. 

Che  si  vorrè  altrettanto  comperarlo. 

C.  XXIV.  5o. 

Disse  Ùlivierit  a  t«  si  vorrè  dare 

Tanto  in  sul  cai,  che  diventassi  rosso  (1). 

yedi  pag.  3i4« 

6.  Vorresti  per  vorreste.  Nei  Gr.  S.  GiroU  9.  Faite  (3)  agli  uomini 
lo  bene  che  voi  vorresti  eh*  elli  facessono  a  voi^  e  non  Jaitc  lo  male 
che  voi  non  vorresti  che  facessono  a  voi.  Vedi  pag.  3 16. 

7.  Vorrea  per  vorria.  Guido  delle  Colonne: 

Anzi  vorrea  per  essa  bene  avere. 

Fra  Guittone  : 

Vorrea  che  l*  amistà  nostra  di  fatto 
Ormai,  donna,  s*  usasse. 

Vedi  pag.  327.  N^  VII.  e  le  Aggiun^  in  fine  all' itnperfetto  dell' ou 
tatÌTO« 

8.  Vorrio  per  vorria.  Il  B.  Jacopone  Lib.  U.  C.  XVIL  46. 

El  fedel  tanto  ama  Dio 
Che  per  lui  morir  vorrìo* 

I  ProTensali  nella  terza  plurale  volrion.  Nel  romanco  di  Giofirado: 

Qne  mout  vos  volrion  vqier, 

che  molto  vi  vorriono  vedere.  Vedi  pag.  Sso. 

9.  Vorriamo.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  XI  f.  Ifoi  bene 
vorriamo  che  Gualtieri  da  tanto  fossi.  I  Prorenxali  volriam.  Filo- 
mena :  nostra  yida  rolriam  arer  donada  per  HI.  deniera,  nastra  vita 
vorriamo  aver  donata  per  tre  denari.  Vedi  pag.  3io.  N^  W. 

(1)  E  tanto  in  snl  culo  che  dìven-  credesse  che  sanno  :    che  sbacati  dalT 

tasse  rosso  vorrebbe  darsi  a  certi  cala-  Arcadia,    anai  che    dal  liceo,  preten- 


broni,    che  nulla    facendo  vorrebbero  derebb«ro  tbe  fiimio  li  toecasae  né  r- 

che  si  pensasse   che  fanno  molto:  che  dema  di  loro, 

non   sapendo  fare    vorrebbero  che  si  (2)  F^te.  Ve£  pag.  609  n.  f  2L 


10.  Vorrate  per  corriate.  Il  B.  Jacopone  Lib^  IV.  C*  XI^  5. 

Fora  maglio  dmiqtio  m  fwo 
Ciò  che  fatto  aver  vorrate 
Ne  U  di*  (1)  d'  Mtremitate. 

Vedi  pag.  3^3.  N°  VL  Froyenz.  volratz. 

1 1.  Vorrie  per  vorria  nelle  tre  persone  singolari;  e  vorrieno  nella 
tersa  plurale.  Il  B.  Jacopone  Lib.  V*  C.  XXVII.  i. 

lo  vomelo  in  toia  balla. 

Vedi  pag.  Sag.  M»  ne.     ' 

13.  Volzera^  voizcra.  Nella  Tita  eli  Cola  di  B^nEO  Gip.  IV.  Con  aitro 
(altro)  se  vuolzera  rettificare  lo  stato  de  Ròmaf  che  con  f^ure  [p). 
Nei  Framm.  stor,  rom.  Lib.  I,  Cap.  VII.  Xo  non  voizera  essere  stato 
uno  de  quelli* 

Stanno  per  volsera^  voisera  (redi  al  perfetto  n.  6.  7):  e  queste 
per  volseria^  voiseria^  come  vorrate  per  vorriate  qui  sopra  al  n.  io. 
E  volseria  si  disse  anticamente  per  veleria  dal  perfetto  volsi»  Vedi 

in  Sne  le  Aggiunte.  L^  ant.  fìranc.  votsiii. 

t  •    * 

•  '  »      *  .  »      ,      . 

I.  Volere f  il  sol^  usato  (3).  ^       .  .^  ,  .    i 

a.  Solere.  Nella  yita  di  Cola  di  Benso  /GÉ|p.  XXXVU.  Jà  (4)  mio- 
strava  de  bolero  tiranni  are  pe  (per)  Joma.  Nei  FraittoLi  stor. 
rem.  Lib.  I.  Cap.  XVI.  Sostenne  de  essere  soomunicato  che  de  bolere 
rennere  (5)  loaiiruio  (aitruio»  altrui  >  E  perle  scambio  del  v  nel 
h,  WeH  pag.  735.  n.  4* 

3.  F olire,  Pier  delle  Vijgpe: 

£  non  poria  partire 
*      '  Pe*  tiitto  **1  meo  vòlirè. 

n  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  XXI.  53. 

Chi  vuol  bene  obbedire 

'   '  Aimolti  el  sao  volire*.  ...•.'. 

.(A)-iSaaèi  «  femai,  eoiae  nel  latiao.  <4)  G^  prèsene»  espafa.  7^,   . 

{%)  Ffgiirey  figi|re.  Ancbè  la  «ottra  ..       .  .  (,EI)j  l\^fiì4,    alla  nMnanesca.   kn- 

plebeJÌKra,  9h^,,<lf>  hf\\n^  ^uUvasì  il  «i  Ìa  n.  !>•- 

(3)  Svolere  contrario  di  volere,  11  nato,  a  qaet  verso  dì  Terenzio, 

"ocab.  non  bache  un   solo    esempio.  Quia  non  rete  accipiirì  tebclitQr,ne(pieniilvio, 

Eccone  un  altro  di  Bandlno  Padovano:  annota  :  legitur  et  Unnitur:  habct  enìm 

Ne  parto  da  voler  a  svoler  seggio.  N  lìtera  con  D  comnnmìonefn.'  ' 
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E  Lib.  V.  C.  XXVir.  6. 

Coti  svevlo  al  tao  voHre. 

Dante  da  Mai  ano: 

Ritomo  a  buon  voHre. 

.Il» 

Ancora  : 

Che  volir  di  fcoir  m*  è.  prossìmato. 

£  volere  ridotto  alla  tersa  conjagasione.  Vedi  pag.  346*  a. 

4.  Voliere.  Dal  lat.  velie  dorea  farsi  veliere^  coinè  essere j  possere^iz 
esse, posse.  Ma  essendosi,  /come  nel  latino,. mata ta  in  o  la  prima  e  Jì 
i^eZ/tf  in  tutti  \  tempi  di  questo  verbo,  perciò  si  fece  voliere,  doiM^ 
neir  indica t.  pres.  vollo,  volli,  volle  ec.  Vedi  ìtÌ  n.  'i3.  Quindi  volere 
con  una  sola  /,  secondo  i  Latini,  cbe  scrissero  volò,  volumus,  vale- 
barn,  volai  ec.  in  luogo  di  voi  lo,  vollumus,  vollebam,  volluiec.,  come 
ayrebjiero  dovuto  dire  da'  velie,  nello  stesso  modo  clie  pelle,  pellis, 

pellit  ec.  tollo,  Collis,  tollit,  ec.  da  pellere,  (oliere, 

<■*...    ^'.    . 

5.  Vogliere,  volliere,  voliere^^  Le  voci  voglit^nte,  vogliendo,  voglien^ 
za  ec.  soppongono  vogliere,  da  cui  sono  derivate.  Così  volUenzOy 
volliendo  ec.  da  volliere,  che  anticamente  scrìvevasi  anche  voliere 
con  una  sola  /,  come  consigliai  (sùtisitlio,  Consilio  ec.  Vedi  togliere, 
tolliere  ec.  a  pag.  716.  n.  6. 

6.  F'olgere,  essendosi  detto  scelgere,  doveva  essere  iti  uso  anche  vol- 
gere. Yeàì  il  verbo  Sceglieva 

Nella  Ungila  proveni^ale,  rpmai^zo  di  Gioffiredo: 

•1      «  '  •  * 

■Alai  tioti  si  ^t  'vòlg«s  ferir,  •  • 

così  cóme  s' elio  volgesse  ('^oUéke)  ferire.  Bertrando  del  Poggetto: 

Es  hom  mielb  desìrata  e  voìgofs ,  '  >    ' 

è  uomo  meglio  desiderato  e  volgalo  (  voluto  ). 

7.  Tojere  o  volere,  voggere  o  vogere.  Si  deducono  dalle  voci  iwo, 
vola,  vogi  ec.  da  noi  riportate,  come  vejo,  vi^gio,,ccejo,  crcggio  ec 
da  ve/ere,  veggere,  crejere,  creggere  ec. 

8.  P^oire  o  voere.  Come  toire.o  toere^  coire  o  coere  ec.  Vedi  i  verbi 
Togliere  e  Cogliere. 

9.  Vorre,' vore.  Da  i^ofói*, 'trasposta  T  r  alla  maniera  dei  Proven- 
zali (i),  volrey,  e  mutati!  la  /  in  r  per  comodo  di  pronanria,  vorre. 
Da  Wòer;  ti'asposti  parimente  \  r,  provenne  vore.  Vedi  torre  e 
/ore,  pag.' 71 7.  n.  10.    '     ^    ^   / 

'"♦•«' *  »        •■••I  •  •  I     '  ♦•T«t*i   '1'.  •         • 

(i)  Vedi:  pag.  a46-34».; 
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IO.   r^elle.  Il  Frezsi  Qoadr.  Lib.  IL  Gap.  V. 

•     -C  Veder  oignl  suo  velie 
Ed  ogni  suo  desio  essergli  mosso. 

Dante  Farad.  XXXIII.  i43. 
E  IV.  a5. 


Queste  son  le  questìom  cbe^nel  ;ttt^  yelle  .  ,  ^  -       , 

Fontano  ìgualemente. 

I  commentatori:  ycllcj  voce  latina^  P9?^v  fl^^  P®^  volere^  \/olonlaj 
^cs/^er/o^  e  per  ^bisogno  della,  rltaa,  e  per  1  usa  de!,  poeti,  ed  anplìe 
de*  prosatóri,  di  spargere  ne'  loro  italiani  componimenti  roci  latine. 

Se  anche  i  prosatori  spargeyano  anticamente  nei  loro  italiani 
conapÒDinienti  Voci  làtia<;,'pérohè'dùV-rà)dli:>sréfa«  i^^^ 
lo  stesso,  ri  fossero  costretti  dalla  :rimaZ  Cbe  la  Toce  velie  si  usasse 
anclia.  fuori'  di  i^in^a .  i  prpvato  dfil  - segaente  ese^npip  -del  *^^eE»^ 

Ub.  IL- Oi.p^'ynV, •;'■'".',,';."        •.   ...     ■  '•    ....  ..'.'•:• 

•    •  lisvof^^  v^Ue.il  paotfe  tìtei^ere. 

Del  ParUeipio. 

I.  F'oleniCy  voluto^  da  volere^  yoct  naturali  e  dell'  uso. 

a.  F'oglìenley  da  cogliere.  Il  Barberino  Reg.  LXI.  sotto  Industria: 

Da  l*amìco  Toglienti 
Quel  che  non  può  ec. 

Seal.  S.  Agost.  Perchè  egli  non  (scaltrito  in  guardartene^  non  ve^ 
desse  quello  che  poscia  non  cogliente  desiderasse,  Bcmb.  Stor.  I.  a8. 
Questa  grazia  assai  male  fia  da  lei  al  senato  renduta,  se  ella  il 
senatOj  se  dimandante,  e  tutti  gli  onori  farle  sfogliente^  rifiuterà 
e  sprezzerà.  Oggi  vegliente  si  rifiuta,  e  non  si  nega  di  scrivere  ^en- 
vogliente.  Solito  capriccio  dell'  uso  ! 

3.  VolsutOj  volso.  Il  But.  Inf.  ii.  i.  Manifesta*  ec.  quello  che  per 
questo  ha  volsuto  intendere.  Nella  Tancia  Att.  IV.  Se.  L 

Che  per  tao  amor  non  s*  è  volso  ammogliare. 

Formate  dal  perf .  volsi,  donde  volsuto,  e  per  sincope  volso,  come  vaU 
suto  e  valso,  dolsuto  e  dolso,  vissuto  e  visso  ec.  da  valsi,  dolsi, 
vissi  ec. 
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Del  Gerundio. 

I.  F'oUndo,  da  ifolere^  è  la  yoce  comune. 

1.  F'olend,  Nella  Cron.  di  Mantora  Lib.  IL  Gap.  L. 

Non  volend  conventire  »  tanto  male. 

Vedi  pag.  4i3.  ITI.  e  4t5.  noU  4. 

3.  Volenno.  Nei  Framm«  stor.  rom.  Lib.  L  Gap.  L  Perehi  voUmm 
trainare  cose  bellcj  senza  affanno  se  pozza  (i)  trovare,  E  Cip.  IR 
Volenno  fuire  (^fuggire),  tramazzao  da  cavallo.  Ved.  pg.  4^^ 
ÌP  II. 

4.  Vofjliendoj  uoUiendo^  da  vogliàrCf  ¥oUier^^  Gtxìào  GuioicdU: 

E  1  cielo  a  lui  togfioido  nUMdW  eole  ce 

Nella  yita  di  G.  Cristo:  e  ffogliendo  ntormare  a  lui.  Nel  ?olg.i 
Albertano  Lib.  del  Gonsol.  e  del  Consigl.  Gap.  XXXYIIL  FolliaM 
punire  de' peccati  eh*  ài  fatti.  E  Gap.  XLl.  Adonque  non  volU^ 
ia  vendetta  del  giudice  ec. 

« 

(1}  Possa.  Vedi  al  verbo  Potere,  pag.  654.  n.  6. 
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Ho  detto  a  pag.  4^7;  che  io  non  mi  tono  proposto  di  esaminare^ 
tatti  quanti  i  rei-bl  ànoidalr,  uia'  tfòlaràeiìte  i  pia  ne<iessàij  e  mén  noti, 
perchè  dalla  teoria  determinata  di  quésti  dipende  più  o  meno  la  co- 
gnizione ancora  degli  altri.  Perché  ciò  si  veda  manifestamente,  stimo 
opportuno  dt  recarne  alquanti* ad  esempio/  che  sono  confi^rati  come 
quelli,  de'  q«aU  ko  siroko>  per  quanto  ho  pololèy^le  adofMlie' (i)*  ' 

Adducere , .  addueire, .  Pqp4%g^^  ,  optuftu^^^.  /A4aiicer^  ^ 
inàt»tìirty  Biàwowù;  ridueùre  ecAdduite  >ù  add^àer^i 
CimdMn  o  mndueré^  e^  Addante  o  oìdémre^  Ctméurt 
o  condurre  ec. 

VroGGàono  come  facereffàcirc^faire  ofaercy^arc. 

1.  il<<Jiie..Fni.Guittone: 

Pregio  for  te  uè  bon  nom  tao  «ddue. 

Da  adduire  o  adduere^  donde  adduo,  adduij  addue  ep»  Ilella  lingua 
proTensale  B.  da  Ventadomo  : 

Maa  l'  aigna,  que  aaau  •'  «duiy 
£s  peiers  de  cella  que  brat, 

ma  r  acqua^  che  soavemente  $'  addue  {i^oTTé)^  e  peggiore  di  quella 
che  strepita, 

2.  Ridui.  Dante  Farad.  XXIL  ii. 

Se,  com*  io  dico,  X*  aspetto  rìdui. 

Da  riduire  o  riduere^  dSonde  mdu^f^  ttiduiy.  ridue  ec*  Nella  lingua 
proyensale  traduz.  di  Beda:  negligentia. »;4«i.  ff^  bflUB^.FKP^^ffr. 
qoe  a  laissaz  ;  la  negligenza  ridue  ilJfoUe  uomo  aL  peccati,  che  ha 
lasciati.  '  \\       n 

produco,  sono  riportate  a  pag.  30.  31.  per   troppa    fretta,    cosi     ho    voluto 

32. 33.  34.  35.  36.  43.  44.  ;  ma  es-  anche  per  questa  parte   ritornarvi  so- 

sendo  quivi  incorso  in  qaakftft  errore,  pnt,  * 


._^ 


I      T 


*  a         *         I   * 


(        k 


l'i      ....'.  .        '.    .      '.•^.  .•,  .■.■.\  ♦!         »    «  »      .      I 
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3.  Condanne.  Il  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C  XVI.  16. 

O  alto  Dio,  o^odattoe  '  a.  qvelb  gloria, 
£  danne  senno  e  dirPtia  memoria. 

Cioè  eonduincy  da  conduire  o  conduere^  donde  conduOy  conduij  cor- 
due  ec.  Nella  lingua  proyenzale  Lanfranco  Qgala  : 

Car  qui  joi  ni  solata  fui  (1)  , 
À  plech  de  mort  se  condai, 

perchè  ehi  la  gioja  e  il  sollazzo  fugge,  a  peggio  di  morie  si 
condue. 

4.  Lèdullo,  Il  BarWiàQ.Pocnjoi.  IX.  sotto  Pfu^ensa: 

,    ,   „  ',;  ,  .  :..  Viiwi  pon  .iimilute^   ,  • 

£d  indallo  a  ptetate. 


Ci^.inf(ufffi^^.Ìnduirej  p  induere^j  donde  induop  indui,  imdueec 

5.  ComduCiia^^dat.candHcitt.  Bàcoìaroiiedl(Messer  Bacoones 

Ove  m*  ave  condotto  e  condocla. 

6.  AdducoycottdHcó,addhcevàjCondaeeva,^dduceiy  condaeeif  ad- 
daceròyCOHduceròyaàduci'y  condisci^  dddu^a,  conduca^  ^addueessì, 
cof^dueesiii,  adi^^^rfiij  ii^onfiueerti  ectt  ^,  xtd^V^rc^  ^o^noffte  ec. 
Vedi  il  Mastrofini. 

7.  Addurrò,  condurrò^  addurrei  o  addurria^  condurrei  o  condurr 
ria  ec.  da  addurte,  cohdurre  ec. 

8.  Adducercy  conducer Cy  inducere y  riducere  éc.  Vedi  i!  Vòcab. 

g.  Adduci  re,  conduci  re  ec.  sono  adduce  re  e  conducere  ec.  ridotti 
alla  terza  con jù^àtiòné.  Vedi  pag.  346.  n.  1.  Il  proyenzale:  aduzer, 
aduzir,  reduzery  reduzir  ec.  Lo  spagnuoló  :  aducir,  conduciry  rr- 
ducir  ec. 

10.  Adduire, .conduire y  induir^,  reduire  ec.  Nella  lingua  proTcn- 
zdXei  adùire,  condaire,  enduircy  'reduire  e  e. 

11.  Addurcy  condure y  indurcy  ridure  ep..  Il.Bi^rberìno  Docam.  VII. 
sotto  Docilità: 

Toraa  da  Tun  de*  lati 
'   .\:À.lo  saciiraitiiape^e  oaDdiira: 

Mottet.  X±I.  Sitili  Indurir ia^  :    '     :  • 

Voler 'dì  bosco  In  un  giai^iii  radure. 

Da  adduircy  conduire,  reduire  ec.  fognato  l' i  come  in  a're  da  aire, 
in  lodo  da  laido  ec.  Órrero  da  adduer,  conUueryriHueree.  traspo- 

.  I  .  '    I 

(i)  Da  Juir,  fuggire^  onde  noi  pvft-  /aìre .  Yadl  pif .  79. 


sta  l' r,  come  io^  iore  da  taer,  in  irate  da  ira^r  ec.  Quindi  raddop- 
piata r  r,  addurre^  condurre  ec.  Ancbe  i  Proyenzali:  aduire^  adure, 
adurre  ec. 

» 

Severe^  bevirey  bevre,  beire  o  beere,  bt^ere,  bere, 

bibere,  bebere. 

Procedono  come  avtre^  avire,  avre^  aire  o  aere^  ajcre^  ere, 
abere» 

I.  Bevo^  bevi  ec.  beveva  o  bevea,  beverò,  beva^  bevesti,  beverei  ec.  da 
bevere, 

3.  Bejo  o  beio,  br/i^  beje^  bejatnOf  bejete,  be/ono,  da  bejere.  Locan. 
V.  32.  Come  il  tigro  che  beie  il  sangue  delle  bestie  per  la  foresta 
di  Organa.  Fra  Giord.  a4^.  Questo  cotale  tutto  ciò  cV  egli  fa  o  di^ 
ce,  o  pensa,  tutto  è  di  grande  merito^  se  mangia,  l' egli  beje,  e 
cheunque  egli  fa.  E  a64*  Da  che  in  cielo  non  si  manuca  né  bfje,  né 
cotali  cose,  or  che  diletto  si  può  avere? 

Il  MastroGni:  bejo,  be/e,  befamOy  bejete,  bejono,  si  odono  nel 
Tolgo:  ma  si  lascino  affatto  tali  s<k>nci  trittonghi  liaoseosi,  e  propri i 
da  inamarirne,  «ehtendolf/  ia  delltia  di  ogni  beranda  pii  squisita. 
Bocc.  g.  8.  ii^  9*  disse  bejamo'j  ma  ehi  Torrebbe-ora  imitarlo? 

È  certo  che  bejOfbèJe  ec.  sòiiotoci  ehe  ora  si  Ti^gliono  lasciare 
ai&tto,  ma  tton  Tede  perché  non  possa  nsarsi  beiamQj  '  quando 
8*  hanno  per  bdone  e  comam  bei,  beo,  bee  ec* 

3.  Beo ,  bei,  bee,  beemò  o  beiamo^  beeie,  beono ,  da  beere;  ttotte  voci, 
tranne  beemo,  benché  priMiitita^  ma  ora  dismessa^  usate  dai  Toscani 
pi&  Toleniieri  di  bevo,  bevi ,  beve  éc. 
4*  Bibo,  da  bibere.  Il  Peliiarca  .*  ' 

'  Chi ,  sol  f/iìraticlo  oblio  nell'  alma  piove 
.]  9' cfgn*  MM'o  dolce,  6  Lete  ài  fondo  klbo. 

*  H  Mastrofini  :  il  Petrarca  con  prètto  latinismo  disse  bibo  per  bevo,  e 
tal  voce  scbdda  la  nobilté  d!  qnercohiponimento. 

Pare  a  noi  che  la  sconci,  i  quali  generalmente  abbiamo  a  schifo 
tatto  quello  che  non  è  cohrok*me  all'uso  del  giórno,  né  Vogliamo  ri- 
salire ai  princfp]  della  lingua,  né  considerare  che  ogni  età  ebbe  i  suoi 
modi  e  le  sue  tocì  particolari,  còme  noi  abbiamo  le  nostre.  Non 
sconciatano  .la  nobiltà  di  un'  componimento  le  voci  .latine  che 
s' usarano  comunemente  quando  il  nostro  volgare  nov  era  per  ai^cd 
fisso.  Così  il  medesimo  Petrarca  in  altri  luoghi  : 

Talor  eh'  odo  dir  cotee  'ò  cor  dcicrìbo. 
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àncora  : 

Doppia  dolcetxa  in  un  volto  delibo. 

Il  BarberiDO  Docum.  I.  sotto  PaEienEa  ; 

£  del  cibo 
Simile  ftcribo. 

llFreui  Qoadrir.  Lib.  IV.  Gap.  XiX. 

£  poscia  vidi  ciò  cbe  ora  jcribo. 
Nel  Dittam.  Lib.  II.  Gap.  X. 

CMtai  per  prò  €  per  lecaro  «pprobo. 

Dante  Farad.  X.  a3. 

Dietro  pensando  a  cìd  che  n  preKba. 

G.  XXIV.  4.  e  aeg. 

Se  per  grazia  di  Dio  qnetd  preliba 
Di  quel  che  ca«1e  della  vostra   menta, 
Aaai  cbe  morta  tempo  $ìi  prescriba. 

E  C.  XXII.  i36. 

£  quel  consìglio  per  migliore  approbo. 

E  altroTe /ttte^^i^ei  resevi ffsÉtina,  nU  ec  Cosi  aspermareTm- 
maao  BaiKooLit  genuisti  Ser  Pace)  carperei  fetore ^  dolmrt  ee.  il 
B.  Jacopone  :  pateerCf  dect^  decesse  ec«  il  Barberino:  orirebkn  r 
prosa  il  Villani  :  lucerete  Fra  Goittone  nelle  Lettere  ;  ed  altre  ini 
nite.  Le  quali  tocì  non  si  debbono  attiiboire  a  scarsessa  di  foabj 
o  ad  angustia  di  rima,  ma  all'usaota  degli  acrìttori  diqoeUtib' 
gione  I  ed  alla  strettezsa  in  cbe  si  troraTano  sai  naacere  della  noitn 
lingua  e  sai  principiare  della  poesia.  E  quante  parole  non  t'sstft 
dai  poeti  de'  nostri  tempi,  le  quali  sono  affatto  latine ,  e  cbe  in  tccc 
di  sconciare  i  loro  componimenti ,  danno  ansi  all'orasione  no  Buon 
colore,  una  forma  pellegrina  ed  un  certo  che  di  nobile  andamesti 

5.  Beeva^  beevij  òeeva  ec.  da  beere.  Nelle  ttte  de' SS.  PadrL  1. 1& 
Per  suo  ciboprendea  pane  e  certaerbaec  e  poi  bee%^a  unpo'dae^ 
E  a.  346.  Quaranta  giorni  andanuno  sen»a  cibo ,  ae  mon  che  kefir 
mo  dell'acqua.  E  sotto  :  niuno  cibo  prendemmo ,  se  non  che  heevcm 
dell'acqua.  Far-  Esop.  i.  Lo  lupo  beeva  pure  a  scasse^  e  ragttBÌb 
di  sotto  beeva  semplicemente^  e  cheto  e  soave  t/tiamlo  poiea*  Lt  i^ 
atra  plebe  dice  beea,  beei^  òeea  ec. 

6.  Bevia  o  bevie  ec.  bcfHonoj  da  bevire.  Nella  Croii.  di  Ihito*^ 
Lib.  IL  Gap.  XL 

£  dì  quel  vino  lui  sì  te  bcvia. 

Anche  oggidì  si  concede  be\4eno  ai  poeta. 


^  7«5  - 

7.  Bevei  o  òevttli^  bevesti  ^  beve  o  bevette  ec.  tocì  natorall  da  bevere, 

8.  Beei  o  òecitì  j  òf€s(t\  bai  o  beeiic  eo.  ik  Arer^.  Nel  Pecor,  G.  I. 
N.  IL  Beemmo  de' fini  vini.  E  bee^tc  nel  Cavale.  Dial.  di  S.  Gregor. 

I.  a.  e.  4*  Sono  eomuni  tra* Toscani. 

9.  Bevvi,  bevve,  bevvero,  voci  irregolari ,  ma  le  più  nsitate.  Si  rad- 
doppiò il  V  perchè  non  si  confondessero  con  bevi,  beve,  dell' indica- 
tÌTO  presente. 

io.  Bebbi,  bebbe,  bebbèro.  Vedi  gli  esempi  nel  Vocab.  e  nel  Mastro- 
ffnL 

Queste  tocì  attestano  Tesistensa  di  bebere ,  donde  nel  perfetto 
bebij  bete,  bebe^o.  Aia  come  beii  m  bebé  erano  tocì  ancora  dell'  in- 
dicat.  presente ,  cosi  per  distingoerle  da  queste  si  raddoppiò  il  b  in 
quelle  del  perfetto ^  e  si  disse  bebbi,  bebbe,  bebbero, 

Bebere  ha  pure  Tant.  spagnuolo.  Nel  poema  d'Alessandro 
cob.  i3o5. 

Els  aqaa  mui  sana  pAra  beber  e  abrebar, 

è  acqua  molto  sana  per  bebere  e  abbeverare, 

II.  Severo,  beverai  ec.  da  bevere.  Bere,  ber  ai  ec.  da  bere,  Bevrò, 
bevrai  ec*  da  bevre. 

ia«  Bei,  bea,  beiamo,  beete,  beano:  bea,  bea  o  bei ,  bea  ec.  beessf, 
beesse  ec.  da  beere. 

i3«  B^nsif  beresti  ec.  beria  ec.  da  bere. 

i4*  Beressi  per  beresti.  l\  Buonarr.  Fiera  3.  4*  4- 

£  quella  è  d*  un  cordone 
Ben  doppio  orlata,  e  serve  per  coloro 
Che  spglion  dilettarsi  di  ber  grosso. 
Jf.  Bea  grosso  berestù,  ben  a  paesi. 

Beresià  è  beres  tu,  e  beres  sta  per  beressi.  Vedi  pa^.  3i3-3i4- 

ìS»  Bevente,  bevuto,  da  bevere:  beente,  beuto,  da  beere.  Il  Buonarr. 
Pier.  a.  i.  i4- 

E  quei  ▼etmdo,  dediear  spamantt, 
£  votare  alla  vita  de*  beenti 
Compagni  e  consodaK. 

Nelle  rite  de*SS.  'Puàn:  e  poi  che  ebbono  così  mangiato  e  beuto* 
G>mm.  Dant  Inf.  4*  34*  Onde  gli  convenne  bere  il  sugo  dell*  erba 
velenosa;  la  quale  beuta  nel  nome  di  quello  Iddio  non  morì.  Nel- 
l'ant.  frane.  Fabl.  et  Gont.  anc. 

N*  avon  nos  pas  béu  le  viti? 

Won  abbiamo  noi  beuto  lo  s^ino?  É  roce  viva  in  Toscana. 
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Cadere,  cadire,  cadre,  cajere  o  cmere,  caggere  o  cagen, 

caggire  o  cagire. 

Procedono  come  vedere ^  vedire^  vedre,  ve/ere  ,  veggenove- 
gerCf  veggire  o'vegire» 
I.  Caiono  da  caiere.  Boezio  di  RaiDaldo  Stor.  Aipiil*  n.  291. 

E  se  a  pena  caiono  non  li  aia  perdonato. 

1.  Gaggio,  caggi,  ec.  caggia,  caggia  o  caggi  ce.  caggemU,  eagph- 
do,  da  caggere»  Vedi  il  Mastrofini  e  il  Vocab. 

3.  Cagia  da  cagire.  Nella  Gron.  di  Mantova,  lib.  IL  Cap.  XXQ. 

Giù  Ja  cavallo  a  terra  ti  cagìa. 

4*  Cadio,  da  cadire,  come  udio  da  udire.  Matteo  Spinello  an.  iiS^. 
Lo  Giugno  seguente  lo  re  cadio  malato  a  Caserta. 

Nella  lingua  spagnaola,  Mirac*  di  nostra  Signora  oob.  571* 

Cadiò  It  a  los  piedcs  en  el  tnel  pottrado, 

cadioli  agli  piedi  in  lo  suolo  prostrato, 

5.  Cadrò,  cadrai  ec.  cadrei,  cadresti  ec.  da  cadre. 

6.  Caggiù  per  caggiuto.  Noy.  ant.  57.  Deh  caggià  ti /osselo.  Tedi 
pag.  4o2.  N^  V. 

Chiedere,  richiedere,  chiedire,  richiedire,  chiedre,rickiedre, 
chiejere,  richiedere,  chieggere,  richieggere,  chieire  0 
chieere,  richieire  0  rickieere,  chiere,  richiere. 

Procedono  come  credere,  credire,  credre,  cr^ercj  ereggerfy 
creire  o  creerò,  crere, 

I.  Cheio,  da  cheiere,  11  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XXV.  la. 

Rispondimi^  signor,  eh*  altro  non  cheSo. 

a.  Cheo^  rechco^  da  cheire  o  cheere,  recheire  o  recheere.  Meo  Ab* 
braccia  y  a  cca  : 

Non  Toi*  (1)  né  cheo  né  domando  perdono. 

Fra  Guittone: 

La  maìestate  vostra,  amor,  recheo.  — 
Ma  quant*  io  più  ricbeo   allor  ni«n  pare.  — 
Per  cortesia  e  per  mercè  recheo. 
Onde  ciascun  per  cortesìa  rìchco. 

(<)  Voìo,  voglio.  Vedi  pag.    764.  n.  18. 


3.  Chiif  da  ehiere^  come  ere  da  erere,  lo  da  iorCf  sia, /a  ec.  da 
stare,  fare  ec*  Fra  Gaittone: 

Perchè  d'offender  lui  vago  è  catuno,' 
£  i  suoi  vicin,  ciascun  gli  chiè  tributo. 

4.  ClkieggkiamOy  da  ehieggercy  tocc  rifiatata  a  torto  dai  granimatici. 
Segner.  Prcd.  XJ[.  Non  W  chiegghìamo  argento,  non  vi  chiegghìa- 
mo  oro.  Vedi  pag.  720,  n.  3. 

5.  Chiedenio.  Il  B.  Jacopone  Lib.  V,  C.  XXXVI  5. 

In  draderla  lo  ti  chledemo. 

li  SalTÌatì  oras.  i3.  Con  molti  preghi  chiedemo  a  Dio  con  istanza. 
Vedi  pag.  93. 

6.  Chiedi,  prima  pers.  sing.  del  perfetto  dell'  indicativo.  Il  Boiardo 
Lib  I.  C.  XII.  72. 

Che  tu  me  amatse  (1)  cercai  d*  ottenere. 
Ni  ahro  da  te  mal  chiedi  per  espresso. 

Da  chiedere  le  toci  irregolari  del  perfetto  erano  propriamente  chieda 
di,  chiedde,  cMeddero  con  doppio  d,  e  non  chiedi,  chiede,  chiederò, 
perchè  chiedi  e  chiede  appartenevano  ali*  indicai,  presente.  Ma  gli 
antichi  non  sempre  osserrarono  questa  regola.  Cosi  da  abere  nell'ìn- 
dic«  pres.  ahi,  ahe,  e  nel  perf.  ahi,  abe,  abero,  in  luogo  di  abbi,  abbe, 
abbero  (2):  da  videre  nelT  indicai,  pres.  vidi,  %*ide,  e  nel  perf.  vidi, 
vide,  videro,  per  viddi,  vidde,  viddero  (3).  E  da  chiedere  indicai, 
pres.  chiedi,  chiede,  e  perf.  chiedi,  chiede,  chiederò,  per  chieddi, 
chiedde,  chieddero* 

7«  Chiedisse,  da  chiedire.  Il  B.  Jacopone  Lib.  VI.  C.  VII.  i3. 

Ti  potresti  scusare 

Gh*  lo  non  te  ne  chiedisse  (4). 

8.  Chiedire.  Fra  Guitlone: 

DI  chiedire  mercede  abbo  ragione. 

Vedi  pag.  346.  n.  i. 

9.  Chedre.  Fra  6ulttone: 

Ma  chedre  e  mendicare. 

Voler  scienza  e  poder  per  più  podere. 

Vedi  pag.  363.  N*»  Vili. 

10.  Chieire,  Proyenz.  e  ani.  frane-  queire. 

11.  Chieduto,  ipaTìic.  regol.  da  c/i/Vr/ÉTc.  Il  Pompei,  vita  di  Dione: 

(1)  Amassi.  Vedi  pag.  299.  N*"  Jl.         (3)  Vedi  pag.  747.  n.  G.  e  12. 

(2)  Vedi  pag.  509  501.  (S)  Per  chialhsi  Verltp»5.299    N"  II. 
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commise  ai  suoi  questori  di  somministrare  a  Diurne  qitani'tflU 
chiedalo  avesse.  £  voce  dismessa  :  la  comiiae  é  ehieUo*  Vedi  psg.  Sgs. 
nota  ^. 

Cogliere y  accogliere  ^  raccogliere  ec.  Coglire,  aecogUre, 
raccoglire  ec.  Colgere,  accolgere,  raccolgere  ec.  Cof- 
liere,  accolliere  ^  raccolliere  ec.  Collere,  decollerei 
raccollere  ec.  Colere,  accolere,  raccolere  ec.  Cqjere, 
accqjere,  raccQjere  ec.  Coggere,  accoggere,  raccoggert 
ec.  Coire  o  coere,  accoire  o  accoere,  raccaire  o  rac- 
coere  ec.  Core  o  corre,  accore  o  accorre,  raccore  o 
raccorre. 

Procedono  come  togliere,  togli  re ,  tolge  re  y  toiliere ,  tolUitj 
totere ,  to/ere ,  toggere  toire  o  toere ,  tore  o  torre. 

1.  Cole,  da  colere.  Guido  GuiniceUi: 

£  *l  cielo,  a  lui  Togliendo  oMMtr,  cole 

£  consegue  al  prUnìero 

Del  giusto  Dio  beato  compimento. 

JVella  lingua  provenzale,  Nato  di  Hons: 

Sofrens  et  telh  qua  col 
So  qu*  en  cor  no  toI, 

soffrente  è  quegli  che  cole  (coglie ,  accoglie)  ad  che  in  cor  non  vuole, 

2.  Accolle,  disaccollcj  da  accollerei  disaccollere.  Fra  Guiltone: 

Che  te  alcun  buon  signore  un  uomo  accolte. 

Ancora  : 

£  d*  ogni  buona  parte  il  desaccolle  (I). 

11  proYcnz.  coill,  acoillj  dezacoill  ce.  Pier  Raggerò: 

Aisti  cum  coill  totat  aiguat  la  man, 

COSÌ  come  colle  (  coglie ,  accoglie)  tutte  le  acque  il  mare. 
3-  CoggOf  da  coggere.  Nella  Tancia  Àtt.  I.  Se  I. 

1'  me  la  coggo.  -~  Va,  che  Dìo  ti  dia  ce. 

4>  CoOf  colf  cocy  accoOf  accoi,  accoe ,  rac^oOf  raeeoiy  raccoetc*  ^ 
coire  o  coere ,  accoire  o  accoere ,  raccoire  o  raccoere*  ec.  Beli» 
Tancia  Alt.  V.  Se.  VII. 

E  si  eoe  rado  ove  si  pon  la  mira. 


(1)  Il  mcdcs.  scrisse  cor^o  per  co /^o:         K  mutata  Vi    in    r.    Così   gptené^ff^ 
Clic  «igfio  ttle  assai  pago  corgo.  /rugello,  corteUo,  ec    per  Bplemdorc  te 
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Matteo  Franco  : 

Tu  non  mi  et  eoi  più,  Nanna,  •'  io  n*  esco. 

5.  CojCOjeo,accòyaced,aecòy  raccòyraecò,  rtfecò(i).La  prima  manca 
di  esemp].  Intorno  alla  seconda»  la  quale  serre  anche  per  rimpera-* 
tÌTo>  e  rigetta  come  roce  intera  T  apostrofo,  Tedi  qui  sotto  n.  &•  Per 
la  tersa ,  il  Varchi  Cons.  Boet.  5.  3* 

Qual  Dio  ttl  guerra  tra  doe  veri  pone» 
Ch«  a  quel  che  tta  per  si  medesmo  e  soloj 
Quaodo  altro  vero  accolo, 
Giugnersì  insieme  e  mescolarsi  toglie? 

Cioè  lo  accòllo  accoglie.  Dante  Inf.  I^VIII.  i6. 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 
Movien,  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi 
Infino  al  poi£o«  che  ì  tronca  e  raccogli. 

Cioè  gli  racco  j  gli  raccoglie.  Matteo  Franco: 

E  Mona  Nanna:  ricovisi  lino? 

Cioè  e»  $i  ricif^  TI  si  ricoglie.  Coj  racco  ec.  dicono  tuttora  i  nostri 
contadini. 

6.  Coglia  o  coglie  y  accoglia  o  accoglie  ^  raccoglia  o  raccoglie  ec.  e 
nella  tersa  piar,  coglieno,  accoglieno^  raccoglierlo  ec.  da  coglire^ 
accoglircy  raccoglire  ec.  11  Vili.  Lib.  VI.  Otp.XX.Ricogiiensi  nella 
casa  della  Badia  sopra  la  porta  che  va  a  Santa  Margherita, 
Vedipag.  i4o.  fP  IV.  e  i45.  N*  VII. 

7.  Coiziy  coizCf  coizerOj  raccoizi^  raccoize^  raccoìzero,  ec.  voci  dei 
nostri  contadini.  Nella  vita  di  Cola  di  Remo  Gap.  XV.  Coizero  dun- 
ffue  lo  cienzo  (censo)  antico  de  lo  popolo  de  Roma,  Nei  Framm.  stor. 
rom.  lib.  I.  Gap.  IX.  Raccoize  tutti  quelli^  li  quali  filiti  { foggiti  ) 
erano  de  lo  stuormo.  Stanno  per  co/si,  colze  ec.  e  queste  per  colsiy 
colse  ec.  Vedi  foizi,  toize^  toizero  a  pag.  711.  n.  4* 

8.  COf  prima  persona  sing.  dell*  imperativo,  da  core  o  corre.  In  quel 
Terso  proTcrblale  e  comune  : 

£  co  la  rota  e  lascia  star  la  spina. 

Il  Sacchetti  nelle  Ricoglitrici  de^ fiori: 

Donne  per  quello  givan  fior  cogliendo 
Con  diletto,  co  quel,  co  quel  dicendo. 

E  con  r  affisso  : 

Va  là  per  le  viole: 

Più  colà  per  le  rose:   coIC|  cole. 

(I)  Vedi  pag.  U% 


Il  Sacchetti  NoT.  86.  Cogli  una  insalata.  La  Zoanna  torce  il 
grifo  e  dice.'  va^  cotela  tu.  Dante  Porgat.  XIV.  5. 

£  dolcemente  tX  che  parli  eccolo. 

COj  accòy  raecòy  sono  tocì  intere,  e  non  TOgliono  V  apoetrofoy  cooie 
non  si  pone  a  ro>  <fl,  ve  ec.  G>ir  affisso  si  leggono  talvolta  apostro- 
fate, come  CO*  mi,  racco'  la  ec.  Nella  Tancia  àtt.  III.  Se.  X. 

Co*  mi  mia  ciocca  di  ealTia  fiorita. 

E  Att.  V.  Se.  III. 

Or  Te,  racco*  la  tu,  or  eh*  ella  affonda. 

Qai  CO*  e  racco*  sono  scorci  di  coi  e  raccoi,  seconde  persone  dell'  ìn- 
dicatiTO  presente,  le  quali  servono  ancora  per  quelle  dell'  indicatiTO, 
e  provengono  da  coire  o  coere^  raccoire  o  raccoere,  e  non  da  core  o 
corre^  raccore  o  raccorrei  donde  si  hanno  co  e  racco.  Vedi  io  e  tw 
a  pag.  712.  n.  3-4*  Laonde  co,  accò,  racco  ec.  possono  scrÌTena 
coli'  apostrofo,  come  provenienti  da  coire  o  coere  ec.,  e  senxa,  oome 
voci  intere  da  core  o  corre  ec. 

9.  Coglire.  Nella  Cren,  di  Mantova  Lib.  II.  Gap.  XLfll- 

Le  biade  per  li  campi  non  coglire. 

Nella  lingua  proventale,  Pier  Cardinale: 

l^er  qn*  om  d*  ci  culhìr^no  a  fenha, 

perchè  uomo  d*  elio  coglire  non  $i  finga.  Il  catal.  cullir. 

10.  Coito  per  colio j  voce  dei  nostri  contadini.  Frovens.  eoutz.  Nelk 
tradus.  dei  N.  T.  Att.  Apost.  1 7.  Non  es  couts  per  besonlias  (  i]  qoe 
aia  de  nengu;  non  è  coito  (colto,  venerato) /9er  bisogno  che  abbia  di 
nessuno.  Vedi  toito  piig.  718.  n.  2. 

1 1.  Coglienno  per  cogliendo.  Nella  vita  di  Cola  di  Renao  Gap.  XV. 
E  mannaoli  (mandaolii  mandolli)  coglienno  lo  Focatico.  Vedi 
pag.4i5.  N^^ll. 

Doler ey  dolire,  dogliere  0  dolliere,  dolgere,  dqfere  o  daiert, 
doggere,  doire  o  doere,  dare  o  darre. 

Procedono  come  volere^  volire,  togliere  o  volliercj  volgere,  vo- 
jere,  voggere,  voire  o  voere,  vore  o  vorrc 

i.  Doio,  da  doiere.  Folgore  da  S.  Gemignano: 

Però  s*  eo  mi  doio  eo  so  ben  onde  (2). 

(1)  Cosi  noi  la  bisogna.  Cron.  dì  Mantova,  lib.  IL  Gay.  XLVl 

(»)  Goal    dola  per    doglia.    Nella  cììkwi  «li  loro  afcra  ooa  %nn  dou. 
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a*  Doggo  ec.  doggonOf  da  doggere.  lì  Cayalc.  Med.  cuor.  27.  E  dì 
questo  ponghiamo  che  V  uomo  si  dogga  secondo  la  sensualità^  pur 
non  è  da  dolersene  di  cuore.  Discipl.  Bptr.  87.  tS*!  doggono  e  si  ver- 
g€>gn€ino  del  tempo  perduto.  Q)8Ì  i  noetri  contadini.  Nella  Tancia 
Att.  V.  Se.  V. 

Bli  doggon  quelle  che  tocconno  a  me. 

E  nel  Lamento  di  Cecco  per  la  morte  della  Sandra  St.  XXXVIIL 

Bla  tu,  per  cui  tnì  doggo,  a  nessun  patto 
Né  mi  scolti  o  rispondi  anco  una  fiata. 

3.  Doi^  docy  da  doire  o  doere.  S' odono  nel  nostro  contado. 
4«  Doltio,  da  dolliere.  Dante  da  Maiano: 

Non  dollio  (1)  eo  già  perch*  eo,  soprag gioiosa, 
Distretto  sia  da  vostra  gentil  cara  (2). 

Nel  volgarist.  di  Albertano  Lib.  del  Consol.  e  del  Consigl.  Cap.  XLiX. 
Del  peccato  e  de  la  follia  loro  forte  si  dolliono. 

5.  Doti  terza  pera.  sing.  dell'  indicat.  pres.  da  delire.  Il  Boiardo 
Lib.  L  C.  VI.  5a. 

Dolisi  quel  baron  che  lei  tant*  ama. 

Per  dolesi.  Vedi  pag.  49.  N**  VII. 

6.  DolgMamOf  da  dolgere.  Vita  di  S.  Girol.  6f.  E  però  se  noi  ci  dol* 
ghiamo  del  danno  ec.  or  ci  rallegriamo  ec.  Vedi  ciò  che  '  abbiamo 
detto  a  tolghiamo  pag.  706.  n.  8. 

7.  Dolia  o  dfdie  ec.  dolieno,  da  dolire.  Saladino  da  Pavia: 

Per  ciò  eh*  io  mi  dolia. 

Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  It.  Gap.  XXII. 

De  lo  gran  colpo  cÌ9«cun  si  dolia. 

E  condolie  da  condolire,  Dante  Purgat.  XXI.  6. 

£  condoliemi  alU  giusta  vendetta. 

Il  Pulci  Morg.  XXI.  io5. 

,    Ma  e'  si  JolienD  ancor  delle  nuasate. 

Vedi  pag.  140.  W IV.  e  i45.  K*»  VII. 

8.  DoM^  dahcy  dolvero:  dolfiy  dolfe,  dolfero.  Vedi  queste  voci  a 
pag.  aa  1.3. 


(1)  £  doìlia  per  doglia.  Il  medesimo: 

Da  dollis  e  da  rancura  Io  meo  core 
Vrggìo  ptrtire  in  loco  di  posaosa. 
(S)  F«cciiiy.  tipetto. 


g.  Doia^  terza  pers.  siiig.  d«l  preg«  del  oongiaDtivoi  dUi  doUrc.  Dante 
in  un  Sonetto: 

Sol  (dimostrMido  the  di  me  m  doìe. 

10.  Delire,  Il  B.  lacopone  Lib.  I.  Sat«  III.  6. 

Compar,  non  ti  doUrei 
Che  '1  mal  ai  dee  pmùre. 

Jacopo  de  Lentiao: 

Ben  TI  dovrite 
Infra  lo  cor  doUre. 

11.  DoirCf  doere.  Il  portogh.  doer. 

13.  Darre,  dorè.  Da  doler,  trasposta  Yr^  dolre,  e  mutata  la  /  in  r  per 
facilità  di  pronunzia,  darre.  Il  proTenx.  dolre.  Da  €Ìoer,  tra^otU 
parimente  l' r,  dare.  Vedi  pag.  243-a4& 

i3.  Doluto^  dolio,  da  dolere  Dol$uio,  dolsa^  proreniente  dai  perf. 
dolsi,  come  valso  e  indstUo,  da  valsi  e  volsi.  Vedi  pi^.  Sgi*  im>- 
ta  3^^5$  nota  a.-3g6.  nota  3. 

i4*  I^oiVo  per  dolio,  dicono  i  nostri  contadini.  Vedi  ioiio  yag*  7i8-b.3« 
i5.  Dolen*  per  dolendo,  Arrigo  Baldonasco: 

Dolen*  co^noscimento 
Haano  ben  cb'  è  fallire. 

Vedip8g.4i3.  H"»!. 

Salire,  salere,  sagUre,  sagliere,  talgert^  scUHre,  sattere, 
sqfere,  saggere,  saire  o  saere,  sarre. 

Procedono  come  iolere,  iolire,  togiiere,  ieglire,  toigere,  iol^ 
lerc,  tallire,  lo/ere,  toggere,  taire  o  toert,  torre* 

I.  S aglio,  sagli,  saglie  ec.  da  sagliere.  Vedi  gli  esempj  nei  Hastro- 
(ini  e  nel  Vocabolario. 

3.  Sallo,  salii,  salle  ec.  da  sallire  o  saliere.  Dante  in  lode  del- 
l' Imper.  Enrico: 

Di  ^orop  ia  ^•ta*.  pì&  «aUe  .e  «ormooia. 

Questo  verso  i  riportato  dall'  Ubald.  nella  Tar.  ai  Docum.  d' Amore 
del  Barberino  alla  voce  Sallire, 

3.  Salgo,  salghi,  salghiama  ec.  da  salgere,  I  grammatici  rifiutano 
salghi  e  salghiama.  La  prima  però  $i  legge  nel  Segnerì  Bfann. 
Magg.  5.  3.  Quanto  piii  salg/ii,  tanta  più  sempre  ti  resterà  da  sa* 
lire.  La  seconda,  nelle  vite  de'  SS.  Padri  x.  o6.  Fakudo»  impedire 
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che  non  salghiamo  alle  sedie  ec.  Lo  spagn.  salgamos.  Vedi  tolghi  e 
tolghiamo  a  pag.  706.  n.  8. 

{.  Salf  per  sali.  Il  Prezzi  Qaadr.  Lib.  II.  Gap.  XII. 

Nel  mondo  ove  ta  sai  ài  pinggia  in  piaggia. 

Intorno  a  qaesto  troncamento  redi  pag.  20.  N*  II. 
5.  Saliti  per  salite.  Il  Boiardo  Lib.  II.  G.  IX.  53. 

Né  mai  da  qaindi  uscir  se  può,  se  prima 
A  quella  rocca  non  saliù  in  cima. 

Vedi  pag.  108.  N""  XVIL 

S.  Saif  da  saire  o  saere.  Il  Macbiar.  nei  Ganti  carnascialescbi: 

Se  si  risponde:  sai  sul  pin,  com*  io. 
Le  ci  volgon  le  reni  e  fauci  bocchi. 

7.  Saggo  ec.  sagghiamo  ec.  da  saggerei  sono  voci  dei  nostri  conta- 
dini. 

3.  Sagliva^  saglivi  ec.  da  saglire.  Fra  Giord.  Fred.  R.  Mentrechèsu 
ifer  la  scala  sagliva. 

).  Saglieva  o  sagliea,  saglievi  ec.  da  sagliere  Matteo  Spinello 
inn.  1255.  E  tuttat^ia  ne  saglieano  degli  altri. 

IO.  Salavamo.  Dante  Fargat.  IV.  3f. 

Noi  salavam  per  entro  'I  sasso  rotto. 

B  G.  X.  7. 

Noi  salaram  per  una  pietra  fessa. 

}osi  Tediz.  anteriori  alta  Nidob.  cbe  legge  salevam.  il  cod.  Poggiali 
agliavantj  da  sagliere.  Intorno  a  qaesta  desinenza  della  prima  per- 
lona  plorale  dell' imperf.  dell' indicativo  nei  verbi  della  seconda  e 
«rza  conjugazione  Tedi  pag.  14^.  M**  V. 

[1.  Salili y  sallistiy  salii  ec.  da  sallire.  Nella  Stor.  S.  SìIt.  Allora 
'Costantino  salile  {i)su  uno  carro^  il  quale  era  tirato  da  quattro 
avalli  bianchi.  E  altrove:  santo  Silvestro  salii  in  un  luogo  ad  alto 
cerche  egli /osse  veduto. 

2.  Sagliiy  saglisti  ec  da  saglire.  Il  Boccac.  G.  V.  N.  VI.  Trovata 
Kit'  antennetta,  per  quella  assai  leggermente  se  ne  saglì. 

3.  Salei  o  salettij  salestiy  sale  o  salette  ec.  da  salere.  Il  B.  Jaco- 
K>ne  Lib.  VI.  G.  XVI.  28. 

Per  abbracciarne  in  croce  tu  salesti. 

Ielle  vite  de'  SS.  Padri  I.  36.  ji  farsi  bene  vedere ,  passando 
l  giudice  per  la  terra^  salette  in  alto.  E  altrove:  comandò  al  dra* 

(1)  Per  salii.  Ve  li  pag.  i79  N»  XI. 

100 
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gone  che  yi  salisse  suso^  al  quale  ubbidiente  il  dragone^  cùUrttto 
per  divina  yirlude  saletlevi, 

14.  Salii  ti  y  salii  tSy  salittero.  Cayalc.  Espos.  Simb.  6.  i.  Xt.Salitte 
in  su  una  nave,  ejug^iva  in  altre  parti.  £  nella  Legg.  dell'  Ascens. 
Quanto  alla  prima  (/uestione^  cioè  onde  saliite  Cristo  ut  eielo^  do- 
sterno  intendere  ec.  Vedi  pag.  168.  N°  Vili. 

15.  Salsi,  salse y  salsero,  da  sagliere,  come  volsi ,  volse^  iolsi,  tolse  ec. 
da  cogliere y  togliere.  Vedi  gli  esempj  nel  MastrofinL 

16.  Saline  per  salì,  e  salinno  o  salirno  per  salirono,  dice  il  Ma- 
strofini  cVie  sono  sconcezze  non  tollerabili^  e  sia  pure  ebe  Dante  di- 
cesse Pur.  4*  ^^* 

Che  non  era  lo  calle»  onde  saline 
Lo  duca  mìo  ed  io  appresso  soli. 
Come  da  noi  la  schiera  sì  partine. 

£  giasto  che  si  escladano  oggidì  saline  e  partine,  e  gli  altri  di  simile 
desinenza,  ma  salinno  e  salirno  ec.  usati  nella  poesia  non  si  diranno 
affatto  sconcezze   non  tollerabili.    Vedi  fumo  pag.  455.   nota  3*  e 

dierno  pag.  558.  n.  7. 

17.  Sarrò,  sarrai,  sàrrà  ce.  da  sarre.  CaTalc.  Pangil.  e.  8.  Quello 
che  falso  giura  non  sarrà  in  cielo.  Il  Passar.  238.  Io  sarrò  in  cielo, 
ma  tu  sarai  strascinato  e  gittato  nello  Inferno* 

Il  Mastrofini  dice  die  queste  roci  sono  oscarissime,  né  lassano 
conoscere  donde  provengano.  La  loro  origine  ò  anzi  cbiarissima,  e  Te- 
dila qui  sotto  airinfinito  n.  39.  Ma  ciò  che  non  sappiamo  spiegare  à  è, 
die  sì  sono  proscritte  sarrò,  sarrai  ec.  sarrei,  sarresti  ec.  e  rite- 
nute varrò,  varrai,  varrei,  varresti,  vorrò,  vorrai,  vorrei,  vorresti, 
torrò,  torrai,  terrei,  torresti,  ec.  cbe  risultano  da  varre,  vorre, 
torre,  come  sarrò,  sarrai,  sarrei,  sarresti  ec.  da  sarre, 

18.  Saglirò,  saglirai  ec.  da  saglire»  Il  Bocc.  G.  VIIL  N.  VII.  Sopra 
la  quale  io  saglirò»  Fra  Guitt.  Lett.  Se  voi  a  tanta  altezza  sagli  rete. 

19.  Salile,  prima  pers.  dell' imperativo,  da  salliere.  Fra  Guitlooe 
Lett.  XXXIX.  Salile  (1)  suso,  se  ti  piace. 

7.0.  Sagga,  sagga,  sagghiamo,  sagghiate,  sagganOf  tocì  del  nostro 
contado,  come  saggo  ce.  al  pres.  de  IT  indicativo,  n.  7. 

ai.  Saglia,  sagli  a  o  sagli,  sagli  a  ec.  da  sagliere.  Vedi  il  Ma* 
strofini. 

21.  Sallisca  da  sallire.  Il  Barberino  72.  18. 

A  poco  a  poco  salisca  «il  suo  grAilo. 
(i)  Per  salii.  Vedi  pag.  263.  N°  I. 
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*  !i3.  Sali,  seconda  pers.  sing.  del   Conglunlivo,  da  salcrc.  Il  B.  Jaco- 
poDe  Lib.  V.  C.  XXXV.  a. 

^3  Conviene  che  tu  salì 

^  ^  Non  con  passi  carnali. 

L^a4«  Sagliereiy  saglieresli  ec.  da  sagliere.  Cavale.  Espos.  Siiuh.  l.  i. 
JVon  yivendo  secondo  la  ragione  per  la  quale  saglierebbono  ad  essere 
come  Dii,  diventano  come  bestie, 

i5.  Sarreij  sarresti  ec.  sarria  ce  da  sarre.  Dante  Purgai.  VII.  5i. 

Com*  è  ciò?  fa  risposto;  chi  volesse 
Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 
D*  altrui?  o  non  sarria,   che  non  potesse? 

26.  Sagli  re.  Rina.  ant.  F.  R. 

Ma  dbpero  s.'<glire   a  tanta   altura. 

ProTcnz.  salhir. 

^7.  Sagliere,  Cavale.  Frutt.  Ling.  190.  Per  guai  gradi  all'altezza 
^[  della  vita  contemplativa  sagliere  si  debba, 

^  38.  Saliere,  sallire,   l   Latini,  bencliè  in  altro  significato,  salio  e 
salliOf  salitus  e  salii  tus,  Provenz.  sa  Ili  r.  Il  Barber.  Reg.  LXXV. 
^  sotto  Industria  : 

'  Desidera  dal  suo  comune  stato 

Sallir  dov*  è  il  montato. 

.     EReg.  CXni. 

Se  vuol  vederlo  sallir  in  vertute. 

29.  Sarre,  Da  saler,  trasposta  V  r,  saire y  e  mutata  la  /  in  r  per  fa- 
cilità di  pronunzia,  sarre.  Vedi  pag.  248. 

3o*  Salente  è  la  voce  comune.  Sagliente,  da  sagliere.  II  Boce. 
n.  45.  12.  Lui  sagliente  super  le  scale  chiamò  padre.  Il  fass.  salito 
è  il  solo  usato.  Saluto  da  salere,  Brunet.  Lat.  Favolello  Cap.  II. 

Mi  disse  e  ho  '1  creduto 
Che  se*  *n  cima  saluto  (1). 

Il  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  XV.  4. 

Poiché  1*  uomo  fu  caduto. 
Il  nemico  fu  saluto 
E  'n  superbia  raputo. 

Salluto  da  saliere.  Il  Barberino  Doeum.  IV.  sotto  Industria: 

£  colui  eh*  è  salluto 
Può  cader,  no  M  caduto. 

(i)   I     VocabolarÌ6ti    annoiano    clic  //re,   donde  tmlìlo  e  sallitOy  e  non  sa- 

.'saluto  e  sallulo  sono    per  la  rima;  il  Itilo  e  sallnln^  che  vengono  da  sniere 

rhc  e    falso.  Vedi  pag.   383.   IV^  l.   E  r  ^ch'ere. 
malamente  li  derivano  da  .utUrc  'i  </./■ 
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¥a  saltala  sost.  nella  vita  di  Cola  di  Renzo  Gap.  IV.  Poh  ifiuMie  còle 
nanii  disse  de  la  salluia  soa!  E  Gap.  XXVII.  Ifon  lassarafo  (i) 
dicere  quello  che  ordenao  alla  soa  salluia. 

S agitato.  Matteo  Spinello  ann.  1255.  Che  ne  erano  saglùui 

lindi  e  L 

3i.  Salendo  f  la  sola  voce  pregiata.  Saliendo  Omel.  S.  Grego- 
rio 3.  33 1.  Saliendo  in  cielo  nuo^o  nomo.  Lat.  saliendo.  Wcàì 
pag.  417.  N''  III.  Sagliendo  il  Bocc.  G.  Vili.  N.  VI.  Sagliendo 
tuttavia  il  sol  più  alto.  E  il  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  XXXI.  26. 

Si  vai  sagliendo  «d  allo. 

Salliendo  nel  Tolgarizt.  di  Àlbertano  Lib.  del  Gins.  e  dei  Consigl. 
Gip.  XXXVIII.  Iniraro  salliendo  per  iscale  e  per  le  finestre. 

Scegliere,  scelgere,  sapere,  sceggere,  sceire 
o  sceere,  scere  o  scerre. 

Procedono  come  cogliere^  colgere,  cojere^  coggere,  coire  o  eoe» 
re,  core  o  corre. 

1.  Sceo,  sceij  scecy  da  sceire  o  sceere:  sceggo  ec.  scegghiamo  ec  da 
sceggere,  sono  voci  famigliari  ai  nostri  contadini. 

2.  Io  scCf  tu  sce,  egli  sce,  da  scere,  come  io  ere,  tu  ere,  egli  ere  da 
crere.  Vedi  pag.  54i.  n.  14.  H  Varchi  Son.  I.  Fart. 

£  se  piuttosto  me  cbe  quell'  infido 
Dì  Lìcida  vorrai ,  sceti  del  mio 
Cornuto  armento  un  toro  il  più  superbo. 

Cosi  scemmi,  scello  ec.  tuttodì  nel  nostro  contado. 

3.  Scelghiamo  è  condannato  dai  grammatici  Pensa  ragione.  Vedi 
salghiamo  pag.  792.  n.  3.  e  dolghiamo  pag*  791.  n.  6. 

4.  Sciolsi,  sciolse  ec.  per  scelsi,  scelse  ec.  Nel  Dittam.  Lib.  II.  Gap.  II. 

Che  giusto  fu,  e  'i  ciel  per  tal  lo  tciolse. 

Gap.  Vili. 

Con  altre  due  un  monistero  sciolse. 

E  Lib.  V.  Gap.  XI. 

Poi  da  ciasruna  più  o  roen  ne  tolse 

Come  a  lui  piacque ,  e  quella  appresso  lega 
Neil*  Alcorano,  che  di  tutte  il  sciolse. 

Ili  matata  V  e  in  o,  a  simiglianza  de'  Latini,  cbe  dicerano  ex.  gr.  i^or* 
tit,  animadt^ortie,  i^orsus,voster  ec.  fervertit,  animadvertit,  versus, 

(1)  Lassarò.  Vedi  pag.  232    V  I. 


tester  eo.  Bla  non  è  da  imitani  affatto.  Del  medesimo  conio  è  a&or- 
rare  per  aberrare  Inf.  XXV»  i53.  XXXI.  a4«  e  nel  Dittam.  Lib«  II. 
Gap.  XXXI. 

5*  Scerròf  scerrai  ec.  scerreij  scerresti,  scerria  ec.  da  seerre.  Vedi 
il  Mastrofioi  e  il  Vocab. 

6.  Sceigere.  Nel  Dittamondo  Lib.  IV.  Gap.  X.  si  ha  sciolgere  per 
seelgerCf  mutata  Ve  ino  come  sopra  in  schise  per  scelse: 

Le  prime  gend  che  qui  seppi  sciolf  ere. 

7*  ScerCf  da  sceer,  trasposta  V  r.  Vedi  pag.  il/^G.  Da  sceler^  traspo- 
sta parimente  l' r,  scelrcy  e  mutata  la  /  in  r,  scerrcy  come  da  /o/er 
coUry  voler  ec.  lo/re,  lorre,  colre^  corre^  volre^  porre  ec. 

8.  Scegliare.  S.  Cater.  Lett.  XV.  Attendendo  di  scegiiare  una  bri-' 
gaia  di  santissimi  uomini,  E  scegliere  ridotto  alla  prima  con  jaga- 
sione.  Vedi  pag.  335.  n.  i. 

Sciogliere,  scioUiere,  sciolgere^  sdqfere,  scioggere,  sciaire 

o  sdoere,  sciore  o  sciorre. 

Procedono  come   togliere,  iollierej  tolgere^  to/ercy  toggere, 
toire  o  toerCf  tore  o  torre. 

I  •  ScioOp  scioiy  scioCf  da  tcioire  o  scioere,  L' Alamanni  in  un  Sooetto; 

Sonno  che  spesso  con  tue  UeTt  scorte 
Sciui  dì  ine  l*  alma  peregrina  e  snella. 

Matteo  Franco: 

Scio!  le  tue  muse,  o  tu  chiedi  buon  giuochi. 

a.  Io  sciò,  tu  sciò,  egli  sciò,  da  sciore  o  sciorre.  Il  Firena.  nelle  rime: 

Sciomi,  ma  no  '1  troncar,  come  gii  fece 
Il  giovane  PelleOj  un  nodo,  il  quale 
Mi  s*  avviticchia  intomo  ali*  intdletto. 

E  nella  vita  di  S.  Girci.  Piacciati  di  udire  i  pianti  di  questo  /e- 
gato,  e  sciollo  da  tante  miserie  di  legami. 

3.  Scioggo  ec.  sciogghiamo  ec.  da  scioggere,  sono  tocì  comuni  tra' 
inostri  contadini. 

Sedere,  sedire,  sedre,  seyere,  seggere  o  segere,  seire  o  seere, 

sere. 

Procedono  come  vedere^  vedirc,  vedre^  vejcre^  veggere  o  vegcrcj 
veire  o  veere^  vere. 
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1.  Io  sé, iu  se^  egli  sé f  da.  sere,  e  frapposto  Ti,  iié,  come  io  siedo 
siedi  ec.  per  sedo,  sedi  ec.  (i)  Dante  Inf.  XX VH*  53. 

Cosi  com*  ella  siè  tra  '1  piano  e  '1  monte. 

Il  Pucci  Centiloq.  XI.  17. 

Disse  1*  anziano  : 
Siè  giù  a  pena  di  cento  fiorini. 

Froyenz.  se:  ant.  frane,  siei.  Vedine  gli  esempj  a  pag.  3i-32. 

2.  Sediero  per  sederò.  Dante  Furgat.  II.  45. 

£  più  di  cento  ipirti  entro  tediero. 

Vedi  pag.  ago. 

3.  Sedrò,  sedrai,  ec.  sedrei,  sedresti,  ec.  da  $edre.  II  Barberi  do 
Docum.  IV.  sotto  Docilità  : 

Se  ta  aedrai  in  Tia. 

Nella  Tancia  Att.  IV.  Se.  I. 

S'  ella  sedrà,  parrà  'I  re  di  danari. 

Gr.  S.  Girol.  60.  Io  sedrò  alla  sedia  della  mia  maesid.  Il  Casa 
Galat.  Il  più  gentile  sedrà  in  sulla  seggiola.  Nei  composto,  yìU  di 
S.  Domitilla: 

Tutto  in  pace  il  possedrei. 

4.  Seggia,  ec.  seggiamo  ec.  da  seggerc;  e  nel  composto  asseggia  da 
asseggere.  Dante  Inf.  XV.  35. 

£  se  volete  che  con  voi  m*  asseggia  (2). 

5.  Segghiaie,  Il  Mastrofint  dice  che  questa  voce  occorre  nella  Pre- 
dica 1 1.  del  Segneri.  La  citazione  è  sbagliata,  non  trovandosi  in  quella 
Fredica,  ne  io  me  la  sento  di  scorrere  quel  Quaresimale  per  veder 
dorè  sia. 

6.  Sedire,  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  II.  Gap.  LXII. 

In  una  camera  si  pose  a  sedire. 

E  Gap.  XXIV. 

Lo  terKO  Francesco  bello  a  sedire. 

7«  'Seggere,  o  segere.  Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XVI.  18. 

In  estante  eh'  io  fui  giunto 
Non  mi  lassò  siger  punto. 

L  segcre,  mutata  la  e  in  /,  come  in  cria  re,  disiare  ec.  per  creare,  de- 
siare ec. 

(1)  E  come  in  J/è,  alic  ec.  per  c/i*,  ste  ec. 

(2)  Noa  da  assedtre,  come  dirouo  i  commentatori,  ma  da  assejcre^  assr^gff^» 
mutato  \*  j  nel  doppio  g» 
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8.  Stirty  seere.  Nella  lingua  proyenz.  nella  Gesta  di  Pier  Girdinale: 

£ii  draps  daorats  toV  seire, 

in  drappi  dorati  vuoi  seirc,  Neil'  antico,  frane.  Fabl.  et  cont.  ano. 

Et  ya  a  U  tabu  aeìr, 

e  va  alla  tavola  a  seire,  E  nella  traduz.  dei  III.  Lib.  de'  Re:  qui 
deiyed  seer  en  tun  trone  e  regner  aprés  tei;  che  doveva  seere  in 
tuo  trono  e  regnare  dopo  te, 

9*  Seggente,  Lit*  M.  La  quale  era  seggente  su  alto  nella  rocca. 
Salyin.  Iliad.  L  &•  t.  760. 

Stando  attetidean  la  ben  seggente  Aurora. 

IO.  Seggendo.  Dante  Inf.  XXII.  102. 

Ed  io  seggendo  in  questa  luogo  stesso. 

E  XXIV.  48. 

Disse  *1  maestro  :  che  seggendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  vien^  ne  sotto  coltre. 

Solere,  solire ^  sogliere,  sofere,  soggere,  soire  0  soere. 

Procedono  come  volere^  volire,  voglire,  vo/ercj  voggere,  voire  o 
voere. 

1.  Sogli  o  suogli.  Il  fiocc.  Nov.  71.6.  Li  quali  io  voglio  che  tu  mi 
presti  con  quello  utile  che  tu  mi  suogli  prestare  degli  altri.  Nel  Lib. 
di  Cato:  quelle  cose  che  tu  suogli  biasimare^  non  le  fare, 

2.  Solemo,  Dante  Purga t.  XXII.  137. 

Girando  il  monte  come  far  solemo. 

Vedi  pag.  gS. 

3.  S oliano  per  soliamo.  Il  Barberino.  7.75.  20. 

Ma  convicn  levar  mano 

Non  mica  com*  soliàno.  I 

Vedi  pag.  too.  N*^  XV- 

4«  Suoleno.  Dante  Inf.  XVI.  12. 

Qaal  suolen  ì  campion  far  nudi  ed  unti. 

Vedi  pag.  1 14.  N*  XIX. 

5.  Suolno.  II  Gayalc  Stoltiz.  278. 

Snolno  pugnar  contradio. 

£  sincope  di  suolonoy  come  vuolno  di  volono.  Vedi  pag.  760.  o.  5. 

6.  Soliva  0  solia ,  solie  ec.  soliano  o  solieno,  da  solire»  Il  Boiardo 
Lib.IILC.  I.  n.  I. 

E  seguirò vvi  si  com*  io  solia. 
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Il  Petrarca  : 

Ardomì  e  ttniggo  ancor  com*  io  scita. 

L' Arlost  XXVI.  ii8. 

Pur  U  congiurazione,  onde  tolia. 
Comandare  a'  demoniy  aveva  a  mente. 

Il  Boccac.  G.  X.  N.  X.  Dove  dirsolieno.  Vedi  pag.  i45.  IT  VII. 

7.  Solavamo^  per  solevamo,  11  Boccac.  G.  Vili.  N^  Vili.  Ifd  uomo 
amici  come  solavamo.  Vedi  pag.  i4s.  N®  V. 

8.  Solavate^  per  solevate.  Il  Fassay.  Omel.  di  Orig.  Or  perchè  pare 
che  vi  siate  così  dimenticato  di  dicere  quella  parola  che  ^h^ì  tola' 
vate  dicere  (i).  Vedi  pag.  i43.  I*i^  VI. 

g.  Sojo  o  solo,  da  so/ere  o  solere.  Nella  Cron.  di  Mantom  Lib.  II. 
Gap.  LXX. 

Girò  dentro  domestie  (3)  come  toio. 

10.  Soggo  ec.  sogghiamo  ec.  da  soggere^  sodo  tocì  dei  nostri  conta- 
dini. 

1 1.  Suoif  da  suoi  re  o  suoere.  Il  Boccac.  Ninf.  8t«  i44* 

Poi  cospirando  a  Yener  n  volgea 
Dicendo:  o  santa  diva,  la  qual  suoi 
Ogni  gran  fona  vincer,  che  soleva 
Difesa  far  contro  de'  dardi  taoi. 

Il  Palei  Morg.  C.  III.  59. 

Se  la  ragion  tu  dì,  che  suoi  difendere. 

C.  XI.  77. 

So  che  tra  gli  altri  assai  lodar  quel  suoi. 

Il  Barberino  Reggim.  e  cost.  delle  donne  Part.  I. 

Come  tu  mi  suoi  dire. 

11  Petrarca  y  Son.  ag6. 

Già  suo*  tu  far  il  mio  sonno  almen  degno 
Della  tua  vista. 

Cino  da  Pistoja  : 

Per  Dio,  che  non  mi  facci  come  tuoi. 

Luigi  Palei  : 

£  se  tu  bai  di  noi,qaal  suoi,  merci. 

(1)  L*  edis.  moderne  han  mutato  in  (2}  Domestico.    Provena,    e  catal. 

ao2mile.  domestie. 
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fl  P^g'  ^S-  ^0^-  ^)  col.  2,  if.  i5.  —  La  causa  per  cui  s  introdusse 

in  nel  nelle  stampe  non  è  che  questa.  Gli  Antichi  dissero  da  principio 

^;ii»  elf  donde  si  fece  poi  nel.  Così  in  el  seme^  in  el  corpo  ^  in  el 

_^  numero  ec.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  I.  Jn  el  narrare  la 
storia  dei  Romani  corno  te  impacci  de  li  fatti  di  Alissandro? 
Ora  9  in  el  leggesi  nei  MS.  antichi  tutto  unito,  come  tante  altre  pa- 
role  ;  e  siccome  il  suono  delF  n  nella  pronunzia  fàcevasi  sentire  come 
doppio,  così  gli  amanuensi  in  vece  di  inel  scrivevano  innely  che 
da  coloro  che  copiarono  i  Codici  si  credette  essere  in  nel^  mentre 

à  non  era  che  in  el.  Per  la  qual  cosa  quando  incontrasi  negli  scrittori 
in  nel  è  un  errore,  e  dee  dire  in  el:  quando  in  del^  in  della ^  in 
delli  ec,  allora  queir  in  è  X  inz  provenzale ,  ossìa  la  preposizione 
latina  intus  j  e  valgono  entro  dely  entro  della,  entro  delli  ec. 

Le  voci  Siè  pag.  30,  n.  \,  C ondai j  indui ,  ridai,  addai 
pag.  32,  n.  2.  Chiè  pag.  34,  n.  3.  Suoi  pag.  id.  n.  4.  Scioi  pag.  35, 
n.  5.  Sai  pag.  id.  n.  6.  Doi  pag.  id.  n.  7.  Sce'  pag.  36,  n.  8.  BcjOf 
beiy  beje  pag.  id.  not.  3.  Tra,  ritra  pag.  39,  n  f^.  Toiy  to  pag. 
44,  n.  \2.  Coiy  co' y  accoiy  acco\  raccoi  o  ricoi,  racco'  o  rico* , 
non  sono  ben  dichiarate.  Vedile  nella  Teoria  dei  verbi  anomali. 

Pag,  46.  nelle  note  col,  2.  v.  7.  correggi:  non  derivano  toggOj 
toggonOy  coggOy  coggono,  doggOy  doggono  ec  da  tojere,  toggercy 
cojere ,  coggere ,  dojere,  doggere,  come  seggo,  seggono y  ^eggo , 
ifeggonOy  chieggOy  chieggono  ec  da  sejcrcy  seggere,  i^cfere,  i^eggere, 
chiejerey  chieggere  ec?  Vedi  questi  verbi. 

Pag.  Al  y  not.  3. — Pietro  di  Dante: 

Si  gentil  sangue  fatto  oggi  caino. 

Pag.  64,  col.  2,  t'.  21.  —  Il Vocab.  non  ha  di  Stare  alla  musa 
che  un  solo  esempio  del  Sacchetti.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXV.  298. 

Rinaldo  star  non  voleva  alla  musa, 
£  del   tagliere  di  Lucìan.i  piglia. 

Pag.  69,  not.  2.  —  Aggiungasi  che  gli  antichi  diedero  ai  verbi 
della  prima  conjugazione  la  piegatura  di  quei  della  seconda,  dicendo 
allegrare  e  alle gr ere y  involare  e  involer e^  stare,  dare ^  far Cy  e  stercy 
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tiene,  fere  ec.  Vedi  pag.  339.  N°  II.  \.  Cosi  innaspare  e  innasperei 
raccorciare  e  raccorcere ,  donde  la  terza  singol.  dell*  indicaL  pres. 
innaspe ,  raccorce.  Gli  Aretini:  giucherey  chiamere  ec. 

Pag.  103,  noe.  5.  — Ammonesta ,  e  non  ammodesta^  ha  il  Co- 
dice Vaticano  che  contiene  la  Canzone  di  CiuUo  fatta  copiare  da  Lord 
Vernon.  Cosi  il  verbo  ammodestare ,  quando  non  s'abbia  altro  esempio 
che  quello  di  Ciullo ,  non  può  aver  più  luogo  nel  Vocab. 

Pag.  107,  not,  2^  v.  3.  — Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  II 
E  ifi'dL  passare  la  traccia  de  li  cavallieri  armati.  Il  test  laL 
equitum  turmas, 

Pag.  125.  nbt.  2.  Il  Boccac.  Comm.  Dant.  a£  tanto  questo  lor 
miserabile  esercizio  divulgato,  e  massimamente  appo  noi,  che  come 
r  uom  dice  di  alcuno  :  egli  è  caorsino,  così  s' intende  eh'  egli  sia  uso* 
raio.  n 

Pag.  126,  sf.  11.—  Di  pili:  le  terze  plurali  si  formarono  ancora 
dalle  prime  singolari,  con  la  giunta  del  no.  Cosi  da  amo ^  temOn 
sento,  provennero  amono  j  temono y  sentono. 

Pag.  127,  tf.  11. —  S.  Cater.  Lett.  XV.  Li  quali  si  scanda- 
lizzano e  i^engano  a  murmuratione. 

Pag.  130,  nelle  note  col.  1,  u.  4.  —  E  adjacere,  ossia  ad- 
giacere,  aggìacercj  nel  senso  stesso  che  fu  usato  da  Brunetto* 
Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aquil.  n.  1051. 

£  fonci  fnUa  cosa,  la  quale  non  adjacque, 
£t  alli  bon  renerebbe,  e  alli  cattivi  piacque. 

E  n.  1149. 

Ad  altri  rbe  a  lo  re ,  corno  ce  adiace. 

Pag.  1 50 ,  {f.  25.  ^—  Oltracciò  le  terze  plurali  si  formarono, 
come  neir indicai,  presente,  dalle  prime  singolari,  aggiuntOTÌ  il  no. 
Cosi  da  amavo y  temevo,  sentivo,  risultarono  amavono,  iemepono* 
sentivono ,  come  amavano,  temevano^  sentivano,  da  amava,  temeva, 
sentiva. 

Pag.  153,  not,  1.  —  Negli  Strambotti  de' Rozzi: 

Con  quattro  libbre  di  salsiccia  freda. 

E  Muccio  Piacenti: 

Amor  mi  scalda  in  quella  piaga  freda. 

Catal.  fred:  frane,  froid. 

Pag.  154,  V.  5.  — Alle  terze  plurali  amavan,  temevany  dì- 
cevan  ec.  quando  erano  accompagnate  coir  affisso    si  troncò  talvolta 
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V  n  finale  alla  maniera  dei  Provenzali.  Il  Boccacc.  in  Masetto  da 
lasauporecchìo: e dicei^agli  le  più  vituperose  parole;  per  dicevangli. 
Vedi  pag.  572.  n.  5.  e  MI.  N°  XXIII. 

Pag.  MI,  V.  9.  Il  Piioii  Gentil.  I.  26. 

Al  tempo  che  costui  sì|;noregi;iao 
Troia  distrutta  fu  senza  conforto 
La  prima  volta  dal  franco  Ercolao. 

Ho  Toluto  aggiungere  questo  esempio  perchè  leggendo  alcuno  il  Cen- 
tiloquio  non  si  lasci  ingannare  dalla  nota  quivi  apposta  che  signoreg- 
giao  sta  per  signoreggiava  in  forza  di  rima,  mentre  è  terza  pers.  siug. 
del  perfetto  terminata  in  ao. 

Pag.  179,  V,  29.  —  Nella  Cron.  di  Mantova  la  terza  sing.  si 
legge  talvolta  tronca,  come  ri  mas  per  rimase,  rispos  per  rispose  ce. 
Lib.  II.  Gap.  LIX. 

SI  che  d*  or  rimas  povero  signore. 

Gap.  LXX. 

Lo  conte  gli  rispos  con  gran  baldezza. 

Ad  imitazione  dei  Provenzali.  Pier  di  Corbiacco: 

No  i  remas  hom  ni  femna  no  '1  dones  annuaimcns  ec. 

non  vi  rimas  uomo  né  /emina  che  non  gli  donasse  annualmente  ec. 
£  Filomena:  Turpi  respos  e  dix  a  K.  Turpino  rispos  e  disse  a 
Carlo. 

Pag,  182,  V,  14.  S.  Cater.  Lett.  178.  Scrivestemi  che  pareva 
che  Dio  ti  costringesse  neW  orazione  a  pregarlo  per  me.  Questa 
desinenza  s'ode  tuttora  in  Toscana  nel  parlar  famigliare. 

Pag.  183,  iV^  XIL  —  Il  Pulci  Morg.  C.  I.  22. 

Acciò  che  non  l*  imputi  a  villania 
Perchè  all'entrar  resistenza  facemo. 

Il  Bocc.  G.  Vili.  N.  IX.  Da  loro  in  co  tal  brigata  fumo  messi  e 
siamo,  E  N.  III.  Poscia  che  noi  fummo  sì  sciocchi  che  noi  gli 
ere  demo, 

Pag,  185,   V,  26-27.  —  Si  tolgano  via  stemmo  e  ste. 

Pag.  id.  V.  28.  —  Il  Bargigi  Comm.  al  C.  XXI.  Inf  Quando 

/ecimo  dimora  per  vedere  f  altrajessura  di  Malebolgc.  E  C.  XXIII. 

Lasciati  eh*  ebbimo  quei  dimoni  così  impacciati.  Francesco  d'Ange* 

luccio  Stor.  Aquil.  n.  30.    Fecemo   mcntione    che  in   questo   (Pi  di 

sopre  venne  Frate  Jacopo  dalla  Marca. 

Pag,  1 86 ,  V.  19.  —  Le  voci  irregolari  del  perfetto  sì  stesero 
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presso  i  Latini  a  tutte  le  persone:  scripsij  scripsistiy  uripsity 
scripsimusy  scripsistisy  scripserunt  :  dixi,  dixisii,  dixit  ec  ;  na 
noi  non  V  abbiamo  che  nella  prima  e  terza  singolari  e  nella  tara 
plurale,  scrissi,  scrisse,  scrissero,  dissi,  disse,  dissero  «e.  TaUolta 
s' incontrano  ancora  nelle  altre  persone,  non  però  tra  buoni  scrìttorì. 
Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aquil.  n.  269. 

Qu Alido  presemmo  Rìete  e  tolliemmo  Rcatìnclla. 

N°  276. 
N°  493. 
N^  587. 
N«  707. 
N^  li3. 


N'^  il 37. 


Che  la  tolseste  a  noi,  più  non  U  tenercte. 

Scccnto  once  per  stima  per  lo  grano  mlscnimo. 

Che  lo  attendiate  poi  che  promìsseste. 

Noi  remasemmo  in   Aquila  co.i  molti  altri  soldati. 

Poi  questo  a  Lavoreto  posemmo  lì  soldati. 

Mille  fiorini  de  oro  ad  usura  togliemmo 
Per  dar  alli  soldati,  che  però  recolsemmo. 

Che  remetta  lo  Contato  consigliammo  e  dissemino 
Al  Capìtanio  nostro,  questo  commissemmo  ce. 


Nella  lingua  provenzale,  romanzo  di  Gioffredo: 

Cavallier,  mala  sai  vengist 
Sol  car  la  lan^a  tu  preù«t, 

cavalliere,  malamente  qui  svenisti  sol  percliè  la  lancia  tu  presisti 
(prcsesti,  prendesti). 

Pag.  i97,  tf.  2.  —  Macbiay.  Commissione  al  Campo  contro 
Pisa  XXII.  E  giunto  a  Cascina  ne  mandai  per  la  retta  quella  parte 
degli  oratori  i^ennano  meco  con  tanta  buona  cera  f  e  iole  seti' 
s  fazione  delle  cose  fatte,  che  ci  fanno  stare  di  continuo  di  migliore 
\fOglia;  e  Niccolò  Machiavelli  riferisce  il  medesimo  di  quelli  ***• 
nano  seco. 

Pag.  \91 ,  V.  5;  in  nota.  —  Nella  Cronaca  di  MantoTa  si  leggono 
terminate  in  enno  anche  le  terze  plurali  dei  verbi  della  prima  conjo- 
gazione,  come  recitenno,  potenno,  tirenno  ec.  per  reci tonno,  por- 
tonno,  tironno  ec.  Lib.  I.  Cap.  I. 

Tutto  'l  popolo  a  la  piasiza  tirenno. 

Lib.  Il .  Cap.  V. 

Il  fallo   a*  Veronesi  recitenno. 
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E  Gap.  LXXIV. 

Mantoan  di  lor  bene  si  porteono. 

Questa  desinenza  provenne  dalU  essersi  conjug^ali  i  verbi  della  prima 
maniera  sulla  seconda,  cioè  tirere,  recitere jportere  ec.  (vedi  p.  339, 
N^  II,  \);  donde  la  terza  singolare  iirèy  recite,  pone  ec.  e  con  la 
giunta  del  no  la  terza  plurale  iirennOy  reeitenno^  portennOj  come 
temenno  da  temè.  Nel  dialetto  milanese:  mostre j  seguite,  tasè  ec. 

Pag.  i91 ,  u.  2. — Ebbeno ,  ebbono,  disseno,  dissono  ec.  si 
troncano  dell' o  finale,  ebben,  ebbon,  dissen,  disson  ec.  Alcuna  volta  si 
tolse  via  anche  T  n,  e  si  scrisse  ebbe,  ebbo,  disse,  disso  ec.  quando 
però  s'univano  coir  affisso.  Il  Boccacc.  richiusogli  ^rrichiusongli  nel 
maestro  Simone  in  Corso:  e  richiusogli  senza  indugio.  Così  nelle  due 
migliori  copie,  secondo  che  nota  il  Salviali  Avvert.  della  lingua 
Lib.  Ili,  Partic.  XV.  Vedi  pag.  127,  N°  XXIH,  e  qui  sopra  la  giunta^ 
alla  pag.  i  54 ,  v.  5. 

Pag.  204.  not.  2.  v.  -IS*  correggi:  qui  asse g già  non  è  da 
assedere,  ma  da  asseggere.  £  togli  vìa  :  e  viene  dal  provenz.  asetiar, 
asejar,  asetgar, 

Pag,  235,  not.  5.  — Il  Pulci  Morg.  C.  XXVIII.  44. 

La  fede  mia  come  la  tua  è  bianca. 

Pag.  243,  not.  \ ,  col.  2,  v.  10.  —  S.  Caler.  Lelt.  X.  Più  che 
seguitare  el  semplice  conseglio  di  questo  giusto  uomo. 

Pag.  244.  not.  1.  Aggiungi  un  altro  esempio  del  Dittam.  Lib.  I. 
Cap.  IV. 

£  il  buon  Trojan  che  tanto  d*  arme  feo. 

Pag.  267,  f.  15.  — S.  Cater.  Lett.  al  Cardìn.  Pietro  Portuense: 
o  carissimo  padre ,  scoppieno  e  rompansi  i  cuori  nostri, 

Pag.  id.  \f.  9.  —  La  seconda  singolare  dell'  indicct.  presente 
serve  pure  per  quella  dell'imperativo.  Ora,  dicendosi  nell'indicativo 
tu  ami,  tu  temi ,  tu  odi,  dovrebbe  dirsi  egualmente  nell'imperativo 
non  solo  temi  tu,  odi  tu,  ma  anche  ami  tu,  e  non  ama  tu.  Ma  sic- 
come nelle  origini  della  lingua  la  seconda  singolare  dell' indicat.  pres. 
nei  verbi  della  prima  conjugazione  fu  ama,  porta,  tenta  ec.  (vedi 
pag.  46,  N°  VI),  cosi  abbiamo  ritenuta  nell'imperativo  la  vecchia  de- 
sinenza in  A,  non  so  con  quanta  ragione;  imperocché  le  seconde  sin- 
golari degli  altri  tempi  le  terminiamo  ora  tutte  in  I,  e  questa  diver- 
sità di  cadenza  non  s*  incontra  che  nella  sola  seconda  singolare  dell' 
imperativo.  Sarebbe  stato  minore  sconcio  se  avessimo  seguito  lo  stesso 
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modo  in  tutte  e  tre  le  conjug^azioniy  e  detto  come  aDticamente  ama 
(u,  teme  tu,  odi  tu,  secondo  le  latine  ama,  time,  audi  (Tedi  1  oc. 
cit).  Terminata  in  I  nei  yerbi  della  prima  conjugazione  n  ha  nel 
Boiardo  Lib.  II ,  G.  XXIX,  37. 

Diceva:  o  sommo  Dio,  dov'è  mestiero 
Pur  mandi  aiuto  e  soccorso  di  saldo. 

Ed  amiy  porti  ^  giuri  ec.  per  ama,  porta,  giura  ec.  dicono  molti 
nel  parlar  comune. 

Pag.  212 y  if.  \9.  —  Aggiungi  i  seguenti  esempii  recati  dal  Ghe- 
rardini  nelle  sue  Foci  e  maniere  di  dire  ec.  Voi.  Il .  pag.  388 ,  coL  4 , 
$  X.  Jac.  Tod.  p.  223 ,  t.  2. 

Non  perdoni  a  chi  t'ha  offeso. 
Né  ttt  aspetta  essere  inteso. 

Cioè:  poiché  tu  non  perdoni  a  chi  t'ha  offeso,  non  aspettare  che 
Dio  perdoni  a  te,  Car.  Trad.  Lett.  Sen.  pag.  440.  Non  ti  tormenta, 
Marcellino  miO|  di  questo.  Test,  lat  Noli,  mi  Marcelline,  torqutri. 
Guarin.  Fast.  fid.  a.  3 ,  5 ,  3. 

Di'  poco,  e  tosto  parti 9  e  più  non  toma. 
Parin.  Matt.  68. 

Non  per  questa  però  sdegna,  o  signore. 
Giunto  allo  specchio  in  gallico  sermone 
11  vesxoso  giomal  ec. 

Ancora  : 

e  non  isdegna 
La  pìccola  guaina  ove  a'  tuoi  cenni 
Mille  stan  pronti  ognora  argentei  spilli. 

Pag.  211,  v.  23.  — La  prima  persona  plurale  dell' indicatifo 
presente  spetta  ancora  alF imperativo.  Così:  noi  amiamo,  noi  temia-- 
mo,  noi  sentiamo,  e  amiamo  noiy  temiamo  noi,  sentiamo  noi.  Nei 
Terbi  della  seconda  conjugazione,  in  vece  della  desinenza  ia  iamoj 
che  è  la  comune ^  si  trova  usata  neir  imperativo  la  primitiva  in  emo, 
tememo,  vedemo  ec.  (vedi  pag.  93}.  Cosi  F Ariosto  Negrom.  AtL  IV» 
Se.  V. 

Ma  per  Dio  traemoci 
In  una  casa  di  queste  più  prossima. 

Nella  Gron.  di  Mantova  Lib.  II ,  Gap.  II. 

Apprestati  che  Tur  dissero:  andemo  (1). 

E  andemo y  portemo ,  stemo  ec.  sentimo ,  fininio  ce.  nel  dialetto  Vc- 

(1)  Da  andare»  Vedi  pag.  520.  n.  7. 
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neziano.  Ma  la  terminazione  in  emo  nei  verbi  della  seconda  conjuga* 
zionei  e  F  altra  in  imo  in  quelli  della  terza  ^  essendosi  abbandonata 
afl&ttOy  e  dicendosi  ora  nei  verbi  di  ogni  maniera  amiamo,  temiamo, 
sentiamo,  non  possono  perciò  aver  luogo  neir  imperativo  ne  traemo, 
tememo  ec.  ne  sentimo ,  finimo  ec. 

Pag,  292,  V,  4.  — Il  Pulci  Morg.  C.  XXII,  M\. 

Gnìcciardo  al  suo  Gesù  si  raccomanda, 
E  bisognava  che  non  priega  invano. 

Bonaggiunta  Urbiciani  : 

Qaando  seria  lo  giorno 

Che  lo  vostro  dolcior,  bella,  eo  senta, 

£  lo  meo  core  abenta? 

E  nella  terza  plurale  spogliano,  per  spoglino,  S.  Cater.  Lett  178. 
Le  pene  voglio  che ...  mi  spogliano  d' ogni  proprio  amore  spirituale 
e  temporale. 

Pag,  294.  f.  9. — Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aquil.  n.  15. 

Con  lo  papa  e  con  lo  re  che  grafìa  impetrete. 
Dicendo  :  non  curcte  se  il  plaito  (1)  par  perduto. 

N»276. 

Li  nostri  li  petero:  volcm  che  voi  vi  dete 

Al  nostro  re  Roberto,  e  al  suo  comando  stete. 

Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  II,  Gap.  LXVI. 

Francesco  a  loro;  non  si  vuole  stare 
Per  danari  che  noi  non  cominciemo. 

Pag.  295 ,  V,  13.  —  S.  Gater.  Lett.  V.  a  Gregorio  XI.  Piantate 
in  questo  giardino  fiori  odoriferi,  pastori  e  governatori  che  siano 
veri  servi  di  Jesii  Cristo,  che  non  attendono  ad  altro  che  aW  onore 
di  Dio.  Lett.  XXI.  E  teneteli  per  modo  eh'  essi  non  possono  com- 
mettere iniquità. 

Pag.  301 .  1^.  19.  —  Il  Pulci  Morg.  C.  IV,  87. 

Forte  non  era  il  me'  che  tu  morisse? 

S.  Cater.  Lett.  1 85*  Ne  perchè  tu  vedesse  diminuire  V  amore  verso 
di  te.  =  Guarda  che  tu  non  /acesse  come  le  matte  e  stolte.  £  de- 
sinenza tuttora  in  uso  tra'  Toscani. 

Pag.  304,  V.  20.  —Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aquil.  n.  1216. 

Prima  consuroerenci  che  qursto  perdessemo  (2). 

(1)  Piato,  proveni.  plait. 

(2)  PronuD&tato  coli*  accento  sulla  pemiUima,  coma  nel  latino. 
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Non  possemmo  contendere  cbe  par  non  p^gissemo. 

Fm  che  tntt»  la  Missa  femìrc  Tedcettmo, 

Che  tanta  bella  gente  in  campa  mettessemo 
E  ^  bene  guidati  da  quello  in  qua  fossemo. 


E  Francesco  d' Angeluccio  n.  63.  Come  se  fossemo  stati  nemici 
mortali. 

Pag.  305,  V.  9,  — E  dalla  prima  plurale  finita  in  amo,  la  se- 
conda in  ate.  Boezio  di  Rainaldo  n.  4217. 

Che  troppo  ben  sapemo  che  se  Toi  non  Tolessate  ec. 

Quindi  la  terza  in  ano,  volessano ,  f ossario  ec  Tedi  pag.  309,  n.  4. 
Coù  \  Provenzali:  volguessam,  volguessatz,  volgaessan  ec 

Pag.  309  y  V.  5.  —  Amasseno,  amassono,  amassino ,  temesse- 
no ,  temessono ,  temessino  ec.  si  troncano  dell*  o  finale  dicendosi 
amassen,  amasson,  amassin  ec.  Talvolta  si  tolse  via  anche  Vn,t 
si  scrisse  amasse ,  amasso ,  amassi  ec.  Negli  Att.  Apost.  94 .  Ordina- 
rono.,,, che  Paolo  e  Barnaba  andassone  in  Gerusalemme;  cioè  ne 
andasso,  andasson.  Nel  volgarizz.  di  Albertano  Lib.  del  GonsoL  e  del 
Gonsigl.  Gap.  I.  Preseli  a  pregare  che,,.,  con  saramenti  e  giuratori 
e  con  pena  devesse*  ifenire  ;  cioè  devessen.  Il  Macbiav.  Stor.  VIL  Ma 
subito  ch'egli  ordinò  che  questi  danari  si  domandasse  ;  cioè  si  do- 
mandassen.  Gosi  \  ediz.  Giunti.  Nella  Tancia  Att.  I ,  Se.  IV. 

Gli  ha  i  pitt  begli  occhi  che  mai  ai  vedessi; 

cioè  si  vedessin,  I  VvoYenjaXiaguesso,poguesso,  fosso  te  per  agues- 
son,  poguesson,  fosSon  ec.  Vedi  pag.  427 ,  N°  XXIII ,  e  qiù  aopn  le 
giunte  alla  pag.  4  54 ,  v.  5 ,  e  4  97 ,  v.  2. 

Pag.  340,  if.  24.  —  Nei  verbi  della  prima  coniugazione  si  tro- 
vano le  voci  deir  imperfetto  del  congiuntivo  configurate  come  in  quelli 
della  seconda,  cioè  amesse,  por  tesse,  mandesse  ec.  per  ornasse  ec 
Nella  Gron.  di  Mantova  Lib.  II,  Gap.  XIII. 

Non  mostrava  che  tra  lor»  s*  amesse. 

Gap.  XXV. 

Che  Gafari  e  Stanciali  s*  abbrugesse. 

Gap.  LXXXI. 

Convenne  che  gran  pene  si  duresse. 

Gap.  LXtXII. 

Dubitando  io  suu  dnnno  non  mnndc^se. 
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Il  B.  Jaoopone  Lib.  VU,  G.  I,  28. 

Non  sì  VI  può  servare 
Né  pensar  che  restesse. 

Essendosi  anticamente  i  yerbi  della  prima  conjugazione  declinati  sulla 
seconda,  come  portere,  amere,  mandere  ec.  così  Dell'imperfetto 
del  congiuntilo  portesse ,  amesse ,  mandesse  ec.  come  temesse  da  te- 
mere, E  non  dbsimili  da  queste  sono  le  nostre  stesse^  desse^  fesse  ec. 
che  provengono  da  sfere,  dere^fere^  e  non  da  stare y  dare,  fare, 
donde  risulterebbero  stasse,  dasse^fasse  ec.  Vedi  pag.  339,  n.  1. 
Nella  lingua  provenzale ,  Pier  di  Gorbiacco  : 

No  i  remat  hom  ni  feoma  no'l  don»  annualmensi 

> 

non  vi  rimase  uomo  né  f emina  che  non  gli  donesse  (donasse)  annual-^ 
mente,  Mat.  Ermeng. 

La  plus  plasens 

Domna  e  de  plus  faisso 

Que  a  son  colh  portes  cordo  , 

la  piti  piacente  donna  e  di  più  (  migliore  ) /orma  che  al  suo  collo 
portesse  (portasse)  collana.  E  nella  vita  di  Beltramo  dal  Bornio: 
conscilleron  Gostanti  qu'  el  se  reclames  d*En  Bertrand;  consiglia-- 
rono  Costantino  che  si  reclamesse  (  reclamasse  )  di  Sir  Bertrando. 
Essendosi  nel  perfetto  dell'  indicativo  mantenuta  talvolta  la  ir- 
regolarità in  tutte  le  persone,  come  tolsi j  tolsesti ,  tolse ^  tolsemmOy 
folseste,  tolsero  :  dissiy  dissesti,  disse^  dissemmo,  disseste,  dissero  ee. 
(vedi  qui  sopra  la  giunta  alla  pag.  '168,  v.  49.),  così  nell' imperfetto 
del  congiuntivo  si  disse  tolsessi,  tolsessiy  tolsesse,  tolsessimo,  toU 
seste y  tolsessero:  dissessi ^  dissessi,  dissesse^  dissessimoy  disseste, 
dissessero  ec.  come  i  Latini  dixi^  dixistij  dixit  ec.  dixissem,  di» 
xisses,  dixisset  ec.  lusi,  lusisti,  lusit  ec.  lusissem^  lusisseSy  lu- 
sisset  ec.  Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aquil.  n.  548. 

Persone  che  novelle  ce  dissessero. 

NM100. 

Foroncì  fatti  homìnì  che  aUi  Gasali  gisseno 

A  far  la  inqaisittone  del  grano ,  che  scrlsstsseno  er. 

N»<207. 

Quando  vinti  once  o  trenta  in  questo  non  niissesse. 

Antonio  di  Buccio  G.  IV.  10.,     . 

Che  Aquila  vissesse  senaa  tirnnniare. 

N»  61 2. 

Se  la  metà  discesile  io  credo  veemente  ec. 

N»  546, 

Lo  più  che  ne  trassisscoo  To  qn^a  promessa  sol.*». 
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Francesco  d'Angeluccio  I.  E  prima  che  gionsesse  $e  aecordaro  moUt 

castella. 

Pag,  313.  not.  1.  (/.  3.  aggiungi:  terminate  in  E  come  nelTiiB- 
perfetto  del  congiunt.  io  amasse^  io  temesse  ec. 

Pag.  3H.  ▼.  12.  e  Buonar.  Fiera  3.  4.  4. 

Ben  grosso  berestù,  ben  a  pieti. 

Pag,  345,  V.  24.  —  NelPecor.  g.  25 ,  n.  2.  Se  e'  non  fosse  sco- 
municato faressimo  guel  che  fosse  da  fare.  Nella  Cren,  di  fifan- 
toya  Lib.  II.  Cap.  LXXIII. 

Volentieri  sapressìm  l' intensione. 

Vedi  potressimo  a  pag.  657,  n.  8. 

Pag.  321  f  V,  17.  —  Le  tocì  amariaj  temer ia,  udiria  ce  si 
formarono  alla  maniera  dei  Proyenzali,  che  aggiunsero  al  praente 
dell'infinito  V inflessione  dell'imperfetto  delVindicat  del  verbo ^(«r, 
cioè  amar-ia,  amavìai  ^  amar^as  ^  amarias,  amarla  ^  amarìaecTcdi 
pag.  218.  Ora,  g)i  antichi  in  luogo  delia  proTenxale  ia,  aoorao  di 
avia^  unirono  talrolta  all'infinito  la  Toce  dell*  imperfetto  deH'mdio- 
tiro  di  Ere,  che  era  eiHi  o  ea  { Tedi  al  Terbo  Avere  V  tmpar£  del- 
Tindicat.  pag.  496 ,  n.  22.),  e  dissero  amarla  ^  amarea)  itmertgy 
temerea,  udir-ea,  udirea  ec. 

Pag.  362,  f .  28,  correggi.  Addure^  condure^  ridure,  indartee. 
sono  da  adduer,  conduer ,  riduer,  induer  ec.  dai  quali,  trasposta 
Vr  finale  y  addure^  condure  ec.  E  pag.  363,  t.  5.  Trare,  riirarej 
detrarey  iore^  scere  ^  s^ere  ec.  sono  parimente  da  traer,  ritraer, 
deiraer,  toer,  sceer^  sveer  ec.  trasposta  ancora  qui  \r  finale.  Vedi 
pag.  242-246,  e  363,  N'  VID. 

Pag,  403,  t'.  14.  —  Nel  participio  passivo  dei  Terbi  della  priou 
conjugazione  si  mutò  talvolta  il  r  in  £? ,  e  si  disse  levado^  insegnado, 
onorado  ec.  per  levato,  insegnato ,  onorato  ec.  Il  Barberino  Ref. 
LXVI.  sotto  Industria: 

DeU*ftngel  rio  che  fue  dal  riel  leyftdo. 

Proem.  sotto  Innocenza: 

Uditela  pariar,  anti  che  vada, 
Ch*ella  è  lunocensa  retta  ed  iascgnada. 

11  re  Roberto: 

Ma  conoscenxa  tiene  uomo  onorado* 

Cosi  nella  lingua  provenzale  Amanio  d'Esca: 

Più  pUaem  ni  nnelhs  cmcnhada, 
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Mai  volon  mort  onrada  qac  vìure  aunìdameii , 

pik  ifogli^no  morie  onorada  che  vivere  disonoratamente.  Nella  bal- 
lata d'un  Trovatore  anonimo s 

Ve  '1  bel  esper  a  cai  mi  mi  donala , 

ue  (Tedi 9  ecco)  la  bella  tperanza  a  cui  mi  sono  donada.  E  nella 
spagnuola:  amadoj  ale  grado,  honrado,  salido^  iemido  ec. 

Pag.  423»  (/.  45.  -*  Il  portoghese:  admittindo^  indo  »  uindo  ec. 

Pag.  443,  V.  40.  —  S.  Cater.  Lett.  V.  a  Gregorio  XI.  Le  cose 
sonno  andate  di  male  in  peggio.  Leti.  XIV.  E  non  rimanessero 
in  guerra  con  quelli,  a  cui  essi  sonno  legati,  K  cosi  spesse  YoUe 
altrove. 

Pag.  464,  p^  36.  —  FU  per  sarai.  Segni  Edip. 
108. 

Che  te  ta  tei  colui ,  che  questi  ha  conto , 
Ben  fii  nel  mondo  di  miserie  esempio. 

(Gherardini  Foci  e  maniere  ec.  Voi.  Il,  pag.  243,  n.  4.) 

Pag.  564 ,  i'.  3.  -^  Nella  lingua  proTen^lei  Rambaldo  da  Va- 
ehera  : 

E  qne  m  dasseta  de  Tostr*  amor  cosseUi, 

e  che  mi  daste  di  vostro  amore  consiglio. 

Pag.  564,  V.  47.  -—  Spirito  Perugino  e.  32. 

fidi  daease  per  tanto  animo  e  core. 

Pag.  573,  V.  43.  —  Boezio  di  Rainaldo  Stor.  AquiL  n.  692. 

Ponam  che  colpa  hebbeno,  ma  non  tutti  dicero 
Che  debesieno  bavere  si  danno  et  vitopero. 

Pag.  639,  nota  4.  —  Col  e  anche  i  ProTeniaK.  Nel  romanzo 
di  Gioffiredo: 

Que  non  es  luec,  $\  Deus  mi  gar, 
£n  que  vos  no  m  pocses  menar, 

che  non  è  luogo,  se  Dio  mi  guardi,  in  che  voi  non  mi  pocsessi 
(possessi,  potessi)  menare.  Ancora: 

Que  aitan  no  us  poiriam  far 
Qne  noe  pocsem  guisardonar 
La  gran  honor  ec. 

che  tanto  non  vi  pò t riamo  fare  che  noi  pocsemmo  (  possessimo, 
potessimo)  guiderdonare  il  grande  onore  ec. 

Pag.  660.  n.  3.  Po^iVnel  giuramento  di  Lodovico  rediGerma** 
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nia,  secondo  la  lez.  del  Da  Gange  e  del  Raynoiiard:  in  quani  Deus 

savir  et  podir  mi  donat  ec. 

Pag,  682.  D.  4.  Saifir  nel  Giuramento  di  Lodorico  re  di  Gema- 
nia  :  in  quant  Deus  sa\fir  et  podir  mi  donat  ec. 

Pag.  729.  La  not.  3.  è  superflua. 

Nelle  note  ho  ripetuto  per  trascorso  di  memoria  alcune  ▼od, 
che  sono  :  Tamanto  pag.  68,  not.  2,  e  89,  not.  4.  Die  pag.  76,  not  3, 
e  M5f  not.  7.  Losengare  pag.  168,  not.  6,  e  278^  not.  2.  Censore 
pag.  i  64,  not  4,  e  284,  not.  1 .  Onne  pag.  67,  not.  2,  e  379,  not  2. 
Primero  pag.  356,  not.  1,  e  418,  not.  4. 

Alla  pag.  169.  not.  3,  ove  dice:  ed  anche  bailia, 
Lemmo  di  Giovanni  d* Orlandi: 

,  Poiché  'n  l^àlUa  avesti  lo  mio  core, 

è  fiior  di  luogo,  e  va  posto  alla  not.  1.  della  pag.  167. 

Non  mi  resta  che  pregare  il  lettore  che  voglia  fiurmi  grazia  degli 
errori,  ne' quali  sarò  caduto  in  più  luoghi,  e  che  difficilmente  si 
posson  fuggire  da  chi  si  mette  il  primo  per  una  via  scabrosa ,  ne  ten- 
tata avanti  da  alcuno.  Conosco  bene  io  stesso  che  il  lavoro  m'è  ve- 
nuto assai  difettoso:  che  manca  di  regolare  andamento:  che  alcune 
cose  non  sono  dilucidate  abbastanza:  che  altre  richiedevano  più 
sottili  disquisizioni:  che  le  parti  non  sono  ordinate  convenientemente: 
che  sono  incorso  in  alcune  ripetizioni  non  necessarie  :  che  nello  svol- 
gere particolarmente  le  cagioni  delle  anomalie  dei  verbi  avrei  potuto 
penetrare  più  addentro.  Ma  un*  Opera  di  questa  sorta,  la  quale  non  si 
mette  insieme  senza  lunghe  e  laboriose  ricerche,  esigeva  animo  ripo- 
sato, comodità  di  tempo,  copia  di  mezzi  :  le  quali  cose  nega  a  me  la 
fortuna.  Se  non  mi  condannassero  i  tempi,  come  ho  detto  altrove,  a 
logorar  la  vita  per  sostentarla,  avrei  richiamato  il  mio  lavoro  a  nuovo 
esame,  o  meglio  interamente  rifuso;  ma  le  condizioni  de' miei  studj 
non  mi  concedono  d' ingolfarmi  da  capo  per  entro  ad  un  pelago,  che 
m'ha  stancato  l'animo  e  il  corpo, e  dal  quale  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne 
ringrazio  d'essere  finalmente  uscito  fuori.  In  qualunque  maniera, mi 
conforta  il  pensiero  che  la  mia  fatica  non  debba  essere  tutta  gittata  in 
vano,  che  non  possa  essere  affitto  priva  di  utilità  per  gli  studiosi  ddb 
lingua,  e  che,  per  lo  meno ,  avrò  aperta  la  strada  perchè  altri  rechi  a 
perfezione  ciò  che  ho  male  abbozzato. 
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